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ANNALI,' 

OVERO  NOTIZIE  I.STORICHE 

DELL'ANTICA,   NOBILE  ,  E  VALOROSA   CITTA'  \>'M 

DI  AREZZO 

IN  TOSCANA  ] 

Dal  fuo  Principio  fino  al  prefente  Anno  1717*     ^  1 

Con  la  Serie  di  tutti  i  Santi,  Beati ,  Tontefici ,  Cardinali,  ^rchefcoyì > 
ytfcoyi  y  Vr  elati,  Ubati,  Letterati,  con  l'Opere  date  alla  luce,  Cene* 
tali  a"  E  ferriti,  Colorici  li ,  Capitani  con  le  loro  glorio/e  imprefe  /  Ca- 
y  alteri  Templari,  CeroJ olimi  toni ,  Gaudenti  ,  della  Spada  d'Inghilter- 
ra ,  di  S.  Jacopo  di  Spagna ,  di  Crìfio  ,  di  Tortogalto  ,  della  T^uncia- 
ta  di  Sayoja ,  di  San  Michele  di  Francia  ,  e  di  San  Stefano  di  Tofca- 
va,  de  ToteflÀ,  e  Commifiarii  ,  de  Vittori,  e  Scultori  di  detta  Città. 
De  Bimani,  Goti  ,  Longobardi  ,  Francefi ,  e  Fiorentini,  che  la  domi* 
narono,  e  con  la  Cronologia  di  molti  Nobili  pretini ,  della  Cafa  Me- 
dici,  e  con  altre  copiofe  Erudi\ioni  alli  fludiofi  dell' Antichità  necefjarie. 


Raccolte  dairArchirii  de  Canonici  del  Duomo,  di  Badia, 
di  Santa  Maria  in  Grado,  di  Morello  di  detta  Città, 
c  dalla  Camera  Fiicalc  ,  e  altri  di  Firenze . 

DALL'ABATE  PIETRO  FARULU 

CITTADINO  FIORENTINO, 
z  COÌiSJCXMR  jaVtMnizyTiss.  E  nfprE^EJiDlSS.  sig. 

CARD.  FRANO  MARIA 

CASINI  DEL  TITOLO  DI  S.  PRISCA  ffi^tS^ 

NOBILE      ARETINO.  R(y©/Cl 
I»  Foligno,  Per  Nicolò  CampiteUiStamp.  Cam.  e  Vefc.  Con  Uè.  de  Snfk^^ 
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EMINENTISSIMO. 
E  REVERENDISSIMO 

PRINCIPE' 


\U  antico  collume,  Iminentiffimo,  e  Hnxrtndifimo  Trin- 
cee de  pià  Celebri  ,  Detti  ,  &  Eruditi  Cronici  del 
Mondo  il  confecrare  i  loro  degni  ,  e  pregiati  parti  ad 
uh  Cofptcuo,  e  -Potente  sovrano,  su  il  motivo  ,  che  il  fublime  merito  di 
chi  è  intitolato  Protettore  di  co/a  eccellente ,  e  rara  fia  per  ogni  parte  il- 
lufirc  ,  e  potente  ,  che  m/appi  con  /pedale  detoro  foficncrne  il  titolo  .. 
Avendo  dunque  lo  dà  più  riguardevoli  ,  e  pregiati  *4rchivU  del  ranfie*-,, 
nobile  ,  e  ralorofa  Città  di  Urtato  di  Tofana  efiratto  in  otto  *Aaù  di 
foggiorno  le  più  inftgni  ,  e  rare  memorie  della  medema  ,  che  per  molti 
Secoli  fiorano  fommerfe  nel  vafto  Telago  dell'Oblivione  ,  e  ridottole  con 
fornma  diligenza,  e  Jludio  informa  di  gémali,  in  queir  ifiejfo  modo,  che 
fecero  un  Scipione  ammirati  nell'lftoria  Fiorentina,  un  Coppi  in  quella  di 
San  Gimignano.  &  un  Mof cardo  in  quella  di  Verona;  ho  prefo  ardire  di 
dedicarli  al  fublime  merito  di  r.  E.  come  potente,  &  Muffire  Principe  di 
Santa  Chiefa,  cantico ,  e  nobile  Concittadino  ,  e  Protettore  di  sì  f  amo  fa 
Città,  the  nelli  antichi  Secoli  li  toccò  in  forte  d'efitr  delle  cinque principali  , 
e  più  potenti  della  bella  Tofana,  &  ardì  più  volte  col  fuo  indicibile  vo- 
teti frenare  l orgoglio  de  baldanxofi,  ed  invitti  Romani,  di  modo  che 
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^r«f/<  Jf»d  /4  precederti  etdVìfieffa  7^««,  dtlVCniverfo;  *eeiò  por» 
tando  in  fronte il fuo  gloriofo  ^omevivino  al* immortalità  ,  e  lontre  da. 
agni  maldicenza  ,  e  Critica .  Chi  ferire  Annali  per  fodisfare  folo  ali*-? 
pura,  e  femflict  curiofità,,  è  indegno  di  eftet  regiflrato  ne  r«oh  dell  citi- 
mi >  e  celebri- Scrittori  ;  Ma  chi  elegge  materia  profigua  al  VuLlico,*-» 
Trivato  bene,  &  ha  psr  primario  oggetto  il  narrare  il  vero  ,  quello  si 
è  ben  degno  di  fiffer  ascritto  a  caratteri  d'Oro  nel  Libro  della  gloria  ,  meti- 
le rifioria  Sintitola  teftimonio  de  tempi  ,  Luce  della  Verità  ,  e  Maejtra 


medemi  allijtejja  Tatua,  e  alle  loro  antiche  vrojapie .  tonunaw 
fi  dirà  quello  mio  ro'Tjp,  e  informe  parto  della  mia  povera  penna,  men- 
tre rifguarda  il  public o  ,  e  privato  bene  di  una  sì  illuftre  Città  3  &  ha  per 
fine  principale  la  pura  verità .    Se  quefio  non  comparifee  alla  vifia  de  Vi- 
venti più  copiofo  di  memorie ,  ciò  fi  deve  aferivere  alle  barbare ,  crude- 
li ,  e  fanguinofe  incurfioni  de  Bimani ,  de  Goti,  Vifigoti  ,  Vandali  ,  Lon- 
gobardi ,  Germani ,  Galli ,  e  de  altre  fir  anitre  'inazioni ,  e  finalmente  alle 
^detcffabili  fanoni  de  Guelfi,  e  Ghibellini,  T^eri,  e  Bianchi,  e  di  altre 
civili  contefe ,  che  tutte  infieme  hanno  dato  per  Cibo  alle  fiamme  divora- 
trici i  più  rinomati ,  pregiati,  e  rari  ^trekivii  della  bella  Italia,  e  di  sì 
potente,  e  valorofa Città .    Già  tutte  le  linque,  e  penne  dell'Univerfo  ap- 
provano, che  quelli  ^Annali  far  anno  fortunati  ,  quando  dall'autorevole ,  e 
petente  patrocinio  di  V.  E.  riceveranno ,  e  fpirito ,  c  vita  .    In  effi- vedrà 
efpreffe  al  vivo  le  gefia  gloriofe  de  Santi ,  e  Beati  Aretini.    Le  gloriasi 
le  grandétte  ,  la  potenza ,  il  valore ,  le  guerre ,  le  léghe  ,  e  i  fatti  illu* 
ftri  de  i  più  infigni,  e  celebri  Uomini  ,  che  fiorirono  -di  >que3a:  Città  ttelli 
andati  Secoli ,  fi  nelle  Lettere,-  e  nelle  Dignità,  corno  nell'armi,  e  tan- 
te altre  peregrine Erudi^wni",-  che  apporteranno  fommo  piacere  al  Lettore. 
Sólo*  Lei  fi  deve  quefio  mio  ro?£o?  cdebol  parto,  iti  cui  vedo  unite tut* 
te  quelle  eccellenti  Àoti ,  e  prerogative  ,  chè  rendonè  cofpicno  /  e  potenti 
un  Cittadino  di  sì  gloriofa  Tatria  ,  che  pretefe  la  prèccden$a  coU'ifiejfa 
Roma  .    hr  ogni  Secolo  q  ite  fi  a  ammeffe  à  Juoi  Supremi  onori  là  fué  antica  ^ 
e  nobile  Stirpe  de  Cafini,  come  fi  vede  in  Piremtj^  e  in  Càmera  Fifiale. 
Lo  comprovi  pure  al  noftro  tempo  un  [Attilio  Càfini  fuo  degno  T^ipote ,  che 
fu  ultimamente  Gonfaloniere"  di  Giufthrjay  Cavaliere  di  j 'ubi ime  fpirito ,  di 
ma  vajla  Erudizione  arrichito  ,  nelle  bèlle  Lettere  fingolare  -,  córte  fa,  t. 
liberale  .  ■  Troppo  mi  eftenrfetei  fe  voleffe  téffere  una  particolare  rela%t4nt 
di  tanti  illufìii  Uomini  fi  nelle  Leitfre  ,  dignità1  ±  6  valore  ,  che  fono-  fiori- 
ti in  ogni  Secolo  nella  fua  nobile  Trofapta.    Solo  mi  rifiringérò  a  far  bv- 
norata  meninone  di  un  àngiolo  C afini ,  che  fiorì  ranno  123$.  di  un  Tao* 
lo  C afini  ,  cJjc  viffe  l'anno  1330.  ambedue  famofi  ,  e  v sloro fi  Capitini 
della  propria  Tatria  ,  cìx  molte  volti  rintki&rono  l' ardire  de  baUfoMfrfi 

Fi(h 


Digitized  by  Google 


Fiorentini  i  che  con  le  lorojfrmi  ìnfefiavano  il  nobile  ,  e  fertile  Territorio 
pretino  y  e  finalmente  di  un  altro  Paolo  celebre  Giurifconfulto  ,  e  nell*~> 
belle  Lettere  [ingoiare  ,  che  fiorì  nei  Quinto  Decimo  Secolo,  T{elle  civili 
tontefe  fu  afiretta  la  fua  nobile  Stirpe  a  prender fi  volontario  efiljo  dalla  dh 
letta  Vatria  ,  ed  allignarfi  nelle  cospicue  Città  di  Firen*e.9  e.  di  Siena  % 
dalle  anali  fu  ammefia  à  primi  onori.,  Lo. dica  pure  m.^addo,  Gfffa 
Gonfaloniere  di  Firenze  due  volte  ,  e  altre  de  'Priori  ,  il  quale*  andò  ftm}$ 
pre  per  la  maggiore  ,  e  per  il  Quartiere  di  San  spirito  ,  come  fi  prova— 
da  Triorifii  del  Machiavelli,  del  Monatti ,  e  del  Strofi  volili  antiquari 
Fiorentini.,  L'ifìejfa  poi  Città  di  Siena  diede  al  Vaticano  un  Cardinale  ^An- 
tonio C afini  del  titolo  di  San  Marcello  l'anno  iaj9.  e  lefante  SPafiàrc  del^ 
la  medema  ,  che  con  l'eroiche  anioni  fi  acqui fiò  il  bel  titolo  di  'acerrimi^ 
difenfore  di  Santa  Cbiefa  ,  dt fier^Anti&onifta  mimici  y^  forte 
na  ,  e  ^Antemurale  del  Vaticano.  Quejto  colla  fm<efimia  dottrina  Matte 
l'Eretici ,  follerò  l'oppreffi*  ingrandirne,  fuoi  Concittadini  la  pietà  »  fedi  le 
civili  conte/e  ;  Si  ad  oprò  nelle  più  -difficili ,  e  Jaborjofe /Legazioni  diSan^f 
ta  Cbiefa  con  molta  fua  gloria  ,  fi  4imofirò.  ^adrùyamprofo  de-Vóveri,  C-» 
molto  gelante  dell'onore,  e  Culto  Divino.  .  fond^,  e  doto  cqnjtgio  anima 
nell'infigne  Collegiata  di  Santa  Maria  dell' Impruneta  una  nobile  Cappella  >  C 
diede  là  data  dì  effa{ 'à  proprii  Canonici  +  ^aW*^ate;^^  Jar».pfA\^^, 
pore  del  Monajtero  di  Santa^  Maria  delU,>4ighU ^di'^fi^en^^' fagro  V.k 
nobile  Ordine  Camaldoiefe  .  Quelli' poi,  ebe  al  nofiro  tempo  della  nobile; 
Stirpe  C afini  illufirano  ,  e  la  Vatria  ,  e  la  Corte  Bimana,  fen^a  dubbia 
è  la  degna,  Perfona  di  f.  E.  che  nella  facra ,  e  nobile  gigione  de  Cappuc- 
cini a  tal  grado  di  Eminenza  di  f aera  Teologia  ,  e  di /ingoiar  Eloquenza 
pervenuta  affatto  fopra  i  più  celebri,  e  rinomati  Pulpiti  dell»  bella  Italia 
à  guifa  di  un  Tanigarola  ,  e  di  un  Lupi  pervenire  allt'Crèc  hie  dei  Mon*. 
do  il  tuono  di  una  celefie  Dottrina  ,  in  tal  forma ,  che  i  primi  Sovrani  9 
e  le  più  cofpicue  Città  , con  generof agora  anelarono  fentiredal  fonte  diurni 
Bocca  ,  fio  per  diri  foWÀutadrta'i*  FikmHxìnefaufii  della  fapien^a  Divina  .  • 
Lucifero  ifiefio  tutto  tonfufo  cedè  fubito  la  giornata  ,  e  al  rimbombo  della 
fua  vocefù  afiretto  intonar  fi  nelle  Cave  dell'Infernali  ^ibiflì ,  (vergognato  in 
vederfi  ritogliere  ,  quelle  anime,  che  già  aveva  con  le  Jue  frodi  al  fuo  Parti- 
to tirate  .  Dalla  di  cui  fama  moffo  l' ifieffo  Pontefice  Clemente  Vudecimo 
dell'antica  ,  e  illuflre  famiglia  ^Albani  d'Urbino  pria  la  dichiarò  fuo  Pre- 
dicatore xApofiolico  ,  e  non  molto  doppo  ammirato  ,  e  fatisfatto  della  fua 
fomma  Dottrina  V  ef alto  alla  /aera  Porpora,  e  à  primi  Onori  di  Santa  Cbie- 
fa y  afcrivendola  fra  i  Cardinali  della  facra  Inquifi%ione  >  e  di  altre  Con- 
gregazioni con  acclamazioni  di  tutta  iarma  ;  di  tutta  la  I{epublica  Lutera- 
na, e  dell' ifieffa  fua  Patria  .  t  U  di  cui  Gonfaloniere  ,  e  Priori  à  fi  lieto 
avvifo  mofji  ,  refero  fomme  grafìe  di  si  bramata*  Promozione  all'  i/ieffa 
Pontefice  /  ti-qnalr  In* forma  di  Breve  ti  diede  grata  rìfpojìa  ,  con  dirli, 
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cbe  Matta  Dottrina,  ftngotare  Eloquenza,  vafia,  e  peregrina  Erudito- 
ne ,  e  fomma  prudenza  ,  e  pietà  di  £  È.  f  ar****  mofj*doppo  lOo. 
ni  ad  ascrivere  irà  i  Cardinali  di  Santa  CmcJ a  undon Contadino..  UvtT 
fo  Cofimo  Terno  Gran  Duca  di  Tofcana  voile  riconofcere  ancor.  cffo<  il  fuo 
Sublime  merito  .  Fregiò  fubito  della  nobile  Croce  -vermiglia  dell'Ordini* 
militare  di  San  Stefano  Tapa ,  e  Martire  con  rilevante  pcuftone  il  Trimo- 
lenito  di  Vado  C  afini  Caflellano  della  Spugnatile  fonema  della  nobile, 
&  antica  Città  di  Cortona  ,  altro  fuo  degno  H*™  .  Già,  da  un  fuo  Con- 
cittadino  un  r  torno  nel  rimirarla  lifà  pronofiicata  la  Vorpora  nella  forma 
appunto,  che  fece  Ibraim  Bufsà  Jtmbafciatore  all' 'imperatore  Ferdinando* 
the  nel  fijfar  lo  fguardo  fopra  il  Torcoletto  'Principe  Leopoldo  ,  con  lt* 
Tupìlle  bagnate  di  lagrime  proruppi  in  tati  accenti.  Che  elli  farebbe  fio* 
fo  il  primo  Monarca  delfmiver/o >,  e  fiero  domatore  de  fuoi  Monjulmani, 
tome  fegul  doppofaff ediodi  Vienna*  Tionfdegni  dumjue  Eminenti ffimo, 
e  ^everendiffimo  principe  di  ricevere  col  fedito  della  jua  generofità  fitto  U 
fuo  non  Vatrocinio  quefli  roqQ l9  e  informi  Annali  privi  totalmente  di 
/Me",  eleganza  ,  &  erudizione,  overo  tutta  la  gloria  ,  confeguita  da  si 
iccelfa,  e  potente  l&ublica  pretina ,  e  da  un  Topolo  così  valorofo , 
magnanimo,  che  fefpe  ben  guadagnarfi  Tapplanfi  di  tutti  i  riventi ,  co» 
èie  è  feguito  nel  ranno  trafcorfodiUi  ,  che  hafollevato  con  Viveri  tutta 
la  Marca  ,  &  Umbria ,  che  fi  morivano  di  fame  *  E  augurandoli  dal  Si* 
ptorc  ogni  bene  ,  refi*  con  palèfarmi  femprc  9  baciandoli  umilmente  fc— 
Un*  P^r*.       ;  ;  - 
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.    Di  V.  E 


i  j.  Nwmbit  1717. 
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é...  &  OMgatìfs.  Set. 

L'Abbate  Pietro  Fuulli  Cittadino  Fiorantiao. 
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AL  BENIGNO  LETTOR  b.'  '" 


SEnza  dubbio,  cortefc  Lettore  ,  V  incl  inazione  n.i  rurali  e  mez- 
zo potente ,  e  efficace  per  condurre  à  fine  ogni  grand*  opera . 
La  natura  noftra  da!  bel  principio  de!  MonJo  ci  fpronò  ad 
applicar  eoa  Tornino  ftudioilla  prcziofa,  e  pregiata  antichi- 
tà, per  ridurre  alla  memoria  de' Virenti  ,  le  gefta  gloriole 
dellt  Antenati,  e  tutto  ciò  che  li  era  perduto  lotto  la  rovi- 
ni dell'Almi  .  Ti  prefento  dunque  aderto  ,  quanto  I  accaduto  di 
tempo  in  tempo  nella  nobile  ,  e  antica  Citta  d'Arezzo  di  Tofcan**, 
incominciando  dalla  fua  origine ,  fino  ti  tempo  prefente.  Hò  sfugi- 
ta  come  pefle  1*  adulazione  ne'  racconti ,  &  hò  prefa  per  mia  guidai 
la  pura  Verità.  Tale  offerta  ben'  è  degna  del  tuo  patrocinio,  perche 
in  le  racchiude  tutte  le  Guerre  ,  le  getta  de' Santi , -e  Beati  >  i  fatti 
ili u ftri  di  tanti  Personaggi  ,  le  leghe  ,  [e  grandezze  ,  le  glorie ,  e 
la  potenza,  &  il  valore  di  quella  Città,  che  tante  volte  fugo  Vifte(~ 
fi  Romani .  Il  tuo  generofo  intendimento  mi  promette  un  benigno 
ricevimento  •  Se  ritrovi  nel  leggere  quelli  Annali  qualche  errore^» 
afcrivilo  pure  alla  mia  rozza  penna ,  che  merita  fommo  compati* 
mento.  Ella  hà  prefo  il  gravofo  incarico  difugualc  alle  Tue  deboli 
forze  di  fcriverc  le  Memorie  prefenti.  Più  movono  li  efempi  ,  che 
te  parole  .  Penfo  che  quella  tua  lettura  ridonderà  in  tuo  gran  be- 
neficio. Scorri  dunque  con  pia  curiofità  quelle  carte  Amico  Letto- 
re ,  e  compatirci  la  mia  infufficienZa  .  Riconolci ,  e  fegui  quello 
che  vi  ritrova rai  di  buono.  Ti  afficuro  ,  che  frà  pochi  mefì  preme» 
ranno  i  Torchi  l'Iftoria  Pifana  ,  e  il  Tuo  Sepultuario,  e  il  Teatro 

de* più  infìgni  Letterati  del  Mondo,  con  le  loro  opere  date  alla  , * 

luce  ,  dal  fuo  bel  principio  fino  al  preferite  gioraa  ,  tutto  parco 
del  mio  /ouo  ingegno  •  E  vivi  iano ,  e  felice» 
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per  ordine  dell' IUaftrift  e  Referendifi.  Monfignor  Dondatio  Alefc 
fio  Malvicini  Fontana  Vefcovo  di  Foligno  kò  letto  ,  e  refifto  « 
Libro  intitolato  Annali  di  Arezio  &c.  e  non  effeodovi  cofa  con-, 
tra  Fidem,  tut  bonos  mores,  lo  giudico  degno  alla  Stampa. 

R  GIO:  BATTISTA  APPOIXONII  REG.  AGOST.  ^1 
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f.  HIERONYMUS  BARANZONUS 1NQUIS.  GEN.  SPOLETI. 
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-    A  N  N  A  L  I.  ' 

0  VERO  NOTIZIE  (STORICHE 
Dell'antica,  Nobile,  e  valorofa  Città, 

DI  AREZZO 

1  N  .    T    O    S    C    A    N  A 

D*/      principio  fino  di' Anno  1714, 

1 

RA  !c  più  antiche,  Nobili,  e  Potenti  Cittadella  od- 
ia Tofcana  ,  una  lenza  dubbio  tu  quella  di  Arezzo  lei 
I  condo  il  faggio  parere  di  Tito  Livio  y  di'  Plinio  ,  e  d* 
S  pi»  celebri, e  vetufti  Scrittori  .  Ella  vanta  la  lua  ori-* 
_  _K  »ine  dagli  antichi  Greci  l'Anno  2577.  al  tempo  ,  che 
regnavano  in  Ifdraclle  i  Giudici  ;  come  regiftra  il  Padre  Salvatore 
Vitale  nella  Aia  Cronica  della  Vernia  a  carte  76.  Uretium  ThufcU 
antiquiffima  ,  &  'Hobiliflìma  Civitas  condita  Gratis  ,  feiticet  ab.  Jano, 
tempore  JuJUum  1  frati ,  annum  cìrcìter  d  Mundi  opificio  2757.  opibus  , 
ti  ri  bufane  magnificai  Hpmanis  ad  belli  punici  expedi tionem  tantum  >  quan- 
tum uuiverfa  ,  nedum  Etruria  ,  fed  qua  fi  Italia  yix  hodìe  pojfie  efjicert 
contulit  .  Si  rende  degna  di  cflcre  aferitta  fra  le  12.  Città  Uluftrì 
della  Tofcana,  che  erano  Vey,  Chiufi,  Tarquinia,  Bollcna  >  Ro- 
feMe,  Vctuloniaj  Perugia,  Cortona,  Fiefole,  Volterra,  e  Pupolo- 
nia  ;  Inter  illas  12.  Thufcis  Vrbcs  numerata  e/i  .  Secondo  il  me- 
derà} Croni/la,  e  Scipione  Ammirati  Scrittore  Fiorentino  .  Fu  la 
più  potente  ,  ficca  ,  e  valorofa  della  Tofcana  ;  come  nota  Filippo 
da  Bergamo  nel  iuo  Supplemento  Iftonco  Fuerunt  .Aretini  ,  preter 
poteutiam  maximam  ,  etiam  duabus  rebus  ,  quibus  precipue  konor  , 
fama  acquiritur  ,  feilieet  m  Ut  ari  gloria  »  &  Intera,  um  Studiis  fempcr 
ìh'ìvhcs  ,  muhas  ettim  ipfa  Cipitas  nobiles  ,  &  tRrcgios  in  re  mi  nari 
habuit  .  Ella  con  le  Suddette  Città  collegato  frerò  l'ardire  rlr_, 
balda nzofi Romani  più  fiate  .  .  Lo  donino  pure,  Un  CormlioTri- 
.  ,  buro. 
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buno,  un  Cammillo  Dittatore,  c  uu  Fabio  Legato  de!  Popolo  Ro- 
mano, che  furono  da  ioro  (con fitti ,  c  rugatri;  Ma  da  cfli  conqui- 
/bua  à  forzi  d'Arme  Vey,  e  Chi  ufi  Citta  coivate  ,  e  non  poten- 
do refifterc  à  sì  grande ,  e  formidabile  potenza  ,  gli  convenne  do- 
mandare a  Romani  la  Pace;  come  regiftra  Tito  Livio  al  Libro  de- 
cimo della  fua  Opm  .  Tres validi  firn*  Urbes  EtrurU ,  Hufelle  ,Pe- 
rufta.y&m  ^irttium  Tacevi  pctierc  ,  Quefta  benignamente  ,gli  fu  con- 
cetra  dal  valorofo  Dittatore  Fabio  Ma/lìmo  con.  condizione  ,  cho 
con  loro  Armi  pi  il  non  mfefta  fiero  il  Popolo  Romano  .  Ma  ribel- 
landoli, furono  dal  mede mo  così  dcWieati  con  molte  bastagli^ 
«He  gli  convenne  fortomictcriì  all' alto  dominio  del  Popolo  Roma- 
no j  che  per  eflcrc.  licaro  ci  mandò  una  Colonia  de  Tuoi  Cittadini. 
Quèfti  fà&rTcaronò  un  nobile  Anfiteatro  ,  teterme  ,  ovc  'ì  il  Mo- 
na  Itero  di  S.  Bernardo,  e  di  ver  lì  Tempii  dedicati  agl'Idoli  ,  cioè 
à  Minerva,  alla  Dea  Pallade  ,  ad  Apollo  ,  che  poi  il  primo  fi  con- 
verti in  una  Chicfa  dedicata  a  San  Lorenzo;  Il  fecondo  in  quella 
di  Santa  Maria  in  Grado  ;  Il  terzo  poi  nella  Cattedrale  dedicata^ 
alla  gran  Regina  dell'Univerfo  Maria  .  In  breve  quefta  Città  creb- 
be di  fpiriti  Guerrieri  ,  e  di  Ricchezze  .  Fabricarono  i  Romani 
*  loro  Palagi  ove  è  la  Fortezza  ove  risedeva  il  loto  Prtfrtentr, che 
al  tempo  di  San  Donato ,  fecondo  Vcfcova  ài  efla  i?u Aproniano  V 
Anno  346.  Il  governo  era  fimi  le  a  quello  di  Roma  .  Nelle  Guerre 
de  Galli  ,  de  Santini  ,  e  di  altri  nemici  dei  Popolo  Romano  più 
d'altra  Citta  d'Italia  fi  dimoftrò  va  loro  fa ,  e  ardita,  e  jxt  ciò  da 
Pompeo  Con  fole  doppo  l'edificazione  di  Roma  Anni  66  fu  con- 
cetta agli  Aretini  la  Cittadinanza  Romana  ,  e  da  Cenfori  afentti 
sella  Tribù  Pubblilia,  che  potevano  godere  li  Officii ,  Dignità  ,  e 
Magiftrati  dì  Roma,  e  i  fuoi  Privilegi,  come  l'ifteul  Cittadini^ 
ehe  abitavano  in  quella  fuperba  Città  .  I  Confoli  Romani,  chc_* 
governarono  fi  Hluftre  Città  dalia  mia  rozza  Penna  non  fi  poflono> 
qui  regiftrarc,  perche  le  barbare  incurfioni  de  Goti,  Vandali,  Vi- 
sigoti, Unni  ,  Longobardi  ,  e  le  pelUfère  ,  e  fanguinofe  fa  iz  ioni 
de  Guelfi, Ghibellini, Neri, e  Bianchi,  ci  hanno  involato  le  ferie- 
ture  antichi  tfìme  ,  con  fàcrificarle  alle  fiamme  divoratrici  .  Onde 
a  ragione  il  famofo  Cofmogràfo  Magini,  e  Diodoro  Siculo  ferirò- 
no  i  Dello  Stato  d'Italia  ne  lempi  antichi  non  fe  ne  pool  parla- 
re con  ficorezza  per  non  ci  eflere  Annali  Autentici  per  la  mancan- 
za delle  memorie.  Negli  Archivj  della  Tofcana  hò  ritrovato  fcrit- 
ture  del  800.  poo.  e  dal  mille  in  qua,  che  è  cofa  pregiata,  e  non 
avanti  ,  per  caufa  di  tanti  Jncendj  ,  che  fono  flati  .  Tredici  Se- 
coli fono  ,  Fufcbio  Ccfaricnfe  fi  dolfe  di  ciò  fortemente  con  dire  . 
/»  (ptibus  nulU  pinitus,  ntc  Greca,  nu  Barbara  gentili*  reperitur  lfto~ 
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ria  !  1A  Marni  con  V  iscrizioni  antiche  de  Romani  fono  manift- 

fti  fegni  del  loro  alto  Dominio  ,  «  antichità  ,  c'è  quali  ne  era  n- 
pitrnà  -quella  Nobil  Città  ,  ma  ceduta  l'Anno  JJ84.  a  Fiorentini 
dal  valorofo  Coneiac©  Generale  Fmncefc  per  4a  mila  Fiorini  a'Oro* 
furono  quelli  collocati  ne  ronda  menti  della  nuova  Fortezza  in  vir 
ttpendio  della  preziofa  antichità,  conerà  la  volontà  degl'ide/G Cit- 
tadini ;  Ma  a  difpetto  di  chi  prete! e  ieppellirlc  Dell'  oblivione^  y 
ci  fu  chi  ne  prelc  di  elle  l'Anno  i$fo.  una  memoria  ,  che  fi  conf 
ferva  appretto  il  più  eruditi  ,  e  dotto  Antiquario  della  Tofcana  > 
Al  Canto  de  Pefcioni  ci  erano  tri  Marmi  eoo  quelle  Ifciztoni.  C. 
Vtb.  C.  fil.  I&f.    U  feconda  .   C.  Statini y  £.  f.  pofi.  in  f.  V.  x.  in. 

G.  V.    Nella  feconda  .    Imp.  Caf.  Lue.  fept.  f.  feu  *P.  Tert.  *4u$. 
T.  VatrU  .    Pretto  Piazza  ci  erano  2.  Marmi  con  quefle  Ifcrizioni 
L.  Domicius  Diun  Mft.  Wr.  Àfarc.  Co»/,  pi.  ViS.  M.  C.    Vicino  * 
Santa  Maria  in  Grado  ci  erano  2.  altri  Marmi  con  quefte  parole. 
Titus  Flayius  7{pricus  4.  Wr.  irf.  C.  Trtf.  Tot.  e»,  co/  /art.  7^o£.  ove 
è  la  Badia  un*  altro,  -che  cosi  diceva  .   Volti,  prò  sè fitos  y.  U 
5.  c.    Predo  à  S.  Piero  ci  erano  2.  altri  Marmi ,  che  avevano  quey 
ile  Ifcrizioni  •   Flam.  conf.  prop.  Ur.  *4fdr.  F.  C.  M.  Varino  Materia* 
no  T.  B.  M.       A4*.    Un'altro  a  S.  Domenico  ,  che  così  diceva^*, 
D.  M.  Pah.  Cei.  Mil.  con.  Tib.  fec.  %.   Altri  erano  in  Pellfcaràa^  > 
che  aveano  quefte  Ifcrizioni  .    Bo.  Sap.  e.  li.  Sap.faufl.  Ti  dauci. 
JHn.  Cab.  Uug.  Gemi.  Tota.  Max.    Un'altro  al  Domo,  che  così dif 
eeva  .    /.  0.  M.  Volu.  tert.  neg.  Sag.    Uno  vicino  Pieve  ,  che  ave- 
va quella  Ifcrizione  .   M-  *Aur.  j(nt.  xAu?;  le.  22.  Vrim.  fuf.  Due 
altri  a  Servi  fi  vedevono  ,  che  così  dicevono  .    Tomp.  Strab.  Conf. 
jiret.  Civ.  Ben.   L.  O.  M.  G.  Som.  Ter,  fey&  fnis  .   V.  S.  L.  A% 
Uno  a  San  Franccfco  .    Imp.  Caf.  Vefp.  ^ùtg.  Tont.  Max.  Trib.  Tot. 
il.    Un'altro  ne  era  alla  Porta  Fiorentina,  che  aveva  queftaJ/cK*. 
2Ìone  .    Uga.  qui  in  V.  ter.  fuc.  faer.    Uno  a  Sant'  Agoftino  ,  che 
così  diceva  .    Flac.  Craf  Conf.  Ben.  Trib.jlr.  fel    Un'altro  in  Vig. 
Sacra  ,  che  aveva  quella  Ifcrizione  .    Gali.  Clem.  Trin.  cnjus  invic. 
Vir.  fot.  Tiet.  fuper.  efi  .   Un'altro  à  S.  Michele  ,  che  così  diceva 
Clar.  <&  Sen.  Conf.  D.  &  c.    E  altri  fi  vedono  ancora  avanti  # 
Chieia  delle  Monache  di  S.  Benedetto  dell*  Ordine  Camaldolefe  al* 
ia  Porta  a  San  Clemente  .  Si  ritrovarono  gli  Aretini  nella  ìj  reni- 
nola Battaglia  di  C.  Mario  ,  che  fece  firage  di  quafi  tutto  l'Efer- 
cito  de  Teutonici,  che  afeendeva  al  numero  di  100.  mila  ,  com^ 
nota  il  Sfgonio  .    Jn  quella  di  Flaminio  Confolc,che  combattè  al 
Trafimeno,  reftandovi  egli  morto, e  l'Efercito  [confitto  .    In  quel- 
la di  Varrone  Coniole  a  Canne  ,  ove  morirono  4*.  mila  Cittadint 
Ronaaui,  tra  quali  80.  Senatori  con  l'altro  Coniole  Paolo  Emilio^ 
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r  tinto  numero  dell'  Ordine  eque  fere  ,  che  deìh  loro  anelh  bene 
un  moggio  ne  fu  portato  ia  Cartagine  ,  non  effondo  lecito  ali 
plebe  il  portarle  .    In  quella  di  C.  Marcello  preflj  Npla ,  che  di- 
/ordinò  ,  e  fugò  Anibaie  .   In  quella  di  Cajo  Claudio  Confolo, 
che  al  Mctauro  Fiume  non  lungi  da  Sinigaglia  ,  unito  con  1  altro 
Confole  Livio  oppi  effe  con  gran  oserà  viglia  Aldrubale  ,  che  rcliò 
cftinto  con  %6.  mila  de  fuoi ,  e  f.  mila  400.  Prigionieri;  c  4  mi- 
la Cittadini  Romani  fatti  liberi  dalla  fchiavitù  d' A fd rubale  .  H 
di  cui  capo  fu  gettato  avanti  1  Padiglioni  d'  Anibaie ,  prima  ,c  e 
egli  faperfe  la  nuova  di  sì  notabile  rotta  .    Anibaie  lpavcntato  fi 
nei  ò  in  Calabria  tutto  me  Ho ,  e  dolente  .    Gli  Aretini  fi  erano 
Aiti  a  Anibaie  ;  Ma  i  Romani  col  Ferro  domarono  i  Ribelli ,  e  i 
Collegati,  che  erano  quelli  di  Chiufi,  FieioJe,  Perugia,  e  Rofel- 
!c.  Per  tenerli  in  freno  mandarono  altri  Romani  ad  abitare*;  Gli 
diedero  i  Cinipi  de  Ribelli  parte  moni  ,  parte  efiliati,e  l'abbat- 
terono le  mura ,  pena  foltta  dar  fi  da  Romani  a  Contumaci  ;  come 
nota  il  P.  Vitale  nella  iua  Cionica  delia  Vernia  .    Multai  demum 
Catamitates  ,  &  Vafiationcs ,  &  rìiruptUnts  per  Egmanowm  ,  Cotoium  9 
longdaràorum  tempora  paffa  fuit.  &  murorum  aptrtione  immunita  per 
lAnnos  multos  extitit  .    Lo  conferma  Leonardo  Brunii  Nobile  A  eti- 
do  Segretario  dell'  Eccclfa  Repubblica  Fiorentina  ,  e  Uomo  infigne 
nelle  Lettere  ,  nell'I Aoria  di  Firenze,  di  cui  fu  aferitto  alla  No- 
biltà .     1  Tuo  Palagio  in  Arezzo  è  quello  del  Conte  Torquato  da 
Montauto  ,  che  fu  dato  al  Cardinal  Monti  Nipote  di  Giulio  III. 
«he  ricaduto  à  Ca  a  Medici ,  fu  concedo  a  Conti  Montami  a  linea* 
Mafculina  .    Una  Legione  di  Aretini  ,  che  erano  Tei  mila  Fanti , 
600.  Cavalli,  e  66.  Capitani ,  fù  al  Soldo  di  Giulio  Cefare  Otta» 
viano  ne  Ila  Guerra  contra  Pompeo  ,  e  Marc' Antonio  Emoli  dell* 
Impero  Romano,  e  fi  refe  di  eflì  vittoriofo,  e  afibluto  Monarca^ 
come  nota  Strabone.  Favori  il  gran  Mecenate  famulo  Letterato  dtU" 
antica, e  illuftre  Famiglia  Ottaviani  d'Arezzo  a  cut  diede  r»ccbez- 
2e  ,  &  onori  .    Da  quella  ancora  dicelc  il  Beato  Guido  Abate  di 
S.  Croce  dell'Avellana,  che  fcriffc  un  Libro  De  Corpore  >  &  Sangui* 
ne  Chrifii ,  contro  il  perfido  Berengario,  che  ciò  nega  va,  e  inven- 
tò Dò,  Kè  ,  Mi,  Fa,  Sol    La  .    Lorenzino,  e  Pergcntino  Nobili 
Aretini  predicando  la  Tede  di  Cnfìo  agli  Aretini  furono  da  Ro» 
-mani  Martirizati  con  Antimo,  e  Emcrcnziano  j  come  rc»iitra  Jaco- 
po Burali  Patrizio  Aretino  nella  Cronica  de  Vefcovi  di  dettaCittà. 
Nel  336.  fiorì  Saturo  primo  Velcovo  d'Arez2o,  che  convertì  m  >lt  ì 
Nobili  Aretini  .    Nel  346.  fiorì  S.  Donato  fecondo  Vcfcovo,c  Pro- 
tettore della  Città  .   Qucfti  ebbe  i  luoi  Natali  in  Nicodemia  Città 
di  Bitinta  ,  da  Giuliano",  e  Maria  Nobili  di  clTa,  quali  venuti  a_ 
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Roma  furono  da  Romani  per  la  Fvdc  di  Crirto  facci  morire  .  Da- 
naro con  IU  ria  no  Monaco  fi  ricoverò  in  Arezzo  .  Qujvi  Citczzò 
Ivrama  Gentile  col  Figlio  Hrculano  ,  e  lì  rcttituì  la  luce  degli  oc- 
chi ,  di  modo  :  che  cfchmò  Vert  Dei  Filius  Cbriflus  e  ì  qui  illumìn.ivit 
cculoi  meos  .  Liberò  Amerio  Fi*>l!0  di  Adornano  Prefetto  dellt— 
Octà  da  S  i  iti  Infernali  che  molto  tempo  l'avevano  vtffato.  Co- 
mandò alla  D.fonta  Gufi-oli  ia  Cw  forte  di  liuto  (io  fattore  del  Fi- 
feo  Regio  in  lofcana  ,  che  rivclaffc  o/e  avcv.i  nafeotto  il  dinaro 
del  Manto  .  Con  gran  meraviglia  dirgli  Attinti  ,  ri!>  >fe  :  In  in- 
greffu  Domus  fub  Foffa  latet  pecunia  .  Saturo  l'ordinò  Sacerdote  ,  e 
Anc>m>  fù  Tuo  Dia  ono  Un  dì  Celebrando  ,  &  eflendo  il  Calice 
di  Vetro  ,  1  Pagani  lo  fecero  cadere  in  terra  ,  e  fi  converti  in  mol- 
ti pezzi ,  quali  prefi  dil  Santo,  e  pottofi  in  Onzione  fece  ritornife 
il  Cal;cc  come  prima  ,  di  mxlo  eh?  70.  Romani  fi  convertirono  a 
Crifb  .  Morto  Saturo  Vetcovo,  tutto  il  Ponolo  l'acclamò  contra 
fua  volontà  fuo  Pattore,e  Padre,  e  lo  (pedi  a  Roma  a  Giulio  Papa, 
acciò  la  Confccraflc.  Ritornato  convertì  molti  alla  Fede  di  Cri  Ito .  Ciò 
intefo  da  G'uliano  Apottata  Imperadore  comandò  à  Quadraziano 
Prefetto  della  Città  ,  che  loficeflc  con  'lariano  Monaco  Sacrificare 
agi'  idoli  ,  e  ricufando  di  ciò  firc  li  fàcetfe  morire  ,  come  feguì  » 
Ilari  «no  fù  cftinto  di  Battone  .  A  Donato  gli  fù  troncato  il  Caro 
fuori  della  Città  .  Septimo  Ictus  *Angufli  ;  e  da  Crittiani  con  ono  t 
fepolto  nella  Tomba  di  S.  Maria  in  Grado.  Ricevè  dall' ifteffo  Pr  - 
etto i'  Martirio  Firmina  Nobile  Aretina  ,  ne!  luogo  detto  in  ogfj 
Santa  Formena  .  Aveva  Quadraziano  il  fuo  Palazzo  di  Pietra  qua- 
drata nel  più  alto  luogo  della  Città  ,  ore  in  oggi  è  la  Fortezza—,  y 
detto  il  Poggio  di  S.  Donato,  perche  qui  fu  morto  .  Si  rimirava- 
no in  dttro  luogo  i  più  fuperbi  edificii  degli  antichi  Romani  , 
de  Nobili  Aretini  .  che  rendevano  molto  ma  etto  (a  ,  e  vaga  una  si 
antica  Città  .  In  oggi  fi  vedono  le  vcftigic  del  Palazzo  di  Ponzio 
Pilato  Prcfidcntc  di  Arezzo  avanti  che  Tiberio  lo  fpediffe  Governa- 
tore della  Giudea  .  Quefto  Monte,  o  Poggio  di  S.  Donato  era  cir- 
condato dal  primo  cerchio  di  mura  di  Mattoni  cotti  .  pigliando  il 
principio  da  etto  Monte  ,  e  venendo  al  canto  de  Pefcioni  Famiglia 
delle  più  antiche  di  Areizo,  pattava  fino  à  fommo  la  Piazza  grande, 
arrivando  à  Morello  ,  e  a  Montetino,  poi  tirava  alla  volta  ai  S.  Do- 
menico, e  in  ultimo  fi  ricongiungeva  verfo  la  Fortezza  vicino  alla 
Porta  à  Cnk: "troie  ,  detta  nell' antico  Porta  Crucifera;  come  feri- 
vono  il  detto  burali  e  il  famofo  Architetto  Vitruvio  nel  Libro  Secondo 
della  fua  Nobile  Op?ra  al  Capitolo  Ottavo  a  cartel  fi. In  Traila  nella  Cit. 
tà  di  Arezzo  è  ben  fatto  il  MuroLatcriziodi  Matconìben  corti ,  e  groflt. 
Plinio  A,oi  nel  fuo  Libro  delle  cofe  antiche  al  Capitolo  13.  ferivi. 
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tv  ìtdis  ttferiritts  Munti  diretti  tjì  .    Di  qucfte  muta  pr&o  ili1  anti- 
ca Cliicia  di      Niccolò  le  ne  vedono  alcuni  frammenti  .    Da  quelle 
Mura  furono  buttati  da  Gentili  i  Santi  Corpi  di  Donato  Vcfcovo , 
e  Ilariano  Monaco  ;  ma  furono  fcnolti  eh  Criftiani  ?  JuxtaScpukrttm 
'-Beati  Saturi  ;  cioè  nella  Tomba  di  S.  \Mari«  in  Grado  ,  che  fà  la— # 
Chiela  Cattedrale  de  Vcfcovi  .    In  quello  recinto  (i  vedono  ancora 
a  noftri  tempi  Casamenti  antichi  .    L'Anno  370.  Zenobio  Tribuno 
Koman)  Figlio  di  Landeuco  Senatore  Romano  ,  fece  fabbricare  vi- 
cino à  Siena  la  Chiela  di  S.  Maria  .  e  gli  donò  la  meta  delti  fua^ 
Corte  .    Un'altra  di  S.  Gio.  Battìfla  in  detto  Territorio,  e  gli  do- 
nò irò.  Stajora  di  Terra ,la  Selva  tutta  di  Chitinano^  con  la  Cafa, 
e  Colle  vicino  alla  ftrada  .    Fabbricò  l'Oratorio  di  S.  Pietro  ,  C-/ 
Vito  in  Arezzo  vicino  al  Tuo  Palagio  ,  e  gli  donò  tutti  i  Cafali  di 
Rutiliano,  fìoo  alla  Fonte  di  Po  roano,  e  quella  di  S.  Quirico  vi- 
•cinu  al  Muro  antico,  e  gli  donò  la  metà  della  fua  Corte  de  Ofen- 
na  .  Gettò  i  Fondamenti  di  quella  de  Santi  Pietro,  e  Martino  pref- 
lo-il  Fiume  Orcia  ,  e  gli  donò  $o.  Manfi  di  Terra  frà  Campi  , 
Selve,  e  ancora  di  quella  di  Maria  ,  e  S.  Gio;  Battila  ,  e  di  Santa 
Keftituta  al  Cartello  di  Openna  ,  e  gli  donò  il  Tuo  Reggimentodal 
!  • .'  i : . >  Dracone  fino  ali'O.nbrone,  e  Orcia  .    L'ultima  la  fabbricò 
preflo  V Orcia  ,  dedicata  à  S.  Proipcro  ,  e  a  S.  Gio;  Batifb  ,  e  gli 
donò  30.  Manli  di  Terra  .    Le  confacrò  San  Donato,  e  al  moderno 
ne  fece  nobil  dono  ;  Gli  diede  tutta  la  Corte  vicino  al  Fiume  Ar- 
»bia  ,  e  la  metà  di  quella  ,  che  aveva  vicino  alI'Ombronc,  e  Crefa  . 
Nel  Colle  di  Arianclli,  la  Corte  di  Corfignano,  c  tutte  le  fue  Vil- 
le, e  Selve;  come  fi  vede  dal  Contratto  Rogato  da  Gio:  Notaro  .  e 
Palmiero  Notaro  al.' a  prefenza  di  Alprando  Visconte,  di  Arnaldo, 
e  Sinibaldo  di  A m ideo  ,  di  Bernardo  ,  di  Properzio  ,  di  Giulio 
Cartulario    di  Filippo,  di  CofUntino  ,  di  Eutolmio  Giudice  ,  che 
furono  prelenti ,  che  lì  ritrova  ridi'  Archivio  de  Canonici  .    Si  ri» 
trovavano  molti  Nobili  Romani  in  quella  Citta  molto  potenti  ,  r 
opulenti.    Malti  Vefcovi  riceverono  la  Corona  del  Martirio  dall' 
iltefli  Prefidenti  .    Nel  joU  S.  Gelafio  Vcfcovo  con  S.  Andrea  , 

della  Tua  Nobile  Famiglia  Guafconi  di  Arezzo  .  Nel  J71.S. Do- 
minano Vcfcovo  .  Nel  372.  San  Se  verino]  Vcfcovo,  chcfcriffe  le  Vi- 
te de  Santi  fuoi  Antecedo  ri  fatto  morire  da  Marceli  uno  Prefetto  di 
Valentiano  Imperatore  .  Nel  377.  S.  Fiorenzo  Vcfcovo  cflinto  dal 
medemo  Prefidentc  .  Nel  $8o.  Eufebio  Velcovo  fatto  morire  dati* 
Metto  Governatore  •  Nel  381.  Santi  Giudenzioro,  e  Calmato  Dia- 
cono ,  che  davano  nafeofii  ove  è  il  Convento  de  Padri  Carmelitani 
Scalzi  ,  detto  S.  Maria  delle  Grazie  ,  e  prima  de  Gcfuati  ;  in  una 
Cafa  dx  Savino  da  Piti^liano  Nobile  Aretino  ,  e  ^uivi  rifanavano 
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molti  di  varie  infirmi  à.  D'ordine  di  Marcelliano  Prefetto  furono 
i,  carceraci ,  dando  a.  dì  privi  di  cibo,  perehe  non  vollero  Sacnfica- 
\   ire  a  Giove;  ma  il  Signore  gli  fpedì  un' Ang  olo  con  cibo  C^lcilCLr» 

che  li  ricreò  .    All'apparire  del  quale  retarono  mu»rti  i  Cullodi 
i    II  Piefèico  li  fècc  condurre  nel  Teatro,  e  gli  difle ,  che  per  arte_>. 
,    Magica  avevano  eflinto  i  iuoi  Cuftodi  .    1  Santi  fi  poicro  in  Ora- 
.    fctone,  e  alla  prefenz*  di  tutto  il  Popolo  gli  rifu  (citarono  ,  e  l'ubi- 
i    to  fi  convertirono  alla  Fede  di  Crrlro  .   Di  ciò  irritato  il  Prefetto 
gli  fece  tagliar  la  Telia  fra  il  Fiume  Caftro,  e  Anfiteatro  ,  e  quivi 
da  Fedeli  furono  fepolti  da  San  licenzio  Prete  ,  e  non  fi  fono  po- 
tuti mai  ritrovare  ,  per  dici  fi  mutato  il  Letto  del  Fiume  Caftro  . 
Gli  Anni  fc  ufi  m  .s.  Berna rdo,  nel  Giardino  fu  ritrovato  da  Mura» 
tòri  un  Canone  di  Marmo  ove  erano  due  Corpi .    Quello  Prefètto 
fece  morire  molti  Cnftianr  ;  ma  poi  per  giudo  giudizio  fu  /o/foca- 
to dal  Demonio  in  colpetto  di  tutto  il  Popolo  ,  e  per  ciò  tutta  lax 
Città  fi  convertì  à  Crrfto ,  e  fece  luo  Vc/covo  S  Dccenzio.  S.An- 
drea con  cj.  della  Famiglia  Guafconi  furono  per  la  F?de  gettati  in 
un  Pozzo  incontro  la  Chicfa  di  S.  Lorenzo  >  che  era  il  Tempio  di 
Minerva  ove  fi  ritrova  la  Tua  Statua  di  Bronzo  .    I  Signori  Boi  Ioli 
Nobili  Aretini,  come  Padroni,  fecero  votare  il  Pozzo,  eli  ritro- 
varono. ErefTero  quivi  un  Nobil  Tempio, e  lo  dedicarono  a  S.  An~ 
drea  ,  e  collocarono  quclfe  Sante  Ofìa  .    Spenta  fa  Famiglia  Gua- 
fconi ne  è  Padrone  la  Famiglia  Nobile  de  Gimurrini  ,  come  Eredi 
de  Gua  coni  .    In  quella  Città  i  Romani  fabbricarono  due  Anfi- 
teatri ,  tino  fotto  il  Mente  pve  era  la  Fortezza  fuori  dr  Porta  Cui* 
citrone,  e  l'altro  in  piano  ove  fono  i  Monaci  di  S.  Bernardo  ;  qui 
furono  morti  ,  e  fepolti  San  Gaudenzio  Vefcovo  ,  e  Culmato  Dia- 
cono .  Era  quello  di  fórma  ovato, di  pad!  62.  di  lunghezza.  Qui. 
vi  da  Romani  fi  facevano  le  Battaglie  Navali  per  addefirare  rìeìl* 
Armi  la  Gioventù  .    Sette  braccia  fotta  ci  erano  le  Terme  ,  cioè 
i  Bagni  .    Fù  ritrovato  il  fuolo  tutto  à  Mofaico  ,  e  in  oggi  ci  è 
il  Giardino  de  Monaci  Olivetani.  Quello  nobile  Anfiteatro  l'An- 
no lare,  fi  apparteneva  all'antica,  e  Illufire  Famiglia  degli  Azza 
di  Arezzo  ftretti  Congiunti  del  Duca  Elle  di  Modena  ,  come  egli 
fi  pregia  nelle  fue  Lettere  fcritte  al  Cavaliere  Azzi  mio  antico  Pa- 
drone, Padre  del  vivente  Cavaliere, e  Abbate  Azzi,  che  rifiedoo9< 
in  Perugia  ,  e  in  Arezzo  •    Lo  vendè  af  Beato  Bernardo  Tolomeo 
Patrizio  Scnefc  uno  de  Fondatori  di  sì  Illufìrc  Religione,  per  fab- 
bricarci un  Monaftero  dedicato  à  &   Bernardo  ,  Antonio  di  Tue 
ciò  Azzi,  e  uoi  Conforti  .   Rogò  detto  Contratto  Ser  Guido  dT 
Metter  Ridolfo  Notaro,  e  Nobile  Aretino,  che  fi  ritrova  nell'  Arl 
chivio  di  Morella  Cartella  numero  a.   Fù  il  detto  Anfiteatro  nell7  • 
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•nt.co  corecflo  à  Quella  Famiglia  Ani  dilla  Communiti  per  il  fuo 
ralorcj.d  e  Guerre  ;  L'onorÒ  ancora  della  flu  Arme  che  è  una 
Scudo  d.vilo  m  Campo  Rodo,  e  Bianco  .  L'Anni 40*7  Radaraf- 
fo  Re  de  Goti  con  200.  mila  Uomini  pafsò  all'  acquifto  della  To- 
fana e  dell'  iftcffa  Koma,  mettendo  tutto  ì  Ferro,  e  Rammal 
Se  1,  fece  «contro  Stilicene  Suocero,  eCapitano  Ge'nerai ■To^. 
no  Imperatore  e  l'aflediò  ne  Monti  di  fVolc,  ove  né I  edmh IV 
«mento  reQÒ  c'hnto,  e  tutto  il  fuo  Efercito  di  Ferro  e  di  Fami 
peri  Alarico  fi»  Succeffore  llimolato  dalla  vender  a  della  morte 
di  Radagaffo  pafsò  in  Tofcana  con  aoo.  mila  Uon  ini  uÀ  t 
trato  daSti.icone, e  avendo  la  vit.or.ri "pugno r  aie ,0  ^^" 
kgu.ta  re  corrotto  da  danari.il  che  rifaputo  da  Onor  ÓVricnT 
mo,  e  lo  fece  morire  con  Eucherio  Fistio'.  A*  n„rJÌJL  V$3"r 


ro  .  Ahrico  di  tal  morte 
ma  ^  fc  ne  impadroni 


Barbari  ■  «JS\\S5S^K  i«  [°S?1 

S"    PJXfClAl1lta,,a'lfa^e£S«ndola'fenaa  alcun  ritegno Mor! 
o  à  Colema  Alarico ,  l«  lucce.Te  il  Rè  Ataulfo,  che  riLfoto  k!! 
Roma,  portò  via,  ciò  che  di  prcziofo  vi  era  r/iMHo^r r 
rendo  la  Tolcana  ,  conc,ulftò  ,a PNob,,  °cLlVTctt'  ì  ' 
do  contralto  de  Cittadini      1  a  f.crh r  *""o  doppo  fie- 
le Romani  WUg£L _  mot"'  «  Prcfr 


rentede  Romani  M.ffim„,  "  «^«^  e  trSrt" 
non  voleva  leguire  a  or  Lepre      I  Goti i  fiVif  «i       • 5  chl 
Territorio  Aretino  ,  fi  ferma  rlno' qui    e  'J^  B  ^  N?bÌ,C 

bili  Aretini  .    Cacciarono  da  Camelli     e  F^VEt*4'  ^ 
gnori,  e  fi  differo  Cattani   e  Tiraun  '    S,,  "fi      ° M  .■/"ir*1  Si" 
&»  le  Scritture  -1^/^^ 

b.ltà  .    Martmzorono  S.  Dcccnzio  Vefcovo   e  nel    ,  1™  « 
(covo,  con  S.  Giulio,  Armento   After  or         \i  U"nz°  Ve- 
ti Vclcovo  Enfebio  .  '  Ataulfo  orto  di  V*  MiKC'  °»  «  P°* 
gna  con  Placidia  Sorella  d' Onori  oc  rLT  r  'C  "'.P""4  ,n  SP»~ 
fierciza  di  lui  in  tal  fornj T  che dove „,,•£'  ?  i""^  ^"'S0  la 
Impero  Romano,  fi  ficeT^clla^M™  ^SSE^"  del1' 
tre  tratta  la  Pace  con  i  Romani  fif  ih- M  .Vb      .f^»'  mc°- 
*.i  iù  forrogato  S.gcrico , ™ "vi Hi  /che'ftabilM a°P 
Onorio,  e  gli  rimandò  la  Sorella  Placidia    eh?  à     »*  Con- 
Matrimonio  conCnflanzo  chi,: «ft» 'c ano    h K°l?c 
L'Anno  24:4.  Attila  Rè  degli  Unni  con  400  nn  I,  1  P?Ì.Cefare. 
ti,  affali  la  bella  Italia,  c*pofc  I'  Al  a»a  fo  te  a»a  d'Am- 
ica ,c  doppo      Anni  vedendo,  che  °l£  Uctfli  iTlJ ,5 Ft*<,^n«- 
era  dent  ro  portava  in  campala  i  &  ^'g^^i^^,^ 
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Generale ,  e  si  ni  refe  padrone;  da  diftrufle  al  fondamenti,  con 
Padova 4  Aitino.  e  altre  Città  di  Lombardia  .    Per  lo  /pavento 
gl'habitatori  rifugendoft  nelle  vicine  paludi  dell'  Adriatico  getta- 
rono i  fondamenti  della  oobiliftìma  Città  di  Venezia  .  Infuperbiro 
il  Barbaro  di  tante  Vittorie  drizzò  il  piede  verfo  l'antica  Roma  , 
eTofcana  per  incenecirla  mi  Scontrato  $ù  la  riva  del  Mincio,  non 
lungi  dà  Mantova  il  gran  Pontefice  Leone,  e  genufletto  cò  i  Sena- 
tori Romani  lo  pregò  à  non  profeguire  l';ncominciato  viaggio.  Ac* 
confentì  alle  gioite  dimande  del  Papa,  atterico  dalle  minacce  de' 
Santi  Pietro,  e  Paolo,  che  l'intimarono  armata  Mano  la  Morte* 
Morì  in  un  convito  di  vomito  di  Sangue  .    I  Goti  fì  erono  tutti 
ritirati  in  Tofcana  ,  dubitando  di  non  ettere  da  lui  trucidati 
tenevano  ,  come  Schiavi  i  poveri  Tofcani  .    Gallio  Vefcovo aretino 
(lava  nafeofto  nelle  lacune  delle  Chiane  veftito  da  eremita  ,  e  folo 
per  le  Pafoue  fi  faceva  vedere  al  fuo  Popolo ,  per  tema  de'  Goti  -, 
così  Benedetto  Vcfcovo  nel  joi.  faceva  il  fonile  a  caufa  deHa  perfe- 
cuzione  contro  i  Cattolici  $  e  morì  martire  .   La  fede  era  del  tut- 
to conculcata  in  quefto  tempo  .    L'anno  527.  Guftiniano  Impera- 
dorè  intefa  la  depreflìonc  de' Cattolici  per  caufa  della  potenza  de* 
G  oti  fpedì  il  fàmofo  Capitano  Belìfario  in  Italia  con  fiorito  eferei* 
to,  fì  impadronì  della  Sicilia  ,pofcia  di  Napoli ,  indi  di  Roma  ,  & 
è  cinta   di  nove   mura  ,  la    difefe  dalle  forze  di  Vitige  Rè  de* 
Goti ,  che  la  tenne  attediata  un'Anno  .   Quindi  perfequitò  l' ifteffo 
Rè,  è  lo  fece  prigione  in  Ravenna  ,  con  occidcre  infinità  di  quei 
Barbari  5  di  modo  che  l'Italia  tutta  venne  fotto  il  dominio  di  Ce- 
fare,  ficonic  la  nobile  Città  d'Arezzo  .    Belìfario  ricusò  di  effer 
Rè  de  Goti  per  la  fedeltà,  mà.  ritornato  in  Coftantinopoli  ,'e  ac- 
curato di  filone  fu  privato  da  Cefarc  delle  facoltà,  e  dell'onori; 
e  effendo  deporto  dal  impero  Ccfa re  da  Cittadini,  e  creato  Augufto 
Floriano  .    Belìfario  benché  oftVb  da  Celare  con  molti  piovani  ar- 
mati fi  portò  nel  loro  eftinfe  Floriano,  e  redini!  Giuftiniano  nella 
dignità  Imperiale;  che  la  ricevè  in  grazia  .    Portatoci  à  Romu» 
di  órdine  di  Teodora  Augulla  confinò  nel  Ifola  Poruzia  Stlverio 
Papa  che  fu  caufa  ,  cjie  Giurtiniano  di  lui  non  fidandofì  Io  privò 
dell'occhi  e  dell'  honon  ,  e  fi  coudnflè  à  chiedere  l'clemofina  per 
vivere,  dicendo  date  obulum  Beli  fa  rio  .   Totila  Rè  de  Goti,  mor- 
to Beh  fi  rio  In  gran   parte  diftrutte  la  nobi!  Citta  di  Fircnza, 
che  poi  fu  reftaurata  da  Carlo  Magno,  Perugia  ,  con  la  morte  del 
Santo  Vefcovo  Ercolano,   e  Arezzo  feminandoci  il  Sale,  che 
ditte  Città  Arata,  come  notano  nelle  fue  jftorie,  Gio:  Villani,  e 
Jacopo  Burali  .    Conquiftò  Napoli,  e  Roma ,  che  la  Taccheggiò 
e  "arie  .    Guftinianoli  fpedì  contro  Narfctc  Eunuco  fuo  Capitan 
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Generale,  il  quale  fri  l'acqua  £agna,  e  Cagli  tagliò*  pezii  To- 
tila  con  tutte  le  fue  genti,  r  reflò  in  Italia  fpcnto  il  regno,  e  U 
nomi  de  Goti  .   Lòfoccorfe  Agilulfo  Rè  de  Longobardi,  così  det- 
ti dal  portar  la  barba  lutici,  originati  dalla  Scandia,  efi  Goti 
dalla  Scitia  fopra  la  palude  Metoidc  r  Giuftino  Imperadore  invi- 
diofo  della  gloria  di  Narfctc  ,  lo  rimoffe  dal  governo  d'Italia, 
fpcdendo  Longino  con  titolo  d'Efarco;  e  lo  richiamò  ;à;  Corta nti- 
nopoli  à  petizione  di  Sofia  Auguita  ,  che  l'aveva  fcritto  che  ritor- 
nane à  dare  da  filare,  come  Eunuco  alle  fue  Damigelle  Narfete^» 
.  accefo  di  fdegno  chiamò  dall'Ungheria  i  Longobardi  à  danni  di 
Italia,  quali  (otto  il  loro  Rè  Alboino  occuparono  la  Galli*  diquà 
dall'Alpe  l'Anno  570.  detta  da  Loro  <  Longobardi! ,  poi  Lombardia 
Occupò  poi  la  Marca  Trevigiana,  la -Romagna,  Umbria,  e  tutta 
la  Tofcana  .    Iftituì'|.  prefetti  uno  in  Spolett,  l'altro  nel  Friufi  , 
il  terzo  in  Tofcana,  e  un*  altro  in  Benevento  con  titolo  di  Duchi; 
e  fermò  la  Fede  in  Pavia  .   1  Longobardi  prefe  le  redini  del  go- 
verno d'  Arezzo,  reidifìcato  da  Giuftiniano  cacciorono  tutti  i  Goti 
padroni  de  Cartelli ,  crje  erafto  più  di  230.  fecondo  Jacopo  Barali  . 
»  Rotario  loro  Rè  fù  quello  che  nel  630.  fotto  il  Vefcovo  Servando 
diede  le  leggi  a  Tofcani  .    Quello  era  Ariano,  e  giunto  in  un*__. 
Città  fubito  deponeva  il  Vefcovo,  e  ne  faceva  un'altro  à  fuo  ca- 
priccio di  modo  che  due  Vefcoti  fi  ritrovavano  in  Arezzo  un  Cat- 
tolico, e  un*Arrianor.    A  quefti  il  Rè  concedevi  privilegi ,  come 
fece  il  Rè  Agilulfo  l'Anno  ypp.  al  Vefcovo  Inoccnzio  1  L'Anno 
500.  (otto  il  Pontefice  San  Gregorio  fti  in  Roma,  e  in. tutta  la  To- 
fcana, così  grande  pcftilenza,  che  cadevano  morti  folo  nel  ftra- 
v  fiuto,  e  sbadiglio  gli  Uomini,  è  però  fi  ufa  il  fegnarfi  la.  bocca, 
quando  fi  sbadiglia  ,  e  fi  dice  Dio  vi  fàlvi  .    Si  vidde  nel  Caftel  S. 
Angiolo  .  de  ta  la  mole  d' Adriano  che  alle  orazioni  del  Santo,  che 
rimetteva  li  Spada  nel  fodero  ;  portando  la  facra  Imagine  di  Ma- 
ria dalla  detta  Bafilica  di  S.  Maria  maggiore  all'altra  del  Vatica- 
no, e  paflando  sn  il  ponte,  l'Angioli  cantarorio-Hcgina  Celi  lanare  , 
e  così  cefsò  la  pefte,  che  è  fjata  la  maggiore,  che  fia  fiata  al  Mon- 
do* confermò  il  fitqlqdi  Cattolfco  al  Rè. dì  Spagna  conceffo  da  Pe- 
lagio fecondo  à  tycearedo  Rè  delle  Spagne  l'anno  f?6*.  perche  fece 
abiurare  l'Arianifmo  per  tutti  il  Regno;  che  poi  l'anno  1492. 
Alefandro  Scfto  al  Rè  Ferdinando  li  confermò  il  detto  titolo  pèr  la 
conquida  del  Regno  di  Granata  tolto  à  Mori  .    I  Longobardi  fe- 
cero in  Arezzo  diverfi  Palagi,  e  l'anno  71  V.  éfTendo  Governatore 
della  Città  d'  Arezzo  il  Maggiordomo  del  Rè  procurò  al  Vefcovo 
Luperziano  molti  privilegi  dd  Tuo  Rè  Luitprando  .    Sentenziò  an- 
cora in  iuo  favore,  che  il  Vefcovo  di  Siena  non  fiingerifle  nel- 
le Pio- 
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le  Pievi  Tuo  contado  donate  da.Ccu.ri  ti  Vefcovo  Aretino  comò 
ferivo  il  Bucali  ,  Quello  Vefcovado  di  Giurili! mone  era  il  nr,»g- 
flòre  ài  Tofcana  .   Arrivava  fino  all'  Appi  riti  verfo  Firenze  cin- 


dal  Rè  tu  nacqui  Ita ta  nel  $6^ 

iuo  Supplemento  iftorjco  •    L'anno  678.  Iti  cosi  terribile  terremo- 
ta *in  tutta  Italia,  che!  asterrò  molte  CftA,  e  danneggiò 'in  gran 
parte  la  Citta  d' 
erre  efige  va  no  gra 
la -Città  d'Arezzo 
loro  Rè  (otto  Perugia  , 
interponeva  .    Arftulfo  Tuo  fucceflore  fi  portò  fotta  Ravenna,  e  la 
conquiftò  con  le  cinque  Città  dell'  cfa reato  \  poi  fi  porta  fortoRo- 
ma  .    Stefano  Secondo  Pontefice  non  potendo  rendere  a  tanta  potenza— 
an  dò  in  Francia  per  ajuto  al  impipino,  il  quale  con  la  Ùo n forte  , 
e.  Figli  l'incontrò  tré  miglia  lontano  dalla  Città,  e  indi  gtnuflef-. 
Ci  à  fuoi  piedi  ìq  accoJfc  Benignamente;   di  poi  prendendo  il  f£a^ 
vallo  del  papa  per  la  briglia  ^  Io  con dù (te  fino  alla  Corte,  Pipino! 
pafsò  l'alpi,  e  venuto  al  ratto  charme  con  il  Rè  Aiftulfò  lo  vinfc  £ 
C  aflediò  in  Pavia;  e  lo  aftrinfe  a  relatore  al  Papa  tutta  1' «fa rea- 
to ,    Morì  il  Re,  e  li  faccette  Defiderio  Duca  di  Tofcana  .  Que* 
fti  molefiò  la  Statfì.della  Chiefa  in  fi  fatta  forfra  ,  che  attrinfe^ 
Papa  Adriano  a  far  ricorfo  a  Carlo  Magno  rVè'di  Francia  fauto* 
re,  e  Mecenate  de  Letterati  >  e  valorófo  Guerriero  l'anno  in  circa 
800.  Quelli  venuto  in  Italia  con  fiorito  efercito,  combattè  col  Rè 
Defiderio,  lo  ruppe,  e  vinfe  3  e  ritiratofi  in  Pavia,  ivi  Erettamen- 
te V aflediò ,  che  aftretto  dalla  fame  fi  rendè  a  patti  con  tutri  i 
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grazie  all' Alti/Timo  di  aver  feoflb  il  giogo  crudele,  de  Longobar- 
di .  Si  eftinfe  il  Regno  de  Longobardi  doppo  200.  anni 5  Comin- 
ciò in  Alboino  Rè  $  e  terminò  in  Dlfidcrio  .  Così  vanno  Je  vi- 
cende del  Mondo  .  L' iilcOa  Monarchia  dell' Afifìrii,  che  fù  la 
Maggiore  quindici  «interi  Secoli  durò  ,  Cadde  per  il  poco  nTpct*- 
t  >  portato  a*  Dio  da  Balda  Ha  r  nil  profanare  i  vali  facri  del  TenU 
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pfo  di  Gcrofolima  ,  trasferiti  da  lui  in  Gerofolimt  .   La  feconda 
Monarchia  de  Perfi  fu  foggiogata  dal  gran  Alefandro  Macedone; 
cm  so.  mila  Fanti  ,  c  y.  mila  Cavalli  higò  il  Rè  Dario  ncll'  Afia,, 
che  aveva  100.  mila  pedoni ,  e  io.  mila  cavalli;  poi  lo  vinfc, 
(condlfc  tutto  il  fuo  efercito,  che,  era  400.  mila  pedoni  ,  e  100.  mila 
cavalli  ijo.  mila  Soldati  retta rono  eftinti  .    Recarono  prigioniere 
la  Maire,  Confortc,  e  due  Pigile  di  Dario  ;  ritornò  quello  contro 
Alefandro  con  un  nr  II  ione  di  Uomini;  ma  R  difoTdinato,  vinto h 
e  morto  ,  con  notabile  flragedc  fuoi  »  Fece  coprire  Dario  di  por- 
pora ,  c  Io  mandò  a  Sifigambe  genetrieej  acciò  nella  tomba  reale^ 
li  dette  Sepoltura  .    Il  valorolò  Alefandro  nella  età  Tua  di  33.  anni, 
€  in  6.  di  Regno  dall'adriatico  Golfo  fino  ti  Oceano,  e  all'Indie 
occupò;  gran  parte  dell*  Europa,  conl'Afia  onde  S. Girolamo  fcrif- 
lc  di  lui  hìcM  ofhxandri  vittoria  velocita  .    Fondò  Alefand.  ia  d'E- 
gitto .    In  Babilonia  ritrovò  li  ambalciatori  di  tutti  i  Prencipi, 
accetto  che  de  Romani,  die  li  chiedevano  pace  .    Pian  fé  diratta* 
mente,  perche  li  fu  detto,  che  ci  erano  altri  Mondi  da  foggioga- 
re  .   Si  morì  di  dolore  di  ftomaco  caufato  dal  eccepivo  beverc  . 
>1orto  i  fuoi  Capitani  fi  divifero  l' imperio  .   Tolomeo  fi  fece  Si- 
gnore del  Egitto  .    Ermannc  di  Cappadocia*  Antigono  dell' Afia_-#. 
Lifimaco  di  Tracia  ;  Selevco  di  Babilonia  .    Calandro  di  Macedo- 
nia fti  fepolto  in  Alcfandria d'Egitto  .   Solo  tre  fecoli  durò  quefta  . 
monarchia  dieci  mila  para  di  bovi,  e  r.  mila  Camelli  portarono 
▼ia  le  Spoglie  della  fola  Perfla  .    La  Monarchia  de  Romani  inco- 
jRt'nciò  da  Romolo  che  fondò  Roma  Tanno  444*.  e  in  meno  di  due 
fecoli  e  mezzo  fu  dalle  Legioni  Romane  manometta  .   che  erano 50. 
Ne!  arquifto  della  fola  Italia  ampiego  2«o.  anni  .    Di  qui  fi  com- 
prenda ,  che  è  troppo  veri  dico  il  detto  di  Salamone,  Vanitasvanh 
tatum,  &  omnia  vanitas.    Ritornando  all'Imperatore  Carlo  lafciò  i 
Longobardi  ne  fuoi  antichi  fèudi  della  Tofcana,  da  quali  e  ufeita, 
la  più  cofpicua  ,  e  fpecchiata  Nobiltà  d'  talia  .    Permise  ali i  Are- 
tini il  fabneare  le  Chiefe  di  S.  Pietro  di  Cartel  Secco  di  S.  Maria 

in  ^ndo  che  ncll'  antico  era  il  tempio  di  Palladc  .    Quella  iu  ia  » 

Sede  di  S.  Donato,  e  di  molti  fuoi  SuccefTori  .  Quivi  avevano  il 
loro  fepolcro  .  Si  vede  ancora  il  pozzo,  ove  i  Gentili  li  gettaro- 
no il  calice  di  vetro  ,  che  riunì  col  folo  fegnadi  Croce  .  Dal  pri- 
vilegio di  Gregorio  quarto  fi  vede,  che  detto  Santo  fu  quivi  fepol- 
to .  Goncedimus  Ecclefì*  Sanfti  Donati ,  ubi  ip/e  in  corpore  rtquiefcit , 
efr*  Sedes  Epìfcopi  effe  dignofeitur  .  Che  fi  ritrova  nell'archivio  de^ 
Canonici  .  Qucfto  nobile  tempio  era  vicino  le  mura  della  Città  , 
come  l'atteftano  molte  Scritture  che  fono  nell'archivio  di  de-  to  Mo- 
nastero .    Fù  donata  dalli  ifteffi  Vefcovi  al  Sacro  Eremo  diCamal- 
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doli ,  che  ci  mando  una  Colonia  di  Monaci  .  Nella  tomba  fi  vene- 
ra accora  quel  Crifb  miracolofo  che  parlò  al  Vefcovo  San  Donato» 
Gli  Aretini  tre  volte  fi  ribellarono  da  Francefci,  ma  Tempre  fura- 
no domati  col  ferro  .  Concedè  molti  privilegi  al  Vefcovo  Aretino 
a  petizione  di  Rotolando,  e  Aftolfo  Cuoi  configlicrij  ?oo.  fono  i 
privilegi  concefE  da  Papi,  Imperatori >  e  Rè  al  Vefcovo  d' Arez- 
zo, come  nota  il  Burah  .  Carlo  coftituì  i  dodici  Pari  di  Francia, 
fondò  le  famofe  Accademie  di  Parigi,  e  di  Pavia,  e  quella  di  Bo- 
logna rimelTe  in  piedi  .  Si  ritrovò  al  Concilio  di  Rims,  ove  furo- 
no dare  molte  calunnie  a  Leone  terzo  Pontefice,  e  volendo  Celare 
fentenziarc  ,  con  gran  zelo  di  Acro  quei  Padri  ,  che  il  fommo  Pon- 
tefice non  poteva  da  alcun  Mortale  edere  fentenziato  .  Quanto  ave- 
va nel  teforo  laido  a  poveri  a  Tempii,  e  Monafterii  a  Lodovico 
Figlio  lafciò  l'Impero,  a  Bernardo  Nipote  il  Regno  d'Italia  .  Lo- 
dovico Pio  Celare  concedè  al  Vefcovo  Aretino  molti  privilegi;  fi 
Come  fece  Lottario  fuo  fucceflbre ,  e  Aio  Figlio  maggiore  .  L'an- 
no 8*8.  occupò  la  Sede  Aretina  Giovanni  Conte  Palatino,  e  Cancel- 
liere del  Sacro  Romano  Impero  per  tener  in  freno  la  Città  .  Que* 
ùi  da  Odia  Tiberina  trafportò  i  corpi  di  Santa  Flora  ,  &  Lucilla  » 
le  quali  eflendo  qui  a  diporto,  comparve  all'  improvifo  Eugegio  Rè 
dell'Africa,  che  facchegiando  il  luogo  condii  Ile  fcco  molti  (chiavi 
fra  quali  le  dette  Cinte,  con  penfcrc  di  violarle,  ma  quelle  oppo- 
nendoteli ,  mode  da  Spirito  Divino  lo  convertirono  alla  vera  Ade 
diCrifto;  e  in  premio  nè  riceverono  la  libertà  •  Ritornate  adOftia, 
furono  di  ordine  dell'Imperatore  Antonino  condotte  a  Roma  col 
ifteffo  Rè  3  e  non  volendo  facrifìcare  all'Idoli  riceverono  la  glorio* 
fa  Corona  del  martirio  l'anno  i8a  Nel  territorio  Oftienic  tutti  furo- 
no fepolti  .  Benedetto  quarto  concede  a  quelli  d'Odia  il  corpo  di 
S.  Ili  ria  no  loro  Concittadino  »a  cambio  di  quefte  Sante  le  quali  fa- 
cevano gran  prodigi  .  Dimodoché  quello  pio  Vefcovo  trecento  paf- 
Jì  vicino  al  forte  Cartello  di  Turrita  ,  che  era  de  Signori  Azzi, 
antichi  patrizi  i  Aretini,  edificò  un  nobile,  e  ricco  Tempio,  con_* 
un  decoralo  Monaftero ,  e  ci  collocò  i  Monaci  di  Sa»  Benedetto  di 
Monte  Caffmo,  e  li  diede  molte  Poflefìont  .  Queitipoiper  l'eleni- 
piare  vita  monafticha  acquarono  dalla  pietà  de  Fedeli  infiniti  be- 
ni, disnodi  che  fono  t  più  opulenti,  che  fiano  in  detta  Città  .  Si 
portò  qucfto  dotto  Vefcovo  a  Roma  al  Concilio  fatto  da  Papi_* 
Gir»;  ottavo,  il  quale  lo  deftinò  fuo  legato  à  Carlo  fecondo  Impe- 
ratore j  fu  così  grato  al  medemo,  che  li  concedè  ampia  facoltà  di 
potere  attaccare  le  mura  della  fua  Canonica  ,  con  quelle  delli^ 
Città  d'Arezzo  effondo  quelle  in  quel  tempo  vicino  all' infigne^ 
Chicli  Cattedrale  di  Santa  Maria  in  Grado  fua  folita  refidenza, 
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0  capo  allori  di  tutto  le  altro  della  lua  Dioecfi/  come  corti  da  pri- 
vilegi, e  Scritture  antiche,  che  la  pongano  m  Suburbi*  Cblutli  y 
&  propc  cintami  .  L'anno  J*J*  ft  de  Cittadini  pofta  dentro  U 
Città,  avendola  accreteiuta  per  caufa  degli- abitatori  ,  QujrftoVe* 
f<ovo  andò  a)  Concìlio  di  Francia  al  tempo  del  Rè  Carlo  .Calv$* 
che  V  accolfc  con  le  più  dipinte  dimoftrazioni  di  ftima  per  la  fu% 
bontà ,  e  letteratura  e  li  coiceffe  molti  privilegi  .  In  quello  tem- 
po il  Popolo  Aretino  aveva  Tus  nei!1  Elezione  del  Vcfcovo  j  nc_, 
i'cgiijvano  molti  fcandoli,  efrzzioni,  che  per  ciò  poi  <fù  abolito  > 
come  nota  il  Burali  nella  Tua  vita  .  Fiorì  in  quefto  tempo  un  ce- 
lebre Aftronomo  nobile  Aretino  dell'antica,  e  illuftre  Famiglia  de 
Conti  Alberti  Signori  di  Catenaja  .  Se  riffe  che  il  diametro  del  So- 
le da  un  capo  all' nitro,  e  di  mipjia  ducento  ,  fettantaerc  miglia— • 
174.  La  circonferenza  del  Mondo  è  di  miglia  §77.  mila,  468.  mag- 
giore trentotto  mila  feicento  volte  che  non  e  tutto  il  globo  delia^# 
rerra-.  La  circonferzi  del  Sole  è  di  cento  novanta  fette  millioni  di 
miglia,  novecento  dieci  mila,  qnattrocento  ventiquattro  .  Il  fuo 
corfo,  e  così  veloce,*  che  perii  breve  giro  d'un  ora  corre  nel  equa» 
tt>re  fette  millioni,  ottocento  ottantaotto  mila,  novecento  trenta-, 
qtiattro  miglia  ,  Divora  il  Sole  in  un  giorno  cento  ottanta  nove 
nVillioni ,  tre  cento  trenta  quattro  mila  quattrocento  fedici  miglia* 
Scriffe  che  le  Stelle  di  fefU  grandezza  contiene  fe  (tinta  quattro 
volte  la  terra  .  una  fola  delle  maggiori  di  prima  grandezza  contie-r 
rie  cinque  mila  trecento  cinquanta  cinque  volte  la  terra  ;  con- 
tandoli dal  centro  del  noftro  baffo  Mondo  ,  a  quello  quattro* 
cento  trentotto  mila  ,  fettecento  trentaquattro  millioni ,  quattrocen- 
to^ trentotto  mila  miglia  fettecento  trentaquattro  .  Se  cadeffe  dal 
Ciclo  Stellato  urta  macina  co.  anni  darebbe  prima  chequaggiù  iof- 
lt  arrivata  .  Caminarcbbc  300.  miglia  1'  ora ;jterchc  c  maggiore 
cjiftanza  dalla  terra  al  firmamento  .  Chi  viveffe  mille  anni,  &ca- 
minaffe  cento  miglia  il  dì  non  arrivarebbe  alla  più  baffa  partc_, 
della  sfera  Stellata,  ò  fia  firmamento .  Se  caminaffe  altri  due  mila 
anni  non r  tra  pa  {farebbe  il  groffo  di  detto  Ciclo  .  Se  viveffe  quat- 
tro mila  anni  non  arrivarebbe  al  più  baffo  del  Cielo  Empireo. 
Sfcrifle  che  le  Stelle  di  prima  grandezza  fono  mule  ventidue; 
maggiori  dèlia  terra  millioni  di  miglia  .  Il  Sole  ogni  ora  fa  fet- 
te millioni  ottocento  ottanta  nove  mila  9^4.  miglia  .  La  terra—, 
poi  librata  su  i  due  poli  Artico,  e  Antartico,  e  novecento  trenta, 
quattro  millioni  di  miglia;  cioè  l'Europa,  Afia  ,  Africa,  e  Ame- 
rica ,  Be'  e  divifo  in  360.  giodi  .  La  fuperfìcie  della  terra  dal  cen- 
tro fono  mila  feicento  cinquantaotto  miglia  ove  Ila  fituato  L'infcr- 
io  .  QuéftoGIohorr  mtfre,  cmatgiore  dei  Globo  Lunare  da  qua  ti 
<  *  :  ;  *  '      i  focen- 
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trecento  einquevoìtein  circa  del  corpo  Solare;  e  tmtomìtnrc,  come 
dlidice,  eio  confermò  poi  Criftofòro  Clavio  celebre  Matematico  , 
perche  dal  Ciclo  della  Luna  ,  che  è  il  più  baffo  dell  i  altri ,  |t  il  primo 
Jòpra  la  sfera  del  fvoco  fino  alla  terra  fono  feiccnto  trenta  mila  miglia  ,  e 
dal  Firmamento,  ò  fia ottavo  Ciclo  ,  perche  il  primo  è  quello  delift 
.  l»una  ,  .il  fecondo  di  Mercurio  ,  il  terzo  di  Venere  ,   il  quarto 
.  del  Sole  ,  il  quinto  di  Marce,  il  (etto  di  Giove,  il  fettimo  di  Sa* 
turno,  dottavo  Stellato,  ò  fia  Firmamento,  il  nono  il  Criflallino  t 
il  decimo  il  primo  mobile  ,  l'undccimo  ,  e  ultimo  Empirlo  ,  O 
quefb  fi  dice  Mondo  Cclefte  ,  à  diftinzione  del  Mondo  Elementaic 
Compoflo  di  fuoco  ,  che  è  la  prima  Sfera  d'aria  .  che  li  ttà  fotto , 
d'acqua  che  gli  vienedoppo,  è  di  terra  che  è  la  più  baffi  dal  Fir- 
mamento alla  terra  ci  è  di  diftanza  ottocento  ottanta  qnatro  millio- 
ni K  novecento  quaranta  tre  miglia  .    L'Infernoè  dittante  dalla  ter* 
ra  tré  mila  feiccnto  cinquant'  otto  miglia  .    Un  quarto  di  miglio 
l'ln&«&»  ci  è  il  Purgatorio  di  circuito  di  miglia  quindici  mila  let- 
te cento  cinquanta  miglia  lontano  da  noi  duemila  cinquecentocin- 
que miglia  .    Sopra  il  Purgatorio  ci  è  il  Limbo  y  c  la  fua  circon- 
ferenza fono  miglia  t?62?.  lontanò  da  noi  mille  duccnto  cinquan- 
ta due  miglia  .    Quello  eccellente  Letterato  fi  chiami  Zolando  d* 
Arrigo,  che  fu  grato  à  Carlo  Calvo  Rè  di  Francia  ,  e  da  lui  ebbe 
onorato  ftiper.dio  .    Come  fi  ricava  da  un  manoscritto  delle  Cafe 
d'Arezzo,  che  è  appreffo  il  primo  Letterato  della  Tolcana  .  L* 
Anno  844.  Lodovico  di  Lottano,  pronipote  di  Carlo  Magno  fi  por- 
tò à  Roma  chiamato  da  Sergio  Secondo  per  ricevere  la  Corona  di 
Rè  d'Italia  .    Per  nove  miglia  fù  ricevuto  da  Miniflri  del  Papa. 

Giunto  ì  Roma  fu  incontrato  dal  Clero  ,  e  à  piedi  fi  portò  alla  • 

Bafilica  Vaticana,  e  su  il  primogradino  falito  ritrovò  il  Pontefice, 
à  cui  umilmente  bagiò  il  piede,  è  prefo  da  lui  per  la  mano  i' in- 
troduffe  nella  Bafilica  ,  poi  nel  proprio  Palagio  .  Nel  ritorno  paf- 
sò  per  Arezzo, e  quivi  fiì  ricevutocon  gran  pompa  ,  e  onore  da  quei 
Cittadini,  à  quali  conceffe  gran.  P  ivilegj  .  Ritornato  in  Lombar- 
dia fi  portò  colà  Niccolò  Secondo  Pontefice  l'Anno  858.  due  miglia 
lontano  da  Milano  l'incontrò  con  gran  feguito,  e  p refe  la  briglia 

del  di  lui  Cavallo  ,  e  V  introduffe  nel  di  lui  Padiglione,  e  lo  con-  

vitò  .    L'Anno  96*1.  Gio:  Duodecimo  invitò  Ottone  Primo  Impera* 
torc  à  paffare  in  Italia  contro  Berenpjrio ,  che  infettava  la  Chiefa  . 
Vi  pattò  con  fiorito  Efercito ,  e  in  Milano  da  Baroni  fù  dichiarato 
Rè  d'Italia.  Paffitoà  Roma  l'adorò  n  di'  Vaticano,  e  gli  bagiò  il  piede  . 
11  Papa  l' inceronò  Imperatore  ,  c  fu  il  primo  de  Germani  che  godette 
quefto  O.iore  ;  doppo  140.  Anni  che  era  ftato  ne  Francefi  .     Si  ac- 
quattò il  nome  di  grande  .    Vinfe  ,  e  ièce  prigioniero  Berengario  J 
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t  Io  confinò  in  Baviera  l  Li  Baroni  tumultuanti  parta  ni  relegò  in 

Francia  .  parte  in  Saflbnia  ;  cfiliò  i  Con  foli  Romani  ,  fece  impicca- 
re i  Tribuni .   Il  Prefetto  di  Roma  porto  (opra  un' Afino  con  la—» 
ficcia  all' indietro  ,  c  con  un'utre  in  Tcfta  fu  condotto  per  tutta 
Roma  frullato  dal  Carnefice  ,  poi  racchi  ufo  a  vita  in  una  oleura  car- 
cere ,  come  perturbatore  della  pace  .    Confermò  alla  Chiefa  Ro- 
mana le  donazioni  fatte  alla  Chiefa  da  Pipino  1  e  Carlo  Ma^no  Jin- 
pc  rado  re  .    Dichiarò  Marchefe  di  Tofcana  Alberto  Conte  di  Ca  no- 
ia ,  e  Marchefe  d'Ilfte,  ij  di  cui  Fratello  Theobaldo      pofeia  da 
Gio.  Ottavo  dichiarato  Marchefe  4i  Ferrara  ,  che  diedero  fino  a—» 
Clemente  Ottavo  ,  chedifcacciò  da  quel  Ducato  Cefare  d'  Efte  . 
Si  viddero  in  quefto  tempo  in  Cielo  due  Soli  .    Mieslao  Duca  di 
Polonia  abbracciò  la  Fede  di  Crifto  con  tutta  la  Provincia  j  così 
Haraldo  Duca  di  Dania  .    Ottone  impatronitofi  della  bella  Italia  , 
e  Tofcana  ,  pafsò  per  la  Città  di  Arezzo  ,  ove  fò  benignamente^ 
accolto  da  tutta  quella  fiorita  ,  e  fpecchiata  Nobiltà  .    Sue  miglia 
lontano  dalla  Città  #  incontrato  da  400.  Cittadini,  che  fopraipt- 
ritofi  DeArieri  facevano  à  gara  decorofa  pompa  .    Alla  porta  della 
Città  lo  ricevè  il  Vefcovo  ,  il  Clero  ,  e  tutta  la  Nobiltà  con  il 
Popolo  ,  gridando  viva  Cefare  il  grande  .   Fece  gettare  molte  mo- 
nete d'Oro  y  e  di  Argento  .    Riordinò  la  Città  ,  e  fece  un  Tede- 
feo  Governatore  .   Confermò  i  Privilegi  de  fuoi  Anteccflfori  .  Gli 
Aretini  lo  fcrvirono  nella  Guerra  che  ebbe  con  i  Francefi  ;  e  con  i 
Prencipi  d'Alcmagna  y  e  di  inoltrarono  il  loro  eftremo  valóre  . 
Creò  tuoi  Capitani  Rolandino  da  Catenaja,  e  fracco  da  Monte-, 
buono patrizii  Aretini;  à  quali  concede  alcuni  feudi  nel  Territorio 
Aretino  .   Fiorì  in  quefto  tempo  Luitprando  Diacono  di  Pavia  no- 
bile Idoneo  .    L'Anno  073.  li  fuccedè  neJP  Imperio  Ottone  Secon- 
do fuo  Figlio  quello  confermò  i  Privilegi  aJ  Vefcovo  Elbcrto  d'Arez- 
zo .    Molte  Città  d'Italia  fi  li  ribellarono  ,  e  crearono  Con  foli ,  c 
Governatori;  Una  delle  quali  hi  la  Città  d'Arezzo  .   Ottone  ripaf- 
fato  in  Italia  con  grotto  Efcrcito  ^  e  andò  à  Roma  .     Quivi  con- 
vitò molti  Baroni  -,  di  quelli  che  erano  in  Roma  ,  e  che  V  avevano 
feguitato  da  altre  Città  .    Jrà  le  vivande  ne  fece  decapitare  mol- 
ti ,  come  fediziofi,  di  modo  che  acquiflò  ri  titolo  di  Sanguinario, 
e  Inumano  ;  poi  portatofi  in  Tofcana,  fece  morirecon  diverfi  Sup- 
plica molti  Nobili  Aretini  Ribelli  .    L*  Anno  984.  li  fuccedè  neir 
Imperio  Ottone  Terzo  fuo  Figlio  ,  che  con  Maria  Conforte  fu  in_» 
Roma  Coronato  Imperadore  con  folenne  pompa  da  Gregorio  Quin- 
to fuo  congiunto  pure  ài  Saflonia  .    Quelli  perfeguitato  da  Roma- 
ni fuggì  in  Tofcana  ,  indi  in  Germania  da  Ottone  ,  acciò  lo  foc- 
corrcfle  ,   Li  Romani  crearono  Confole  Crefcenzio  ,  che  fece  Papa 
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Gior  dipoi  fortificò  le  mura' di  Roma  y  e  Cartel  S.  Angiolo  . 
Portatoti  Ottone  con  fiorito  Efercito  fottò  Roma  l'attediò  $  Li  Ro- 
mani l'aprirono  non  molto  doppo  le  Porte  .    Crescenzio,  e  Gio: 
fi  ritirarono  nella  Fortezza ,  e  valorofamcntc  fi  difendevano  .  Ottone* 
tornando  a  Tammo  fuo  Favorito  ,  che  opcrafle  con  Crefcenzio  ì  ce-: 
dcrli  la  Rocca  y  chegli  a verebbe  fai varala  vita  .    lì  Confole  così  ièw 
ce  ^  e  ntll'ufeire  dì  efla  fa  di  ordine  di  Celare  trucidato  da  Sol-» 
dati  ^e  al  falzo  Papa  Gio.  cavati  gli  Occhi  ,  e. fi  prefe  per  Con- 
cubina T iftefla  Conforte,  che  beffata  da  Ottone  l'avvelenò  in  unpa«* 
ro  di  Guanti  ,  e  nel  fefto  Anno  dell'Imperio  fè  ne  mori.    Fù  ii4 
prefo  altramente  di  tal  delitto  commendo  contro  Crefcenzio  da  San 
Romualdo  Fondatore  de  Monaci  Camaldolesi,  che  per  penitenza^ 
lo  mandò  (alzo  d'  Inverno  da  Roma  à  vifitare  la  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  di  Monte  Gargano  .   Lo  tenne  una  Quanefìma  in' 
penitenza  nel  Monaftero  di  Claùe  di  Ravenna,  e  dormiva  sii  lapa-* 
glia  ,  digiunava  y  e  andava  in  Coro  come  gli  altri  Monaci  .    Li  prò-: 
nude  tornato  di  Roma  di  veftirfi  qui  Monaco  ;  m  i  il  Santo  gli  d  i/Te  %p  -. 
mm  ibis  ,  &  Ravennani  mplius  non  videbis  .    Gregorio  tàttili  i  fette; 
Elettori  dell'Imperio  che  furono  l'Arcivefcovo  di  Ma  gonza  Per  te 
Germania  $  l'Àrcivefcovo  di  Tre  ve  ri  per  la  Francia;  l'Arcivefcovo' 
di  Coionia  per  l'  Italia  .    Il  Marche/e  di  Brandemburgo  Camerlen- 
go di  Cefare  doppo  l'Elezione.    Il  Conte  palatino  del  Reno  Seal-  • 
co  .    Il  Duca  di  Saffonia  che  li  portala  Spada,  e  il  Rè  di  Boemia  : 
Coppiere, che  in  virtù  dell'Elezione  fi  dice/Te  Cefare,  ò  Rè  de  Ro-  - 
mani,  e  Coronato  Imperadore,  e  Augufto  .   Quefto  Ottone  confina  : 
mò  agli  Aretini  li  (orò  Privilegi  .eli  volle,  come  valorof?  nell'Ar- 
mi he*  fuo  efercito  .   Mancò  jo^ucfionWmpo  in  Francia  V  illufireì 
Stirpe  di  Carlo  Magno,  e  li  fliccedè  nel  Regno  di  Francia  Ugo  Ca-  ; 
peto  Nipote  di  Ottone  da  canto  di  Dorme,  e  congiunto  dell'  ifkflo  » 
Carlo  .    L'anno  p88.  Il  VefcovQ  d'Arezzo  Elemperto  coU'anenfo  . 
di  Cefare  collocò  per  la  loro  lanca  vira  i  Monaci  di  S.  Benedetto  : 
nell'infìgne  Badia  di  Capolona  pofta  vicino  à  Arno  non  lungi  dal- 
h  Città.    Fù  fondata  dal  Marchele di  Tofcana  Ugo  della  retta  linea  * 
del  Rè  di  Pruflìa  ,  che  era  in  Tofcana  Prefidente,  e  Vicario  Impe- 
riale dell'  ifteffo  Ottone  .   Quello  per  l'orrenda  vinone,  che  ebbe, 
nelle  folte  fclvc  di  Bonfolazzo  in  Mugello  confefsò  i  fuoi  falli  pu- 
blicamente  in  Firenze  nella  Cattedrale,  alla  Presenza  del  Arcive- 
feovo  di  Ravenna,  e  del  Vefcovo  Fiorentino;  e  poi  fondò,  e  dotò 
fette  infigni  Badie  $  quella  di  Capolona  che  è  in  oggi  commenda- 
tàrio il  Cardinal  Martelli  patrizio  Fiorentino;  quella  di  Santa—» 
Maria  di  Firenze,  ove  dimorano  i  Monaci  di  Monte  Cafltno;  quel- 
la di  Poggi  bon  fi,  che  l'aveva  in  commenda  il  Cardinal  Noris  . 
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fucili  di  BuonfolaMO,  ore  dimorono  i  Monaci  Cifttreienff  delt* 
ITrappa  di  Francia,  a  quali  la  pietà  di  Cofimo  terzo  Granduca  dì 
Tofcana,  li  hà  fabricare»  un  magnifico,  e  cofpicuo  Monastero,  il 
di  cui  valor,  e  fpefa  afecnde  à  40.  mila  feudi  .    Quella  di  Sancì—» 
Maria  della  Vangadiccia  ,  nella  terra  del  Polesine  ,  de'  Monaci  Ca- 
mandolefìj  che  1'  hà  in  commenda  il  Cardinal  Pn'uli  patrizio  Ve- 
nero; quella  di  San  Salvatore  della  Vernacola  nella  valle  di  .Calci 
vicino  e.  miglia  à  Pila  ove  fh'edero  alcuni  fecoli  i  Monaci  Cifter- 
cienfi,  che  l'aveva  in  commenda  il  Sereni  (Timo,  e  Rcvercndifiioo 
Principe  ,  e  Cardinale  Fra ncefeo  Maria  de  Medici ,  de  Principi  di 
Tofcana;  e  in  fomma  quella  di  Città  di  Cartello,  che  l'aveva  in_* 
commenda  il  Cardinale  Antonio  Barbarmi  .    La  Vifìone,  che  clli 
ebbe  fu,  che  efTendo  a  caccia  in  quelle  Selve,  inseguendo ur* Cervo  ^ 
fi  ritrovò  (olo  vicino  a  una  terribile  caverna,  ove  vidde  Uomini 
deformi,  che  sà  un'ancudine  battevano  olì  di  morti  .  Penfando 
fodero  negromanti  li  riprefe  afp  amente  $  mà  efficon  ciglio  terribi- 
le li  diff  ro  che  erano  mmiftri  della  Divina  Giuftizia   quivi  pofli 
per  tormentare  l'anime  de  Dannaci,  e  che  in  breve  afpetta  vano  l'Ani- 
ma di  un  certo  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  per  la  Tua  fomma  libidi* 
De  ,  e  Senfualità  ;  Atterrito  fece  penitenza  ,  e  fi  fai vò  .  Il  predetto- Ve~ 
icovo  d'Arezzo  Elemperto  accrefeè  più  della  metà  la  Pieve  d'Arez^ 
Sto  detta  Santa  Maria  l'anno  mille,  e  nove,  e  quivi  andòà  r  (federe  , 
non  li  piacendo  più  (lare  à  Santa  Maria  in  Grado  come  fcrive  il 
medemo  Rurali  .    L'anno  mille  gli  Aretini  aidorono  con  Ottoni 
Imperadore  Torto  Canova  ,  e  da  ri 'i  diverti  aflalti  fé  ne  impadroni* 
tono  ,  tagliandi  a  pezzi  molti  Scrac  ini  che  l'avevano  oocupnta  .  .■; 
Premiò  i  m-  demi  con  donarli  alcuni  Cartelli  nel  territorio  Are- 
tino .    A  Ottone  li  fucerde  nell'Impero  Arripo,  che  congiunte  col 
valor  militare  la  Santità  detta  Vita ,  confermò  le  donazioni  fatte  al- 
la Chiefa  da  Tuoi  Anteceflori  .    ÀnjeT>ofe  alla  Succeffione  la  Vergi- 
nità, lafciandò  alla  morte  Cunegonda  fua  Conforte  intatta  come  l'a- 
veva riceu'à  da  Parenti  $  Venerò  il  Santo  Fondatore  de  Monaci  Ca- 
flialdolefì  Romualdo»,  a  cui  con  le  braccia  aperte  dine  utinam  ^fni- 
ma  Atea  effet  in  corpore  tuo  .   Portandoli  in  Italia  con  poderofo  efer- 
tito  vinfe  in  battaglia  .    Pandolfò  Principe  di  Canova,  che  fi  era 
-ribellato  lo  fece  prigioniero  ,  e  lo  confino  in  Hermenia ;  Dilord  mò, 
e  fugo  vicino  a  Salerno!  l'efe  re  ito  Greco;  Ridufìe  in!  fomma  in  pa« 
ce  l'Italia  .   L'Aretini  lo  fervi  rono  nel  le  predette  guerre  .    Fù  pa- 
rente dilla  Contefla  Matilde  di  Tofcana,  Moglie  già  di  Voltane 
Duca  d'Italia,  Figlia  di  Azzo  Marchefe  di  Ferrara,  che  donò  i\ 
Patrimonio  di  S.  {Pietro  alla  Chiefa  Romana  ,  il  prcncipato  di  To-r 
fcana,  il  Ducato  7di' Mantova  di  Modena,  c  di  Reggio;  con' altre 
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Greco  vcrfo  reiezione  del  Pontefice.  Lodovico^  pio  ,  Lottano  Pri- 
mo ,  e  Lodovico  Secondo  Impcradori  dichiararono  ,  enei'  elezione 
de* Papi  fbflc  libera  ,  e  canonica  ,  fecondo  l'ufo  antico,  e  ciò  du- 
tifa,  Anni  ,  perche,  li  Marchefi  di  Tofcana  ,  uniti  con  li  Conti 
.  .  :  *tt  *  Tofco- 


V 


«rre.  N  fcf»lta  in  ^Benedetto  di  Padiririioiit  nel  territori 
Mantovano;  Ma  la.$loriofa  memoria  di  Urbano  Ottavo  di  Cafa_* 
Barberini  Fiorentino  rfommo  Pontefice ,  come  benemerita  di  S.  Chie- 
fa  léce  il  di  Iti  cadavere  trasferire  a  Roma,  e  lo  collocò  in  Sao_* 
Pietro  in  ubo  nobile  icpolcro,  che  hi  quella  iicrùione.  . 

Urfc      P.  M.  ..■ 
€omitiff*  Matildi  ririth  animi  Femia*,  Sedi*  ^tpojìclic*  Propugnatrici? 
fietau  infigni ,  liber alitate  celeberrime;  bue  ex  Mattinano  SanSi  Zenedi* 
Si  Cenobio  translate  .    Gratus  eterna  Car.  promeritur  monumentami 
po/uit •■ .   In  quefto  tempo  i  Marchefi  di  Tofcana,  e  i  Conti  Tofcor 
lani,  con  i  baroni  Romani  opprclTero  la  libertà  della-Chjcfa  facen- 
do, e  disfacendo  i  Papi  a  loro  capriccio  .    Li  tré  Ottoni  la  libera* 
fono,  da  una  Umile  tirannia,  riferendoli  foto  la  conferma  del  Elezio* 
ne  del  Papa  .   Il  prefente  Iraperadore  Arrigo  i'  anno  1014.  1 
liberò  da  una  tale  fervitù,  volendo  che  l'elezione  fi  appartenere  al 
Clero,  c  Popolo  Romano  .   S.  Pietro  fi  eleflc  il  Succenore,  che  fu 
Clemrote,  ma  non  potè  fuccedere  fe  *ò  doppo  la  morte  di  Lino,  • 
Cleto  eletti  dal  Clero  .    Bonifatio  Secondo  fi  elcfle  il  Succefloro 
Vigilio  Diacono  ,  l'  Anno  484.  per  prevenire  U  Rè  de' Goti,  ch^jt 
acutamente  fenza  il  Clero  elegcva  il  Papa  .    li  Sinodo  a  boli  la_ 
fudetta  elezione  .    Il  Clero  coli*  a  Renzo  del  Popolo  per  r.  Secoli 
eleffe  il  Pontefice  .  V  Annoi  15.  OdoacreKè  del  li.  Bruii  Sig.  di  Ro- 
ma  ,  e  Rè  di  Italia  decretò  ,  che  fottopena  della  vita  il  Clero  ,  e 
il' Popolo  Romano  non  clegeflfe  il  Papa  fenza  Taflenzo  del  Principe; 
quefto  fu  il  primo  atto  tirannico  ufato  dalle  Corone  verfo  S*nta_* 
Chiefa  .    Ciò  fu  annullato  doppo  ao.  Anni  neLquarto  Concilio 
Romano  fotto  Simmaco  Papa  coli' a flèozo  del  Rè  Teodorico  Signore 
d'Italia  *   Quefto  poi  fece  morire  l'Anno  *26\  in  prigione  Gio.  Pa- 
pa.-, e  .delle  Felice  Quarto  .    Li  fuoi  Succeffori  vollero  approvare  , 
e  confermare  l'eletto  Pontefice  5  e  dccretarpno  ,  che  . non  Q  lalciafle 
confacrare  ,  prima  di  aver  avuto  il  real  confenfo.   Giuftiniano  Im- 
peradore  liberata  l' Italia  da  Goti  ,  e  fi  ritenne  quello  diritto  , 
per  ottenere  la  conferma  del  Papato  pretelè  gran  fomma  d' Oro 
Un  Secolo  e  mezzo  durò  una  fi  fetta  tirannia  ,   L'  Imperadore  Co- 
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Tofcolani  facevano  à  foro  capriccio  il  Pipa  j  thetib  lo  tolfero  li  fi 
Ottoni  Imperadori  ,  ed  Arrigo  il  Santo.  Mà  Arrigo  Tento  "Figlio  , 
Arrigo  Quatto  Nipote  Impera  do  ri  col*  a  (Te  n  fo  di  Niccolò  Secondo  ^ 
e  de  Romani  nel  Concilio  di  Sutri  fi  rimetterò  in  poffeffo  di  elegert 
li  Papi  ,  c  di  ciò  poi  nacquero  Scifmi  ,  e  Guerre  fra  li  Pontefici  # 
e  In?  pc  rado  ri  à  cagione  delle  Inverti- urc  .    Niccolò  Secondo  ciò  per» 
mute,  acciò  nefuno  tirannicamente  fi  fàceff  far  Papa  ,  come  net- 
vano  .    Ciò  durò  100.  Arni  ,  à  cacone  degli  Antipapi  ,  c  divifio- 
©e  del  Clero,  e  PopoU  Romano  .  L'anno  ii?8.  Tnnocenzio  Secondo  ;>er 
cnezz©  del  Santo  Abbate  di  Chiaravalle  Bernardo  eftinfe  lo  Scifma> 
Crudele  di  Per  Lrone  ,  detto  Anacleto  Secondo  ,  e  di  Vittore  Quar» 
Co  .    Morto  Innocenzio  Secondo  li  foli  Cardinali  eleflero  Cclcfìmo) 
Secondo  Papa  fen7a  1' affenfo  di  refare  ,  del  Cleio  ,  e  Po  poi  »  Ro- 
mano ;  e  cosi  fi  fono  mantenuti  fino  al  prelènte  giorno.    Fu  libe- 
ra l'elezione  con  i.  terzi  di  Voti  ,  il  che  con  Bolla  lo  confermò!* 
Anno  ma.  Gregorio  Dcc;fPo  nel  Concilio  di  Lione  .  .  Clemente 
Quinto  in  quello  di  Vienna  V  Anno  1310.  Paolo  Quarto,  Pio  Quar- 
to l'Anno  ic0*.  Gregorio  Decimoouinto  l'Ann»»  1621.  Urbano  Ot* 
favo  r  Ano  i52f.  decretarono  ,  eli-  morto  il  Papa  ,  fi  fa  ce  (Toro  9. 
dì  d'efleqnte  ,  poi  fi  Cardinali  in  Proceffionc  andaflero  in  Conclave 
c  quivi  toftro  fcrrat»  .    $*>  non  fi  accordano  nell'elezione,  ne  fac- 
cino uno  de  fiiori  benché  Laico ,  purché  non  fia  eretico  ,  ò  di  al- 
tro canonico  imnedinvn'o  ;  e  co^ì  furono  eletti  Eugenio  Terzo. 
Gr  porio  Decimo  e  Ctleftino  Quinto .    TI  Primo  folo  Abbate  delle 
tre  Fontane  di  Roma  ,  il  Secondo  Arcidiacono  ,  e  il  Terzo  mero 
fremita  .  così  ancora  S.  P'lippo  Bcnizi  ,  che  ricusò  ,  e  fuggi  nel 
Monte  Sorarte  .    In  diveifi  nudili  ficci  il  Papa  ,  che  abbi  almeno 
30.*  Anni  .   Per  via  di  Scrutinio  è  quando  li  Cardinali  danno  il 
Voto  in  cata  ,  col  nome  proprio,  e  della  Cella?  ogni  mattina  poi 
fi  venga  all'accedo  donpo  defina  re  ogni  ài  ,  accollandoti  ad  uno  de? 
Nominati  .    Per  via  di  comoromeflb  ,  quando  (tutto  il  Sacro  Colle* 
gio  da  l'autorità  à      Cardinali  di  elegere  ilPaoa  con  pronuba , 
che  farà  da  tutti  ricevuto  per  Pana  ,  così  furono  eletrj  Clemente^ 
Quarto,  Gregorio  Decimo  , e GiVVi^cfìmo fecondo.  L'altro  modo è> 
quando  tutti  li  Cardinali  a  viva  voce  gridano  un  Pana  ,  lenza  rrat« 
tato  di  Scrutinio  ,  e  cosi  furono  eletti  Gregorio  Undecimo ,  e  Gio. 
Vigtfimo  pr  mo  e  fi  dice  per  ispirazione  .    L'altro  in  fomma  ,  è 
per  via  d'adorazione  .  quando  2.  temidi  Ordinali  nominano  uno 
Papa    e  l'adorano,  cosi  furono  eletti  Clemente  Terzo  ,  Paolo,  e 
Giulio  Terzo,  Marcello  Secondo,  Paolo,  c  Pio  Quarto    e  Pio  Quit- 
to .    Si  ricerca  ,  avanti  la  confecrazionc  PafTcnfo  dell'eletto  .  Le 
coronazione  fi  fa  dall' antico  Cardinal  Diacono,  che  li  cinge  ilc*v 
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po  col  gemmato  triregno  per  denotare,  che  11  Papa  non  folo  è  Sa- 
cerdote j  ma  ancori  Ile  .   Patirono  i  Pontefici  a  caufa  di  tali  in- 
veiheure  molti  travagli ,  *  perfecuzioni  dall' ifteffi  dominanti  .  L' 
anno  tisi,  Arrigo  Quarto  Impera  dorè  pofe  io  carcere  Pafquale  Se- 
conda ,  e  io  tenne  69.  giorni ,  e  l'ebbe  à  concedere  ,  che  il  Ponce* 
fice-  detto  aveiTe  à  ricevere  da  Cefare  l'anello,  e  il  Paftorale.  ^ 
fenza  quefti  non  poteffe  effer  confacrato  ,  e  coronato,  che  «an- 
nullato dal  Concilio  Lateranenfe  .    Arrigo  fuo  anteceflbra ,  che  co- 
ti fece  al  posero  Papa  Gregorio,  eh',  andò  ad  incinerarlo  à  Pla- 
centa .    Lo  d.p-v  e  dal  Ponteficato,  per  clT.r  flato  eletto  dal  Po- 
polo Tenia  J'Imp  rial  e  confenfo  .    Ed  cleue  papa  Ci  mente  Secon* 
do  di  Sa  (Todi  a  .    Si  vedno  pure  l'onori  fatti  a'  Pontefici,  e  d  1  -* 
Ccfari  ,>e  da  Regi  per  confondere  chi  difende  i  prc-srtti  Tmpcra- 
dori  Arrigo  Terzo  .  e  quarto  nemici  di  Sanra  Chi"<a  .  U»Wnla> 
Flagello  di  Dio  fece  grand' onori  al  Pontefice  Leone,  e  l'obedi 
Con  non  pattare  alla  definizione  dì  Roma  .    Un     alentino  ,  e  la» 
Moglie  Aunufh  ©fiorarono  (bmmanfcntc  Papa  Martino,  e  fe  li  get- 
tarono a  fuot  Piedi  .    Giuftinhno  primo  Imoeradorc,  conv  not* 
Anafhfìo  B'J>lrotccar io  fi  portò  incontro  a  Gio;  primo  Pontefice  la/ 
miglia  fuori  ai  Collant  ino  poli ,  e  fu  accolto  da  tutto  il  riero,  e 
Popolo  eoo  Croci  ,  e  ceri  acce  fi  ,  eflendo  ftaro  il  nrimo  P^i  che 
cola  fi  portato  .    Ricevè  da  lui  la  corona  imperiale  i    L'a  no  vto. 
Gin  Miniano  Cefare  r*cevè  Vigilio  Papa  con  fonato  onore  .    L'  an- 
dò incontro  il  Clero  cantando  ecce  a-venir  dominar  or  Domìni*,  s ,  e  fiì 
introdotto  nella  Reqia  .    Coftantmo  primo  Papa  per  ?.  miglia  fu 
incontrato  da  Tiberio  fuo  primogenito  ^oi  tu'ta  la  nobiltà  .  Pa% 
triarca  ,  e  Clero  ,  e  lo  conduficro  al  Palagio  Imperiale  .  Gefcrr 
eflendo  in  Nicomedia  la  l'invitò,  e  li  bacò  il  Piede ,  e  li  fece  loro- 
mi  onori  ricevendo  da  lui  la  Corona  ,  e  manto  retfle ,  L* an  1  >  ^ty»  • 
Un  Pipino  Rè  di  Francia  ricevè  con  gran  onore  Se-  fa  no  Terzo  Pa- 
pa .    Spedi  Carlo  Figlio  100.  miglia  lontano  ad  incontrarlo  co  i 
Pan,  e  Nobiltà  di  Francia,  e  £  miglia  lontano  da  Parisi  J'iftef- 
fo  Rè  Pipino  con  la  Conferite  ,  e  F'gli  l'incontrò,  e  genufkfJ?  li  ba- 
ciarono il  P  ede  tcnendcli  fa  briglia  de!  Cavallo  poi  1  cavalcò  aU 
lato  ,  c<aJ  Reg  o  Palazzo  d»  Pon'icone  con  Trtni  ,  e  canti  lo  con* 
duftV.    L'anno  800  Carlo  Ma f»no  Imneradore  ricevè  c  m  grande 
onore  nella  Città  di- Lippa  su  l  Reno  Leone  Terzo  ,  li  fp  dì  *nco*» 
trn  Hd inaldo  Vcivefcovo  ,  e  fuo  Cappellano  con  P  pino  Figlio* 
Poi  li  uìcI  incontro  il  med  mo  Carlo,  e  cantando  gloria  in  excelfis 
De#  V  introdufle  nel  Regio  Palazzo,  e  fi  baciò  'I  Pied    .  L'anno 
f  i-   Lodovico  di  L «tra rio  Pronipote  di  Carlo  -Magno  fi  porrò 
Roma  ,  chiamato  da  Sergio  Secondo  per  ricevere  la  Corona  1*  !  a- 

|m  per 


Ila  per  o.  miglia  fù  inconrrato  da  Mtniftn  Pontifici  o  «Ma 

dal  Clero  ,  a  piedi  fi  tonda flfc  al  Vaticano  ,  c  trovato  aififb  su 
primo  gradino  il  Papa  li  baciò  il  Piede-,  e  prefo  per  mano,  l'ii 
trodufle  nella  Rafilica  .  Nel  8j  8.  cflendo  1' iitetfo  Lodovico  in Lornbar-  1 
dia  ricevè  con  fornaio  onore  Niccolò  Secondo Efcatefice ,  l'incontrò  , 
e  prefa  la  briglia  del  Cavallo  l' introduce  ne!  regio  padiglione. 
Lo  convitò,  e  poi  l'accompagnò  a  cavallo  .   L'anno  $61.  Gio.  ia. 
invitò  Ottone  primo  Imperador^  a  panare  in  Italia  .   Nel  Vatica- 
no l'adorò,  e  li  baciò  il  Piede  l'anno  nói.  l'ifteflb  Arrigo  Quar- 
to baciò  il  Piede  a  Pafquale  Secondo  su  il  primo  gradino  di  Sanu*. 
Pietro,  e  da  lui  fu  condotto  dentro  .    L'anno <ttt}k.  Lottano 
Imperatore  andò  fino  à  Licei  ad  inchinare  Innocenzio  Secondo  ,  e 

16  fervi  diBrac- 
ricevè  Fe- 
piede 
glidt'Po 

fo*S*  mi  hi  é-  Vetro  . ,  E  il  Rè  Lodovico  Terzo  «di  Francia,  e  A**? 
rigo  Secondo  Rè  d'Inghilterra  lo  riceverono  non  lungi  dal  Fiume 
Loire  .  Li  tennero  la  briglia  del  Cavallo,  è  gli  baciarono  il  pie- 
de ,  ,  L*  Anno  141 5.  Sigi!  mondo  Imperadore  fervi  di  Diacono  Gio: 
Vige fimoterzo  nel  Concilio  di  Cofhnza  nei)  dì  Natale  .  Cantò-, 
il  Vangcla  nella  Mefla  cantata  dal  Papi  E  che  più  Pipino  Rèdi 
Francia  ,  come  feri  ve  Leone  Oftienfe  Monaco  Catti  nenie  donò  alla*^ 
Glùcfa  111  mini  ,  Pefaro  ,  Ancona,  Ofimo  ,  e  Urbino  ,  la  Tofca- 
na ,  Parma  ,  Reggio  ,  Mantova  col'efarcato  di  Ravenna,  la  Pro- 
vincia Veneta  ,  Iltria  j  cò  Ducati  di  Spoleto  ,  e  Benevento  .  Do- 
nò tutto  ciò  à  Zaccaria  Papa  >  che  lo  creò  Rè  ,  che  era  della  Stir- 
pe de  Carolingi  ..  Carlo  Magno  donò  à  Leone  Terzo  1*  Ifola  di 
Corlìca  ,  Sardigna  , e  di Sicilia  di  qua,  e  di  la  dal  Faro  che  com- 
prende ancora  Napoli.  Li  donò  Roma  ,  e  la  Tofcana  <  tutta! . 
Nel  IOM.  Stefano  Rè  d'Ungheria  fatto  Re  da  Sii  vcftro  Secondo  do- 
nò alla  Chiefà  il.  Tuo  Regno  .  L'Anno  10^7.  Cafimiro  Rè  di  Polo- 
nia ft  tributario,  alla  Chie/a  il  Tuo  Regno  ,  fotto  Gregorio  Sedo  »  . 
L'  Anno  Sp*ciofo  R*  di  Boemia  ricevuta  la  Corona  da  Nico- 

lò. Secondo  promaue  di  pagare  alla  Santa  Sede  di  tributo  100.  libro* 
di  Argento  .  L'Anno  10$?.  la  Conteflà  Matilde  di  Tofcana  lido-., 
nò  il  Patrimonio  detto  di  S.  Pietro  .   Demetrio  Duca  diCroatia  , 

odi  Dalmazia  fìtto  Rè  da  Gregorio  Settimo  fece  tributario  a  Ila  • 

Chicfa  ìl  fuo  Regno  ,  e  gli  pagò  l'Annuo  cenfo  .  L'Anno  iijo. 
Ruggieri  Cónte  di  Sicilia  ricevuto  il  Regio  Manto  da  Innocenzio 
Secondo  fi  fece  Feudatario  della  Santa  Sede  .  L'  anno  114S.  Olao 
Rè  di  Svezia  Là  tributario  il  fuo  JLegno  alla  Cine  la  .  Sotto  Euge- 
1..  nio 
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nio  Terrò  TAir»  iti;;  #S\l©{randro'  Terzo  .  t*  Aimo  11*4  Arri- 
go Secondo  R*  d*I*ghil  tetra  (otto  Mrhhó  Quarto  fece  feudo  della 
Chiefa  l'Irlanda,  concento  annuo  dettoli  danaro  di  S.  Pietro  . 
L'Anno         Afcffandro  Tétto  fitto  Rè  di  Portogallo  Al fonzo  fe- 
ce à  Lucio  Secondo  feudo  della  Chiefa  il  fuo  Regno  .    Gio.  Rèdi 
Inghilierra  donò  il  fuo  Regno  alfe  Chiefa  ,  e  volle  che  ogni  Cafn 
pagafTe  una  certa  moneta  detta  il  danaro  di  S.  Pietri  ,  per  tributo 
che  alcendeva  a  nHte  miglia ra  dì  Scudi  ;  che  durò  fino  ad  Arrigo 
Ottavo  Torto  Clemente  Settimo  ,  che  fi  dichiarò  capo  della  Chiefa 
Angl  caria  ,  e  Nemico  del  Papa  per  averlo  (comunicato,  e  negatoli 
la  difpenta  di  prendere  per  Contorte  Anna  Bolcna  ,  e  ripudia* 
re  Catarina  d'Auftria  fua  Conforre,  Zia  di  Carlo  Quinto  Impera- 
dorè;  ftee  morire  il  Cardinale  Giotfifcherio  Vefcovo  Roffenfc ,  Tomafo 
Moro  fuo  Gran  Cancelliere  .    L'Abbate  di  S.  Paolo  cji  Londra  con 
tutti  li  fuoi  Monaci  dell'Ordine  di  S  Benedetto  .    Il  Priore  del- 
la Certofa  con  molti  fuoi  Padri  .   Il  Gua.  diano  di  S.  Francefco 
con  40  Padri  }  Molti  Monaci  Giftercicnfi  ,  e  di  altre  Religioni  „ 
Molti  Ecclcfiaftici  ,  e  Secolari  >  che  non  vollero  aderire  alla  fua*4 
volontà  ,  che  fu  di  eflere  fiero  nemico  del  Romano  Pontefice  • 
Confifcò  ro.  mila  Mina  (Ieri  »  e  li  loro  beni  in  rutto  il  Regno  . 
É.  pure  mori  jl  piò  miferabile  Rè  che  foffe  n ili' Inghilterra  .  Fi 
Uomo  dotto,  e  molto  Zelante  dell'Onore  di  Dio;  dim  >do  che  die* 
de  afta  luce  nn'crudfto  Libro  contro  Lutero  de'  Sacram&tis  *  che 
ac«f  !iftò  da  Giulio  Secondo  il  nobile,  edegoo  titolo  di  difènforo 
(fella  Fede?  orne  nora  *'l  Sandero  de  Sebi/mate  MglicAno  •   Fù  10 
fero  troppo  frcttolofo  Clemente  in  fulminare  la  Cenfura  .  So 
appettava  il  Cornerò  di  Londra  ,  non  fi  perdevano  2.  Regni  . 
G«à  Arrigo  fi  rinvttcv»  nelle  braccia  del  Papa,  come  vero  Figlio 
dì  Santa  Sede  .    Vegòchr»!  Pana  lo  potette  feommunicarc  ;  quando 
rfimjéfadore  Costantino  Viglio  del  g  an  Coftantino  fil  feommun rea- 
to da  Felice  Secondo  Papa?  come  fautore,  e  protettore  delli  E  re  tu 
e»  l'anno  ?Ve.  Simmaco  Papa  (comunicò,  coIFaflenfo  di  ano.  Ve- 
fcoW  VTmieradore  battano  ;  come  persecutore  de  Cattolici  .  LW 
Ho         Vidi  ro  Pana  fcomunicò  Teodora  Augufta  moglie  di  Giù- 
lrino  fmperadrrre  l'anno  f4&.  che  protegeva  l'Eretici  d'  Oriente  5  e 
morì  non  afloluta  .    Innocenti©  primo  (comunicò  A**cadio  ,  e  Eu* 
dofia  Fmoeradrice  per  a celiato  $.  Gio:  órifoftomo  .  Coftan*. 
tmo  Pana  l'anno  -rie.  feomunicò  Tlrnperadore  Filippo  che  favori» 
va  IVrefia  de  Mònctcliti  .   Gregorio  Secondi  Panno  vft,  1  comu- 
nicò Leone  efaurico  Imperadorc  che  favoriva  Pcrefia  dcllt  Icono- 
dalli  .    Lo  dichiarò  decaduto  dal  t^ono  ,  e  a(ToI*è  dal  giuramene 
lo  i  Sudditi  .    Vietò  all'  2  calia  ni  il  pagarli  il  tributo  •  Ravenna 
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dcpoic  dal,  trono  Chilpcri^o  fU.di  Francia I *<*eÒL  &è  Pigino. f.^ 
Leone  Terzofccc  Impeiadorc  Qulo  JvUgrjo,  *  lo  levò  «  Greci  co- > 
me  Eretici  fcrifmatici  nel  700.  «io:  decimo  fecondo  l'anno  960. 
depofe  dal  Imperio  Berengario,  e  Alberto  Figlio,  e  fece  Ottone^ 
primo  di  Saflonia  imperadore;  che  pafsò  ne' Germani  .  L'anno 
106*5.  Gregorio  Settimo   feumunicò  Arrigo    Quarto  Imperadore  e 
lo  privò  dell'  Imperio  ,  creando  Imperadore  Ridolfo  Duca  di  Sue  via  y 
perche  vendeva  i  Vcfcovadi,  e  Badie  .   Si  fece  Concilio  in  Roma, 
di  100.  Vcfcovi,  e  feomunicorono  i  Vefcovi,  e  Preti  ammogliaci. 
Si  portò  Arrigo  fcalzo,  vellico  di  lana  digiuno  nel  più  rigido  In-, 
verno  a  Canoffa  Cartello  della  Contcfla  Matilde  dimandando  al 
Papa  perdono  .   Lo  tenne  tré  di  alia  porta  ,   e  poi  per  mcz+ 
20  di  detta  ContefTa  li  perdonò  .      Mà  ritornato  à  difobidi-.: 
re  il  Papa  lo  feomunicò  di  novo  ,  e  commandò  à  Prencipj  delfoi 
Germania  à  elegere  Ridolfo  Duca  di  Svevia,  e  gli  mandò  j1  Diade- 
mi Reale  con  quello  motco  Tetra  dedìt  Vetro  ,  Diademg  Bgdolpho. 
Morì  feomunicato;  e  il  Figlio  Arrigo  Quinto  lo  re  cavare  di  Chic- 
fa  j  e  fepcllire  fuori;  ma  aiToluco  da  Urbano  Secondo  fu  fepolto  nel 
Domo  di  Spira  .    AJefandro  Terzo  feomunicò  Federico  primo  Im- 
peradore l'anno  nói.  Innocenzio  Quarto  feomunicò,  p  depofedzl 
crono  per  aver  invafo  il  Aio  flato  conerò  il  giuramento,.,  ,  L'aan» 
x aop.  Gregorio  nono  l'anno  1228.  feomunicò  Federigo  Secondo  per 
1  caula  del  Feudo  della  Sicilia ,  e  per  aver  invaia  l'Italia  .  Onorio 

Terzo  antcceflbre  lo  dichiarò  decaduto  dall'Impero  nel  Concilio  di 
Lione  .  Elcffero  Arrigo  Langravio  d' Aftia,  morto  quello  fecero 
Guglielmo  Conte  di  Olanda  .  Federico  venuto  elfo  à  tutti  ,  fù 
da  Manfredi   Figlio  avvelenato  .     Da  quello  Federico   li  D11-. 

thi  d' Au/lria  riceverono  il  Nobile  titolo  di  Arciduchi  ,  : 
'Anno  1245.  il  Concilio  di  Lione  di  ordine  del  r$apa  fu;  privato 
del  Regno  il  Rè  Sancio  ,  per  caufa  del  Aio  fozio  amore^ ,. 
e  creò  Rè  Alfbnzo  il  Fratello  .  L'Anno  1250.  il  Papa  feomunicò 
Corrado  Quarto  Rè  di  Sicilia  ,  morto  impenitente  ,  e  facendo  fi 
l'efequie  bruciò  il  Tempio  ,  e  il  fuo  Cadavere  arfo  .v' L'-Aoqo 
xj2f.  Gi«;  Vigci7mofccondo  feomunicò  Lqdovico  il  ba varo. Impera- 
dore, come  fautore  ,  e  protettore  degli  Eretici,  e  lo  privò  del  Im- 
pero .  1  Si  appellò  al  futuro  Concilio  ,  e  dichiarò  il  Papa  non  ve- 
ro Papa  .  PafTato  à  Roma  con  grande  Efercito  fi  fece  incoronare 
,  Imperadore  da  4.  Baroni  Romani ,  dicendo  à  lui  afpettare  di  ele- 
gere, e  deporre  il  Papa  .  Fece  Pontefice  Niccolò  Quinto  Frat^ 
minore  apoftata  .    Gio.  feomunicò  di  novo  Lodovico  ,  pubblicò 

k'  crociata  contro,  di  lui  .   Il  medemo  fecero  Benedetto  Secondo. ,  e 
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Clemente  Seflo  fa  eletto  in  fuo  luogo  arto  di  Luccmburgo  Rè  di 
Boemia  ,  e  Lodovico  mori  /comunicato  .    Li  Benemeriti  poi  di  S. 
Chiefa  riceverono  daefla,  e  titoli  decoro!!  ,  e  grazie  fegnalate.  L* 
Anno  556-  Pelagio  Secondo  die  il  titolo  di  Cattolico  a  Rica  redo 
Re  delle  Spagne  ,  che  lece  abiurare  l'Arianifrao  per  tutto  il  Re- 
gno .   Il  che  tu  confermato  da  Alefandro  Sello  l'Anno  14P2.  per 
la  conquida  del  Regno  di  Granata  9  tolto  a  Mori  al  Rè  Ferdinan- 
do ,  e  poi  al  Rè  Filippo  per  averli  cacciati  da  tutto  il  Regno  • 
L'anno  toyp.  Niccolò  Secondo  concede  a  Normanni  di  potere  rite- 
nere le  Terre  tolte  à  Greci,  c  Saracini  nella  Puglia,  e  Calabria • 
Creò  Duca  Ruberto,  e  li  diè  l' investitura  dell'una,  e  altra  Sitili* 
à  titolo  di  Feudo  ccclefiaftico  col  tributo  di  12.  danari  per  ogni 
paro  di  bovi;  e  quello  fu  il  primo  atto  di  fovranità  eferc irato  le- 
pri quel  Regno  .   L'anno  poi  tooc.  Urbano  Secondo  nel  Celebre 
Concilio  di  Chia rimonte  dichiarò  Ruggieri  Contedi  Sicilia, 
fuo  legato  nato  in  perpetuo  della  Santa  Sede,  che  ora  Monarchia 
di  quel  Regno  fi  appella  .   L'anno  11?*.  Onorio  primo  diè  il  ti- 
tolo di  Cnflianiffìma  alla  Sereni  /lima,  e  potenti  tfìma  Republica  Ve- 
neta come  nemica  giurata  de  Scifmatici  .    Alefandro  Terzo  la  di- 
chiarò Signora  del  Adriatico:  e  perciò  ogni  anno  il  Doge  gettai 
un'anello  d'or» nel  dì  dell' Afcen none  in  Mare,  ove  fi  porta  in  Bu- 
cintoro con  tutta  la  Nobiltà  in  fegno  del  fuo  alto  dominio,  per 
aver  Scbaftiano  Ziani  doge  fatto  prigione,  e  confitto  Ottone  Figlio 
deli' Impera  dorè  Federico  nemico  di  Santa  Chiefa  .    L'anno  iao*. 
fu  dato  il  titolo  di  difenforc  della  Fede  ai  Rè  Piero  che  tributò 
alla  Santa  Sede  il  Regno  d'Aragona,  e  Contea  di  Catalogna  .    Di*  • 
verii  Pontefici  poi  diedero  alti  Rè  di  Francia  il  titolo  di  Criftianif«  . 
fimo,  uno  de  quali  fu  Adriano,  per  aver  Carlo  Magno  (cacciati  i 
Longobardi  dall'Italia  ,e  Arrigo  cacciatili  Eretici  dalla  Francia,  r 
Fùdata  alle  Stampcda  diverfi  Scrittori  una  tanta  gloria.  La  Stampa  nel 


X442.  Ritornando  al  Filo  delia  noftra  Moria  Aretina  1'  Anno  1  oof. 
fu  un  terribile  Tremoto  in  tutta  l'Italia  ,  e  Tofcani  ,  e  fece  mol- 
to danno  alla  Citta  d'Arezzo  .  L'Anno  1002.  fiorì  in  Arezzo Gio. 
Medico  loro  Cittadino  .  L'  Anno  xoio.  fu  reftaurata  la  Città  in 
gran  parte  ,  come  coda  da  manoferitti  Aretini  .  L'Annoiai 2. 
Romualdo  dell'Illustre  è  potente  Stirpe  da  Saffi  Duchi  di  Ravenna 
che  traevano  la  Aia  origine  da  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  ,  O 

poi  Rè  de  Longobardi  ,  Uomo  Santi/lìmo  ,  e  Zelanti/limo  dalli  » 

Frangia  pallando  iu  Italia  ,  e  ginnto  tutto  fianco  ,  e  laffo  negli 
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Alpi  di  Tofana  ;  ore  in  oggi  è  la  Cappella  della  Fonte  di  Ca- 
raaldoli  ,  quivi  alquanto  riposò  ,  e  à  guifa  del  gran  Patriarca^* 
Giacobbe  vidde  una  ri  fplcn  dente  Scala  ,  che  da  terra  arrivava  fino 
»1  Cielo  ,  ove  falivano  li  Monaci  tettiti  di  candida  Vede  .  In* 
tela  la  volontà  del  Tuo  Signore  fi  portò  ameme  col  Conte  Maldolo 
Signore  di  quelle  folte  Selve  ,  che  aveva  veduta  una  limile  Scala  9 
oriundo  da  Marta  ,  e  Lazaro  ,  da  Elempcrto  Vefcovo  Aretino  , 
fotto  la  cui  giurifdizione  era  detto  luogo  per  la  licenza  di  fondare 
quivi  un  novello  Eremo  ,  e  che  foffe  capo  di  tutta  la  Congrega- 
zione Catnaldolefe  .  Palefara  dal  Santo  ,  e  dal  Conte  la  celefiiL* 
Vifione  al  Vefcovo  ,  fi  portò  ftibito  con  molti  Chierici  ,  e  nobi- 
li nel  predetto  luogo,  8c  egli  medemo  ci  pofe  la  prima  pietra  fon* 
damentale  di  quello  Sacro  Eremo  ,  e  gli  donò  molti  beni  , 
T  arricchì  di  divertì  privilegi  .  Lò  prele  in  protezione  ,  come  fe- 
cero i  Suoi  SuccefTori  per  la  vita  Angelica  che  menavano  quei  San- 
ti Eremiti ,  di  modo  che  di  trenta  mila  Cc\idi  ,  che  hanno  d'entrata  , 
la  -maggior  parte  fono  de  beni  doniti  da  Vefcovi ,  e  Nobili  Aretini . 
Pi  quelli  fi  alimentano  vicino  à  70.  Eremiti,  e  infinito  numero  di 
Pellegrini  di  tutto  il  Mondo,  che  ivi  concorrano  per  devozione ,  à 
quali  con  gran  carità  fi  dà  per  tré  giorni  il  vitto;  come  regiftr^»» 
Jacopo  Barali  nella  vita  d-  detto  Vefcovo  .  I  predetti  Eremiti  tl- 
conofecndofi  molti  obligati  à  Vefcovi  Aretini  fi  obliarono  per  con- 
tratto, che  fe  il  Vefcovo  d'Arezzo  cadette  in  mifena,  e  calamità 
di  alimentarlo  loro  di  proprio  con  tutta  la  fua  Corte  $  che  fi  ren- 
de impofibile  ,  per  aver  al  prefente  il  Vefcovado  d'Arezzo  io.  mila 
feudi  di  annua  entrata  .  molti  Nobili  Aretini,  motti  dalla  novel- 
la converfione  del  fudetto  Conte,  che  in  Colle  ci  è  la  fua  Stirpe, 
fi  arrotarono  fotto  le  bandiere  di  fi  gran  Padre ,  e  li  donarono  le 

Bfoftanze,  come  regiftrano  ilFortunio,  il  Razzi,  c  ilMiniCror- 
di  ii  illuftrc  Religione  .  Alcuni  dicono  che  folle  Vefcovo 
irido  Prelato  nobili  ffimo  ,  e  dotti  Aimo,  che  fuccede  ad  Elem- 
perto  .  Ingrandì,  e  perfezionò  Santa  Maria  della  Pieve  .  Il  Cam- 
panile di  etfa  poi  lo  fece  fab  ricare  Gregorio  Vefcovo  l'anno  1 2 \6. 
come  feri  ve  l'eccellente,  e  fàroofo  Pittore  Giorgio  Vafari  oobil^ 
Aretino  nella  fua  Cron'ca  de  Pittori,  ejacopi  Rurali  nobile  Aretino. 
Nel  prefente  Secolo,*  e  nei  fequenre  fù  molto  afflitta  la  Chiefa  di  Dio  dal- 
le fiere  perfccirzroni  d\Arrigo  ,  e  di  Federigo  Impera  dorè  .  Quefh \i 
apportarono  più  danno,  che  non  fecero  avanti  ,  e  doppo  tanti  Ere- 
tici con  i  loro  falsi  dogmi,  come  furono  «n'Adamino,  che  an- 
dava nudo  come  Adamo  ,  un  Carpocrate,  che  al  tempo  di  Saav» 
Pietro  annullò  la  Pohgimia  ,  ò  plararitàdt  Mogi i ,  afTercndo  eflerle- 
titoritenere  più  Mogli  ;  ?fò  feguito, dalli  Albatienfi  dannati  nel 
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€<*tcHi*  Niccno  ;  un*  Aezio  the  negò  il  digiuno;  che  i  Sarerdo* 
ti  hanno  una  (bla  poteftà  ipdifhnta  da  Vefcovi  ,  e  dalli  altri  Pre- 
lati EccleGa  Itici  non  giovare  à  Defunti  i  Suffragi  che  loro  fi  fanno y  fu- 
rono dannaci  nel  fecondo  concilio  Ifpalenfe  .  Un'  Acefalo  non  vo- 
leva nella  Chiefa  per  capo  nè  Ve/covi  ne  Prelati  lo  dannò  Siilo 
terzo  .  Un'Albanelc,  che  dille  il  Giudizio  universale  è  fatto  ;  la 
materia  ,  per  la  quale,  fu  facto  il  Mondo  è  coeterna  don  Ùiò  )  che 
il  Mondo  è  eterno  5  non  provenire  il  peccato  dalla  libertà  dell'  ar- 
bitrio ,  roà  dal  Demonio  y  che  per  mezzo  di  Dio  fa  il  male  che^ 
il  là  non  avendo  per  fe  cognizione  alcuna  ,  lo  dannò  il  Concilio 
Calcedonenfe  quarto  .  Un'Apelle  dicepolodi  Marcionc,  fottoTe- 
le  sforo  Papa  negò  la  Rcfurczione  de  Morti,  che  fon  false  le  profe- 
zie y  che  Crifta  prefe  la  materia  dalli  Elementi ,  fu  dannato  nel 
Concilio  Efcfino  terzo  .  Un'Apollinare  di  Laodicea  fotto  Damafo 
decimo  ditte,  che  ogni  Uomo  ha  tré  Anime  diftinte  ,.  Crifio  due 
la  vegetativa  ,  c  fenile  iva  ,  non  la  ragionevole  ,  fu  dannato  nel 
Concilio  Generale  di  Collant  inopoli  fecondo  .  Un'altro  Apollina- 
re d' Alefand  ria  dille,  l'anime  nonefler  fiate  create  da  Dio,  màdal 


li  Angioli  .    Un'Apoftolo  fotto  Sifto  fecondo  diOe ,  efierdifcenden- 
te  dalli  Apoftoli,  nceò  1*  obedienza  al  Papa  ,    neffuno  puole  an- 
dar al  Cielo  ,  fe  non  t  Povero  ,  perderli  la  poteftà  temporale, 
-  l'Eeclcfiaftica  col  folo  peccato  mortale,  che  i  Voti  fi  devono  far 
con  libertà  del  Vovente  :  Lutero  lofeguì  dannato  nel  Concilio  di  Colia  n- 
ia  .  L'eretici  Aquarii  l'otto  Giulio  primo  volevano  che  fol  dell'  acqua  fi 
fervide  nel  Sacrificio  della  Me(Ta.  Furono  dannati  nel  Concilio  Cartagi- 
•  nenfc  Terzo .  Gli  Eretici  Armeni ,  che  fi  riunirono  alla  Chiefa  Roma- 
-na  nel  Concilio  Fiorentino  ,  dilTero  non  fi  potette  dare  il  Battefi- 
•  mo  ,  fe  non  fi  dava  quello  dell'  Eucariftia  ;  e  non  fia  vero  Batcc- 
"fimo  ,  con  l'Olio  del  Sacro  Crifma  ;  cheli  Beati  non  vedono  l'cf- 
-fenza  Divina  ,  prima  del  fìnaiGiudizio  nefun'Anima  è  Beata;  uon 
ellervi  fegno  del  Matrimonio  ,    Per  il  peccato  originale  ,  tut- 
ti gli  Uomini  prima  del  Paradifo  erano  flati  dannati  ;  cfTervi 
'  nel  Mondo  peccati  irrcmifibili  ,  che  non  fi  potfbno  alfplvere  . 
Che  Crifto  rifufeitò  il  Sabbato  à  ora  di  fera  ,  non  già  la  Dome- 
nica ;  che  tutti  hanno  da, rifufeitare  in.  feflb  virile  ,  e  che  Dio 
non  volfe  Donne  in  Paradifo  ,  furono  dannati  nel  Concilio  Quar- 
to Calcedonenfe  .    Arnaldo  ,  e  Abaliardo  dannati  nel  Concilio 
di  Rems  j  li  feguirono  un'  Arrio  prete  Alcfandrìho  ,  fotto  Sii- 
veltro  Papa,  dine  ,  che  Crifto  ebbe  il  folo,  e  puro  Corpo  ,  non 
l'Anima,  e  non  feppe  i!  di  del  Giudizio  ,   che  1;  Concili i  leei- 
timamente  congregaci  fono  di   niun' valore  ,   nego  la  divinità  j 
effere  flato  fatto  in  tempo  non  generano  ab  etimo  ,   II  t°I,cn*-' 
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Crifto  l'Umanità  ,  fù  dannato   nel  Concino  Micelio  ;  e  di  Co-' 
ftantinopoli  .    Lo  (eguirono  Neftorìo  ,   Euiche,  e  Lutero  t  uà 
Da  filide  ,  che  di  (Te  non  ette  re  (beo  Cr  oc  efido  Cri  fio  ,  mi  Simone 
^Ireneo  ,  che  la  Verginità  è  uguale  al  Matrimonio  nel  Concilio 
Romano  fu  dannato  ,   e  Lutero  Io  fegui  .    Un  Baffo  di  (Te  #  non 
potcrfi  fpcrare  in  Crifto  la  falute .  fu  Icomunicato  dal  Pontefice 
Euarifto  i    un  Benozzo  Vefcovo  di  Macedonia  ,  che  diflt  Maria-* 
non  efiere  Vergine  per  aver  dato  alla  luce  Crifto;  fu  dannato  nel 
Concilio  Capoano  ;    un  Catarifto  fotto  Eutichiano  Papa  negò  li 
fette  Sacramenti  ,  e  fu  da  lui  dannato  .    Un  Catarrigio  fotto  Ani* 
ceto  Papa  difle  che  le  donne  fono  Miniftre  del  Santuario  ,  e  però 
fi  devono  ordinare  Sacerdoti  ,  che  fu  da  lui  Scomunicato  .  Uo 
Cardone  fotto  Telesfbro  Papa  ,  che  ammrfle  più  Dei  ;  difle  che  k 
Legge  Vecchia  era  cattiva ,  come  da  cattivo  principio  originato  0 
negò  gli  Evangeli!  .   Fù  dannato  nel  Concilio  di  Calcedonia  . 
Un  Circumillione  fotto  S.  Silveftro  Papa  difle  ,  che  chi  fi  uccide 
dasè  ,  ò  da  altri  more  martire  ,        da  lui  Scomunicato  .  Un 
Cernito  che  difle  à  S.  Pietro  ,  che  la  Beatitudine  confitte  nelle  de- 
lizie de' Senfi  ,  e  della  Carne,  e  in  mangiarle  bevere  .  Noneffcr 
Crifto  riforto  ,  nè  ri 'orge  re  .    Non  effer  canonici  gli  Atti  degli 
/portoli  la  Vecchia  Legge  eflere  compatibile  conia  nova  .   11  Re- 
gno di  Dio  donpo  la  Refurre?ione  eflere  terreno  .   La  Seguirono 
Simon  Mago  che  volle  da  S.  Pietro  comprar  Io  Spirito  Santo . 
Niccolò  Diacono  ,  e  Carpocrate  .   Fù  dannato  nel  Concilio  Nice- 
Po  .   Un  Diotrofo  ,  che  dille  foto  Lino  Papa  non  doverfi  ufare  al- 
cuna cortefia,  ò  Vrb'anità  con  i  Pellegrini  .    Fù  dannaro  nel  Con- 
cilio  d'Antiochia  .    Un  Donato  Cartaginenfe  che  difle  che  i  bare* 
zati  Fanciulli  fi  devono  ribatezare  all'ufo  della  Rigione  .    Solo  U 
Chiefa  è  comporta  de  buoni ,  nondecattivi  .   Fù  dannato  dal  Con- 
cilio Romano  farro  fotto  Mei  hiade  fu  ftrozato  dalla  fu  a  Concubi- 
na nel  proprio  letto,  h>  fegu irono  Gio:  Us,  e  Lutero  .   Un  Elyi- 
dio,  che  difle  Maria  doppo  il  rarto,  .avea  auto  copula  con  S.  Gia- 
feppe  .    S.  Ambrogio  lo  confurò  .    Fù  dannato  nel  Concilio  di 
Milano  fotto  Liberio  Papa  .    Un*  Fufrate  Vefcovo  di  Colonia  tol- 
fe  à  Crifto  la  dignità  infinita  ,  che  li  reca  l'unione  Ipotetica  . 
Negò  m  lui  la  divinità  .    Fù  dannato  nel  Concilio  di  Colonia  fot- 
to Giulio  primo  .    Un'Eunomiano  difle  non  fi  dovevan  far  onere 
buone;  ma  la  fola  Fede  cfTer  badante  a  falvarfi;  benché  fofle  Pecca- 
tore in  fommo  grado  .    Fù  dannato  nel  Concilio  Lateranenfe  fotto 
Innoccnzio  fettimo  ,  Io  fèguirono  Vigilanzio,  e  Vuiclef.    Un'  Fiu- 
tato monaco  armeno  fotto  Silveftro  nrimo  difle,  neflu.no  potcrfifal- 
?are  fe  non  era  monaco  .   I  Criftiani  fi  prò  paga  Acro,  come  i  Re- 
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ligiofl  ;   Un'Euftachio  Vefcovo  di  Ponto  negò  che  la  Chiefa  pot- 
ai comandar  il  digiuno ,  non  doverfi  pregar  i  Santi  ,    fprezare  le 
loro  Chiefe  :  nel  Concilio  Niceno  fu  dannato  .   Lo  feguirono  Vigi- 
lanzio,  e  Lutero  .   Un'Entufiano  fotto  Silveftro  primo  negò  i  Ma* 
trimonij;  concedè  la  comunità  con  le  Donne,  come  i  bruti  .  Lo 
dannò  il  Concilio  Grangrenfe  .   Un'EutLche  Archiniandria  di  Co- 
(bntinopoli  dille  i  nallri  Corpi  doop3  il  Giudizio  faranno  in  Cie- 
lo inviabili,  e  impalpabili  .    Ammcfle  in  Criflo  uni    erza  natura 
divina  .    Fù  feomanicato,  e  damato  nel  Concilio  di  Ca'cedoiia. 
Un  Fiorino  di  lingua  ferpentina  d  fle  che  D;  >  era  autore  del  male, 
e  facefle  male  .   FU  dannato  nel  Concilio  Calcedonfe  quarto  fìtto 
Giulio  primo  .    Un  Fotino  negò  la  D  vinita  al  Salvatore  :   Cri  fio 
non  effer  eterno >*  ebbe  principio  folo  quandi  fu  generato  da  Maria. 
Fu  dannato  nel  Concilio  di  Sirmio  .    Un  GoWm'ano  fotto  Siriaco 
Papa  diffe  poterli  m inaiar  carne  nè  dì  proibiti  della  Chiefa  .  Chi 
è  bacezato  è  impeccabile ,  gli  Uomini  fono  predeftinati  ab  eterno  in- 
dependente  dall' opere  buone  .    1  Reprobi  privati  della  grazia  di 
Dio  .   La  carne  diCriQo  non      vera  ,  ma  fan-attica  .    Maria  con 
S.  Giufeppc  avea  auto  copula  ,  e  fatto  molti  Figli  .    I  peccati  effer 
cutti  d'un  pefo  come  fono  i  gradi  d-Ila  gloria.    Fà  dannato  ne| 
Concilio  di  Milano  tenuto  da  S.  Ambro^'o  .    Un  Nicolò  Gnofto. 
co  dille  darli  due  principi! ,  un  buon,  e  un  cattiva  ;   negò  ilG*u« 
di  zio  univerlaje  ,  ammette  la  Comunità  de  Ile  Donne,   fa  mate» 
ria  del  corpo  di  Cnfto,  eflèr  come  l'altra. delti  Uomini  ,  il  meftruo 
delie  Donne  doverfi  offrire  à  Dio  .   Le  opere  carnali  effer  merito- 
rie .    Fii  dannato  nel  Concilio  di  Siragizza  .   Un  Gottolafco  raod 
caco  Francefe  diffe  per  effer  falvo,  ti  richiedeva  il  volere  congiu  * 
Jto  col  fare,  per  il  contrario  per  far  fi  reprobo  biffava  folo  il  cre- 
dere, che  6a  tutta  operazione  dell'  intelletto  .    Che  Dio  in  qua  ^ 
to  a  sè  non  vuole  tutti  falvi      Che  Crifto  era  morto  per  cheti  fal- 
cava .    Nel  Concilio  di  Crefi  nella  Franca  fu  dannato  fotto  Leone 
quarto  .    I  Greci  feifmatici  dicono  la  confcflione  non  effer  Sacr  • 
mento;  lo  Spirito  S*antonm  pr^erde  dal  Figlio  ,  aver  Crifto  nonn  I 
pane  azimo  ,  mi  lamentato  confacrato  .   Nel  calice  non  fi  de*^ 
mettere  l'acqua,  il  Sacramrntodel  Eucareftia  aver  mafiV  valore, 
doverfi  fere  la  commun ione  fotto  fe  due  fpece  ,  poterti  i   buona  co* 
feienza  ingannar  l'in -'muro  .    La  {empiee  fo-nicazionc  fra  iciolto, 
e  fciolta  non  effer  peccato  mortale  ,  che  fegu?  Lutero,  non  doveri 
reftituire  la  Roba  toha  .    Negarono  il  Sacramento  dell'  eftrema  un- 
zione ;  che  fiaoo  lecite  P ufure  .    Furono  da  leone  Ma<mo  comu- 
nicati, e  da  tanti  Coronili  dannati  .    Si  nmeTero  net  Conc-lu» 
Fiorentino  .   Un  Gherardo  da  Parma  fotto  Cleauuitc  «juintò  djfe, 
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che  li  A  portoli  non  avevano  mai  riceuto  danaro  ,  ne  con  ferrata  rò- 
ba per  donare  .   Il  Concilio  di  Vienna  li  dannò  .    Un  Giacomo 
Sino  capo  delli  Armeni  difle  fotto  Leone  primo,  che  Adamo,  *  Eva  fc 
fodero  fiati  nello  Stato  di  innocenza  ,  non  avevan*  bifogno  di  ge- 
nerare 5  e  non  era  ncccifario  confeflarc  li  proprii  peccati  al  Sacer- 
dote ,  ma  folo  a  Dio  .    Fu  dannato  nel  Concilio  Calcedoncniè ,  e 
dal  La  te  rano  Quarto  .    Un  Gio.  Gerofolimitano  difle,  chelofpira- 
colo  di  Dio  in  Adamo  non  fù  l'Anima  ragionevole  ,  e  cjucfta  non 
è  la  forma  dell'Uomo  .    Fù  dannato  dal  Concilio  Calccdoncnfe^ 
Quarto  •   Un'  Hrmio  fotto  Aniceto  primo  Papa  difle  che  l'Anime 
non  creatili  da  Dio,  mà  dagli  Angioli  ,  e  q  ue  ite  com  polle  erano  dì 
Spirito  ,  e  di  fuoco  fu  feguitato  da  Apollinare  d' Alexandria  ,  c 
da  Lucifero  Calaritano  Vefcovo  di  Sardigna  .    Il  Concilio  Nicen0 
lo  dannò  >  poi  dal  Concilio  Coftantinopolitano  Secondo  ,    Un  Leo. 
ne  Ha  urico  ,  e  Coftantino  Copronimo  Imperadori  di  Coftant  inopo. 
li ,  che  brugiaronq  tutte  le  Sacre  Imagini  j  dicendo  che  fi  commetteva 
Idolatrìa  ncll' adorarle  j  detti  furono  Iconoclafti  .   Li  dannò  Nico- 
lò Secondo r  Calvino,  Gio.  Videro  fecero  il  limile  .    Un  Lucifero 
dine  l'Anime  non  effe  re  create  da  Dio  .     Fù  dannato  dal  Con- 
cilio di  Coftant inopoli  .    Un  Macazzo  dine  l'anno  6 So.  che  in., 
Cnlio  ci  è  lina  fola  volontà  divina  .     FA  dannato  nel  Sinodo  Ge- 
nerale di  Trullo  .  ,  Un  Macedonio  negò  la  Divinità  dello  Spine* 
Santo  .   Fù  convinto  da  S,  Atanafio,  e  dannato  nel  Conciliotch  Ale-j 
fandria  .    Un'Archimede  difTc  darfiduc  principii-  uno  del  bene  ,  e 
uno  del  male  .  Darfi  nell'Uomo  due  Anime  una  buona  ,  e  una  cat- 
tiva ;  che  per  ciò  prefe.  Carne  Umana  Crifto,  non  doverli  adorare 
Imagini  .    Fù  dannato  nel  Concilio  Calcèdonenfè  .    Un  Ma  re  ione 
{otto  Pio  Primo  difle  ,  che  fi  dovevano  battezare  anco  li  Morti-. 
Cheli  corpi  de'  Martiri  foflero  abominevoli      Fo  dannato  nel  Con- 
cìlio di  TefTa Ionica  .    Li  Monoteliti  fotto  Benedetto  Primo  l'anno 
$50.  dittero  che  in  Crifto  ci  è  una  fola  volontà  ,  e  operazione^.. 
Una  fola  perfona  .   FA  dannato  nel  Concilio  Coftantinopolitano 
-Terzo.  Un  Montano  deli'Afia  concedè  à  Sacerdoti  le  Mogli,  difte^ 
che  l'adulterio  difeioglie  il  Matrimonio  .    La  forma  del  Batte  fimo 
non  è  vera  forma  .    L'Eucareftia  poterfi  impattar  col  Sangue  di  un 
Fanciullo  .    Novazio  ,  li  Greci,  e  Tertullano  tennero  che  il  Ma- 
trimonio fi  poteva  ad  arbitrio  annullare  di  cfafcuno  ,    Fù  condan- 
nato dal  Concilio  Nfceno  .    Li  Nazaret  fotto  S.  Lino  Papa  negaro- 
no la  Circoncifione  in  Crifto  .    Furono  dannati  dal  Concilio  Nicc— 
no  .    Un  Neftorio  l'annodo,  fotto  Celeftino  Primo  ,  era  Patriar- 
ca di  Coftantinopoji,  difle  ,  che  Crifto  ebbe  due  nature  ,  cesane 
perfone  ,  diftinte  divina  ,  Se  umana  .  L*  Uomo  fatta  Dio  j  noo_ 
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Dio  fatto  Uomo  .  Non  poterfi  di  re  Maria  Madre  di  Dio  ;  ma  bcnii 
Madre  di  Crjfto  .  Pe rene  partorì  la  per  fon  a  umana  .  non  la  divi- 
na •  Che  lo  Spirico  Santo  dalfolo  Padre  ,  e  non  dal  Figlio  pro- 
cede ;,  d'ffe  non  edere  vere  le  tradizioni  A  portoli  che  ?  mà  la  fola_« 
Sacri  Scrittura  .  F ù  condannato  dal  Concilio  Efefìno  .  Morì  in 
Efèfo  mangiato  da  Vermi  ,  e  divenne  così  puzzolente  ,  che  chi  lo 
portò  al  Sepolcro  l'ebbe  à  lafciare;  così  feguì  di  Lutero  .  Un  Ni- 
colò de  fette  Diaconi  degli  Apofloli  difle  cheT  Anima  ragionevole 
è  T  iftefla  foftanza  di  Dio  .  fù  da:  nato  nel  Concilio  Bracarenfe^» 
l'Anno  $63,  fi  fe  lecitola  Fornificazionc  ,  e  1' ufo  delle  Mogli  . 
UnNoezio,  non  effe  re  in  Dio  tè  perfone  affermò*  negò  la  divinità. 
Fu  dannato  dal  Concilio  Romano  Tanno  260.  Un  Novato  (otto 
Cornelio  Papa  difle:  la  grazia  rende  l'Uomo  impeccabili  .  Nicolò 
primi  lo  dannò  .  Un  Novaziano  fotto  Fabiano  Papa  difle  in  Dio 
nao  ci  eflcr  milèricordia  ;  per  la  via  che  fi  falva,  fi  danna  l'Uo- 
mo per  non  volerla  ,  efclude  dalla  communrone  de' redeli,  chi  ave* 
va  colpa  .  Non  ammette  Confeflìone  Fù  dannato  nel  Concilio 
Romano  nel  icj.  un  Origine  celebre  Letterato  difle  che  l*  Inferno 
dovea  finir  con  la  beatitudine;  e  l'Anime  de  Dannati  aver  à  tor- 
nare come  nella  crea/ ione  .  L'anime  umane  erano  create  prima—* 
de  corpi ,  e  ivi  racchiufe  .  come  in  un'ergaftulo  .  I  noftri  corpi 
doppo  la  Refurczionc  faranno  di  novo  mortali  «  Che  Crifto  do- 
veva di  novo  efler  Crocifitto,  per  falute  de  Dirvoli  •  FA  dannato 
dal  Concilio  Collant inopolitano ,  e  Romano  nel  et?.  Un  Paolo 
Samofateno  Patria  rea  d'Antiochia  nel  160.  negò  la  Trin  ità  in  Cri- 
fto, e  che  non  ci  era  Divinità,  doverfi  dire  Figlio  di  Dio  per  fe 
fue  Virtù  è  miracoli  .  Fiì  dannato  nel  Concilio  d'  Antiochia  nel 
ióch  Un  htlagio  Scozefc  Monaco  in  Paleftina  fotto  Innocenzio  pri- 
mo nel  40?.  difle  che  Adamo  non  aveva  ancor  peccato,  non  fa* 
rebbe  mor^o  .  La  di  lui  morte  non  fegvì  per  colpa,  ma  per  con- 
dizione di  natura .  Negò  il  peccato  origina  le,  tolfe  il  Batt  efimo.  Como 
•Calvino  ,  difle  fenza  eflb  andare  al  Paradifo  .  Negò  la  grazia  .tut- 
to attribuirti  alle  noftre  operazioni;  &  al  no  Aro  libero  arbitrio  > 
ftnza  veruno  ajuto  della  grazia  di  pio  :  fenza  quefto  potere  adem- 
pire lidi  lui  precetti  ,  e  falvarfi .  fùcfannato  nel  ConcilioMil- 
levitino  Secon  lo  ,  e  dal  Cartaginenfe  .  Li  predeftinaziani  dffler*  » 
nel  47T.  che  la  grazia  baftaà  falvaregli  Uomini,  prefcindendod  li- 
te loro  operazioni  .  Che  sè  dalla  grazia  di  Dio  era  uno  flato  de* 
àinaro  à  fai  taf  fi,  le  ope/q  ree  non  valefTero  a  perderlo  .  FA  danna  ro 
nel  Concilio  dt  Lione  in  Arles  nel  477.  Un  Prefcilliano  difle  na- 
fte re  gli  Uomini  fotto  la  Cotte  Dazione  dì  una  Stella  ,  da  cui  dò* 
minato  foffe  ,  chiamandola  iàto  ,  come  léce  la  Sulla  a  Magi  fcOr- 
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tandoii.    San  Gregorio  lo  confutò  ,    perche  quel!»  Stelli  non  trae^ 

va  à  Te  il  Divino  Bambino  .    Dille  che  era  lecito  lo  (pergiuro  . 
Non  fi  crcaflero  V  Anime  nella  Generazione  degli  Uomini  .  Negò 
la  Refurrezione  de  Morti  ,  con  li  Pie  cago  rici .    Ammcfe  la  traf- 
migrazione  dell* Anime  umane  ancora  ne  Bruti.    Negò  il  Matri- 
monio, e  Eucareftia  .   Fù  dannato  nel  Concilio  di  Siragozza  ,  c 
di  Toledo  .     Un  Sabellìo  diffe    li  Demonii  ridurli  alla  materia  pri- 
ma ,  dandoli  cosi  colla  corruzione  la  mutazione  inficine  della  na- 
tura ,  e  del  Supplì  ciò  ;  in  cui  fi  trovono>  ed  in  eterno  fenza  mai 
ttfeirne  .    Neil' effenza  di  Dio  vi  foffe  la  pluralità  delle  tré  perfo- 
ne  divine  •   Negò  dicendo  effer  in  Dio;  fi  come  in  una  fola  eflen- 
za una  fola  Pcriòna,  e  che  li  tré  nomi  di  Perfone  di  Figlio,  e^ 
di  Spirito  Santo  ,  non  dimoftraffe ,  che  divertì  rifpctti ,  Se  effetti 
verfo  le  Creature  dicendo  tutte  à  tré  le  Perfone  efferfi  incarnate, 
e  morte  .    Fù  dannato  dà  Siilo  fecondo  nel  ao*o.  Un  Simon  Mago 
dille  cflcr  (lato  dalli  Angioli ,  e  non  dà  Dio  creato  il  Mond»  . 
^  Poterli  rendere  venali  i  doni  ceiefti  .    Volle  comprar  da  San  Pie- 
tro lo  Spirito  Santo  .    Che  Iddio  dell'Ebrei  era  cattivo ,  e  for- 
gente  di  ogni  male  ,    In  odio  di  eflb  digiunavano  il  Sabato  . 
La  Legge  nella  primiera  Chiefa  negò  un  tal  digiuno,  ancorché  di 
cmarenma  .   Negò  la  Refurrezione  de*  Defunti  .    L'Armeni,  ^ 
Greci  io  feguirono  nel  $6.  fi  portò  in  aria  col  Demonio  .  San-, 
Pietro  con  1  orazione  lo  fece  venir  à  bado,  ove  morì  .    Vm  Ta- 
ziano che  Adamo,  cY  F.va  per  la  difubidienza  erano  fepolti  nel- 
l'Infèrno .   Vietò  l'ufo  d?lla  Carne,  proibì  i  Sponfali  .    Fù  dan- 
nato nel  Concilio  Kiceno  nel  174.    Un  Severo  lotto  Ormisda  Pa- 
pa diffe  non  effer  permetto  di  bevere  il  Vino;  perche  la  Vite  era 
nata  di  Satanaffo  .   fù  dannato  nei  Concilio  Bracarenfe  nel  ftfj. 
Un'Ateo  che  leva  à  Dio  la  fua  fufiftenza,  e  fenza;  negò  Iddio; 
dixit  inppiens  in  corde  fuo  non  eft  Deus  .    Diffe  il  Mondo  effere  ab 
eterno,  e  regola rfi tutto  à  cafo,  nè  pena  per  i  peccati 5  nè  premio 
effe  rei  .    Fù  nel  10:7.  bruciato  di  ordine  di  Roma  .   Un  Beren- 
gario Francefc  arcidiacono  di  Turone  fotto  Gio;  fecondo  diffe  nel- 
la facra  Eucareftia  folo  effervl  una  Figura,  ò  apparenza  di  Criflo 
colia  fufiftenza  del  Pane  .    Fù  dannato  da  Lione  nono,  dà  Nicco- 
lò fecondo  nel  Uoncilio  Romano  ;  mori  di  80.  anni .  Un  Claudio  Vefco- 
▼olnglcfe  di  Toronazio  fotto  Eugenio  fecondo  negò  l'adorare  Iddio. 
Fù  dannato  nel  Concilio  Niccno  Secondo  .    Un  Defidcrio  ultimo  Rè 
de' Longobardi  fotto  Bonifacio  Settimo  diffe  effere  inutile  la  pover- 
tà .   Fu  condannato  nel  Concilio  di  Vienna  .   Li  Eretici  En  riciani 
pér  dar  nel  genio à  Arrigo  Settimo  differo,  che  à  lui  toccava  eleg- 
gere gli  Sacerdoti  é  il  Papa  ,  c  conferire  gli  Benefici!  EcclcfìaftaV. 
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ctr  t'  Uomf  fagliato  de'  beni  di  fortuna  Me  efcnte  da  ogni 
legge  anco  divina  .  Fu  dannato  dal  Concilio  di  Germania  I*  ami© 
roVf.  Un  Refcellino  Maeftro  di  Pietro  Abaliarda  fotto  Urbano 
Secondo  diffe  le  JPerfone  della  Santiflìma  Triade  ,  come  Angioli 
non  poter  darft  tré  .  L'anno  iop2.  Li  Semipelagiani  differo  che. 
li  Fanciulli  che  mojanodoppo  il  Battcfìmo  in  tanto  fono  predetti- 
nati  alla  Gloria  ,  in  quanto  Dio  hà  riguardato  all'  opere,  c he_^ 
averebbero  fatto  fe  fodero  vifluti .  Negavano  contro  Pelagio  non 
poterfifalvare  l'Uomo  fenza  la  Divina  Grazia  ,  aderendo  che  l'Uo- 
mo ha  in  fe  naturalmente  difpofitioni  tali  col  la  liberta  dell'arbi- 
trio che  può  orare  ,  e  col  defiderio  della  fa  Iute  ,  e  merita  Hi  con 
le  proprie  forze  naturali  la  Divina  Grazia  .  Così  furono  detti  , 
perche  fe  non  in  tutto  ,  come  Pelagio  ,  in  gran  parte  però  attri- 
buirono All'Uomo  la  facoltà  di  potere  operare  bene  fenza  1'  ajuto 
divino  ;  che  è  neceffario  adulata  mente  .  Furono  dannati  net  Con- 
cilio d'Qrangcs  .  Un'Ariano  Vefcovo  di  Sirniio  dille  fotto  Alef- 
0  fandro  Settime  che  Crifto  è  mezzo  Uomo,  riguardevole frà  noi  per 
*  i  meriti  della  grazia  ,  e  Virtù;  mà  non  già  per  la  Divinità  ,  £à 
dannato  nel  Concilio  Lateranenfe  fettimo  l'anno  117P.  Un'Abate 
Gioacchino  Calabrefe  Monaco  Ciftercienfc  fotto  Clemente  Profeta 
diffe  l'Evangelio  efler  flato  detto  dalli  Apoftoli  àlittera,  e  non  in- 
fcnfo  miftico ,  la  Santiflìma  Trinità;  fu  dannato  nel  Concilio  Latera- 
rtenfe  .  Un  Pier  Gio:  fotto  Clemente  Quinto  diffe  Crifto  ancor  vi- 
ro fu  dalla  Lancia  trafitto  ;  lo  dannò  il  Concilio  di  Vienna  • 
Li  Albigenfì  vicino  à  Tolofa  in  Spagna  fotto  Alefandro  S^mmmt  ne- 
garono I! Infèrno  ,  il  Paradifo ,  Purgatorio ,  e  Refureziogg-  de'  Mar- 
ti_,  la  poteva  della  Chiefa,  il  peccato  originale  ,  il  Ba^jifmo  ,  l'Eu- 
careftia,  e  Olio  Santo,  la  Confeffione,  il  Matrimonio  ^la^crcazione 
di  nove  Anime  da  infbnderfi  ne*  Corpi  con'ammetterc  la  trafmig  ra- 
gione Pittagorica  togliendo  l'invocazione  deSanti,  la  venerazione 
delle  Imagini  fi  differo  Cartari  Patarini  .  San  Domenico  eletto  In- 
quieto re  primo  dal  Papa  li  combattè  con  l'Arme,  eli  diftruffe'. 
Furono  dannati  dal  Concilio  di  Laterano  Settimo  nel  1178.  Un  Al- 
merico Dottore  Parigino  l'anno  1100.  negò  la  Trinità,  lodò  la  col- 
pa d'Adamo,  fenza  efTa  nqn  averebbe  generato;  perche  n  è  diftinci 
fi  direbbero  i  feffi  ,  il  Mondo  con'  un*  Uomo  folo  farebbe  rimafto. 
Nep,ò  l'Tnferno,  il  Paradifo,  la  Refurezione ,  la  Gloria  de'  Beati 
diffe  confìftere  nel  nudo  poffeflb  della  grazia  di  Dio  ,  l' Inferno 
nella  Aia  difgrazia  .  Negò  neli'  Eucareftia  la  prefenza  del  Corpo  di 
Crifto,  diffe  illecita  effere  l'invocazione  dè  Santi  ,  era  prima  ba- 
fe  della  Fede  ;  fu  dannato  nel. Concilio  Lateranenfe  Quarto  .  Gli 
Eretici  Affafini  differo  effer  merito  lo  fpargere  Sangue  Umano  > 
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in  Oriente  a  m  rimarono  60.  mila  Anime  fotto  Alefàndro  Settimo-. 
I  Flagellanti  Tanno  12S0.  Cotto  Benedetto  decimo  fecondo  fi  flagej- 
lavano  fino  alla  Confeflione ,  e  Martirio,  ebbero  origine  iji  Tosca- 
na ,  negarono  il  Purgatorio,  e  i  Sacramenti,  il  flagella rfi  eflèr  io* 
lo  atto  meritorio  per  andar  al  Cielo  ,   l'acqua  brutta  non  ave*  il 
ravdcmo  valore,  come  la  comune;  furono  dannati  dal  Concio  dì 
Lione  Secondo  l'anno  1280. Un  Gilberto  Poretano  Vefcovo  di  Poi* 
tiers  in  Francia  Cotto  Eugenio  Sfrtàam  negò  l'incarnazione  del  Ver- 
bo, n  i  Concilio  Remenfe  tu  confutato,  e  bruciato  .    Un  Dulcinea 
tutore  dè  Fratelli  fotto  Bonifacio  Ottavo  :   Una  Km  ma  Concubi- 
na rcltò  di  lui  gravida;  diflc  aver  conceduto  per  opera  del  Spirito) 
Santo  iecondo  quel  detto  di  Dio  erefche ,  f  multipli  camini  edere  leci* 
tola  comunanza  con  le  Donne  .    Lo  chiamavano  tornio  Sacerdote  m 
nato  in   Lombardia,  veftito  da  Frate  ,  e  così  i  fuoi  feguaci,  e  per 
ciò  fi  duTero  Fraticelli  diceva,  che  il  Papa  ,  e  Prelati  non  fono  vo 
x  ri  Partorì,  perche  non  menano  v ria  Evangelica  .    11  Concilio  di 
Vienna  li  dannò  Tanno  1104.  Il  Papa  li  bandi  coatto  la  Crociata  ^ 
t  quello  e  fere  ito  fotto  Clemente  Quinto  a  viva  forza  ti  di 'Ti  nò  ,  d*» 
difpcrCc  .    Ridotti  furono  à  nulla  ,  erano  dell'ordine  de  Minori^ 
Piero  da  Macerata ,  e  Pietro  de  FolTombrone  con  licenza  4i  Cdctti. 
no  Quinto  facevano  vita  Eremitica  >  fi  unirono  poi  con  PicrGtwUli* 
vo  Frate  Minore,  e  fi  diflero  Fraticelli  .    Un  Sega  re*  Io  da  Parma 
arfo  vivo  l'anno  i?oj.  che  fegviva  Montano  .    1  quietici  Monaci 
Grechi  feifmatici  Tanno  1J14.  diflero,  che  fi  poteva  vedere  Dio  coT 
Occhi  corporali  come   S.  Paolo  mediante  l'orazione  .  Clemente^ 
Quinto  li  da  inò  .   Gli  Anabatifti  fotto  Clemente  Quinto  diflero  cUt 
i  Bambini  bittezati  tn  fafeie  era  necefarìo  ribattezar!*  fatti  adulti  ^ 
fi  defle  folo  à  quelli  che  avevano  ufo  di  Tagione  .    Furono  dannati 
dal  Concilio  l'anno  i.4i£.  Gio.  Us  Francefe,  e  Gio;  Uviclef  Tede* 
feo  negarono  l'autorità  del  Papa  ,  furono  bruciati  vivi  dal  Concilia 
di  Coffanza  .    Girolamo  da  Praga  ancora  fu  bruciato  .  L'Uviclcf'^ 
difle,  che  li  Fedeli  dovevano  Com  in  unica  rfi  per  neceflìtà  di  ialute 
fotto  ambedue  le  fpecie  ,  che  i  l  aici  fono  atti  à  predicare  la  pati 
rola  di  O»o  ,   che  i  prefciti  benché  barranti  non  erano  membri* 
della  Chic  a  ,  che  S.  Pietro,  e  a'tri  Papi  non  furono  capi  di'  efur 
tolse  con  gli  Uvaldenfi  le  facrexeremonie,  e  eceleftiaca  Dentizione, 
negò  il  Purgatorio,  F  invocazione  dè  Santi  ,  la  Confeflione,  l'olio 
Santo,  le  buone  opere  ,  fe  à  Dio  non  vengono  ordinate  alla  vitaeter* 
na  nulla  giovano  .    L' Glandi  in  Londra  lo  fegvano.  Un  Gio: da  Vcf- 

faglia  diire,  che  il  Papa  non  hà  autorità  alcuna;  cfTcr  la  Ch iei»  * 

Romana  una  Sinagoga  di  Satanaflb,  non  darfi  la  Confeflione,  mi 
la  fola  attrizione;  tolse  l'indulgenze ,  vietò  le  decime  à  Vefcovi^ 
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é  Curati ,  e  l'eleni  jfina  à  Mendicami  ,   dovevano  vivere  dell'  ope- 
ra delle  lor  mani,  non  di  ditto  ,    la  MciTa  eflcr  vn  ritrovaco 
d' Uomini  ,  non  di  Catto  ,  non  doverli  orare  ÌA  particolare  ,  ma  in- 
generale ,  gl'i  Ecdcfiaftici  dover  efler  Poveri,  e  vivere  d'  elcmo- 
Jrae  .   L'Uviclcf  fu  di  quello  Parere  l'anno  1480.  Piero  Spagnolo 
{otto*  Siilo  Quarto  dille ,  la  Confèffione  e  un  mero  ritrovato  d'Uo- 
mini, e  pura  invenzione  della  fcntafìa,  lo  fegue  Lutero  $  fu  dan- 
nato  dal  Concilio  di  Trento  Tanno  ijoz.  Ermaono  Rufvich  lotto 
GiulioSewndoduTc,  cke  l' Angioli  buoni,  ò  cattivi  non  fono  crea- 
ture di  Dio,  che  l'Anima  more  col  Corpo  j  Leon  Decimo  Io  dan- 
nò nel  Concilio  di  Lacerano.  Un  Carlo  Stadio  di  cui  fu  Aio  Di  Ice- 
polo  negò  Crifto  ncll'  EucareAia  i    Clemente  Settimo  lo  dannò  i  di- 
ceva ballar  ftudiarc  fola  la  Bibia,  i  Cardinali  poffano  prender  Mo- 
pUe,  compofe  una  Mefla  da  fe  eoa  orazioni  da  lui  Atte,  mori  in 
ÌBafiiea  Tanno  icay.  fotto  Adriano  Sefto,  i  Biguini  ammetterò  la  Co- 
muniti- delie  Donne  ,  e  Uomini  ,  dannati  nel  Concilio  di  Vienna . 
Un  Quintino  autore  degli  Eretici  Libertini  fotto  Adriano  Sefto  Fran- 
xefe  era  della  Provincia  di  Piccardia  diOe  che  libertà  Criftiana_* 
^onfiftea  nelTeucr  efente  da  ogni  podeftà  temporale,  lo  fpirito  di 
Dio  in  vertendo  il  cor  del  Uomo  operi  ogni  fua  azione  ,  il  vivere 
fenza  fcrupoli,  e  rimorlidt  concicaza  era  il  rimetterà  nei  flato  del- 
l' innocenza  primera  ,   la  penitenza  confitte  re  in  aver  facto  nelTun 
male   fi  prendea  4  gioco  delie  Sacre  Scritture  ,  e  de  Sacramenti.  Ua 
Martin  Lutero  Agoftiniano  delli  Eremiuni  di  S.  Agoftino  ;  Leon 
Decimo  per  caufa  della  Guerra  contro  il  Turco  bandi  la  Crociata  , 
Amando  in  Germania  l'indulgenza  ,  cioè  la  reminone  de'  peccati  / 
X quanto  alla  pena  con  quello  deffero  Tclcmofina  per  la  facra guer- 
ra     Gli  Agoftiniani  erano  in  portello  di  publicare  eflì  V  indulgen- 
za in  Germania,  in  Vittemberga  ,  ove  Lutero  in  quella  univerlità 
era  famofo  dottore  .   L*  Arcivclcovo  di  Magonza  di  ordine  dclCar- 
dinale  Tommafo  de  Vio,  già  Generale  dè  Domenicani,  e  legato  in 
Germania  le  fece  publicare  à  Domenicani ,  di  ciò  lì  piccò  Lutero  eoa 
i  fuoi  Padri,  e  in  particolare  frà  Già:  Stampiloro  Vicario  Genera- 
le i»  Alemagna  ,  il  quale  comandò  à  Lutero  che  predicate  contra 
i  Domenicani  .    Dalle  Prediche  ti  pafsò  alle  difputc ,  ove  dimoflrfr 


prodigiofe  memoria ,  facondia,  e  dottrina  rara,  poi  llampò  un  l  i- 
tro,  e  dichiarò  nulle  l'indulgenze  .  Il  Duca  Federigo  di  SaQonia 
Fondatore  di  quella  univerfità  io  difefe  ,  c  proteffe  per  la  nemici- 
zit  che  aveva  con  TArcivefcovo  di  Magonza,  e  con  Roma,  per- 
che'vacando  una  coadiutoria  ne'  fuoi  Staci  l'ottenne  dai  Papa  per 
un  fuo  Nipote,  e  pagò  2.  mila  feudi  di  bolle;  in  cap3  à  un  Mefe 
j  ;•  Nipote  e  l'ottenne  per  un'altro  fuo  congiunto,  e  la  Da- 
-  V    1  *1ttt  *  J  wri* 
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tcria  pretefe  altro  fenile  danaro  per  la  fpedizione  delle  bolle;  del 
che  fi  piccò  fortemente,  e  perciò  Tempre  foftenne  Lutero;  quello 
predicava  ogni  dì  contro  i  Colletori  delle  Indulgenze  dicendo  che 
V  elemofina  non  doveva  fervire  per  fa  Guerra  contro  il  Trace  ,  mài 
bensì  per  Maddalena  Cibo  Sorella ,  e  per  Giuliano  Medici  Fratello 
di  Leone  .  Il  Legato  chr  era  ab' antico  nemico  di  Lutero,  e  i  Ve» 
feovi,  e  Principi  del  Impero  pretcfén* di  carcerarlo  ,  e  punirlo* 
fi  ritirò  in  SaUoma  fotto  la  feorta  d  i  Duca  ,  e  quivi  rotto  ogni 
freno  fi  dichiarò  nemico  giurato  ael  Papa ,  e  del  Legato  ,  ài* 
ccndo ,  che  Lutero  era  un  Cane*,  li  &  rispondere  Cani* fui ,  &nm 
latrivi y  Canis  ero,  &  lattalo  .  L'aveva  con  la  Corte  Romana , 
perche  molte  volte  prete  fé  un  Vefcovadè,  e  mai  lo  potè  ottenere* 
L'aveva  ancora  con  Lione,  perche  Itevi  /atto  Cardinale  il  detto 
Gaetano  Aio  nemico,  fece  portare  in  Piazza  il  volume  de  lacri 
Canoni,  e  per  mano  di  Boja  lo  facrificò  alle  Fiamme,  poi  fece»- 
far  la  Statua  di  Lione,  e  fece  il  fonile  .    La  Sorbona  ,  e  Roma 

10  {"comunicò  .  Predicò  la  fua  erefìa  in  Vtimberga  capitale  di 
SaiToma  il  dì  di  tutti  i  Santi  .  Cavò  dal  Monaftero  Caterina  Bo- 
ra congiunta  del  Cardinale  Sciombergo  ,  e  fe  la  prende  per  Con- 
forte .  Si  ritirò  nel  fòrte  Cartello  di  Varpurgo,  e  corniole  i  Tuoi 
Libri  .  Carlo  Quinto  procurò  di  averlo  nelle  mani  mà  ca  mina  va 
con  rifpetto,  per  caufà  del  Duca  Federigo,  che  l'aveva  rinunzia^ 
Co  l'Imperio,  e  ne  aveva  di  bifogno  per  la  Guerra  contro  il  Tu** 
co;  e  per  ciò  non  fu  morto  Lutero  .  Quefto  cancellò  dalla  Chie^ 
fa  il  Celibato,  i  voti,  come  follia  delì'Uomini3  ditte  che  l'Evan* 
gelo  non  è  legge  .  Ripudiò  i  Libri  Canonici  .  Voltò  la  bibjft 
in  Tedefco  ,  la  corruppè,  e  alterò  con  500.  tcfti  .    Ammette  fofo 

11  Batefimo,  e  l'altri  Sacramenti  negò,  non  cancello  il  peccato 
originale  .    L'Eucarcftia  nell'ufo  di  tal  Sacramento  folo  fbfle  il 
Corpo  di  Criflo;  rimanga  poi  la  fola  foftanza  del  Pane  .  Afferi 
non  effere  la  MefTa  Sacrifìcio  propiziatorio,  dannò  la  penitenza, 
la  Confezione  auricale  come  una  fpecie  di  Carnificina dell' Anime. 
Tolfe  la  Contrizione.    Bafta  riconofeerfi  Reo  avanti  Dio ,  per 
ottenere  la  nm.ffìoncde  peccati  ,  dannò  le  buone  opere  ;  e  ditti  che 
badava  la  fede  ì  Salvarti  .    Reprobò  l'Indulgenze  .    Nepò  j1  Pur- 
gatorio .   ToKc  l'ufo  ,  e  culto  alle  Sacre  Imagini  ;  con  tutte  le -ce- 
rimonie antiche  .    Ditte  che  un  Fanciullo  ,  o  Donna  come  il  Pa-pa 
pofTa  afToIvcrc  da  peccati  ,  non  effere  lecito  far  Guerra  à  Turchi»  ne 
combattere  contro  di  elfi  .   Li  Eretici  non  doverli  punire  col  fuoco, 
che  errò  il  Concilio  di  Coflanza  in  dannare  Gio.  V.  S.  Che  FUomo 
perduta  la  grazia  non  può  dimeno  peccare;  imputando  à  colpa,-. 
2ìè  che  è  pena  .    Non  puolc  naicere  dalle  cotirc  opere  fiducia  ve 
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rum  di  grazia  ,*  ò  dignità  .  Che  un'Uomo  giufto  &  di  cflcrein 
grazia  ,  ed  è  tenuto  à  credere  ciò  ,  con  eflere  colpa  letale  fuori 
dell'incredulità.    Aver  comandate  Dio  cofe  impofibili  come  amar 
Dio  gli  Uomini  ,  non  fi  dover  fare  voto  ,  (è  non  viene  dal  Ciclo 
ordinato  .    Proporfi  alla  Plebe  la  libertà  de*  Senfi  ,  à  delicati  la  fo- 
disfàzione  de!  corpo  .    Alla  Nobiltà  di  impadronirfi  de'  beni  della 
Chiefa  .    A  Prencipi  il  difpotico  dominio  (opra  qualche  perfona— * 
fenza  diftinzione  ,  ò  riguardi  Ecclefiaftici  .    Si  ripiglino  li  beni 
donati  alle  Chiefe  da  loro  Maggiori  .    Morì  in  Islebio  fua  Patria 
lVrofczato  dal  Davolo  ,  mentre  dormiva  la  notte  ,   lò  dannò  Leone 
Declino  é  1  E  nel  Conciliò  di  Trento,  fi  dice  che  Leone  gli  facef- 
fcVche  fe  fi  disdicevi  dì  quanto  aveva  (critto  ,  e.  detto  l' averebbe 
AtCò  Cardinale  ,  al  che^Hpòfe  non  euere  più  à  tempo  j  fu  di  or- 
dine del  Duca  Federico  il  fu  o  cada  vero  fepolto  nella  Chicla  Mag- 
giore Vitti  mberga  .    L'  iscrizione  è  quefh  .    Tefiis tris  vivens  .  mo~ 
ritris  tkamors  tro  Tapa.  Un  Bùcero  di  Dalmazia  che  chiamato  in_* 
Londra  dal  Cramnerico'  Arcivéfcòvo  di  Conturbcri  fotto  Odardo 
Serto  fi  fece  feguace  de  'Sacramentàri  ,  poi  di  Lutero  ,  poi  Zuio* 
glio  .    Li  Eretici  tacenti  originati  dt  Lutero  ,  interrogati  della-» 
credenza  ,  nulla  rifpondono  .    Un  Filippo  Mclantone  difcepolo  di 
Lutero  conpofela  Confinone  Auguftana  ,  cioè  la  profèffionc  di  Fede  • 
La  compofe  in  fenfi  pairtti  di  Erefia  nella  dieta  di  Augufìa  .  Vol- 
le Ja  communione  fi  facefle  fotto  l'una  ,  e  altra  Specie  ,  il  Matti* 
nonio  ^  e  penitenza  involgare,  indiférenza  de  cibi  iti  ogni  tempo. 
La  nullità  de  voti  monamei  ,  e  della  noterà  della  Chiefa  tutto  è 
f^onomedi  confcfTìonc  Auguftana  .    Dodici  Città,  e  quattro  Prcrs* 
cipi  fi  dichiararono  di  volerla  difèndere  con  pericolo  delle  loro  vi- 
te ,  e  facoltà  .   Mori  Malantone  di  goccia  improvifa  .   La  Madre 
l'interrogò  quale  di  tante  fette  era  la  vera  ,  rifpofe  quella  de' Pro. 
tettanti  ,  efler  la  più  plaufibile  ,  e  più  vera  quella  de'Papifti  nac 
que  neH' inferiore  Pastinato.    Seguì  Arnaldo  da  Brefcia,  che  fio* 
rì  nel  1 145".  ne!  dire  che  il  dominio  de  Preti  è  tirannico,  ne  aJtro 
competere  al  Papa  ,  fe  nòia  poteftà  fpi rituale  ,  non  la  temporale. 
Li  Chierici,  e  Religiofi  ,  che  pofledano  beni  temporali  efTer  tuiti 
prefeiti  ,  devano  quefti  vivere  ai  fole  decime,  e  lemofinc  ,  come 
rfeve  fàre  il  Papa  ;  fu  arfo  vivo  in  Roma  fotto  Eugrnìo  Settimo. 
Un'Elipando  A  re  ivefeovo  di  Toledo  ,  e  primate  di  Spagna  dhT*_^ 
Crifio  Fiplio  adottivo  dell'Eterno  Padre  non  alt  imcnte  vero  Figlio 
fecondo  la  fua  umanità  ,  come  Neftorio  che  diceva  nel  iof  8.  Cri- 
fio avere  due  perfone  diftinte  una  adottivi  ,  e  una  naturale  ,  fii 
dannato  nel  Concilio  di  FranfòrtV   Un  Ciò.  Calvino  Francefe  Ar- 
cidiacono delia  Provincia  4eli»  «ccariit  eòa  Vickfodiflc  che L  i| 
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Corpo  di  Crifto  era  nel  Sacramento  lolo  figurali  ,  negò  il  Pur- 
«j:orio  ,  foio  il  battemmo  anmefle  per  Sacramenti  ,  negò  gli  altri  , 
giuttifica  quello  iolo  ,  chi  è  predetti  nato  alla,  gloria  ,  non  am- 
mette le  tradizioni  Apollo]  iche  ,  ne  de' Santi  Padri  1'  opere  buo- 
ne à  nulla  fervire  per  confeguire  il  Cielo  ,  effer  Dio  l'autore  del 
peccato  y  che  Dio  ò  falvava  >  ò  dannava  uno  alla  gloria  .  fé  Dio 
prediftinava  uno  alla  gloria  lì  farebbe  laluato  à  cagione  che  li  pec- 
cati non  gli  l'ariano  itati  impuniti  ;  le  riprovato  farebbe  dannato , 
perche  li  peccati  fuoi  leggieri  farebbero  flati  peccati  mortali  • 
Tolfc  l' interceiìonc  de  Santi  ,,  la  podeltt  del  Papa  ,  i'iufàlipiltà 
della  Chiefa  la  libertà  dell'  arbitrio  .3.  non  a  tutti  daffi  gli  4ngiop 
li  Cullodi  ,  la  Chiefa  collare  di  foli  Prcdertinati  ,  non  eflèr^ 
Dio  da  per  tutto  prefente  ma  folo  in  parte  del  Cielo  ,  che  'lidi- 
vini  decreti  non  fono  ab  eterno  9  nen  edere  Cri/lo  morto  per  tutti 
ma  per  li  foli  Prcdeihnati  ,  e  nella  Croce  fi  difpcrò  $  nel  quinto 
Secolo  la  Chiefa  Romana  ,  e  doppo  S.  Gregorio  Magno  deviò  dal 
fentiero  dell'Evangelica  Dottrina,  non  ci  fu  poi  vera  Chiefa  , 
non  elici  c  il  Papa  capo  della  Chiefa  ,  ne  Giudice  competente  del- 
ie controverfie  ,  in  materia  di  Fede,  doverli  abolitela  MeUa  , 
darfi  la  Comimmione  fub  utrtque  /pecìe ,  ancora  à  Laici  ,  ,  non  dar- 
fi  il  Purgatorio  ,  le  preghiere  de'  fedeli  per  IL  Dcfonti  ertene  di 
niuno  valore;  vietò  celibato  ,  nell'ordine  Ecckfialiico,  li  precetti 
della  Chiefa  fi  devono  fuggire  ,  fu  bandito  di  Francia  fi  ritirò  in 
Gincvera  .  Lo  recero  Papa  lì  fuoi  feguaci  ,  e  morì  nel  1564.  *Chi 
lo  feguì  in  Elvezia  fi  dittero  Sacramentari  ,  nella  Boemia  Piccar-» 
diti,  Gleuzi  nell'Olanda,  Puritani  in  Inghilterra  ,  e  UgoJMti 
nella  Francia  ,  fu  dannato  dal  Concilio  di  Trento  1*  Anno  1 
Lì  Proteftanti  poi  tengono  la  Confezione  Auguftana  ,  c  qoefti  fono 
fette  Principi ,  c  14.  Citta  delle  prime  di  Alemagna  ,  e  la  foften- 
gono  con  l'Armi  .  Clemente  Settimo,  e  Carlo  Quinto  Cefarenon 
la  poterono  impedire  .  Voleva  Rè  de  Romani  Ferdinando  nella-, 
dieta  di  <Ratisbona  ,  e  pretendeva  ajuti  contro  il  Tutco  ;  e  11  Pro- 
fetanti Tufo  dell'Erede  libero  per  infino  al  Concilio  dà  Trento 
dalla  pace  di  Norimberga  .  Nella  dieta  di  Augurta  fi  pubblicò 
l'interim  cioè  Imperiale  Editto  per  le  cofe  della  Fede  fino  al  Con- 
cilio Generale  di  Trento  .  Reclamò  Roma  di  ciò,  e  tutto  il  Mon- 
do (parlò  di  ciò  4  Nella  dieta  di  Palla  via  fi  etilèni  che  nefuno  in 
materia  di  Religione  potette  moletare  l'altro  ;  ne  l'Eretico  il 
Cattolico  ,  ne  quello  .  Un  Zuinglio  curato  di  Zurigo  Svizerà  di- 
fccpolo  di  Lutero  difle  non  elTervi  Crifto  nella  Sacra  Eucarestia  ,  fc*. 
loci  è  figurative  .  Si  fece  Soldato  andò  alla  Guerra  ùtu  fra  gli 
Eretici  ,  e  Cattici  ,  e  fi»  tttfcfe  Un  Tomaifo  Mufter  diffe  non 
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àóVéft  battami*  lì  Bambrrtt  prima  dell'ufo  della  ragione  ,  *  fi 
ribattczaièro  ,  come  teneva  Marcionc  j  gli  lu  tagliata  la  Tetta  pel 
1722.  Uh  Teodoro  Bczza  fotto  Pio  Quarto  ebbe  cattedra  in  Gir.c- 
vera  l'Anno  t$6^.  mondi  So.  Ami  ,  e  dilactò  l'Erefia  .  Tenne 
con  Tertuliano  che  V  Anime  de  cattivi  fi  convertine»  doppo  morte 
in  Bruti  ,  c  Diavoli  ,  e  con  Valcfio  che  Crifto  ebbe  la  loia  natu- 
ra divina  ,  echi  vuole  fetvirc  à  Dio  bifogna  ùrfi  Eunuco  ,  che  fio- 
rì dei  i?o.  e  con  Vigilanzio  di  Catalogna  negò  il  digiuno  ,  cn<L-> 
fiorì  nel  405.  e  con  li  Valdcnfi  negò  V  Indulgenze  ,c  il  detto  digiu- 
no non  eflendodi  merito  ,  nulle  le  Benedizioni  ,  e  cerimonie  del- 
la Chiefa  .  C  he  gli  Eccl  fiatici  ,  e  le  Chiefe  non  poftedino  rie* 
chezze,  efTere  privi  di  facoltà  li  Giudici  .  Li  Crift'ani  non  poter 
giurare*,  non  darli  Miracoli,  non  doverli  obed  ire  li  Superiori  ,  tut- 
ti pollino  predicare  fenza  licenza  ,  il  Sacerdote  in  peccato  confec ran- 
da non  eflereMì  fufragio  all'Anime.  Lo  dannò  Alcflandro  Terni 
FArrno  162?.  .  N*lla  Dioccfì  di  Si>tglìa  furono  li  fettari  illumi- 
nati dicevano  l'Orazione  mentale  imporra  da  divini  Precetti  avene 
la  potenza  di  ogni  altra  opera  buona  ,  e  applicare  è  quefta  ,lafciare 
©grri  altra  opera  ,  enonobedireà  Superiori  ,  non  dovere  rimirart 
riluci reftj a  ,  ne  Sacre  Imagini  ,  ripudiare  lo  flato  Matrimoniale  # 
tic  udire  mtflTa  ne'di  Gftivi  .  Le  RreHedi  14.  anni  dover  fervoW 
di  non  entrare  in  Monafteri  ,  e  coi  tfflarfi  da  direttori  di  dettai 
Congregazione,  non  da  altri  potere  rivera  e  le  confezioni  ,  e  potere 
iffolvtre  da  tutti  li  Cafi,  che  l'Oftia  contmeva  il  Co<podcl  Signe*  ' 
te  à  proporzione  dell* Ollia  ,  ond^  chi  piuOlia  mangia,  piugrt* 
zrqflriceve  .  Seguiva  Carnalità  fra  di  loro.  ,  e  le  tenevano  per 
Ineritone  .  Rapiti  in  eftafì  decevano  che  vedevano  Dio  à  faccia  » 
\  faccia  .  'Seguitavano'  li  quietici  di  TV'onte  Ato,'  e  li  Nicolaiti  à 
e  Morcionifti  ;  tTnquiGtorè  di  Spagna  Andrea  Pacecco  danno  la-» 
Dottrina  degl  illuminati  per  Eretica  in  66.  Pronazioni  6.  nedie* 
de  alle  fiamme  .  Quelli  tenevano  lamed.ma  fetta  che  tenne  in  RomU 
Michele  Molrn os  dottore  della.  Provincia  d' Aragona  Figlio  di  Pie* 
fto  .  /Q^ftri  fotto  fpecie  di  Santità  in  Roma  ìftefla  ,  ove  rifiede 
Incota'minata  la  Religione  introdufTe  l'orazione  mi  dica  ,  o  vere 
ét  quiete  ;  dicendo  che  come  la  parte  Supcriore  è  unita  à  Dio  , 
fcTa  parte  irrftrfore  opera,  come  Iftromenfo  del  Demanio  ,  eflcn* 
do  fi  co  po moWo  t  e  di  obi  faceva  leciti  tutti  li  atti  d*  ìmpuriél 
fra  Uomini  ,  e  Dvtie-,  di  nefremmia  ,  d'ira  >  di  vendetta  ,  di 
odio  >  e  venivi  à  negare  tutri  li  Sacrani*ni  ,  il  Paradifo  ,  l'In* 
frmo  ,  e  il  Pu  «parerò  .  Iftmrva  tutti  fecondo  la  capaciti  . 
BurS  mtlti  anni  cucita  Orazione  d«*  oirerc  ,  e  li  dlfcminò  inrmV 
ta  Italia  .  Ciò  penetrato  dall'invitto  Luigi  Decimo  quarta  H**, 
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di  Francia  fcriiTe  in  Roma  al  Cardinale  . de  Tré  ,  che.  fàcctfe  arre- 
fla i e '  quello  Eretico  5  era  in  fomma  venerazione,^      ftinaa '^p*. 
pretto  Innocenzio  Undccimo  ,  che  lo  teneva  per  Santo  ,  e  di  tut- 
ta Roma,  fatto  il  Conciibro  ordinò  al  Bargello  ,  che  iotto  pena 
della  Tefta  lo  carcerale  ,  c  vietò  à  Porporati  Tuicirc  di  Conci* 
fioro  fino  non  ebbe  h  nova  che  fiale  carcerato  $  ciò  fèce  acciò  non 
fótte  avvifato,  e  fuggitte  di  Roma  .    Proceflato,  e  convihtoabiurò 
da  70.  Aie  Propofizioni  Ereticali,  c  riconobbe  fuperiorc  il  Santo 
Offizio  di  Roma  .    Li  diferitti,  fentenze  ,  e  libri  furono  facrifica- 
ti  alle  fiamme  ,  le  fuefenteuze pubblicamente  dannate  , e  chi  le  Ieggcf- 
fe  /comunicato  ,  fu  condanato ad  una  o.cura  carcere  à  vita  con  reci- 
tare ogni  dì  il  Simbolo  degli  Apoftoli  ,  digiunare  tré  di  la  fetti- 
mana  in  pane  è  acqua  5  come  fi  vede  dal  di  lui  procetfo  che. è  ri- 
pieno di  infinite  carnalità,  che  è  meglio  tacere  ,  che  parlare  .  . 
Doppo  1.  Anni  qui  fi  ne  morì  .    Gl'incogniti  delia  confraternità 
della  Croce  Rotta  di  Germania  Tanno  i6a_?.  dittero  la  CfriVC»  «. 
non  eflcr  vifìbilc,  non  vedendo  in  etta,  mà  folo  neir  invifibiie  . 
Dati  al  fenfo,  e  feguad  di  Lutero,  furono  dannati  dai  Papa  • 
Un  faufto  Sozzini  Scnefe  diflc  Crifto  non  eflèr  flato  creato  :primaj 
che  quando  Maria  lo  diede  alla  luce  ,  da rfi  un  Dio  fenza  di R i  n- 
fcione  di  Perfone,  negò  il  Bat  efimo,  e  rEucareftia  .    In  Pollonia 
ditfeminò  quella  Ereua,  il  Concilio  di  Petricon  lò  dannò  l'anno 
I624.  in  Francia  inforfe  la  fetta  dcìli  Antiperipatetici  della  q na- 
ie fu  capo  Gio.  Bitaudo  di  Antonio  Vallonio;  dicendo  efler  fàlfa 
la  Dottrina  d'Ariftotile  .   Sotto  Aicfandro  Settimo  furono  danna* 
Ce  tutte  le  proporzioni ,  e  fentenze  di  Ganfenio  Vefcovo  d'Ipri 
in  Francia  .    U  Regnante  poi  Pontefice  Clemente  Undecimo  KL. 
dannato  molte  proporzioni  del  Cardinal  di  Novaglies  Arcivesco- 
vo di  Parigi  .   Non  folo  gli  Eretici,  mà  ancora  gli  Antipapi  tra- 
vagliarono la  Chiefa  di  Dio  foftenuti  dalle  Corone  5  dimodo  che 
fi  ritrovò  in  molte  Calamità.  I  Nomi  de'  quali  fono  un  Novazia- 
110  già  Vefcovo  Africano  ,  contro  Cornelio  vero  Pontefice  l'anno 
ftfl.  e  quefto  fu  il  primo  fciima  ,  da  qucfto  venne  l'Erefia  de  No-^ 
vaziani  .    Fu  caufa  dello  Scifma  della  Chiefa  Asiatica  dalia  Roma- 

Sa  ,  perche  sdegnato  di  ricevere  la  difinkione  della  Pafqua  fatta 
alla  Chiefa  Romana  indi  di  Domenica  à  diftinzionc  delGiudaifmo. 
Un  Felice  Tanno  j?7.  contro  il  vero  Pontefice  Liberio  col  favore 
dell'  Imneradore  Cofrantino  ftiede  10.  anni, e  io.-mtfi  .  Un  Vifi* 
oino Romano  contro  Liberio,  e  Damafo  veri  Papi,  di fefo  dall' Im-V 
pcradore  Valente  l'anno"  a$£.  un  Eulalio  contro  Bonifacio  vero 
pontefice  fliè  Meff,  e  mezzo,  e  poi  à  forza  fu  depofto  l'anno 
4»jr,  ttn.I*>reaw  Ramano  contro  Sjmmaco  vero  Papa,  difefo  da. 
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Anaftafm  Imperatore  T  anno  44*.  fticde  un'tonp  e  wcfi ,  e  poi  fà 
affrecto  a  deporre  il  Pontificato  .  Un  Dio/coro  contro  Silverio  s  du- 
rò un'anno,  del  JJO.  poi  Vigilio  nel  J74.  Un  Teodoro,  e  Piero 
l'anno  686.  Piero  duro  £.  anni  ,  Un  Tcofik»  Romano  Cardinale^ 
contro  Paolo  Papa  Tanno  757.,  Un  Coibntino  Secondo  contro  Pao- 
lo medemo  nel  768,  doppo  MO:  anno  tu  cacciato  .  Un  Filippo  col- 
tro Collant  ino  vero  Papa  l'anno  768.  Un  Linfino  contro  Eugenie* 
1' anno  824.  Uu  Anafta rio  Terzo  contro  Benedetto  l'  agio  %$ y.  Un 
Sergio  Terzo  contro  Formofo  Tanno  8«r.  Un  Leone  Quinto  l'anno 
045.  Un  Gio:  Greco  Vel covo  contro  Gregorio  Decimo  l'anno  pp6. 
10.  a  nni  ftiede  Papa,  poi  fu  da  Ottone  relegato  in  Grecia  j  Un  Sii- 
veOro  Terzo  contro  Benedetto  ottavo  Tanno  io6e.  Un  Gio.»  VigeG? 
ino  Romano  ,  c  Benedetto  contro  Sii  veltro  nel  Sinodo  di  Su  tri  de-% 
podi  da  Arrigo  Terzo  e  eietto  Clemente  Secondo  Romano  u.U  Un 
Onorio  Secondo,  fatto  lènza  i  Cardinali  da  Arrigo  Quarto  Impera- 
dorè  contro  Alefandro  Secondo  mà  nel  Concilio  di  Mantova  fu  de- 
porto Tanno  1 064.  Un  Clemente  Settimo  Cancelliere  di  Arrigo  Quar- 
to Impera  dorè,,  e  Vicario  di  Ravenna  contro  Gregorio;  a  {orza** 
d'  oro  fu  fatto  Tanno  noi.  al.  anno  riledè ,  e  travagliò  la  CUiefa, 
contto  4.  Papi  .  Un'Alberto  contro  Paftjuale  Secondo  moflincaih 
cere  .  Un  Szlveftro  Romano  Monaco. Tanno  uqa.  .contro  Pafqua-^ 
le  .  Un  Gregorio  Ottavo  Spagnolo  contro  Gela  fio  Secondo,  mi  i'Impc* 
rado  re  Carlo  lo  depofe  Tanno  Hip.  Un'  Onorio  Secondo,  e  Ccl  citi- 
no Secondo  Tanno  njo.  che  poi  depofero  il  Papato  .  Un- Anacle- 
to contro  Innocenzo  Terzo  Tanno  1136,  Un  Vittore  Quarto  contro 
Alafandro  Terzo  (ottenuto  da  Federigo  Imperadorc  Tanno  11^9.  ri- 
f^dè  17.  anni  mori  in  prigione  .  Un  Ki cola  Quinto  frate  Minore 
contro  Gio;  Vigefìmo  fecondo  fatto  dall'  Impciadore  Lodovico  det* 
to  il  Bavero  Tanno  1? 75.  rifedè  j.  anni,  c  mefi,  poi,  cedi  .  Dai 
Conte  della  Gherardefca  prefo  in  Più  fu  da  lai  mandato  al  Papa, 
in  Avignone,  ove  morì  in  carcere  ,  Un  Benedetto  Decimo  terzo 
det{o  Piero  di  Luna  Tanno  139+  34.  anni  durò  antipapa  d;  nazione; 
Spagnolo  Tanno  1420,  Clemente  Spagnolo  fu  >-*  '^apa  ^  Njel  Con* 
cilio  di  Coftanza  Gio.  Vigefìmo  terzo ,  e  -Gregorio  Decimo  feconda 
depofero  il  Papato,  e  fu  eletto  Martino  Quinto  Romano  detto  Od- 
do Colonna  ,«  Un  Felice  Quinto  detto  Amadco  Duca  di  Sayoja  Vmm 
no  1449.  iu  eletto  dal  Concilio  di  Baiilea  contro  Eugenio  Quarto»  , 
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.perfecuzioni  fatte  alla  Chiefa  ,  un  S„  Liberio  Papa  nel  558.  aftret- 
co  tlàlTImpcradore  Coftanzo  protettore,  e  capo,  delTArriani,  dop- 
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po  ».  ioni  di  efilio  foimfe fi  induffe  a  1U  condanni  dì  S.  Attuti* 

fofc rivendo  una  certi  formoli  di  Fede  prefentatagli  dall*  A  mani  , 
in  tutto  contraria  all' ortodofla  Dottrina,  e  ciò  lece  per  tare  cfclti* 
de  re  Felice,  c  rimontar  nel  Pontificato  .   Mà  poi  pentito  fi  dichia- 
rò, che  coatra  volontà  fi  fofcrffle ,  e/per  fona ,  e  che  mai  intefe_# 
contrariare  alla  Fede  Cattolica  -,  tu  rimetto  nel  Pontificato  doppotl 
Ma rtir io  di  S.  Felice  .   Che  cofa  fecero  le  perfccurioni  in  S.  Pietro) 
the  negò  j.  volte  Cr»fto ,  e  noi  jlcph  amare  ,  Che  cofa  fece  &  Mar* 
Cellino  Papa  ,  non  ado^ò  V  Ido'i ,  e  l' incensò  con  terribile  ,  t  poi 
pentito,  vefìitodi  lacco  a  piè  nudi  piangendo  fi  prefentò  al  Con- 
cilio de*  Vefcovi,  per  eflcr  condannato ,  da  quali  Itì  nfpofto ,  prima 
Seda  i  nemine  Judicatur  .   Onorio  Primo  fece  il  fonile  con  1-  Ereti* 
ci  .    Qucfti  violentati  ritennero  fempre  nel  Cuore  !  a  vera  prò fè (Ho* 
ce  della  Fede  ritenendo  nell'an  no  altrimenti  ,  ài  qm Ho ,  chto, 
«perivano  .    Quanti  Papi ,  per  fe  pertecuzioni  de9  Cela  ri  fono  fu  g- 
giti  in  Francia  ,  fi  legga  pure  V  irto  ria  di  Affonfo  Ci  a  ccon  io  Dome- 
nicano .   Clemente  Quinto  l'anno  i*Of,  Franzefè,  e  prima  Arcive* 
Ileo  dì  Bordeos  trasferì  di  Roma  in  Avignone  la  Sede  Pontificia  non 
peraltro  fe  non  perle  perfccuxioni  de  Cefari,  e  Baroni  Romani 
contro  i  Papi  ,  fece  la  Bolla  .  che  comincia  de  utctfiutt  Saluti*,  che 
ogni  Teda  coronata  ,  e  Principe  viva  (oggetto  al  Papa  ,  compro  dalla 
Regina  di  Napoli  Giovanna  Avignone  ,  per  quello  effertó,  ehe  rimi* 
però  col  danaro  il  Regno  di  Napoli  Tanno  poi  1276*.  Gregorio  Vn- 
decimo  Francefe  perfuifo  dalle  lettere  di  5.  Caterina  da  Siena  rj« 
mede  in  Roma  la  Sede  Pontificia  .    Riprefe  un  Vcfcovo  ancora  che 
fbva  lontano  dalla  Tua  Sade,  e  quello  li  rifpofe  Mtiht  curate  ipfum 
Mori  in  Roma  li,  faccette  Urbano  Serto  volendo  i  Romani  unita! in* 
no  nel  13-?  8.  in  forfè  lo  feifma  ,  che  durò  40.  anni  li  fecero  contro 
Gregorio  Decimo  fecondo  ,  c  Benedetto  Decimo  temo  Antipapi  . 
Che  più  ?  rifttffi  Patriarchi  di  Coftantinopoli  d'Antiochia,  etti 
Cerofolima  negarono  l'obedienia  al  Papa,  e  perseguita rono  bum 
Chiefa  ;  come  fecero  Eufepio,  Macedonio,  e  Sergio  Patriarchi  di 
Coftantinopoli  come  Eretici  .   Paolo  Samofateno  Patriarca  d'Antio- 
chia ,  e  Macca  rio  ancor  eflf?  Eretici  Eut!che,Cermta>,  e  Ilario  Pa* 
triarchi  di  Gerofolima  ancor  efh  Arriani  •   Che  più  l'idei?!  Arci- 
vescovi di  Ravenna,  per  la  potenza  delli-Efarchi  Vicarii  imperio» 
li  non  vollero  obedire  il  Papa,  dicendo  edere  maggiore  di  lui;  co- 
mt  fi  legge  nell'irtor ia  ecc]<  (tattica  •    l/ifleffì  Concili!  ,  e  univer- 
sali ,  c  particolari  deferirti  dal  Padre  Labe  Giefuita,  e  da  Monfì- 
gnore  tratta gl ini  Vcfcovo  di  Nocera  ,  e  dal  Gabafuzio,  comprova- 
no, quanto  fìa  (tata  travagliata  Santi  Chiefa,  e  i  Romani  Pontefi- 
ci, the  è  riflettere,  move  è  compatitone, e  alle  ligrime  .   I  Ve- 
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padroni  <k  loro  beai ,  non  filmando  le  canfore  ;  per  non  euer*  mor- 
ti conveniva  laro  avere  pazienza,  e  raccomandarli  al  Ciclo  à  tarli 
fiuti  ui  a  .   La  d  fferenae,  che  ebbe  Innoceazio  Un  decimo  con'  il  Kè 
Luigi  di  Francia  à  cauia  della  legali»,  che  confile  nel  prendere, 
e  chgere  il  Rè  i  Frutci  di  ogni  beaeacio  vacante,  a  titolo  di  catto? 
di  a  «    Di  Ciò  ne  fc  riderò  il  Padre  Maeftro  San  Ma  re  in  i  Agoftinia- 
no,  e  il  Cardinale  Sfrondati  Miiancfe,  già  Abate  di  San  Gallo  del- 
l' ordine  Benedettino  nel  luo  dotto  Libro  intitolato  Galiia  V'indi- 
ca ta  .   Tutto  ciò  iu  permeflb  da  Dio  per  i  noi  tri  iàili;  fìcome^ 
permette,  die  il  Turco  Aia  nel  poUtilo  di  t.  Imperi  di  14.  Regni è 
c  di  500.  Città;  e  benché  fi  ila  no  fatte  contro  di  lui  tante  Crociate 
da  CriAiani,  nientedimeno,  perle  noUre  divifioni,  e  falli  rimane 
Signore  di  unto  Paefc  .   Anzi  nè  va  acquetando,  come  prefente* 
mente  hi  fìtto,  che  fi  e  refo  Padrone  del  nobile ,  e  fertile  Regno  ^ 
della  Morta  .    Le  Crociate  fatte  fono  .   La  prima  lotto  Urbano 
Secondo,  e  Pier  Eremita,  che  furono  100.  nula  Cavalli,  e  pi  mi- 
la Fanti  ,  e  fotto  Gofredo  di  Buglione  cono  dittarono  il  Regno  di 
Gierufalerame,  che  poi  in  meno  di  un  Secolo  perde rooo  .  Sotto 
Eugenio  Terzo  fi  fece  la  feconda  Crociata  per  mezzo  di  S.  Ber  nar- 
do Abate  di  Chiarayallc,  che  furono  zoo.  mila  ♦   ì  Greci  irlvidio* 
fi  mi  fero  il  Goffo ,  e  Calcina  nel  Pane,  avvelenarono  i  cibi  à  Lati- 
ni di  modo  che  ne  morirono  molti  •   Corrado  Imperadore,  e  Lo- 
dovico Settimo  Rè  di  Francia  attediarono  Damafco,  manata  la  mo- 
ria fri  1'  c fere  iti  ,  ebbero  a  ritorna nndietro  .    In  Mare  dall'  Arma?; 
€a  Greca,  e  de  Seracini  fop  rifatti,  rcltarono  foccombenti  colla  pri- 
gionia del  Rè  .    Ma  compirlo  con  l' armata  Navale  Rugieri  Re  di 
Sicilia  attediò  Cofhnt inopoii  ,  bruciò  i  Borghi ,  butto  factte  nel 
Palagio  Regio,  el'aftrinic  à  liberare  il  Rè  .    Spintoli  fotto  Corfù, 
a  Corinto  le  ne  impadronì;  e  li  facchegiò.  La  terza  fù  fotto  T Im- 
peradore Federi?  >,  che  fi  portò  in  Oriente  con  1*0.  mila  Uòrnint 
per  rilarcire  i  danni  fitti  alla  Chicfa  ;  ma  ella  reltò  affogato  ncj 
Fiume  Serra  l'anno  1185.  La  quarta  fu  l'anno  uao.  fptto  Filippo 
Secondo  Rè  di  Francia,* e  Riccardo  Rè  d'Inghilterra  ;  quali  infeu- 
dorono  dell'Itoli  ,  -e  Regno  di  Cipro  Guido  Lufigaano  .    La  quin- 
ta fu  nel  ine,  contro  i  Barbari  di  Spagna  Seracini ,  per  mezzo  del 
Concilio  quarto  Laterancnfe  .   La  fella  fù  l'anno  1128  fotto  Fede- 
rigo Secondo  approdò  in  Paleftina,  e  fece  pace  col  Soldino  La 
lèmma  iu  l'anno  1250.  fotto  Luigi  Nono  il  Santo  Kè  di  Francia^* 
•  filtra  nel  Concilio  di  Lione ,  prefe  Da  muta  ,  e  altre  Città  ;  e  volen- 
do affedia re  il  Cario,  reftò  nell'acque  con  tutto  l'efcrcito;  reflò 
•pngioncro  del  Soldano,|c}ic  poi  fi  rifeattò  .   Ritornando  entrò  la 

Ai  Pelle 


Digitized  by  Google 


r*xxnv.l 

Vedenti  fun  efeteito  ftì  affrettò  è  ritornare  in  Francli,7  e  cotl  ÌlSt*i 
ciano  d'Egitto  l'anno  !i83.  prefe  la  forte  Città  di  Tolemaici*  à eor- 
za d'armicela  pofe  à  ferro ,  e  foco,  60.  mila  Fanciulli,  c  DonxeàV 
le  condufle  Schiari,  e  70.  mila  ne  tagiiè  a  pezzi  .   Atterrò  le  ma- 
ri ,  e  le  Rocche,  c  fa  diftrufie  da  fondamenti  .  Quelli  dae  prete* 
to  h  foga  fi  fommerfero  nell'acque  ;  i  jCrfftit bMJ Tir* ,  e  dell'ai* 
tre  Citta  d'Oriente'  Ir  partirono  ,  e  lattarono  al  Soldaoo  tutto 
l'Oriente  ,  aequtflato  da  noi  con  tanfo  Sangue  .    Ct>  procede  per 
caufa  de  mali  coftumi,  e  per  le  gaie,  e  difunitni  de*  nofìri  abita- 
fori '  in  quelle  Contrade,  che  nel  12 or.  avevano  perduto  la  Santa 
Cittì  di  Gierofoh'ma  \  doppo  roi.  anni  de' la  cinqui fl*  ,  e  Atti,  ove 
le 'Monache  di  Santa  Chia«*a  ner  non  venire  fa  poter  de  Tirchi  toc* 
Ce  <•  tagliarono  il  Nafo,  e  rurono  trucidate  .   Ne*  primi  tempi  i 
C*rifliani  avevano  una  fofa  Fede ,  un  fofo  amor  di  Dio;  e  delPrpft 
limo ?  Fedeli,  caffi,  e  gfùfM  .   Il  Sabba to  Santo,  non  rompevano, 
lldtgtuno  fenon  doppo  la  m  -za  notte  della  ventura  Domenica  Pafiu 
quale  ,  fi  Vadunavmo  neTemm'  avanri  la  fc<h  ,  e  ^affavano  la  aieim 
U  notte' in  Salmeggiare  fino  a  di  .   Ne  fuoi  oratori  di  Cafa  ritener 
vano  la  facra  Eucareftia  ;  la  portavano  dall'altare  con  le  pr.  prie*» 
Mani,  e  ciò  era  perrneftvper  fa  loro  bóntV  .    I  Sacerdoti  la  dava- 
no, e  la  confermavano  n  *  oanni  lini.  La  davano  a  Bambini  fabito 
tfceuto  it  ftattefìmo  .'  Il  ftattezante  intingeva  un  dito  nel  Calicela 
del  Sangue  ,  e  lo  dava  à  fncchiare  al  Bambino  .    A'  Morti  li  met- 
tevano un'Oftia  con  fa  era  ra  fopra  il  petto,  che  fo  vietato  poi  per  il 
Concilio  Cartaginenfc  terzo  l'anno  ?o8.  al  canone  fello  .   La  levo- 
Tono  ancora  dalli  Oratori  per  decreto  del  Concilio  Lateranenfe  ter- 
zo 'otto  Alefandro  Settimo  ne!  11&0.  per  caufa  de  PrifciJ  anifti , 
che  fe  ne  fervjvano  .    Ti  erano  le  dia  conccfTe,  che  erano  Vedove 
Vecchie  di  Co.  anni  col  velo,  e  velie  da  Rcligiofe  .   Quelle  cate- 
rh Zzavano  quelle  del  loro  feflb .  avanti  riceveflero  il  Santo  Battei»» 
imo  .   Le  facevano  entrare  ne!  primo  ingreffb  della  Chiefe,  nelle 
due  navate  Laterali  .   Con  ftecchati  di  tavole  dall'una  parte,  e  ai- 
fra  della  Chiefa  entravano  le  Donne,  e  ne!  mezzo  (lavano  l'Uomi- 
lii  con  tali  fteccati  alti  ,  che  non  vedevano  le  Donne  .    Quando  fi 
liceva  11  Batreftno  delii  Adulti  per  immerfionem  le  Diaconeflt  afeiu- 
'gavano  le  Donne?  e  cosr  batezare  erano  unte   col  facro  Crifma  in 
tefta,  per  lefpalle,  e  petto  dal  Sacerdote,  che  fu  poi  vietato  dal 
Concilio  Aurifreano  can.  $o.  qnefle  DiaconefTe  furono  iftituite  dal* 
TAnoftoIi ,  difpenfavano  à  battezzati  le  limo-fine,  nel  14.   La  Com- 
muntone fn  quei  tempi  era  di  tre  fort  Laica  ,  peregrina,  c  pala- 
va ;  -ta  prima  era  la  particirazione  dell'orazioni,  che  fi  tacevano 
dsl  Federi  aie"  Saperi  Tempi,  la-  fecondar  fi  faccr*  à  Chierici ,  che 
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avevtno  le  lettere  dimiforiaji  ^  La  ttrza  ?r*  li  ConmtiDi'one  uà  -  yi*Vj2- 

▼cfUle  concerta,  à  tutti  .  Il  fc  para  re  uoo  da  quefta  Communion^ 
mxm  il  recide;  Jo  dal  Corpa  della  Chicia  ,  fi  proibiva  la  partici  pa- 
cione delle  buone  opere  ,  <he  in  tifa  fi.  facevano, m  Gli  Accoliti 
nel  j«>  ancor*  diflnbuivane  à  Fedeli  il  Pane,  benedetto,  cavato 
dal  Pane  confacelo,  come  fanno  i  Greci  à  no&ri  tempi  »  Si  Com- 
muni cavano  fotto  l'ima,  e  altra,  fpecie  facevano  poi  l'agape  ,  che 
tra  Una  fiera  ricreazione,  ò  convito  nel  Tempio,  terminati  i  di- 
tini  Vfficii,  poi  nella  foknnità  grandi  fi  facevano  maggiori  ciò 
£à  poi  vietato  nel  Concilio  di  Laodicca  can.  a*..  Nella  Quarefi- 
va  l'anno  364.  fi  digiunava  col  digiuno  grande;,  che  confittevi 
iti  magnare  folo  doppo  tramontato  il  Sole.  .    Nelle  poi  f 

oflfcrvavx  il  digiuno  piccolo,  che  non  pattava  l'ora  di  nona,  cioè 
l'ora  ai.  e  per  ciò  la  Qcarefima  fi  canta  ii  Vcfpro  avanti  pranfo* 
La  Chicf*  poi  li  difpeaso  dal  digiuno  grande  .    Le  Donne  poi  , 
andavano  così  velate,  che  non  fi  Ji  ijedeya  mai  h  faccia  *  poco 
confabulavano  con- Uomini  .  Nelle  Chiefe  noo.fi  fentiva  romorti 
e  fi  facevano  fcrupolp  di  fputare,  c  di  far  ftranuto  .   Stavano mo» 
defti,  e  mólto  devoti  .    Ciò  otfervano  i  Turchi  nelle  loro  Mof*. 
chee  ;  che  hanno  per  legge  di  difendere  quelle.  Città  ore  fono,  fin*  : 
all'ultima  gocciola  del  Sangue,  e  Noi  né  facciamo  pocha  ftiroa 
alellc  Chiefe,  (limandole  come  uni  publica  piazza  .   Ci  erano  an* 
cori  in  quei  Tempi  fette  Diaconi,  che  tenevano  cura  de' Poveri, 
siafeheduno  del  fuo  Rione  di  Roma,  che  erano  7.  amrainiftravano 
i  Sacramenti,  e  predicavano,  e  difèndevano  i  Vescovi'.  Vitti*. 
tuì  S.  Euarifto  Papa  nel  124  t  riverenza  di  quei  7.  i/litui  ti  dal-, 
rApolloli  S,  Silveftro  Papa  Ji  diè  il  titolo  di  Cardinale,  l'anno, 
714.  I  fondi  donaci  . alle  Chiefe  erano  il  loro  patrimonio  .  Nel. 
J2j.    davano   per  le   perfeeuzioni    nelle   Caverne   ^  Doppo 
Corta  n  tino   Impera  dorè  fondate   le  Basiche  ii  diedorO  i  netti 
fóndi  ,    e  i   fudetti  Cardinali   ebbero  il  titolo  di  detto* 
Chiefe  così  fu  ne  j  /ccoli;  nel  quarto  poi  San  Sii  veltro  ne  fecc^ 
14.  e  the  72.  fodero  li  Cardinali  in  memoria  de '7 a-  Dtifcepoli  di. 
C  ritto      Nel  iopp.  fino  à  90.  ne  fecero  *    Nel  Mao.  Califfo  1 
40.  Nel  11 70.  folo  30.  poi  à  10*  poi  à  &    L'  anno  24?f.  nei  , 
Concilio  di  Bafilea  à        li  ridulTero  .   V  anno  poi  rj8*.  Si  fio 
Quinto  fece  la  coftituzione  che  comincia  pofiquam  rerus  Me  decre- 
tò fodero  70.  li  Cardinali  ,  e  non  più  il  Concilio  di  Trento  ì  6V. 
Diaconi  ,  f.  Vefcovi' ,  e  6ù.  Preti  .   Ncfuno  pofla  eflere  Diacono 
fe  non  ha-  21.  anni  .   Volle  Siilo  che  frà  elfi  ci  fu  n'ero  4.  Teoligi 
de' Card  in  ali  di  gran  Lettere  ,  e  di  bontà  di  eoftumi  .  .  À  ben* 
écc  la  Ciurla K.omaaa  fòrte  così  travagliata  in  divari  tempi  >  niente* 
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dimeno  fi  conferva  Tempre  con  gran  fpleadore  I   Sergio  Secondai 

fcòricò  incorno    San   Pietro   una  nova-  Città  detta  Borgo  Saat^ 
Spinto  ,    perche   nel   84*.    fu   fa  echeggiata   da   Barbari  del* 
l'Africa  la.  Bafilica  di   San    Pietro,    e  portarono    ria  le  por- 
te  di   effa    tutte  di  Argento .    Leone   U   fece   di   nuovo  B 
e  fi  dille  Città  Leonina  .   Atanafio  Terzo  nel   pio.  diè  VxA 
dell'  Ombretta*,,  di   cavalcare  in   bianca  Chine* ,   e  di 
fi   portar   avanti   la   Croce  nel  canino  j    t  il  federe  ne  Ccar- 
eilii  .      Urbano   Quinta  1'  tono    i?7a   acciò  il  Papa  fa  cene 
più   figura    appreflb  gli   Eretici   ritrovò»  ù  Triregno  .  Dal- 
l' antico  fino   ai  fuo   tempo   fi   fervirono  di  una  fola  Coro- 
ni .     Bonifacio   Ottavo-  aggiunft    la    feconda ,    e   Urbano  lai 
terza   per   li   tré    Regni    che   egli     pofliede   di    Roma  ,  di 
Napoli  ,    e    di   Sicilia  ;      In   San   Marca   ne    Secoli  tra» 
feor-fi  abitavano  li  Papi  ,  e  quivi  fi  elegevano  .     Durò-  que- 
fto  foggiorno  fino  à  Innocenzo  Secondo  ,   che  fife,  carcerato  d* 
Kugieri   Rè   di   Sicilia  ,   che   per  effere  liberato  fi  aftretta  è 
dargli  r  inveflitura  della  Sicilia  .    Andarono  poi  ad  abitar* 
nel    Vaticano   da   lui  accresciuta  .       paolo    Seconda  Barba? 
nobile   Veneto    1'  Anno    1464.    fàbricò    il  Filano   di  Saat_» 
Marco  in  Roana  y   e  fpele  110.   mila   Scudi  y  che  noi*  fa 
•onerilo    all'  Oratore    Veneto  .     Quefto    Pontefice    riw0k  il 
Santo   Giubileo  à   2j.    Anni  che  tS   jflituito    1*  Anno  ijoo. 
da  Bonifacio  Ottavo  .     che   volle  fi  celebraffe  ogni  io*.  An- 
ni ,    e  Clemente   Sella  V  Anno  r?jo.  lo  ridufle  a  50.  Anni 
concorfero   fotto  Bonifacio  un  Milione*  di  Foraftieri  .     Si  vi§- 
tava  (oìo  San  Pietro  ma  Gregorio  Undecimo  volle  ancora  SakJ 
Ciò.  Latrano ,  Santa  Mariti  Maggiore  .    Bonifacio   fudetto  le* 
▼ò  il  Manto  Imperiale  dai  Pontefici  •   L' ifteflo  Bonifacio  diede 
ella  luce  il  fefto  Libro  de'  Decretali  ,   facendo  una  raccolta  di 
Bolle ,  e  Decreti  Papali  ,  che  non  voHe  incorporare  al  Libro  del 
Decreto  di  Gregorio  Nono,  quefto  Libro  eonr-ne  le  corruzioni  - 
e  Decreti  da  óe.  Anni  di  più  Papi  ,  e  li  Decreti  dei  due  Conci, 
lii  Lateranenfì .    Diede  T  Inveflitura  à  Federica  l'Anno  1302.  del- 
la Sicilia  >    Gregorio  Undecimo  h  confermò  con  diftrugere  il 
nome  di  Monarchia  .   Pio  Secondo  inveftì  Alfonzo  ,  e  non  vol- 
le quello  nome  di  Monarchia  .     L'Anno  iv6r.  Pio  Quarto  per 
fabneare  a  Monte  Cavallo  pofe  il  Dazio  della  Carne  ,   e  del 
pane  •     Si  fio   Quinto   fabricò  il   nobile   Palazzo  di  San  Gie»; 
taterano    nel    15-80".  Innocenzio  Decimo  fecondo  quello  di  Mon- 
te Citorio  *  ove  quivi  rfduflc  tutte  le  fcritture,  Notari,  e  gli 
<#£zii  per  comodo  de  Litiganti  .    fUftànrè  la  nobile  Bibliov 
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tó«r1VitfciM  i«hm     ìffluS^t^  *  a  comodo  dciu  : 

Stampa,  molto  celebrata  da  Camillo  querno  da  Monopoli  illuftrc 
P^ct*,  che  {otto  Leone  Decimo  io  un'anno  compofe  600.  mila  ver» 
n  oltre  un  poema  eroico  di  altri  ea  mila  verfi,  fu  grato  à  Lione 
mecenate  de  Letterati  .  Marta,  (c  ne  pafsò  a  Napoli ^  ove  mori 
Ilio  Spedale ,  propietà  de  Poeti  .  Leone  ridurle  à  7.  mila  Duca* 
ti  >  e  Chinea    bianca  il  cenfo  ,  *     tributo  del  Renio  di 

Napoli  doluto    alla  Chiefa  ,  ove    prima  il  kè  Ferdinando  n*o 
pagava    otto    mila  .      Ritornando    al  filo  della  aoftra  iftoria 
Afecina,  f  benché  quella   digre/lìone  di  Santa  Chiefa    fia  per 
etfere  molefla   al  Lettore  1  l?  Anno  1009.   fegui.  nella  CittW 
fiere,  e  crudeli  cootefe  fi*  ,J>  antiche  Famiglie' da  Gfc-hia, 
€  da*  M  ntebtìobo  .     Si  divi  fero  t  Cittadini  %  e  lèguirono  moN 
te  ucofiom  ,  ma"  il  Vefcovo  Teobaldo  con    V  arme  alla  mino 
calmò  la  tempefta ,  e  li  riduffe  à  dovere  ;  fu  di  Santa  Wta,  e  an* 
dò  prima  alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  che  di  Schiavonia  ,  fermio*  - 
dofi  in  Dalmazia,  poi  fi  portò»  nelle  Spiaggie  di  Recanati  il  di' 
io*  -di  Dicembre  \  ore  io.  foero  Celerino  Quinto ,  e  fi  fermò  in 
una  Selva,  ore  i  Ladroni  affaldavano  i  Viandanti,  e  «.  Fratelli, 
renerò   à  duella  per, he   ciafeheduno  pretendeva  il  campo  ov^ 
era  la  Santa  Cala,  d^pno  4.  nvfi  andò  a  Loreto  .   Q^eflo  Prelato 
poi  (1  portò  alla  vìfita  del  Santo  Sepolcro,  quale  è  di  pietra  (oda 
a  volta ,  e  (labile  in  forma  di  caffa  otto  palmi  lunga   e  quattro 
larga  ,  formando  di  fopra  un*  AIrare  ,  in  cui  fi  celebra  là  Santa_# 
Meda  .   Si  vedono  i  fieni  del  Corpo  del  Redento* e,  con  fa  tetta 
vertò  Occidente   e  li  piedi  rerfo  Oriente,  e  fi  vede  il  Saigu  im- 
preflb,  48.  Lampane  d'oro,  e  d'argento  di  continuo  a  dono  a  van- 
ti effo  .   Ogni*  nazione,  che  fta  alla  Santa  Cnflodia  ha  le  lue  ak 
fegnate  dal  Cadi  Turco,  con  pena,  che  ncfluno  ardila  ingcrirG 
in  qa'dle  dclli  altri  .   Nell'ingrefio  ci  fono  18.  Lampane,  di  fuo* 
ri  ex.  fopra  la  Cupoletta  18.  di  fotto  alla  Cupola  6.  e  10.  avanti 
la  Porta,  frà  dentro,  e  fuori  fono  161,  Lappane  .   Il  Circuito 
del  Temp»'o%  ove  flà  il  Santo  Sepolcro,  è  d'un  miglio  ferrato  di 
legno  di  cprfro  del  Mine  Libano  .    Ci  fono  12.  Colonne  di  por- 
fido .    La  Porta      man  deftra  B  ferrara  con  muro.  da.  Turchi t, 
ove  ci  è  un'  fmigine  di  M»ria  .    L'altra  è  chiufa  con  a.  catenac- 
ci, quella  di  <oora  fued?a'a  >h!  BaRà  di  paleftina  ,  due  chiavi 
wfa  il  Pornnaro;  e  altri  VfficiaW  .    Si  p*ga  per  entrarci  à  orare 
14.  Zecch  ni,  ò  io.  Piaftrc  d'argento  f*a  Pellegrini,  e  daReligio- 
«  la  me:à  m-^o  al  hafsa  ,  overo  al  Cadi  .    Sta  aperta  nella  Santa 
JPafq  ia  di  Refure2Ìone  ,  ove  concorre  g^n  Gente  ,  e  ancora  i*Tur# 
«ai,  che  ci  hanno  gran  devozione:  lo  chiamano  Crtfto  il  Profeta 
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grande  .   Si  pigi  «icori  1  vedere  gl'  altri  Santuari;,  ore  mm 

Itaci  operaci  i  lacrofanti  Mtlttri  della  Óoftra  Redenzione  »  No** 
male  ih  no  i  Turchi  fc  non  fi  è  tacciaci  d' Avanic  •   Quello  Tempia 
ha  due  cupole  $  fono  la  maggiore  ftà  il  Santo  Sepolcro  coperto,  za 
firma  à'  ombrella  ,  di  un* altra  cupola  ,  ove  fono  n.  colonne  di 
fina  pietra ,  che  da  Calagcri  Greci  furono  date  a  Frati  di  S.  Fran* 
cefeo  in  cambio  di  un  Lampi donc  di  bronco ,  che  dal  ftè  di  Poi- 
Ionia  èra  (tato  qui  donato  ;   Si  vedono  160»  lumi  tra  Lampane^ 
ci  Candele  .  Gl'  Armeni  ci  hanno  una  cappella  ove  ccleb  ano  le 
loro  Mette  ,   All'  incontro  poi  della  Cupola  grande  ,  che  è  de  Circi 
ci  fono  f .  archi,  ciafchuno foftienc  18.  Lampane,  che  faranno  set» 
in  tutte  •  Li  parte  interiore  di  quella  cupola  fi  reftringc  a  palmi 
400.  con* archi ,  e  colonne  di  fini  marmi ,  e  di  pitture  a  Molaico p 
ove  fono  due  Statue  di  S.  Elena  ,  e  di  Co  (Un  ri  no  Biglia  in  forma 
sferica  /  Vi  fono  ancora  tré  ordini  di  archi  maggiora  roenzani* 
e  minori  con  82.  colonne  .   La  volta  della  cupola  è  come  Ja  Ko- 
tonda  di  Roma  fatta  di  legno  di  cedro ,  e  coperta  di  piombo.  I  Minora 
di  S.  Franceico  fanno  ogni  jera  una  Procetfìone ,  con  candele  accefe  ,  e  tu- 
ribili  ,    e  vifitano  tutti  gli  altari  ,  ove  iono  Stalloni  jicllla^» 
detta,  Ghie  fa  ilei  Santo  Sepolcro  col  cantare  Inni  ,  poi  la  fanno  e 
altre  Nazioni  .    Quelli  Padri  di  S.  Franceico  uffiziano  nella  Cappel- 
la dell'  apparizione  ,ove  Maria  ai  petto  la  Refurreztone  del  Ftgfio. 
fu  Cafa  ai  Giufeppe  ab  Arima  tea  y  qui  ci  fono  nobili  pitture  della 
Pafllonc  ,  ci  è  poi  il  Coro  con  tre  Altari ,  in  quello  di  mezzo  ci  è  il 
Venerabile  ,  nel  fecondo  à  mano  delira  ci  è  la  Pietra  del  Santo  Se? 
p  jìcro  ,  rie  11  alerò  à  Siniicra  ci  è  una  parte  di  Colonna  di  Cranio,. 
Quivi  fi  inno  aecefe  6.  JLampane  .  Si  patta  da  quella  Cappellata  Ha 


gli  reftitui  la  villa  .  Li  Abifóni  ufliziano  quella  Cappella  e  ci 
tengono  una  Lampa na.  Una  altra  Cappella  vicino,  ove  furono  gio- 
cate J e  Vedi  di  Crifto  .  La  tengon.»  gli  Armeni  ,  poi  viene  il  luo* 
pò  ove  era  la  Santa  Croce,  qui  ci  tono  2.  Altari ,  il  primi  dc'pz- 
5  ri  Fr  i  ned*,  ani  con  9.  Lampane  ,  l'altro  da  Greci  con  cinque  Fani* 
pane s  poi  fi  và  alla  cupola  di  S.  FI;  a  ufurpata  dalli  Armen»  9  otre 
iono  22.  Lampane  ,  che  è  piena  dì  Colonne  ,  e  di  Marmi  ,  ardano 
50,  .Lampane  in  Quelli  Santuarii  .  Salica  la  Scala  di  £0.  gra^i  fi 
trova  la  Cappella  del  Pirapro  perii  /e  coronazione  di  Spine  ,ovc  Cri  te* 
fu  flagellato  >  è  polTcduta  dalli  Armeni  ;  e  ardano  qui  5.  Lampane 
Di  qui  fi  và  alla  Scala  del  Monte  Calvario  ,  poi  al  luogo  della. 

Cro- 
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UT  Mpavimeatoc^una  PictftrWtt^uofewo,  fan- 

?t  palmi  diece  ,  ci  è  uo  (buone  della  grandezza  di  un  palmo  ,  profondo 
uc ,  ove  fu  inalborata  la  Santa  Croce  ,  ani  ci  fono  quattro  Lampane  ac- 


la  Pietra,  ove  fu  Crocififlb  Cnflo,  fi  Rimo  Maria  nel  decJiriadel 
Monte,  c  ci  c  una  Pietra  lunga  palmi  otto  far?*  due,  e  mezzo  alta-» 
ciuattrodita  ,  fopra  di  cui  il  Corno  di  Crifto  fò  unto,  &  involt»  % 
éòderara  di  ferro  %  econ  fontina  venerazione  da  Fedeli  baciata  »  Ci  era 
qui  un'  Aitare  tuttodiBronzo,  donato  dal  Granduca  dì  Tofcana  fu  fonv 
za  levarlopcrcaufadeltcattre  nazioni  che  non  potevano  baciare  detta 
Saffo.  Ardono  qui  8  Lampane,  chefonodeFranccli ,  dcGrecr,  cdel* 
T  Armen  i .  Vicino  \  quella  Pietra  ci  fono  archi ,  e  colonna  di  fino  mar- 
mo, e  Tei  depofiti  de  Rè  Criftiani  di  Gerofolima  .  Uno  del  Gran  Gene- 
rale G>rredo  de*  Duchi  di  Lorena,  che  à  viva  fòrza  (T  fece  Padrona  di 
detta  Cittì ,  e  tò  il  primo  Rè ,  ove  ci  è  quella  ìfcrnioiK/rémcùrum  Ce** 
tis  loca  fanti  a  petenti*.  Un*  al  tro  del  Fratello Baldo»  no  f  che  fu  Rè,  ovr 
•iè^uefUifcriiione  BaUoinus  K§x,  Judo*  attcr  MathaSeur.  fciaJtride» 
pofitifoo  dentro  ^Cappella,  o*e  è  fcpólto»  il  primo  Adamo*.  Dinar* 
pettoàqueftici  fi!  luogo,  ove  le  Marie  li  ritrovarono,  mirando  Crifl» 
Crocimfo  fino  ,  che  non  in  levato  di  Croce  ?  quello  è  poaedutodalli  An» 
meni  {  ci  fono  tré  Lampane.  DàqueftoluogofTva  in  procemonearSaft» 
tiffimodepodto,  equi  è  dove  Cri/lo  apparve  alla  Maddalena  da  Ottt» 
lano*  con/  una  Cappella  dedicata  al  fuo  Nome,  che  da  Padri  fu  venduta 
à  Caldei ,  che  ci  tengono  undici  Lampane  -  La  ProcefTTone  poi  termina 
all'Altre  del  Venerabile  r  ove  CriRodojppo  fa  Remrrezione  ajpparvealla 
Madre  .  I  Frati  Francescani  ognt  fera  ranno  una  altra  ProcenTonealSaa- 
toSepolcra  *  I  Padri  di  Europa»!*  fàonoinS.  Salvadore di  Nazaret, 
cdiBetlcm.  Alla cuiTodia  di quefti  Santuari»,  eifono Armeni,  Grew 
ci,Etipii,  Calder,  Abiffini,  e  Europer,  44?.  Lampane  ardono mime* 

A.  D.£i: —      l>  .1  t)lJ:t;/l^  «nU<k  rnmnnr  flllrfh  Santi  Innoh» 


con  tre  Secolari  per  provederlr  il  vitto  corr  MI*  di  Clemente  Seftoì  Da 
cjuefto  t<  m!>©  fino  à  Solimano  a,  cf  fliedero*r*  furono  dal  Bafsì  di  Da- 
ma fico  carcerati,  eie  toro  feritore  rfmeffe  in  potere delli  Armeni. ,  che 
nèlor..  PoxfTtra datavano  il  legnodella  Santacroce-  Solimano  Seconda 
prela  la  terra  Santa  cacciò  iTSof  danodf  Egitto» .  che  nè  era  Signore .  Ri* 
mene  i  Padri  a  petizione  det  Rèdi  Spagna  .  EranodelPoifcrvam»  e 
vi  governarono  oc.  atirn^  ma  riro^ma^^^  * 
»  *SaaBern«d«o&Si^ 
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Ci  ùiedcxo  molti1  iònU TT  àuro  1*28.  tin 
forma .  celebrano  tutti  nella  Cappella  del  S.Sepokro  perla  compra. 
Acca  dal  Rè  Ruberto .  Rificdanò  qui  in  oggi  Latini ,  Greci  ,  Armeni  - 
Soriani  ,  Golci,  Abifini  Caldei,  Giorgia  ni  ,  Maroniti,  Neflorini,  e  il 
Santone  djè  Turchi.  Il  vitto  viene  per  un  bufo  sreric  ;  con  an  ferro  che  im- 
pediice  I'ingrefTo  .  Ci  fono    altri  parlatori  delie  altre  nazioni.  Sifto  y; 
voleva  comprare  i  1 S.  Sepolcro  dal  Turco  ,  che  ne  preteiè  ?.  milioni  ,  ed 
eìTo  ne  promette  dua,  e  lo  voleva  a  MonCalco  collocare  lua  Patria  ,  ove 
fèce  fabdeare  un  n obi  1  i filmo  Tép io ,  mà  la  Morte  impedi  fi  nobile  com- 
pra aveva  già  c.mill ioni  polli  in  Ca Hello.  Ferdina ndo  2. Granduca  di  To- 
kana  fpcdi  il  Aio  Generale  Montauti  d' Arezzo  con  le  galere  ne'  mari  di 
forienceper  aver  dal  Bafsadi  Gierofol ima,  il S. Sepolcro, promefioli da 
elio,  quando  pafsò  di  Firenze,  che  lo  trattò  da  Rè.  Il  Bafsa  impegnato  col 
Granduca  ,  mandò  eli  notte  nella  Cappella  del  S.  Sepolcro  alcun  i  Greci 
fuoi  confidenti,  che  cominciarono*  fca  va  rio  con  leve.  Ma  Tenuto  il  To- 
rnare dalle  altre  nazioni ,  quivi  accorrerò  armata  mino  ,  e  trucidarono  i 
preci.  Le  galere  col  Montauti  avuto  la  vvifo  di  effe  re  (lati  (coperti  driza- 
ro  no  le  vele  verfo  la  Tofcana .  Il  Granduca  Ferdinando  aveva  per  quello 
fine  fatea  fa  braca  re  la  ricca,  e  tanto  rinomata  Chic! a  di  S.  Lorenzo  ,  e  ce- 
lebrata nell'Europa  per  la  rama  delle  giogie,  ecofe  preziofe.fnnocenzio 
decimo  diCafa  Panfilii  Principe  Romano  ricercò  il  gra  Turco  per  com- 
prare il  S, Sepolcro, li  richiefej.  miliioni.  Innocenzio  ricusèil partii 
jto,  fapendo  che  con  tale  danaro  averebbe  dannegiata  la  Crilrianita,. 
fretto  alla  Santa  Ciccà  di  Gerofolima  giace  un  tiro  di  archibugio  la  vai  - 
édiGiofafat  lunga  ij.  miglia;  ove  eie  l'orto  di Gecferaani,  il  tot* 
\  ante  Cedron    e  nel  mezzo  un  pozzo  profondo .  Pattato  il  ponte,  che 
"è  lui  Cedron  ci  fono  le  vcftigicdel  fcpolcro  di- Maria  Vergine .  La  caffa 
trasferita  dall' Impara  dorè  Narcian»  à  Codantinopoli,  à  venerare 
£ueftcf  fa  ero  luogo,'  ènccéffariò4  (Vendere  ca.'  eradi  di  pietra  bianca. ; 
ì  mezza  fcala  ci  Cono  i  Sepolcri  di  Q  iovachino  dì  pietre  concie  in  formi? 
GiCappelIa.  I  Mori  qui  di'  vanno  fcalzi  con  le  mani  giunte  invocando^ 
*jl  nome  di  Ma  ria  detta  MadrediGiesù.  ITurchici  fanno  orazione  coti 
1  Canta  divozione ,che  qualunque  (Irepico non  li  (veglia , prendono  f  olio 
' '  4a  Ile  La  mpa  ne ,  e  S'ungono,  e  ri  fa  nano.  Il  Vefcòvo  Teobaldo  nella*' 
Vinte  di  quelli  untilupghf  piangeva  per  tcnerazza  .  Secondo  il  parere- 
dei  S.  Cardinale  Orticole  Piec'ró  Damiano  Abafe dell' inlìgoe  Badia  di  S. 
Ci occ  della  Avellani  Tra  Cagli  ,  e  Sàflo  Ferrato  pofta  ,  fondata  dal  B. 
J^idólro  Parftìii  da  Gubbrór  VefcOvo  di  fi nòbìl  Città .  Teobaldo  era 
Lombardo  ,  e  Zio  della  gran  Concefla  Matilde  di  Tofcaua  tanca  bene- 
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dalla  crudeltà  del  fimofliaeo  Arrigo  Imperatore  ,  che  per  danari  con- 
ferivi tutti  i  BenefkjEcclefiaftici  ,  e  permetteva  ,  che  i  Sacerdoti 
aveflcro  Moglie  .  Fu  Fratello  Teobaldo  di  Bonifacio  ,  che  fi  ac- 
casò con  Beatrice  Figlia  di  Celare,  Santa  Donna,  che  è  fé  polca.  ^ 
fuori  della  Porta  del  Duomo  di  Più  in  una  Urna  di  Pietra  3  c  j> 
Matilda  lua  Figlia  nel  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Podirij'lio- 
ne  di  Mantova  da  lei  fondato  ,  c  dotato  ,  come  fcrive  Francefco 
Maria  Fiorentini  Lucchefc  nella  (uà  Vita  .  Ebbe  lo  Spirito  Pate- 
tico, vifitè  molte  volte  il  Padre  S.  Romualdo  all'Eremo  di  Ca mal- 
doli  .  Per  Divina  Rcvclazione  ritrovò  in  S.  Maria  in  Grado  V 
Offa  dì  S.  Donato,  che  come  fcrive  il  Cardinale  Rjronio  ne  Ùtoi 
Annali  erano  (late  incognite,  e  Sepolte  per  lo  fpazio  di  6*8.  Anni. 
Ordinò,  che  la  Telia  toffe  trasferita  nella  Pieve,  già  tempio  di 
Mercurio  .  Donò  a  11  i  Canonici  molti  beni  .  Fece  da  Vitruvio 
Geometra  ,  e  lllufìrc  Architetto  ornare  la  Tribuna  del  Duomo 
Vecchio,  che  era  già  Tempio  d'Apollo  .  Li  Canonici  vivevano  ì 
quelli  tempi  à  Chioflro,  e  in  Comune,  cerne  fanno  i  Religiofì,  e 
non  pofledevano  niente  di  proprio,  e  ciò  fi  prova  dalle  iftdnL* 
Scritture  antiche  ,  che  fono  nell'Archivio  de  medefimi,e  di  Mo- 
rello .  Gli  Aretini  in  gran  numero  fi  portarono  aH'accjuifto  del- 
la S.  Città  di  Gerofolima  fotto  il  valorofo  Goffredo  di  Buglione^ 
de  Duchi  diLorcna,.di  Euftachio,  e  Balduino  Fratelli,  da  cui  con- 
quista la  Pakiìina  per  il  loro  diremo  valore  gli  concedè  ampli 
Privilegi,  e  una  contrada  in  Gerofolima  ,  come  ìcrive  Rinieri  Sai* 
vucci  nel  fuo  Compendio  Iftorico  della  Gucna  Sacra  .  Flaminio 
Vefcovo  nel  1037.  concedè  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  le  Deci- 
me, e  Beni  di  Alcina  ,  di  Pergentina,  di  Corfìgnano,  ii'  Avance, 
di  Corniano  ,  di  S.  Maria  di  Partina  ,  di  Bujano,  di  S.  Ipolito  di  I 
Bibbiena  .  Come  fi  ricava  dal  Contratto  rogato  da  ler  Primerano  1 
Notaro,  che  è  nell'Archivio  de  Canonici  nella*  cadetta  M.  numero 
$7.  Corrado  Imperatore  gli  confermò  i  Privilegi  de  luoi  Anteccflfori  . 
Sedò  quello  Preiato  le  contele  frà  quei  Cittadini  di  Tarlato  Ssig.  di 
Pietra  Mala  ,  e  quelli  di  Grifolino  Ssig.  di  Valenzano  .  Li  primi 
vennero  di  Germania,  e  furono  molto  potenti,  valorofi,  e  cari  all' 
Imperatore  Ottone  Primo,  Secondo  ,  e  Terzo  .  Tarlato  fotto  1' 
Impero  del  primo,  cme  Sig.  di  un  Colle  ,  e  di  altri  Forti  Cartelli 
preffo  alla  Città  del  Borgo  S.  Sepolcro  concorfe  con  i  Cittadini  Ssig. 
di  Colle  Vecchio ,  con  Ildebrando  di  Cigno  Sig.  del  Forte  Cartello  di 
Cignano,  con  i  Marchefi  di  Cafapatri,  e  di  Gricignano,  con  i 
Bifolci  Ssi>.  del  Cartello  d'Afra  ,  e  con  altri  alla  fondazione  di 
detta  Città  modo  dall'  iftanze  de  Santi  PellcgriniEgidio,e  Arcano, 
il  primo  Spagnolo  ,  «  U  fecondo  Greco  .   Diede  quelli  il  cognome^ 
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alla  Tua  potente ,  e  Nobile  Stirpe  \  che  fu  Sij.  dell'aitici  Citta  di 

Arezzo  per  avere  la  faccia  tutta  tarlata  dal  Vajolo  .  Fabricò  nel 
Borgo  un  nobile  Palagio  à  occidente,  e  li  Tuoi  Difendenti  ebbero 
qui  i  primi  onori,  e  furono  molto  riputati, e  Guido  Vefcovo  di 
Arezzo  divenne  Signore  ,  come  il  dirà  à  Aio  luogo  .  Arnaldo 
Vefcovo  donò  la  metà  della  Chic-fa  di  San  Miniato  à  Canoni- 
ci ;  Rinieri  Marchcfe,c  Prefidente  diTofcana  gli  donò  il  Cartello 
di  Mojona  .  L'Imperatore  Arrigo  Terzo  concedè  al  detto  Vefcovo 
la  metà  del  Governo  della  Città  di  Arezzo,  e  l'altra  à  Prefidenti  » 
Volle,  che  bitteflero  Moneta  .  \  Corta nt ino  l'Anno  1064.  Vefcovo  ^ 
\c  Conte  Palatino  di  Tofcana  de  Conti  Guidi  di  Bagno  donò  a 
Giocondo  Propofto,  à  Canonici  di  S.  Maria  in  Grado,  richiedo 
da  Albizo  Abbate  di  Capolona  quelle  decime  .  Aleffandr©  Secon- 
do 'pafsò  per  Arezzo,  e  fu  accolto  dagli  Aretini  con  gran  pompa,  e 
onore  .  Il  nome  di  Conte  Palatino ,  era  il  maggiore  tito!o,chc  dafle- 
jE^à  Tuoi  famigliari  Gl'Imperatori  in  quello  tempo  ,  &  erano  foli  12. 
e  la  loro  carica  di  difendere  con  l'Armi  S.  Chiefa.  Federico  I.  Im- 
peratore fi  portò  con  fiorito  Efercito  all'afTcdio  di  Spoleto,  e  pafsò 
per  Arezzo  ,  fù accolto  con  grand' onore  da  tutta  la  Nobiltà  ,  e  gli 
confermò  i  Privijcgj  de  fuoi  Anteceffori  .  L'Anno  II 04.  Bernar- 
dino di  Quinta  valle  di  Ufimbardo  Conte  d*  Anehiari  ,  e  nobiltà 
Aretino  intefa  la  Santità  degli  Eremiti  di  Carnaiuoli  gli  donò  i  Ca- 
rtelli di  Giglione,  di  Pcrelli ,  di  Trefciano  ,  di  Caprefe,  di  Pa- 
noro,  di  Sorci, di  Tramalcare  ,e  gli  fabbricò  inAnghiari  la  Ba- 
dia di  S.  Bartolomeo  ,  che  in  oggi  è  commenda  del  Sig.  Cardi- 
nale Martelli  5  E  poi  tutta  la  giurildizione  temporale,  e  Spiri- 
tuale, come  fcrive  Agoftino  Fortunio  nella  fu  a  Iftoria  Latina  Ca- 
maldolese ,  L'Anno  noe».  Regio  Vifdomini  nobile  Aretino  Ve- 
fcovo della  Città  donò  molti  Beni  a' Canonici  .  Arrigo  Quinto  Im- 
peratore gli  confermò  i  Privilegi  de  fuoi  Anteceffori  .  Vennero  m 
conttra  le  nobili  Famiglie  di  Azzo  ,  e  di  Cencio  ,  e  il  Vefcovo 
coi  Prendente  le  fedò  .  L'Anno  1100.  fotto  il  Vefcovo  Gualtieri 
Guelfo  dì  Ranieri  da  Banzena  Nobile  Aretino  donò  agli  Eremiti  di 
Carnaiuoli  il  Cartello  Forte  di  Banzena  ,  e  Grifo  di  Rinieri  del- 
la nobile  Famiglia  de  Grifolini  la  Chiefa  di  S.  Vitale  di  Loren- 
aano,  come  fi  vede  dal  contratto  rogato  da  Armano  Notaro  ,  che 
*  lieti"  Archivio  di  Camaldoli  .  L'Anno  ine*.  elTendo  Vefcovo 
Guido  detto  Bocca  Torta  Monaco  di  Camaldoli  dell'  Illuftre  Fa- 
miglia de  Conti  Guidi  Palatini  di  Bagno  donò  al  Sacro  Eremo 
nella  Corte  di  Cefa  ,diPartina,  di  Lorcnzano ,  molti  Beni, come  fi 
prova  dal  Contratto  rogato  da  Servideo  Notaro  Aretino  ,  che  è 
full'  Archivio  di  Camaldoli  ,   Litigò  molto  tempo  con  Gualfred* 
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Vefcovo  di  Siene  à  «agione  di  alcune  Fieri  della  fua  Giurifdizio- 
te  ufurpateli  ,  e  benché  Papa  panale  ne  concedefle  alcune  al  Ve- 
feovo  Senefe  ,  egli  con  l'Arme  alla  mano  feguito  da  fuoi  lo  levò 
di  pofleffo  .  Terminò  l'antica  Lite  del  Corpo  di  S.  Anfano,  e^> 
portò  la  Tcfta  in  Arezzo  contro  la  volontà  de  Senefi  .  Si  porta 
in  Proccflìonc  U  Domenica  in  Albis  per  la  Città  con  gran  divo-  | 
E/one  .  Nacquero  in  Arezzo  fiere  contefe  frà  Guelfi,  e  Ghibellini 
fri  i  Canonici  ,  Clero  ,  e  i  Nobili  aelli  Città  ,  e  tutti  prefero  V  \ 
Arme,  fegu irono  molte  uccifioni.  Il  Vefcovo  coll'ajutodi  Lottano  ) 
Secondo  Imperatore  fedò  tutto  .  L'Anno  1150.  Bujano  Vefcovo  do-  | 
nò  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  la  Corte  di  Moggiona  .  Nel  1138. 
il  Vefcovo  Mauro  donò  ancora  e(To  à  detti  Eremiti  coU'affenio  de_# 
Canonici  molti  Beni  .  Rogò  il  Contratto  ne  Suborghi  di  Arezzo 
Negro  Notaro  Cittadino  Aretino  .  Nel  1141.  Aftoldo  di  G«idalot-  — 
to  nobile  Aretino  gli  donò  il  Cartello  diToppole,  la  quarta  parte^ 
del  Caftello  di  Pianettolo,  e  la  metà  di  quello  di  Valialla,  feguen- 
do  l'orme  di  Quinavalle  fuo  Zio  $  Che  gli  donò  tutti  i  fuoi  averi . 
Corrado  Terzo  concedè  al  Vefcovo  Aretino  molti  Privilegi.  L'Anno 
1144.  Girolamo  Vefcovo  donò  ad  Azzone  Generale  di  Camaldoli  1» 
Canonica  di  S.  Michele,  che  era  «e  Suborghi  ,  ove  ftiedero  molto 
tempo  i  Monaci,  e  oggi  è  ridotta  à  fempliet  Cura,  e  la  Chiefa-» 
di  S.  Nicolò  di  Monte  Lupone;  Rogò  il  Contratto  Viviano  Giudi- 
ce nobile  Aretino,  che  è  nell'Archivio  de  Canonici  .  Donò  anco* 
ra  quello  di  S.  Ilario.,  e  di  S.  Sepolcro  alle  novelle  Monache  di 
Prato  Vecchio  fondate  dalla  Concetta  Imilda  ,  e  altri  Beni  per 
fondare  il  Monaftero  di  Rofano,  e  quello  di  S.  Benedetto  di  Arez- 
zo foretti  alla  Badefla  di  Prato  Vecchio,  che  gli  fondò,  e  dotò  ; 
Stiede  fotto  la  fua  gì  uri  (dizione  quello  di  Rofano  fino  che  non  fù  in- 
trodotta la  Claufura  nelle  Monache,  che  andò  fotto  il  Dominio  del 
Vefcovo  di  Fiefole,  e  mutarono  l'Abito  di  bianco  in  Negro ,  cho 
ancora  coafervano  ,  ed  è  Monaftero  molto  opulente,  benché  lc^ 
Guerre  lo  rendettero  dcfolato  •  Quello  poi  diS.  Benedetto  di  Arez- 
zo fondato,  ove  era  una  fortezza  anticamente  lì  levò  dal  Dominio 
di  detta  Badefla  fotto  il  Pontefice  Gregorio  XII. ,  ancora  portano  l'Abi- 
to bianco,  e  fono  tutte  Nobili .    Nacquero  nella  Città  gran  contefe   

frà  UClerj  à  caufa  della  Fetta  di  S.  Donato,  e  per  l'elezzione  del  Ve-  , 
feovo  .    Seguì  molte  uccifioni  ;  Anaftafio  Papa  Quarto  concedè  à 
Canonici, che  à  lor  piacere  eleggeffcro  il  nuovo  Vefcovo,  e  in  nef-  , 
luna  forma  ci  concorsero  più  i  Secolari,  e  cosi  rcflarono  fedate  ! 
le  contefe  civili  nate  per  quella  caufa  .   L'Anno  1150.  molti  peri- 
rono di  Fame  in  Arezzo  cflfendo  grandi/lima  Carcftia  per  caufa». 
delle  continue  Pioggic  .  Il  Vefcovo  centribui  grofle  EJemofini^  . 
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I/Anno  ito*?.  Federico  Primo  Imperadore  «letto  Barbarofa  già 

Duca  di  Svevia  a  petizione  dell'  Arci  vefeovo  di  Colonia,  e  Vice-*. 
Cancelliere  in  Italia  confermò  al  Vefeovo  Aretino  i  Privilegi  ,  an- 
dando ali 'acqiu Ito  di  Spoleto ,  pafsò  per  Arezzo,  accolto  da  Cit- 
tadini con  regia  magnificenza  ,  e  molti  di  loro  io  lervirono  in_ 
quella  Guerra,  ficcome  in  quella  di  Milano  ,e  furono  premiati  di 
molti  Cartelli  nel  Territorio  Aretino  .  L'Anno  1170.  gli  Aretini 
ebbero  afpra  Guerra  con  i  Fiorentini,  e  reftarono  foccambenti  .  I 
Perugini,  Scnefi,  e  Borghefi  gli  diedero  ajuto  .  L'Anno  1177.  fk 
.  gran  careftìa  in  Arezzo, che  li  vendè  il  Grano  fino  a  3.  Fiorini  lo 
Staro  .  L'Anno  1175.  Adolfo  Propofto  della  Chiefa  Aretina  ,  coli* 
àflenlo  de' Canonici  dà  in  fèudo  alla  Nobile  Fa  megli  a  de'Tarlati  il 
nobile  Catullo,  c  Corte  di  Toppole,in  perlona  di  Aldobrandino, 
Ugo  ,  e  Giliotto  Tarlati  .  Rogò  il  Contratto  Rinaldo  Giudica» 
Nobile  Aretino  alla  prefenza  di  Pazolino  di  Rolandino  ,  di  Ranie- 
ri Cattani  di  Ubertino,  di  Tancredi,  che  è  in  detto  Archivio  de 
Canonici ,  c  in  quello  di  S.  Maria  in  Grado  Cartella  numero  56*. 
I  Conti  Guidi  uniti  con  gli  Aretini  danneggiarono  il  Territorio 
Fiorentino  ,  come  fcrive  Scipione  Ammirati  nelle  Tue  Iftorie  Fio- 
rentine al  Libro  primo  a  Carte  yj.  L'Anno  1180.  Elvezio  Vefco- 
yo  diede  molti  Privilegi  all'Abbate  Pietro  dell' in figne,  e  opulen- 
te Badia  di  S.  Maria  d'  Agnano  dell'  Ordine  Camaldolese  Padroaa 
di  molti  Caftelli, e  di  gran  giurifdizione  .  Concedè  molti  Beni, 
e  Privilegi  ancora  allo  Spedale  di  S.  Maria  del  Ponte  fopra  il  Fiu- 
me Cartro  .  Clemente  III.  gli  reftituì  la  Pieve  di  Montepulciano 
occupata  da  Senefì  .  L'Amo  1187.  gli  Aretini  con  i  Scnefi  ,  Pi  fa- 
lli, Fiorentini  ,  Perugini  , 'Borghefi  ,  &  altri  collegati  fi  portorono 
all'acquirtoxli  Terra  Santa  .  Dimortrarono  un  gran  coraggio  nella 
conquifta  di  alcuneCittà  .  La  morte  dell'Imperatore  Federico , che 
fi  affogò  nel  Fiume  Serra  impedì  tutta  ?a  vaftìcà  del  dilegno  di  que- 
lla gloriofa  imprefa  .  L'Anno  1188.  al  tempo  del  Vefeovo  Franco* 
feo  fi  portò  à  Arezzo  Filippo  Duca  di  Tofcana  Figlio  di  Federico. 
Fu  accolto  con  grand' onore  da  tutti  i  Citradini  .  Irtituì  il  Magi- 
fi  rato  de  Con  (oli ,  e  il  Podeftà  per  un' Anno  dovendo  edere  fòrartie- 
ro  per  fare  una  efatta  Giuftizia  .  Nel  Territorio  Aretino  fi  ritro- 
vavano $70.  Cartelli  pofleduti  da  Nobili  Aretini  di  origine  Longo- 
barda, che  fi  dicevano  Nobili  di  Contado,  parte  de  quali  furono 
abbattuti  dalla  Repubblica  Abetina  ,  per  i  torti  ,  e  violenze  ,  che 
facevano  a'  Nobili  Popolari,  e  parte  dalle  continue  Guerre  ,  ch^ 
ebbe  la  Città  di  Arezzo  con  i  Fiorentini  ,  Scnefi  ,  e  altri  Popoli 
della  Tofcana  .  IGoti,  e  Longobardi  ancora  elfi  bruciarono,^ 
kuturono  a  terra  tutti  i  primi  Cartelli  ,  e  Fortezze  ,  che  ritrova* 
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«»no  in  queio  (ertile  Territorio  :   T  Signori  di  detti  Gattelli  ven- 
nero ad  abitare  in  Arezzo  ,  e  fi  accrebbe  di  abitatori  la  Città  „ 
I  Nobili  Popolari ,  che  a  modo  loro  governavano  la  Città  con  la_j 
Plebe,  fecero  decreto,  che  fé  i  fuddetti  volevano  aggregarli  alla_# 
Cittadinanza  ,  cedettero  alla  Repubblica  di  detti  Cartelli  le  loro 
Ragioni  5  Che  apportò  molto  difturbo  a  quelli  Nobili  di  Contado, 
che  non  voleano  foggettarfi  alla  Plebe  .    Ordinò  la  Repubblica  un 
Magìttrato  di  12.  Anziani  8.  di  Porta  Crucifera        di  Porta  di 
Borgo;      di  Porta  di  S.  Andrea,  e  3.  di  Porta  di  Fuori  5  Que- 
fìo  Magiftrato  era  mirto  di  Guelfi,  e  Ghibellini,  Nobili,  e  Popo- 
lari .    Ordinò  ancora, che  ogni  Anno  fi  creaffe  un  Poterti  Nobile,' 
e  yalorofo  fòreftiere  ,  acciò  governafle  la  Città  nel  Civile,  e  Cri- 
minale, acciò  facefle  la  Giurtizia  retta,  vietarono,  che  fotte  Con- 
cittadino .    Quefto  era  il  maggiore  onore, che  nell'antico  potette*' 
ro  ricevere  le  prime, e  più  (pecchiate  Famiglie  d'Italia  ,   la  ferie 
de  quali  farà  da  mè  pofta  nell'ultimo  di  quell'Opera  .    I  Libbra  \ 
de  loro  Arti  Civili,  e  Criminali  l'Anno  1384.  furono  portati  t_»  j 
Firenze  da' Fiorentini  ,  con  le  altre  Scritture  Pubbliche  ,  e  private  ,  / 
c  pofte  in  Camera  Fifcale,  quando  xomprarono  dal  Capitano  Con-  J 
ciaco  Francefe  la  Città  di  Arezzo  per  40.  mila  Scudi  .  L'Anno/ 
1190.  diedero  foccorfo  a'  Borghefi,  e  Perugini  ,  contro  il  Legato 
Apoftolico  ,  e  i  Caftellani  .    L'Anno  1x02.  fi  fentì  nella  Tofcana 
un  fiero  Terremoto  ,  e  atterrò  gran  parte  della  Città  di  Arezzo  • 
L'Anno  1196.  Amadio  Vefcovo  della  Città  difèfe  con  l'Arme  alla-* 
mano  i  fuoi  Canonici ,  contro  i  Secolari,  e  potenti  ,  che  avevano 
ufurpat©  i  Beni  della  Chiefa,  e  feguirono  molti  contratti,  e  com- 
battimenti, con  la  morte  dell' una, e  l'altra  parte  ,  di  modo,  che 
la  Città   era  tutta  pofta  in  divifione  .    Gettarono  a  terra  da*  fon- 
damenti il  Nobile  Monattero  ,  e  Cartello  de'  Monaci  Caflinenfi  dì 
S.  Fiora,  e  Lucilla  di  Turrita  pofto  vicino  alla  Città  di  natura—», 
e  di  fito  inefpugnabile  ,  fondato  ,  e  dotato  da'  medefimi  Vcfcovi 
Aretini  .    I  Monaci  con  i  preziofi  arredi, che  poterono  falvare ,  fi 
ricoverarono  in  Città  ,  portando  le  Reliquie  di  dette  Sante  ,  e  fe- 
cero foggiorno  molti  Anni  a  S.  Pietro  piccolo  ,  in  oggi  Conventa 
de'  Servi  di  Maria  5  quivi  per  la  loro  Santa  Vita  li  fu  donato  da. 
Cittadini  Aretini  molti  Beni  ;   Diedero  principio  alla  magnifica  , 
fuperba,  e  nobile  Fabrica  del  Duomo  nuovo,  che  certamente  è  uno 
de  i  più  nobili  vTempi i  della  Tofcana  ,  si  per  l'Architettura,  co- 
me per  la  rarità  delle  Pitture,  e  Sculture  de'  primi,  e  più  eccel- 
lenti Artefici ,  che  ivi  fono  .    Il  Vefcovo  Amodeo,  vedendo  ,  che 
quefti  Monaci  l'avevano  ridotto  alla  metà,  e  parendogli,  per  l'ec- 
ceuìve  fpefe,  che  non  Io  potettero  terminare  fece  con  loro  pernio.* 


ti    dandogli  la  Badia  di  lui  fabbricata;  che  I  una  bella  iabric*  J 

con  un  Nobile  Tempio,  e  MonaAero  •   Innoceozio  III.  la  conferà 
tao  detta  permuta  ,  come  fi  vede  dal  fuo  Privilegio  .    Il  Vcfcovo  M 
i  fuoi  Succcffori,e  i  Nobili  Aretini  riduffero  la  fabbrica  del  Duo- 
mo a  quella  perlezzione,  che  fi  vede  .   Il  detto  Prelato,  non  vo- 
lendo edere  inferiore  a  i  Tuoi  Anteceflori  donò  al  Sacro  Eremo  di 
Carnaiuoli  molte  nobili  Pofleflioni  ,  come  fi  prova  dal  Contratto  ro- 
gato da  Ildebrando  Notaro  .    Rime  ri  di  Guidi  lotto  Nobile  Areti- 
ne gli  donò  il  padronato  delia  Chiefa  di  S.  Clemente  di  Pelago  , 
di  S.  Salvatore  di  Sicciolo ,  di  S.  Pietro  di  Cafi  ,  di  S.  Bartolo  di 
Calici  Novo,  la  Pieve  di  Domino,  e  di  S.  Margherita  di  Tofina  • 
Rogò  Carlo  Notaro,  e  Nobile  Aretino  .    I  Canonici  di  Duomo, e 
quelli  di  S.  Maria  della  Pieve,  prefero  l'Arme,  e  feguì  tra  di  lo- 
ro molte  uccifioni,  perche  ciafeneduno  Parente  gli  feguiva  .  La—, 
caufa  fu,  a  caufa  della  Fella  di  S.  Donato,  del  Batt efimo  ,c  delle 
litanie  delle  Rogazioni  .   Ricorfe  il  Velcovo  alnnocenzio  ITI  per 
fedare  quelli  tumulti  .   Ordinò  con  fuo  Breve  a'  Canonici  della—* 
Pieve  ,  che  oflervauero  quello  fi  olfcrva  in  Roma  in  S.  Gio:  Late- 
xano ,  e  in  S.  Pietro  .   Quello  Vefcovo  fi  portò  a  Roma  al  Conci* 
lio  di  Lat  erano  ,  ove  intervennero  70.  Arcivefcovi  >  41 2.  Vefcovi  , 
c  800.  fra  Abbati,  e  Priori  .    Il  Pontefice  Innocenzio  ,poi  il  Suc- 
cedo re  Onorio  approvorono  con  autorità  Apofiolica  i  due  ordini 
famofi  di  S.  Domenico,  e  di  S.  Franccfco  .    L'ultimo  di  quefti  2. 
Fondatori  fu  dell'antica,  e  nobile  Città  di  Affili  della  fa  roofa  Stir- 
pe de  Monconi ,  Oriunda  da  Pifa  .   Alle  Radici  di  un  certo  Mon- 
te della  Vernia  ci  era  Chiufi  predo  al  Fiume  Giani  una  delle  la. 
Città  di  Tofcana  ,  e  Colonia  de  Romani  ,  da  e/E  fondata  l'Anno 
3748.  per  antemurale  de  Cartaginefi,  ove  il  Rè  di  Tofcana  Porfcn- 
oa  ebbe  la  Sede,  come  fcrive  Annio  da  Viterbo  ne  fuoi  fragmen- 
ti  Klorici  .    In  gran  parte  fu  atterrata  da  Goti  .    Di  quello  in- 
figne  luogo  era  al  tempo  di  S.  F rasce feo  Conte  Orlando  Cattant, 
illuftre  Patritio  Aretino  Signore  de' forti  Cartelli  di  Caprefe  diCa- 
fìel  Vecchio  ,  e  di  molti  altri  ,  i  di  cui  Anteceflori  uniti  cof!**' 
Tarlato  Tarlati  fuo  Concittadino  nel  nono  Secolo  doppo  nato  Cri» 
JU  fondarono  la  Nobile  Città  di  S.  Sepolcro,  molli  dalla  Santità  di 
due  Pellegrini  Arcano  Greco, e  Fgidio  Spagnolo  , che  avevano  por- 
tato di  Gierofolima  un  pezzo  di  Pietra  del  Sepolcro  di  Crifto ,  e 
V  iftciTo  aveva  comandato  ,  che  lotto  tal  nome  edificaffero  una  tal 
Città  ,  come  fi  ricava  dagli  Annali  di  e(Ta  dell'Abbate  Pietro  Fa- 
rulli  Cittadino  Fiorentino  .    Alla  fola  fama  dell'inarrivabile  San- 
tità di  Francefco,  e  de'  fuoi  Dtfcepoli,  il  Conte  gli  donò  il  Mon- 
te della  Vernia  ,  con  tutte  quelle  Selve  #  acciò  deue  principio 


qttdnilaftrc  Religione J  che  eoa  la  Santità ,  e  Dottrina  è  Hata,  ed  ci' 

antemurale  del  Vaticano  ,  e  di  ciò  non  contento  volle  quivi  arrolarfi' 
Cotto  l'infegne  di  sì  gran  Padre,  ove  morì  con  gran  fama  di  Santità. 
Ripofa  il  iuo  Corpo  nella  Chicfa  di  S.  Maria  degli  Angioli  di  detto 
Monte .  Come  ferirono  Fabiano ,  e  Ugelino  nel  fuo  Specchio  Iftorico  . 
Il  Conte  Orlando  procreò  di  Maria  da  Pietramala  di  Cafa  Tarlati 
Orlando, Cungio,  Bandino,  e  Guglielminoj  e  li  fece  eredi  univer- 
fali  di  quanto  pofledeva;  corner!  prova  dalTeftamento  rogato  l'An- 
no 121$.  il  dì  8.  Marzo  da  fcr  Amuccio  di  Pietro  Amucci  da  Cam- 
pi ,  nel  palazzo  di  detto  Conte,  ove  Iti  ancora  la  donazione  che  fi 
di  detto  Monte  aS.  Franccfco;  coli'  affenfo  de*  fudetti  Figli  .   I  qua- 
li poi  l'Anno  1274.  promettano  à  Serafini  Conforte  di  Cungio  la—* 
ditela  ,  e  la  iìcurta  della  fua  dote  ,  come  fi  prova  dal  Contratto 
rogato  da  Pietro  Gio:  Notaro  da  Campi,  che  li  ritrova  nell'Archi- 
vio di  quello  Convento  •  Dichiarò  Tutori  del  fuo  Teftamcnto  la 
Comunità  di  Arezzo  ,  e  i  Signori  di  Pietramala  di  Cafa  Tarlati  p 
fuoi  congiunti  .   Orlando, Bandino .  e  Guglielmino  morirono  len- 
za fucceflione  5  Refìè  folo  Cungio ,  che  di  Serafina  Beatrice  procreò 
Minuccio ,  Bandinella  ,  e  Lippo .    Quelli  per  molti  Anni  re  fitte  ro- 
no  al  valore  de  Conti  Guidi  Signori ,  e  Conti  di  Tutto  il  Cafen- 
tino  ,  di  una  gran  parte  del  Valdarno,  di  Poppi,  di  Battifblle  , 
di  Monte  Mignano  ,  di  S.  Lori  no  ,  di  Po  re  ia  no,  di  Romena  ,  del 
Palazzo,  di  Pratovecchto  ,  del  Monte  della  Croce  ,  di  Raggiolo  , 
di  Figliane  ^  c  di  molti  altri  forti  Cartelli  donategli  da  Ottona 
Secondo,  Terzo ,  e  Quarto  Cefari  fuoi  congiunti ,  e  al  fine  glicede- 
rono  tutti  i  fuoi  Fortilizzi  .   Cungio  fi  ricoverò  nel  Borgo ,  da-» 
cui  i  Cungi  antichi  nobili  vantano  aver  il  fuo  principio  .  Lippo 
nella  fua  antica  Patria  Arezzo,  da  cui  vanta  la  fua  origine  la  no- 
bile Stirpe  dcLippi,  de  quali  fono  viventi  il  Cavaliere  AfcanioCa- 
p  ita  no  Ponteficio,  verfato  in  ogni  forte  di  Lettere,  eccellente  Mat- 
tematico,  aftronomo,  e  di  Macchine  da  Guerra  ,   di  Tratti  nobi- 
li ,  affabili,  e  cortefe;  e  il  Cavaliere  fuo  Germano  di  Spiriti  cava- 
lc  rei  chi  ,e  verfato  nell'Iftorie  .    Si  è  acca  fato  con  la  Vedova  Subbia- 
ni  Dama  di  riguardevoli  prerogative  .  Quefta  Famiglia  Cattani  del 
Conte  Orlando  di  Chiufi  traeva  la  fua  origine  da  Gualdo  ,  del  Con- 
te Eduardo  Germano,  che  fervi  V  Anno  978.  la  Maeftt  di  Ottona» 
Imperatore, e  venendo  con  efTo  in  Italia  l'arricchì  della  Cartelli  di* 
Chiufi,  di  Caprefe,  e  di  molti  altri  ,  come  nel  Libbro  delle  cofe 
memorabili  dell'Umbria  fi  legge,  e  gli  fuccederono  nel  feudo i  fuoi 
Pofteri  fino  al  Conte  Orlando,  e  fuoi  Figli.    Il  Cardinale  Gio:  Giu- 
seppe, e  il  Priore  di  Camaldoli  Luigi  furono  fuoi  Germani  ,  che 
viMcro  l' Anno  iaoo*.  come  fi  prova  dal  Contratto  rogato  da  Ser  Ja- 
copo 


cono  di  Uguccione  de  Baffoni  di  Cadeau  ,  che  è  apprcffo  il  Sigi 

Alfonfo  Cattani  dal  Borgo  di  S.  Sepolcro,  oriundo  da  Cungio,  ed 
ha  tutte  le  Scritture  di  quella  Cafa  3  che  fujlndatrice  della  predet- 
ta Citi 
frà  1< 

■ 

jaoÓ.  da"querti "sFgnori  alia  Chiefa  della  Pieve  de"l  Borgo, ove 
Sagreftano  Prete  Martino  .    Qucrto  è  Cimile  a  quello  della  Città  di 
Lucca  ,  dipinto  da  S.  Luca,  ed  è  tenuto  in  lomma  Venerazione-», 
non  folo  da  tutta  la  Città,  ma  ancora  dagli  Efteri  .   Se,  bramano 
laSerenità,  feoperto,  fubito  l'implorano,  fc  V  Acqua  ,  fimilmente  , 
con  gran  meraviglia  degli  Aitanti  .    In  oggi  ci  abitano  i  Padri 
Agoftiniani,  de*  quali  è  Priore  il  P.  Guelfi  Nobile  Borghefe,  dot- 
to, e  di  grand'  efemplarità  .   Dalla  fuddetta  Famiglia  Cattani  per 
le  Scritture,  che  hà  in  mano  il  predetto  Sig.  Alfonfo,  ufeirono  Ni- 
colò Vcfcovodi  Brefcia  gran  Letterato,  Conte  di  Guido  Cattani, 
che  fu  valorofo  Capitano  l'Anno  1339  della  Repubblica  Aretina^, 
come  fi  prova  dal  Protocollo  quarto  di  Murello  di  Arezzo,  rogato 
da  Ser  Gherardo  di  Ridolfo  Notaro,  e  Cittadino  Aretino  a  carte 
16.    Martino  di  Nicolò  di  Rinieri  l'Anno  1400.  il  dì  19.  di  Luglio 
jTi  creato  Conte  Palatino  ,  con  tutti  i  Aioi  difecndenti  da  Teodo- 
ro Paleologo,  Congiunto  dell'  Imperatore  di  Cortantinopoli  ,  che  gli 
donò  la  fua  Arme,  cioè  un'Aquila  d'Oro,  con  dueTeftc  in  cam- 
po Roflb    come  fi  vede  dal  fuo  Privilegio  in  carta  pecora  ,  che  è  in 
jnano  di  detto  Sig.  Alfonfo  .    L'Anno  poi  14j2.il  Papa  lodichia- 
rò  Senatore  Romano  ,  e  Luogotenente  Generale  di  Spoleto,  com^ 
fi  prova  dal  Privilegio  in  calta  pecora,  e  à  lettere  d'oro,  che  èi* 
mano  di  ditto  Signore  .    Ove  fi  vede  che  nel  25. era  Governatore 
di  detta  Città  ove  Malatcfta  fuo  Figlio  famofo  Legale  l'aflìftè  il  dì 
50.  Ottobre  del  fudetto  Anno  ,  e  per  il  fuo  valore  nella  virtù  Ma- 
lattia l'Anno  1450.  fa  Vcfcovo  di  Camerino,  e  Reggente  della  Ca- 
mera Apoftolica  .   Rinieri  Cattani  l'Anno  i?oi.  il  dì  20.  di  Luglio 
fu  da  Guidobaldo  Duca  d'Urbino  creato  Cavaliere  dello  Sprond* 
Oro  Conte  Palatino,  e  poi  dal  Sommo  Pontefice  Luogotenente  del- 
la Città  di  Foligno  ,  per  il  Cardinale  di  Pavia  Legato  di  Perugia, 
e  in  ultimo  Governatore  di  Città  di  Cartello  .    Nel  icop.  fu  Pode- 
flà  di  Fermo  ,  e  Alcoli  .    Nel  1*20.  da  Carlo  Quinto  dichiarato 
Cavaliere  della  Chiave  d'Oro  il  dì  5.  di  Settembre  onore  ,  che  fi 
concede  alle  Famiglie  primarie  ,  e  di  fpecchiata  Nobiltà  .  Come_^ 
fi  prova  dal  Privilegio  Imperiale  ,  che  è  in  mano  di  detto  Signor^ 
in  Carra  pecora  .    Mario  fu  celebre  Legale  ,  Rettore,  e  Lettor^ 
dMi  Sapienza  di  Siena  ,  e  nel  1512,  fu  Auditore  del  Vcfcovo  Ve- 
nanzio , 
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unte,  Vieclcgat*  della  Marea  .  Pietro  fu  valorofo  Capitano,  e 
fervi  nella  Guerra  di  Milano  Franccfco  primo  Rè  di  Francia  .  Ni- 
colò fu  il  miracolo  della  legge  in  Roma  ,  di  modo,  che  il  Papi—» 

10  dichiarò  Govcrnatjre  di  Città  di  Cartello,  di  S.  Flpidio  ,  c  di 
Monte  Granari  .  I  Perugini  l'afcriffero  a  quella  Nobiltà  a  pi  ni 
voti  •  Le  Repubbliche  di  Genova  ,  e  Lucca  lo  elclR-ro  ftto  Audi- 
tore, e  poi  il  medefimo  fece  il  Cardinale  Carlo  de 'Medici  de  Prin- 
cipi di  Tofcana  .  Il  Sant'OlKzio  di  Roma  Io  dichiarò  ino  Con  {ul- 
tore .  L'Imperadore  Ferdinando  lo  delle  luo  Cameriere  d'onore  , 
e  Famigliare,  e  lo  tenne  in  gran  predio,  couk  fi  vede  da  alcune 
Relazioni  ftampatc  .  L'Anno  1594.  fiorì  Cattano  di  Gio:  Maria  , 
che  fu  Foriere  Maggióre  d<l!a  Fanteria  ,  cAi  due  Compagnie  di 
Cavalli  del  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  Primo  il  dì  2.  di  Mai»- 
gio,  come  dal  Privilegio,  che  è  appretto  detto  Signore  .  Alfonlo 
1'  Anno  1600.  fù  celebre  Dottore  di  I.egec  ,  e  Auditore  Generala 
del  Cardinale  Sforza  .  Malatefta  fTi  inngne  Lcgirta  ,  e  molto  vcr- 
fato  nelle  Lettere  .  Gio:  Maria  mottrò  l'Anno  1632.  il  fuo  indici- 
bil  valore  fjtto  Canizza  Città  d'Ungheria  difci'a  dai  Trace,  comc_-> 
dal  Ben  fcrvito  di  Ccfare  fi  prova  ,  che  e  in  mano  a  detto  Signore 
Alfonfo  ,  che  è  un  Gentil'Uomo  di  ri<»uardevoIi ,  e  nobili  preroga- 
tive ,  e  di  tratto  affabile,  ed  hà  un  Figlio, che  fi  è  accafato  a  Fer- 
rara con  una, Dama  Tua  pari,  e  due  Figlie  Nubili  .  Onde  fcnza__> 
fondamento  alcuni  idioti  dell'antichità  ,  molli  da  invidia  cercano 
depremere  quella  Nobile  Famiglia  Aretina,  e  Borghcfe  .    Non  folo 

11  Conte  Orlando  di  Chiufì  fi  moftrò  amorevole  di  S.  Francefco  , 
ina  ancora  il  Vefcovo  Amadio  di  Arezzo  ,  che  gli  fabbricò  predo 
a  detta  Città  nel  Luogo  detto  a  Maccagniolo  un'Ofpizio  acciò  non 
aveife  a  ritornare  a  Montaguto  dal  Conte  Barbolani,  che  lo  riceve- 
va .  il  Cito  di  detto  Ofpizio  era  ove  anticamente  rifiedeva  il  Tem- 
pio di  Apolline  ?  poi  detto  Duomo  vecchio  .  Dimorarono  qui  i 
fuoi  Padri  più  di  100.  Anni,  ma  cacciati  dalle  Guerre  fi  ritiraro- 
no a  Arezzo,  e  fabbricarono  coll'ajuto  de  Cittadini  la  Chicfa  ,  e 
Convento  di  S.  Franccfco ,  che  è  ancora  in  piedi  .  Non  fù  inferio- 
re in  follevare  con  groiTe  elcmofine  il  Santo  Paarc  Franccfco  ,  e  i 
fuoi  Frati ,  un  certo  Sig.  chiamato  Alberto  di  Guglielmo  di  Rime- 
ri  Barbolani,  Conte  del  forte  Cartello  di  Montaguto,  c  Nobile  Are- 
tino di  contado,  che  vanta  la  (ua  origine  di  Germania  , favoriti  i 
fuoi  AntcceiTori  dagl'iftefli  Imperatori  Arrigo  ,Octonc  I.,  IL  e  IV. 
Quello  pio,  e  Rcligiofo  Signore,  riceveva  Tempre  con  fommo  giub- 
bilo nel  fuo  Palazzo  il  Santo  ,  e  fuoi  Padri  ?  gli  aveva  afTcgnato 
alcune  Stanze  ,  pranfava  feco  ,  e  difeorreva  di  cofe  Celcfti  col  me- 
defimo i  lo  provedeva.  di  Pane,  Vino,Oiio,  e  di  tutto  il  neceOario 

C  a'  fuoi 
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n*ii;oi  Padri,  di  modo,  che  il  Santo  gli  era  molto  tenuto  7  Un* 
fe.a  il  Conte,  per  avere  la  fua  memoria,  gli  addimandò  la  fua  po- 
vera Velie,  che  li  fù  dal  Santo  negata,  col  dire  ,  di  non  avere  al- 
tra, che  quella  aifcva  in  dolio  '.  II  Conte  con  iommo  (ìlenzio  fpe- 
dì  {'abito  un  Meffo  al  Borgo  a  S.  Sepolcro  alla  Famìglia  de  Tarla- 
ti fuoi  congiunti,  che  fenza  indugio  ne  faceflcro  cucire  un'altra_», 
c^me  1  gui  .  Ricevuta  il  Conte  la  nuova  Velie,  la  pofe  nella  Ca- 
i.v.ia,  ove  ripofava  il  Santo,  il  quale  levatoli  dall'Orazione  ,  per 
compiacere  a  sì  grande,  e  pio  benefattore,  fi  pofe  la  nuova  y  e  gli 
'atcìò  la  vecchia  ,  la  quale  dal  Conte  con  fommo  giubbilo  fù  col- 
locata in  una  Cadetta  ,  e  riporta  nella  fui  propria  Camera  .  Un  gior- 
no poi  fentendo  il  Conte  dalla  bocca  del  Santo,  che  in  breve  fareb- 
bemorto j  e  non  averebbe  più  veduto  il  Cartello  di  Montaguto,  e 
la  fua  grata  perfona  ,  diede  in  sì  gran  pianto  ,  che  non  fi  poteva 
con  fola  re  .  Lo  pregò  con  grande  ìlìanza  a  lanciargli  un  contrafe- 
gno  del  fuo  d  alce  amore .  Il  Santo,  che  amava  oltre  modo  il  Con- 
te ,  che  gli  era  Ihto,  ed  era  così  grato  ,  fi  pofe  in  Orazione  Ia_^ 
rotte,  e  venuta  la  mattina,  trovò  il  Conte,  e  gli  fignifìcò,  chc_^ 
S  D  M.  gli  aveva  concerta  quella  grazia  ,  che  fi  eftendeva  ancora  a 
fuoi  Poftcri,  e  Difendenti,  che  avanti  paflaflero  da  quefta  Vit.-u_, 
all'  I  terna  ,  farebbe  appailo  fopra  il  Cartello  di  Montaguto,  pochi 
dì  avanti,  una  Hamma  di  Fuoco,  che  farebbe  prefago  nunzio  della 
morte  di  uno,  o  più  di  loro,  tanto  Mafchi,  quanto  Femmine^,  . 
Hrff  efì  vratia  cibi  ,  tufq;  conce/fa  F amili*  ,  ut  priuJtfHam  ,  Vir  ,  aut 
F  emina  jticrit  >  ouis  occttmbat  Fiamma  ignis ,  fnper  arcem  tuam  oppa- 
reat  mmintntis ìnterhus  nuntia  .  Quefta  fpeciale  grazia  fino  al  dì  prc- 
icntc  perfevera  ,  e  tante  volte  apparilce  quella  Fiamma  a  ^tuif^  di 
Torcia  ,  o  di  Facclla  ,  quante  volte  uno  ,  o.una  di  quefta  Uluftre 
Stirpe  è  vicino  a  morire,  come  regiftrano  Dionifio  Pulinari ,  e  Bar- 
tolomeo Cimare  Ilo  nelle  loro  Croniche  Francefcane  parte  4.  libro  8. 
carte  25.  A  gotti  no  del  Miglio  nel  fuo  Dialogo  libro  primo  carter 
19.  e  Aurelio  S'avelli  in  fuo  Dialogo  .  Veduto  da  quelli  Conti  un 
tal  fpltndorc  fcintiilarc  'opra  il  Palazzo  di  Montaguo,  fi  prepara- 
no tutti  con  'a  Santa  Confezione,  e  Communione  alla  Morte,  co- 
me fc  a  ve  Acro  allo  a  a  pattare  da  querta  Vita  temporale  all' Prema, 
con  ?ran  meraviglia  degli  Aftanti  .  Querto  certamente  è  continuo 
Miracolo  ,  che  compi  rti'ce  il  Signore  per  mezzo  del  fua  Servo 
Francefco  ,  a  quella  lllurtre  Stirpe, che  è  delle  Pnm:,  e  più  fpcc- 
chiate  d'Italia  .  La  Verte  del  Santo,  conforme  le  veridiche  paro- 
le di  erto,  che  non  farebbe  rtata  in  quella  Cafa  gran  tempo  fù  por- 
tata a  Firenze  dal  valorofo  Antonio  Giacomini  Generale  dc'Fiorcn- 
nni,  che  ripugnò-,  e  atterrò  il  forte  Cartello  di  Montaguto  l'An- 
no 1505. 


Digitized  by  Googl 


m  noe.  ft  collocata  nella  Chicfa  de*  Padri  Francefcani  d-A  Mon- 
te delle  Croci  di  Firenze  ,  poi  trasferita  nella  Chicfa  di  tutti  i 
Santi  del  mede/Imo  Ordine,  che  ancora  fi  conferva  ,  e  perla  Fetta 
fi  inoltra  a*  Fedeli  di  Crillo  con  gran  devozione  .  Il  Generale  de 
Fiorentini  Antonio  ,  non  foio  portò  via  da  Montaguto  quella  N>a- 
era  Verte,  ma  ancora  la  Campana,  di  2800.  libbre  di  pelo,  che... 
la  vendè  a  quelli  del  Gattello  dell'  Ancila  ,  e  io.  mila  Stara  di  Gra- 
no, e  abbattè  da  fondamenti  quella  inclpugnabile  fortezza  ,  come 
fcrive  Jacopo  Burali  nella  Vita  di  Cofimo  Pazzi  Fiorentino  Vclcovo 
di  Arezzo  .  Illuttrarono  quella  Nobile  Stirpe  de  Barabolani  molti 
Soggetti  riguardevoli  si  in  dignità  ,  valore  ,  e  Lettere  .  L'Anno 
1129.  TeocTobaldo  di  Guglielmo,  di  Kinieri  Germano  del  ContC-> 
Alberto  fii  per  il  fuo  alto  fàperc,  e  bontà  eletto  Velcovo  di  Arez- 
zo, confermato  da- Gregorio  Villi.,  e  diede  molto  elempio  a  tut- 
ta la  Città  ,  diipenlando  a'  Poveri  l'entrate  del  Vefcovato,  com^ 
fcrive  nella  fua  vita  il  mentovato  Burali  Patrizio  Aretino  .  L'An-  \. 
no  iio"o.  fiorì  in  cfla  il  Conte  Montaguto,  che  fi  ritrovò  alla  me- 
morabile feonfitta  dell'  Efercito  Fiorentino  all'Arbia  fatta  da  Ghi- 
bellini Sencfi,e  fi  dimortrò  molto  valorofo  .  L'Anno  i^oo.  ilCon- 
tc  Alberto  andò  in  loccorio  de  Borghefi,  contro  iCaflellani.  L'An- 
no 1384.  Lazzaro  Conte  diMjntauto  da  cui  defecndano  tutti  i  vi- 
venti ,  fu  valorofo  nell'Armi,  diede  foccorfo  agli  Aretini,  poi  a* 

Fiorentini,  e  fi  pofe  col  Conte  Giovacchino  da  Montcdoglio  alla  • 

devozione  de' Fiorentini  col  fuo  Cartello, di  modo  nel  85.  ftì  aferit- 
to  da  Fiorentini  a  quella  Nobiltà  .  Lalciò  la  Fortezza  della  Chiaf- 
fa,  fa  Fortezza,  e  Cartello  di  Caftiglioni  de'  Gatti ,  che  erano  di 
Ragione  de'  Conti  Guidi  ,  e  di  Nello  de'  Conti  Alberti  Signore^ 
di  Catena ja  ,  e  Nobile  Aretino  .  Il  Cartello  forte  di  Pictramala ,  fn 
refo  a  patti  da  Marco  Tarlati  Nobile  Aretino  fuo  Signore  a  Ago- 
ftino  di  Guido  del  Palagio  Generale  Capitano  de'  Fiorentini  ,  che 
l'aveva  alfediato  ,  come  fcrive  Scipione  Ammirati  nelle  fu  è  Irtorie 
Fiorentine  libbro  14.  e  iy.  carte  760.  e  772.  Quello  Lazzaro  fèc^ 
un  Nobile  FidecommifTo  ,  volendo  ,  che  fi  eftenda  foio  a  legittimi 
difecndenti,  e  non  naturali,  fu  Uomo  di  gran  configlio ,  pruden- 
za ,  e  valore ,  Guerreggiò  con  i  Conti  di  Montedoglio ,  con  i  Con- 
ti Guidi,  con  i  Conti  Alberti.  Soccorfero  i  Borghefi, Senefi  pre- 
tini, Fiorentini,  e  Perugini, con  danari, e  con  Gente.  Nel  1444. 
Pellegrino  Conte  di  Montaguto  ,  fù  Cavaliere  di  Malta  ,  e  fu  il 
terrore  de'  Turchi  .  Ne  fece  ftrage  nella  difefa  di  Coftantinopoii 
l'Anno  i4?$->  che  fu  a  viva  forza  da  Macometto  Re  de*  Turchi, 

Srcfa,  con  aver  trucidato  l'Imperatore  Coftantino,  e  quanti  Cri- 
ìani  fi  ritrovarono  in  Città  ,  avendo  alzato  le  pirimadi  in  Città 
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abbandonata  già  quella  Fede,  che  avevano  (labilità  con  giuramen- 
to nel  19,  nel  fa  molò  Concilio  Fiorentino*  ove  intervennero  l'Im- 
pera do  re  Grco  Già:  Giofcftb  Palcologo  ,  col  Patriarca  di  Coftan- 
timpoli  Gio:  che  ricusò  di  dire  la  mano  ad  Eugenio  IV.  ,  come 
più  giovine  di  lui,  e  Grau  Prelati  Orientali,  fra  i  quali  1'  Arci- 
vefeovo  di  Nicea  Beffa  rione  di  Tropez  Cardinale  dotto  in  Greco, 
c  Latino  ,  e  uno  de'  primi  Letterati  del  Mondo  .  Nicolò  Euboi- 
co,  con  i  quali  dlfputò  il  dottiamo  Generale  dì  Camaldoli  Am- 
brogio Tra\crfari  da  Portico , Oriundo  da  Xavenna  dotto  nell'una, 
«  l'altra  lingua  ,  Confumato  Teologo  ,  e  uno  de'  primi  Letterati 
dell' Univerfo,  di  modo  ,  che  effendo  prefentc  a  quefte  difpute  il 
fa  molo  ,  e  dotto  Palmieri  Patrizio  Fiorentino  ,  proruppè  in  tali 
accenti  ,  che  aveva  fentito  i  veri  oracoli  dell'una  ,  e  l'altra  lin- 
gua ,  e  le  prime  Tette  del  Mondo  ,  Otto  da  Montaguto  fu  il  più 
valorofo  Capitano  ,  che  folle  l'Anno  ipp.  fi  ritrovò  all'affediodi 
Firenze  fatto  di  ordine  di  Carlo  V.  dal  Marchcfe  del  Vado  Gover- 
natore di  Milano,  da  Filiberto  d'Oranges  Vice  Rè  di  Napoli  , 
da  altri  valorofi  Capitani  .  Aveva  Celare  fatta  in  Bologna  la  Pa- 
ce con  Papa  Clemente  VII.  del  Saccj  di  Roma  ,  e  convenne  con_. 
elfo  di  dare  per  Conforte  Margherita  d'Auftria  fua  Figlia  naturale, 
ad  Alefaadro  Medici ,  Figlio  naturale  di  Lorenzo  Medici  Duca  d'Ur- 
bino, con  dargli  Firenze  in  Dote,  e  tutto  lo  Stato  Fiorentino , co- 
me feguì,  cflendo  caduta  Firenze,  doppo  un'Anno  d'afledio,  Otto, 
e  Ramizotto  ebbero  ordine  dalla  Repubblica  di  far  prigionieri  Ma- 
rio Salviati  ,  col  Figlio  Cofimo,  che  fu  poi  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  ,  che  all'ora  foggiornavano  nella  fua  Villa  del  Trebbio  di  Mu- 
gello .  Otto  ,  come  Soldato  del  Padre  Gio:  Medici,  che  fu  ferito 
sù  il  Pò  uno  de'  valorofi  Capitani  d'Italia  ,  lo  fc  fa  pere  a  Maria, 
che  fi  aflìcurò  col  Figlio  in  k  Scarpe  ria  Cartello  di  Mugello  .  Otto 

nel  H?7-  con. R idol lo  Bagì ioni  da  Perugia  fi  portorno'alla  difefi  • 

del  Borgo,  a  (Tediato  da  Pietro  Strozzi  con  tfoo.  Fanti ,  e  60.  Caval- 
li, e  Pietro  Medici  fuorusciti  Fiorentini,  che  erano  flati  chiamati 
da .  AlefTandro  Rondinelli  ,  che  come  CommiflTario  gli  voleva  cede- 
re la  Terra  ,  per  il  che  fù  fevcramente  punito  dalla  Repubblica^,  . 
L'Anno  iee2.  D.  Diego  di  Mendozza  confegnò  Piombino  alla  dife- 
fa  di  Otto  da  Montaguto,  e  giurarono  al  Duca  Cofimo  Medici  fe- 
deltà quelli  di  Populonia,  Piombino,  Buriaoo ,  c  Scartino  ,  libe- 
rò Piftoja  a  non  cadere  in  mano  di  Pietro  Strozzi  .  Si  ritrovò  in 
molte  altre  fazzioni  confiderabili ,  ma  come  Soldato  di  Gio:  Medici 
fempre  riportò  applaudita  Vittoria  ,  alla  fine  fpedito  con  e.  Tnfegne 
dal  fuo  Sovrano  Cofimo  Medici  contro  gli  Ugonotti  di  Francia  V 
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Knnò  1169.  comandati  dal  Duca  di  Concie  J  e  Ohifa  ~  nel  Fa  Aldi» 
di  Cafteleraudt  reftò  eftinto,  fu  compianto  dagli  Amici ,  e  Nemici 
per  eflere  uno  de'  primi  Capitani  valcrofi  del  Mondo  ,  come  fcri- 
Tono  l'Adriani  nell'Iltoric  Fiorentina  nel  Libro  18.  a  carte  Sjo.  0 
Omero  Tortora  nell'Iftorie  di  Francia  nel  Libro  4.  a  carte  210.  L' 
Anno  i??7.  Federico  da  Montaguto  fu  ancora  efTo  ifluftre Capitano, 
fu  fpedito  dal  Cardinal  Cibo,  e  da  Angelo  Mazzi  Vefcovo  diAlTifi 
deftinati  da  Clemente  VII.  alla  cuftodia  di  Alcffandro  Medici ,  che 
fìì  eftiote  dal  fùo  Congiunto  Lorenzino  a  fedare  il  tumulto  grande 
fufeitato  da  Filippo  Strozzi ,  e  Seguaci  in  Firenze  doppo  1' elezzio- 
ne  in  Duca  di  Cofimo  Piimo  Medici  Figlio  di  Mario  Salviati, 
unito  con  Ridolfo  Baglione  tolfe  ogni  difordine  ,  morto  il  Duca—» 
Aleffandro  Baccino  Bracciolini  ,  unito  con  i  Cellefi  ,  e  Panciatici 
foilevò  la  Città  di  Piftoja  contro  i  Cancellieri ,  e  Brunori ,  e  Fede- 
rico y  con  il  Baglioni  li  riduflc  a  dovere  ,  e  incendiò  le  Cafe  dc_> 
Cancellieri,  e  Brunori,  come  fcrive  l'Adriani  nel  Libro  2.  a  carte 
35.   Nel*  54. 'fu  Maeftro  di  Campo  fotto  Siena  fatto  da  Pietro  Stroz- 
zi Capitano  della  Cavalleria  del  Rè  di  Francia ,prelTo  a  Marciano, 
▼enuto  con  Pietro  alle  mani  con  gl'Imperiali ,  e  Tempre  alla  Tefta, 
facendo  de  Nemici  ftrage  notabile  ,  durando  il  fanguinofo  conflit- 
to dalle  15.  fino  alle  17.  ,  Pietro  ferito  da   una  Archibugiata  nel 
fianco  deftro,  e  mortogli  2.  Cavalli  fotto  ,  e  rimeflb  dal  Montauto 
a  Cavallo,  che  rimafe  a  piedi  per  falvarlo  ,  fi  ritirò  a  Lucignano 
col  reftante  de  Fanti  Francefi  ,  de  quali  era  General iflìmo  ,  {corta- 
to  fempre  dal  valore  inaudito  del  Conte  Federico  da  Montaguto  * 
Retarono  fvena ti  sù  il  Campo  nel  foffo  dettoScannagaIlÌ4.  mila  morti, 
6.  mila  prigioni,  e  2.  mila  feriti  la  più  parte  Francefi,  come  dice 
l'Adriani  .    Difefe  con  eftremo  valore  la  Città  di  Sieni  ,  con  Pie- 
tro Strozzi  ,  che  afpettavano  il  foccorfo  Franccfc  ,  ma  doppo  un" 
Anno  di  forte  attedio  fatto  dal  Valore  del  Marchefe  di  Marignano 
Gio:  Jacopo  de  Medici  di  Milano,  che  gli  ferrò  tutti  i  palli,  fi  re- 
fero  nel  57.  al  valore  degl'  Imperiali ,  che  li  riceverono  con  patti  di 
buona  Guerra  .    Luigi  Toledo  d'ordine  di  Carlo  V.  fu  dato  il  pof- 
feffo  della  Città  a  Federico  Conte  di  Montaguto,  a  nome  di  Cofi- 
mo,  ficcome  la  Fortezza  dal  Capitano  Spagnolo  il  dì  19.  Luglio  di 
detto  Anno.  Fu  cosi  crudele  quefto  afTedio  ,  che  i  Cittadini  ifte/fi 
mangiarono  Cavalli,  Gatti,  Topi,  e  altre  immondizie  .    Le  Ma- 
trone iftefle  per  l'antipatia  con  i  Fiorentini  offerivano  i  propr;  lo- 
ro Ornamenti,  e  averi  a*  Soldati,  acciò  difendendo,  e  non  cadef- 
fc  la  fu  a  cara  Patria  Siena,  come  dice  l'Adriani  .    L'Anno  ityfi 
i  Ribelli,  e  Suorufciti  di  Firenze  fapjit» ,  che  veniva  in  loro  favo- 
re il  Rè  4i  Francia  ,  cleùero  Capitano  Generale  Lapino  da  Monta- 
guto 
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guco  valorofo  Guerriera  ,  come  aoti  Scipiont  Ammirati  nelle  fuc^ 

Iltorie  Fiorentine  a  carte  445.  L'Anno  iyoo.  il  Coote  Marzio  del 
Marchete  Aidrubale  da  Montaguto  fu  valorofo  Capitano  ,  e  diedc_, 
faggio  del  fuo  gran  valore,  c  loroma  prudenza  .  L'Anno  1570.  il 
Rè  di  Spagna  irritato  con  Ccfare  ,  che  Pio  V.  avelie  dato  il  titolo 
di  Gran  Duca  a  Cofimo  Medici,  mandò  moJti  Soldati  alle  Spezie. 
Cofimo  fpedi  a  Siena  ,  e  Grofleto  il  valorofo  Capitano  Montauto  da 
Montaguto,  che  colla  fua  prudenza  à  e  coraggio  ,  delufe  le  forze^ 
Nemiche,  munendo  quelli  Luoghi  ,  come  fcrive  l'Adriani  .  L'An- 
do  1589.  G10.  Battilla  di  Ghifeilo  da  Montaguto  Cavaliere  di  Mal- 
ri  fu  uno  di  quei  valorofi  Capitani  di  queir  età  ;  Lo  sà  l' iftelfo 
Trace,  che  più  fiate  fu  da  lui  fugato,  c  in  Mare,  e  in  Terra  con 
fuo  gran  danno  .  Franccfco  del  Conte  Alberto  da  Montaguti,  che 
prefe  la  Croce  di  S.  Stefano,  l'Anno  1*89.  il  dì  29.  Luglio  riufeì 
cosi  valorolo  nell'Armi  ,  che  meritò  l'Anno  ifpo.  di  euere  eletto 
ottavo  Ammiraglio,  e  poi  nel  96.  Generale  delle  Galere  del  Graru^ 
Duca  di  Tolcana  j  Conquiftò  e.  grotti  legni  ,  fra  i  quali  un  Va- 
scello fmifurato,  come  fcrive  il  Fontana  Geluita  ne  Pregi  della  To- 
fcana  .  Giulio  del  Conte  Bartolomeo  da  Montaguto  prefc  la  Croce 
dì  S.  Stefano  l'Anno  1599.  il  dì  lì.  Maggio  ,  e  per  il  fuo  diremo 
▼alore  meritò  l'Anno  i6ij.  di  elTere  Undecimo  Ammiraglio  delle^ 
Galere  del  Gran  Duca,  con  6.  nell'Acque  di  Calabria  tra  Capo  di 
Sparavento,  e  Capo  di  Stile  ,fottom ilTe  una  Tartana,e  un  Vafcel- 
lo  Turchefco,  nel  quale  ritrovò  2$.  pezzi  di  Cannone  fra  la  Capra- 
ia,  e  Corfica  poi  prefe  2.  Bertoni  diTunifi;  in  faccia  la  Fortezza™, 
di  Schiatti  prendè  una  Galera ,  e  eltinfe  Muftafa  Comandante  di  ef- 
fa,  e  Bottinò  ic.  mila  Pezze  in  danaro,  fi  unì  d'ordine  di  Cofimo 
con  le  Galere  Pontificie  di  Spagna,  di  Malta,  di  Napoli ,  di  Sici- 
lia fotto  il  comando  del  Prenci  pc  Filiberto  di  Savoja  ,  che  medita- 
va di  fare  l' imprefa  di  Sufa  in  Barberia  ,  ma  di  66.  Galere,  nefu- 
na  attaccò  la  Piazza  .  Ottavio  del  Cavaliere  ,  e  Conte  Francefco  da 
Montaguto ,  prefe  l'abitò  il  dì  5.  Giugno  di  S.  Stefano  l'Anno  1590. 
«  fù  per  il  Tuo  valore  il  duodecimo  Ammiraglio  delle  Galere  del 
Gran  Duca,  fugò  la  Caravana  Turchcfca  prelfo  Lampadofa  ,  conqui- 
Mò  4.  Galere  di  Biferta  ,  pofe  alla  catena  120.  Turchi,  e  lib- 
bcrò  370.  Criftiani,  poi  prefe  un  grollo  Vafcello,  e  400.  Schiavi  . 
Giulio  da  Montaguto  fu,  per  il  fuo  valore  il  decimoquarto  Ammi- 
raglio delle  Galere  ,  e  Generale  di  effe  ,  e  fuccedè  al  Generale  Ja- 
copo Inghirami  .  Durò  il  fuo  Governo  nove  Anni  .  Servì  l'tmi- 
nentiflimo  Barberino  Legato  nel  fuo  viaggio  verfo  la  Spagna,  e  nel 
fuo  ritorno  dalla  Spagna  .  Aflalì  il  Cartello  di  Chiudiccri.-u^ 
pretto  a  Capo  Celidoaio  ,  e  lo  faccheggio  .    Diam  Mamct ,  che^, 
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{correvi  coi  un  Vafcello  la  Sardegna,  fu  dal  fuo  valore  fottomeflo  , 
verfo  Barcellona  ne  fottomeiTe  un'  altro  con  30.  pezzi  di  Cannone  , 
conquiftò  6.  Vafcelli  da  Guerra  di  Affano  Cafsà  nell' Ifola  di  S.  Pie- 
tro .    Nel  1616.  arrivò  colle  Aie  Galere  fino  alle  bocche  de  Dardi-  ■ 
nelli  ,  e  il  dì  23.  Giugno  predò  in  faccia  a  quei  forti  una  groffu-» 
Nave  .    L'Anno  1628.  il  di  7.  Giugno  predo  6.  grotte  Saiche  ,  e  un 
Caramofalc  .    Nel  Canale  di  Coita ntinopoJi  fottomeflc  21.  Legni 
della  Caravana  d'  Alefandria  ,  cioè  4.  Galeoni  della  Sultana  ,  un  i 
Nave  ,  una  Germane  i<5.  Vafcelli  Minori  a  Braccio  di  Maina  rag- 
giunto dal  Bei  di  Rodi,  con'  16.  Galere ,  gli  tolfe  i  26.  aflaltò  poi 
j.  Navi  di  Biferta  in  Sardegna  verfo  le  bocche  di  Bonifazio,  e  tra. 
le  Ifole  della  MoJara  ,  e  Tavolara  ,  combattendo  con  cflrcmo  vale- 
re reità  ferito  il  Generale  Montauti,  che  prima  volle  prendere  una 
Galera  ,  e  poi  un'altra  .    Diverfi  altri  fono  flati  i  Cavalieri  di  S. 
Stefano  valorofi  di  quella  nobile  Stirpe,  /  quali  furono  Pirro  del  Conte 
Otto  da  Montaguto  ,che  prendè  l'Abito  TAnn01562.il  dì  51.  Mag- 
gio. Bartolomeo  del  Conte  Montauto  l'Anno  i%66.  il  dì  7.  Gennaro. 
Torquato  del  Conte  Torquato  il  dì  26.  Maggio  itfo?.  Franccfco  de! 
Conte  Federigo  TAnno  1621.  il  dì  2j.  Fcbbraro  .   Albertodcl  Con- 
te Muzio  il  di  23.  Maggio  1630.  Franccfco  del  Conte  Muzio  il  dì  20.  f 
Fcbbraro  lótf.  paolo  di  llarione  il  dì  c  Dccembre  1662.  CHiflc  de! 
Conte  Federico  l'Anno  1700.    Il  Marchefe  Torquato  da  Montauto 
TAnno  1670.  fu  Scalco,  poi  Maggiordomo  del  Cardinale,  e  Preri- 
cipe  Carlo  de  Medici  Decano  dei  Sacro  Collegio,  e  in  ultimo  Ilio 
primo  Miniftro  in  Roma  ;  Uomo  di  gran  prudenza,  fapcrc,  e  auto- 
rità in  Romaappreflò  tutta  la  Corte  .  Giulio  da  Montauto  Zio  del  Mar- 
chefe Bartolomeo,  oltre  T  effe  re  Generale  delle  Galere  fu  ancor.^l 
Governatore  della  Fortezza  di  Livorno.    Bartolomeo  Padre  del  Mar- 
chese Bartolomeo  fu  Generale  delle  Galere  ,  e  morì  di  una  Saffata.-» 
fotto  Scio,  ove  era  sbarcato  per  forprendcrlo  ,  mà  fu  tradito  da—. 
Turchi  .    Avanti  morilTe  vidde  il  Lampo  della  Torcia  predetta  da 
S.  Francefco.    Il  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  difpiaccndolì  ol- 
tre modo  la  mute  di  sì  gran  Guerriero   affegnò  a  Figli  co.  Scudi 
TAnno  .    L'Anno  1704.  erano  viventi  i  Marchefì  Bartolomeo  , 
Afdrubale  di  gran  prudenza,  potenza  , autorità  appreffo  la  Corte_, 
di  Tofcana,  e  di  tutta  la  Città  di  Arezzo  .    Li  Conti  Gio.  Batti- 
la, Federico,  Muzio  ,  Abbate  Francefco,  Conte  Giulio,  Conte^» 
Franccfco,  Conte  Marzio  del  Marchefe  Afdrubale,  Conte  Torqua- 
to del  Conte  Muzio  che  iì  è  accufaro  in  Roma  con  la  Contcfl*a__» 
Tornati  .    Conte  Cefa  e  ,  Conte  Francefco,  Conte    Montauto  del 
Conte   Federico   ;     de  quali  il   Conte  Giulio    è    ftato  Cop- 
piero  del  Cardinale  >  e  Principe  Francefco  Maria  de  Medici  ,  ó 
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Marzio 3 c  Maggiordomo  del  Contefcabile  Colonna  Barone,  t  Prin- 
cipe Romano,  Grande  di  Spagna  ,  e.  Cavaliere  del  Tofon  d'Oro  • 
tutti  Cavalieri  cortefi  ,  benigni  ,  liberali ,  e  di  amabili  qualità  ,  c  mol- 
to caritativi  de  Padri  di  S.  Francefco  ,  che  amano  oltre  modo,  al- 
cuni de  quali  hanno  la  loro  Tomba  nella  Chicfa  diSargiano  non  lon- 
tano dalla  Città  de  Padri  Riformati  di  S.  Francefco  ,  altri  alla—, 
loro  Contea  a  Montauto  ne  Padri  Cappuccini  .    Amano  la  Pace  , 
e  tranquillità  della  Città  ,  e  s'impegnano  nelle  cofe  ardue  ,e  difìcili 
per  il  bene  commune,  e  fi  fanno  molto  llimare  .    Alcuni  poi  di 
quefta  IlluftreCafa  moflì  dal  Signore  fi  fono  dedicati  a  lui  nella—* 
S.  Religione  .    Come  furono  il  P.  Nicolò  da  Montauto  Servita—»  , 
Teologo  ,  e  Predicatore  infigne,  che  meritò  di  edere  Provinciale  1' 
Anno  i?8f.  come  regiftra  il  P.  Macftro  Arcangelo  Giani  Cronica— . 
dell'  Ordine  ne  fuoi  Annali  centuria  4,  Libro  j.    Il  P.  Francefco 
Cappuccino  da  Msntauto  Fratello  del  Conte  Gio:  Battifta  Chieri- 
co di  gran  efempio ,  bontà,  e  Dottrina,  che  morì  in  Arezzo  l'An- 
no 1663.  e  quivi  fu  fepolro  .    Come  noca  il  P.  Gaburri  Fiorenti- 
no, Zio  del  Cavaliere  predicatore,  che  è  (lato  in  Francia  col  Nun- 
zio di  Sua  Santità  •    Vive  al  prelentc  D.Nicolò  Monaco  dell'Or- 
dine di  Vallcmbrofa,  Fratello  del  Conte  Muzio  di  Piazza  ,  chc^ 
Ji  accasò  con  la  Sorèlla  del  Sig.  Alcmo  Albcrgotti  y  che  in  breve 
ambedue  morirono,  e  lafciarono  2.  Figli  piccoli  ,  uno  de  quali  è 
Giefuita  ,  ed  è*  molto  dotto  .    Donna  Flaminia  Barbolani  fu  Mona- 
ca di  S.  Benedetto  l'Anno  ij8j.  Suora  Maria  è  in  S.  Chiara  ,  o  ve- 
jo  Murate,  e  la  Sorella  del  Conte  Torquato  in  Monticelli  di  Firenze  . 
In  Venezia  negli  antichi  ci  era  la  Stirpe  nobile  de  Barbolani ,  del- 
la quale  ufcì  Pietro  Barbolano  Doge  di  Venezia  l'Anno  929.  dal- 
la quale  originano  i  Salamoni,comc  fi  vede  nel  trattato  dell'  origi- 
ne de  Cavalieri  militari  del  Sagrcdo  .    La  Famiglia  da  Monta gu- 
io  fi  ritrova  in  Francia,  ed  è  nobilifFma  .    Sono  ufeiti  Cardinali 
Egidio  da  Monta  puto  d'Arvcrnia  Vocabolo  Morinenfe  l'Anno 
fatto  Cardinale  da  Innocenzo  VI.  il  di  17.  Settembre  .    col  titolo 
di  S.  Sepolcro  .    Mori  l'Anno  1578.  Pietro  Benedetto  Vcfcovo  Lati- 
denfe  da  Mont3guto  fatto  Cardinale  l'Anno  1387.  da  Clemente  VIT. 
Antipapa  .    come  fcrivc  il  P.  Ccncrale  Coronelli  nella  Tavola  Si- 
nottica de  Cardinali  Munsù  di  Montauto  fu  Maeftro  del  Rè  di  Fran- 
cia l'Anno  1^96.  e  fiì  il  più  valorofo  Capitano  della  Francia  .  co- 
me nota  PAvila  nel  Libro  1?.  a  carte  1017.    Ritornando  al  Sera- 
fico P.  Francefco  colle  fue  infocate  parole  tirò  a  sè  un  nobile  Areti- 
no delle  più  potenti  ,  e  primarie  Famiglie  di  Arezzo  chiamato  il 
p.  Bernardo  Sinipardi ,  che  nafeeva  per  Madre  de  Tarlati  Signori 
«li  Pictramala.    Fù  Uomo  Santo,  e  fece  gran  Prodigi,  ed  era  caro 
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al  Santo  per  la  fui  Vita  Santifllrna  ;  In  qncCo  tempo  fi  fondato 
il  CoDveoto  di  S.  Domenico  dalle. nobili  Famiglie  de  Conti  Alber- 
ti  ài. Cateoia  ,  da  Beami  ioti  Conforti  ,  da  Tarlati  ,  Magalotti ,  e 
altri  Cittadini  Aretini,  che  ancora  fi  vedono  le  loro  Armi  ,  e  Se-f 
polcri  antichi  in  detta  Cine  (a  .    Arezzo  era  in  quello  tempo  iìudìo!  « 
pubi  1  co  ,  e  leggeva  ragioni  civili  Rorfrcdo  da  Benerio  uno  de  pri-J 
mi  Dottori  d*  Italia  ,  e  di  ,Medicin*  Aldobrando  da  Pavia  .  Carlo 
Magno  fondò  quefìo  Studio  con  quello  di  Parigi  ,  e  di  Bologna  . 
Aveva  facoltà  di  fare  Dottori  in  ogni  Arte  liberale  .    L'Anno  1220. 
furono  fondate  le  Moniche  di  S.  Maria  di  Pionta  ,  confermate da—» 
Onorio  Terzo .  Orlandino,  e  Guido  Al lx  i  gotti  IJluilri  Cittadini  Are- 
tini donorono  alcuni  Campi  per  fabbricarlo.    Manente  Orlandino , 
c  Ugolino  Signori  del  nobile  Cartello  di  Miglia  ri  ,   Cu  liei  mino, 
e  Ubaldino  Signori  del  Ca dello  di  Camenza  y  Gino  ,  Aldobrandino, 
c  Landò  Signori  di  Catena  ja  tutti  nobili  Aretini  gli  donarono  mol- 
ti Beni  .    Rogarono  i  Contratti  Giovanni  di  Rinieri,  Pietro  d'Ai»  /  . 
bcrto  ,  Paolo  di  Bonfignore  Notari  ,  e  Cittadini  Aretini ,  che  fono 
nel  loro  Archìvio  .    Federico  Secondo  confermò  i  Privilegi  de  fuoi 
Anteceflbri  alla  Città,  e  al  Vcfcovo  •    Come  lì  prova  dal  Diplo- 
ma Imperiale  dato  a  S.  Germano  .    Ubertino  di  Gualfreduccio  da 
Valenzano  nobile  Aretino  donò  al  Sacro  Eremo  di  CamaldoJile an- 
tiche Badie  di  S.  Giovanni  Decollato  del  Saffo  ,  di  Selva  Monda  $ 
Le  Chicfe  di  S.  Maria  di  Valenzano,  di  S.  Nicolò  ,  e  Donato  di  Vogo* 
gnano,  di  S.  Criiìofbro  di  Ba (ciano  ,  di  S.  Lucia  d'Aquina  ,  di  s„ 
Andrea  di  Bagnolo  ,  di  S.  Maria  di  Cimbcciana,  e  l'Olpedale  di 
Cerreto  ,   come  fi  prova  dal  Contratto  Rogato  da  Ser  Giuliano  Nor 
taro  lotto  il  dì  4 di  Settembre  1221.  La  Comunità  di  Arezzo  unita 
con  i  Borghefi,  Scncf]  ,e  Perugini  fi  portò  à  devafìarc  i  CaftePi  di 
Uguccionc  della  Far/gioia  nobile  Aretino,  che  de  vallava  tutto  il  no, 
bile  Territorio  Aretino ,  e  lo  da  nn  e  ggiorono  molto  .    L'Anno  1217, 
mille  600.  Aretini,  con  infinito  numero  diTolcani  fi  porta rono con 
fommo  Zelo  all'acquilo  di  Terra  Santa  cosi  della  fazzione  Guelfa > 
come  Ghibellina  .    Nel  l'attedio  di  Damia  ta  Francesco  di  Branda- 
glia  di  Konifegna  Brandagli  ,  Paramufa  di  Chiaro  ,  Cavalcante  di 
Baroncino,  Uberto,  e  Alberto  da  Valenzano,  Filippo  di  Andreuc- 
cio di  Pace  ,  Riccomanni  Bonagrazia  ,  e  Ugo  eia  Monte  Buo  ìoi 
Aldobrandino  di  Ridolfino,  di  Aldobrandino  Ai  berti  da  Carenaja* 
Gio. ,  e  Guido  da  Lardano  ,  M>rettino  dj  Brunaccio  ,  Vannuccio 
della  Leccia  ,  Bernardino  di  Alberto  da  Mmtcbuono  ,  Rinieri  di 
Pietro  di  Cencio,  Guglielmo  di  Domenico  da  Carbonara  ,  Guiduc- 
cio  di  Guido  BorgHefe  di  Guido  di  Riccio,  Guiduccio  d'Ugoli- 
ko  Paganelli  ,  Vanni  di  Ciò,  Pecotj,  Duccjp  di JBouiven  Magalot- 
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ti,  Nardodi  Bifido  di' Pagano  3  Jacopo  di  tlfitobardo  Vicidonu- 
ni  ,  Chiratafco  di  Toccano  Chiratafchi  ,  eAlbergotto  di  Franccfco 
tutti  nobili  Aretini /«cero  Opere  nutra  vigliofe  ,  alcuni  de  quali  fu- 
rono i  primi  a  piantarvi  l' Iufcgna  della  Croce  con  formtfa  glori* 
della  Città  di  Arezzo  .   li  Vcfcovb  Martino  avanti "prfrttfferf»  dalla 
Patria  li  benedifle  a  uno  a  uno  xonducendoli  in  Proceffione  alla 
Cattedrale  5  come  fi  ricava  dalla  Camera  Fifcale  .    L'Anno  laai.jc- 
guì  in  quella  Città  per  le  antiche  gare  de  Guelfi,  c  Ghibellini  larw 
guinofi  connato  frà  le  nobile  Famiglie  Aibergotti  ,  Tarlati ,  Grifo- 
lini,  Ubertini,  Panniyccchi  y  Ottaviani  da  Montibuono,  Magalot- 
ti ,  Pcfciotti  ,  Capronfacchi  ,  Boftoli  ,  Buondì,  Sinigardi ,  Andreoli 
Vannucci,  Manni,  Razzanti,  Cimbol ini, Tofani ,  Grippióli,  Alle- 
gri, Camajani,  Bczzoli  dalla  Cornia,  Brandagli  ,Cattani ,  Lippi> 
Appolloni  dal  Colle,  Palmieri,  Domi  già  ni  da  Cacciano,  Rigo  li  9 
Guadagni  d'  Acatto  ,  Cittadini ,  Panni  ,  Lini ,  Borfarj ,  Bracci ,  Vi- 
fdoinini,  Grifoni  da  fondine  ,  Guillichini  ,  Tefti ,  della  Torre,  ria- 
mica, Ghcrardt  ,  Apparizii  da  Quarta,  Carminati , Orlandi  , Bru- 
ni, Safloli,  Vifconti,  Tagliabovi, Signori,  Lambardi,  Bacci,Gio- 
vanozzi  da  Pantaneto  ,  Carnicci,  Gnczzi  ,  Alberti  da  Catenaja, 
Landi,  Ottonelli,  Barfoll,  Comandi,  Fanti y  Patii,  Boccacci, 
della  Game  Graffa,  Marzi,  Pagni,  Orlandi,  Filippi ,Gori ,  Rat- 
lucci  ,  Rilbri ,  Finucci ,   Cungi  ,  Riccioli   Conti  di  Bivignano, 
Ubertini  Conti  di  Chitignawv,  e  Signori  diValdambra ,  Rinaldi, 
Medici ,  Corbizzi  ,Gentena  ,  Ricoveri  dà  Oftena  ,Ccri,Giotti,Citta- 
4hii,  Lapctoni ,  Ori  andini  ,Muce*i , Safloli ,  Donati  >Jaccpi ,  Art  ini , 
Fabri,  Barfolucci ,  Bonfigli,  Manetti  ,  da  Bagnerà,  Puccii,  dalla 
Pieve  a  4. ,  Bonucci,  Campana  ,  Piconcini  ?  'Snidili ,  Gcri ,  da—» 
Clafle,  Squarcialupi,  poi  detti  dalla  Pioraja  ,  da  Montccchio  ,  e 
del  Cuanto,  e  altre  .   Quefti  prefe  l'Armi  praticarono  violenze , 
inéendj,  rapine  ,  adulterj,  ftrupi  ,  Sacrilegi,  e  tutti  quei  mali , 
che  fi  afpcttr.no  da  pia  Barberi  Nemici  .    Si  combatteva  la  Citta 
in  tutti  i  Sefticri  con  odio  a  cerbi  Aimo  dì,  e  notte  .   Si  rimirava- 
no  molti  Cittadini  ancora  congiunti  fvenati  su  il  Campo  .    I  Pa- 
lagi più  magnifici  abbattuti .  I  prcziofi  Arredi  facrifìcati  alle  fia  rame, 
alla  rapina  .  Le  Chicle  violate  ,  e  fpogliate  ;  ìnfomma  Arezzo  fembra- 
va  una  conmllonata  Babclle.  Martino  Vcfcovo,  come  Pallore  a morofo, 
e  vigilantiffìmo  del  iub Gregge  con  la  Croce  inalberata  fi  fece  in* 
contro  à  cjucfte Tigri  crudeli ,  quali  per  la  riverenza  dovutagli  per 
qualche  giornò  depòferó  l'Arme,  e  fi  rappacificaroio.  Bollivano 
intanto  negli  Animi  de  Cittadini  t  rancori  contro  quelli  di  Pie- 
craoi3la,  e  di  Catenaja  che  danneggiavano  il-Pacfe  .    Sfogarono  V 
ira  nel  loro  Ter  cicoria  tagliandogli  Alberi,  c  brugiando  quanto  fc 
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gU4»««*a  trtrpi  *  r  p*i  fecero  pace     L'  Anno  X224.  veìinc  inS 
1    Arezzo,  così  gran  turbine  ,  che  atterrò-nnoite  Caie  con  la  morte  di 
moke  Perfonc  .   L'Anno  1226*»  gli  Aretini  diedero  ajuto  a  Tar- 
Uri  Signori  di  Pietra  mala  infettati- .dall' Arme  de  Perugini  .  L' 
Anno  1230.  gii  Aretini  uniti  con  i  Perugini  foccorfero  i  Borghcfi 
coltro  i  Fiorentini  .    Marcellino  Albergotti  Vckovo  della  Citta 
nobile;  A  reti  no,  con  f  aerò  con  gran  lolcnnità  la  Crucia  di  S,  Vito,  e 
Modello  ,  fabricaca   da  alcuni  pu  Ciccadini.  In. quello  tempo  fu 
decifa  Ja  rnn  Liu  dA  Calici  lo  dilla  13 e rardffiga,  per  una  Scrit- 
tura antica  ritrovata   a  calò  in  una  L'ina  ;    Rogò  quella  dedito? 
ne  Pietro  di  Sopportilo  Notaro  ,  *e  Cittadino  Aretino,  e  Alcfan* 
dro  Quarto  la  confermò  .    Pretendevano  i  Senefi,  che  quelle  Pie* 
vi  fi  apparteneflero  alte  Ch;efa  Scnefe,  .   .Sotto  quello  Prelato  capo 
de  Guelfi  fi  porjò  lj  Impera  do  reiette  pìco  .;.  fù  accolto  con  fegni  pi» 
toflo  di  mettili*,  qÀc.di  giutilo  pe^  oflere  Ghibellino,  e  la  Cit- 
tà Guelfa  .    Si  p|irtì  irritato.,  giurando  di  volerli  vendi  care  di  lo* 
ro  .    11  Velcpvo^con  i  Cittadini  fortificarono  la  Città, eia  prefi* 
diarono  di  molto  numero  di  Soldati ,  provedendola  di  viveri  da_j 
bocca  ,  e  da  Guerra  ,  temendo  di  qual  che  lungo  ade-dio  .  Li 
Cittadini  per  quelle  diaboliche  Fazzioni  de  Guelfi  ,  e  Ghibellini 
divenuti  potenti  occupano nd  molti  beni  delle  Chiele,  e  de  Padro- 
ni Ghibellini,  con  grave  fdegno  di  Gregorio  Nono  ,  che  fpedì  in 
Arezzo  Maeftro  Zacheria  famofo  Teologo  l'Anno  1*$6V  il  dì  12* 
Aprile.    11  Vefcovo  ,  che  amava  oltremodo  i  fuoi  Cittadini  fece 
adunare  il  Configlio  di  400.  Uomini  >  alla  prefenza  di  Cavalcabone 
Cremoncfe,  Marchefc  di  Vitaliana  ,  allora  Podeftà  d' Arezzo ,  acciò 
comandale  a  Cittadini  il  reftituire  il  tolto  .    Promeflero  al  Lcg- 
to  Pontifìcio  12.  pefi,  mille  libbre  d'Oro, e  di  non  turbare  più  lu 
libertà  Ecdcfiaiitca  .    Il  Legato  pubblicamente  in  Duomo  aflolvè 
dalla  Scommunica  Alberto  Montauti  capo  de' Guelfi,  Ugo  Conte  di 
Montedoeiio,  Rigonedi  Meffer  Tefta,  Ildebrando,  e  Ugo  Tari  a  t$ 
Signori  diPictraraala  ,  Tonino  Boftoli,  Orlandino  di  Guido  A'ber- 
gotti,  Donato  di  Stefano  Forzoni  ,  Buriano  Vifconti  ,  Andrea  di 
Jacopo  Ordonefchi,  Ugolino  Dodi  ,  Ridolfo  Ildebrandi  ,  Ranieri 
di  Jacopo  Sintgardi,  Rolando  Magalotti,  Francefco  Guafconi , 
Picto  Paganelli  ,  tutti  Cittadini  Primarj  .    Rogò  quella  affollinone 
Ser  Brillo  Notaro  Cittadino  Aretino  .    L'Anno  12??.  originò  ilno- 
bile,  e  illuftrc  Ordine  de  Servi  di  Maria  da  fette  Nobili  Fiorentini 
chiamati  Bonfiglio  Monaldi,  Amideo  Amidei,  Bonagiunta  ,  Manet- 
to  Manetti  Amelia  ,  Alcflio  Falconieri  ,  Sofregno  Softegni  ,  Uguc- 
cionc  Uguccioni  ,  che  per  la  grande  cfcmnlarità  ,  e  virtù  de  lord 
feguaci  a  è  dilatata, 4C  nella  Francia  >  Germania  /  c  altre  più  re- 
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mote  .   In  A  rezza  furono  collocati  nella  Chiefa  della  Fortezza,  ore 

S.  Filippo  Ucnitii  ottavo  Fondatore ,  e  Generale,  che  ricusò  il  Tri- 
regno di  Pietro  nella  morte  di  Clemente  IV;  fece  il  gran  prodigio 
del  Pane  .    Non  eden  ricci  in  ci  fa  da  alimentare  i  Padri  ricorfe  all' 
orazione  Filippo  Bafe  fondamentale  degli  afflitti,  e  Cubito  da  mano 
angelica  li  iù  portato  alcuni  Pani  candidi .   11  Vefcovo  Marcelli- 
no Albergotti,che  amava  la  Patria, vedendola  poco  munita  di  for- 
tificazioni per  caufa  delle  Guerre  civili  de  Guelfi, e  Ghibellini ,  che 
1*  avevano  ridotta  all'eftremo  ,  ordinò  che  fi  circondalle  di  mura—, 
forti  ,  principiando  fotto  la  Chiefa  di  S.  Benedetto  ,  poi  tirando 
per  via  Sacra  fino  ove  fì  vede  la  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  ,  pai- 
landò  ove  è  la  Chiefa  di  S.  Agoftino,  unendole  poi  fuori  di  Porta 
Crucifera  al  muro  antico,  ove  in  oggi  è  la  Fortezza  .  Concorte* 
ro  alla  fpefa  tutta  la  fazzione  Guelfa,  della  quale  era  capo  l'i  lìd- 
io Vefcovo  .    Ciò  ùcc  per  a  Alcun  re  la  Città  dalle  continue  (corre- 
rie de  Ghibellini  di  Contado  ,  che  tenevano  inquieto  tutto  il  go- 
verno ripieno  di  Guelfi',  nemici  capitali  de  medefrmi  .   Traforo  V 
origine  quelle  crudeli  civili  contefe,  che  refero  fterili  le  Città  dei^ 
fuoi  Cittadini,  e  facrificaiono  alle  Fiamme  i  più  nobili  Tcrritorj, 
e  palagi  da  Federico  Barbaroffa  Imperadore  ,  Fiero  antigonifta  di 
Ak-flandro  ili.  Stncfc  di  Cala  Bandintlli,  che  fì  ricoverò  per  cuoco 
in  Venezia  re  Padri  della  Carità  ,  e  ripofto  in  Chiefa  dai  valore^ 
del  Dog>  Sebaltiano  Zìani,  che  diflìpò,e  ruppè  tutta  l'Armata  Im- 
periale con  far  prigioniero  l'ifteffo  Ottone  Figlio  di  Celare,  chc_j 
gli  rappacificò  afTreme  .    Si  divife  l'Italia  tutta  in  due  fazzioni  , 
chi  feguiva  Cefare  fi  diceva  Ghibellino ,  chi  il  Papa  Guelfo.  Que- 
llo poi  nome  Guelfo, e  Ghibellino  originò  da  2. Capitani  Tcdefchi 
uno  detto  Ghibcl.e  l'altro  Guclfbn  .   Il  primo  era  ftipendiato  da 
Cefarc  ,  il  fecondo  dal  Papa  ,  come  fono  di  parere  i  più  veridici 
Cronifti  .    Cacciò  tutta  la  parte  Ghibellina  di  Città,  volendo,  che 
^overnaflero  Colo  i  Guelfi,  »  concitò  l'odio  di  molti  nobili  ,  che ^ 
uniti  colla  plebe  lo  cacciorono  di  Città  .    Si  ritirò  in  Corte  d'In- 
nocenzo IV.  che  lo  dichiarò  Generale  di  S.  Chiefa, e  perfeguifò  ne- 
ramente tutti  i  Ghibellini  dello  Stato  della  Chiefa  ,  e  contro  pi* 
Imperiali  maflìme  in  Ancona  ,  di  che  irritato  1*  mperadore  Fede- 
rico comandò,  che  li  fodero  teli  1* aguati , come  feguì  .    Stiede  in-. 
Carcere  5.  Anni  de  Scracini,  e  nel  Cartello  di  S.  Palmiano  morto 
l'Anno  1240.,  come  (Scrivono  Matteo  Paride  Monaco  di  S.  Alberro 
d'Inghilterra  ,  e  Rinicri  Cardinale  di  S.  Chiefa  .    Cefare  portatoli 
in  Arezzo  cacciò  tutti  i  Guelfi  ,  e  richiamò  tutti  i  Ghibellini  , 
procurando,  che  Aleflandro  IV.  fa ceffe  Vefcovo  di  detta  Città  Gu- 
glielmino  Ubertini  de  Conti  di  Chitignano  ,  c  Signore  della  Val- 
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dimora  nobite  di  Contado  J  e  Ghibellino  r  Anno  iar5.  *  La  Fa- 
miglia  degli  Albcrgotti  è  una  delle  più  potenti,  e  illuftri  ,  cht> 
follerò  in  Arezzo  .   Vanta  la  fua  origine  di  Germania  .  Si  difl<L^ 
del  li  Albergottt  da  un  certo  Albergotto  ,  che  con  Ottone  Primo 
pafsò  in  Italia  ,  e  fi  fermò  in  Arezzo  ^  come  fi  ricava  dall'  Archi- 
vio di  Vallembrofa  .    Tribaldo  l'Anno  890.  che  e/Tendo  nella  Leg- 
ge infigne ,  fu  dichiarato  nella  propria  Patria  Giudice  de  Nobili  , 
e  Arrigo  Fratello  fu  valorofo  Capitano  ,  come  fi  ricava  dalP  Archi- 
vio di  Badia  di  Arezzo  cafla  a  numero  48.    Da  Alberigo  feriva 
l'Abbate  Gamurrini  patrizio  Aretino  nella  fua  (Tropologia  defle_* 
Famiglie  Umbre  ,  e  Tofcane  originarono  le  Nobili  Famiglie  da  Pe- 
lago ,  da  Diaceto  ,  di  Firenze  ,  di  Guidalotti  d'Arezzo  ,  che  poi 
donarono  tutti  i  fuoi  averi  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli,e  quelle 
tutte  ebbero  per  loro  porzione  i  Cartelli  di  Verrazano,  di  Stagio- 
no, di  Col  di  Gragnano  ,  di  Mugliano,di  BafTamonte ,  di  Pionca  , 
e  altre,    11  primo  poi  donò  alla  Badia  d'Arezzo  l'Anno  io;r.  mol- 
ti Beni,  ficco  me  all'Eremo  de  Camaldoli  .  Rogò  Ildebrando  Nota- 
ro,  come  fi  vede  in  detti  Archivj,e  uno  è  in  mano  degli  Eredi  dt 
Bernardino  d'Azzi  famofo  Legilta  ,  e  uno  de*  Primi  Gentiluomini 
della  Città.  Ufcirono  da  quella  illuftre  ftirpe  degli  Albcrgotti  mol- 
ti cofpicui,  e  riguardevoli  Uomini  sì  in  dignità,  valore, e  Lette- 
re .   Ramondino  fu  Cavaliere  di  Corrado  Imperatore  ,  da  cui  fe- 
condo ti  parere  del  dotto  ,  &  erudito  Antiquario  Scipione  Ammi- 
rati difeefero  gli  Albizi  di  Firenze,  e  gli  AJcfTandri  .  Orlandino 
fu  valorofo  Capitano  della  Repubblica  Aretina  ,  e  unito  con  Bel- 
tramo, e  Oliando  fondarono  il  nobile  Monaftero  di  S.  Maria  di 
Pionta  .    L'Anno  1222.  Giovanni  fù  di  qui  Abbate  ,  poi  Velcovo 
di  Arezzo,  come  fi  ricava  dall'Archivio  di  Marcilo  al  Protocol- 
lo fecondo  ,  e  terzo  .    Quello  Vefcovo  voleva  riempire  Arezzo  di 
Popolo  minuto, e  dare  la  Città  in  mano  a  Fiorentini  fuoi  parziali. 
I  piò  patenti  ,  e  ricchi  Ghibellini  di  Arezzo,  ciò  penetrato  lo  fe- 
cerc  fapere  a  Cefare,  che  quello  voleva  cedere  la  Cit  à  a  Fiorenti- 
ni .    Irritato  Celare  di  ciò,  e  che  non  aveva  chiedo  la  conferma^, 
di  Cancelliere  ,  e  Conte  Palatino  ,  come  cofhimavano  tatti  i  Ve- 
feovi ,  procurò,  che  follevato  il  Popolo,  lo  cacci  afferò  di  Citta,  e 
perciò  fu  poi  fempre  fiero  Antigonifta  degl' Imperiali , e  de  Ghibel- 
lini .    I  Vtfcovi  allora  in  Arezzo  dominavano  la  Città, &  era  più 
potente  ,  e  di  feguito  di  tutti  gli  altri  ,  come  fi  prova  da  queir 
Archivj,  e  poi  negli  Ecclefiaftici  veniva  l'Abbate  di  Badia, quale 
poffedeva,  &  era  Signore  di  28.  Cartelli,  come  icrivc  il  Gamùrri- 
ni  .    Procurò  il  Velcovo  ,  che  l'Abbate  mettefle  a  Fonziano  tin_, 
Confolc  ,  ei  Fcudatarj  lo  riconofcdTero  ,   Un'altro  Abbate  Gio: 

Alber- 
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Albergotti  CaiTìnenfe  fh  celebre  Leeale,  e  Canonica  l'Anno 

a  lui  fu  di  Roma  rimeffa  la  Lite  del  Canonico  Azzolino  Azzi/O1 
l'Abbate  di  Badia  a  caufa  della  Badia  di  Galognano  .  Rogò  Ser 
Ludovico  di  Dolfb  Notaro,  e  Cittadino  Aretino  ,  che  fi  ritrova—. 
nell'Archivio  di  Badia  Caffctta  L.  numero  84.  Cadetta  X.  numero 
Iti  fu  poi  Auditore  di  Andreuccio  Cardinale  di  S. Marcello.  L'An- 
no ij6j.  Urbano  V.  Io  fpedì  fuo  Legato  a  Milano  per  trattare  la__* 
Pace  fra  Gio:  Fiefchi  Velcovo  di  Vercelli  ,  e  Galeazzo  Vi/conti  , 
come  fi  vede  dal  Refjiftro  Vaticano  numero  58231.  Nel  1^66.  per- 
mutò San  Michele  di  Rovezano  ,  e  nel  1370.  fu  Vcfcovo  d*  Arezzo . 
Quello  odiando  forte  i  Ghibellini  ,  pretendeva  fàrfi  alfoluto  Signo- 
*  re  della  Città  ,  pensò  di  far  morire  i  primi  Cittadini  ,  con  i  fuoi 
Congiunti  .  Ciò  penetrato  dalla  Nobiltà  fi  congiurò  contra  tut- 
ti gli  Albergotti  .  CrifloforoGuafconi  Cavaliere  Primario,  e  molto 
amato  dal  Popolo,  come  capo  della  congiura  corfe  con  molti  altri  alle, 
Cafe  degli  Albcrgotti,Ie  abbruciò  tutte, trucidando  ogni  fuo  aderente  ? 
poi  facrificò  alle  Fiamme  le  Cafe  del  Vefcovo  ,  uccidendo  due  Fratelli 
del  Vefcovo  ,  che  lo  fece  prigioniere  ,  arfe  tutte  le  Cale  de  Guelfi  ,  e  fc- 
guaci  del  Vcfcovo,  «li  modo  che  Arezzo  allora  ferabrava  un'Inferno. 
11  Vefcovo  fi  ajutò  coll'intclligcnza  de  fuoi  a  fuggirete  corrompendo 
le  guardie  sì  ritirò  a~  Pietra  Mala  da  Signori  Tarlati  Ghibellini, 
i  quali  efiendo  Signori  gencrofi,  e  benigni  lo  riceverono  lotto  la  lo- 
ro protezzionc,  gii  diedero  molti  Soldati  per  pigliare  all' impro- 
vifo  Porta  Buja  fatto  la  condotta  di  Maggio  da  Pietra  Mala  diCa- 
fa  Tarlatile  di  Marco  di  Pietro  Saccone  Tarlati  .  Li  Guelfi  di 
ciò  avvifati  corfero  alla  difefa  ,  e  combattendo  con  eftrcmo  valore 
fù  ferito  il  Vefcovo,  e  fatti  prigioni  molti  de  fuoi,  condotti  in-. 
Citta  furono  decapitati  .  Il  Velcovo  conofecndo  la  fua  avverfit-» 
fortuna  fe  ne  andò  a  Roma,  e  il  Papa  lo  fpedì  con  molti  Soldati 

contro  Galeazzo  Vifconti  Signore  di  Milano  .     Si  ritrovò  alln  . 

conquida  di  Vercelli,,  e  di  120.  Ca Nelli  .  Vedendo  il  Vifconti  che 
fi  era  impadronito  di  quafi  tutto  lo  Srato  fece  tregua  per  mezzo  di 
danari  col  Papa  .  Ritornato  a  Roma  i  Soldati  gridavano  viva  la 
Chicfa,  il  Popolo,  e  la  libertà  .  Ritornato  alla  Patria  fu  prefo  dal 
Popolo,  e  condotto  da  Tarlati  di  Pietra  Mala,  il  quale  per  libe- 
rarli impegnò  a  Eernardo  Guadagni  quella  bella  Mitra  .  Gli  Al- 
bcrgotti ,  e  iBofiolì  cacciati  dahaCittà  iloro  Avvcrfarj  erano  retta- 
ti qualìSignori  di  quella  .  L'Anno  ?$So.  chiamarono  il  Re  Carlo  di 
Puglia  «egli  diedero  il  Dominio  della  Città,  coll'aflcnfo  degli  Liber- 
tini, de  Tarlati  ,Gualconi  ,  de  Magalotti,  de  Signori  da  Catenia  , 
c  di  imiti  altri  Nobili  .  11  Rè  lubito  ci  mandò  il  Conte  Alberigo 
di  Barbiano,  colla  Tua  vaior©fa  Compagnia  detta  di  S.  Giorgio  ,  c 


tìtmò  pc>  fao  VicaWGinftino  Vefcov*  di  Turino  ,  poi  Ja- 
copo Caracioli,  che  chiamò  in  difcfa  della  Città  i  Soldati  di  ViN 
Unticcio  di  Belfòrtc,  che  diedero  il  lacco  a  tutta  la  Città,  e  di- 
f trufferò  ,  come  fi  dirà  tutto  il  Tuo  nobile  Territorio  .  Onde  mul- 
ti nobili  abbandonarono  la  Patria,  e  andarono  a  ilare  in  diverfc_> 
Città  d'Italia ,  e  fuori,  e  poi  Conciaco  Capitano  Franccfc  l'Anno 
1384.  la  vcndèjComc  ridirà  a  Fiorentini  per  40.  mila  Fiorinid'Oro . 
Fù  quefta  illuftrc  Stirpe  degli  Albergotti  afcritta  alla  nobiltà  Fio. 
rentina  l'Anno  i$jo.  come  Guelfa  in  perfona  di  Franccfco  di  Bice 
Albergotti,  celebre  Dottore  di  legge,  e  Avrocato  famofo  .  Si  fer- 
vi la  Republica  Fiorentina  di  lui  in  diverfe  Ambafcierie  .  L'An*  ' 
10  135*.  a  Bologna  per  caufa  della  lega  ,  e  dcll'Ubaldini  che  dan- 
negiavano  con  1'  Armi  il  nobile  Territorio  Fiorentino  .  L'Ann* 
ÌJ77.  Giovanni  Vcfcovo  della  Patria  per  efiere  Cardinale  volerai 
unire  alla  Chiefa  la  Città  d'Arezzo,  mà  i  fuoi  Concittadini  fe  li 
•ppofero  .  L'  Anno  1388.  Ludovico  di  Francefco  fù  ancora  egli 
nella  Legge  molto  dotto,  e  andò  oratore  della  Repubblica  Fioren- 
tina con  Gherardo  Bondelmonti  al  Duca  di  Milano  per  far  lega  1 
difefa  communc  .  L'Anno  ijqi.  ritornò  con  altri  a  Genova  per 
fare  pace  .  L'Anno  i$pa.  fu  Sindico  dalla  Repubblica  con  Ri- 
sieri Peruzzi  per  avere  meflò  nella  Lega  il  Duca  di  Mantova  .  L* 
Anno  ritornò  Oratore  con  Rinaldo  Gianflliazzi  a  Galeazzo 

Vifcontiper  caufa  della  pace  •  Nel  96,  con  Filippo  Corfini  fu  Sin- 
dico della  Repubblica  Fiorentina  ,  e  fece  lega  con  tutta  Italia  . 
L'Anno  1397.  ritornò  a  Venezia  col  medefimo  Carattere  con  duo 
altri  nobili  Fiorentini  per  far  pace  col  Duca  di  Milano  .  Nerozzo 
delCavaliercGiroIamo  tiì  Senatore  Fiorentino,e  Uomo  di  gran  pruden- 
za, e  faperc  .  Suoi  degni  parti  furono  Monfig.  Marcellino  Albergotti 
in  ogni  forte  di  lettere  vcrfato,che  per  la  fua  prudenza  ,  e  deprez- 
za tir  da  Roma  defh'nato  Governatore  di  Viterbo,  e  di  altre  Cit- 
tà dello  Stato  Ecclefìaftico,  e  morì  in  Orvieto  con  fommo  difpiacere 
^e  fuoi  Concittadini,  che  lo  bramavano  Cardinale  .  Gio.  Franccfco 
Conte  Generale  della  Cavalleria  del  Criftianillìmo  Rè  Luigi  XV. 
regnante  di  Francia,  uno  de  più  vaio  ofl Capitani  del  noftro Seco- 
lo, cht  difefe  con  tanto  valore,  e  gloria  dal  forte,  e  ftretto  Af- 
fedio  degl'Imperiali  la  gran  Città  di  Dovay  nella  Fiandra,  di  mo- 
do cfce  11  Rè  gli  rendè  il  condegno  guiderdone  con  crearlo  Cava- 
liere dello  Spirito  Santo,  folito  darfi  a  Pari  di  Francia,  e  lo  de- 
ftinè  Cora  mandante  di  Tornay.  Combattè  valorofa  mente,,  e  in  Ita- 
lia, e  in  Germania,  e  inFiandra  cogl*  Imperiali  con  gran  valore. 
Girolamo  Cavaliere  di  gran  fpirito  morì  in  Mantova  Capitano  del- 
la Guàrdia  dei  Duca  .   Ulifle  Albergotti'  fu  Cavaliere  di  Malta . 
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€  fu  il  terrore  de  Turchi  ?  L'Anno  ijSi.  Girolamo  l'Anno 

Molti  di  quella  illuftre  Stirpe  lì  fono  confccrati  a  Dio  5  come  fu- 
rono un  D.  Gio.  Battifta  Abbate  Caffinenfe  della  Badia  di  Firen- 
ze ;  l'Anno  xyic.  un  D.  Verginio  Decano  Cafttnenfc  ,  e  altri  ; 
Viventi  fono  un  Marcellino  figlio  di  Albizo,  Cappuccino  di  gran- 
bontà,  e  infigne  Predicatore,  ebbe  un  Fratello, che  morì  Monaco 
della  frappa  in  Francia,  mentre  colà  era  Capitano  del  Rè  Luigi. 
D.  Ildcfonio  figlio  di  Camillo  Monaco  Camaldolefe  di  gran  Spiri- 
to, e  bontà  che  hà  un  Fratello  Monaco  Vallembrofano  .  Vive  an- 
cora un  Monaco  Oliveta  no  Fratello  del  Canonico  Marcellino.  Quan- 
di era  folo  una  Cafa  era  delle  più  opulenti ,  e  potenti  di  Arezzo  ; 
in  oggi  fono  più  Cafe ,  ci  è  quella  d*  Albizo  ,  quella  di  Cam  frullo 
di  là  da  Piazza, quella  del  Canonico  Marcellino,  quella  di  Camil- 
lo da  S.Pierino ,  a  difèrenza  di  quello  di  là  da  Piazza  $  quella  del  Cava- 
liere preflbla  Pieve,  quella  del  Cavaliere  Girolamo  di  Malta  ,  e  quella, 
di  Firenze .  Ritornando  al  filo  della  noftra  Ilbria  Arctina^fiorì  in  quello 
tempo  nella  nobile  Città  di  Arezzo  il  P.Pietro  Panni  Vecchi  dell'Ordine 
degli  Umiliati  ,  illtiftrc  nelle  lettere,  che  apportò  lommo  fplendore 
alla  Patria, come  fi  vede  dalle  Croniche  di  quell'Ordine  delli  Vi  comi  . 
La  Religione  degli  Umiliati  vantala  fua  origine  da  Federico  Pr/mo  Im- 
pera do  re.  L'Anno  11?$.  che  conquiftata  la  Città  di  Milano  conduflf^. 
Prigionieri  in  Germania  i  principali  Cittadini,  e  Senatori  di  efTa  » 
Frà  quali  Valviano  di  Andrea  Vilcontigià  Duca.  Li  ritenne  molti 
Anni,finoa  tanto  che  alcuni  di  cflì  veftiti  di  Bianco  molte  volte  fi  getta- 
rono a  i  piedi  di  Cefare  per  ottenere  de  loro  falli  il  meritato  per- 
dono, che  gli  fu  concetto  di  far  ritorno  alla  diletta  Patria.  Que- 
lli a  vendo  conofe  iuto,  che  le  cofe  mondane  non  fono  frabili  fi  pofe- 
xo  per  vivere  a  esercitare  l'Arte  della  lana,  vediti  di  Bianco,  of- 
fcrvando  Catti tà,  di  modo  che  Innocenzo  Terzo  approvò  quefhw 
Con  «relation  e  fotto  nome  di  Umiliati,  c  regola  di  S.  Benedetto  • 
Si  àilatrS  in  Tofcana,  e  in  particolare  in  Firenze,  ove  portarono 
l'Arte  della  Lana  ,  fondarono  1  ruolini  ,  e  accrefeerono  il  Ponte 
alla  Carraja  .  Dimoravano  nel  Monaflero  di  tutti  i  Santi,  e  era- 
no dalla  Republica  ammeflì  alli  loro  Scrutinile  di  qui  ufc!  il  Car- 
dinale Manzuoli  fiorentino,  già  Generale  dell'Ordine,  illuftre nel- 
le lettere  .  Furono  foppreffi  da  Pio  Quinto  perche  fpedirono  il  P. 
Farina  a  tirare  una  A  re  hi  bugiata  al  Santo  Cardinale  Borromeo  Mi* 
lancfe  loro  Protettore,  mentre  flava  in  Orazione,  volendoli  rifor- 
mare per  cflere  molto  rilafTati  .  Come  fcrivono  Bernardino  Corio> 
e  nelle  (ne  Croniche  di  Milano  ,  e  Agoftino  Fortunio  nel  Libro  a» 
delle  fue  Iftorie  Latine,  come  a  carte  16?.  L'Anno  poi  I2?a. 
morirono  in  Arezzo  molta  Gente,  caufa  ne  furono  le  gran  piogge  > 
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tfie  vennero  il  Settembre  .  Si  fecero  gran  Proceflioninel^e  la  cit- 
ta fece  lega  con  i  Scnefi,  Perugini,  e  Borghefi  à  difvfa  commune. 
L'anno  12  *8.  molti  valorofi  Aretini  fi  portarono  à  fervire  l'Impc- 
radore  Federigo,  che  affediò  la  nobil  Città  di  Brefcia  ;  alcuni  de' 
quali  furono  creati  Cavalieri  Spron  d'oro,  come  furono  Ildebrandi- 
no  da  Catenaja,  Rolando  da  Pictramala,  Guido  di  Valdambra 
Rinieri  Guidoterni ,  Pietro  Grifolino,  e  Marcoda  Montcbuono tut- 
ti nobili  Aretini,  come  nota  Gio:  Caffi  nelle  Croniche  di  quertaL* 
Città  .    I  più  onorati  è  riguardevoii  ordini  di  Cavalleria  ,  chefof- 
fero  in  qucfto  tempo  in  Italia  erano  i  Cavalieri,  erranti    e  i  Ca- 
valieri Spron  d'oro  .   I  primi  calzavano  di  bianchi  drappi    e  dì  ì 
vermiglia  verte  ,  con  berretta  dorata  in  tetta  .    I  fecondi  veftivano 
dì  lungo  di  color  verde,  e  in  tetta  portavano  dorata  ghirlanda  ' 
Quefti  ordini  di  Cavalleria  folo  alla  nobiltà  di  primo  Rango 
c  più  fpecchiata   erano  concefli  .     Tenevano  molti   gorni  deli 
T  anno  Corte  bandita,  ad  ogii  perfona,  che  interveniva  à  i  lo- 
ro Palagi  .    Erano  tenuti  in  fornaio  credito,  e  pregio  dall' ifteflì 
Celari,  Rè ,  e  Tette  Coronate  .    L'anno  zi**  alli  t,  del  mefe  di 
Giugno  fi  ofeurò,  &  anneri  nella  Città  d'Arezzo  il  Sole   di  tal 
forte  in  fui  mezzo  giorno  per  lo  fpazio  di  uà' ora  che  fembrava  ter- 
mintile  il  Mondo*  con  fommo  fpa vento  di  tutta  la  Città  .  L'anno 
VZJ^'M  Si1  »  TJ**  .di  Giueno>  e  poi  .ff,di6 


....  ...  .o  fpinfe  à  toglier  m 

«ano  à  Federigo  1  Impero  .    Li  fpedì  contro  il  Figlio  Corrado, 
che  fi  d  Arrigo  vinto,  e  fugato  .    Morì  in  Arezzo  in  qucfto  tempi 
Alberto  Conte  di  Montauto    che  nel  1229.  fù  Podeftà ,  e  aceraie  - 
dell  arme  de  Scntfi ,  e  prefe  col  fuo  diremo  valore  Sarchiano  e* 
Chinciano,  come  fcrive  il  Malevolcnti  nelle  Croniche  Senefi  à*  car- 

cr   *'  V*iT  ,B^7,ZÌ°  dett0  Prima  Ottobono  del 

fiefeo  nobiJift,mo  Cknovcfc  dèConci  d'  AJevagna  ragunò  in  Lione  di 

Francia  il  Concilio    creò  12.  Cardinali,  c  li  diede*  il  cappel  rofto  , 

accio  bisognando  cfponeflero  per  la  Santa  Fede  la  tefta  ;  diede  laj 

Croce  al  Rè  Luigi  di  Francia  per  andar  alla  l'aera  imprefa  di  Gtc- 

rofolima  •    Ci  andò  il  Velcovo  d'Arezzo;  fu  quivi  citato  l' Impe-" 

radore  Federigo,  e  non  eiTcnJo  comparfo  fiì  feommunicato  cL 

de  gran  contele  nacquero  frà  lui  ,  e  fnnocenzio  .    Procurò' Cefa re 

con  danari  di  follevare  in  Firenze  gli  Uberti  potenti  Ghibellini 

cacciare  1  Guelfi  come  fegui  l'anno  1247.  -così  in  Arezzo  h!ì  U 


,  -t .  ■        *»»  «'w*o  eli  Uber- 

tini,  e  altri  Ghindimi  ,  che  cacciarono  dalla  Cittì  i  Guelfi 
Spedì  per  cacciar  quefti  di  tutta  la  Toicana  Federigo  Principe  d'Àn- 
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tiochù  Aie  Figlio  naturale  ^  e  poi  ne!  4$.  fi  portai»  perloiw  ,  cWe* 

fu  la  total  deftruzione  di  tutta  la  Toicana  .    Io  luogo  di  nozze  ,  di 
fèlle  ,  èì  balli, di  canti,  non  fi  udivano  altro  ,  che  morti ,  lamenti 
di  feriti,  arfionidi  cafe  ,  di  arredi  preziofi,  diroccamenti  di  Chic- 
fe ,  devaftazioni  di  beni;  e  così  poi  feguì  in  tutta  Italia,  che  la 
refe  Iterile,  e  vota  de' fuoi  abitatori  .    Molti  Cittadini  prifero  il 
loro  foggiorno  nelle  più  forti  Città  oltramontane  ,  che  ancora  fiori- 
fcano  .    L'anno  12*0.  il  dì  17.  Marzo  molti  Aretini  ,  che  fi  erana 
portati  all'  imprcla  dd'a  Paleftina  rimafiero  prigioni  aflìeme  con  il 
SantoRè  Luigi  Nono  di  Francia,  e  Carlo  Aio  Fratello  à  caufa  del- 
la peftilenza  entrata  ndl'  efercito.  Si  ricattarono  con  molti  denari, 
ficome  fece  il  Rè,  che  diede  al  Soldano  più  di  200.  mila  Parigini, 
con  rilafciare  la  conquista  Città  di  Damiata  .    In  quello  anno 
preflb  Nonantola  i  Boi ognefi  mortificarono  Cefare,  fugando,  e  rom- 
pendo il  fuo  efercito  con  la  prigionia  di  Enzio  Rè  luo  proprio  Fi- 
glio; di  che  accorato  in  breve  fe  ne  mori,  e  i  Guelfi  cacciarono 
d'Arezzo  tutti  i  Ghibellini .  Capi  furono  gli  Albergotti,  quelli  ■  a 
Montcbuono,  e  altre  potenti  famiglie  Guelfe  ,*  come  hò  veduto  in 
Camera  fifcale  .   L'Arcivefcovi  di  Colòni-»,  C  rifilano  Arcivefcovo  di 
Magonza,  Arnaldo  Arcivefcovo  di  Treven  Lodovico  Conto  Palati- 
no del  Reno,  Arcidapifero,  del  Regno,  il  Marchefe  di  Brande m-. 
burgo Camarlingo  del  regio  anello,  e  del  Regno,  il  Duca  di  Saffo- 
nia ,  che  porta  lo  Stocco  fecondo  il  decreto  di  Gregorio  Quinto 
ragunati  elefTero  aflieme  con  il  ilè  di  Boemia  coppiere  di  Celare 
crearono  Imperatore  Guglielmo  Conte  d'Olanda  .   Gli  Aretini  fi 
portarono  con  i  Borghefi  all'afTcdio  della  forte  terra  d'Anghiari; 
mà furono  ributtati  con  flrage  per  eflTerci  un  fortezza  di  gran  rilievo. 
L'anno  gl'Aretini  diedpro  foceorfo  à  Senefi  contro  i  Fioren-< 

tini  .    L'anno  medemo  era  Podeftà  della  Città  Borro  dè  Borri  pa- 
trizio Milanefe,  che  lafciò  in  Arezzo  la  Aia  pofterità ,  e  fu  aggre- 
gatoà  quella  Nobiltà  .    Ufcirono  da  quella  cafa  Uomini  illuftn  nel- 
l'armi  ,  e  nelle  lettere,  come  furono  Gio;  Capitano  di  Gio;  Vifcon- 
ti,  Pietro  di  Matteo  Vifconti,  e  à  noflri  tempi  il  Marchefe  Borri , 
che  fervidi  Generale  l'eccelsa  Rcpublica  Veneta,  con  tanta  gloria 
della  Citrà  d'Arezzo,  e  il  Marchefe  Borri,  che  fono  pochi  anni, 
che  è  morto  Governatore  Generale  del  l'armi  ,  e  della  forte  Piazza 
di  Livorno  antemurale  dello  fiato  di  S.  A.  R.  ripiena  di  $6.  mila 
Anime  ,  e  molto  vaga  .    Il  dì  lui  Sepolcro  ornato  di  nobili  Statue 
di  Stucco,  con  tutti  i  Geroglifici  militari  fi  vede  nel  Duomo  non 
lontano  dalle  Scale  dell' Aitar  Maggiore,  Ai  valorofo  guerriere,  e 
molto  (limato  da  Prencipi  cflcri  ancora  per  la  Aia  fcdeltà  .    Li  fuc- 
oedè  in  fi  regia  carica  il  Capitano,  e  Comandante  Tornaquinci  pa- 
trizi© 


d  bv  CjOOqIc 


3? 

ifhiò  Fiorentino,  cfce  hi  militata  «miri  aniti'fhTFrin£fa  al  fervigio 
del  Rè  Luigi  regnante;  Oc  e  guerriere  di  gran  Valore  .    In  quello 
tempo  ì  Tarlati  Signori  di  Pietra  mala  cacciarlo   d'Arezzo  i 
Boltoli  famiglia  potente,  e  di  g.am  fegiito  .    Rrriafdo  Boftoli  ave-  / 
Va  abbattuto  la  plebe,  e  fatto  ca-ar  l'occhi  ài  Capò' Popolo,  à  ro-  [ 
more  di  etto  fu  Cacciato,  c  confinar)  .    Quetto  irritato  con' i  fuoi  ' 
Conforti,  e  feguàci  rottali  ccmfinu  afTediò  li  Città  d'Arezzo  l'an- 
no ia$«f  unito  con  Bonliegna  Brandirli  Cittadino  potènte,  e  pre- 
mano ,  e  di  gran  leguito  .    I  Cittadini  temendo  di  tradimento,  è 
'del  lacco  pac  bcamente  li  introdinTcrO  con  gli  altri  forufeiti  Guelfi 
io  Città,  rimettendo  la  lor  caula  per  i  Guelfi  predetti  à  Guido  ,  di 
Beltramo  Albcrgotci  capo  di  qnelli ,  e  per  i  Ghibcilinf  a  Federigè 
Carabottini ;  1  quali  li  fecero  far  pace  communc  l'anno  làjo*.  fot- 
Co  pena  di  jooo,  marche  d'argento,  a  chi  trasgredire,  creoronè 
xa.  Anziani ,  parte  Guclti  ,  parte  Ghibellini  ,  come  lì  ricava  dal  li- 
bro del/e  R ito rmagiorti  numero  29.  à  carte  189.  che  è  in  Cimerà 
Cicale  di  Firenze  .    Quella  Famiglia  Boifolt ,  e  delle  più  antiche^ 
nobili, e  potenti  dcllaXittà  d'Arezzo  .    Vanta  la  Aia  origine  da_* 
Grifo  S  r  iore  del  forte  Gattello  di  Lorénzano,  Confo*}  Vf-  Gioco*, 
lì,  e  delia  Kena  di  Firenze  <id  fefto  di  S.  Piero,  e  di  San  Procofo 
di  Firenz*  da  quali  venne  Arrigo,  che  fu  Con  fole  l'*"no  '90ò.figHé 
di  Petronc  .    i  Boftoli  erano, padroni  de'  forti  Cattellfdi Clonano*, 
di  fondine,  e  di  Lorénzano  .    Rottolo  tu  Con  fole  d"A,rezzo  nel 
It7f,  Boflol ino  Rottoli  fece  fabricare  il  Palazzo  del  filugello,  la 
(ua  torre  ,  la  Stanza  del  Proconiole  Vecchio  di  Firenze,  che  in  og- 
gi è  de'  Fediti  datali  per  dote  da  Giunti  ,   Albizio£.~4  Lotta fingo 
di  Albizino  Bottoli  venderono  detta  Torre-,  e  Palagio ì  al  Comune 
di  "Firenze,  come  fi  prova  dal  libro  19.  de'  Capitoli  ,  à  carte  21H. 
Tutta  la  valle  Bottola  era  loro  .  #  Ci  avevano  0*7.  poderi,  l'inno 
1068,  vicino  à  lette  miglia  'ci  avevano  un  fotte  Gattello  .  furono 
Ghibellini .  e  Tempre  de' grandi;  che  non  potevano  godere  l'onori 
dtlla  Repubtica  .    Abitavano  in  Arezzo  nel  quartiere  di  PortaCru>  . 
cifera  .    Avevano  un  benefizio  femplice  detto  lo  Spedale  di  Santi 
Maria  pohS  à  Santo  Ago!  ti  no,  nella  propria  Piazza  inficine  doni.  ' 
l'antica,  x  potente  Stirpe  de' Guidatemi  ,  oggi  Brindagli  Conti 
ài  Cn  fieri  nel  Volterrano,  che  vennero  in  Italia  con' Ottone  Prim» 
In*>eradorc  ,  parte  de'  quali .  fi  fcrm  irono  in  R»mt?na,  calcimi  iu 
Arezzo,  o<'c  governarono  à  lor  piacere  la  Città,  batt«.  rono  monete  ,  , 
t  f.cero  guerra  con  1*  infigne  gentilizie  in  Cafentho  ,  e  alrri  luo- 
ghi, come  fi  vede  nel  fa  Ione  di  Francefco  Brandagli  dipinto  da— » 
Ciorgro  Vafari  Piftor  famofo  ,  e  nobile  Aretino    che  d'pinlc  a'Fe- 
«e  con  Boemo  Gaeraidi  dal  Borgo  à  San  Sepoluo  il  Salone  di  Pa> 
.     '  £  2  lazzo 
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lazza  vecchio  di  Firenzi  usto  (rimata  dagli  intendenti  dell'arte; 
Di  quella  Famiglia  àfuo  luogo  fi  discorrerà  diffufamente  .   Nel  con- 
ferire il  fudetto  beneficio  Tempre  i  Boftoli ,  e  Guidoterni  venivano 
all'arme ,  di  modo  che  per  tor  via  ciò  furono  corretti  di  ricorrere 
a  Clemente  Settimo  di  Cafa  Medici  Fiorentino ,  che  li  diede  1' af- 
fé nfo  di  unirlo  alla  grand'  e  opulenta  fraternità  d'  Arezzo  ,  liti  tu  ita 
da  San  Francesco  in  prò  de* Poveri  .    Vollero  ,  che  l'entrate  di  ef- 
|ò  fcrviflero  per  1  Poveri  nobili  Studenti  della  Città  .    Nel  magi- 
ftrato  predetto  quando  tratta  cofe  aderto  attenenti  femprc  ci  deve  ef- 
fe re  uno  di  quella  Fameglia  ;  e  Mancati  i  Bolìoli  ci  è  fempre  uno 
de'  Brandagli,  che  hà  il  voto  decefivo  !    I  Boftoli  preffo  la  Chiefa 
di  S.  Lorenzo,  che  ne*  tempi  de'  Gentili  era  dedicato  à  Minerva-** 
fa  bacarono  i  loro  Palagi  $  ru  ritrovato  nel  fabricare  un  pozzo  eoo 
i corpi  di  S.  Andrea  Martire,  con  ??.  altri  martiri  tutti  dell' illu- 
lire,  c  antica  Famiglia  Guafconi  d'Arezzo  marti rizati  fotto  Giu- 
liano a  portata  Imperadore  dal  Pre  fidente  della  Città  Marcellino  • 
Ci  erene  ro  un  nobil  Tempio  dedicato  à  S.  Andrea,  che  in  oggi  è 
Tufpadronato  del  Signore  Cavaliere  Ga murrini   gentile,  edotto, 
Conforte  de* Ricoveri ,  che  fi  è  accafato  con  la  Signora  Rena  patri- 
zia Fiorentina,  dalla  quale  hà  auto  una  numerofa  prole,*  parte  della 
quale  ne  hàconfacrata  àDio,  j.  Monache  in  S.  Margherita  ,  2.  Mo- 
naci CafUnenfi,  e  un  Gìcfuita  tutti  Padri  dotti  .    In  quelli  tempi 
jnolte  Famiglie  nobili  Aretine  erano  Signore  di  molti  Cartelli,  c 


di  tutta  la  Val  d'Ambra,  ove  ci  avevano  i  Cartelli  della  Badiaw 
di  San  Pietro  di  Rota  da  loro  fondata ,  di  Fojano  ,  di  Cacciano  * 
diLaterina,  e  di  infiniti  altri  ,  e  oggi  Conti  di  ChitiVna no.  I  Tarla- 
ti Signori  di  Pietra  mala,  di  Toppole ,  di  Montcrcni,  della  Pio- 
ve ,  Conti  di  Chiufi  ,  di  Caprefc,  e  di  molti  altri  .    I  Brindagli 
Signori  di  Ranco,  Albergotti  di  fànule ,  di  Panina  ,  di  Cinina— » 
di  Marcena  ,  à  mezzo  con  Tribaldo  Ubertini  di  Verrazano  ,  di 
tucioli  ,  di  Cafi,  di  Cartel  rovo  ,  di  Tofina  ,  di  Colle  di  Gra- 
gnano  ,   di  Argiano  ,  di  Pelago,  di  Valialla  ,  di  Pianettolo  , 
Eia  ceto  ,  di  Stridano,  di  Laterina  ,  di  Bouofi  ,  e  di  altri  ,come 
fcrive  l'Abbate  Ga murrini  nella  fua  Cronologia  delle  Famigli^ 
Umbre  ,  e  Tofcane  .    Della  Fiora  ja,  o  vero  Squarcialupi  Signori 
de' Cartelli  della  Fioraja  nel  Chianti,  di  Cartagnolo  ,  di  Poggi- 
bonfi  ,  di  Mortcnana,  e  di  altri  .    Li  Bacci  Signori  di  quello  de 
Saffcllo  di  là  d'arno  à  Capolona  .    Caponfacchi  oriundi  da  Fioleli 
Signori  di  Cartello  di  Poggio,  di  Croce  ,  di  Succolc ,  e  di  altri. 
Li  Simrii  Signori  del  Cartello  di  Ornina  .    Li  Grifòlini  di  quello 
di  Valenzano  .   Li  Pazzi  di  Uguccione  Signori  di  tutti  li  Cartelli 


ciò  fi  rendevano  molto  potenti  . 
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dell' Valdarno  ;  Li  Barbini  ignori  de!  Cartello  di  Maottuiu  . 
Li  Cactani  Signori  di  Chiufi ,  e  di  Caprefc  .   Li  Tarlati  Signori 
dè'Cafteili  di  Pictramala,  e  di  molti  altri  .   Li  Scracini  Signori 
del  Cartello  di  Uliveto  .    Li  Conti  Alberti  Signori  di  Catanaj*  , 
c  così  li  Bettini  .    Li  Conti  Schiantefchi  Signori  di  Montedoglro, 
adi  Caprefc  ,  c  di  altri  Cartelli.   Li  Landi  Signori  del  Cartello 
di  Focognano  .    Da  Pantaneto  Signori  del  Cartello  di  Panraneto  . 
Li  Guadagni  di  Acatto  da  Puglia  Signori  del  Ca Hello  di  Giovi  • 
Di  Montebuono  Signori  del  Cartello  di  Montebuono  ,  c  di  altri  , 
Li  Guafconi  Signori  de!  Cartello  di  Bibbiano  .    Li  Marchi  Signo- 
ri del  Cartello  di  Libbtano  .    Li  Chiari  Signori  del  Cartello  del 
Vignale  .    Li  Gualtieri  del  Colle  .   Li  Palmieri  di  Cacciano  . 
Li  Vanmtcci  di  Cappanole  .    Da  Hortena  di  detto  Cartello  • 
Cattani  Signori  del  Monte  à  S.  Savino  j  Marchcfl  Barboni  Signori 
del  Monte  à  S.  Maria  ,  di  Lippiano  ,  e  di  alt-i  Cartelli  .   Li  Ci- 
■ni  Signori  di  Miglia  ri  .    Li  Petri  Signori  di  Fojano  .    Li  Qua- 
ratefi  di  Quarata  .    Li  Nardi  Signori  di  Soci  .    Li  Lombardi  Sr» 
gnor»  delle  Chiane,  quelli  della  Corniola  di  detto  Cartello  .  Li 
Fuccii  Signori  di  Pratoantico  .    Li  Pilli  Signori  di  Pilli  .  Della 
Greppia  Signori  di  Campiliano  .    Li  Mini  Signori  di  Radda  • 
Li  Ufìbardi  Signori  del  Cartello  di  Capolona  .    Li  Martini  Signo- 
ri di  Pctrognano  .   Li  Rofelli  Signori  di  Rigurtino  .   Li  Saffòli 
Signori  di  Cerreto.   Li  Carini  Signori  del  Fiumtccllo  .    Li  Ber- 
nardi Signori  di  Ornina  .    Li  Ruftichelli  Signori  del  Poggio  di 
Fora  .    Li  Bartolini  di  Montclungo  .    Li  Fedcrichi  di  Cafaggio  . 
Da  S.  Biagio  del  Cartello  di  Antria  da  Bagnena  di  detto  Cartello» 
Li  Mannelli  Signori  di  Talla  ,  Conti  Signori  di  Bevignano. 
Da  Lardano  Signori  di  detto  Cartello.    Da  Carbonaia  Signori  di 
detto  Cartello,  da  Camenza  Signori  di  detto  Cartello  .  Nardi 
Signori  di  Vaglia  .   Conti  Guidi  Signori  di  Battifòlle,  diPorcia- 
no,  di  Bibbiena,  di  Poppi ,  di  Chiuh"  ,  di  Montemignajo ,  di  S« 
Lorino  ,  del  Pa Lizzo,  di  Romena  ,  di  Prato  Vecchio  ,  di  Raggio* 
lo,  di  Poggio  di  Croce,  e  di  altri  molti  .    Li  Guidalotti  dì 
Corfigoano ,  di  Avane  ,  di  Bufano,  di  Toppole ,  e  di  Pianettolo, 
e  di  Valialla  .    Li  Pefcioni  di  Flagnano  .  Gli  Azzi  di  Monteéo- 
ncllo  ,    e  altri  di  altri  Cartelli        che  per  brevità  rralafcìa 
eftratti  dall'Archivi  d*  I  Sacro  Eremo  di  Camaldoii  ,  di  Badie  0  di 
Morello,  di  S.  Maria  in  Grado  di  detta  Città.    L'anno  ned*, 
crtendo  Vefcovo  d'  Arezzo  Guglielmo  Ubertini  potente  Gh  bcllit  o 
fece  rimettere  tutti  li  Tuoi  feguacx  ,  effendo  unito  con  li  Tarlati  y 
e  Campani  Signori  potenti  .    Procurò  l'unione  de  Canonici  del 
Duomo ,  «  di  Pieve  >  Ripwtò  Temenza  fc?ore?oie  in  Roma  del 
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Vcjc.vo  di  Siena  Copra  la  giù riedizione  delta  Bcrardinga  :  Slpen- 
do  che  gli  Eremiti  di  Canuldoli  erano  flati  arrichiti  da  fuoi  An- 
ucc'd'o  i  di  m  Iti  Cartelli,  beni,  e  decime  ancora  confinanti  à Chi- 
tignano  andò  armata  mano ,  e  li  fece  notabili  danni,  volendoli  ri- 
durre al  ballo,  ma  ricorlì  li  Padri  a  Roma  ,  gli  fu  importo  il  non 
darli  più  venazioni  ,    L'  anno  11*7.  quitto  Vescovo  conceflfe  cho 
lì  tabncafle  in  Arezzo  il  convcnto  di  S.  Agoftino  fopra  il  terreno 
di  Arnaldo  de  Fioro  Cittadino  Aretino  vicino  alla  Carboni  a  ,  che 
lo  donò  a  detti  Padri  ,  come  fi  pròva  dal  Contratto  rogato  da  Ser 
Viva  di  Bonagiunta  No  aro  ,  e  Cittadino  Aretino  Cotto  il  dì  10. 
Luglio  ,  alla  prelenza  di  don  N4colò  Piovano  di  S,  Vito  ,  di  detta 
Città  ,  di  don  Bono  Abbate  di  S.  fiora,  e  Lucilla  di  .Tarlatodi 
Ubertino  Tarlati  Signore  di- Pietramala  ,  di  Rinieri  ,  e  Moncclla 
Giudici  ,  che  fi  ritro  a  nell'  Archivio  di  detto  Convento  ,  L'er- 
rerà nel  primo  tomo  del  Aio  aliàb  to  ne  fa  menzione*  U/cirono 
da  elTo  m  Iti  Letterati.    L'anno  ijqj.  il  P.  Gio,  Marchi  eccell  n- 
te  Teologo  .    L'anno  1342,  il  P  Rinaldo  Pucci  Filofofo  grande  , 
L'anno  1400.  il  P.  Pucro  Federichi  efimio  Canoni  (la  ,  e  aftri. 
che  fi  poflano  vedere  nelli  Annali  del  Padre  Torelli  di  detto  Or- 
dine .    Riprefe  l'ardire  di  quella*di  Viterbo  ,  che  moflero  -guerra 
alla  Repubblica  Aietma  .    Li  Fiorentini  come  collegati  fped irono 
al  1  ì  Aretini  il  Conte  Guido  Guerra  con  £00.  Cavalli  ,  eh*.  fiigò  li 
Nemici  ,  e  pregati  da  Guelfi  cacciarono  li  Ghibellini  .    Il  ch^> 
jntclo  à  Firenze  mandò  gente,  e  fece  rimettere  i  fo'ruiciti,  < (Ten- 
do Podtftà  d'Arezzo  Ttghajo  d'Aldobrandino  Adiman  patrizi* 
Fiorentino  .    L'anno  I2?8.  effendo  Podeftà  del  Borgo  à  S.  Sepolcro 
Tarlato  Tarlati  Signore  di  Pietra  mala  fu  in  detta  te »ra  fondar* 
jl  Monattero  di  San  Francesco,  da  fra  TomafTo  da  Spelte  di  detto 
ordine  .    Rogò  ler  Vegnia  di   Branca  d'Arezzo  ,  e  Ter  Gio:  di 
Giuntilo  Cancelliero  di  detto  C  immune  ,  alla  prelenza  di  Alefan* 
dro  G'udice;  e  di  Plataneti.)  di  Cambio  dagli   Abbarbagliati  . 
Capi  an  di  Popolo  in  Arezzo,  era  ttato  nel  f5.  Rinieri  di  Cacci* 
Fiorentino;  quefto  aveva  motivato  al  Vefcovo  Gjgliclmo,  che  li 
portaticeli' a  equi  fio  della  nobil  Città  di  Cortona  .     L'anno  dun- 
que lavo,  unito  col  P>te(U  della  Città  Stole!  >  di  Acopoo  d  1  Kof- 
fi  patr-zio  Fiorentino,  di  notte  tempo  con  Scale,  e- altri  ordigni 
fi  infusori  della  Citrà  di  Co  tona,  portando  la  campana  à  Arez- 
20  ,  la  collocarono  nel  Du  >m  > ,  ed  è  la  maggiore  .  Sacchegiaro- 
np  la  Città,  e  involarono  tutte  le  Scritture,  e  i  preziofi  arredi. 
Intefa  la  perdta  di  Cortona  à  Firenze,  d  fpiacque  certamente  al- 
la Renub'ica,  eh-  il  Velcevo  Guglielmo  avelie  rotta  1j  pace  con'e£- 
per  aver  conquiftato  una  Città  à  lei  raccomandata     .Spedì  il. 
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Podeftà  Aio  Danere  .Crivello  Mi'anefé;  e  affediò  il  fprte  Gaftdlo 
d|  Ccfa  ,  lo  prcfe  ,  e  abbatte  ,   che  era    di  ragione  cIj!  m:> 
definii  Vcfcovo  ,  che  fremeva  di  tdegno  .     Chiamò  /n  Città  i 
Padri  Serviti  ,  e  li  collocò  in   Poggio  San   Donato  nella  Ch:c- 
fa  di  San  Salvadorc  di  Fortezza  .     Soggi orltorono  qui  20.  anni 5 
ma  ricorfo  l'anno  n8j.   il  Santo  Padre  Filippo  B.nizij  Quinto 
Generale  al  detto   Vcfcovo  li  Collocò  ,  ove  fono  .     Non  trovando 
per  carità  pane,  per  efler  ftata  in  quell'anno  gran  careftia  Filip- 
po ricorfe  all'orazione,  e  comparve  un'Angiolo,  con  due  cofint 
di  pane,  con   fommo  ftupore  di  tutta  la  Città  l'anno  126*0.  Jl» 
Vcfcovo,  come  Ghibellino  fpedì  circa      mila  iVretini  in  ajurode^ 
Sencfi  contro  i  Fiorentini  Guelfi  .     Qiicfti  avevano  un*  efercito  d* 
j.  mila  Cavalli,  e  di  $0.  mila  Finti  j  benché  il  Sabino  dica  di  8. 
mila,  e  di  40.  mila  Pedoni  .     Quello  de'  Senefì  aflai  inferiore. 
Venuti  alle  mani  ambedue  l'cferciti  in  Val  d' Arbia  in  un  luogo 
detto  Monte  Aperti  il  dì  4.  di  Settembre,  fu  doppo  lungo,  e  San- 
guinalo Conflitto  abbattuto,  rotto,  disfatto,  e  fugato  tutto l'efer- 
cito  Fiorentino  Guelfo,  reftando  fvenate  sù  '1  campo   alcune  mi- 
gliare di  Perfbne,  e  altretante  prigioniere,  molti  li  falvarono  nel 
vicino  Ci tL Ilo  di  Monte  Aperti;  e  il  reftantc  gridava  pietà,  mi- 
fericordla,  pace,  perdono,  e  fuggiva  fenza  ordine ^  ne  fapevado, 
te,  che  era  fomma  compaflione  il  vederli  .     Così  diflìpati,  Cj* 
vinti  dal  valore  d^  Tedefchi,  e  de  Senefi  fi  ritirarono  parte  a"  Lue- 
ca,  parte  à  Bologna,  c  parte  à  Modena  Città,  che  erano  fòrri,  e 
di  fuionc  Guelfa  .    Intcfa  in  Ficrenzc  la  memorabile,  e  dolorofa 
feonfitta  de  fuoi ,  i  Guelfi  rettati  tutti  mefti ,  e  dolenri  fenza  altra 
cornuto  feguirono  l'orme  de'  fuggitivi  Congiunti,  lafciando  in 
poter  de'  Ghibellini  la  Città,  e  i  loro  preziofi  averi,  per  nbn  re« 
«ar  preda  de  loro  Nemici  .    Venuti  in  Firenza  i  Ghibellini  atte- 
rorono,  e  bruciarono  tutte  le  Cafc  de'  Guelfi  .    Poi  in  Empoli  fi 
ragunarono  il  Conte  Giordano,  i  Fiorentini  ,  Pifani,  SentS,  Are- 
tisi,  Conti  Gnidi  ,  Conti  Alberti ,  Conti  di  S.  Fiora  ,  e  Ubai- 
dini ,  e  li  altri  capi  de*  Ghibellini  di  Tofcana  ,  e  determinarono 
di. abbattere  Firenze  da  fondamenti,  mà  levatofi  in  piedi  fi  riua- 
nata  Ubcti  capo  de  Ghibellini  di  Firenze  fieramente  à  ciò  fi  op- 
pofe,  minacciando,  chi  avene  ardito  di  trattare  una  altra  volta  fi 
"tta  materia  .    In  quello  anno  fu  iftituita  ,  e  ampliata  la  pia  Fra- 
ternità d'Arezzo  detta  della  Mifericordia  da  devoti  Aretini,  Uo- 
mini, e  Donne,  che  andavano  per  la  Città  per  fovvenire  i  bifo- 
gfii  altrui;  così  prima  perfuafì  da  San  Francefco  ,     Era  prima, 
°e  aderto  è  lo  Spedale  di  San  Laurentino  .     Li  furono  poi 
da  Cittadini  la fc iati   molti   beni  ,    c   cafe  la   cui  entrata^ 

afeea- 


accenderà  pr<flfo  à  io.  mila  Scudi  tamii,  con  i  quali  fi  fol leva- 
no tutti  li  Nobili  mendichi  della  Citta,  fi  maritano  ,  e  monacano 
povero  Zitelle  Nobili  ;  Si  dilpenfa  à  poveri  prigioni  il  competen- 
te vitto,  e  al  popolo  minuto  molte  volteranno  il  pane  .  Siaju- 
tino  nelle  neceifttà  li  luoghi  pii  .    Si  efequifeano  le  pie  menti  de' 
Tettatoti  .   In  fommafiipcnde  tutto  in  opere  di  pietà,  e  Carità, 
c  que  Ih  e  quella  che  conferva  una  tal  Città,  ove  non  è  negozio  fé 
non  di  Temperini  .    Il  fuo  Magiltrato  è  affai  riputato,  e  fono 6. 
Nobili  che  hanno  il  Lucco  negro  ,  e  devono  portar  al  Sepolcro 
dittili  corpi  morti  della  Città  affiditi  dalloro  Cappellano  Nobile  , 
c  da  loro  fervi,  o  vero  Donzelli,  rende  venerazione  ali'Eftcri  , 
eflendo  ufo  nelle  altre  Citta,  che  li  portano  le  Compagnie  .  Dà 
quelli  comincia  la  vera  nobiltà  Aretina  .    In  Arezzo  hanno  otto 
gradi  qnattio  di  Cittadinanza,  e  quattro  di  nobiltà  .    Si  comin- 
cia ordine  retrogrado  dall'ottavo,  e  fi  viene  al  quarto,  e  allora 
poflano  ufeire  di  quefti  Rettori  .    Giunti  al  fecondo  fi  chiamano 
Nobili  ,  e  poi  al  primo  fi  dicono  Caie  Gonfalonieri,  e  Gcn_ 
tiluomini  delle  prime  della  Città  •     Sono   alcune,    che  200 
anni  fà  godevano  il  fecondo  ,  come  i  Cellefi  ,e  altre  non  fi* 
fono  curate  di  avere  ancora  quello  primo  grado  cominciando  al" 
l'in  dietro  dall'ottavo  .    Si  camina  in  quelli  gradi  con  ogni  rigore* 
e  però  fi  dice  nobiltà  fpecch  aca  .    In  Italia  non  ci  èCittà  che prò" 
vi  per  gradi  la  Nobiltà,  come  queda  ,  che  è  molto  (limata  mafli- 
meda  Cavalieri  di  Malta  .    In  oggi  quefla  pia  Fraternità  è  in  sù 
Ja  Piazza  pubblica  ove  fi  vendono  le  cofe  co  me  fi  ib  ili  .    E  fabrica 
«Hai  maetlofa  ,  e  magnifica  .    Quivi  preffo  fi  vede  va  nobile  log- 
giato di  Colonne  ailii  lungo  fopravi  nobili  appartamenti,  fatto 
■ci  Secolo  trafeorfo  che  rende  più  m  a  c  fio  fa  la  Piazza  .  Dovev*__, 
«fiere  così  tutta  circondata  ,  mala  mancanza  del  danaro  l'impedì. 
Quivi  fotto  ci  è  la  nublica  Dogana  .    L'anno  iao*r.  Urbano  Quar- 
to ordinò  al  Santo  Lodovico  Rè  di  Francia  che  mandafTe  Carlo  Con- 
te d'Angiò  fuo  Fratello  in  Italia  con  numerata  ,  e  agguerrito  Efer- 
cito  per  reprimere  l'orgoglio  ,  e  baldanza  di  Manfredi  Rè  di  Na- 
poli, promettendoli  di  crearlo  Rè  delle  due  Sicilie ,  e  di  Puglia. 
Obcdì  prontamente  il  Santo  Rè  alle  pie  domande  del  fuo  Vicario 
«li  Cri  (io  .    Si  portò  Carlo  in  Italia  con  700.  Cavalieri  Fra  n  cefi 
fotto  la  condotta  del  valorofo  Conte  Guido  di  Monforte  ,  e  con_^ 
altri  Baroni  Franccfi  .  Clemente  Quarto  fuccefsoredi  Urbano  Y  in- 
coronò in  Roma  Rè  aflkme  con  Beatrice  fua  Conforte  il  dì  dell'  Epi- 
fania con  gran  gioja  de'Romini  .    Lo  legni ro  10  tutti  li  Sbandati 
Guelfi  d'Italia,  e  in  particola  re  gli  Aretini.    A  quelli  il  Papa_# 
]\  diede  foleonemeute  per  inicgna  il  campo  bianco ,  con  uviaAquì- 


U  vermiglia  fdf>ra  un  Serpente  verde  ?  il  Vefcòro  Guglielma  , 
come  Ghibellino  mandò  à  Manfredi  mille  Soldati  .  Li  Ghibellini 
avevano  per  infesti*  un'Aquila  nera  dritta  con  ale  aperte ,  e  Zam- 
pe larghe,  e  rottro  bianco  •  Carlo  l'ultimo  di  di  Fcbbraro  dell'an- 
no 1266.  venuto  a  campai  combattimento  con  Manfredi  *  doppo 
lungo ,  fanguinofo,  e  mortai  contratto  ottenne  Carlo  di  Manfredi 
una  fegnalata  Vittoria  ,  che  retto  (venato  fui  Campo  con  la  mag- 
giore parte  de'fuoi  ,  e  con  la  total  disfatta  di  tutto  il  fuo  Eierci- 
co  .  Carlo  prefo  il  poueffo  del  Regno  premiò  con  doni  tutti  li 
Guelfi  ,  e  gli  ordinò  che  nell'Arme  gentilizia  port  afferò  la  fu  a  Ar- 
me, in  fegno  che  quelle  furono  cagione  di  fi  gran  trionfo  .  Quelle 
Famiglie,  che  hanno  nell'Arme  il  Raftrelio,  e  di  Gigli  fono  quei 
Guelfi  ,  che  lo  fervirono  in  quefta  imnrefa  •  Ritornati  querf 
fti  alle  loro  care  Patrie  tutti  trionfanti  l'anno  i%66.  cacciarono, 
tutti  li  Ghibellini  ,  affittiti  da  Francefi  ,  li  alterarono  le  Torri  p> 
li  Palagi,  involandoli  quanto  di  preziofo pofledet aoo*$  col  fuoco 


loro  averi  .  Il  Vefcovo  Guglielmo  Ubertini  Uomo  accorto  fubito 
calato  in  Italia  Carlo,  avendo  con  li  Ghibellini  Anziani  contefa 
diede  la  Città  in  guardia  à  Guelfi  di  Firenze ,  benché  fotte  Ghi- 
bellino; occupò  Cartel  Novo  .  Difèfo  da  Uberto  PaZzi^Nipotc  dei 
Vefcovo  il  Conte  Guido ,  che  ci  andò  fotto  non  lo  potè  prendere. 
Procurò,  che  tutte  le  terre  dell' Va /damo  fi  ribell afiero  à  Ghibel- 
lini Aretini  .  Divenne  il  Vefcovo  azotato  Signore  delia  Citta  • 
L'anno  1167.  faputi  i  Scandoli  delle  Monache  di  Santa  Mar/a  dì 
Pionta,  che  per  le  loro  ricchezze  favorivano  ora  i  Guelfi,  ora  i 
Ghibellini  d'Arezzo,  emettevano  foffopra  la  Città  li  levò  li  Spedai 
li  di  Monte  Titta,  di  Montetino,  e  di 'Muretto,  che  erano  le  loro* 
entrate,  e  le  riduffe  in  ftato  miferabile  .  L'anno  1268.  Gualtieri 
di  Aldobrandino  Tarlati  da  Pietramala  andò  commifTario  di  Soci 
per  ordine  dell'Eremiti  di  Carnaiuoli;  che  era  valorofo  guerriero. 
L'anno  1269.  i  Borghefi  uniti  con  i  Perugini  all'  improvifo  attedia- 
rono  la  Terra  della  Pieve  di  S.  Stefano,  e  la  prefero  •   La  lacche* 


che  aftrinfcro  i  poveri  attediati  à  mandare  in  Arezzo  Antonio  Bcreor- 
dati  loro  cittadino  per  domandar  la  pace;  che  dal  Vefcovo^  e  An- 
ziani li  fù  concetta  in  quefta  forma  .  Che  i  Borghefi  dovettero  ri- 
fcreil  Ponte,  e  la  Cbiefa  principale  della  Pieve  da  loro  atterrata." 

F  egua- 
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e  guada;  Che  petit  fcftt  Al  1  Danaro  fi  mah  dalle  alla  Republica 

Aretinaun  palio  di  Crcxtiifì  •  Cheì  Cartellimi  toich Atro  ad  abita* 
re  Arezzo,  ò  al  Borgo;  die  gli  Aretini  foflero  tenuti  di  attènder» 
il  Borgo  da  ogni  perfori»  ,  thè  li  mòlertiflè  ,  Rogò  queir*  pace  fer 
Gio;  &  Bernardino  4' Arezzo,  che  è  nell' Archivio  del  Borgo  :  - 
V-mio  U70,  dopjpo  lungo  interregno,  e  vàri  contraili  de*  Baroni 
di  AJemagna  fi*  eletto  O  ire  Ridolfo  Conte  d'Asbtifg;  dal  quale 


Chiamato  in  Italia "da  Nicola^  Terzo  contro  Carlo  Rè  fli  Sfcifra.  dì* 
ferì  1"  andata  fino,  chevVnhé  I  morte  i) "Papà  .  Ricavò  da  Fioren- 
tini j  Lucchefi  ,  Aretini,  e  da  air  ri  Popoli  della  Tofcana  gran  fom* 


\  Tarlati  da  Pietrafliala  feorfefo  il  territòri 
guacì  Ghibellini,  ma  furono  tefre^i  dagli  Anziani;  ffl  eletto  fom- 
ino  Pontefice  in  quella  tempo  merifVefìera  legato  >  Sorià  Teobal- 
do  Vifcpnti  di  Piacenza*  Cardinale  dfSarìra  Vita  ,  co^noipe  di  Gre- 
gorio Decimo  ,  Intimi  in  Lione  il  Concìlio per  'i  oirbfenl  di  ter* 
ra  Santa  .  Si  porrò  l'anno  127^., à'Firénzc,  ove  era  Vicario  del 
Rè  Carlo  Carlo  dì  Ruberto  Ruberti,  e  abitò  ne*  Palagi  de*  Mozzi 
Patrizi!  Fiorentini  j  conchiufe  la  pace  frà  Gu-lfi ,  e  Cihibellirti  • 
con  fulminare  gravi  cenfure  à  chi  mancafle  .  Reftitnì  alla  Città d£ 
fifa  là  dignità  di  Arcivefcovo  ,  tolta  da  Clemente  Quarto  .  Dop. 
fo  4.  di  i  Guelfi  roppcro  la  Pace,  &  ellì  irritato  fi  ritirò  in  Mu- 
gello dal  Cardinale  Ottaviano  Ubaldinì  Signore  di  Montaci  artico, 
C  di  una  gran  parte  della  Valle  di  Mugello;  poìpifsò  col  Vcfcovo 
à* Arezzo  al  Concilio  di  Lione*  Ritornato  in  Tofcana,  fi  porrò 
Arezzo,  mi  giorno  à  Quarato  Cartello  ?.  miglia  lontano  dalla  Cit- 
*•>  aggravato  da  acuta  Febbre  se  ne  volò  alta  Cedette  patria  Tanno 
lZ7o\  il  dì  io.  Gennaro;  portato  il  fuo  Cadavere  con  regia  Pompa 
ad  Arezzo  fepolto  nella  Cattedrale  in  una  caffa  di  marmo  ?  e  ficen- 
ao  poi  molti  prodigi,  il  Popolo  devoto  li  erefTe  una  n<,bil  Cappel- 
la tutta  di  mirmr  fini  di  Carrara,  ornata  di  molte  ftatue  limili  di 
mano  del  celebre  Scultore  Nkcola  Pifano  ,  il  di  citi  valore  afecnde 
à  20  mila  Fiorini  d'oro  .  Nella  fua  Fefta  concorrono  alla  fua  ve- 
nertz  ione  tutti  i  MagilVatt  della  Città,  e  li  fanno  oblazioni  diCe- 
ra  .  I  Cardinali  ritirati  nel  Convento  di  S.  Domenico,  ove  fono 
adefTo  f  Chttrtri ,  e  quivi  in  una  gran  Sala,  cleflsro  fommo  Pontefi- 
ce il  Cardinale  Pietro  di  Tarantafio  di  nazione  Borgognone ,  e  pri- 
mo 
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mo  dell'  ordine  di  S.  Domenico  Ut  fcntita,  é  lettere  illuftre*  col 
nome  di  Innocenzo Quinto.  Qgcfto  onorò  It  Citta  di  Arezzo  di  al- 
cure  Indulgenze,  e  tolfe  l'interdetto  à  Firenze,  e  à  tutta  h  r-az- 
aione  Guelfa  .   L'anno  1280.  il  Vefcovo  d' Arezzo  à  petizione  di 
quelli  d' Anghiari  a/Tediò  il  Borgo  à  San  Sepolcro;  li  diede  molti 
aflalti,  ma  fempre  con  ftrage  A  ributtato  .    Fu  fpedito  à  Ficrenzc 
fa  Latino  Frangipane  Domenicano  Cardinale,  e  legato,.  A poftplico 
di  Romagna  dal  Papa  per  concludere  la  Pace  fri  Guelfi ,  e  Chi  bei- 
imi  di  tutta  Italia  .  Quello  a/Cerne  con  Gio:  Arcivcico?o  di  Bari  a 
di  Paga  nel  lo  Ve/covo  di  Lucca,  di  Guidai  offe  Vefcovo  di  Piftoja, 
e  di  Guglielmo  Vcfcovo  d'Arezzo  venne  alla  Piazza  con  tutti  i  Ma. 
filtrati ,  e  fece  far  pace  giurata  à  Guelfi,  e  Ghibellini  .   Si  fece* 
ro  per  rutta  Italia  di  ciò  gran  Fette  l'anno  I2&5.  Il  Vefcovo 
glielmo  Ubertini  di  natura  guerriero,  e  inquieto,  comeGhibeJjiiqo, 
trattò  con  molti  ForUfciti  di  Firenze,  di  Siena  *  e  d'Arezzo  di 
far  ribellare  à  Stnefi  il  forte  poggio  diS.  Cecilia,  come  li  avrep* 
ne  .    Ci  erano  alla  difcfa  tutti  Ghibellini  .   I  Sentii  irritati  fi  caN 
legarono  con  i  Fiorentini,  e  altri,  e  affediarono  il  predetto  Forte 
Cartello  fotto  il  Conte  Guido  di  Monfbrte  .    Si  difendevano  con 
valore  l'attediati  foccOrfi  da!  Vefcovo  d'Arezzo  .    Mi  doppo  5.  me* 
fi  dì  difcfa  ,  la  notte  del  Sabato  dell'Ulivo  dell'  anno  1287.  abbao» 
donarono  il  Calcilo,  mà  Tentiti  dalie  Guardie  del  fiorito  Efercito 
deHa  lega  furono  parte  tagliati  à  pezzi,  e  parte  imprecati 4  Siena. 
L'anno  rnedefimo  venute  alle  mani  in  Arezzo  le  Famiglie  Tarlati  j 
e  Ubertini ,  c  altri  Ghibellini  ,  e  Guelfi,    cavarono  gi' occJhi  ai 
capo  Popolo  .    Il  Vefcovo  di  notte  con  i  Ghibellini  ufei  dalla  C40» 
ta,   e  unito  col  Conte  di  Montefeltro,  cpn  i  Pazzi  dì  Vaidamfti 
iiberzinf,  e  Fiorentini,  all' improvifo  rientrato. per  «n a  altra  poli- 
ta «acciò  di  Citta  tutti  i  Guelfi  ,         Vefcovo  fB  da  tutti  %  Qkfc 
oeHi  ni  eletto  Signore  a  doluto  della  Citta  d*  A  rezzo  .  vi  Guelfi irri* 
tati  fortemente  del  tradimento  feorfero  tutto  il  territorio  bruciando  ^ 
e  tagliando  a  pezzi  quanti  Ghibellini  se  li  fa  ce  va  no  tiranti^  r*eff» 
ro  Rondine ,  il  Monte  San  Savino ,  Gargonfà  ,  e  altri  Caflcjl i  „,t 
Si  un  ixono  in  lega  coni  Fiorentini  Guelfi,  cjuefti  ti  tollero  ib/Mptr 
.«■là  iSatt^av4éro4  il  dì  ultimo  Maggio  ia8p;  cpme  fcrfvonoJl  Vit)a> 
-ift  neU'  ifroric  Fiorentine  lib.  4.  cart.  I?T.  e  Sgottino  tfortUrjio  Ubi. 
ir.caFt.  11;  della  Cronica  del  Monte  à  S.  Savino  .   Rinaldo  Boftc*. 
li,, e  TerlatonTarlati,  che  moffero  il  Romore  ricorfero  ì Fioranti- 
dì  i  quali  con  j.  mila  Cavalli,  e  la.  mila  Fanti  aflediarono  la  Cit. 
tà  d'Arezzo  effendo  podefta  A"«roivV>  Finrirapo  Tanno  128S.  di  Fi- 
renze .    Fè  di&fa  da  Pnncivalle  del  Fiefco  Vicario  imperiale  $  O 
M  i  GbJboHi*£deftt  -Marca  re-Romagna  5  dal  Vefcovp>  e  Citta- 
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dim  Ghibellini •;•  I  Fiorentini  disfecero  Caftef  Lioit,  prefero  Ca. 

ftiglionc  deli'  libertini,  le  Conic,  e  più  di  40.  Candii  nella  VaN 
dambra  quali  tutti  degl'  Ubertioi  >  e  Conci  Alberti  di  Catenaja  • 
Lupo  Ubcrti  li  diedi  Laurina  .    I  Fiorentini  facendo  pocha  (Urna 
dell'Aretini  coderò  il  Palio,  il  di  doppo  di  S.  Giti  vicino  alk lo- 
ro mura  ff  diate  j  li  tagliarono  l'Olmo,  furono  però  Tempre  figet* 
tati  con  ftrage  ,  di  modo  che  i  fiorentini  fciolfero  V  aflcOio,  eri* 
tornarono  a  Firenze;  e  i  Senefi  a  Siena  ;  ma  quefti  alla  Pu ve  aj  to- 
po colti  all'  improvifo  dal  Conte  Bonconte  di  Momtic.tro,  t  da_* 
Guglielmo  Pazzi,  che  comandavano  a.  mila  Fanti,  e  500.  Cavalie- 
ri furono  rotti,  ove  retarono  cttinti  ;oo.  de*  più  nobili  di  Siena , 
e  di  Ranuccio  Farnefe  uno  de1  più  valorofi  Capitani  di  quel  età  . 
Il  Vefcovo  partito  Teière  ito  andò  fotto  il  Cartello  di  Corvano  tenu- 
to da  Guelfi  Aretini  .   Ricorfi  à  Firenze  li  foccorièro  di  yoo.  mi- 
la Fanti e  di  siile  Cavalli,  fotto  V  in  legna  del  Rè  Carlo  portata 
da  Berto  Frefcobaldi  valoroib  Capitan  Fiorentino  .   L'Aretini  Albi- 
to  fi  partirono  dall'  a  (Tedio  di  Corvano,  e  sfidarono  i  Fiorentini  à 
campai  Combattimento  .   Quelli  li  dittero,  che  Impetravano  lot- 
to La  ferino  .   Il  Vefcovo  di  natura  feroce,  e  armigero  colà  ripor- 
tò con  *.  mila  Pedoni,  e  800.  Cavalieri  collegati  Ghibellini  . 
Si  Ichierorono  nel  luogo  detto  Candela  Riccia  ambi  l'efcrcitii  ma 
il  Vefcovo  aveva  prefo  un  erta,  e  porto  vantegiofo,  che  non  ar- 
dirono qui  affamarlo  per  non  reftar  vittime  degli  Aretini  per  il 
fito  fòrte  .    Ritornò  il  Vefcovo  à  Arezzo ,  e  i  Fiorentini  à  Firen- 
ze  lenza  far  nulla  .    Disfecero  quelli  per  ftrada  Monte  Marciano, 
poggiotazzi,  e  Monte  Fortino  Cartelli  de'  Pazzi  di  Valdarno  col- 
legati del  Vefcovo  Guglielmo  .   Gli  Aretini  l'anno  1289.  facen- 
do pocha  (lima  de'  Fiorentini  fi  portarono  con      mila  Pedoni,  e 
^oo.  Cavalli  fotto  la  condotta  del  Vefcovo  fino  al  Ca  fi  elio  di  Mon- 
tevarchi bruciando >  e  facchegiando  quanto  se  li  faceva  avanti,  c 
•le uni  arrivarono  à  S.  Donato  7.  miglia  lontano  di  Firenze  facen- 
do danni  notabili ,  e  quivi  tagliorono  l'Olmo;  rifacendoti  di  quel- 
lo i  Fiorentini  tagliarono  a  Arezzo  .   Non  ufct  'nefluao  di  Firen- 
ze ,  per  opporfi  afi'  efercito  Aretino  .11  Vefcovo  iniefo ,  che  il 
Rè  Carlo  d'Angiò  pattava  nel  Scnele  rifolfe  di  farlo  con  i  Tuoi 
Ghibellini  prigioniere  ,    Ciò  penetrato  da -Fiorentini  lo  condone- 
rò di  là  dalla  Briccola  feortato  da  jo.  mila  Fanti  ^  e  800.  Cava- 
lieri .   La  Republica  fpedì  contro  gli  Aretini  9.  mila  Fanti, 
1900.  Cavalieri  tutta  Gente  eletta  /otto  il  comando  di  Amerigo  di 
Nerbona,  e  di  Gherardo  di  Ventraja  Tornatili  nei  Fiorentino;  fa 
Cafentino  quefli  cominciarono  à  dannegiarc  1  beni,  e  terre  del  Con- 
te Guido  Novello  nemico  de'  -Fiorentini  j  e  allora  Podeftà  ddl^ 
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Cittì  d'Arcuo  ;  li  Vcfcow>  Gngltelmirio  dubitando,  che  noL' 
deflerol  atfalcoà  Bibuena  ,  trovandoli  Cotto  il  fuo  coinaud\>8.m  Fanti 
•*»  f  av^ieri  tutu  gente  eletta,  la  miglior  nobiltà  di  Arezzo  , 
fri  quali  due  lUulln  Capitani,  Buoncontc  di  Montefeltro     e  Gu  - 
dielmino  de  Pazzi  di  VaJdarnq  deliberò  di  affrontare  li  Fiorentini 
wperioii  di  forze  .    Jl  di  u.  di  Giugno  giunto  appiè  il  fSrtc  Ca- 
fella  di  Poppi  de'  Conci  Guidi  nel  Piano  >  che  fi  dice  Campai- 
dina  aflaltò  con  gran  valore  li  Fiorentini  ,  e  piegò  per  qualche^ 
ora  la  Vittoria  dalla  fua  banda  x  ma  aflaluo  da  CoiJo  Donati  .  C-, 
abbandonato  dal  Conte  Guido  novello  Capitano  di  ip,  Cavallire- 
attori  li  convenne  far  da  Capitano  j  e  da  Gregari*  Soldato  ;  e  ve-, 
dcodo  li  fuoi  effere  tagliati  mileramcnte  a  pezzi  fi  cacciò  nel  mez- 
zo oell*  a  r*>re  della  battaglia  ,  e  qui  con  eftremo  valore  combat; 
tendo  rcltò  eftinto,  a/?ìeme  con  Boaconte  di  Montcfcltra  .  e  Gugliel- 
mo de  Pazz,i  .    Gli  Aretini  vedendoli  privi  del  loro  caro  Genera'- 
le,  e  Ve  covo  combatterono  da  lioni  ,  ma  fovcrchiati  dal  gratt 
numero  de*  Nemici  furono  difordinarj,  e  rotti  ,  e  fugati  ►  Kefta-^ 
tono  f  rnati  su  il  Campo  itoo*  e  due  mila  prigioni  5  de  quali 
700.  N  bili  furono  condotti  in  trionfo  à  Hrcnzc  ,  che  fi  rifeataro- 
no  .  Morirono  tré  Ubertini  ,  e  due  Grifoni  Signori  di  Figlicne 
Guidercll  1  di  Orvieto  ,  e  2.  Nipoti  di   Guglielmo  Pazzi  .  Sj 
ritrovò  ancora  Dante  famofo  Poeta  .   U  Città  di  Arezzo  per  que- 
lla notabile  rotta  reftò  priva  di  quafì  tue  ti  ti  feoi  Cittadini  anti- 
chi originari  che  erano  di  fazzionc  Ghibellina  ;  a  fi  funefto  avvifo 
la  Citta  tutta  fi  riempì  di  tornano  cordoglio y  e  di  fpavento.  Noci 
fi  udivan  >  altro  che  lamenti ,  e  piasti  .   Alcuni  come  ftojri  /cor- 
revano c.*n  la  mente  voli  ichiamazzi  per  le  Strade.  ,  in  fomhta  Arez- 
zo fembrava  una  tremante  Babellc.   Chi  aveva  perdutali  padre^ 
chi  il  Figlio  >  chi  il  Fratello  *  chi  1* Amico  «    La  gran  preda  fi 
cagione  che  V  Efc reità  Fiorentino  non  drizzò  sè  non  doppo  &  df 
alfa 0< dio  della  Città  ,  che  reQava  certamente  preda  del  Coronato) 
Leone  .   RJfogiti  ouivi  li  Nobili  fcanVati  dalla  rotu  x  e  li  Conta- 
dini ebbero  agio  di  fortificato*  .   Si  a'tendò  P  Putito  al  Ve/cova* 
do  Vecchi,  e  quivi  d  11  doro  fori- «fi  affalo  >  che  atterrarono  parti 
delle  Mura  ,  è  mentre  volevano,  li  Soldati  formjnta rie  £1  fonato  ì 
raccolta  %  feeno  evidente  che  il  Generale  Fiorentino  fit  corrotto  di 
danari  dategli  da  Tarlati  di  Pietrami  la  a-chcMò  fecero-  raffredda!^ 
dall' incominciato  calore  della  forprela  ■    Gh  Aretini  tatti  audaci 
fecero  la  notte  del  dì  *o  Giugno  una  fortita  x  e  poi  ero  fuoco  à 
tutte  le  Machine  de  Nemici  c  >o  ftrage  de  I*iorentiai  ,  di  modo  che 
Iciolfero  lubito  Pad  dio,  e  «erfo  Fienze  dnzatooo  il  cimino, 
Ufciarono  prefidiati  li  Catelli  loro  conquidati  a  cioè  Cattici  ione 
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Aretino  ,  Montectio,  Rondine  ,  Civitertt;  taterma ,  lì  Monte  ì 
San  Savino  ,  Lncignano,  e  Chiufura  di  Val  di  Chiane  ,  Gli "Onci* 
d'Arezzo  montarono  in  tanto  fitto,  che  trattavano  da  {chiavi  lt^# 
poche  famiglie  Ghibelline  refrate  in  Città  di  modo  che  tramarono 
un'orrenda  congiura  primi  di  trucidare  tutti  li  Guelfi  d'  Arezzo 
non  perdo» and©  nè  à  feffo,  nè  à  età ,  e  di  dar  h  Città  a  Fiorenti* 
ni,  e  per  ciò  fped irono  à  Firenze  Aldobrando  Tarlati;  e  fi  era  già 
poflo  in  ordine  V  Efcrcito  Fiorentino  ,  per  venire  alla  conquifta  del* 
la  Città  d'Arezzo,  quando  caddi  da  un  fporto  uno  de  congiurati  di  Caja 
libertini  ,  e  rivelò  al  ConftfTore  il  trattato,  che  di  fuo  ordine  pa- 
letto à  Tarlato  Cittadino  di  gran  autorità ,  e  potenza  doppo  la.^ 
mone  detf'Vcfcovo  Gngliclmo  ti  ce  con  orrendi  Supplici!  caftigart 
tutti  li  congiurati  ,  fortificare  la  Città  ,  prevederla  di  viveri  da  boc- 
ca ,  e  da  Guerra  ,  che  tolfc  à  Fiorentini  la  fperanza  di  prenderla 
per  all'ora  •  Inforfe  un'altra  fiera  Ribellione  nella  Città  Tanno 
lapo.  Ufo  di  Buonaventura  Villani  Notaro  ,  Ugolino  Lombardi , 
Beccuccio  Becchi  >  Benedetto  Campanari  ,  Bcrlinghieri  di  pretel_» 
Briccardellt,  Gallo  Farorli ,  Federico  Marabotti ,  Berardo  di  Guit- 
tone  Notaro,  Bartolomeo  di  Bomba  ceri  i,  Giunta  dal  Monta».,' Bran- 
da gli  Braodagli  /Braccio  Bracci  ,  Vico  dà  Montebuono  ,  Ricove- 
ro Ricoveri,  Ildebrando  di  Riccomanno  tntti  Cittadini  Aretini  le- 
varono il  romore  contro  Tarlato,  che  faceva  nella  Città  delie  pre- 
potenze 5  e  cmt  fio  temendo  di  fuaKita  procurò  ^  che  Aldobrandino 
de*  Conti  Guidi  di  Romena  Vefcovo  della  Città,  e  fuccefiore  d,i 
^Guglielmo  Ub.rtini  fi  interponete  .    Refa  alla  Città  la  tranquil- 
lit^Ta/lato  (otto  vari]  nrctéfti  pun?  i  congiurati :  parfe  cdli'efilior, 
♦parte'cprì  danari  ,    MiniKciò  di  Cungtb,  dei  Conte  OrfaKdb  Se- 
rióre" di  tìiiufi  vendè  tutti  i  beni,  che  potTcdeva  fn  *Ca  Tentinoci 
redetto  Conte  Tarlato  Signore  di  P»et«-amala  ,  e  fi  jfcrcò  aa*  abi- 


ta rtojprneo,  Be'rcordarl  'nella  fui  Cronica  mi rioferitta  del1  Borgq', 
yaia&ifo) -j^r^rr  tiórròré  Leone  Cun^i  Cancelliere  dr  JvToMfgno- 
|e  Lorenzo.  Tjl li  degno  V  fcovo  del  Borgo,  Gentiluomo  di  rar^J, 
prerogative,  che  tiene  parentela  con  le  prime  Cale  notyji  delfaL^ 
Città  ^/..If^Cvn^f'/pno^/penti  fn  Arezzo  .  Refta(  folo  la'1  N'odile' 
c  illuftri  ft/rpe  de*1  LippiV  della  quale  fopo  vìventi  due  onorati^ 
e  gentil  Cavatóri  j>er  gluftizia  deiròrdXne' militare  dr  5;  ^Stcfa? 
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fto  Pipi;  e  Martire  Protettore  d  U*  Serenrflimt  Cafa  Mecjjci  detr 
li  uno  Benedetto,  9*1* «litro  Atonia  .  11  primo  vanti  fpùito  ca~ 
velkwlco,  arrichita  di  qualità  fpiritofe,  c  di  dati  filimi ,  pra^ 
lieo  delia  lingua  Fra  riccie  fi  è  acca  iato  colia  Vedova  Redi  ne  Sub. 
bun\ t  Dama  di  lomma  bontà,  c  prudenza  .    Il  fecondo  oltre  la 
lingua  Franctfe,  Tcdeica ,  Latina 7  e  Turca,  ha  gran  cognitione 
nc'Ja  matematica    e  Geografia  .    Fu  Capitano  aella  Romagna  del 
Regnante  Pontefice  Clemente  Undecimo  nell'ultima  rottura  contro 
i  Tede k hi  ,  e  ii  dimoi trò  molto  valorolo;  e  pratico  nella  milizia . 
Il  Veicovo  Aldobrandino  de*  Conti  Guidi  mollo  à  compafliont> 
de  nobili  <di  Contado  forulciti  ,  avanzati  dalla  rotta  di  Cancpalf 
dino  ordinò,  che  ritorna  (fero  ad  abitare  in  Citta  .    Qwerti  prete* 
fero,  che  la  Plebe  non  cntralTe  n<  Magiftrati ,  che  tu  cagione  di 
nova  Rottura  .    Si  divi  ero  i  Guelfi,  da  Ghibellini;  i  primi  col 
nome  di  verde,  i  fecondi  di  fecco,  e  ritornarono  air  antiche  uc- 
ciftoot ,  arfìoni  di  Cale,  e  pie,  1  fi  antdi  ,  devatìazioni  di  beni, 
che  moveva  à  compafóone ,  chi  u'mirava  una  fi  crudele  tragedia  » 
11  Yclcovo  Aldobraod4no  col  Conte  Tarlato  f  cero  ogni  sforzo  per 
riunire  quelle  due  raizioni  ,  ma  indarno  .     Tomaiso  di  Andrea 
di  Malfarlo  Medici  della  contrada  di  Ruga  maeltra  ,    liei  nar- 
do di  Brandino   Pdcarini,  ,e    Rinieri  Segabocche  Cittadini 
Aretini   li    fecero   far   tregua  ,   ma   con   gran   fctica  .  Ift^ 
qurfto  tempo  ,   ove  .  in   oggi    fono   i    Padri    Cappuccini  ci 
era  il  Monaltcro  delle  Monache  di  San   Tomatfb  ,     Q  fcrnigio 
dell'Ordine  dt  S.  Prancefco  ,  tu'to  fra  cattato  dalle  Guerre  civili» 
Il  Veicovo  le  pofe  in  via  facra  nel  Monaftero  di  S.  Croce  nell'an- 
no tipi.  Niccola  Qua.  co  lo  fpedt  in   Romagna  conno  Ma  inardo 
Ubaldtnt  da  Sufinana,  che  aveva  conquistata  Faenza,  e  Forlì  ,  lo 
vinte  ,  e  riaqt itiò>  il  pi  rduto ,  con  gran  valore  .   Ritornato  alla 
fua  Sede  Episcopale  trovò  che  Uguccione  dtlla  Fabiola  rerro*-e  di 
Fiorentini  ,  che  poi  in  un  <  onvito  perle  la  Signoria  di  Pifa,  e  di 
Lucca",  era  Potcftà  della  Città,  e  avendo  dalla  La  la  Plebe  face*» 
poca  Arma  del  Vefcovo  ,  e  de  f  ìtcad  ni  ,  commettendo  molte  io* 
jiumzie  ,    Aldobrandino  fe  gli  oppofe  con  l'ajuto  de  Conti  Guidi 
ittoi  congiunti  .    Impedì  che  il  Coniglio  de  400.  Cittadini  Pelegef. 
fero  Podefta  à  vita  coJie  precendeva  .    Tentò  di  levarlo  dal  Cover* 
ai  ;  rni  piccalo  <-icorÌe  al  patrocinio  di  Arrigo  Settimo  Imperai 
dorè,  che  lo  dichiarò  fuo  Vicario  Generale  !  viti,  nella  Città  di 
Art-zio  Tanno  :joo    Gli  Aretini  un  ti  cOn  Borgh  fi  ,  e  Perugini 
combatterono  à  S.  G -ìilno  con  li  Cartellarti ,  e  ne  fecero  gran  lira» 
L'  Anno  noj  fi  fe  fci.tire  in  Arezzo  un  gran  Terremoto  .  cha 
abbattè)  molti  Edifìci  a  conia  morte  di  divede  pe rione  .  iJJftlsthc^ 
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*oflb  ii  p»o  Pontefice  Bonifacio  per  picare  PI»  di  Dio  iftittti 
l'Anno  Santo  ,  co»  mandare  il  Santo  Giubileo  •  L'anno  Ijoo. 
concorfe  à  Roma  !a  maggior  parte  della  Città  di  Arezzo,  e  di  cuti 
to  il  Mondo  Chri  ftiano  .  S.  Antonino  A  rei  ve  (covo  di  Firenzi 
di  Cafa  Pierozzi  deli*  Ordine  di  S.  Domenico  icrivc ,  che  fino  è 
200.  mila  Pellegrini  il  di  furono  veduti  in  Roma  ,  fra  quali  Carlo 
Conte  di  Valois  Fratello  del  Rè  di  Francia  .  La  fetta  de  fratelli 
pia  in  apparenza  ,  mi  malvagia  andava  in  quello  tempo  pigliando 
piede,  ma  fu  dal  Legato  Apostolico  con  l'armi  annientata  ;  aveva 
periftituto  notturni  ridotti,  ove  à  guifa  del  Molimfmo,  ad  altro 
non  mirava  se  non  à  violamenti  di  Vergini,  di  Vedove,  e  di  Ma- 
ritate .  Aveva  per  direttoreGuglielmoOcamFamofo  Teologa  del- 
l'ordine FrancefcanOj  fino  a  40.  mila  arrivò  il  loro  numero  • 
Andavano  il  di  à  due  à  due  cantando  Inni ,  e  Salmi,  e  arrivò 
Canto  oltre  la  loro  temerità ,  che  tacciorono  fino  l'ifteuo  Pontefi- 
ce Nicolò  Quinto.  Uguccione  della  facciola  fol levata  la  Plebe  cac- 
ciò d'Arezzo  tutti  i  Tarlati  Signori  di  Piet ramala  ,  e  ì  fuoi  Se- 
guaci .  Gli  libertini  nel  Bcrfonc  affollarono  i  Tarlati,  con  l'uc- 
ci Gonc di  molti;  e  prigionia  di  Pandolfb  .  Li  Ubertini  di  Ga viJ- 
Jc  fecero  molto  danno  al  Teritorio  Aretino  Tanno  1*0*.  ma  fu- 
rono repreffi  da  Aldobrandino  Vefcovo  della  Città  .  L'anno  1369. 
Jacomuccio  Ubertini  da  Montauto,  Dino  Maffci  ,  Guiduccio,  Ra- 
nucci  di  Morello  Cittadini  Aretini  vennero  alle  mani,  e  fi  divife 
tutta  la  Città  per  le  Parentele,  e  feguì  di  grande  ucciGonc,  ma-, 
il  Vefcovo  Ildebrando  li  rappacificò  .  Quello  pio  Prelato  l'anno 
15 10.  con  Rinaldo  A  rei  vefcovo  di  Ravenna  confecrò  con  gran  fo- 
lcimi tà  la  Chiefa  vecchia  della  Vcrnia  come  feri  ve  in  detta  Cro- 
nica il  Padre  Sa  Iva  dorè  Vi  tal  di  detto  ordine  .  Santa  Maria  de- 
gl'Angioli fu  prima  nel  tilt,  confecrata  da  Vefcovi  Aretino,  Fio- 
rentino, Ficfolano,  Perugino,  Cartellano ,ed' Aflifijcome  il  mede- 
«10  Autore  afTcrifcc  in  detto  luogo  à  Carte  187.  Clemente  Papa4 
che  aveva  interdetto  Pirenzc  acauli  de*  Neri,  e  Bianchi  fi  portò  ad 
Arezzo,  ragunando  tutti  i  Ghibellini  di  Romagna  per  far  Guer- 
ra à  Fiorentini  .  Ardingo  Medici  Confalonicre  di  Firenze  con 
3.  mila  Cavalli,  e  te.  mila  Fanti,  e  venuto  nella  Valdambra  de- 
gli Ubertini  li  prere  tutti  quelli  Cartelli >  e  ancora  altri  degli 
Aretini,  poPaffeaiò  Gargonfa  luogo  fòrte  .  Il  Cardinal  di  Prato 
accolto  legato,  diede  fu  ora  ,  che  Firenze  gli  era  rtata  prometta  ,  e 
fi  partì  coli' efercito  d'Arezzo,  e  andò  in  Cafeotino  ,  tacendo  fin- 
ta di  portarfi  verfo  Firenze  .  ntefo  ciò  da  Già:  Ricci  Con  fa!  o- 
»icre,  richiamò  fubito  di  fotto  Gargonfa  l' efercito  fuo,  per  euer 
vota  la  Città,  ed  elli  ritornò  ad  Arezzo,  avendo  liberato  Gargonfa 
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àìll*  iftcdio  l  L'anno  ijr©.  gì*  Aretini  combatterono  Con  quelli  dì 
Città  di  Cartello  lotto  il  comando  di  Ugucciooe  della  Faggi  ola  lor» 
Capitano,  e  riportarono  fegnalata  vittoria  .  I  Caftcllani  ricorfi»- 
io  per  ajuto  à  Fiorentini;  quelli  li  mandorono  6.  mila  Pedoni,  e 
400.  Cavalli  il  dì  10.  di  Fcbbraro,  per  Valle  lunga  fi  portarono 
edeontado  d'Arezzo  ,  Taccheggiando  ,  e  bruciando  tutto  .  Se  li  fe- 
ce incontro  predo  Cortona  il  Valorofo  Uguccione  della  Faggiola,* 
e  fi  attaccò  un  fiero ,  e  crudele  combattimento  M  e  doppo  ore  re* 
ift  vinto  ,  e  fugato  Uguccione  con  i  ftioi  Aretini  .  Rertorono-cAin- 
ti  Vanni  Tarlati  valorofo  Capitano,  Cione  Gherardini,  c  G10? 
Pazzi,  e  3.  Bandiere  con  altri  attrezzi  militari  furono  portati  à Fi- 
renze .  V  Imperadore  Arrigo  Settimo  fpedì  Oratori  à  Fiorentini  , 
che  defifteflero  di  moleftare  la  Città  d'Arezzo,  come  fottopofla  al- 
l'Imperio .  I  Fiorentini  non  lo  vollero  obedire  mà  con  a.  mila—» 
Cavalli,  e  io.  mila  Fanti  andarono  all'attedio  ella  Città  d' Arez- 
zo ,  li  diedero  divertì  aflalti,  atterorono  gran  parte  delle  Murej  e 
corrotti  con  danaro  dà  Tarlati  fciolfero  J'afledio;  che  fu  per  l'A- 
retini molto  calamitofo  .  Mangiarono  Cavilli,  Topi,  Gatti,  e 
Cani  dalla  fame!  Cefare  irritato  di  non  edere  itato  ubidito  da  Fio* 
reatini  1'  intimò  la  Guerra  ,  perfuafo  ancora  dal  gran  Poeta  Dante 
(MPAldighieri  efule  dalla  Patria  ,  che  tentava  di  rimpatriare  ;  que- 
llo è  quello  ,  che  nell*  infigne  ,  e  celebre  Badia  di  Santa  Croce  del-  * 
la  Avellana  calpeftata  dal  Santo  Cardinal ,  e  Vefcovo  Oftienfe  Pie- 
tro di  Damiano  di  Ravenna,  da  tanti  Vefcovi,  e  Letterati  infigni 
compofe  egregiamente  il  tanto  pregiato  Poema  del  fa radifo,  Pur- 
gatorio, e  Inferno;  come  nè  fà  ampia  tefìimonianza  l'antica  itera- 
zione fcolp  ita  in  pietra,  che  fi  vede  ancora  a  noftri  tempi  alle  fue 
Camere,  ove  abitò  .  Con  fiorito  efercito  aflediò  Firenze,  e  li 
Aretini  fotto  il  comando  di  Uguccione  li  mandarono 4.  mila  Solda- 
ti .  I  Fiorentini  con  gran  coragio  refiiìerono  à  fieri  aflalti  de'  Ne- 
mici} Non  vollero  mai  ufeire  à  far  fon  ite  5  e  così  dclufero  l'inten- 
zione dell'  Imperiali,  che  era  di  tirar  i  Fiorentini  à  campale  com- 
battimento .  Cefare  dal  cordolo  di  non  poter  prender  la  Città 
gravemente  fi  ammalò,  e  fu  affretto  il  dì  $1  d'Ottobre  à  levar 
l'attedio,  e  andò  à  S.  Cafciano,  ove  ricevè  l'ajuti  de'  Pifani,  ^ 
Gtnovefi,  e  vi  dimorò  fino  al  di  6.  di  Gennaro,  mà  infettandofi 
l' efercito  fi  portò  à  Poggi  bon  fi  ,  e  fopra  il  poggio  riposò,  e  vi  fa- 
bricò  il  Cartello  diroccato  dalle  Guerre  col  chiamarlo  Paggio  Im- 


Agofto  131?.  con  fofpetto  d»  Veleno,  procuratogli  da  Ruberto  Rè 
di  Napoli  ,  à  cui  ì Fiorentini  fi  erano  dati;  In  Pila  nella  Prtmtziale 
fòli  fuo  cadavere  collocato  in  un  magnifico  Sepolcro  di  marmo  aU. 


perialc ,  poi  andò  à  Pila 


G 


l'AU 


Digitized  by  Google 


l'Altare  di  S.  Ranieri  Protettore  delti  Citta  ;  Giunto  in  Fi  reme 

il  Conte  Pietro,  di  Gravina;  Vicario  del  Rè  Ruberto  in  Firenze^ 
procurò,  la  Pace,  con  gli  Aretini  ih  dì  a*.  Settembre  13 14.  Le  con- 
«licioni  furono  ,  che  in  Arezzo  fi.  rimctteflero  tutti  i  Banditi, che 
l'Aretini  potettero,  andare  ad  abitare  in  Firenze  ,  che  quilifbf- 
fe  amminiftrata  giuftitia  come  à.  Fiorentini  , che  gli  Aretini  non  fi 
fcrviflero  de'  Privilegij  d'  Arrigo  Jmperadore  ,  che  neffuno  defle 
ricetta  à  Nemici,  e.  che  1  ibe rafie ra  da.  ogni  grauezza  quelli  di  Caflei 
Fccognano  ..  La  pena  tu  a  chi  contravenifie  10.  mila  Marche  d'ar- 
gento comefe  ive  Lionardo  Bruni  Aretino  nelle  fuclftorie  Fioren- 
tine .  II.  Vefcovo  Aldobrandino  de'  Conti  Guidi  doppo  aver  be- 
neficato la  fua  Città  d'Arezzo,  e  in  Pace,  in  Guerra  l'anno iji?. 
cambiò  Ja  fua  Vita  temporale  in  eterna  .  Meritò  pianti  di  tut- 
ti i  Cittadini,  che  inconfolabili  fe  ne  vivevano  per  fi  grave  perdi- 
ta. •  Li  fuiono  nella  Catedrale  con.  fol enne  pompa  celebrate  l'efe- 
quie  ,  e  auivi  fcpeilco  .  Suo,  degno  SuccelTore  fu  il  dotto,  e  vaio- 
rofo  Guido  Tarlati  de'  Signori  di  Pietra  Mala,  nobile  di  Contado 
oriundo  da*  Conti  Guidi  di  Tofcana  ,,  come  fi  prova  dalle  loro  Scrit- 
ture antiche  ..  Quefto  fu  Figlio  di  Angiolo  Tarlati  potente  Citta- 
dino ,  e  Signore  di  molti  Cartelli ,  e  volendoci  molti  danari  i  fuoi 
Congiunti  venderono  à-  Canonici  Fatabecchia  vicino  ad  Anghiari  , 
e  nel  Comune  di  Ca (ligi ione,  alcuni  beni  .  Rogòlfaccodi  Boncom- 
pagno  Boncompagni  Notaro,  e  Cittadino  Aretino  .  Era  della  faz- 
ione Ghibellina,  ma  ordinò  che  qutfti  facefTero  pace  corr  i  Guel- 
fi,  e  creò  fuoi  Segretari  Cam iano  Camajani,  e  Bica  di  Lodovico 
Albergotti e.  Andrea  di  Mattano  Medici  capi  della  fa zz ione  Guel- 
fa .  Si  refe  benevoli  Giunta  Mootelucci,  Ottavio  di  Guittone  Ot- 
taviani ,  che  li  fèce  Notari^  onore ,  che  nell'antico  fi  concedeva—» 
a*  i  Nobili  per  la  fede  publica  ,  e  durò  fino  all'anno  ifóo.  vin  To- 
fcana .  Antonio  Grifoni  della  Contrada  di  S.  Laurentino,  Ilde- 
brando da  Mòntebuono,  Puccio  Bofteli^  Tommafo  da  Cafoli  ,  Ugo- 
Imo  di  Andrea*  Medici  della  contrada  di  Ruga  Maeftra  ,  X  inferi 
Ricoveri,  Pietra  Cenci,  Lodovico  Pannivccchi,  c  molti  altri  per 
tener  in  pace  la  Città  Confermò  la  pace  con  i  Fiorentini  ,  e  Pe- 
rugini .  L'anno,  ijij-  coll'aflenio  del  Confìglio  del  400.  aggiun- 
feal  decoro/o  grado  delli  Anziani  quello  del  Confaloniere,  che  an- 
cora 6  conferva  .  Volle  che  ancora  la  Plebe  fofTcro  capaci  di  que- 
fto onore  per  d'eludere  i  Nobili  di  Contado,  che  facevano  quando 
rifedevano  de'  Signori  molte  prepotenze ,  come  nota  ne'  fuoi  ferir- 
ti Girolamo  Alcotti  nobile  Aretino  dignifTìmo  Abate  di  S.  Flora  , 
e  Lucilla  dell'ordine  Caffiaenfc,  che  riduflc  il  Mona  fiero  di  Ba- 
dia d' Arezzo à  quella  magnificenza,  che  il  fede  ,   A'  ooftri  tempi 
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inno  faticato  un  «obi]  Campanili*  :  La  Coateffa  Geria  Grifo] ini 
Signora  del  nobil  Cartello  di  Valenzano  in  Cafentino,  e  nabli  Are- 
tina fondò  ,  e  dotò  il  nobile,  e  ricco  Ofpèdale  di  S.  Ago! tino  per 
li  poveri  Pellegrini  ,  che  poi  ru  unico  alla  fraternità  per  mandare 
J2.  Gloriai  nobili  allo  ftudio  di  Pifa  per  decoro  della  Città,  al- 
l'elezione de' quali  come  erede  de  Grifol ini  deve  intervenire  unodel- 
1'  antica  ,  e  potente  Famiglia  Brandagli  col  Magiftrato  di  detta  fra- 
ternità .  Quella  nobile  Stirpe  venne  di  Germania  in  Italia  con  Ot- 
tone Primo  Imperadore,  e  fi  dille  de' Guido  Terni;  come  fi  vede 
da  Contratti  della  Cafa ove  in  uno  dice  Guido  ternns  ,  &  frangi- 
ìafta  Filij  olim  Ori  andini  Cives  Aretini  de  Guido  ternis  anno  n$o.  dan- 
no jure  feudi  nel  territorio  di  Bulciarello  un  podere  à  Naldo  di  Gui- 
do .  Rogò  Buldrone  Notaro  .  Da  Brandaglia  fi  dittero  de  Braa- 
<kgl'  9  p<rche  nell'  antico  i  cognomi ,  che  cominciarono  intorno  al 
Ijco.  fi  prefero  ò  dal  luogo  ,  ove  vennero,  ò  pure  erano  Signori, 
ò  dal  Nome  illurtre  di  uno  della  Famiglia  5  e  da  una  azzione  glo- 
riola fatta  da  uno  fimilmente  di  detta  Stirpe;  come  in  Firenze  i 
Barbarmi ,  da  Uzzano,  da  Certaldo,  da  Diaceto,  da  Panzano  Fa- 
miglie  nobili  fi  di  fiero  da  Cartelli,  ove  vennero ,  ò  erano  Signori. 
Li  llarioni,  i  Galterotti ,  eli  Alefandri,  e  li  Strozzi  li  dicano  da 
un  Ilarione  Bardi,  da  un  Gualtcrotti  Bardi,  da  un'AIefandro  Al- 
bizi  ,gli  Strozzi  da  Strozza  ;  come  feri  ve  Scipione  Ammirati  nelj$> 
fue  Famiglie  Fiorentine,  Arrigo  da  Pa fognano  di  fazione  Guelfo 
avendo  nel  Cimiero  dell'Elmo  un  Gatto  per  imprefa  ,  e  compaten- 
do in  favore  del  Rè  Carlo  contra  Manfredi  con  tanto  valore ,  che 
da  tutti  i  Franccfi  fu  detto  efler  il  piò  valorofo  il  Sire  del  Gatto , 
che  poi  fi  diOe  Sirigatti ,  che  fono  della  medefima  conforteria'  de* 
Niccolini,  *  i  Barbari  di  Venezia,  prima  detti  dalPaver  uno  di 
quella  Stirpe  eftinto  un  Barbaro  Turco,  come  fcrive  Girolamo  Bar- 
di Monaco  Camandolefe  nelle  fue  nobili  pitture  di  Venezia  .  Da 
quella  illurtre  Famìglia  de*  Brandagli  fatti  da  Ccfari  Conti  di  Gef- 
feri  nel  Volterrano  fono  ufeiti  molti  Uomini  intigni*,  e  nell'armi  , 
e  nelle  Lettere  .  Guidò  Terno,  e  Frangilafta  furono  Capitani  il- 
lufori della  fua  Republica  Aretina  l'anno  i2?o.  Brandaglia  di  Bo- 
nifegna  fu  nelle  lettere  molto  verfato  .  Querto  procreò  8.  Figli 
Uguccione  ,  Guerruccio  ,  Segna,  Guidotto,  Retto,  Bandino  , 
Martino  ,  e  Cecco,  come  fi  prova  da  un  Contratto  rogato  da  fer 
Jacopo  di  Martino  de  Rifecco  ,  che  è  ntll'  Archivio  di  Santa  Ma- 
ria in  Grado  fegnato,  numero  *o.  De  quali  Gue rucc io,  Segna  1 
Gui  dottò  ,  Bandino  ,  e  Martino  furono  valarofi  Capitani,  e  4.  fi 
vedono  ritratti  al  vivo  dal  celebre  pennello  di  Giorgio  Vafari  nella 
Sala  del  già  Signore  Francefco  Brandagli  nel  iuo  Palazzo  à  San  Pic- 
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tino,  per  dimoftrire  la  f«i  potenza  ;  Si  vedono  quivi  dipinti  divedi 
Eferciti  con  1'  Arme  de  fcrandagli  nelle  Bandiere  ,  che  è  una  bran- 
cha  di  Leone  ,  con  Palla  d'Oro  .  e  Corona  da  Conte  fopra  .  Si 
Tede  a  Gicfuiti  nella  iabrica  di  fu«n  della  C  hiefa,  e  fopra  la  Por- 
ta del  fudetto  Palaggio  .  Uguccione  ,  e  Betto  furono  celebri  le- 
vali ;  Martino  fi  accasò  con  Conti flina  Figlia  di  Neri  di  Bargho 
Segh  Ubertini  Signt  ri  di  Valdair.bia  ,  e  Soiella  di  Bandino  ,  O 
Niccolò  Ubertini  ,  come  fi  prova  da  un  Coiit ratto  di  refiduo  di 
Dota  rogato  in  Sogna  Cartello  di  detti  Signori  da  Str  Meo  di  Coc- 
co d'Ambra  alla  prefenza  di  Muccio  Talenti  del  Cartello  di  Sa»i 
Pietro  di  Rota  parimente  di  cflì ,  e  di  Ugo  Neri  de  Ambra ,  che  è 
in  detto  Archivio  .  Fiorirono  tutti  l'anno  1320.  Da  Cecco  nac- 
que Filippo,  che  fu  molto  letterato,  l'anno  1346.  fiori  ancoraBia* 
gio  Brandagli  fomolo  Dottore  di  legge,  che  leflc  -  ella  publica  Uni- 
▼crfità  di  Pifa  quefta  facoltà,  e  ci  terminò  i  luoi  giorni,  come  fi 
legge  dal  Aio  Sepolcro,  che  è  in  Campo  Santo  di  quello  tenore  nei 
^-34.  filare  il  primo  .  Sepulcrum  Domini  Elafi j  de  Brantaglis  de  jtreù* 
Itgum  Dottori* ,  &  fuorum  beridum  .  L'arme  e  la  Arietta  .  Pietro 
Tarlati  cacciatodaila  Patria,  i  Boftoli  di  fazione  Guelfa  vedendoli 
i  più  potenti,  e  i  più  nobili  fi  arrogarono  il  dominio,  e  la  mag- 
gioranza della  Città,  e  facendo  delle  prepotenze  l'anno  1547.  ancor 
crii  furono  dalla  Plebe  cacciati,  li  tuccedè  nelmcdcfimo  pollo  anco- 
ra la  Famiglia  Guelfa  de  Brandagli ,  amica  de'  Fiorentini;  volen- 
do quefta  come  i  Tarlati,  e  Boltoli  occupare  la  publica  libertà,  e 
iàrfiaflbluta  Signora  d'Arezzo,  coll'ajuto  dell'  Arcivescovo  Vi  fron- 
ti di  Milano,  e  coll'ajuto  de'  Tarlati  Signori  di  tanti  Cartelli  ,  e 
in  particolare  di  Pietro  valorofo  Capitano 5  e  per  rendertelo  bene- 
volo i  Brandagli  u  le  irono  fuori ,  ove  Piero  con  i  Fiorentini  lo  li- 
berarono dal  pericolo  in  cui  era  ,  e  poi  fecero  ad  Arezzo  ritorno. 
Le  Genti  dell' A  rei  vedovo  di  Milano,  erano  /otto  il  comando  di 
Giovanni  d'Oleggio  all'attedio  di  Scarpcria  .  Guido,  e  Martino 
Brandagli  Uomini  valorofi  ,  e  capi  della  Famiglia  li  fc riderò ,  che 
ina  ndaflfe  Genti  fotto  la  Città  d'Arezzo,  che  l'averebbe  introdotti 
per  porta  Bu;a  in  Città,  e  che  fatri  Signori  la  Città  farebbe  dell'  Ar- 
civefea  di  Milano  l'anno  1 3 5 1 .  Bina»  Guakoni  Confalonicre  di 
Firenze  penetrato,  che  in  Tofcana  fi  tenca  pratica  di  dare  una  Cit- 
tà di  importanza  all' Arci vefeovo  di  Milano,  fc riffe  ali i  Aretini  , 
che  fttflcro  in  buona  guardia,  e  comandò  alla  Milizia  de'  Camelli 
pofleduti  da  Fiorentini  in  Quelle  parti  fi  portafle  fenza  veruno  in- 
dugio alla  difefa  d'  Arezzo  .  Comparve  alle  4.  ore  di  notte  Tanno 
Ijci.  la  Cavalleria,  e  Fanteria  del  Duca  di  Milano,  che  veniva^ 
per  tir  Signori  deli*  Città  d'Arezzo  i  Brandagli,  e  vedendo  tutte 
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leftrade  ripien*  di  alberi  tagliati ,  ritornarono  addietro,  per  eOcr 
(coperto  il  tradimento  .  Carcerati  Guido,  e  Marcino,  e  convinci 
ài  fellonia,  come  potenti  furono  efiliati  tutti,  e  pofti  i  loro  beni 
con  la  Contea  di  GcfTcri  nel  Volterrano  infiico,  e  atterati  i  loro 
Palagi  quafì  fino  al  meazo ,  con  ordine  di  non  poterli  più  alzare, 
come  fi  vede  ancora  à  noflri  tempi  .  A  Guido,  e  Martino  li  fa 
tagliata  la  tefta,  e  meflì  in  Commune  i  loro  Catelli  di  Ranco,  e 
di  Focognatfo  .  Trentafei  fono  i  Benefìcij  parte  Curati,  parte  km-» 
plici,  fondati  daqueftapia,  e  illuftre  Cafa  ,  dodici  de*  quali  iono 
lpediti  fotto  una  bolla,  e  obligano  folo  al  divino  ufficio,  e  li  deve 
godere  folo  uno  della  Famiglia  ,  e  non  altri,  e  a  mio  tempo  li  go* 
deva  il  Signore  Rranccko  Brandaglia,  che  nafeeva  per  una  barche- 
fe  del  Monte  Santa  Maria  ,  che  fi  accasò  poi  con' una  nob  le  de'  Baca- 
ci, che  di  efla  procreò  due  Malchi,  e  a.  Femine  .  Uno  de*  qnali 
e  ftato  in  Pi  fa  a  Studio ,  e  fi  è  in  legge  addottorato  .  Di  Ottetti  s 
cafa  è  morto  Curato  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pifa  il  Padre  don 
Guido  di  Uguccione  Brandagli  Monaco  di  Santa  Maria  in  Grado 
dell'ordine  di  Camaldoli  .  Altri  Uomini  infigni  fono  ufcitidief. 
fa  ,  che  a  fui  luogo  faremo  menzione  .  Si  imparentò  con  i  Toio- 
mei,  e  Piccolomini  di  Siena,  con  i  Conti  di  S.  Fiora,  Ubertini, 
Medici,  Albergotti,  Bacci,  da  Montebuono,  e  con' altre,  che  per 
brevità  tralafcio  .  Ritornando  al  Vefcovo  Guido  Tarlati  aumen- 
tò la  Città  di  Nobili  .  Ak  riffe  a  quella  Nobiltà  le  Famiglie  illu- 
fori di  Firenze  de'  Medici,  de'  Lamberti,  Uberti,  Frefcclaldi,  Cer- 
chi ,  Nerli  ,  c  altre  .  L'anno  i^iy.  i  Padri  di  San  Francefco  efleru 
do  privi  del  loro  Convento  abbatuto  dalle  Guerre  applicarono  Pa- 
pa Giovanni  Vigcfirno  fecondo  a  concederli  la  licenza  di  fa  bri  carne 


de*  Pecori,  de'  Marabottini,  de'  Guafconj,  e  di  altre  nobili  Fa- 
miglie fecero  un  nobile,  e  vaftofo  Tempio,  e  uno  capace  eoa 
vento  ,  e  fono  ufeiti  Uomini  infigni  nelle  lettere  .  L'anno 
H%6.  fiorì  il  Padre  Giovanni  Allegri  nobile  Aretino  famofo  Teo- 
logo ,  che  fu  ancora  Guardiano  .  L'anno  1326.  il  Padre  Leandro 
Boni  ancor  ciTo  Teologo,  e  Predicatore  .  L'  anno  1400.  il  Padre 
Pwo  Rifiorì  nobile  Aretino,  Predicatore  ,  e  Guardiano;  e  àmio 
temno  hò  conofeiuto  un  Padre  Maeftro  Forti  ,  un  Padre  Maeftro 
Benfatti,  che  fu  fopra  l'Inquifizione,  e  Guardiano;  un  Padre  Pe* 
(carini,  Bacci,  Forti  tutti  nobili  Aretini  .  In  qucfto  anno  di- 
terfi Signori  fi  impadronirono,  e  fi  fecero  Tiranni  di  diverfe  Città 
d'Italia,  come  i  Vifconti  di  Milano,  e  di  Piacenza,  Francefco 

Orde. 


Ordelaffi  di  Forlì,  Adone  Manfredi  di  Faenta  ,iPolentattf  di 
vcnnaj  il  Buglioni  di  Perugia,  e  il  Malatefti  di  Rimini,  i  Vara- 
ni di  Camerino,  i  Bentivogli  di  Bologna  ,  il  PafTerini  di  Manto» 
va,  i  Vitelli  di  Città  di  Cartello,  i  Tarlati  del  Borgo  ì  SanSepol- 
cro ,  gl'Atti  di  Sarto  Ferrato  ,  i  MalatclH  di  Cefena ,  i  Riarij  d'I- 
mola, i  San  Vitali  di}  Parma.  ,  gli  Scaligeri  di  Padova  ,  e  di 
Verona,  e  altri  di  altre  Città,  che  per  brevità  tralascio  .  Venu- 
to poi  il  Duca  Valentino  Figlio  di  Alefandro  Serto  di  fpiritof  uer- 
riero,  col  fumo  di  eflere  Re  di  Italia  ,  privò  gli  eredi  delle  fud- 
dette  Città,  con  farli  fino  morire  per  dominar  folo  .    Che  fece_> 
un  Tornino  benefìcio  alla  Chiefa  per  cfler  reftata  priva  dèi  fuo  ca- 
ro ,   e  amato  Patrimonio  .     L'anno  t^i8.  come  capo  della—» 
fazzione  de  Tarlati  Guido  Vefcovo  d'Arezzo  col  fuo  cftnrmo  va- 
lore fi  infignorì  di  Città  di  Cartello  ,  della  Terra  del  Borgo 
San  Sepolcro,  di  Civitella  ,  di  Caftiglione  ,  di  Terranova  , 
di  altri  forti  Cartelli  .    Vedendofi  Signore  del  Borgo  rifece  da 
fondamenti  k  Muraglie,  fece  fare  quella  bella  Strada  che  con- 
duce fino  ad  Anghiari  ;  In  quefta  poi  Niccolò  Piccinino  valoro- 
so Capitano  del  Duca  di  Milano  dalle  genri  di  Eugenio  Quarto  , 
C  de  Fiorentini  comandate  da  Bernardo  Giugni  Patrizio  Fioren- 
tino, e  da  altri  valorofi  Guerrieri  rertò  rotto  ,  e  fugato  .  Com- 
mutano Generale  di  tutto  l'efercito  era  Bernadctto  Medici  .  L'An- 
no 1440.  che  meritò  di  eflfer  fatto  Cavaliere  Spron  d'Oro  , 
che  la  Republica  li  donaffe  un  Pennone,  un  Cavallo  coperto,  uno 
Scudo  col' Arme  del  Popolo  ,  e  un  ricco  Elmetto,  per  il  fuo  gran 
valore .    27.  Squadre  retta  rono  prigioniere  con  li  loro  Capitani  ;  e  il 
Piccinino  appena  ebbe  tempo  difalvarfi  nel  Borgo .    Fu  predetti^» 
q  de  Ita  fegnalata  Vittoria  da  S.  Andrea  Corfini  a  un  fuo  devoto  , 
che  fubito  la  palefò  à  Cofano  Medici  Tater  Tatri<e  >  che  era  de  10. 
di  Guerra;  e  per  ciò  tutti  li  Magiftrati  fi  portano  à  venerare  il  fuo 
Sepolcro  nel  giorno  della  fin  Fetta  ;  c  vertono  12.  Novizi  gratis  in 
memoria  di  sì  fegnalata  grazia  .    L'Annoialo.  Bernardo  Tolumci  , 
Ambrogio  Piccolomini,  Patrizio  Patrizii  Gentiluomini  Scnefì,  ^ 
gran  Letterati  conofeendola  fallacia^ e  vanità  delle cofe  Mondane  i  Tp  1 - 
rati  dal  Supremo  Motore  diedero  V  ultimo  addio  all'infido  , 
fallace  Mondo,  e  fi  ritirarono  a  Chiulure  lontano  da  Siena  i&. 
miglia  (  ove  in  opgi  è  il  celebre  ,  e  infigne  Monattero  di  Monte 
Olivcto  )  luogo  all'ora  Deferto  per  fare  con  degna  penitenza  de  tra- 
feorfi  falli  .    Quivi  fogpiornan^o  con  fòmma  efemplarità  furono  ac- 
cufati  da  malevoli  apprefTo  Gio.  Vigcfimo  Secondo  per  Ipocriti  ; 
furono  artretti  di  nortarfi  in  Avignone,  ove  era  all'ora  la  Sede  di 
Pietro*  e  quivi  fi  purgarono 'delle  calunnie  ,   e  impotture  dategli  , 
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ts*B*f<  Superalo  il, Papa  alla  lor«  comparfa  vedendoli  macilenti  , 
fcaJzi  9   umili  ,  e  molto  zelanti  dell'  onor  di  Dio  ;  fenza  alcuna-» 
f«i  traditone  li  con  celle  ampia  facoltà  di  fondare  la  nova  Religio- 
ne nel   predetto  Monte  .    Li  rimette  à  Guido  Tarlati  Vecovo  di 
Arezzo  iuo  Vicario  Generale  in  Tofcana  ,  che  aveva  il  dominio 
temporale,  e  Ipirituale  nella  Città  d'Arezzo  ,  e  fuo  Territorio, 
che  fi  eflendtva  fino  all'apparita;  7.  miglia  lontano  da  Firenze,  « 
nell'  ifUfta  Città  di  Siena  fino  alla  Chiela  di  S.  Donato  vicino  allay 
Dogana  ,  ordinandoli,  che  li  dafle  l'abito  bianco  conforme  la  vi- 
fione  avuta  della  grande  Regina  de  Cieli,  che  li  ofFerfe  una  candi- 
da Velie  imponendoli  che  ammantaffe  li  ?.  fuddetti  iuoi  Servi  . 
Guida   ordinò  una  folenne  Proccfione  del  Clero  Regolare,  e  Seco]* 
re  per  tutta  la  Citttà  d'Arezzo  il  giorno  di  S.  Agnefc  ,  nella  quale 
intervennero  li  detti  j.  Patrizii  Seneh,  fi  portò  alla  Chiefa  dello  Spe- 
dale della  SantilUma. Trinità,  e  cantata  con  gran  folennità  la  Mefa 
comandò  all'Abbate  di  S.  Gio.  Decollato  dell'Ordine  Camaldolefc 
nominato  don  Gio..  Aretino,  fuo  Confcflore,  e  Teologo,  che  dafle 
1'  abito-  bianco  a  predetti  Servi  di  Dio  ,  che  lo  riceverono  con  gran 
umiltà  ,  e  pianti,  alla  prelenza  di  tutto  il  Clero,  Nobiltà  Aretina, 
e  Popolo,  conforme  regiftra  nella  iua  Cronica  Latina  Camaldolefc 
il  Padre  Agoftino  Fòrtunio,  e  lo  conferma  il  Padre  don  Secon- 
do Lancellotti  patrizio  Perugino  nella  Tua  Cronica  Latina  del  fuo 
ordine  Vìi  vera  no  coir  quelle  parole  .    Venerabili*  autem  Tontifex 
tArctìnus  Guido  per  manus  cuiusdam  Bgligioft  yirì  Joannis  Monachi  Ca- 
maldulwfis  ^Abbati*  de  faxo  jtottm*  di  oc  ajfis  induit  prafato*  ,  Vatres 
puriflimum,  &  album  abitum  .   Bernardo  Caffaneo  in  catalag.  gli 
mun.  +  parte  così  dice  .    Ordo  Monti*  Uliveti  principium  habuit  a-* 
Monachi*  Camaldulenfibus ',  fuit  is ,  die*  Santi*  ^pnetis  Virginis  ,  qui 
propterea  quotami*  Monteulivetani*  Cuculiati*  celebri*  exifiit  .     I  me- 
demi  Monaci  in  memoria  di  tal  fitto  ogni  amo  fi  portano  a  ce- 
lebrare (biènnemente  in  detto  Tempio  V  Urici j  Divini  .    I  fudetti 
tre  fervi  del  Signore  rabricarono  nella-  medema  Città  ajutati  dal 
VefcovQ  ij  Mònaftero  di  S.  Bernardo 9  fopra  le  Rovine   dell' anfi- 
teatro maggiore,  che  era  dell'  ili  il  ftre  ,  e  antica  Famiglia  dell'Azzf 
patrizia  Aretina  ,  e  parente  del  Duca  di  Modena  ,  come  eli i  fi  glo- 
ria ncJIc  lettere  fcritte  al  Cavaliere  Azzi  da  me  vedute,  concetto 
a  quelli  Signori  dalla  Re  pubi  ica  per  aver  Azzo  falvata  la  Patria-, 
da  Nemici-  »    Taccio  Azzi  variato  in  ogni  Scienza  vendè  a  fuddet- 
ti il;  fico  di  quefto  antiteatro  ,  ed  a  fuoi  Conforti  .    Rogò  il  Con-, 
tratto  Guido  di  Ridolfo  Ridolfì  Notarlo,  e  Cittadino  Aretino,' 
che  è  nell'Archivio  di  Morello  di  detta  Città  ,  cartella  fepnatacol 
numero  2.  In  alcune  pitture ,  che  fono  in  Sa£rcftia,  in  Chiefa,  e 
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fopra  la  porta  di  efTa,  fi  vedono  i  mcdcfiffli  Monaci  ricercr  l'abi- 
to, c  capuccio  Camaldolefe  .  Sotto  Alcfandro  Settimo  mutarono 
la  forma  dei  capuccio  .  Ulularono  con  la  loro  dottrina  cjuefto 
nobile  ordine  Uliverano  gli  Abbati  don  Secondo  Lance-lotti,  e  don 
Agoftmo  iuo  Fratello  ,  da  Perugia,  don  Pietro  Marcellino  dell  Ora- 
fo infigne  Predicatore  connumerato  frà  gli  Uomini  illuftri  del  Con- 
te Galeazzo  Gualdo  ,  don  Domenico  Pueroni  da  Cremona,  don 
Domenico  Minutoli ,  da  Lucca  ,  don  Pietro  Paolo  Batazzi  da  Gub- 
bio, don  Taddeo  Peppoli,  don  Lorenzo  Campeggi  ,  don  Pietro 
Paolo  Montecalui,  da  Bologna,  don  Paolo  Cammillo  da  Brefcia  , 
don  Francefco  Marocclli  da  Ferrara,  don  Ignazio  Landriani  da_» 
Milano,  don  Aniceto  Guadagni  da  Napoli,  don  Angiolo  Maria 
Alenili  da  Milano ,  don  Luigi  Manzini  da  Bologna  ,  don  Placido 
Titi  da  Perugia  ,  don  Vincenzio  Rinieri  da  Genova  ,  don  Giufti- 
lio  Campora  da  Napoli,  don  Coftantino  Caccia  lupi  da  Genova, 

don  Mauro  Baronio  da  Bologna ,  don  Domenico  Bonavoglia  da  , 

Fuligno,  don  Barnaba  Oddi  da  Perugia,  che  fu  Monfignore  del- 
l'inligne  Ofpcdalc  di  S.  Maria  Nova  di  Firenze,  de'  Signori  di 
J.ifciano,  don  Ambrogio  Piccolomini  d'Aragona  di  Napoli,  don 
Antonio  Maria  Bernardi  da  Lucca  Procuratore  Generale,  morto 
Abate  di  S  Ponziano  di  Lucca  •  I  P.  Abati  Afpranati,  Doria , 
Gcnovefi;  Moroni ,  Stampa  da  Milano  Predicatore  infigne,  Colom- 
bo Genovefe,  Nelli,  Orlandi,  Medici,  Corfi,  Libri,  Serragli, 
Scarlatti  da  Firenze,  e  altri,  che  per  brevità  tralafcio  .  E  che 
più  ?  folo  nella  mia  Patria  ne'  trafeorfi  fecoli  fon  fioriti  di  qucfto 
ordine  ndle  Lettere  un  don  Antonio  Lippi,  un  don  Giovanni 
Strozzi,  un  don  Gherardo  Alcpri ,  un  don  Lionardo  Amerighi  , 
lin  don  Luigi  Ardinghelli  ,  un  don  Bernardo  Ottobuoni ,  che  fu 
in  Roma  Procurator  Generale  Uomo  di  Santa  Vita,  del  medimo 
Pipite  di  Alefandro  Ottavo  Veneto  j  un  don  Filippo  Vannucci 
allievo  di  Santa  Caterina  da  Siena  ,  che  mori  in  gran  concetto  di 
Santità  l'anno  1384.  un  don  Salvio  Salvi,  Uomo  di  gran  spirito; 
l'anno  1391.  un  don  Pietro  Ardinghdli  .  che  morì  in  concetto  di 
Venerabile,  un  don  Miniato  Pitti  Abate  di  S.  Miniato  al  Monte 
poi  Vifitatore di  tut  o  l'ordine,  Uomo  verfato  in  ogni  fortedi Scicn! 
ta  ,  e  in  particolare  ntlla  Pilotata,  Teologia,  e  Mattematica,  e 
Cofmografia  ;  ferine  un  Libro  erudito,  ove  fono  tutti  i  nomi  tan. 
to  antichi,  «quanto  moderni  di  twte  le  Provincie,  Città ,  Ter- 
re, Cartelli  ,  Monti,  e  Paefì  del  Mondo,  che  da  Letterati  è  tenu- 
to in  (omino  pregio  forvolò  alla  celette  Patria  V  anno  1^67,  del 
jnefe  di  Decembrc.  Di  qucfto  Illuftre  Letterato  ne  fa  menzione  il 
P.  M,  Poccianti  Serrila  nel  fuo  Catalogo  de*  Scrittori  Tiorentini  à 
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H  Vicino  Onerale  ancW  dell'  Or*fae.  Tanti*  iy52. 
un  don  Marco  Alberti  efimio  Teologo*  e  Canonica  ,  che  fiorì  Tali* 
no  f C71.  diede  alla  Stampa  un'erudito  Libro  di  Canonica      il  di 
cui  titolo  è  infìitutiones  Canonica.    Un  don  Vito  lonaccold  inlì- 
gne  Teologo,  che  dalla  felice ,  e  Tempre  glorio  a  memoria  di  Co* 
mio  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  fò  eletto  Rettore  dell' Ofpida le 
di  Bonifacio,  poi  Monsignore  di  S.  Maria  Nova  di  Firenze,  e  quivi 
gloriola  mente  mori  l'Anno  1^77.  Un  don  Stefano  Pieri  ,  che  fu 
dimio  Ma  trema  tic  o  ,  e  Cpf magra  fò  del  predetto  Sovrano  . ,  Va 
don  Filippo  Serragli ,  che  fo  Abbate  Vifitatore  ,  poi  Vicario  Ge* 
neralc ,  c  in  ultimo  Vefcovo  Madrofino     Quelli  poi  che  di  Fi* 
fenze  meritarono  di  edere  Generali  fono  un  don  Salvio  Tanno  11*7» 
mu  e  1581.   un  don  Gio.  Francefco  Tanno  retfo.  un   don  Vito 
Tanno  it  99.   Un  don  Cammillo  Nelli  Figlio  del  Depofìtario  Gene- 
rale di  Siena  per  S.  A.  R.  e  Patrizio  Fiorentino,  prefato  di  rara 
prudenza,, e  cognizione  Tanno  1709.  della  medema  Stirpe  appunto» 
di  don  Filippo  Nelli  primo  Priore  dell i  Angioli  di  Firenze  ,  che 
mori  io  concetto  di  venerabile  Tanno  1348.  il  dì  17.  Gennaro  , 
come  al  Libro  M.  di  detto  Mona  fiero  .  Suo  Fratello,  di  don  Ca- 
m/1 lo  fù  la  buona  memoria  di  don  Pier  Vittorio,  che  fu  in  San- 
Vito  di  Milano  Lettore  di  Teologia  ,  poi  Abbate  di  S.  Girollamo 
della  Valle  di  Calci  di  Pifa  ,  poi  Vicario  Generale,  e  fe  la  Par- 
ca non  li  troncava  il  filo  di  Vita,  era  certamente  decorato  della; 
dignità  Generalizia  ,  per  eflèrfi  refo  benevoli  tutti  i  prelati  del-» 
la  Tua  Religione  Ul?vetana  .     Quelli  por  che  di  Firenze  furono. 
Vicari  Generali ,  fono  un  don  Michele  Ridolfi  ,  Tanno  1^94.  1404: 
c  X412.    Un  don  Paolo  Rinaldi  Tanno  14^  un  don  Mauro  Tao* 
no  i%i9-    Un  don  Ifìdoro  Tanno  K43.    Li  Letterati  Fiorentini 
fono  un  don  Paolo  Fedncci,  un  don  P  otafio  Caccio i ,  un  don  Pie- 
ro Girolami  .    Un' Abbate  Pandolfìni ,  che  ftampò  flora  predicabile: 
Quaresimale  molto  commendato  da  dotti  ,  e  altri  Libri , degni  par- 
ti del  fuo  peregrino,  e  alto  ingegno  .    Un'Abbate  Medici  con- 
giunto di  Cofano  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana  Regnante  Prelato 
di  alte  prerogative,  che  molti  Anni  ha  governato  il  Mona  fiero  di 
San  Bartolomeo  di  Firenze,  che  è*  un  miglio  dittante  dalla  Cit- 
tà fopra  un  Monticello,  che  raflembra  un  Camello  Fabricato  daw 
Cofimo  Primo,  che  diede  San  Michelino  delli  Antianori  ,  ove 
(lavano  quefti  Monaci  à  Teatini  .    La  Domenica  dell'Ulivo  quivi 
ci  interviene  tutta  la  Città  di  Firenze  per  l'Indulgenza  grande  che 
ci  e,  eiTendoci  ancora  una  nobile  Fiera  .    Il  Monaflero  nà  Dormi- 
tori, Corridori,  e  O.Hcine  belliflìme ,  fu  in  parte  reftaurata  dal-. 
Vibcdo  Abbate  Medici  ,    Queffr»  diede  l'abito  à  Padri  Orlandi 
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Nelli  ,  M*ncin*t  tettine!  Gerì*;  Libri ,  Scartiti! ,  Cotfif  Serrai 
gli  ,  Adimari/  e  poi  fi  velti  il  Marcarle  Bagnclì,  tutti  nobili 
Fiorentini  .  Hò  ancora  conokiuto,  don  Timoteo  Davanzali,  don 
Ipofjto  del  Baione  Bracciolini  ,  Abbate  ,  e  Vicario  Generale  ci-» 
Pifloja  ,  il  Votatore  Abbate  Sardi  Lucchefe  ,  |*  Abbate  Senefi  Vec- 
chi che  fà  Generale,  Borghcfì,  Satini,  Falconetti,  targagli  fNer» 
li,  Ballati  ,  l'Abbate  Perugini  Graziani  ,  Battici  e  altri  nobili 
delle  prime  Cafe  d'Italia,  don  Domenico  Ncrli  Ballati  Fratello 
del  Mirchefe,  che  ha  pcrConfoite  la  Figlia  dell'erudito,  e  dotto 
Prancefco  Piccolomini  patffcio  Scnefc  Dama  di  gran  fpirieo,  e  Ve* 
(covo  di  Colle;  e  don  Gaetano  Bargigli  parimente  patrizio  Senefe, 
e  Vefcovo  di  Chiulì  .  Quefte  nobil,  e  liluftre  Religione,  che  non 
ammette  fé  non  nobili  •  o  Cittadini  primari  hà  Badie  di  gran  ftima , 
Opulente ,  e  di  Fabrichc  magnifiche  .  Una  è  quella  di  S.  Michele 
in  Bofco  di  Bologna,  fituara  fopra  un  Monte ,  ove  anticamente  ci 
era  il  Mona  Itero  di  S.  Maria  degl'Angioli  dell'ordine  di  Carnale 
dòli  s-che  fo  dalle  Guerre  atterrata  •  Quella  fono reggia  da;,  par- 
ti la  Campagna  ,  ed  è  uno  de'  più  fontuofi  edifici i  d' Italia  ,  ii  per 
la  qualità  del  Sito,  per  l'aria  falubre,  come  pei  la  rnicfta  della 
Pabnca  5  è  net  le  pitture  infigni ,  che  iti  fono  del  Caracci ,  dt 
Guido  Reni,  del  Galanini  del  BriCci,  del  Garbieri ,  della  Spada  , 
del  Malfari,  del  Tiarini,  del  Cavedani,  e  di  altri  infiggi  Artefici»* 
Isa  Chicfa  è  bcllifTìrrra  ,  è  ornata  di  pitture*  e  teniture  pregiatimi 
me.  In  ella  è  il  Corpo  di  S;  Policarpo  Vefcovo,  e  Martire,  e  al- 
tre  intigni,  e  tigna rdcvoli  Reliquie .  All'Altare  Maggiore,  li  ve- 
de uh  Tabernacolo  temperato  di  Diamanti,  e  altre  pietre preziofek 
11  Còro  è  nobili/fimo  tono  intarlato  per  mano  di  Ra&ello  Bren 
fcraho  Oblato  Ulivetanoj.  e  che  medefuna mente  adornò  la  Sagreftia* 
Ivi  i  vede  un  S.  Michele  di  Bronzo  tatto  di  mano  del  celebre  Al* 
•ardi  .  Le  pitture  dèlia  Chiefa  fono  del  Bagnacavailo,  del  Tiarù 
ìii,  del  Barbieri,  del  Lavinia,  Fontana,  Guido  Reno,  Calvarr, 
e  altri  .  Il  Dormitorio  maggiore  del  Monaftero  è  lungo  W.  pie- 
di  cKe  hi  del  maettofo,  e  vago,  ornato  di  diverfe  pitture  de* 
Addetti  Autori  .  Gli  appartamenti  della  Foreftaria  fono  ?.  ch*^ 
hanno  del  Regio.  Il  primo  hà  una  gran  Sala  con  10.  Stanze,  per 
V  eftate  ,  il  fecondo  hà  una  vaga  Sala  con  4.  franze  j  il  terzo  hà  a. 
Sale  cori  *.  ffanze  tutti  adorni  di  preziofe  fuppelletili,  e  pitture, 
vicinò  à  quefti,  ce  n'è  un'altro  di  e»,  ftanze  per  la  Servitù  .  Li 
Corridori,  Gallerie,  Cortili,  e  Giardini ,  chequi  fono  hanno  del 
nobile ,  e  macftófo  .  In  vari  tempi  in  cffi  con  tutta  la  Corre  fona 
alloggiatili  Pontefici  ,  Gregorio  Decimo,  Eugenio  Quarto  ,  Giovan- 
ni Vi^tCmo  terzo,  Paolo  Terzo,  Giulio  Secondo,  e  Clemente  Ot. 
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tato,  icToirpagMti  da  Card  ina  lì;  Prelati,  Oratori  de' Princ^ 
con  le  ior  Corti  •  Dimorano  Iti  qqefta  terre*  Badia  piMi  1°> 
Monaci  tutti  *obM,  stendo  eofiofcifit»  <ft  Generale  Zarobectarii 
Abbati  Ptf poli,  Bosetti,  Afin*ll*,  *4lm  pattiti  Bologne!» ,? 
La  faconda  Badia  *  queHaeli  S.  Vittore  di  Milano,  Ja  «erudi- 
ta di  Napoli ,  poi  quella  di  Monte  Uliveto  maggiore,  one  riùcdc  il 
Generale ,  quefra  di  Monte  Murrino  di  Perugia  ,  di  S.  Poliziano  di 
Lucca  di  Santa  Varia  Nova  di  Roma,  di  S.  Bartolomeo,  di  Firen- 
ze, quella  di  Genova  ,  di  Palermo ,  di  Medina  ^  ci  Ferrara,  di 
Venezia  3  di  Cremona,  di  Verona,  di  Brefcia,  diPifa,  di  Pratn^ 
d' Arezzo  ,  di  Siena  ,  di  Piftoja  ,  di  Parma ,  e  di  tante  altre  fino 
il  nom.  «o.  fi  foferna  quella  illuftre  Religione  meglio  di  tutti  li 
altri  ordini  Monadici  .  Se  il  Mouaftero  è  di  tenue  entrate  Tiene 
Allevato  da  quello,  che  è  Opulente  «  X'  Abbati  fanno  l'alternativa  , 
e  rinunciano  il  governo  ad  un'altro,  mi  non  il  titolo,  e  dignità  - 
devono  effer  nazionali  ,  e  non  efteri,  e  cosi  hanno  amore  a\ luoghi , 
e  li  beneficano  .   fi  General  folo  fa  V  Abbati,  e  non  altri,  e  ben 

.  vero,  che  fi  nominano  nel  Capitolo  Generale  .  In  Firenze  prima 
dimorano  neir  antica  Badia  di  S.  Miniato  al  Monte,  che  era  de* 
Monaci  Chiniacenfi  ,  ove  S.  G io:  Gualberto  delti  Azzini,  conforti 
de' Visdomini,  e  Miniati  nobili  Fiorentini  prefe  l'abito;  Cofìfao 
Primo  facendo  qui  un  fòrte,  andarono  à  S.  Michelino  dell'Anta* 
-noti  ,  é  datò  quello  à  Teatini  /fi  ricoverarono,  ove  fono  .  Ritor- 
nando al  Vcfcovo  Gu»do  Tarlati  per  il  Tuo  eftremo  valore  fa  dal 

[  Configlio  de  400.  Cittadini  dichiarato  Potete  della  Citta  d'Arezzo 
*  «vita  l'  anno  xjat.  come  fi  prova  dal  Contratto  rogato  da  ier  Man* 

"    xuolo  di  fer  Marzo  Marzi  Notaro,  e  Cittadino  Aretino,  e  da  Lo-» 

'  dovico  Tmperadore  del  fangue  di  Baviera  confermato  l'anno  ja*.  « 
dichiarato  fuo  Vicario,  e  Cancelliere  Imperiale  in  Italia  .    Si  fé* 

'  «ceto  in  Arezzo  per  fi  érta  elezione  gran  refte  ,  Archi  Trionfali, 

:'  *Faochi  Artificiati,  Gioftre,  che  tennero  glorivi  i  Cittadini.  Que- 
-ftoCefare,  ffi  in  Avignone  in  nubi  «co  Conciftorio  feomunicato ,  « 
poi  moflegli  l'armi  temporali  contro  da  Papa  Giovanni,  perche^» 

:    non  bene  fentiva  delle  cofe  della  Fede  Cattolica  .    Se  ne  appellò 

J  Lodovico  al  Concilio  Generale  di  Laterano,  opponendo  36  Artico» 
li  diede  quefb  fmoeradore  al  valorofo  Uguccfone  della  Faggiola, 
il  Borgo  à  San  Sepolcro  in  nome  d»  Feudo  ,  quello  era  nobile  Are- 
tino de'  Conti  di  Montedigl io  t   che  per  il  fuo  eftremo  valore  era 

'    di  venato  Signore  di  Fife  ,  e  di  Lucca  ,  che  effondo  Caftruccio  CaW^ 
flracani  Ante!  mi  nel  li  da  lui  carcerato  per  farlo  morire  mentre  e  % 

4  "tavola  alle  frutte  udì  ,  che  Pi  fa  ,  e  Luca  gli   fi  erano  ribel- 
late,  t  volendo  terminare  il  pranzo,  fu  acclamato  Signore  di  Lut- 
ti a  cali- 
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ca  V  iftcflo  Caflruceio,  &  «Hi  fe  do  fuggf  ì  Veroni ,  e  pero-  ne  aie- 

queil  proverbio,  che  in  un  pranzo  fi  era  divorato  a.  nobili  Città* 
Uguccione  fpedi  Neri  filo  Figlio  à  prendere  del  Borgo  il  pofseffo  j 
quello  facendo  poi  diverfe  tirannie . ,  e  all'  Abbate  di  S.  Gto:  Evan- 
gettila,  che  era  1' ordinario >  c  ai  Cittadini,  fi  à  furia  di  Popò, 

10  cacciato  dalla  Terra  ;  A  tal  avvilo  Celare  fi  irritò  talmeite  ,  che 
minacciò  i  Borghcfi  di  ftrage  .  Branca  Guelfucci  Signore  di  Città 
di  Cartello  fi  cacciato  dall' Arati  di  larlatioo  Tarlati  nobile  Are- 
tino Fratello  del  Vefeovo  Guido  d'  Anzio*  e  da  quelle  del  valoro- 
fo  Tano  degli  Uba  Idi  ni  Signore  della  Carda  in  Mugello  .  Il  che 
antefo  da  Fiorentini  fi  unirono  in  Lega  con  i  Bologneù  ,  Orujetani , 
Senellj  e  altri  per  ricuperare  fi  importante  Città,  come  regi  (tra 
t'erudito  Gio:  Villani  nel  Libro  nono  delle  fue  Morie  Fiorentino 
a  carte  16.  I  Perugini  all'  a  v  w ilo  ,  che  Neri  Tarlati  nobile  Aretino, 
era  all' afledio del  Borgo,  uniti  con- quelli  della  tega  comandata  dal 
▼alorofo Capitano  Guido Mafchefc  del  Monte  Santa  Maria,  cheave- 
\a  3.  mila  Cavalli  ,  c  4:  mila  Fanti  liberarono  il  Borgo  dall' afle- 
dio, riacquiftarono  Città  di  Cartello  ,  e  V  iflefla  Perugia  infettata^, 
dall'  Armi  del  Vefeovo  Guido  Tarlati,  quello  unito  colle  Genti  di 
Caftruccio  Caftracani  Signori  di  Lucca  fiero,  antigon  ifta  de'  Fioren- 
tini, aveva  prefo  à  Conti  Guidi  di  Romena  Caprcfe,  ove  mori  il 
fa  mofo  Totila  Rè  dclli  Goti ,  che  aveva  deftructo  Firenze  ,  Arezzo-, 
e  taccheggiato  Roma,  quando-  reftò  ferito  da  Karfcte  efarca  di  Ra- 
venna, e  Capitan  Generale  di  Giulttno  Impcradorc  nella  famofa  ,  e 
fanguinofa  Battaglia  fatta  fri  Cagli,  e  L' Acqua  Lagna  ,  come  feri  ve 
J»rocopio  nel  terzo  Libro  delle  Guerre  d#'  Goti  .  A'  Conti  di  Bat- 
■ifelle  Caftcl  di  Fronzoli  pofto  fopra  Poppi,  e  il  Caftcllo  di  Foco, 
mano  .  L'anno  1322.  unito  il  Vefeovo  con  Deo  Tolomei  ribello 
Si  Siena,  e  nobile  Aretino  congiunto- de*  Conti  fraudagli  con  100. 
Cavalli  d'Orvieto,  e  200.  Oltramontani,  e  altre  Genti  conquido 4 
Senefi  Afina  lunga,  e  Turrita;  e  con  eoo.  Cavilli  feorfo,  e  depre- 
dato tutto  il  Territorio  Sencfe  fino  alle  Porte  della  Città.;  come  feri* 
tre  Scipione  Ammirati  nelle  fue  Iiforje  Fiorentine,  nel  Libro  6.  *  , 
carte  289.  L'anno  1324.  alcuni  principali  Cittadini  del  Borgo  San 
Sepolcro  tentarono  di  dare  la  Città  al  Vefeovo  Guido  d'  Arezzo  , 
mà  feoperto  il  tranato  fiirono  a  furia  di  PoPolo  cacciati  dalla^. 
ÌTerra,  e  fi  ricoferorono  in  Arezzo,  come  ribelli  delia  Patria  li 
furono  atteratc  le  Cafe,  e  pofti  in  cpmmune  i  beni,  e  furono  i 

bernardini  >i' Acerbi,  i  Cattaui,  i  Rigi,  i  Palamidefi  .  L'anno 
liVfi r* 1  Vefeovo  Guido  Tarlati  nemicò  de'  Fiorentini  feorfe  in  Val 
di  Chiana»  co1         ^OTlto  Efcreito,  e  conquilìò  molti  Caftelli  ,  e 

11  di  aj.  diìsLttcxnBXie  •ccupò.  la  Terra  del  Monte  à  S*n  Savino*, 
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t<y  abbiti  aoo  rimanendo  pietra  ffipro  pietra,  e  diede  l'Efilio  à 
Terra  za  ni ,  acciò  non  rieditìcaflero  la  Terra  .    Molti  andarono  ad 
abitare  à  Firemt,  altri  à  Siena,  e  altri  fi  ridderò-  nel  Colle  di 
Vcrtighe,  nella  Cura  di  S.  Cnrtoforo,  c  quivi  rubricarono  alca- 
ne  Caie,  che  ancora  di  effe  fc  ne  vedono  le  veftigie  .    L' opporli 
con'eftremo  valore  al  Vcicovo  fu  la  cagione,  che  clli  l'atterrò , 
come  fcrive  Agoftino  Fortunio  Monaco  Camaldolcfe  nella  lua  Cro- 
nica del  Monte  à  San  Savino  ai  Libro  primo,  a  carte  ij.  In  que~ 
fto  anno,  il  Vefcovo  Guido  dà  in  Feudo à  Dato  di  Sozzo  beniaAgnano. 
Rogò  nel  Cartello  di Civitelia  fcr  Andrea  da  Bibbiena  ^c.  io.  S.  Maria 
in  Grado.  L'anno  ijij.  Canniccio  Cattracani  Antelminelliaffediò  Fi- 
renze dopo  aver  incaciato  ,  e  faccicgg'aco  tutto  il  bel  rerritorio  Fio* 
rcntino.  Il  VefcovoGuido  d'Arezzo  mandò  500.  Cavalla  Caffeuccio 
fuo  collegato,  e  ft  dubbitò  in  Firenze  che  elli  mandaffe  altra  gente 
per  vendicarli  della  ro«a  di  Campaldmo,  ma  ciò  non  fece  ,  perche 
la  politica  di  Stata  li  dettò  ,  che  conquista,  Firenze  da  Caftruc- 
ciò  farebbe  poi  venuto  all'acqueo  d'Arezzo  ,  fece  ancora  per  noft 
concitarli  il  Papa  che  L'aveva  privato  della  Giurisdizione  di  Cor- 
tona    con  averli  dato  il  fuo  Vedovo  ,  fi  ancora  per  caufa  della-. 
Madre     che  era  de  Frefcobaldi  Fiorentina  .   L'anno  1326.  il  Ve- 
(covo  G*uido,  Taf  uto  che  Andrea  Lbertini  Signore  del  forte  Cartel- 
Io  di  Laterioo  voleva  darlo  à  Fiorentini  fi  portò  lotto  cor*  moki 
Soldati  ,  e  lo  conquido,  e  abaztè  da  fondamenti ,  che  poi  fì ^reidi- 
ficato  ove  è  in  oggi  .    I/anno  i*a8.  Ruberto  Tarla u  Fratello  del 
Vefcovo  Guido  3' Arezzo  affediò  con  fiorito  fretta  il  Borgo  ,  o 
dopo  8  mefi  ,  e  w  dì  cTafledio  lo  prefe  a  patti  il  dì  ia  Marzo  * 
lo  ^echeggiò.,  e  lece  morite  alcuni  Cittadini  de'  pxincipaU  .  Li 
Borghefi  con  ertremo  valore  fi  diJeferc »  ,  mà  mancandoli  Inveri 
furono  dalla  fame  aflrerti  à  renderli  al  Vincitore  ;  che  era  forte  di 
*.  mila  Pedoni  ,  300.  Cavalli  .   Volevano;  renderli  a  Fiorentini^ 
ma  alcuni  di  Cafa  Bocognani  Cittadini  principali,  e  potenti  acmi» 
ci  della  propria  Patria  ,  confegnarono  à  ore  8.  di- notte  il  di  za. 
Marzo  la  Porta  de'Ladront,  e  quefto  è  il  peccato  de  più  valorofi 
Guerrieri ,  il  non  fa  re  le  dovute  Provifiom  ì .tempo   che  è   unica  ca- 
Pione  de  Ha  caduta  delle  Piazze .  Ruberto  prefo  il  pofleffo  del  Borgo  atr 
terrò  il  Ponte  di  Celle,  guaftò  le  Strade,  e  butto  à  terra  tutte  le  Cafe 
de  Ga^y  elTcndo  e*li  Ghibellino;  alcune  delle  quali  efule  furono 
aftrerte  ad  allignarli  in  Perugia,  Siena  ,  Firenze  ,  ed  in  Cafcntino 
»cr  fuggir*  l'ira  del  Vincitore,  che  era  Vicario  Imperiale,  ce*, 
clutoii  dal  Vefcovo  Guido  che  era  Signore  d  Arezzo^  di  Città  di  Ca- 
ftello    di  Cortona,  e  di  tanti  Cartelli  .   La  cagiowe  di  tal' attedio 
.  Ruberto  prefentò  una  Bolla  falla  di  Cefarc  ,  over»  diploma  al 
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addato**  94.  t  all' Abbate  di  S.  Gio.  SfMgdMai  à*  era— 

oi<nt  ario,  ov*  fi  ordinava,  che  fcma  liduglo  dettero  a  Ruberto n 
fcorgo,  mà  (coperto  da  un  fuo Confidente  il  fatto  ^  a  furia  di  Po- 
I  olo  lù  cacciato  dalla  Terra  , e  perciò  irritato  con  fiorito,  c  aggucr- 
fico  Lì  fere  ito  fi  .portò  alla  conquida  .   Si  léce  da  ogni  Cittadino 
giurare  fedeltà  ,  'fece li  Statua  delle  Gabelle,  tarminola  via  d'An- 
ghiari,  quella  di Ca (Iella,  quella  che  vàal  Piume  Grillasi,  e  quella 
che  và  al  Ponte  del  Tevere  ;  Reftaurò  ,  e  abbellì  quelle  del  Macello  ,  di  S. 
Giudo,  dettagliati,  della  Caftellina  ,  e  dalla  parte  Ghibellina  ,  e 
TOvinòquelladeHa  parte  Guelfa ,  come  Neraicodi  quella  Fazziooe  . 
Ritenne  Ruberto  il  governo  del  Borgo  ,  con  Saccone  fuo  Fratello  fino  al 
ittf.  In  quello  tempo  maneggiò  fi  Fattamente  iBorghefì della  fàzzione 
Guelfa,  che  erano  à  fonti  d'Oro  ritornati,  che  molti  ne  fece  morire  ; 
e  ad* altri  tolfe  i  loro  beni;  L'anno  1336.  uniti  quefti  co*  iPerugi- 
iìì  Nemici  fieri  de'  Tarlati ,  cacciarono  à  furia  di  Popolo  dalla—» 
.Terra  Roberto  fi  dì  1$.  di  Settembre,  e  fi  diedoro  à  Perugini, 
che  tennero  la  Signoria  del  Borgo  16.  anni  .    Il  Vclcovo  Guido,  e 
Caftruccio  Sicnore  di  Lucca  dando  parola  al  Legato  del  Papa  di 
fkr  pace  con  V  Fiorentini ,  e  non  la  mantenendo  nella  Piazza  di  S. 
:Croce  di  Firenze,  li  fcoinunicò  ambedue*  deponendo  il  Vcfcovo 
«ìa»hi  dignità  Epifcopale,  dichiarandoli  Eretici,"  e  persecutori  di 
•Santa  Chicfa  .   -Qujjflo  aveva  fatto  cingere  la  Città  d*  Arezzodi  mu- 
yifatiton  Torre*  t  merli  fecondo  Tufo  Ghibellino,  nduccndo- 
»la  inefpugnab»Ie  con'alcuni  fortilizi,  come  fi  vede  in  oggi  dalla 
Fortezza  tino  alla  Porta  di  S.  Clemente;  e  ampliata  la  Città,  ave- 
va ridotto  fatto  il  Tuo  dominio  gran  parte  del  Ca  Tentino,  Città  di 
Ca flél lo,  Cortona,  Caftiglione  Aretino,  che  era  di  Neri  di  Uguc- 
cìone  della  Faggiola  nobil  Aretino,  c  Lodovico  Ccfare  1* aveva  do» 
«ato  al  Vcfcovo  Guido  ,  non  temeva  di  alcuna  cofa  .   Tutti  i  Cititi» 
^nl',  erano  del  fuo  partito,  era  capo  de'  Ghibellini  ,  non  tufo  di 
Tbfcana  ,  ma  ancora  di  tuta  Italia;  Ardì  contro  la  volontà  di  Gio: 
yigefrmo  fecondo  di  coronare  della  Corona  di  Ferro  Lodovico  di  Ba- 
rriera Impera  dorè,  afflctnecon  il  Vefcovo  di  firefeia  ,  Antonio  Mag- 
~gi,  alla  prefenza  di  Cane  della  Scala  ,  S'gnoredi  Verona ,  e  di  Pif- 
ferino Signore  di  Mantova,  e  perciò  da  Cefare  era  (lato  dichia- 
rato Tuo  Generale  in  Italia,  e  .confermatogli  le  Terre,  e  Candii, 
fche  aveva  occupate  .    Gio:  Vipefimo  fecondo  li  levò  la  Pieve  di  S. 
Vincenzio  di  Cortona,  e  l'aggregò  alla  menfa  Episcopale  di  detta 
TJtrìL,  e  fece  primo  Vefcovo  Ranieri  di  Ranuccio  Ubertini  nobile  Are- 
oVicaf  io  del  Vefcovo  di  Città  di  Cartello,  e  lo  privò  del  Ve/cova- 
,  elegentio  in  fuo  luogo  Buofo  Ube  rtini  patrizio  Aretino;  quale 
floa  potè  mai  prendere  il  pofleflo,  perche  Guido  fcmpi e  armata  ma- 
•  Bori* 
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««triterò  !»  dignità  Epi/copele,  facendo  poco  conto  delle  Cerna- 
re.  tenne  trattati  eoa  Caftruccio  di  prender  Firenze  ,  nido  di  tutta 
la  finzione  Ciuci  fa  di  Tofcaua,  c  fe  elii  fi  portava  all' attedio,  co- 
me lece  Caftruccio  li  faceva  di  quella  Signore.  Venne  à  aperta  roN 
tura  alla  prefenza  di  Celare,  con  Caftruccio  per  fi  fatta  cagione. 
Il  Vcfcovo  fi  parti  ,  e  trafittto  dal  dolore,  fe  ne  morì  nel  Cartello 
di  Monte  Nero,  di  Febre  Maligna;  con  lene  imenei  di  vero  Catto* 
lieo  ,  e  di  buoo  fuddito  di  S.  Ciucia  ,  ricevè  con  amare  lagrime^ 
tutti  i  Santi  Sacramenti,  lafciando  à  Tuoi  Cittadini  per  tcitam«nto> 
fa  Pace ,  V  unione  ,  e  la  Carità  .    Fu  il  ilio  Corpo  portato  al  Mon- 
te Amuta  nella  Badia  infigne  di  S.  Salvadore  dell'ordine  Ciftcr- 
cienfc  ove  allora  erano  Signori  i  Conti  di  S.  Fiora,  fuoi  Paren- 
ti .    I  Cuoi  Concittadini,  cbejnconfolabili  vivevano  per  la  marta, 
del  Aio  Difcnfbre,  e  Padre  vollero,  che  fòue  collocato  in  un  nobil 
Sepolcro  di  Marmo,  nella  Cappella  del  Sacramento  nella  Cattedra», 
le  g  Li  fecero  à  fpefe  della  Communità  nobili  ,  e  riguardevoli  efa- 
cjuie  .    f  a  Città  doppo  la  Tua  Morte  andò  Tempre  di  male  in  peg- 
gio .  .L'anno,  1^17.  Buofo  libertini  prefe  la  dignità EpifcopalCj 
a  Arezzo,  t  vedendo,  che  Ruberto  Tarlati  Fratello  elei  Veièova. 
Guido,  come  Vicario  Imperiale,  e  Potcftà  della  Città,  non  volt* 
va  reftituire  i  Ca ftellì ,  e  Terre  occupata  al  Vefcovado  li  motte  afa 
pra»  e  crude  1  Guerra  •    Bettini  Tarlati  Nipote  di  Guado  una  not- 
te aflediò  il  Borgo  a  San  Sepolcro,  e  con  Scale  fé  ne  impadronì M 
togliendolo  à  Malatefti  Signori  di  Rimini .    I  Borghcf.  vollero  Ila- 
re folto  la  giurisdizione  dell'  Aretini  portando  ogni  anno  in  Are*» 
20  per  la  Fella  di  S.  Donato  uo  Palio  di  leti;  protrandoli  dinota 
far  pregiudizio  a  i  Figli  di  Galeotto  MaleteiU  .    L'anno  1$ a£. 
L  '  I  rape  rad  ore  Lodovico  concedè  a  Piero  Saccone  ,  a  Ta  rietino  SignO^ 
ri  da  Pie  tra  ma  la  di  Caia  Tarlati,  e  Figli  di  Angiolo  di  Tarlato 
tìohiìi  Aretini  il  mi  fio  impero  (òpra  gli  Uomini  di  Vergamo,  dà 
Ca  (ligi  ione  nell'alpi  d'Arezzo,  e  ciò  lo  fece  alla  prefenza  di  Ri* 
dolfb  Duca  di  Baviera ,  di  Arrigo  Vicario  Brufivjeenfc ,  di  Lodo- 
vico di  Rochil,  Duchi;  del  Conte  d' Ontcmbu-rgo  Mambardo,  di 
Federigo  Bucoenen  ,  di  Norimberga  di  Ulerko  Langravio,  di  Of» 
ione  Conte  di  Orcharindc  ,  di  Corado,  di  TurcbcndagtO ,  diEngc» 
lardo  di  Vemperg.  Bettino  poi  Tarlati  fu  da  Cefa re  confermato Si- 
gnore del  Borgo  S.  Sepolcro  »  L'Aretini  per  onorarlo  lo  fecero  Po» 
tcftà  à  vita,  con  1'  iiWa  autorità  del  Veicovo  Guido  .    I  Tarlati 
allora  erano  nel  1330.  malti  potenti  in  Arezzo,  e  disponevano  à  fu* 
piacere  del  governo  della  Città  per  1'  aderenza  di  Celare  .  Vanna), 
1313.  gl'Aretini  attediarono  Me  rea  tei  lo,  e  fé  ne  fecero  padroni* 
Piero  Saccone  da'  Tarlati  Generale  Signor  a?  Areuof  e  Tarlato  ioé 
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Fratello  fpcdirono  à  Fiwn»  Angiolo  Tarlati  I  far  affermarla  Pi* 
ce  del  14.  Piero  era  potente  Cittadino  eflendo  Signore  d'Arezzo, 
di  Città  di  Catello  y  di  Cagli  ,  del  Borgo  à  San  Sepolcro ,  e  di  Maf- 
fa  T  rebara;  aveva  meflb  ai  fondo  Neri  Figlio  di  Uguccione  della.» 
i   . >Ia ,  i  Conti  di  Montcfèltro,  i  Conti  di  Mont  edoglio,  egli 
Ubc.tini,  con  i  quali  tutti  aveva  guerreggiato,  e  gl'avevafpogl ia- 
ti de*  loro  antichi  Camelli  .    Piero  attediò  Perugia  l'anno  233+  *f 
Popolo  minuto  d'Arezzo  concitato  da  Perugini  fi  follevò  contro  i 
Tarlati  ;  Si  oppofero  i  loro  Anici  con  1*  arme  alla  Mano ,  e  coft-« 
promeflc  lo  alsediaroao,  eoo  tor  l'orrenda  congiura  tramata  di  dar 
in  mano  Arezzo  à  Perugini,  e  di  trucidare  tutti  i  Tarlati  con  i 
loro  feguaci,  Francefco  da  Cagli  Po  certa  della  Città,  lafciato  di 
Pietro  ordinò  fi  tagliato  la  Telia  à  Angiolo  da  Faltonà  ,  a  Pelle- 
grino Vanni ,  a  Francefco  Rettori  ^  a  Giovanni  da  Montebuono,  e 
a  Rinaldo  Cenci  Cittadini ,  come  capi  della  Congiura  .  L'anno 
*3f3f.  Neri  della  Faggiola ,  unito  con  Guglielmo  Signore  di  Corto* 
nacon  500  Fanti,  e  200.  Cavalli ,  tenendo  pratica  con  il  Conte  Ri* 
saldo  di  Montedaglio,  che  rifedeva  nel  Borgo  I  S.  Sepolcro,  pe* 
Piero  Tarlati  di  lui  ma!  fodis fatto ,  prefe  doppo  8.  dì  la  terra  ,  re* 
h$i  da  Rinaldo,  la  Rocca  fu  difefa  con  gran  valore  da  Ruberto 
Tarlati,  e  dagl'Aretini,  mà  venuti  400.  Cavalli  Perugini  cedè*  an- 
cor-ella  al  valore  di  Neri?  poi  i  Perugini  con  t.  mila  Pedoni,  ó 
Soo.  Cavalli  entrarono  nel  contado  d'  Arezzo,  'guadando  la  contra- 
da di  Val  di  Chiana  .    Piero  Sacconi  con  100.  Cavalli,  e  con  6. 
mila  Pedoni  Aretini,  fe  li  fece  incontro,  e  l'aflaltò  ferocemente, 
fin  breve  d'un' ora  li  rappè,  difordinò,  e  fugò  5  feguend»  li  fino 
à  Cortona  ,  frà  morti,  e  prigioni  rimasero  100.  Cavalieri,  e  200. 
Fanti,  e  fcnza  perder  tempo  entrato  nel  contado  di  Perugia  bru- 
ciò, 'efaccfteggiò  tutto  quel  nobile  Territorio  fino  à  a.  miglia  lon- 
tano dalla  Citta  in  ?.  dì,  die  ivi  fi  trattenne  .    Foce  impiccare 
alcuni  Perugini  nel  luogo  ove  loro  facevano  il  fimile  alle  gatte , 
c  laiche  .    J  perugini  piccati  di  un  fi  fatto  difprcggio,  mandaro- 
no in  Lombardia  per  mille  Cavalieri  Tedefchi ,  e  con  ico.  altri 
Fiorentini,  e  8.  milia  Fanti  aflediarono  la  Città  di  Cartello,  ^ 
la  fotromefTero  con  giubbilo  de'  Fiorentini  ,  facendo  prigione  Ri- 
dolfo Tarlati  con  due  fuoi  Figli,  che  erano  a'ia  guardia  di  detta 
Città  .    Si  legnalo  qui  Neri  della  Faggiola  Capitano  di  grido  de' 
Perugini..    I  Fiorentini  prefero  all'Aretini  H  "Vifcontado  di  Val 
«l'Ambra;  ove  erano  i  forti  Ctftelli  di  Rondine,  di  mercatalc, 
la  Torre  di  Santa  Reparata  .  Rennole,  la  Toricella  ,  Caftiglione, 
Alberti,  e  altre,  tutte  pofledute  da'  Tarlati  Signori  di  Pietrama- 
1^  .   La  &epubU-«  Fiorentina  acciò  non  fi  ribellaQero  ,  fece  fan* 
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Ai  fetf  ina!  gP  Abitatori  con  itti  il  <*ro  il  ài  di  S.  «iovan- 
oì  .  L  inno  1336.  Buofo  Ubertiai  Vcfcovo  d'Armo  vedendoli 
fieramente  perfcguirato  da  Tarlati,  con  i  quali  io  alcuna  forma  non 
poteva  competere  per  la  foro  potenza  fpedf  alla  Rcpublica  Fioren- 
tina, che  faceva  Guerra  à  Tarlati,  Francefco  Ubertiai,  perche  in 
nome  Ino ,  e  di  tutta  la  Famiglia  f?  offe  riffe  per  fervi  dei  Popolo  , 
e  Co  tn  mure  di  Firenze,  e  che  delle  Terre,  che  pofledeva  fi  del  pa- 
trimonio ,  come  del  Vescovado  intendeva ,  che  la  RcpubJka  ne  dif- 
poneCTea  Tuo  modo  fin  terminata  la  Guerra  d'Arezzo,  e  li  la /ciar- 
lerò le  rendite  de'  Caftelli  di  Cenina,  e  Galatronc,  e  che  lui,! 
con  tutti  |h  Ubertini ,  erano  pronti  à  far  Guerra  alli  Aretini,  e 
a  Tarlati  Signori  d'Arezzo,  con  condizione  poi  di  Pace  di  cfler 
jnclufi  ne'  patti  .  I  Fiorentini  fotto  Francefco  de  Camporeni  d'A* 
fcoli  con  700.  Cavai  feri,  e  f.  mila  Fedoni  da  una  parte,  e  i  FeV 
ingioi  dall'altra  diedero  il  fuafro  à  tutto  il  nabile  Territorio  Are-: 
tino,  f ancheggiando ,  e  bruciando  quanto  fe  li  faceva  avanti  . 
Gli  Aretini  coU'afTenfo  de'  Tarlati  per  la  calamità r  in  cui  erano 
ridotti  chi  efero  à  Perugini  la  Pace,  mà  quelli  facendo  domande!^ 
immoderate,  alle  quali  i  Tarlati  non  vollero  acconfentire  »  I Pe- 
rugini avendo  nella  Citta  intelligenza  entrarono  di  notte  dentro 
per  una  Fogna  per  aprir  una  porta  ,  effendo  vicino  alle  mura  il  lo* 
ro  Efercito  .  Scoperti  dalle  Sentinelle  quanti  ne  erano  entrati 
dentro,  tutti  furono  trucidati  .  Pietro  Tarlati,  e  Tarlato,  ci*J 
nafeevano  di  una  Frefcobalda  Fiorentina  l'anno  i%Vj.  come  Sinda-* 
ci  della  parte  Guelfa  d'  Arezzo  fi  diedoro  con  la  Città  per  10.  an- 
ni a*  Fiorentini  il  dì  7.  Marzo,  per  mezzo  di  Gal iz io  Giudice,  e 
di  Luzio  Guafcoai  Cittadini  Aretini  Sindaci,  e  Procuratori  dei 
Commune  d'Arezzo,  c  di  Piero  Saccone >  alla  prefenxa  di  Giot 
Rina Idd li  Confa llomere  di  Firenze  ,  e  de  fuoi  Priori  .  Piero ^ 
C  Tarlato  rinunziarono  à  opni  S 'gnor  fa  ,  o  Vicariato  ,  che  avefTe- 
ro  in  Arezzo  y  e  fuo  contado,  che  i  Fiorentini  manda  Aero  un  Ca-> 
pitano  di  cuftodia  nella  Città,  e  forte  Cittadino  Popolare  Guelfe,? 
con  tener  zoo.  Fanti ,  e  100.  Cavalli  pergnardìa  foa ,  e  non  rotea» 
Aretini,  nè  di  contado,  e  ci  mandafTero  ancora  un  Potefta , 
Giudice  .  Che  la  Città  d'  Arezzo  M'eretta  a  Popolo  ,  parte GueU 
fe,  parte  Ghibellino,  che  P  afeli  fotte  ro  rimetti  in  Città,  e  *llt 
onori  ,  e  i  beni;  The  neffuno  depli  Uberttnt ,  parte  de'  Pazzi ,  di 
Vridamo,  i  Conti  di  Montedoglio,  i  Bccognani  dal  Borgo  à  San: 
Sepolcro  ,  Neri  della  Fabiola  ,  e  i  Figli  del  Conte  Federigo  di 
Monte  Feltro,  ne'i  F'gli  per  10.  anni  poteffero  andare,  ne  (tara 
vicino  alla  Città  d'Arezzo,  a  10.  migl.'a  forco  pena  di  ribellio- 
ne, che  nel  contado  Aretino  nettino  potette  fai  tic  a  r  Fortezze  cc- 
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cetto,  che  il  Cita !ic r«  Lealetto  Tarlati,  t  i  Pigli,  che  i  Cavalie- 
ri Piero  ,  Ridolfo  ,  Tarlato  ,  Ruberto  ,  Bertoldo  ,  Uguccion*  ,  Man* 
fredi,  Letto,  Giovanni,  e  Ildebrando  Tarlati,  e  tutti  i  loro  Co*t 
forti  fi  Icgàimi,  come  naturali  da  Pietramala  fjflcro  nobili  Fiore»*' 
tini,  <  Popolari  d'Arezzo  con  godere  l' onori  dell'  uni ,  e  dell'al- 
tri    Che  le  lor  Terre  Cartelli,  del  contadi  d'Arezzo,  e  fuori  t 
che  erano  (h.  (oderò  gli  Abitatori  eiénti  ,  e  liberi  da  ogni  Ga- 
bella ,  t  Dazio,  che  i  Figli  del  Conte  Andrea  da  Man  ciuco  de  Barn 
bohni ,  e  i  Figli  ,  e  Nipoti  di  Grtfolo  Qrifolina  Signore  del  Cartel» 
lp  di  Valenzano  averterò  in  Arezzo  le  medefìme  elenzioni  de'  Tarli- 
ti, «che  nel  Cartella  di  Monca  ito  ,  c  tuoi  forti  non  potefte  entrai 
ne  (Tu  no  contra  la  vjlontì  del  Conte  Andrea  .    Che  i  Communi  di 
Firenze,  e  d'Arezzo  per  i  detti  io.  anni  difendettero  t  ut  ci  i  Cartel- 
li de'  Tarlati,  c  ajutarli  a  ricuperare  i  perduti,  e  quelli  fi  ribel- 
hrtero  ,  chequeitii  potefiero  vendere  iiora  Cartelli  di  Pbntenano,  e 
di  Caprarone  contado  d*  Arezzo  per  il.  mila  Fiorini  d'Oro  pcrpa«* 
gar  i  Soldati  .    Che  Piero,  e  Tarlato  cene  il  ro  per  io.  anni  Catti- 
liane  Aretino ,  c  il  Aio  di  (cretto,  e  detti  Communi  difenderlo  ,  cht 
deflero  al  Conte  di  Firenze  tutti  i  Calcetti ,  che  tenevano  del  Vcfco- 
vado,  che  il  Poterti  Aretino  non  potette  tfihare  ne*  i  Tarlati,  ne* 
tanpoco  altro  Cittadino  Aretino  .    Che  i  Beneficiati  Ectlefiarticà; 
fWero  immuni ,  che  Regolino  del  Cavaliere  Guccio  Tolomet  St nc~ 
k ,  che  indufle  Pier  Sacconi  a  dare  Arezzo  a'  Fiorentini ,  forte  con- 
ferva lo  immune .  che  aveva  nei  contado  d* Arezzo,  che  iì  CommU* 
»e  prooiraflc  di*  Firenze  ,  che  i  Perugini  liberartela  di  CarcereRi- 
dolfo,  e  iTigli  Tarlati .    Che  ad  Anghiari  fìrovinaflcro  lemura, 
e?  Fortezza  ,  tornando  alL'uhidicnza- degl'Aretini  .   Che  fi  rimectef- 
fero»  i  forufeiti  del  Borgo  ,  e  le  li  rertituiuero  i  loro  beni  .  Che*» 
fi  fonate  di  Vescovo  d'Arezzo  Buofo  libertini ,  e  (e  li  defle  altro 
VefcovaOó,  t  fi  fa  certe  Bartolomeo  Tarlati  Arciprete  del  Duomo.; 
Che  gì' Aretini  fodero  liberati  da  ogni  bando  .    Che  i  Tarlati  po- 
teflcro  portare  Arme  offenfive    e  difenfive,  e  altre  condizioni ,  che 
per  brevità  traiate  io  .    Dodici  Cittadini  principali  di  Firenze  fri 
grandi,  e  popolari  fi>  portarono  à  prendere  il  portello  della  Città 
«'Arezzo,  con  pieni  autorità  accompagnati  da  Orlando  ftofl?  da__» 
Pa  ma  Generale  d?  Guerra  della  Rcpublica.  Fiorentina  con  eoo.  Ca- 
lai ie ri ,  è  i.  <m  ila  Pedoni  ckfl  JWIcarna  di)  fopra  > .    Il  Popolo  A  re 
t;no  ufa  loro  inconrro  2.  ftigli*  lontana  con  rami  d'Ulivo  in  ma- 
no ondando  pace  ,  è  perpetua  f.kcna,  e  confcrvazionc  alla  Repu- 
blica  Fiorentina-  Piero  ti -ricevè fu  la  Porta  della  Città,  c  andati 
nella  Chrefa  maggiore  yeuiiv*  tìt  dato  à  Sindaci  Fiorentini  il  Confà*» 
lena  4i  Giuftuu  >  e  le  Chiavi  della  Città  d  '  Arezzo  y  il  «di  i*  Ma  r* 
ì  -  zo 
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20  mj*  55.  mila  Fiorir i  Iti  dato  à  Vkro  Tarlati  per  la  reiY  d' A- 
rezzo,  e  15.  mila  per  il  Vifconcado  ;  fecero  Potetti  Currado  Pancia* 
tici  da  Piftoja  ,  c  poi  doppo  16;  Mefi  Giovanni  Fratello  di  p?ri£> 
Guelfi,  dovendo  poi.  L'altri  Poteftà  efTer  Fiorentini  .   Crea rana poli 

«'  Anziani,  e  Guelfi,  e  Ghibellini.  Capitano  di  Guarda  fi  Jionfe 
ciò  Peruzzi  Fiorentino .    In  Firenze  poi  crearono  un  -Magifrat* 
di  n.  nobili  Popolari ,  che  folo  al  governo  d'Arezzo  actendefloro. 
Su  la  Puzza  de  Perei  fàbricarono  una  Fortezza  con  2.  CafUUani  Fiei> 
rentini  ,  «  ioo.  Fanti,  e  nella  Terra  300.  alla  Porta  ,  cut  va-a  Lì* 
terino  fecero  un'altro  forte  ,  e  f  pelerò  più  di  100.  mila  Fiorini  4.  ora*- 
Eccola  povera  Città -d'Arazzo  per  le  difcordic  de'  Cittadini  fatto 
il  giogo  de* Fiorentini  ,  quella  Ci  ta  iodico^  che  per  le  fui  private, 
dilcordie  al  tempo  de'  Romani  fece  ribellare  tutte  le  Città  dir  Tot 
fcana  ,  che  fù  mi  Iti  eri  nell'antico  Senato  Romano  crea  re  un  Ditta- 
tore ,  mandarlo  con  PEfewito  nel  contado,  e  Città, d'Arezzo* 
con'  aver  cempofio  i  Cittadini,  e  la  Famiglia  de*  Liei  mi ,  re  ia^ 
fomma  tutta  la  Tolcana  ,  tanto  era  potente  ciucila  RepublkauAeetiiutt  \ 
J  Perugini,  che  avevano  il  dominio  del  Monte  à  San  Savino  r'iiàtto 
dagli  Aretini,  eLucignano,  non  potendo  (offri re  ,  che  i  Fiorenti:*' 
a > elle  10  il  pofleffo  d'Arezzo  mandarono  il  Mauhefo  di  S.  Maria  di 
cala  Borboni  de'  Reali  di  Francia  all'  aflfedio  di  MòntercJii.pòiTcdu> 
to  da  Tarlato  Tarlati  .    Vi  a  eco  rfc  Bonifacio  Peruzzi  con  ^vo.  Ca- 
valieri ,  e  lo  1  ;  bei  ò  .    Alla  fine  i  Tarlati  ,ei  aA  retini  ifcoeo»  pa/(£ 
con  i  Perugini,  coi  Vicario,  c  Ubort ini ,  coi  Conte-  Ghino  di  Co- 
girella  jj  di  29.  Aprile  13*7.  che  il  Conte  di  Perugia  govcrnailc  '3. 
Anni  le  Terre  di  Fojano  y  incignami ,  *  Monte  Ss  Sarinar ,  jc  Angrùn- 
xi%  e  poi  le  rtftituiùero  al  Commurìc  d'Arezzo..  ;  L'aanuo  tQLifo  |j 
i  Conti  Guido  Giovanni,  e  Frànxefco  per  $d.  mila  ,  ottocentajrio>- 
^rini  d'oro  venderono  le  ragioni  ,  che  avevano  m  parte  «dèi  hf  iCuxdt- 
do  d'  Arezzo,  e  Piero  ,  e  Tarlato  Tarlati  Y  alt  ra  pa/rteLpce  za.  mi- 
la Fio  'ini  dioro  •>  IlVefcoVo  Euo'o  Cbeartini  tonfeenfji'ianbail^S. 
olla  Republica  Fiorentina  Civitella  ,  eCaftiglion&u«glicUbMtijiidi 
Valdarno;  e  fece. che  il  Veféòvo  fi: pacifcafTe  co» "Piero  Tarlaci  .  t 
.L'anno  1340.  gli  Ubertini ,  Tarlati  d' Arezzo^  Ubaldini  Sianoci  da' 
^'ugello,  Parri  di  Valdarno ,  e  Conti  Guidi  entrarono  ntMa.eoitgi li- 
ra di  Piero  ,  e;  Andrea  Bardi  di  Firenze,  the  era :ih  d  ideivi  otti  di 
trucidare  il  Confaloniere  y  Priori,  e  quanti:  erano  peti  Ir  eh  iefe,  ,1  è 
.farfrSifnari  di  Firenze».    '•JVr.drea  la  rivelò  à  jacopo .  Albert  bri» 
Cpgnatd',  che  la  palesò' a  Priwi  „  .  Il  dì, d'ogni  Santi  avanti  venit- 
.fero  l'ajuti  Indetti  ,  i  Pnori  (oliarono  la  Cam^ar.a  all'anno  ..  :  CoinV 
-parvero  armati -In* Piazza  fda  ^d  mila  armiti,  Errarono  le, Portò 
dichiarorono Ribelli  i  Bardi  15)  Frefootatói  i  Qioianar.NeiK,rAii*. 
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drca  TJberteflt,  Stiriti*  9  t  Uberto  Roffi ,  e  altri,  t  Magi,  e  bt» 

M  arfi,  e  disfatti  •  li  tollero  a  Bardi  Verni*  ,  e  Mangone;  quo» 
(U  fuggirono,  m  Palermo.  Napoli,  eia  Francia  .  L'anno  1340.  t 
Fiorentini  tollero  a  Guadagni  nobili  Aretini ,  che  vengono  d a  Gua- 
dagno d*  Acato»  da  Puglia  il  loro  f  ;rte  Coltello  di  Giovi  ,  e  di  Pu- 
glia,  come  Ghibellini  ,  che  tentarono  cofe  nove  contra  iì  govr  no» 
In  quefto-  Cempo  in  foriero  nella  Chiefa  divei fi  Eretici  .  Michele 
eia  Ccfena  ,  che  diceva  ,  che  Culto,  e  i  Difcepoli  non  furono  cefu, 
buona  .  Giovanni  da  Poliacco  che  dice  a  ,  le  Confcffioni  ratte  à 
Giudici  non  efer  valide  .  Riccarda  Arrancano  ,  eoe  il  lemplic^ 
Prete  puoi  rar  da  Veicovo ,  c  Bartolo  meo  Ja  iovcz ,  che  la-  venuta  di 
Anticnfto,  e  quello,  era  per  fegu ire  à  lui,  era  (blamente  nota  . 
Furono  condannati  come  Eretici  da  Rona  .  Ebbero  i  Fiorentini  il 
f>ofleiTo  ancora  de'  Caltclli  del  Bucine,  di  Galatroua,  c  di  Torri* 
cella  di  ragione  del  Vifcontado  L'anno  1341.  Piero  di  Ugoccio, 
Gualdo  di  fiindo  da  Ridolfo  Signori  di  Catenaja  di  Caia  Alberti 
donarono  molti  beni  alla  Fraternità  .  Rogò  fer  Giovanni  di  Marco 
Marchi  Notaro?  e  Cittadino  Aretino .  in  quell'anno  Gherarduo 
ciò  di  Gherardo  dell'Orto  ,  Cecco  Faccio  Riga  ce  1,  Vanni  Ri  fio- 
ri y  da  S.  Formena,  Puccio  di  Vanni,  Riccioli,  Nicolò  di  Guido 
GrifolinU  Andrea  di  Gino  Tofcani ,  Jacopo  di  Antonio  BaTcfilcTJ 
IttffTerTcIi  Guido  Griifi  Cittadini  Are  tini  tentarono  di-  dar  Arezzo 
à  Perugini;  mà  ("coperti  pagarono  il  fio  del  loro  ardire  .  Piero, 
t  Tarlato  Tarlati,  fìcocne  1  Tuoi  difendenti  furono  difènfori, 
Governatori  dd  Vefcovado d'Arezzo  nella  forma  appunto  ,  che  erano 
in  Firenze  iVisdómini.  Tanto  erano  potenti  in  A r<  zzo  ,  avendolo 
i  loro  Antenati  accresciuto  d'entrate,  e  donategli  Cartelli,  e  beni 
come  fi  prova,  e  dell'  Archi  vii  de  Canonici  di  Murelio,  e  di  S. 
I  Maria  in  Grado  *  Andrea,  Cecco,  t  Giovanni  Figli  di  Voglia^ 
Giudice,  di  Andrea  ,  di  Maflario  Medici  nobile  Aretino  della  con- 
trada di  Ruga  Matftra  donarono  alcuni  beni  alia  Chi  ci  a,  e  Monaci 
eli  S.  Maria  m  Grado  .  Rogò  Ter  Biagio  di  Bonuccio  ftonucct  Net- 
tario, 9  Cittadino  Aretino  .  In  cuiefto  tempo  Franccfco  di  Ridol- 
fo ce  io  da  Puliciano  fà  l'ultimo-  Tuo  Tcltamcnto,  e  dona  alla  Chic- 
la  di  S.  Michele  una  cala  pofta  nel  fiordo  di  Porta  Nova  ,  detta  fa 
Tuccia;  e  recando  i  tuoi  Figli  feoza  eredi,  tutti  i  fuoi  beni  mobu 
ii ,  e  immobili  ricadino  alla  Fraternità  d'Arezzo  .  Coftituifce  fuo 
«fecutorc  te  «a  menta  rio  Guidorcilo  di  Mino  Mini,  da  Radda  Citta- 
dino Aretino,  a  cui  impone  il  farlo  fc  pel  tire  in  detta  Chiefa  • 
Rogò  il  detto  Teitamenio  fatto  preflb  alla  Pòrta  à  S.  Andrea,  ne!-  . 
la  Contrada  Pcgolotti  Foretto  di  Ugo  Phtfcarii  Kotaro,  c  Citta- 
dino Aretina  alia  prc/enza  di  don  Giovanni  Priore  di  S.  Lamenti- 
no vi- 
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fio  vicino  alle  Mara  della  Città ,  di  Giovanni  Venturini ,  di  Bia- 
gio Cocchi ,  di  Duccio.  Ducei ,  del  Popolo  di  S,  Michele %  di  don 
Bartolo  Curato  di  S.  Angiolo  di  Vizzano,  di  Ciao  Piccini  del  Ca* 
Hello  Caftagnajo,  e  di  Criftoforo  Federighi  Cittadini  Aretini  . 
L'anso  1*41.  Simone  di  Muccio  Vafari  Cittadino  Aretino  del  Po- 


ria  in  Grado ,  fanno  Pace  aflìcaie  di  tutte  V  ingiurie  fitte  fra  di 


no  ijf-4».  Gualtieri  Duca  d'  Atene  fu  da  Fiorentini  coronato,  per 
lor  Signore,  e  di  tatto  il  Tua  Stata .    11  Magi  (Irato  de  400.  Citta» 
din 2 ,  U  ipedirono  un*  nobile  ambalciaria  di  6.  Cittadini  >  cbe«* 
furono  Angiolo  di  Cecco  di  Brandaglia  Brandagli  ,  tettoie  dcU 
rOfpedale  d'Arezzo,  Benedetto  Campanari  della  Porta  del  Foro. 
Jacopo  di  Nicolò  di  Montebuono  Padrone  della  Chiefa  di  S.  Bar* 
tolonaeodiGragnano,  Bonomo  d' Angiolo  Buonomi  dei  Popolo  del* 
la  Pieve,  Giovanni  di  Pietro  della  Giunta,,  e  Giovanni  di  Ccc> 
co  del  Dottore  Andrea  Medici  Cittadini  Aretini.  Quelli  à  nome 
della  lor  Republica  l'anno  1141  il  dì  22»  fé  gli  diedoro  à  vita_« 
con  la  lor  Città  d'  Arezzo  •   1  Tarlati y  e  i  Pazzi  mandarono  à 
ri  co  no  (ce  re  da  lui  in  Feudo  i  Gattelli  ,  che  poùedevano  .  Uan- 
00  poi  1343.  cacciato  per  opera  del  VcTcovo  di  Firenze  Angiolo 
Acciajoli,  il  Duca.  Gualtieri  d'Atene  ,  fi  follevò  la  Citt  ì  d'Arezzo, 
e  fi  riduiTe  nella  fu  a  antica  liberta,  xnofla  dal  Tuo  Vcfcovo  Kuofo 
libertini ,  che  cacciò  tutti  i  Tarlati,  e  Ghibellini,  e  introduce  la 
fazzione  Guelfa  .   Qucfta  atterrò-  tutti  1  cafamenti^,  e  torri-  dc^> 
Ghibellini  .   Diede  il  Veicovo  à  Guelfo-  Bondelmonti ,  e  a  Merlo 
accorfì  Fiorentini ,  che  erano  alla  diièfa  della  Città  1300.  Bucati  > 
acciò  fe  ne  andaUco,  come  fecero  per  non  eficrc  t recidati  .  si 
fecero  per  tuua  la  Città  gran  fède  per  la  ricuperata  l' berti  . 
Cantarono  con  gran  folennità  nella  Cattedrale  il  Te  Deum,  còn 
l'intervento  di  tutti  i-Magiftrati,  e  dell' lftcflb  Vefcovo  .  Pre- 
videro la  Città  di  viveri  da  bocca,  e  da  guerra-,  t  a  (lodarono 
due  mila  Soldati  efteri  in  calo  ,  che  i  Fiorentini  Taveflero  vo- 
luta  attediare  .    Li  Cittadini  che  fi  fol levarono  furono  Ser  Ri* 
nuccio  di    Riftoro  di  Ser  Tura,  Ser  Marco  di  Bettino  Catucci ,  — A 
Voglia  Giudice  di  Andrea  Medici,  Viva  di  Gio.  Cungi  del  Popo- 
lo di  S.  Piero  piccolo,  Ser  Pace  di  Guidò  da  Rondine,  Finuccio 
dì  Ranuccio  da  Villa  Nova,  Bartolomeo  Ricoveri ,  Nello  di  Ban» 
efino  da  Capannole ,  Cecco  Accolti  dalle  Badia  d'Alpino  ,  Servito 
di  Lapo  del  1  i  Appanzi  ,  Donato  di  Bonaventura  Ghifclli  ,  Goro 
Giovinoli  ,  Ser  Grazia  di  Band, no  da  Peggio! i,  Arrigo  di  Pietro 
Apparui,  Jacopo  Ghini  ,  Secco  Ricovero  Ricoveri  ,  Set  Paolo 
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di  Guadagno  Guadagni  da  Puglia,  Francete)  di  Puccio  Magalotti; 
C  tc:o  di  Bernardino  ,  e  Giunta  Fratello  di  Jacopo  Takriti  ,  Baldo 
Grifi  da  Prato  Antico ',  M uccio  Nardi  ,  Filippo,  e  Aldobrandino 
da  Calici  Focognano,  Francefco  drPiero  da  Fojar©  ,  P/ero  di  Ser 
OdJo  di  Jacopo  Pefcioni  ,  Spinello  di  Paolo  Grilli  da  Capolone  9 
Uguccio  di  Corbizo  Corbizi  dal  Bucine,  Ser  Cortcfone  Gualftcdij 
Angiolo  di  R  in  ieri  Rofe  li  i  ,  Matteo  d'  Ammarinicelo  da  Montozzi, 
Zaccheria  di  Acccfo  da  Nofio,  Bernardino  Camajani  ,  Bartolo  di 
Guido  Pccort,  Goracc io  di  Vanni  Donati,  Taddeo  Grotti,  Dato 
<5arofoli,  Pannello  di  Scr  Michele  della  Greppia  ,  Gio.  diUguc- 
eia  Rai  dalla  Pieve  à  quatro  Pagano  Saflbli ,  Borghefe  di  Gherardo 
Rigacci,  Guiduccio  di  Ugolino  Paganelli, Francefco  di  Paolo  Gua* 
feogni,  Benedetto  Li  ppi  da  Viccione,  Diotifalvi  dalla  Carnioia  ,  Ri- 
naldo d'Antonio  Scarnici,  Francefco  Capon  fa  cch  i ,  Betto  Vezzofi, 
Rinieri  Alt  otti ,  il  Conte  della  Piccola  ,  Salvi  del  Conte  Matteo 
Cione  Uguccioni,  Ceccodi  Bianco  di  Nafgio  Magalotti  ,  Ser  Bia- 
gio JBczzoli  , Jacopo  d' Arrigo  libertini , e  Gualtieri  Libertini,  Vut- 
^ino  di  Gerì  da  Cilena,  Band  ino  di  Neri  libertini ,  Buondì  diGo- 
jo  Buondì  ;  Nicolò  di  Puccio  Centcna  ,  Martino  di  Brandafclia  ài 
Bonìfegna  Brandirli ,  Ma  riotto  d  i  Piero  di  Guccio  Ubertini  ,  Arf- 

«o  di  Niccolò  di  «Nerone  di  Bandtno  Dbertini  ,  Leonardo  ~éi 
)do\\o(dli  ,    Neri  di  Bercordo  di  ^tgo^Ubcrtinr  ,  Ridoffinb 
ali  Gfccracdo/da  VilUlba  ,  Nardo  di  Bintio  Pajni,  FranttìcciO  di 
^inedetto  Uguccioni,  Donato  di  Vanni  Gnafconi,  Pietro 'Rat tàcci 
Jfbanni  di  Gi\ada!gno  Bruni v  Boccaccfd 'di  Pietro  Boccàcci',  Mp\" 
st.ucpjoldi  Gì  land  ino  Vh  cremini ,  G^GOzzari    Vanni  di;  Gióy  afil- 
le Befcj'oni  \fi  Pi«Ìb  di  Giovanni  de  ila  Gronda  y  Duccio  di  '  Bo.fì  avèr- 
ti Magalotti  ,  ^btertww»  dì  Donato  Brunetti  ,  Giovanni  Orfàndf\ 
Gualdo  di  Bindo  di  Ridonino  Albergbtti  da  Catena ja  ,  Inolino c(i 
-^orardo  Berardi,  Btito  SpadaH  ,Lóftó?di  giovarmi  Panni  Vècchi,, 
nardo  di  Bandino  Pefcar ini  ,  Forte  dY  Puccio  ,  di  plercJ  ttffàrfi 
fìVró  0hirttojdi',rLujigi  -Rnttfijgfc  da  fijfgncna  ,  Lcof^aVao  Sfmi, 
JB&ceio  di  Piero  iBavoi  ^  Lamberto #ppòllbni  d*Ha  Contrae**  detta, 
-l\>rra  del  Borgo  5  Giovanni  Carmina  ti ,  Bacocmo  di  fciolo  Bardtr- 
cioi  ,9  Conte  Conti  di  Bcvi^rrano  ,  Frahccfcò  della  Pace.  Dcjnir^> 
da  Lardano,  Benuccio  Benueo,:  Donato  tyanverli  da  T*M*  » ^i-- 
Jojftfto  *Ta  glia  bovi  y  Ildebrando  CitraWni*  Fr'a.nCcftoGiotti  ^  pp- 
jiafp  Chiari  ',  Luca  Laperoniy  Dorfeéo;  Wi  corda  Cafìr/r^ib;^  ^fertcjo 
-drtanrtini  ,  Luca i Vera rd i  ,  Donno  TefKa '^Jacopo  àa 'Marciano^, 
^  aTncefcof  Otxoncili ,  Cellefc  <>nèr?    Donato  Campana  3  ÌWantìp 
*i*cón«fnr  ,  Mecenate  Ortavìani ,  VanrfPda  Catte ì  Novo  ,  Donalo 
Maufi,  Lapo  da  Clafley  Matteo  da  Pantancto^  Riftoro  dUirCaV- 
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qe  graffa ,  Giovanni  Sera c ini  ,  .Azzo  Azzi ,  *  m-*Iti.«aOriCit  cavil- 
li a  f  he  ne  dev'ita,  tralascio,*  L^ahqo  ijaj.  fTj  co»i  grande, CaTeih*-*x 
in  Arezzo ,  che  furono  alrrctti  per  non  perire  di  hriwidi  magnare* 
Tapi  y  Cavalli,  Gatti  ,  e,  altri  fimili  Animali  immondi  .  Calti- 

SI  ione  per  danari  dati  ad  Andrea  Bardi,  c  à  Jacopo  Pulci  che  lo 
efendevano  ,  pervenne  in  mano  di  n  >vo  de  Tarlati  ,  iicumc  Ron- 
dine datagli  da  Guelfo  Scali.    Li  Fiorentini  fpcd irono  à  Arezzo: 
Giova  noi  Ma  rene  fc  del  Monte  Santa  Maria  per  ridurre  quoi  Cittauv 
dini  alla  loro  obeaienza,  mà  ilfon  io  di  volere  vivere.  Ito  ri  là  la 
accordata  >  con  obligo  di  clcgcreaogni  Tei  ftietf      Podef^ ,  cheioffc 
ù  Cittadino  Fiorentino,  una  volta  Popolare,  è  l'altra*  grande-,  e  fi» 
riconofeetfero  debbitori  della  Republica  Fiorentina  di  *a.  milapjTC- 
Fiorini  d'Oro  ,  per  le  fpcle  fatte  nella  Fortezza  .    Il  Vefcovo  Biiafo» 
Ubertmi  diede  ioccono  alle  Chicfc  per  le  Guerre  abbattute  y  avcv*fc 
per  Tur  Vicario  Rinieri  Corfini  nobile  Fiorentina  oriundo  da  Luc4 
ca  ^ropofto  d' Arezzo ,  c  fa  molo  Legale  .    Governava  la  Citta>quc«i 
fio  Vefcovo  con  fomma  prudenza  .    In  orfero  nella  Citta,  nere  con* 
tele  fà  Je  Famiglie  antiche,  e  nobili  da  Monte  buono  s  Alberti  , 
Bettini  %  Ubertini ,  Pcfcioni  ,Ottaviani  ,  Ricoveri ,  Pelcionì ,  Cenci  , 
da  Pantaneto,  Bacci,  Orlandi,  Rattucci,  Paganelli,  Guafcogni  ^ 
Lìppi*  Manetti  ,  bruni,  Donati,  Ugucioni,  Aleotti,  Magalotti  $ 
Scarnici  ,Grafioni ,  Grifoni  ,Gozzari, della  Giunta*,  dell'  Orto,  Ap* 
parili  ^  Talenti ,  Ghini  della  Viva  ,  Guadagni    Guati efi  ,  Ricca* 
ninni,  Riccardi,  Accolti,  Pecori,  Grotti,  Gora,  Vanni, ìMara* 
bottini  ,  Campanari /bracci,  Rondinoli  ,  Boncifbli,  Allegri  , 
Manganelli,  Caponfacchi ,  Pcfcarinr,  Lambardi ,  Branda  gli;  Gri-» 
folinj^  Cellefi  ,  Seracini,  Albcrgotti,  Marchi,  Rettori,  Riga ce i  J 
flati  ri ,  Arneldii,  Sinigardi,  Brizzi,  Con  da  Cacciano  ,Cattani, 
Tucciarelli,  Pucci,  Medici,  Ricoveri,  Gamurrini ,  d.i  C  rog  iola  j 
Geraoci  ,  Ghifelli  ,  Bonaguidi  dalla  Pieve  à  quarto  Magalotti i 
Guafconi  ,Marfoppini  >  Bonucci  ,  Cafìni  ,  Appolloni  ,  Biccherat> 
Ottooclii,  Mini  da  Radda  ,  da  Montipne,  Roteili,  Pannolini,  Pa* 
ganefli  ,  Accettanti,  Chiratafchi  ,  Tagliaboi  ,  Tarlati,  Vafari* 
Grilli.  Maftei,  Spinelli,  Boncompagni ,  Ugucioni ,  Boftoli,  Lazai 
ri,  Gh  ni  del  Sozzo,  Franceschi  della  Tura,  Caiacci,  Cugni,  Fi* 
Bucci,  Phifcari  ,Ughi,  Bondì  ,  Mucci ,  Cecchi,  Tori,  Cocchi  J 
Duici,  Venturini,  Amatucci ,  Marchi  del  migliore,  Alberti  da  Ca- 
renila   Barbclani,  Conti  di  Montauto,,  Baldmucci  da  Viciano^ 
Órfètti  da  Caftel  Novo,  Squarciai  uni  ,  poi  detti  della'  Fiora  ja  da 
Pantaneto ,  Binomi ,  della. Giunta  ,  .Peggioli ,  da  Beva£na*,  Cenni 
Boni  ,  Go  ri    delia  Sai  lìce  u  ,  delia  Carne  Grotta  ,  Carnali  ni  ,  Cozzi  , 
Famcci ,  Palazzi,  Fini,  Neri,  à«cìaì,  GaiioU^  Lottofr^dtliot*©,- 
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Azzi  ,  del  Grm'i  ,  Conti  della  piccoli,  CarAffei,  BoDJttoDti; 

(Jguccioni,  Venturi  ,  da  Hoficna  ,  Rigi,  di  Tori  ,  Ghetti  ,  Gof 
lari,  C  attenni }  Pucci  ,  da  Pratoantico  ,  da  Pilli,  Pecchi,  della—» 
Greppia  ,  Campiliano  ,  Tofani,  Romani,  Bongianni,  Vigorufi, 
Rimcri ,  da  S.  Maria  in  Grado,  Pagni,  Bombacari  ,  da  Laterina  , 
da  Montcnano,  A c cor  fi  ,  Rattucci,  Uubardi  da  Ca poiana  ,Bcnafaij 
Federighi,  dal  Monte  Bezzoli  ,  Seterni,  Baftardi,  Ba  bermi,  Mar- 
fini  da  Petrognano,  Fei,  Rofelli,  Rozzclli ,  Manetti,  Toti,  Bo- 
oavki,  della  Cinga  ,  Gualtieri,  Tortelli,  Tucciarelli,  Ghcrardi*. 
da  Cafoli,  Safloli,  da  Cerreto,  Amadci  da  Dovadola  ,  Fabrini  da 
Focognano,  Bernardi  da  Ornina,  Ruftichclli  dal  Poggio  di  fcn  , 
Guelfa,  Nuti,  Tucci,  Salvi  da  Riguttino,  da  Fontanella,  Turini 
da  Latctina,  Fa  fieli  i ,  Benedetti,  Amati,  Cini  da  Migliari,  Petra 
da  Fojano  ,  Cambi,  Boroncinida  Qua  rata  ,  Quaratefi  da  Quarata  , 
Ridolfi,  e  Nardi  da  Soci,  Caflellini,  Montelucci  da  Montelucci  , 
Riccoli,  Balducci,  Griffi,  Ricciardetti ,  Lambardi  dalle  Chiane  , 
Pazzi  di  Va  Ida  r  no,  Borri,  Godacci,  Bonaviti,  Fortini,  Villani  , 
Chi  menti  dalla  Biada,  Fortori,  Lambardi  da  Vettina  ,  dalla  Cor- 
aia,  Galli,  Lappoli  ,  Biche rai  da  Montione,  Bonacce! ci i  ,  Pac inci- 
li ,  Cefchi,  Bongiovanni ,  Manni,  Vennucci,  Andrcoli  da  Cappa- 
cole,  Ciampolini,  Gualtcrmicci  dalla  Pieve, Teba Idi ,  Benedetti  . 
luti,  Rai  dalla  Pieve  a  qnatro  Tani,  Palmieri  da  Cacciano  ,  Gof- 
fredi  dal  Monte  S.  Severo,  Atamani,  Rigoli  da  Faltona  ,  Bencia- 
rini  ,  Foffombront ,  Calzolari ,  Jacopi ,  Rinaldi ,  Graffi ,  Borfari  , 
Guadagnoli,  Guillichini  dal  Vignale,  Bianchi,  Saflolini  ,  Grotti 
dalle  £h<ane,  Borri,  Bui  ni i,  Graffioni,  da  S.  Polo,  Saxcntini  ,  citi- 
la Torre,  .Vanni,  Ranucci,  Gherardini  ,  Vivimi ,  Ghirardelchi  j 
fcrer.zalli,  Raipanti  dal  dolce  cantare  ,  Vifconti  ,  1<gliari  ^Signo- 
rini, Bardi,  Bu ra li , Guidoni ,  Cfcchi,'  Cateraeci ,  Menti,  Bac- 
celie  ri  da  S.  Pancrazio,  Roberti,  Accennati,  Benincala,  Upolini, 
^erli-,  Albizi,  Bairolini  da  Vontelungò  ,  Scnmboli  r^a  S.  Biagio* 
Orlandini  ,  Guidi  Alberoli ,  Fabbri ,  Vicedom ini ,  Borfblucci  Lan- 
di,  Cei,  Peri,  Baratta,  Comandi  ,  Bcraidi.,  Fanti ,  Aodreoli  dal- 
la Pia  rra  ,  Ben  ucci ,  Gri£li,  Boccacci ,  Tolomei ,  Filippi  dalliw 
Mandria,  di  Montecchio,  Geri  da  Carbonaia,  Aide  brandir?  ,"Lan- 
duccì,  Spadari,  Lappoli,  Amati,  Borioni  9  e  altri  che  per  brevità 
Cralafcio  .    Intefa  da  Fiorentini  quella  folle vazione  (pedi  rono  à  Arez- 
zo Antonio  Ad  ima  ri  Cavaliere  ,  e  Donato  Velluti,   ferivendo  al 
Conte  Simone  di  Battifolle  ,  che  fi  portafTe  colà  per  rappacificarli  . 
L'anno  1*4?.  fi  /enti  in  Arezzo  un  Terremoto,  eh*  atterrò  molt^ 
Cafc  con  la  morte  d*  alcuni  Cittadini  .    Li  Fiorentini  in  quciT  an- 
no fccero  pace  con  li  Tarlati  .  L'aano  1247.  gli  Aretini  nelhu, 
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3iic&  Cattedrale  fecero  tega  *  difefa  immune  eoa  li  Senefi  ,  Fio* 
catini ,  e  Perugini  •  Fu  in  quell'anno  una  gran  "Careftia  nella--* 
Atti,  di  modo  che  il  Grano  valfe  due  Scudi  lo  Scaro  .  L'  anno 
1^48.  fu  in  Arezzo,  fi  come  in  tutta  l'Italia  una  crudele  penitenza 
iie  durò  4.  mcfi  ,  &  all'orbi  la  maggior  parte  de' Viventi.  Retta- 
t>nole  Città  ,  Terre,  -e  Cartelli  privi  de*  Tuoi  Abitatori  .  In  Fi- 
eoze  lolo  60.  mila  ne  morirono,  e  40.  mila  nel  luo  difìretto,  co- 
ne  ferivano  il  Boccaccio ,  che  viffe  in  quello  tempo  ,  Gio.*  Villani 
florico  Fiorentino,  e  il  Palmieri  .  Sexaginta  Hom  inum  mìllia ,  fi<r* 
cuti*  intra  Urbcm  abfumpftt ,  &  per  agrum  cunfta  prope  defertta  reti- 
Mi  quella  fuperò  quella  ,  che  venne  in  Roma  nel  tempo  dell' Im* 
)eradore  Vefpafione,  che  ne  morì  2.  mila  il  giorno  .  In' Arezzo 
li  j.  terzi  ne  perirono  due,  e  la  Telarono  i  loro  averi  alla  Fraterni- 
a,  che  divenne  opulente  .  Si  fpenfero  allora  le  prime,  e  princi- 
pi Famiglie,  ealcuni  di  batta  condizione  prefero  quei  cognomi,  e  fono 
n  oggi  nobili  ye  ciò  fi  praticò  in  tutte  le  Città  d'Italia  .  La  Mife  ricordi» 
li  Firenze  avanzò;  y.  mila  Fiorinid'Oro  .  Quefto  fiero  inoltro  traile  la 
ua  origine  -in  Levante  vcrfo  il  Catajo ,  e  l' India  Superiore  ,  poi 
r peggio  nella  Soi  ia ,  poi  nella  Grecia  ,  alcune  Galere  de  Genovefì  p 
:  Catalani  la  conduuero  in  certe  balle  in  Italia  .  Venivano  alcu- 
>:  enfiature  nell' anguina ja ,  come  una  mela,  che  divennero  nere, 
ì  livide,  che  fi  fpargevano  per  tatto  il  corpo.,  e  uccidevano  in  a. 
1» ipoveri  mortali  .  Col  toccare  l'Inférmo  ,con  l' tifare  con  effo, 
ol  vederlo  da  pretto,  o  coli' entrarli  inCafa  fi  appiccava  il  male. 
<on  fi  trovava  chi  fepeluTc  ne  pure  i  Morti,  morì  in  Firenze  dief- 
a  Giovanni  Villani  l'Iftorico,  nèll' ifloria  li  fuccedè  Matteo  Fra- 
elio,  poi  F.lippo  fuo  Figlio,  2*.  mila  Fiorini  d'Oro  ne  ebbe  lo 
'pedale  di  S.  Maria  Nova,  la  (ciati  da  Poveri  moribondi,  e  £(o. 
«ila  alla  Compagnia  di  Orto  S.  Michele  per  di  (tri  bui  re  à  Povc- 
"i  .  L*anno  1310.  Filippo  Magalotti  Confai loniere  Fiorentino  fpe- 
lì  Filippo  Baflari  in  Val  Dambra  di  far  render  al  Commune  d'A* 
ezzo  le  Terre  ufurpate  dalli  Libertini,  che  avevano  tolto  ancor  Ce* 
una  al  Ccnte  Ruberto  de'  Conti  Guidi  .  Francefco  di  Bice  Alter* 
lotti  ii  f]g.ie  legale,  e  nobile  Aretino,  fn  aferitto  alla  nobiltà  Fio* 
tutina  da  quella  Rcpubhca,  come  della  fa zz ione  Guelfa .  Il  Monaftero 
li  S.  Mar-a  d'ugnano  dell*  ordine  di  Camaidoli  padrone  de'  Ca- 
llidi Capannole  di  Cafìiglione,  Alberti  della  Pieve  àPrefciano, 
il  Cacciano,  di  Cernia  ,  di  Montelucci,  e  di  Migliarla  non  po- 
tndo  difenderli  dalle  Guerre,  l'Abbate  Bafìlio  Catami  eie'  Signori 
lei  Monte  à  San  Savino  cedè  le  ragioni  di  quelli  alla  Republica^ 
:iorentina  ,  poi  fi  inderò  i  Caftelli  del  Gioga'tojo,  d'Ordinano, 
(d'Oziano  della  Diaceli,  Territorio  Aretino,  per  far  abitar  Ci- 
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vitella  diede  laUcputìtó  efentionr  :  '£Wà>  nifclk&b*éè# 
ie  Tarlati  Signore  di  Pietramala  potente,  e  valorofo  Capitano  col- 
l'ajuto  degli  Ubertini,  Pazzi  di  Valdarno,  dell*  Arci vefeovo  Vif- 
conti  di  Milano  ,  del  Conte  Pallavicino  Tuo  Capitano  di  Arighetto 
di  Poli  3  e  di  tutta  la  nazione  Ghibellini  fi  impadroni  del  Borgo  à 
San  Sepolcro  li  31.  d'Ottobre,  e  lo  donò  Tubilo  al  predetto  Arci- 
Tefcovo,  Duca  di  Milano,  Signore  d'Aflifi,  di  Perugia,  diFo- 
ligno, di  Cartello  d'Arezzo,  di  Pifa,  di  Lucca,  e  di  quafi  tutta 
la  Tofcana,  e  Lombardia,  che  lo  ritenne  fino  al  il  governo 

di  detta  Città  .  Piero  non  Tazio  di  fi  fatta  conquida  ricuperò  la-» 
forte  Terra  d'Anghiari,  il  forte  Cartello  di  Valiano  nel  Perugino, 
•  l'atterrò,  e  Caftiglione  del  Lago  .  I  Borgaefi  con  reale  magni- 
licenza  riceverono  il  predetto  Matteo  Vifconti  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano nella  lor  Terra  .  Fù  accolto  nell'Abadia,  e  lautamente  dal- 
l'Abbate di  S.  Giovanni  Evangelica  3  che  era  ordinario,  e  da  24. 
Signori  Magiftrato  della  Città  .  I  Cittadini  tutti  li  refero  il  (oli- 
to omaggio,  e  fecero  Archi  Trionfali,,  Tornei,  e  altre  Fede  di  giu- 
bilo .  Morì  quefto  Sovrano  Tannò  13 ?4-  di  Pelle  il  di  8.  Settem- 
bre, e  in  8.  dì  perdè  quanto  aveva  conquiftato  in  molto  tempo. 
Così  và  quando  muore  un  valorofo  Guerriero  .  V  anno  2^72.  fi  fen- 
tì  in  Arezzo  un  terribile  Terremoto,  che  atterrò  molti  Edificii  il 
dì  10.  di  Dicembre  con  morte  di  alcuni  Cittadini .  Si  fecero  noi- 
teProceflìoni  per  placar  Tira  di  Dio  guidamente  sdegnato  .  Nel 
Borgo  à  San  Sepolcro,  poi  abattè  quafi  tutta  la  Terra,  e  peri* 
rono  2.  mila  perfonc,  come  fcrive  l'Ammirati  nel  libro  io.  delle-» 
lue  iftoric  Fiorentine  à  carte  J49.  Rcftò  attcrato  il  Superbo  Cam- 
panile della  Badia  ,  fotto  il  quale  ci  era  il  nobile  Archivio  della 
Città,  in  cui  ila  vano  i  privilegi,  e  fcritture  di  tutta  la  Terra  . 
Gran  parte  del  Monaftero  andò  à  Terra,  e  tutte  le  mura  della  Cit- 
tà, che  moveva  à  compaflìone  un  fi  dolorofo  fpettacolo  .  Vennero 
poi  in  tutto  il  Territorio  dei  Borgo  gran  quantità  di  Bruchi,  Lò- 
cufte,  Formiche,  e  altri  Animali  immondi,  che  causarono  gran», 
mortalità,  che  il  Borgo  reftò  voto  de'  fuoj  Abitatori,  cosi  ne  feri- 
te Matteo  Villani  nel  libro  2.  al  Capilolo  4?.  delle  fue  iiforie  Fio- 
rentine .  Il  Terremoto  venne  fu  l'-ora  di  Vcfpro,  e  nella  Mattina 
rinnovi  più  fòrte  .  Quelli  che  recarono  vivi  nudi  fuggirono  nel- 
l'Orti, e  per  le  Piazze  .  Si  veftirono  di  facco,  fcalzi,  tutti  dolen- 
ti con  flagelli  alla  mano  andarono  pricifionalroente  in  tutte  le.^, 
Ch  iefe  della  Terra  ,  gridando  pietà  mifericordia  de  lor  falli,  e  ne 
riceverono  dal  fupremo  Motore  il  condegno  perdono  .  L' Arcive- 
fcovo di  Milano  Matteo  rifrabricò  la  Terra  più  vaga,  e  più  orna- 
la di  nobili  Edificii.  300.  furono  i  Manuali,  che clli fpedldi Mila- 
no j 
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io  ,  tffendo  Abbate  Giovanni  Piero-Tarlati  ntìto  col  Vefcovo iM** 
tini,  e  con  Pazzi  di  Valiamo  fi  portò  all'attedio  di  Montevarchi, 
mentre  Giovanni  d'  Oleggio  Generale  del  Vifconti  era  ill'affedio 
di  Scarparia  .    Albertaccio  Ricafoli  con  dooo.  Cavalieri,  affaIto 
alla  Badia  Agnano  Buftacchio  Ubertini,. non  renza  gran  (angue  .  - 
Piero  con  a.  mila  Pedoni  ,  e  400.  Cavalli  all'Olmo  fuori  d' Arezzo  , 
affaire  i  Perugini,  che  andavano  in  foccorfo  di  Scarperia.  I  Boito- 
li,  cacciati i  Tarlati  d'Arezzo,  prefero  la  maggioranza  delU  Città  , 
mi  facendo  delle  prepotenze  furono  cacciati.  Li  fuccederono  i  Bran- 
dagli  Famiglia  potente  ,  e  ricca  Guelfa  ,'ouefta  bramando  di  iarfi  Si- 
gnora d'Arezzo  foccorfe  Piero  Tarlatici  gente,  e  lo  liberarono 
dalle  mani  de'  Perugini,  di  modo  che  Piero  divinto  reflò  vittorio- 
fo,  e  condufle  300.  Perugini  prigionieri  à  Bibbiena  300.  Cavalli,  c 
a8.  Bandiere,  e  così  i  Fiorentini  non  poterono  foccorerc  Scarperia, 
come  volevano  j  Si  unirono  i  Brandagli  con  Matteo  Vifconti  di  in- 
trodurre per  la  Porta,  Buja  di  notte  la  fua  Gente,  e  loro  con  i  fe- 
guaci  li  darebbero  il  dominio  della  Città   penetrato  il  trattato  da 
Bindo  Guafconi  Coofaloniere  <Ji  Firenze,  ordinò  che  Arezzo  fi  te- 
nefle  in  buona  guardia  ,  ci  mandò  Gente  .   Cadde  un  de'  con  giura- 
ti da  un  Solajo,  e  fvelò  tutto  al  Coufèflòre,  con*  ordine  di  palefar 
tutto  aili  Anziani,  che  allìcuratofi  di  Guido,  e  Martino  Branda- 
gli, e  ritrovati  traditori,  litrpncarono  il  Capo  .    I  beni  loro  fu- 
rono meffi  in  Commune  frà  quali  ,  fa  Contea  di  Gefleri  nel  Vol- 
terrano .    I  Palagi  abbattiti,  che  fi  vedono  ancora  in  oggi  ;  Lo 
Centi  del  Vifconti  ritrovate  le  vie  {ipicne  d'Arbori  tagliati d' or- 
dine delli  Anziani  ,  Vedendoli  {coperti  fe  ne  ritornarono  addietro. 
L'anno  1272.  Piero  Tarlati^  P*.  anni.unito  col  Vefcovo  Biiafo 
Ubertini,  eco  i  Pazzi  Valdarno,  e  2.  mila  Cavalieri,  ecooifóo. 
Pedoni  cor.qui ftò  Figline  ripieno  di  viveri  da  Bocca,  e  da  Guerra, 
•  lo  facchegpiò,  poi  defolò  tutto  quel  nobil  Territorio  .  L'anno 
1350.  era  morto  Francefco  di  filipfro  Tarlati  v  che  volleetfer  fepdl- 
to  in  S.  Agoftino,  lafciò  erede  de' ftioi  beni  Piero  ,  e  a  fri  Aleflib, 
e  Andrea  Guafconi  famofi  Teologi  Agoftinia ni  d'Arezzo  donò  300, 
feudi  .    Rogò  il  Teftamento  fcr  Bettino  di  Lapo  di  Rigone  del* 
4'apparizii,  Notaro  Aretino  .    L'anno  ijfi.  Gualtieri  di  Buftac- 
chio Ubertini  valorofo  Capitano  prefo  da  Fiorentini  vicino  à  Ci- 
titella  ,  e  condotto  à  Firenze  li  fu  tronco  il  Capo  .   Niccolò  Bar- 
bolani  Conte  di  Montauto  trattò  di  comprare  il.  Cartelloni  Civitcl- 
la  da  Niccolò  Ubertini,  mà  li  fu  impedito  dal  Commune  d'Arez- 
zo .    Marco  Tarlati  Signore  di  Anghiari  feorfe  armata  mano  tutto 
il  Territorio  Aretino,  e  del  Borgo,  mà  fu  refpinto  con  perdita-» 
de'  fuoi  .   L'annp  15 jj,  inforfe  m  Arezzo  una  fiera  ,  c  crudele  Li- 
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t*  in  Roma,  f&  l  Canonici  di  Pieve,  e  quelli  della  Cattedrale  prei 
tendendo  l'uni , e  l'altri  averi!  vero  Corpo  di  S.  Donato  .  Fudeter. 
minato  da.  Innoccnzio  Sedo,  che  quello  della  Cattedrale  lia  £1  vero, 
e  quello  della  Pieve  Cotto  gravi  pene  fi  afeondefle,  e  non  fi  tendi? 
più  alla  venerazione  de'  Fedeli  ;  fi  concedette  Ja  Tetta  di  detto  S. 
Ve  ("covo  a'  Canonici  di  Pieve  .  Nacquero  più  volte  fra  quelti  Ca- 
nonici à cagione  di  quello  Santo  Corpo  molte  lue,,  ancora  armata 
mano,  che  la  Città  ha  auto  andar  foùopra,  che  fono,  date  fedato 
dalla  prudenza  de'  Vefcovi ,  e  de'  Cittadini  .  L*  anno  i£f  4.  fi  por- 
tò à  Siena  Carlo  Rè  di  Boemia,  e  I  m  pera  dorè  ,  e  gli  Aretini  li  ipe* 
di rono Amba feia tori,  acciò  non  rimettdTc  in  Città  Piero  Sacconi, 
nò  Neri  della  Faggiola  loro  Cittadini  forufeiti,  e  furono  efauditi , 
Vanno  1316,  cambiò  la  vita  temporale  in  etema  Piero  Tarlati,  ca- 
po della  Famiglia  ,  e  uno  de'  più  valorofi  Capitani  di  quell'età  . 
Suoi  Eredi  uni verfali  cofhcuì  Marco,  Lodovico,  Piero,  e  Guido  Fi- 
gli,  coll'affiftenza  di  Lealetto  fuo  Zio  .  Marco  tolfe  alli  Ubertini 
il  Cafìello  di  Gre/Ta  ,  e  Raggiolo  à  Conti  Guidi ,  poi  Panno  1360. 
Bibbiena  à  medefimi  Ubertini ,  e  la  diedoro  à  Fiorentini  .  I  Fio- 
rentini fpedito  avevano  fotto  Bibbiena  Azzo  Fratello  di  BiordoUbcr» 
tini ,  che  prefe  Corone  ,  Fa  eto  ,  Fraflìneto,  e  Giunca  reto  ac'  Tar- 
lati, e  per  mezzodì  Maftro  Accia  jo  da  Bibbiena  con  Farinata  Ubertini 
data  la  fcalata  alle  mura,  e  rotta  la  Porta,  prefe  il  dì  16.  di  Gen- 
naro del  15 5o.  Bibbiena  per  i  Fiorentini,  fotto  Bardo  Corfi  Confc. 
Joniere  .  Marco  non  avendo  viveri  nella  Rocca,  fi  refe  à  patti,  e 
In  condotto  à  Firenze  prigione  con  Lodovico,  a  Piero  Fratelli,  ^ 
con  Leale  loro  Zio  .  Perduta  Bibbiena  ,la  Pieve  à  S.  Stefano  fi  ri* 
bellò  à  Guido  Tarlati ,  e  fi  diede  al  Communc  d'Arezzo  ,  che  la-, 
lafciò  nella  fua  libertà,  con  pagare  il  Cero  ,  e  il  Palio  per  S.  Dona* 
to,  e  per  ciò  mandano  in  detta  fèda  un'Oratore,  così  lì  cero  Mon* 
tecchio,  Chiufi,  i  Fiorentini  prefero  la  Serra  Terra  fra  la  Monta* 

tna  di  Romagna ,  e  Bibbiena .  Io  quello  tempo  fi  portò  in  Arezzo  il  B. 
ìio:  Colombini  con  23.  Compagni  del  fuo  nuovò  infittito  de Giefua ti 
così  det  to  per  avere  fempre  in  bocca  il  nome  Santo  di  Gicsn  m 
tjuefii  come  feriva  il  Generale  loro  Paolo  Morigia  patrizio  Mila- 
nese nel  fuo  Paradifo  entrarono  nella  Città  /calzi,  (tracciati,  feti* 
za  Berretta  in  Teda  cantando  Inni ,  e  Salmi  con  gran  devozione  ; 
Giovanni  con  i  fuoi  fcrvorofi  e  Santi  difeorfi  ridufle  molti  à  peni- 
tenza ,  e  alcuni  nobili  fiaferiffero  tetto  la  fua  Bandiera,  e  fioriro- 
no nella  Santità,  e  furono  i  Beati  Marco,  Lorenzo,  e  Giovanni 
d'Arezzo .  Dagli  Anziani,  e  Vefcovo  Btiofo  Ubertini  li  fu  dato  , 
c  tàbneato  il  Mona  (le  ro  di  Santa  Marta  delle  Grazie  inori  della  f 
Porta.,  eba  conduce  ai  Monte  à. San  Sanno  .,  «  quivi  diedero  tìti» 
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che  non  furono  foppreflì  da  Clemente  Nono  di  Ci  fa  Rofpigliofi  da 
Piftoja  per  dare  ajuto  à  Veneti  in  difèndere  Candia  affediata  ,  O 
poi  conquidati  dal  Turco  .    Si  vedono  ancora  io  Chicfa  le  pittu? 
re  dVioro  Santi  .    Fiorirono  in  quelli  Sanca  Religione  ,che  atten* 
deva  ai  di(  pregio  di  fé  mede  ma  ,  onici  Beati  nobili  di  Milaaodì 
Bologna  ,  di  Firenze  ,  di  Siena,  d'Arezzo  ,  diPifa  ,  di  Faenza  ,  e 
di  altre  Cirtà  nobili  d'Italia  ,  come  fi  vede  dal  detto  Libro  • 
L'abito  di  quefti  pii  Religiofi  era  un  Cappucio  bianco,  col  man- 
tei  lo  di  colore  bigio,  ebe  lì  allbrniglia  al  color  Leonato  5  ebbe Gin>. 
Colombini  per  compagno  Fra  noe  (co  di  Mino  da  Siena  ;  illufori  fu- 
rono nella  Santità  Romulo  RomoJi  Fiorentino-,  Giovanni  da  Tot- 
Ugnano  Vcfcovo  di  Ferrara,  Giovanni  del  Cavaliere ,  e  Conte  Gual- 
tieri Salvucci  da  San  Gi  migliano  detto  per  umiltà  Nanni- .    Per  Ma- 
dre nafeeva  da  Margarita  Birdi  Fiorentina  .   Tomafo  Guelfucci 
nobile  Scnefe  da  Monticbirl lo , Dottore  di  Legge  che  volgarizzò  il 
Libro  della  mi  dica  Teologia  comporto  da.  un  Certofino  .  Giovan- 
ni da  Terranona,  Gafparo  della.  Serra  ,  Benedetto  della  Pace  da-# 
Ci  tri  di  Catello,  Bianco  dall'  Anciolioa,  Filippo  da  Caftèlduran» 
te,  Palmterio  nobile  Bolognefe,  Bartolomeo  Ridolfi  nobile  Fioren- 
tino  ,  Pietro  Bctfredclli  nobile  Fiorentino,  Lorenzo- Bardi  nobile-» 
Fiorentino,  Andrea  da  Gubbio,  Giacomo  da  Piftoja,  Pietro  Car- 
ducci nobile  Fiorentino  ».  Antonio  Uba Jd ini  nobile  Fiorentino  Signore 
di  Montcccianico  in  Mugello  ,  Bartolomeo  Piccolomini  ,  Bindo,e  Al» 
fcnzo  Piccolo  m  1  ni  9  Lorenzo  Placidi;  tutti  nobili  Sen  e  fi ,  Pietro  BondeK 
monti  nobile  Fiorentino,  Antoniodi  Firenze,Pietro  Borghefi  nobile  Se» 
nefe,  Sacra  moro  da  Faenza,  Michele  Fiorentino,  Luca  da  La  retina  ,  Lip- 
po  Cambacorti  nobile  Pifano  >  Girolamo  d'Aie iano,  Spinello  Boni fegni 
nobile  Scnefe  .Paolino da  Pitto ja  ,  Antonio Corraro Cardinale  ,  e  nobil 
Veneto ,  che  fondò  la  Congregazione  di  S.  Giorgio  in  Aliga ,  Antonia 
Bembo ,  Giovanni  Quirim  ,  Bartolomeo  Micheli  nobili  Veniti  ,  Marco 
del  Bove  nobile  Padovano  ,  Egano  Bolognefe,  Nicolò  da  Montepulciano, 
Antonio  Bettini  ,  nobile  Scntfe,  Giorgio  Luti  parimente  nobile^. 
Senefe,  Nicolò  B>loanini ,  Bartolomeo  Berealdi  nobili  Bologne!!, 
Luca  Crivelli,  Girolamo  da  Ripa,  Agoftino  Morìgia,  G10.  Pietro 
Landriano  ,  Aleflìo  Legnano,  Girolamo  Ambigato  tutti  nobili  MI* 
lanefi  .    Pietro  del  Conte  ,  Andrea  della  Croce ,  G10.  Andrea  da** 
Sart irana  nobili  Milanefi  ,   Lodovico  da  Ferrara,  Lorenzo  di  Bre- 
feia  ,  Pietro Majoco  Milanefc.    In  qnefto  tempo  in  Arezzo  i  Grandi, 
«Popolari  vennero  in  divisone  ,  i  primi  pretendevano  dominarti* 
la  Città ,  efcluderc  i  Secondi  ,  e  quefti  il  medefimo  verfo  i  Primi  ; 
Il  Vefcovo  Buofo  libertini  li  pacificò  .   La  differenza  era  quella  frà 
i  Grandi  ,  e  Popolari  acUUauchi.  cespi ,  come  ftrift  V  tindittw 
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-Penna  di  €ion«Di  Bardai    cha  i  priai  per*UU<iro  potenza  «ra- 
tio ei'clufi  dagli  Utfrii  del  Confaloniero ,  e  Priorato,  cariche  pri- 
marie dejla  Republjca  ,  i  Secondi  fi  i  Primi  fi  intitolavano  ancora 
•  Magnati  ,  e  le  pene  crono  più  rigorofe  à  quelli  ,  che  a  fecondi. 
Gel  reftante  ciauheduno  era  aicritto  alla  Nobiltà  .    In  Firenze  li 
Prcfcobaldi  de  grandi  diede  una  guanciata  à  Giano  della  bella  Cit- 
tadino Popolare ,  che  léce  poi  dalla  Republica  efcludcre  i  Grandi 
da  fopradctti  onori, e  chi  voleva  goderli  era  neeetfario  Matricolar* 
all'arti  maggiori,  e  minori  cheerano  14.  come  fi  dirà  à  fuo  luogo. 
L'anno  1562.  Il  Commune  d'Arezzo  manda  à  Fiorentini  mille  Ca- 
valli contro  i  Pifani,  per  il  loro  valore  fu  prcfo  Peccioli,  Calci- 
na ,  e  altre  Terre  de  Pifani  .   L'anno  1363.  nel  mefe  di  Luglio  ven- 
ne la  pcftilcnza  nella  Città  d'Arezzo,  efèce  gran  fl«-age,  ficcome^ 
in  Firenze,  ove  frà  gli  altri  morirono Matreo  Villani  Iftorico  li  i£. 
Luglio,  e  Piero  Farnefe  Generale  de  Fiorentini,  come  rcgiftrajo 
Spinelli  nel  Aio  Diario  .    L'anno  1364.  i  Pifani  devaftarono  tutto 
JI  nobile  Territorio  Aretino  ,  e  condii  (fero  feco  gran  Beftiami  . 
Sorvolò  in  queflo  tempo  alla  Celclle  Magione  il  Vcfcovo  della  Cit- 
-tà  Buofo  TJbf  rtini  di  fpirito  guerriero,  e  nemico  de  Tarlati  con  i 
quali  fece  fempre  afpra  Guerra,  e  fu  cagione,  che  Marco  ,  Lodo- 
vico ,  c  Piero  Figli  di  Saccone,  e  Leale  Zio  de  medefimi  fteffrro 
.9.  anni,  e  8.  mefi  prigioni  nelle  Stinche  .   L'eflerc  in  quei  tempi 
..Vefcovo  d'Arezzo  era  di  gran  giurisdizione  ,  e  potenza,  arrivan- 
ti fino  à  S.  Donato  della  apparita  7.  miglia  lontano  da  Firenze,  e 
^dentro  alla  Citta  di  Siena  fino  alla  Chiefa  di  S.  Donato  vicino  alla 
...Dogana  .    Cortona  ,  e  il  Aio  Territorio  era  tuo  ,  mà  Giovanni  Vi- 
cennio Terzo  lo  roJfcal  Vefcovo  Guido  Tarlati,  e  diede  a  quella 
j  Città  per  primo  Vefcovo  Giovanni  da  Viterbo  come  fcrive  il  Pla- 
,  tina  Cortonam  quoque  à  Dioctf  pretina  ,  JeparaKpn  in  Chitatcm  trexk  • 
^Creato  Joanne  Viterbienfi  Cortonenftum  Epifcopo  .    L'anno  126?.  i  Fio- 
rentini riceverono  per  raccomandati  in  perpetuo  con  loro  Cartelli 
^Azzo  Farinata ,  e  Andreine  Libertini  nobili  Aretini,  con  obhgo  di 
dare  il  Palio  ,  e  a  e.  Fanti  in  caio  di  bifogno.    V  anno  1366.  ven- 
nero io  Italia  Urbano  Quinto  d'Avignone  ,  l'Imperadore  Carlo 
Quarto  contro  i  Vifconti  di  Milano  ,  che  facevano  gran  prepoten- 
te .    £.a  fucceduto  nel  Vefcovado  d' Arezzo  à  Buofo  TJbertini,  Ja- 
~£opp,  Melliti  Romano,  confermato  da  Urbano  Quinto  nel  1364.  i 
Guelfi  ci'  Arezzo  occuparono  i  Caftelli  de* Ghibellini ,  e  quefli  po- 
terò difenfioni  nel  Magiftrato  de  60. ,  e  per  mezzo  di  Carlo» Quarto 
furono  rimeflj  i  Ghibellini  in  Città, che  poi  feguì  frà  di  loro  gran 
rttecifioni  .    L'anno  1360.  Marco,  Lodovico,  Piero,  e  Leale  Tarla- 
ti per  ©pera  di  Cario  Quarto  Jurono  liberati  di  prigione  dalJO 
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Sefache di  Firenze ,  ove  erano  fiati  S.  crini ,  e  &.  mcfi .  Prometterò  di 

non  offendere  la  Republica  Fiorentina  (otto  pena  di  io.  mila  Fiori- 
ni d'Oro  ,  e  di  perpetua  infamia  .   Quefta  illuftre  Famiglia  aveva 
nel  Popolo  di  S.  Michele  i  loro  Palazzi  ,  e  ci  abitava  »n  quefta- 
tempo  Angiolo  di  S.  Pietro  d'Angiolo  Tarlati  .   Fù  quefta  molto 
devota  de  Padri  Riformati  di  S.  Francefco  .    L'anno  1^48.  Tarla, 
to  Conte  di  Chiufì ,  e  di  Pietramala  con  la  Contesa  Maria  di  S. 
Fiora  fondò  ,  e  dotò  la  Chiefa  maggiore  della  Vernia  .    Ebbe  in_^ 
quefta  Religione  il  Beato  Angiolo  Tarlati  Difccpolo  di  S.  France* 
che  aj>itò  nel  Convento  di  Monte  Cafale  col  Santo  pre/fo'  al  Borgo" 
à  S.  Sepolcro,  ove  abitano  i  Cappuccini^  noftri  tempi  ,  a  cui  il' 
Santo  léce  porre  i  Cavoli  alla  roverfeia  per  prova  rio  ,  c  crefeerono" 
a  di  imi  fura  dal  Cambo  con  meraviglia  dalli  Aftanti  .    Tarlato  da 
cui  prefe  il  cognome  quefta  illuftre  Stirpe  per  aver  il  Volto  Tarla- 
to dal  Vajolo  Cittadino  Aretino  Signore  d'un  Colle,  ove  è  il  Bor- 
go à  S.  Sepolcro,  unito  con  iCattani  Signori  di  Colle  Vecchio  ,  e 
di  altri  Cittadini  concorde  alla  fondazione  del  Borgo  predetto  ,  e 
fu  uno  de  primi  Nobili  che  lo  dominarono,  e  fìgnoregiarono,  co- 
me fi  vede  dall'Annali  di  dìo  compofti  dall'Abbate  Pietro  Fa  rulli 
Cittadino  Fiorentino  .     Donò  molti  beni  alla  Chiefa  Cattedrale , 
alla  Pieve,  a  S.  Michele,  a  S.  Agoftino,  e  alla  Fraternità  d'Area- 
zo ,  e  quelle  di  fuori  .    I  Scrittori  più  veridici  atteftano,  che  fia 
un  Ramo  de' Conti  Guidi,  venuti  con  Ottone  Primo  di  Germania» 
L'anno  1370.  Monsù  Grifacchc  Francefe  Cardinale,  e  Vefcovod'Al- 
baao  Fratello  di  Urbano  Quinto  fommo  Pontefice,  che  da  effò  era 
flato  dichiarato  Luogotenente  di  Tofcana  ,  ebbe  in  dono  da  lui, 
c  da  Carlo  Quarto  Imperadorc,  la  nobil  Terra  del  Borgo  à  San 
Sepolcro;  Unito  con  i  Conti  Guidi  Signori  di  Poppi,  fi  portò  fot- 
ta'con  fiorito  Efercito  il  dì  12.  Marzo,  e  doppo  fanguinofi  aflal- 
ti  ne  divenne  Padrone  .    In  capo  à  if.  Mefi  morto  il  Zio  Urbano 
il  Cardinale  predetto  la  vendè  per  18.  mila  Fiorini  d'oro  à  Ga- 
leotto Ma  la  teli  i  Signore  di  Rimini,  e  di  Cefcna  ,  il  dì  tj.  Luglio 
117?,  e  ne  prefe  il  poffeflò  con  fommo  giubilo  dell'Abbate  de  34. 
0  di  tutti  i  Cittadini,  che  li  refero  il  dovuto  omaggio  .   Si  fe- 
cero nella  Terra  gran  ièfte,  effendo  Galeotto  di  natura  piacevole, 
erato    e  amante  de*  Cittadini  .   Carlo  Quarto  Imperadore  lo  con* 
fermò  .    Il  Publico  del  Borgo  li  aflegnò  Fiorini  600.  d'Oro,  l'an- 
no,  e  per  fua  guardia  una  banda  di  Cavalli,  e  Fanti  .  Rogòdet- 
ta  compra  fcr  Paolo  di  Ciuccio  Cancelliere  della  Communità  . 
Galeotto  per  fi  gentil  tratti  rifece  da  fondamenti  le  mura  della-J 
Citta,  che  erano  in  gran  parte  rovinate ,  comprando  tutte  le  Cafe 
contigue,  e  atte  roncole  .  Ad' ogni  Porta  per  guardia  di  cfla  ci 
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fece  fàbricare  una  valida  Fortezza  per  reprimere  t'ardire  di  chi 
ardi  ile  jnolcftarla.  Fece  attera  re  per  ciò  l'antica  Chiefa  dell'Oipc- 
dale  di  S.  Nicolò,  e  k  fece  ri  fàbricare  ,  ove  è  al  preiénce  à  cucce 
Tue  fpefe,  acciò  non  fi  icancelaffc  la  memoria  di  fi  gran.Vekovo, 
che  nell'urgenti  bi fogni  ha  proCecco  quello  luogo  .    Come  devoco 
de'  Servi  di  Maria  li  fabricò  un  nobil  Tempio,  e  Convento,  ove 
era  anticamente  il  Monaftcro  delle  Monache  di  S.  Lucia,  e  lido- 
nò  molti  beni  .   Alle  4.  Rocche  ne  aggi  uà  fe  uo' alerà  di  60.  brac- 
cia .    RcOaurò,e  munì  di  moki  Soldati  quella  di  S.  Angiolo 
ftbricata  da  Gaftellani  quando  forprefero  il  Borgo,  ove  è  in  oggi 
La  fortezza  fabneata  da  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di  Toicana  per 
tener  in  freno  i  Cittadini,  che  à  guifa  de' Perugini  ad  ogni  lor 
capriccio  fi  ribellavano  dal  fuo  Sovrano  .    In  oggi  di  effa  è  Co- 
mandante  il  Sargente  maggiore  di  detta  banda  Jacopo  Federighi 
Patrizio  Fiorentino  Guerriero  di  gran  valore ,  di  Angolari  prero- 
gative, di  trattiaftabiliflìmi ,  «enerofo,  che  ha  militato  gran  ceni- 
no in  Francia  fotto  Monsìì  Magalotti  al  fcrvigio  della  Maeftà 
Criftianiffìma  di  Lodovico  Regnante  .    Ritornato  alla  Patria  per 
il  fuo  gran  valore  S.  A.  R.  lo  dichiarò  Comandante  di  Pietra  San- 
ta .    Quefta  illufìrc  Famiglia  vanta  la  fua  origine  dalla  Città  d'  Arci- 
20,  come  fanno  i  Magalotti  ,  Mancini,  Guafconi,  Pocori  ,  Paga- 
nelli, Rond  incili,  Ugoccioni  ,  Ghini  da  Monte  buono  ,  Marfoppi- 
ni  |  Albizi ,  Pefcioni  da  Pantaneto  ,.  Bruni  da  S.  Simone,  Buioi, 
Bracci,  Grifoni,  Ghini    Bonucci ,  Ricciardi  ,  Accolti,  Medici, 
Ricoveri,  e  Pecori ,  e  altri  che  fono  in  Firenze,  come  fi  ricava.* 
dalle  Scritture  che  fono  nelT  Archivi!  di  Morello,  de*  Canonici  di 
S.  Maria  in  Grado,  e  di  Firenze  da  me  Veduti  in  fonte,  e  come 
actcGa  ancora  Tiftiflb  Abbate  Gamurrini  nella  Cronologia  delle  Fa- 
miglie Umbre,  e  Tofcane  .    Riduflc  poi  in  Fortilizio  Cuccala  Cit- 
tà la  bontà  di  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana,  come  fi  vedC-t 
dalTjIcriz  oni ,  che  ci  fono  in  Marmo  .   Galeotto  fabricò  ancora 
con  Reale  magnificenza  il  Palazzo  del  Commune  ,  che  ancora  è* 
in  piedi ,  ove  renne  la  fua  Refidenza  ,  poi  fervi  per  il  fommo  Magi- 
flrato  della  ritta,  e  in  oggi  ci  abita  il  Comminano  di  S.  A.  R, 
Sollevò  e  n  danari  i  propri  Cittadini ,  e  li  ditele  da  ogni  intuito, 
fri  corte fe ,  be  i  gno,  e  liberale  con  tutti  .    Suo  Capitano  era  Lu- 
cio Figlio  del  Conte  Landò Tedefco Uomo  valorofo  .    L'anno  1374. 
Giovanni  Albergarci  Vefcovo  della  Ciuà  lue-ceffo  al  Melliti  Uomo 
di  fpirito  Guerriero,  unito  con  i  fuoi  Parenti  tramò  un  orrenda-* 
congiura  contro  feancefeo  di  Bonifegoa  Brindagli ,  Giovanni  Re- 
ttori ,  Bonaventura  Ghilelli,  Donato  di  Ugolino  da  Meletto  ,  Cri- 
ftoforo  Guafco^ni^,  Tofano  Ciambellai  *  Francefco  Marchi  da  Lib- 
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frftno7,  Gittfttmf  Gfafàoift da*£.' Pài* ,  *;&A,ml  fedita  -porla  ' 
morte  ,  che  fcguihcf  rfrimo  vfàlró  di  Crifbroro  Guilcogfti;  «.'di 
Tofano  Ciambrolmi  /il  Popolo*  rritato  Corfe  alle  TuéCafe ,  li  cQin-  ' 
(t  i.  FratcUi  ;  li  bruciò;  e 'JtttWt  i  "Piaggi  «OH  quelli  de  ftxoi 
feguaci  .  Giovanni  per  forza  di  danaro  ,  corrompendo  le  Guar* 
diefene  fuggì  da  Tarlati  Signori  di  Piecramaia ,  che  benché  Guel- 
fo benignamente  l'accollerò,  e  lo  di  fe  (ero      Socco  il  comando  di 
Attaftafio,  etìi  Marco*  tarlati con  moka  Gente  attediò  Arezzo  in- 
rcridcndofelà  con' astoni  <5rflbetfint<  Popolaci ,  che  V  aperfcro  Portai; 
B«  jà  ,  mà  fcòperto  «iFt  rateato  'da  Guelfi  14  acedrtero  }  e  fecero  moU 
ti  -CìtMini1  prigionieri  £  paVtedt*  dna! i  decapitarono,  e  patte  at- 
falcarono  con  ia  fuga    il  di  ¥*.  di  G^gno  13761  Giovanni  vederi» 
dò  àifperate  lè  Aie  Cofe  fi  ritirò  in  Roma,  poi  fi  portò  in  Lom- 
BardiVcorf1  Jvlorfcn11  dr  Wir^l-  contro  GaK  azza  Vffcond  ii<  toMr.  j 
S.^Gitttahil  preffo'fc  Giacenza  >y  VwWVip.  poi  lo' confitte  (òtto 
Brercia?e~  iw.  'fr* Terre/  e  Caffelti  conqurttó  .   «r  cagione,  che 
Galeazzò  per  mezzó5 d'  Amiti  .ptocfoò  la  TregUa  Con  la  Chic*. 

2[c#artoi;  «  Abtìte  CafRnenfc  avariti  fbffe  Vefcovo  di  grtndottri- 
?  anelava  ad  effer  Cardinale,  e  voleva  dar  Arezzo  alla  Càiefa^i 
Uóito  con  i  fuoi  drenti  ,  il  dì  50/  d'Agoflo  levò  il  romort! 
Cehdo,vivala  Chiefa  .,  ir  Popolò  fi  rifveg1?ò,é  prefcf'AriW,  efda-1 
ihò  ;  viva  il  Popolo,  e  la  liberti  .    n  Vefcovo  fuggi' V    I  Oieifi 
chiamati  i  Ghibellini  fbrufcifraTn  Arezzo  diedèro  il  dominio  del* 
fa  Città  à  Carlo  R*  di  Puglia  -  e  Gierulalcmme ,  il  cfua1e>vi4f*-> 
ài  Governatore^  e  Capitario"  il <^Ontc  AIBerigo  di  Barbuno,  con 
lata*  Compagnia  detta  S.  Giorgio',  é*  per  Vicegerente  1  afe io  Gm- 
riho  Vefcovo  di  Turino,  f>or  Jacopo  Cara  ce  ioli ,  il  quale  alla  di- 
lèi»  della  Città',  chiamò  I^Mtìti'W  VtHmocdO  di  Bubr*>Ttc*> 
chettcchèiioròrnVla  Citta 's  fcruddroho^  molte  Cafr  ,;  e  vfol*vohm 
finole  Vérgini  Sacre  .   Maggio,  è  M«rcbTarl«fV«*r..*««no  dip 
darla' alla^Chicf*  ,  ma  feopeno  il  t tartari*  m~!t •  fùrdnu  *mf*^.rV 
1  B-^ffòli.  e  Albergotti"  diexfero  la  Città'  al  fuetto  Re  .  i/^o/ 
Ij8o.'  il  dì  14,  di  Settembre  entro  trionfante  nella  Città  Con  gran 
r»  jgnificenza  corteggiato  da  tutti  I  Cittadini  .     Rirovojqno  nella 
Città'  1  tumuItT  Citili  ,  ToWe  à  flertfgini  il  Monte  à  kart  Savino, 
e*  c»  fpedì     r  PotcOà  Fantino  Albe rgor ri  .  '  Il  Ve'cOvo'  d'"  Turino 
iafeiato  da  lui  al  Governo  d'Arezzo  la  pofe  tutta  fofopra  ,  come 
inquieto  ,  e  venale,  perche  rimeffe  tVrfi  i  Ghibellini  .  Ridufle^, 
la  Città  à  mal  termine,  che  il  Rè  fri  affretto  à  mandarci  altro 
Governatore,  e  la  Città  fi  ridalle  in  frrandifóma  Calamità  ,  fi  per 
il   acco  dell  1  Città,  come  per  Tuccttfoni,  e  alm*  d'fonori  ,  che 
riceverono  1  Poveri  Abetini  >5  I  Scacfc  prefero     Monte  à  San  Sa- 
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no  ijSj   furono  raccomandati  alla  Republica  Fiore  cina  Bartolo* 
meo  ,  e  Ma  lacerti  di  Malo  Tarlati,  «  Antonio,  c  NicjIò  del  e  à 
Neri,  Tarlaci.  Signori  di  Piet  ramala  con  i  loro  Cartelli  ,  «Suddi- 
ti •    V  anno  1^84.  furono,  incora  riceuti  eoa  limile  ci  attere  Gio- 
facchino  Conte  di  Montedoglio,  con  i  fìtoi  Cartelli  per  20.  anni , 
con  patto  x  che  poteffero  inarborarc  il  Gip!  io  Rofio  in  campo  bian- 
co .   Si  raccomandò  ancora  Laziro  de  Barsoi jpi  co!  fuo  Cafldlo 
di  Monnuto     L'anno  medefimn  MonsA  di  Lanci*  detto  il  Con- 
ciaco parente  di  Carlo  d' Angiò  Rè  di  Francia  ,  a  Napoli  U  di  t. 
Novembre  fi  portò  all'attedio  della  Città  d'Arezzo,  che  era  tutta 
fpopoJata,  eguiPaper  l'antecedente  Tacco,  chiamato  da  CerloTar* 
lati  y  e  da  Lapo  éb  Bambo  Vifconti      Scalorono  i  610Ì  Soldati  dop- 
po  . direrfi  aflal  ti  le  mura  nel  luogo  detta  Alboretta ,  c  piantarono 
V  infegna  del.  Rè  fopra  la  mu  ra.  ,  poi  rotta  la  Porta  a  S.  Clemente 
fu  introdotto  drotro  U  Cittì  il  va  forofo  Conciaco  ,  e  ridando ,  vita 
ti  Duca  d' Angiò,  e  m  >ja  ti  Rè  Carlo ,  t  i  Guelfi  Saccheggiarono 
tutta  la  Città-  i  ftioi  Soldati,  e  bruciarono  le  Cafc  da  Guelfi ,  e 
dalle  Ckiffe  portarono  via,  fino,  i  Sacri  Arredi  ,  e  commetta*  mìJ« 
lefceleratezte  h   Intefapoi  Conciaco  la  morte  del  Duca  d'Angi», 
reputa  ,i*Mfafli>  terra  del  Territorio; di  Bari*  «  antivedendo 
non  patir  ritenere  la  Cittì  d'Armo  ,  perche  1>  convenir*  ritorna*, 
in  Francia  >  iper  dare,  la  pache  à  Sedati  ,  che  <ccfc  aveva  condotti 
convenne  eoa  Rinaldo  Gianhjiazzj .  Cavai/era  Giovanti  W5fi<Dotl 
tore,  c  Andrea.  Mmorbecti  nobili  Fiorentini  la  compra  di  dettaci 
Città  ,  e  il  d|  f.  di  Novembre,  nei  Camello  di  Lacerino  fu  Hi  palalo 
il  .contratta  della  compra  per  40.  ra  ila  Fiorini  d'Oro ,  con  patto  , 
c(ic  mai  deffe  foccorfo  à  Carla  di  Du razzo,  che  la  Republica  Fio?» 
ventili*  *SlTe.  indifTerenre  con  Carla,  e  i>'i  Eredi  del  ftt  Lodovico* 
Che  ,i  Tarlati,  e  altri  Ghibellini  non.  m/fera  mojrftttt  ó%  Fiorai» 
trti*^,    »*  i  fora  Cartelli,  a beni  .  Ohefc  gli  Eredi  del  Uè,!** 
dt^\Wò  mandaffero  Gente  in  Regno,  i  Fiorentini  li  detfero  il  paflb  * 
e  viveri  con  pagarli  ,    Che  fa  deflè  il  parto,  e  viveri  al  Conciaco 
nel  Tua  ritorna  in  Francia  .   Fu  tborfara  in  a.  paghe  sto.  mila  Fio» 
tini  doppo  il  contrarto,  e  11  mila  donno,  che  fofTe  ufcito  del 
Territorio  Aretino  colle  /uè  Genti  .    Jacopo  Caracciolo  Vicario 
del  Rè  Carlo  non  avendo  Soldati  da  difender  fa  Forrez?*,  fu  aftret- 
to  à  cederla  à~  Fiorentini  con  patta  di  dirli  le  paghe  dorate  loro 
dal  Rè  ,  pacarli  t  mobili,  che  non  poteffero  portare  ,  e  rifa  rei  rio  da  N< 
le  ruberie  fatte  da  Tarlati  nel  Tacco  della  Città  .    ìf  dì.  ao»Noveaa* 
bre  C>nciaco  iarrodufTe  in  Cittì  le  Genti  de  Fiorentini  ,  e  diede 
ttfoOcff»  di  effe  à:  fudetti  Sindaci  Gianfiliawt  *  Minorbcrti*  e  Rie», 
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ci  .  Pàolo  Nobili  fò  i\  primo  Podefta  ;  e  fidino  Capitan*  del  Cafr 
fero  Zanobi  Medici  Conciaco ,  pattando  per  Forlì  vende  à  St niti- 
do Ordelatfo  la  Sacra  Tetta  di  S.  Donato  Vclcovo  d'  Arezzo,  UÉL* 
lui  involata  di  Pieve,  che  poi  la*  reftituì  alli  Aretini;  Non  voJJe  Sì- 
ri  ibaldo  dar  nulla  del  prezzo  convenuto  al  Concia  co  ,  ohe  fi  pani  di 
Fori!  mal  fa  ti  sfatto,  come  feriva  ncll'Iftoria  d*  Forlì  Sigwmondo 
Marchefi  Cavaliere  di  S.  Stefano,  e  nobile  di  ditta  Città  .    In  Fi* 
renze  il  fecero  per  tal  compa  folenni  Fefle  per  ordine  di  Pietro 
Emo  nobile  Veneto  Podeftà  *•  L'anno  detto  Fraoceichina  Vedova** 
di  Nicola  jo  Ubertini ,  e  Figlia  di  Nicolò  da  C  aliti  Focognaoo,  co* 
me  Ava  ,  e  Tutrice  di  Nicolò  , -e  Léonard o  Figli  di  Antonio  Uber» 
rini  di  Nicolò  Aio  Marito  li  fece  raccomandare  alla  Republica  Fio- 
rentina con  i  loro  Caccili  ,  che  avevano  in  Tofcana,   e  Roma, 
gru  ,  con  oblilo  di  dar  il  Palio,  e  mancando  quella  Linea  ricadef- 
lcroalla  Republica  Fiorentina  .  -  A  quefta  fi  diede  Caftigl  ione  Are- 
tino ,  il  dì  io.  di  De  ce  mb  re,  e  doppo  >.  di  la  Porre  za .    Spedi  poi 
Vanni  Cartellaci  con  Genti  per  prendere  li  Cartelli  di.  Marco  Tar- 
lati ,  e  ne  conquirtò  moki ,  e  altri'  fi  diedoro  •  Non  volle  y  che  nel 
Territorio  della  Pieve  à  5,  Stefano  non  permise  abitaffero  nè  Tarla» 
ti  ,  ne  quelli  della  Faggiola  ,  ne  Conti  di  Montedogfio ,  ne  gli  Uber- 
tini ,  ne  meno  entrar  .  -  Gli  Aretini  fatto  Con  figlio  il  dì  29.  Man» 
zo  fcriiTero  à  Firenze  le  miserie ,  nelle  quali  fi  trovavano  p  de  caufe 
ale' Tarlati,  che  introdurrò  t»  ;  a  loro  Città  ,  e  contado  il  Concia» 
co  ,  il  Caraciolo  ,  che  avevano  tutto  facchegiato  ,  e  bruciato  rfngra> 
Piarono  la  Republica •Fitretitiatj  «te  gli^aveire  liberate  da  tante^ 
Olamtta-,  avendo  fpefo  per  loro  ibo.^mila  *ittrirft  d'Oro,,  c  che  g 
Ìottormtt<  vano  ad  erta  col  mero  ,  e  mi  fio  Impero,  giurando  fedeltà 
alla  prefenza  di  Niccolò  Gianni  Capitano  di  Cuftodia»  per  la  Repu* 
blica  Fiorentina  .    Il  Rè  Carlo  poi  approvò  querta  vendita  d' Arez- 
zo fatta  dal  Conciaco ,  con  i'pcd  ire  à  ouelli  Oratori  Ani  r  in  ne  Obi} 
zi  Tuo  CiamberJano  ,  e  Donato  Acciaili  patri? io  Fiorentino  .  I 
Tarlati  diedero  alla  Republica  Cadisfatta  Cartello  forte*  Bartolo* 
meo  Tiglio  del  Cavaliere  Magio  Tarlati  ,  col  Cardinal  Galeotte  fu* 
Fratello,  e  Alberto  Figlio,  1]  di  17.  Aprile  dell'anno  i^8e.  fi  ri- 
mederò «e' Signori  Anziani  di  Firenze-,  dandoli  il  fudetto  Cartello  ^ 
la  Terra  d'Am^hiari,  Geenna,  e -quella  di  Monterchi  da  loro  An» 
cenati  per  tanti  anni  pofledute,  con  altre^o.   Furono  riceuti  come 
Cittadini  Fiorentini,  e  liberati  da  ogni  Bando >  Ir  lafcìorono  i  bea 
ni  allodiali,  che  avevano  nel  Territorio*  d'  Anghiari-,  diGacnna,  41 
Piannetolo  ,  dì  Cordano  ,  di  Vajalla  ,  di  Ranco ,  di  Pantaneto,  e 
di  Ceìci  loro  Cartelli,  che  renderono  alla  Republica  Fiorentina,  s 
Diedoro  à  Bartolomeo  Tarlati  per  10.  anni  100»  Fiorini  il  Mefe, 

L  %  tome 


Digitized-by  Google 


Come  Condottare  di  JLancie  ,  con  obli  girlo  per  S.  Giovanni  à  pre# 
(cn tare  ogni  anno  un  Palio.  Agamenone  Tarlaci  diede à  Fiorentini 
il  ma  Calcilo  dì  Valenzano  .  -Li  lanciarono  il  Palazzo, e  i  Uni  ,  che 
quivi  ci  aveva  .  Guido  figlio  di  Piero  Tarlaci  dùde  i  Cartelli, 
Che  poliedeva  nel  Comraun  d' Arezzo ,  li  lavarono  la  f  ortezza  di 
Murlo,  con  quclto,  che  quivi  ci  iteli c  un  Cartellane  Fiorentino'. 
Lo  liberarono  con  Pieronzolo  Fratello  eia  Bandi ,  vietandoli  lo  abi- 
tare nella  Città  d'Arezzo  .  Antonaodettoin  irannpda  Pietra  ma  la  Fi- 
glio di  Neh  diede  la  Rocca *e  .Catello  di Jrlootagutcllo ,  io  libe- 
rò da  Bandi  .  Dego  di  Regolino  *j  Idonei  4t  Siena  congiunco  de 
Brandagii  li  diede  4  Cartelli  del  .Cagiona,  e  del  Palazzo  ia  oggi 
Marchiato  de'  Signori  Stutii  di  Firenze ■ ,  q  ià  riecuro  per  raccoman- 
dato dalla  Rcpublica  Fiorentina  •  Azzo  di  Francelco  Ubcrtini die- 
de tutti  i  Caltalli,  eoe  aveva  nel  Comraune  d'Arezzo,  rilancian- 
doli l'altri  ,  liberan  olo  con  tutti  i  luoi  Contorti  da  ogni  Bando; 
che  potefero  godei*»  come  Cittadini  Gnel£,  eccetto  gli  Ufficii, 
furono  tutti  ricetti,  per  raccomandati  con  dare  il  Palio  per  S.Gio- 
vanni. Sidiede  il  Calteli*  di  Marciano  tenuto  prima  dagli  Uber- 
ai, poi  da  Tarlati,  c  turono  liberati  di  non  pagar*  cola  alcuna  4 
queftì  .  Angiolo  Tarlati  Signori  del  forte  Caftello  di  Pietramala 
diede  il  Cartello ,  a  Fortezza-  della  Penna,  à  Fiorentini,  co.nc  atte- 
nente al  Commune  4*  Arezzo,  li  Uiciarooo  quello  di  Montagutofo» 
praTalla,  come  fcbrieato  da*  tuoi rjmtenat* ,  con  (larvi  però  un-* 
Cartellano  Fiorentino  ,  Fu  liberata  da  Bandi ,  e  ri  cento  per  racco* 
mandato  eoo  dare  il  Palio  .  Jacopo,  e  Prati  Uà  figli  di  Lu.\em- 
burgo Tarlati  da  Pictramala  diede  il  iuo  Caftello  della  Montanina, 
eli  fu  concetto  quanto  iù  à  Angiolo  Tarlati  •  Il  Conte  Guido  di 
Bagno  diede  con  Riccardo,  Nipote  il  Cartello  di  Con  zzo,  il  Con- 
te Manfredi  di  Moncedoglio  li  rimette  ne'  Signori  .  La  Rcpublica 
©refe  t  Cartelli  del  Comraune  d'Arezzo,  e  li  rilalciò  l'altri,  che 
traoo  lei.  fcori  del  Contado  d' Aiezzo,  che  poi  cederooo  al  Con> 
mune  di  Firenze ,  e  ebbe*)  gran  Privilegii*  Ogni  Malchio  dique* 
fla  Cafa  puoi  dare  ic.Batenti  d'Arme  ..  Li  iafeiorono  Montedo» 
glio  libero  .  In  oggi  quello  anno  1714.  è  vivente  di  quella  illuitrt 
Stirpe  il  Conte  Antonio  del  Conte  Coflantino  Cavaliere  di  graa 
intelligenza  nelle  belle  Lettere ,  nella  Cotmografia  ,  e  architettura, 
e  di  una  varta  erudizione  arrichito  .  Vanta  tratti  nobili,  e  aire 
prerogative,  e  qualità rcligiole.,  di  modo  che  1  medimi  dajminaati 
del  Toicano  Ciclo,  prima  l\anno  elerto  Vicario  della  Pieve  à  Saa 
Stefano,  poi  Commi  ila  no  di  Mqiuc  Pulciaio,  e  io  ultimo  delia 
antica  Città  di  Volterra,  ove  ancora  leggiorna ,  ed  e  acclamatoci* 
tutta  quella  Nobiltà,  come  amante  della  vera  Giuftizia*  che  haw 
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pregato  S.  A.  R.  à  conferma r!o  .  Si  è  a  era  fero  COR  la  Signori 
Caterina  della  antica  è  e  aobtj  Famiglia  Dotti  del  Borgo  à  Sai* 
Sepolcro  ,  Dama  di  gran  (pinco,  di  gran  bontà ,  e  prudenza,  fre- 

— —  <•  •  •  '  -  -  —    ;  -------  <■     •  -    ---   fi  nella. 
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,to  alla  luce  la  Cronologia  del  fuo  Monaftero  degli  Aiuoli  di 
Firenze,  dedicata  a  q.iefto Principe  ,  gli  Annali  della  Città  del  Bor- 
go à  San  Sepolcro  confec  ari  ai  labi  ime  merito  di  Clemente  Un  de- 
cimo dell'antica  .  e  nobii  profapia  Albaoi  d'Urbino  .  L'iftoriadt 
ruttala  fua  Religione  Camaldolcfc,  dedicata  il  merito  impareggia* 
bile  del  Ernincnti/fimo  ,  e  Reverendi  filmo  Card  ina  re  Ferdinand» 
d'Adda  Conte,  e  Patrizio  MiJaaele,  Protettore  digniflimo  del  la  Sa- 
cra ,  e  venerabile  Religione  Camaldolese  .   L'iftoria,  eScpoltuario 
dell'antica  ,  e  nobile  Città  di  Pila,  dedicata  al  pio,  e  magnanimo 
Coumo  Primo  Gran  Duca  di  'Folca  na  .   L'Annali  della  nobile,  t 
antica  Città  d'Arezzo,  confettati  al  gran  merito  deli'  eloquente,  e 
dotto  Cardinal  Canni  Patrizio  Aretino  Capuccino  .   L'Annali  de* 
gi'eccclfa,  e  fempre  gloriofa  Republica  Veneta,  dedicàti  all'ini- 
mortai  merito  del  Emi nem  i/fimo,  e  Re  te  rendiamo  Principe,  eCar~ 
dinaie  Pietro  Ottoboni  nobiL  Veneto,  Cancelliere  di  Santa  Chiefa-, 
e  Protettore  della  Corona  di  Francia  .    11  Teatro  di  tutti  gli  Uo- 
mini Letterati,  che  fono.  ftaM  ai  Mondo,  dal  fuo  principio,  fino 
à  quello  p  re  lente  anno  1714.  con  l'opere  loro  data  aPalucc,  confed- 
erato al  merito  fublime  del  Eminen*i0imo ,  e  RevcrendifBmo  Prin- 
cipe >  e  Cardinale  Francefco  Barberini  Romano,  c  in  fomma  la  Cro- 
nologia di  tutte  le  Famiglie  nobile  Fiorentine,  dedicata  al  Marche- 
te Francefco  Riccardi  patrizio  Fiorentino  Majordomo,  Configliene 
di  Stato,  cCavalcrizzo  Maggiore  di  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di 
Xofcana  .    IlContc  A  ìtonio  ìchiantelchi  de'  Conti  di Montedoglio, 
ha  procreato  molti  Figli  irà  i  quali  ir  Conte  Coftantino  Cavaliere 
di  regie  jicerogative  •   Sorella  del  Conte  Antonio  è  Suor  Rofw 
Scjbiantrfcni  Religiofa  molto  zelante  della  difciplina  Regolare,  a  de- 
gna Vicaria  del'c  Capuccine  del  Borgo  à  S.  Sepolcro,  «vera  Serva  di 
Uià  .  Lazza ro  Ba  rbalon  i  Conte  di  Monteauto  fu  dalla  Rcpubl ica  l'anno 
128?.  afe  ritto  alla  nobiltà  Fiorentina  con  tutti  i  fuoi  difeendenti, 
con  rilafciare  la  Fortezza  d.lla  Chiana  .    Quello  è  quello  che  fece 
il  FidecomilTo  di  quefta  nobile  Stirpe,  da  cui  hanno  origine  tutti  i 
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Conti  Montanti ,  che  *{*o*>%  It  Confido  Argino  era  così  defofc»1 
*0  *  *  guaito  mc  le  Guerre ,  che  U  Kcpublica  Fiorentina  fù  aftret» 
ta  darli  j.  mila  Fioiini  per  comprar  Beftiami  per  lavorare  la  terra, 
c  Grano  per  lemmario  ;  ■  Li  Fiorentini  attediarono  il  forte  Cafìcllo 
<ù  Pietra  mala  ,  che  fi  cefo  à  patri  da  Marco  Tarlati  che  ne  era-» 
Signore,  il  dì  16.  Ago  (lo ,  e  ne  p  refe  il  poffeflo  Guido  del  Palagio 
Stndico  di  Firenze  .    Fù  con  Giovanni  Tedcfco  .  Lodovico  Cuoi  Fra» 
e*  Hi  ,  e  Giovanni  no  Figlio  Baftardo  afloluto  da  Bandi ,  e  godè  i 
Vai  che  aveva  .nel  Contado  d'Arezzo  ,  li  fu  dato  in  2.  anni  2.  mi» 
li  Fiorini  -d'Oro  ,  e  20.  il  mefe  di  provifionc  .   Gio.  Atbereora 
Vefcovo  della '^ttta  piangeva  giornalmente  le  Calamità  della  fu  a-* 
tanto  defolata  Patria  dal  Conciaco,  che  fpogl tato  fino  le  Chiefc  de 
Vafi  Sacci  ^  Ori,  Argenti,  e  fino  la  Tetta  di  S.  Donato,  che  per 
mezzo  di  Cipriano  Alberti  fu  reftituita  alla  Rcpublica  Fiorentina, 
c,*flediò  .per, aleuti  giorni  il  Confaloniere  ,  e  Priori  nella  Fbrte2ta, 
<^il  detto  Vefcovo  fù  condotto  da  Ghibellini  prigione  a  Pietrantt» 
la  con  Leonardo  Padre  ,  e.  li  fù  pofto  groffa  taglia  .    Li  Canònici 
per  rifcatarlo  impegnarono  a  Bernardo  Guadagni  patrizio  Fioren- 
tino la  prezz  a  Mitra  del  Vefcovo  Guido  Tarlati  tutta  Ornata  al 
&ctFC  oreziole  .   La  oufa  di  tanta  Calamità  f&,  che  i  Cattani  di 
Xiontado  fpogliarono  gii  Eremiti  di  Camaldoli  di  moltibeni ,  e  quel- 
U^ellealtre  Chie(e  della  Di ocefì  ,  che  erano  predo  à  mille  .  .  Quin- 
Àr  aumentarono  Ventrate  delle  Chiefe  fempre  furono  opulenti  ,  C 
ìuVtotartfenejrono  in  liberta  .    La  Città  aveva  due  Fortezze,  quel 
cJyS.  Spirito,  crdi  S.  dementa.   La  divifione  ancora  de' Citfadi- 
ru:ha  ridotto  in  ferviti  A  rezzo, come  feri  v  >no  S.  Antonino  Pieroiti  Do- 
miaicano Arcivefcoyo  di  Firenze ,  e  Leonardo  Aretino  nelle  loro  iftorie 
Fi- ir.  ne  me.  La  Republica  Fiorentina  già  fiera  fitta  confermare  dffta 
compra  da  22?.  Uomini  di  parte  Guelfa  ,  capi  della  quàle  erano  i 
Boffoli  e-r<  aTnajflnL5      Jtìbcrgotti  ,  e  Catenacci  alla  prefenza  di 
&*o  Ridolfi,  jactopo  M^cki  ci ,  e  di  Donato  Acciaioli  ,  come  del 
contratto  fi  v eoe  rogato  da  <cr  Griftofbro  -  dffet  Todovico  Domi- 
>  e  Cittadino  A  eàino,  che  è  neil*  Archivio  de!  Gran 
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Duca  di  Tofcana  .  Flì  levato  il  Confclonicre  di  G'uft'zia  ,  e  così 
perderemo  l  autorità  di  &t  Dottori,  cheli  faceva  KifleiTo  Confalo- 
ttjerc.  conceffogU  da  Carlo  Quarto,  e  non  batterono  pio  Moneta . 
St  ilerò  dalla  loro  giuTisdiiionc  1* Fremo  di  CàmaWolr,  e  fi  pofrJ 
fetto  la  Rcpublica  Fiorentina  .  Al  terrfpo  di  cqcfto  Vefcovo  Gio. 
la  .rVaterrtnaxrebbc  d'entrate  per  caufa  della  Vtiie  dei  ■  <M 

Rettori  all'ora  fecero  la  facciata  di  effà  con  quelle  nobili  Statue, 
che  ancora  fi  vedono  .  Fù  fondato  in  quefto  anno  l*Ofpeda/cdeil<J 
Spiato  ianto  per  Ai . Poderi  Alemanni  Pellegrini  da  Baccio  Bacci, 
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e  Oio«ana£  die  lo  dotò  .  Sì  im^nufùnm  M  Aretini  ton  le  pri-T 
me  Ca  e  di  Firenze  .   Il  Vefcovo  non  avendo  Mitra  fcce  ricorio  l 
Urbano  Serto  ,  die  comandò  à  Bernardo  Guadagni  ,  che  foce»  pena 
di  Scomunica  la  rettituiffc  .    Obbedì  prontamente  Bernardo-,  e  an- 
dò contro  l'entrate  della  Contea  di  Cefa,  e  ne  ebbe  fentenz a  favo- 
revole .    La  Città  per  caufa  de' Indetti  Sacchi  r i ma fe  priva  de  i'uoi 
Cittadini  ,  che  andarono  ad  abitare  in  altre  Città  d'Italia.  La  He- 
publica  Aretina  léce  intendere  a  Terrazzani  ,  e  à  principali  deCa-  t 
folli  ,  che  fe.  volevano  andare  ad  abitare  in  Città  li  arerebbe  a  ferir-, 
u  nUa  Cittadinanza  x  e  alli  u(EciA  come  gli  altri  Cittadini  origi* 
nari,  che  partorì  io  quelli  fomnu  confittone  .  Onde  in  breve  &, 
riempila  Città  di  gente  nova  ,  come  regi  (tra  Jacopo  Burali  nell^. 
virc  de*  Vefcort  Aretini *   Li  nomi  de  nobili  che  li  allignarono  io 
altre  Città  per  caufa  delle  Guerre  fono,  gli  AJeotti,  Baldi >  BaK 
ducei,  Barnardi,  Bezzi ,  Bondi,  Bonucci ,  Brocchi  ,  Bruni,  CafleK 
noi,  Corbizi,,  Matte*  ,  Neri  %  Ranieri,  Spinelli ,  Talenti  della-* 
Torre,  pgolin  i  fi  ricoverarono  nella  Città,  di  Forlì  che  ancora  fio- 
ri feoao  .     Li  Bon figli  in  Lacca  ,  i  Berlinghici  da  Montebuono  in 
N^P01*»  *  n«I  Regno,  in  Sicilia  i  Ricciardi^  in  Meffina  i  Guafco* 
ni  ,  c  Boftoli  in  Bologna  ,  i  Bianchi  in  Ferrara»  ,  i  RondindU 
Mantova.,  i  Ghcrardini  in  Parma  ,  i  Boiìoli  io  Poloniadtlla  Pace* 
in  Francia  Pefcioni,  e  Francini  in  Spagna,  i  Federighi  in  Porto- 
gallo,  ri*  Oxf^Ói  in  Roma^  Fini,  Fbffombronii,  *  fWlUli  in.  Fi- 
reni*,  Uberfini  da  Pantaneto,  Marfoppini,  Bonuccf,  Akotti ,  AK 
bergotri,  GhifcJIi ,  Rondinelli ,  Federighi,  Albizi.  Magale*  ri,  Manr 
Cini  ,  Marabptt ini  ,  Alberti  ,  Bettini,  Pccori  ,  Bracci  ,  Grifoni  * 
Bruni,  Canon  fa  echi,  Bartolini,  Chini,  Orrtviani  ,  Jacopi  ,,  Rie* 
«ioli,  Cordoli ^f  afinMn  Narni^  t  Lombardi  io  Piftoja,  i  Ricciar- 
di■£» Pcfc»,  i  Ducei  ,  i  Forti, e  i  Marchi»  in  Sten»,  j  Panni! mi  ♦ 
i  7VW  »>  Rieti»,  i  Fabbri  in  Sufmona  ,  i  Rinaldi  in  Camerino,  i 
Medicii  in  Mantova. i  Donati,  i  Palmieri  ,  gli  Alfcgrfnr,  i  Graffi^ 
gli  Artini,  i  Boccacci,  i  Ciucci  delGiunta,r  Rigr,  fcr\  iTani, 
gli  Uguccionf,.  f  Franccfchi  ,  gli.  U^ucciv  h  Tarlati  ,  i  Gennari 
t  Fedeli,  i  Manfredi,,  i  Rubarti,  i  Piccioni ,  »  Romani ,  gli  Ughi 
i  Biagi,  i  Benvenuti,  £  Sarac  ini,  |  Vanni  andarono,  ari  Borgo  a  Si 
Sepolcro^  e  altri  in  altre  Città d-' ìtali», come  i  Vifcnnt*,  c  i  Bif-. 
domini  in  Piftoja,  e  t  Cenci  in  Romai .    L'anno.  ij8i.  i  Sèneiìre* 
ftituirono  à.  Fiorentini  il  Mootr  San.  Satina,  Palasolo,  Gargonfa  %: 
e  S.  Pancrazio,  e  Lotto Caffettani  ne  prc^  il»  noflèffo»  c^mc  Sindaco 
della.  Re  publica  Fiorentina,  fu  concedo  al*  Vontr  a  San  Savino  di 
inalborare  '*  Gif  l'*o.  Ro0V>  in  Campo  b'anco  <t<  Ha  RepublicaFioren-, 
tina..  Fecero,  i  fioreMinVai  efl*A  t.di  An$ia«  Otte  Vicariati  l* 


Digitized  by  Google 


Inerenze  fecero  uè  Magiftrato  Y  anno  i?86  <ff  fec  donili,  che  f9^ 
fero  (opri  le  fondazioni  della  Città  d'Arezzo,  ed  a  quella  miut» 
CO  fopraintendeflero  .    Lì  Bo(coIi  nobili  Aretini  cederono  alla  Rc- 
publica  Fiorentina  i  Cartelli,  e  Rocche  di  Rondine,  di  Toppolc  ,~ 
c  di  Bibbiatto  .    L'anno  1187.  i  Fiorentini  ebbero  da  Seneu  il  Ca- 
(hi io  di  Lucignano  .   L'anno  ij88.  Andreino  di  Bsordo  Ubertini 
vendè  il  Cartello  di  Montatone  alla  Republica  Fiorentina  .  Pandol-v 
lo  di  Gileotto  Malaterta  vaiorofo  Capitano  Signore  del  Borgo  il  dì 
t9>  Maggio  con  a 00 •  Fanti  ,  e  100.  Uomini  d'arme  feorie  tutto  il^ 
Cootadodi  Cartello^  brugiando  ,  e  Taccheggiando  quanto  /e  li  fàce-, 
vi  avanti  ,  atterrò  il  forte  Palagio  di  Pier  Leone,  e  ci  pofe  il  foco 
così  fece  à  quello  di  Angiolo  Dotti  porto  nella  Villa  di  S.  Gmfti- 
tro  .    Suo  Maresciallo  era  Bartolo  di  Maggio  Tarlati  Signore  di  Pie- 
tTamala  ,  e  fuo  -Capitano  Tamore  degli  Ubaldini  Signore  della  Car-^ 
da  .   Il  di  9.  Giugno  poi  Gio.  Balthore  Inglefe  aflaltò  con  le  lue  genti] 
pandolfo  vicino  alla  Fratta,  e  la  Vittoria  pendeva  da  fuoi  fcguaci a 
ma  contro  la  data  fède  offeio  alla  coda  da  Cartella  ni  che  lo  mcfTero 
iti  mezzo  retto  focombentc  con  morte  di  moki  di  fua.   Si  ialyaro* 
no  alcuni  nella  terra  della  Fratta,  altri  in  Perugia  con  Tirtedo  Pan- 


Angiolo  di  Franteko  Tarlati  diede  il  Cartello  di  Montagato  f>^_ 
Toìla  alla  Repubblica  Fiorentina  ,  c  fa  liberato  dalli  Bandi  .  AI* 
bttto  Tarlati,  che  fé  danneggiare  dal  Vilconti  JJuca  di  Milano  il 
Terri;  orio  Aretino  concedè -à  Fiorentini  il  luo  Cartello  di  Ranco, 
c!>c  prima  «ra.  de  B rancagli  .  L'anno  1394.  Domenico  Petri  ri*  r 
S  "G  mignano  andò  per  Capitano  della  Fortezza  d'  Arezzo  .  Li  Fio-! 
Itrjtfitt'/ Con  gì'  Aretini  «otto  Azzo  da  Cartelli  e  Bmdo  di  Mi* 
eh t l'atto  da  Perugia  valorofi  Capitani  1  co  rièro  il  Territorio  di  Ca» 
fleflo  dalli  21.  Luglio  6/10  alli  a.  d' Agofto  ,  perche  non  vollerofirc 
Cuerfà  à  Bartolomeo  da  Pietramala  lor  nemico  .  L'anno  poi  1306, 
^tornarono  (otto  Bartolomeo  da  Prato Francefco  Gabrielli  da  Gubbio^ 
e  di  Lodovico  C  tmonefe  valorofi  Capuani  ,  e  fecero  gran  danni 
Angiolo  di  Bindaccio  Ricafoli  Fratello  di  Al  berta  ce  io  ,  e  Bettino 
Signori  della  Trappola  ,  di  Rica  oli  in  Chianti,  e  Baroni  Vei- 
colo d'Arezzo  nnKflTe  in  <  irta  i  Guelfi^  e  Ghibellini  nella  Città 
rcfhurò  la  Tribuna  ,  Caduta  la  Citta  d'Arezzo  in  mano  à  Fio- 
rentini i  Canonici  Kibbtro  perderono  il  ius  cri  elcgere  il  Vefcovo  , 
cac  efercitarono  yer  lo  fpazio di  2* y.  anni  .  Sollevò  con  danari  il 
Topolo  della  Città  .«che  per  le  Guerre  era  ridotto  in  ertrerea  po- 
vertà. Mori  ad  Borga  V  aaoo  1400.  Galeotto  Maiaccfti  Signor^ 
<>  del 
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ftrtl  •  Morì  nel  Borgo  l'anno  1400.  Galeotto  Malacefti  Signore 
del  Borgo  di  Rimi  ni  y  e  di  Cefena  il  dì  20.  d'Agofto  .  Lafciò  4. 
Figli,  Carlo,  Pandolfo  ,  Malatcfta  ,  che  fù  Generale  de*  Fiorenti- 
ni ,  e  Galeotto*  Al  primo  lafciò  tutto  il  fuo  Stato  ,  con  obligarload 
abitare  al  Borgo  à  San  Sepolcro,  a  Pandolfo  li  lafciò  Belforte,  a.» 
Malatcfta  Cefena  ,tì  Galeotto  Rimini  .  Carlo  aveva  già  nel  04. 
li  dì  22.  Settembre  comprato  Bertinoro  dal  Papa  per  Fiorini  d'oro 
do  dici  milia  sborfati  da  Ufo  Caraffa  Napoletano  fuo  Capitano,  que- 
flo  Carlo  nei  07.  fù  Generale  della  Lega, abbellì  di  Fabriche  il  Bor- 
go ,  «  la  Piazza  .  In  quello  Anno  ven  ne  in  Arezzo  una  gran  PefH- 
lenza,  ove  morirono  too.  Per  Ione,  e  in  Firenze  tré  mila,  come 
Icnve  lo  Spinelli  nella  fua  relazione  del  Contaggio  .  L'anno  1402. 
alcuni  della  Famiglia  de'  Baco",  vennero  alle  Mani  con  i  Branda* 
»li  ,  e  fi  era  di  vita  la  Città  per  le  parentele,  ma  ilVefcovo  Angio- 
lo colla  fua  inarrivabile  prudenza  fedò  tutto  .  Suo  Succeffore  fu  1' 
anno  14*4.  Pietro  Ricci  Patrizio  Fiorentino  Prelato  verfato  in  ogni 
forte  di  Lettere ,  e  di  Bontà  grande  .  Quefto  beneficò  molto  la  fua 
Cattedrale  ,  e  dif pensò  à  Poveri  molte  limoline  .  L'anno  140T.  Ga- 
briel Maria  di  Galeazzo  Vifconti  Signor  di  Pifa  vendè  quatta  Cit- 
tì a  Fiorentini  per  206".  mila  Fiorini  d'  oro  il  dì  30.  Agollo  f  e  pre- 
fero il  poffcfTo  della  Cittadella  ,  mà  non  tenendo  i  Fiorentini  la  Cit- 
tadella con  gelofia  il  dì  ti.  Settembre,  i  Pifani  la  riacquiftarono ,  e 
1*  abbatterono ,  e  di  qui  cominciò  la  crudele  Guerra  con  i  Pifani  , 
che  durò  molti  anni  fotto  il  comando  di  Bertoldo  Orfìni  Romano 
Ceneraio  di  Terra,  e  di  Cofano  Grimaldi  di  mare  .  Gio; Gamba- 
corti J  poi  fi  refe  à  Gino  Capponi,  e  al  Corbinelli,  e  li  diede  le 
Chiavi  di  Pifa  con  condizioni  onorevoli,  l'anno  1406'.  e  li  diedero 
eo.  mila  Fiorini  d'oro  •  Che  li  rimaneiTero  l'Ifole  del  Giglio,  e 
della  Capraja,  e  i  Cartelli  di  Alciapalaja  ,  Legoli,  Montefofcoli , 
UfiglianoJColIegoli,Tojano,Pcccioli,Laiatico,  Fabbrica,  Ghez- 
zano,  Montecchio,  Cappannole,  e  Monte  S.  Piero,  Coreftro,  Ba- 
gno, Monte  Facciano,  Rordinaria,  Val  d'Agnato,  e  Lanciano  in 
Romagna  .  L'anno  1408.  fu  grancareftia  in  Arezzo.  L'anno  1400. 
gli  Aretini,  e  Fiorentini  fotto  il  Generale  Malatcfla,  e  Carlo  Fra- 
tello feorfero  fino  alle  Porte  di  Roma  ,  e  entrò  in  Roma  Carlo  col- 
V  infegna  del  Giglio  coli' arme  de'  Fiorentini.  L'anno  1409.  Cap- 
pone Capponi  Patrizio  Fiorentino  fu  Vefcovo,  d'Arezzo  di  prò  porto 
della  Cattedrale  per  rifegna,  e  rinunzia  fattagli  da  Pietro  Ricci  fuo 
AntecefTore,  che  era  flato  eletto  Arcivcfcovo  di  Pifa,  ove  morì,  ed 
è  Sepolto  predo  la  Cappella  di  S.  Rinieri  in  un  Sepolcro  di  Mar- 
mo .  Riunì  1  Cittadi  i  difeordi ,  e  andò  al  Conciliodi  Pifa,  ovr 
intervennero  24.  Cardinali,  3.  Patriarchi,  180.  trà  Arcivefcovi'  * 
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Vefcovi  più  di  joo.  Abbati  ,  è  t9t\  MaeRri  in  Tcofogi a  coli*  Oratori  di 

tutti i Prcncipi  Criftiani^ovt  furono  deporti  dal  Pontificato  ,  e  condan- 
nati come  Scamatici  ,  &  Eretici  i  Pontefici  Gregorio  Decimo  Secondo  , 
e  Benedetto  da  Luni  il  di  26.  di  Giugno ,  e  concordemente  eleffero  in  S. 
Franccfco  per  vero  Vicariodi  Critto  PietroFilargo  diCandia  Cardinal* 
di  gran  Lettere, e  bontà,  che  volleeflere  chiamate  Alefandro  Quin- 
te, che  molto  rallegri  il  fuo  ordine  Serafico  di  San  Franccfco  . 
I  Fiorentini  fubito  li  fpedirono  Oratori  Bartoljmco  Corbioelli  % 
Barduccio  Cherifchini,  Qio.  Serriftori  Dottore  ,  Simone  della  Fio- 
ra ja  ,  Onofrio  Strozzi,  Gio.  Medici  ,  Andrea  Buondelmonti  ,  eMa- 
fo  degli  Albizi  Ca  vai  ieri,  per  rallegra  rfi  della  fua  elezzione  al  Som- 
mo Pontificato  .   Ladislao  Rè  di  Napoli  feorfe  tutto  il  Territorio 
Aretino  brugiandolo  /  e  facchcgiandolo  ,  pretendendo  di  levare* 
Arezzo  à  Fiorentini  •   Si  accampò  egli  a  Bagnaja  un  miglio  lon- 
tano ad  iftanza  di  alcuni  Cittadini  fediziofr  .    Qiiefti  di  notte 
introdulTero  in  Città  molti  Soldati  del  Rè  ,  i  quali  occuparono  lai 
Fortezza  ,  e  Porta  di  S.  Spirito  ,  ma  feoperti  à  furia  di  tutto  il 
Popolo  furono  mandati  fuora  ,  e  (cacciati  ,  con  la  morte  di  molti 
di  loro  ,  e  i  Cittadini  lediziofi  ,  e  Ribelli  furono  tutti  impiccati 
fénza  veruna  pietà  .   Il  Vcfcovo  medefimo  fece  da  valorofo  Capi- 
tano contro  i  Nemici  in  falute  del  luo  Gregge  .   I  Fiorentini  mef- 
fero  in  comune  i  beni  de' cittadini  giustiziati  .   Riftituì  i  danari 
dell' ÌTiprefto  della  Mitra  à  Bernardo  Guadagni,  e  lo  cacciò  dal  pof- 
fello  de  fuoi  beni  di  Ccfa  .    Sollevò  i  Padri  Carmelitani  ,  che  era- 
no venuti  in  Arezzo  fotto  il  Veicovo  Guido  da  Pietramala  .    Si  par- 
tirono per  caufa  della  Bolla  iurta  u  rande  promulgata  da  Innocenzio 
Decimo  di  Cafa  Panfilii  Romano,  che  fopprefle  i  Conventini  di  3. 
ò  4.  e  quefti  l'avevano,  ove  fi  dice  la  Madonna  del  Carmine  . 
L'anno  141 1.  fu  gran  Careitia  in  Arezzo  ,  e  il  Grano  fi  vendè  12. 
Lire  lo  Staro  .    L'anno  141$.  fu  Vcfcovo  di  Arezzo  Giuliano  Rie* 
ci  Canonico  Fiorentino,  che  poi  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Pifa ,  ^» 
Tifico,  anni  .    Quefto  fi  portò  al  Concilio  di  Coftanza,  ove  an- 
cora Gio.  Vigefimo  Terzo  depofe  il  Pontificato  ,  ficcome  avevano 
fitto  Gregorio  ,  e  Benedetto,  e  fu  eletto  il  Cardinale  Oddo  Colon- 
na Romano  ,  che  volle  chiarrfarfì  Martino  Quinto  .    Dichiarò  Giò. 
Cardinale,  e  Legato  detta  Marca,  e  così  Gregorio  .    Trasferì  d'Avi- 
gnone la  Sede  di  Pietro  in  Roma ,  con  dire  che  il  Nocchiero  deve 
rifedere  nella  Poppa  ,  e  non  nella  Prora  ,  e  avendo  ricevuto  da  Fio- 
rentini  grand' onori  dichiarò  Firenze  Metropoli  .    I  Scifmi  che  fu- 
rono nella  Chicfa  di  Dio  ,  che  fecero  andare  foflbpra  la  Navicella 
di  Pietro  fono  i  feguenti  .   II  primo  fu  nel  terzo  Secolo.  Novazia- 
no  Prete  Romano  fu  contri  Papa  Cornelio,  e  divenne  Eretico  . 
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Si  fece  il  Concilio  in  Ki  mini,  ore  erano  400.  Vefcovi;  80.  de' qua- 
li Arriani.  L'annojjp.  Tauro  Prefetto  di  ordine  di  Coftanzo  perle- 
guirò  i  Cattolici,  e  favorì  gli  Eretici;  Negò  il  Sacramento  Euca- 
ridico  ordinò  Sacerdoti,  che  confacraflero  tanto  venerabile  Sacramen- 
to, che  elli  fc  ne  impiffe  le  vifeere  ,  al  che  fi  oppoflero  S.  Gauden- 
zio Vefcovo  di  Rimini,  S.  Mercuriale  di  Forlì,  e  S.  Rufillo  di  For- 
li  m  popoli  ritornati  dall' efilio,  perche  non  vollero  aderire  al  li  Ar- 
riani .  Tauro  l'anno  i$5i.  evacuò  le  budella,  e  l'Anima  iftefla  in 
pena  del  fuo  fallo  in  Roma  mentre  era  Prefètto  .  Il  Secondo  Scif- 
ma  fu  nel  quarto  Secolo  .  Urfino  contra  il  Pontefice  Damalo,  che 
fù  relegato  in  Francia .  Il  terzo  fu  nel  quinto  Secolo  ,  Eulalio  Diaco- 
no Romano  contefe  della  Sede  Pontificale  con  Bonifacio  Primo,  e 
fu  cacciato  d'  ordine  dell'Imperatore  Onorio  .  Il  quarto  fù  nel 
medemo  Secolo  .  Nel  medemo  dì  che  fù  eletto  papa  Simma- 
co ,  fu  ancora  Anaftafio  .  Il  quinto  fu  che  Diofcoro  Diacono 
Romano  fu  fatto  Papa  contro  il  Pontefice  Bonifacio  $  il  qua Ie_, 
poco  doppo  morì  .  Il  fello  Sci  Ima  fu  al  tempo  di  Gin  Miniano  Ce- 
lare „  Vigilio  p  romito  700.  feudi  a  Teodora  Augufta  fc  lo  faceva  Pa- 
pa ,  che  fu  per  mezzo  di  Belila  rio  contro  Silvcrio,  che  fu  confina- 
to nell'Ifola  Ponzia  d'ordine  di  Teodora  .  Il  Settimo  fu  cheTeo» 
doro,  e  Pietro  furono  Papi  ambedue  5  L'ultimo  difefo  dal  Clero, 


Pafcale  contra  Sergio  l'anno  6&j.  Il  nonotò,  Teofilato  contra  Pao- 
lo primo  fi  fece  crear  Pontefice  Tanno  7*7.  Il  decimo  fù  che  Co- 
da n  tino  Fratello  del  Duca  Totonc  con  mano  armata  in  S.  Pietro  fi 
f.ce  crear  fommo  Pontefice  doppo  Paolo  Primo,  e  ftiè  1?.  Mefi,  l'an- 
no 787.  e  Filippo  Monaco  fi  fece  far  Papa  dalla  Fazzione  dclli 
Uvaldiperti  .  L'undecimo  Sci'ma  fù  Zinzimo  fi  fece  far  Papa  con- 
tra Eugenio  Secondo  1*  anno  824.  Il  duodecimo  fìì  Giovanni  Diaco- 
no fTi  eletto  Papa  doppo  Gregorio  Quarto  ,  e  Sergio  Secondo  l'an- 
jo  844.  Il  terzo  decimo  fù  Anaftafio  contra  Papa  Benedetto  l'anno 
iff.  II  quarto  decimo  fù  Sergio  contra  Formilo  l'anno  891.  morto 
brmoio  ,  Bonifacio  fi  fece  far  Papa  ,  e  doppo  14.  dì  da  Stefano  Se- 
te^ e  da  Adalberto  Marchese  di  Tofcana  fu  aftretto  à  rinunziare  V 
nno  897.  H  quinro  decimo  fù  Romano,  fi  fece  da  dette  Marchcfe 
rear  Papa,  avendo  fatto  ftrangolare  Papa  Stefano  .  Sriede  4.  Meff 
>apa  ,  1"  anno  poo.  Il  fefto  decimo  fu  Leone  contra  Papa  Giovanni 
)tciroo  fecondo,  e  Benedetto  Quinto  l'anno  96+  Giovanni  Piacen- 
ino  da  Crefctnzio  ConfoJc  Romano  eletto  Papa  fù  da  Ottone  Tcr- 
lo  Cefarc fatto  prigione  di  fuo  ordine  li  fù  tagliato  le  mani  .  cava« 
:i  i  òcchii,  e  tagliate  l'orecchie  .  II  decimo  fcttimo  fu  Gregorio 
contra  Papa  Benedetto  l'anno  1012.  II  decimo  ottavo  fù,  Sii  veltro  3. 
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e  Giovanni  Vigefimo  Papi, che futtederonoa  Benedetto  ,  é* J*» 
liò  per  confido  ài  Graziano  ancor  Uro  l'anno  1044.  Il  decimo  no- 
m X  Minio*  eletto  Papa  controNicolò  Secondo  Tanno  1058.  « 
vigefimo  fu  Cadolo  fatto  Papa  ,  e  detto  Onorio  Secondo  dall^mpe 
rafore  Arrigo  fenza  I"  affenfo  de' Cardinali  contro  Aleflandro .  Secon- 
do ,  e  fìiè  ?.  anni  Papa  Tanno  io5i.  II  vigefimo  primo  Scifma  fu 
Guitberto  da  Ravenna  detto  Clemente  Tetto  fatto  Papa  nel  Conci- 
lio  di  Brefcia  da  Scifmaticicontra  Papa  Gregorio  Settimo  1  anno  io»;. 
Il  vigefimo  fecondo  fft  Maurizio  Burdino  fatto  Papa  da  Arrigo  Quar- 
to Imperadore,  contro  Gelafio  Secondo,  l'anno  IH*,  fatto  poi  pru 
pione  r  anno  un.  quivi  morì  in  detto  anno  .  Il  vigefimo  ter. 
So,  Teobaldo  detto  Celeftino  Secondo  fatto  Papa  contra  Onorio 
Secondo  lo  rinunziò  l'anno  1124.  Il  vigefimo  quarto  fu  Piero  di  Leo- 
ne Romano  detto  Anacleto  Secondo  contra  Innocenzo  Secondo  fat- 
to Papa  da  alcuni  Cardinali  l'anno  1138.  Il  vigefimo  quinto  fu. 
Ottaviano  fi  fatto  Papa  da»  Cardinali,  che  fedivano  la  Fazzionc 
di  Pier  Leone  detto  Vittore  contro  Alefandro  Terzo  1  anno  1160. 
ftic  4.  anni,  e  morì  frenetico,  Tanno  1164.  Il  vigefimo  fclto  fu 
Guido  da  Cremona  tò  fatto  Papa  contro  Alefandro  Terzo  detto 
Pafcale  Terzo  morì  in  Roma  di  Cancro  Tanno  11 70.  li  fuccefl^ 
Giovanni  dalli  Stromeoti  fi  dhTe  Calino,  e  durò  fino,  che  Alefan- 

Tlmpcradore  Federigo  ^  v— 

irò,  Tanno  U?7«  1 
iu  cicero  ucji  oiumt  ui  ■.  Francesco  fatto  Papi  - 
po>  che  la  Sede  di  Pietro  era  tralafciata  in  Francia  detto  Nicolo 
Quinto  contro  Giovanni  Vigefimo  fecondo  vero  Papa,  che  lo  fece 
morire  prigione  Tanno  13*7.  &  era  di  Rfeti,  e  lo  corono  St  e  fa. 
no  Colonna  .  Il  vigefimo  ottavo  Scifma  fa  Roberto  li  fece  far  Pa- 
pa detto  Clemente  Settimo  Tanno  1578:  contra  Urbano  Setto, 
Bonifacio  Ottavo  .  Il  vigefimo  nono  fu  Pietro  de  Luna  fatto  Pa- 
pa col  nome  di  Benedetto  Undeciroo  di  Panifcola  di  Catalogna, 
Gregorio  Decimo  fecondo,  e  Gio.  Yig*fimo  ter*°  >  <he  *uron°  dV 
polii ,  e  nel  Concilio  di  Pifa  Tanno  1409.  e  di  Coftanza  .  Itpn* 
mo  rfiede  contra  Bonifacio  .  II  trigefimo  fu  Egidio  de  Munio 
Spagnolo  Canonico  di  Barcellona  fatto  Papa  da  alcuni  Cardinali, 
che  feguivano  la  parte  di  Alfonfo  Rè  d'Aragona  col  nome  di  Cle- 
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1439.  col  nome  di  Felice  Quinto  contro  Eugenio  Quarto,  e  Nicco- 
lò Quinto  9  che  poi  lo  depofe  nel  1449.  come  regiftra  V*ru£*<>j  c 
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dotto  Cardinale  Ce  Hi  r«  Baroni  ne*  ftioi  Annali  .  Ritornando  al  fi- 
lo della  noftra  Iftoria  l'anno  1414.  furono  nella  Città  d'Arezzo  al- 
cuni Terremoti,  che  buttarono  à  terra  moiri  edifici),  e  per  ciò  fi 
fecero  Proceflìoni  per  implorare  l'ajuto  Divino  .  L'anno  1417.  Car- 
lo Malatcfta  Signore  del  Borgo  ,  come  Generale  di  Martino  Quinto 
a  Malto  con  i  Tuoi  il  valorolo  Braccio  da  Montone  nel  Perugino,  c 
rcftò  di  effo  prigioniero,  e  l'Abbate  del  Borgo,  come  fuo  Signore 
lo  rifeattò  con  groffa  taglia  .  L'anno  ifttflb  era  Vcfcovo  d'Arezzo 
Francefco  di  Jacopo  Ricci  da  Moltepulciano,  Prelato  di  gran  dot- 
trina, e  bontà,  e  molto  amorevole  de  Poveri  .  Si  fabrico  in  que- 
llo tempo  la  Chiefa  ,  e  Convento  di  Ser  Giano,  overo  Sargiano  2. 
miglia  lontano  dalla  Città  con  danaro  donato  dalla  RepubJica  del- 
ia Gabella  del  Pane  ,  che  rendeva  2?.  Fiorini  d'oro  l'anno,  e  frk 
data  à  Padri  Riformati  di  S.  Francefco  della  Vernia  ,  e  li  concedè 
detta  Gabella  à  Padri  peri?,  anni  .  Quello  Vefcovo  coronò  d'or- 
dine di  Martino  Quinto  la  Regina  Giovanna  di  Napoli,  come  feri- 
▼ono  Bernardino  Corio  nel  fue  ìftorie  di  Milano  alla  4.  parte,  t> 
Pandolfo  Colenuccio  da  Pcfaro nelle  fue.  In  ouefto  anno  1417.  vennt 
in  Arezzo  una  crudele  peftilenza  ,  che  levò  di  vita  da  2 eoo.  Perfo- 
ro folo  nella  Città  .  In  Firenze  16.  mila  morirono  i<o.  il  giorno > 
come  regi  (tra  il  Palmieri  nel  fuo  Diario  .  L'anno  1420.  in  care* 
iìia  grande  in  Firenze  .  e  in  tutta  la  Tofcana  .  L'anno  142*.  Fi- 
lippo Vifconti  Duca  ai  Milano  mandi  Guido  Torelli  ,  e  Francefco 
Sforza  valorofl  Capitani  all'attedio  del  Borgo  à  S.  Sepolcro  .  Con* 

3uiftata  la  nobil  Terra  d'Anphiari  vennero  alle  mani  con  Berna r- 
o  Ubaldini  Generale  de' Fiorentini ,  e  Aretini,  e  lo  fecero  prigio- 
niero con  il  total  disfaccjmcnto  di  tutto  FEfercito,  che  poi  fi  ri- 
feattò con  grotta  taglia  .  Vi  perì  molta  Wob'lta  Fiorentina,  e  Are- 
tina, come  regiftra  Gio:  Tarcagnotta  nella  parte  2.  af  libro  i2.  al 
foglio  711.  delle  fue  ìftorie  .  L'anno  1426.  cambiorono  la  Vita__» 
temporale  in  eterna  il  dì  ir.  Luglio  Pandolfb  Malatefti  >  e  il  dì  14. 
Settembre  1429.  Carlo  fuo  Fratello  fenza  fucceffione,  e  qui  finì 
▼era  linea  de'Malatcfti  Signori  del  Borgo  S.  Sepolcro ,  Celena ,  Ri- 
mini ,  c  Bcrtinoro.  Lafciò  Carlo  ^Grfmondo,  e  Domenico  fuoi  Fi* 
gli  naturali  ,  e  li  lafciò  li  Stati  antichi  ,  e  paterni  .  Cedè  alla_* 
Chiefa  Rimi  ni,  Cervia.  Modena  ,  e  il  Borgo  come  funi  feudi  ,  e 
F  anno  14*0.  di  effe  Città  la  Chiefa  ne  prefe  il  poffeflo  il  dì  16, 
Gennaro  .  Dal  i$"7U  fino  al  1470.  i\Malatefti  furono  Signori 
del  Borgoà  San  Sepolcro,    l!  Magiftrato  di  24.C  l'Abbate  del  Bor- 

So  ordinarono  KEfequ'e  a  Carlo  con  Reale  magnificenza  con  Ban- 
ierc  negre,  e  Drappelloni  .  e  fecero  veftire  tutta  la  Comunità  a 
bruno ,  in  rkompenza  dell'  amore  moli  rato  di  Carlo  a  quella  Citta 
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c  da  fuoi  Antenati .   L'anno  1431.  Domenico  ,e  Gifmondo  ritrovan- 
doli in  Fano  furono  aflaliti  da  Tuoi  Nemici  ,  màScatorcia  dal  Bor- 
go valoroi:)  Capitano  li  difefe  *  e  fece  prigionieri  tutti  i  Congiu- 
rati,  che  furono  impiccati,  e  in  guiderdone  ordinarono  che  al  Pre- 
fìdio  delle  loro  Fortezze  fodero  per  I' avvenire  tutti  Borghefi  . 
L'anno  predetto  Eugenio  Quarto  avendo  neceflìtà  di  danaro  nelle» 
fue  Calamità  ,  c  perfecuzioni  de  Coloncfi  Baroni  Romani  impegnò 
la  Terra  del  Borgo  à  S.  Sepolcro  il  dì  20.  Febraro  a  Niccolò  For- 
Cebraccio  da  Montone  per  anni  dieci  che  nell'aftedi)  di  Camerino 
l'anno  14*6.  il  dì  4.  Agollo  reflò  eiìinto  .  Era  Signore  d' Afófi  ,  di 
Cartello,  e  di  Foligno,  e  poi  l'anno  1440.  il  di  20.  Mano  1  impe- 
gnò à  Fiorentini  per  ay.  mila  Fiorini  d'Oro  di  Sugello  .    Li  pa- 
gò il  Gran  Cofimo  Medici  che  per  le  fue  alte  prerogative  per  De- 
creto pubi ico  fu  detta  Padre  della  Patria  .  lidi  21.  i  Fiorentini  pre- 
fero il  poueflb  della  Terra,  e  l'anno  1441.  Cofimo  predetto  impre- 
cò à  Borghefi  $co.  Fiorini  d'Oro  gratis,  con  i  quali  comprarono 
Grano,  ficcome  agli  Aretini  per  efTere  fiata  io  quell'anno  una  gran 
Careltia  .     L'  anno  1425.  quelli  d'  Anghiari  fecero  gran  feorre- 
rie,  e  nel  Territorio  dell  Borgo,  e  d'  Arezzo,  e  facevano  continui 
danni  ,  ma  Ricca rdetto,  e  Rinaldo  Fratelli  di  Cafa  Tarlati  da  Pie- 
tramala  che  avevano  ceduto  alla  Republica  Fiorentina  il  loro  Cartel- 
lo d'JJci  con  1  Fiorentini  li  riprefero  con  1'  Armi  .    L'  anno  1427. 
fi  fi  ce  fcnqireuu' orribile  Terremoto  in  Arezzo  che  fpa  ventò  tuttaw 
Ja  Città,  e  il  Vcleovo  Ricci  ordinò  folcnni  Proccflioni.   L*  anno 
1429-  alcuni  Cittadini  de' Cenci,  vennero  alle  mani  con  gli  Abcr- 
gotti ,  mà  il  Vefcovo  li  fèce  rappacificare  .    L'anno  14^1.  Niccolò  Pic- 
cinino Capitan  Generale  del  Duca  di  Milano  chiamato  da  alcuni 
Cittadini  d'Arezzo  malcontenti  fi  porta  fotto  detta  Città  da  Stiag- 
gia  con  $.  mila  Fanti  ,  e  5.  mila  Cavalli  il  di  14.  Maggio  .    i 1  r 
congiura  il  di  avanti  fu  rivelata  à  Fiorentini  da  Marfuppini,  e  .da 
quelli  da  Pantaneto,  che  furono  a  ferirti  alla  Nobiltà  Fiorentina  ,  per- 
ciò il  Caoo  delia  congiura  fu  il  Conte  Mariotto,  che  carcerato  con 
Francefco  Lanci  gli  fu  tagliata  la  Tefta  in  fui  Prato  dinanzi  la  Ca- 
fa del  Capitano  .    Francefco  Figlio  del  Conte  che  tradufle  l'Epi- 
flolc  diFalari  di  Greco  in  Latino  fuggì  à  Roma  con  l'altri  congiu- 
rati, à  quali  furono  i  loro  beni  porti  inO  raune.    II  Piccinino  ve- 
dendo non  poter  prendere  la  Città  d'Arezzo  fi  impadronì  di  Cig- 
gano,  di  Uliveto,  di  Pantaneto,  di  Batti/olle,  e  di  altri  Cafklli 
del  Contado  Aretino,  ove  sfogò  il  Aio  fdegno  .    Ma  intefo  dal  Du- 
ca luo  Signore,  che  i  Veneti  l'avevano  intimata  la  Guerra  fece  ri- 
torno in  Lombardia  .    In  quell'anno  i  Padri  Conventuali  di  San 
Eranccfco  furono  levati  dal/a  Yernia  da  Eugenio  Quarto  à  petizio- 
ne 
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ne  de*  fiorentini  ,  e  ci  pofe  i  Padri  riformati  di  Sargiano,  e  fccei 
ro  Guardiano  il  Padre  Fra ncefeo  Cattaui  nobile  Aretino,  oriunda 
da'  Conte  Orlando  .   Il  Cardinale  Giordano  Orimi  Protettore  dcl- 
r Ordine  mandò  le  Lettere  à  Cofìmo  Medici  .    Fiorirono  in  Santi-* 
tà  in  quclta  nobil  Religione  il  Beato  Angiolo  Tarlati,  che  abitò 
col  Serafico  San  Franceico  in  Monte  Calale  del  Borgo  à  San  Sepol- 
cro ,  a  cui  il  Santo  l' impofe  piantare  i  Cavoli  alla  roverfeia,  che 
mi racoìoia mente  fecero  un  bel  cedo,  con  meraviglia  delti  Affanti; 
il  Beato  Benedetto  Sinigardi,  e  di  Marco  Tarlati,  che  fu  Guardia- 
no d'Antiochia,  e  portò  di  la  il  dito  di  Danielle  Profèta,  che  hV* 
ri  V  anno  j  2 24  U  Beato  Antonio  del  Viva  Guardiano  della  Vernia, 
che  morì  l'anno  149*.  tutti  patrizi;  Aretini.  Il  venerabile  fra  Bar- 
tolomeo d'Anghiari,  che  ebbe  molte  revclazioni  dal  Ciclo  nel  det- 
to Monte.  Moriranno  itfia.  in  S.  Salvadore  di  Firenze*  edèoriun- 
do  d'Arezzo  .    L'anno  14^.  fu  careiha  nella  Città  d'Arezzo  • 
L'anno  14?  4.  Roberto  dell'  AGni  patrizio  Fiorentino  fu  Vefcovo  d*A-% 
rezzo  Prelato  di  gran  fpirito,  virtù,  e  prudenza  .  DifpensòàPo- 
veri  molte  limoline  .    Arricchì'  la  Cattedrale  di  preziofe  fuppelleti- 
li  .    In  quello  tempoera  Secretano  della  Republica  Fiorentina^» 
me/Ter  Leonardo  di  Cecco,  di  Bruno  Bruni  nobil  Aretino,  il  di 
cui  Palagio  è  quello,  ove  dimora  il  Conte  Torquato  da  Montauto  t 
e. fi  vede  l'arme  de*  Bruni  in  Pietra»  che  è  un  Lione  rampante  con 
alcuni  (cacchi,  overo  moftaccioli,  quefto  fenfle  1'  Iftoria  Fiorenti- 
na ,  e  fu  Uomo  di  gran  fuma,  e  afe  ritto  alla  Nobiltà  Fiorentina, 
che  ancora  perdura  in  Firenze  la  iua  nobile  Stirpe       Quefto  illnw 
itre  Cavaliere,  che  era  il  Mecenate  de' Letterati  fece  far  di  Marmo  la 
Statua  di  quefto  Vefcovo  V  anno  1444  Gli  Aretini  po'  Applicaro- 
no E  ugemo  Quarto  à  canonizare  S.  Bernardino  oli  caia  Alb'zefchi 
nobil  Senefe  ,  che  foggiornò  molti  giorni  alla  Madonna  delleGra- 
aie,  e  quivi  con  gran  zelo  predio  alli  Aretini,  e  riprendendo 
palcfamentc  i  vizij,  alcuni  li  tirarono  gran  quantità  di  pietre, 
come  furono  i  Brandagli  ,  Cellcfi,  Conci  di  Bivigiano  ,  Bacci,  e 
altri,  che  furono  maledetti,  egli  annunziò  calamità  nelle  loro 
rafe,  come  è  feguito  .    Per  Decreto  poi  di  Nicolò  Quinto  fu  ca- 
lonizato  .    Si  portò  quefto  Vefcovo  nel  $o.  al  <  oocilio  Fiorenti- 
io,  ove  intervennero  l'Imperadore  Greco  Gio;  Paleologo,  Giofef- 
ro  Patriarca  di  Coftantinopoli  Pontefice  della  nova  Roma*  chenott 
'olle  dar  ad  Eugenio  la  mano,  com.  più  Giovane  di  lui,  il  Car-: 
linaie  Beflarione  Greco  Arcivcfcovo  di  Nicea  ,  il  Cardinale  Ifìdo- 
un^nfe  Greco  di  Ttflaglia,  e  fi  diceva  Rdunenfe  dal  Monte 
ìdnr»  %  che  è  nella  Tracia  vicino  alla  Macedonia;  Niccolò  Euboi- 
o  primi  Letterati  del  Mondo  ,  con  i  quali  fottilmente  difputò  it 


procedette  dai  Padre,  e  Figliolo,  e  fi  foce  l'unione  delli  Chiefa 
Greca  alla  Latina,  e  ne  è  memoria  di  ciò  nella  Sagrcftia  del  Duo- 
mo di  Firenze,  ove  ci  è  quella  iscrizione  in  marmo  . 

M  perpetuarti  memori  am . 
Centrali  Concilio  Finenti*  celebrato  pofi  longas  difputationts  unto  Gr+> 
tùYumfa&a  ejt  in  hoc  ip/a  Ecclcfia  die  6;  Junij  1439.  pra fidente  eidem 
Concilio  Eugenio  Tapa  8.  Latinis  Epifcopis  ,  &  Trtelatis ,  &  Imperato» 
te  Confiantinopolitano ,  cum  Epifcopis  ,  Tralatis ,  &  Troceribus,  Grecorunt 
in  copio/o  numero  ,  fublatifque  erroribus  ,  in  unum  eemdemque  ,  rettane-  Fi* 
dem  ,  quam  Bimana  tenet  Ecclefta  confenferunt  .  Il  digefto  diftefo  ia 
carta  fottoferitta  di  Rotto  di  Mano  dell'  ifteflò  Imperator  Greco, 
e  legalizaro  da  più  Notari  fu  portato  dal  Cardinal  Cefarini  nel 
Palazzo  de* Priori,  e  lo  donò  d'ordine  del  Papa  al  Confàlloniere, 
che  è  in  Galleria  del  Gnu  Duca  di  Tofcana  .  Una  copia  è  nel- 
la famofa  Libraria  Vaticana  me/lavi  da  Leon  Decimo,  un'altri 
ne  ha  il  Cavaliere  Zanobi  Bcttini  nobil  Fiorentino  celebre  anti- 
quario, un'altra  ne  volle  Clemente  Decimo  di  Cafa  Altieri  Ro- 
mano fatta  difendere  dal  dotti  Cardinal  Francesco  Nerli  patrizio 
Fiorentino  .  L'anno  14^.  Cofimo  di  Gio;  Medici  invidiato  prima 
4*  potenti  Cittadini  Niccolò  d'Uzzano,  Niccolò  Barbadorì  ,  c> 
Rinaldo  Albizi ,  per  efler  riputato  da  tutti  i  Principi  dell'  Euro- 
pa per  il  più  opulente,  e  {rimato  Cittadino,  che  folle  in  Firenze, 
elli  aveva  impreftato  alle  prime  TcQc  Coronate  d'Italia  fommeeoB- 
fidcrabili,  e  alla  Plebe  di  Firenze  dato  ajuti  confiderabili  %  fìco- 
me  à  molti  nobili  Fiorentini ,  e  dubitando  non  fi  voleflc  far  Si- 
gnore di  Firenze  andarono  dal  Confàlloniere  Bernardo  Guadagni 
Nipote,  che  li  furono  da  Ciompi  bruciate  le  Cafc,  doppo  7.  di 
fecero  citare  Cofìmo,  e  venuto  fu  fubito  nel  Alberghettino  carce. 
rato,  che  è  una  ftanza,  che  nafee  dal  voto  della  Torre  del  Pala- 
gio .  La  Plebe  à  tal  •?? jfo  tutta  fi  follevò  .  Elli  fentiva  il  ro- 
more,  e  dubitò  di  non  efler  avvelenato,  e  però  fi  cibò  di  folo 
pane,  che  fu  la  fua  ftlvezza  .  Fù  dato  in  guardia  à  Federi*© 
Malevolti,  che  lo  confortò  à  mangiare,  &  erto  fu  il  primo  e  fe- 
ce ?enir  in  Carcere  un  Famigliare  del  Confàlloniere  detto  Farga- 
naccio,  Uomo  faceto,  e  arguto,  acciò  lo  renelle  allegro  .  Coi- 
aio mandò  Farganaccio  dal  Spedaliere  di  Santa  Maria  per  mille 
cento  ducati,  acciò  mille  ne  delle  al  Confàlloniere,  c  100.  perfe. 
Non  parlò  JScrnardo  più  di  morte,  mi  di  confino  .  Fa  fonato  i 
parlamento,  che  Colico  foffe  per  y.  anni  è  Padova,  e  Lorenzo 
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filo  Fratello  I  Venezia  relegato  per  due  ;   Arerà  ndo  Medici  per  io. 
à  Napoli  .    Giuliano  à  Roma  per  due;  e  Orlando  Medici  a  Homi 
per  altri  io.  Non  vollero,  che  per  io.  anni  la  Famiglia  Medici  go- 
de/le onori  della  Rcpublica,  eccetto  i  discendenti  di  Vieri,  furo- 
no accompagnati  al  confino  Cofimo,  e  Lorenzo  .   L'anno  14; 4.  iìt* 
to  Con  fai  Ioni  e  re  Niccolò  Cocchi ,  fece  armar  per  trattar  il  ritorno  di 
Cofimo  à  petizione  del  Generale  di  Camaldoli  Ambrogio  Tra  vena- 
li, e  dell' eccelfa  Republica  Veneta  impegnata  da  Ambrogio.   A  tal 
•wifo  fi  armò  Rinaldo  Albizi ,  Ridolfo  Peruzzi,  e  Niccolò  Barba- 
dori  feguiti da  Raftacani  ,  Arrigucci  ,  Bardi,  Serragli,  Gianfiliani, 
Caflellani  ,  e  andò  sù  la  Piazza  di  S.  Appollinare  .    Palla  Strozzi 
Tenne  difarmato,  e  Gio.  Guicciardini  non  ci  venne,  perche  ri  tene-  1 
▼a  Pietro  Fratello,  che  non  foccoretfe  i  Priori  .    Il  Ve/covo  di  Re- 
canati andò  da  Rinaldo,  che  voleva  annullata  quella  Signoria,  c 
ottenne,  che  tutti  l'armati  anda/Tero  à  S.  Maria  Novella  dal  Papa» 
Il  di  feguente  i  Signori  armato  mercato  novo,  e  vecchio,  c  la  Piaz- 
za fonarono  ìk  parlamento,  e  rivocarono  Cofimo,  e  Lorenzo  dall' 
efilio,  alla  prelenza  de'  Velcovi  di  Ricanati,  di  Concordia,  e  di 
Tarantaxo  ^o.  Cittadini,  e  tutta  la  Famiglia  Medici  .  Rinaldo, 
eOrmanazzo  Albizi  furono  confinati  100.  miglia  da  Firenze  ando- 
r  no  à  Ccfena,  ove  èufeito  il  Cardinale  per  8.  anni,  e  così  gli  al- 
toi  .    Cofimo,  e  Lorenzo  fcavalcorono  da  Signori ,  e  ftiedero  a  Ce- 
afa  ,  poi  andorono  dal  Papa  .    L'Albizi  ancora  andoronoin  Gaeta , 
i  Strozzi  in  Ferrara,  e  Mantova,  i  Peruzzi  in  Avignone,  i  Rondi- 
nelli  in  Ferrara  ,  e  così  i  Macchiabili  y  Giraldi  ,  Fiaichi ,  Romei  ; 
gli  Ardinghelli  all'Aquila  ,    i  Guadagni  in  Francia,  e  privi  dell» 
Lfficij,  altri  li  confinò  nelle  Stinche  Cofimo,  e  altri  in  grolle  Tom- 
aie .    Ammette  molte  Famiglie,  che  andavano  per  la  minore,  alla 
maggiore,  li  fu  detto  da  Angiolo  Acciaioli  ricornato  dall' efil/o con 
i  Pucci,  che  la  Città  di  Firenze  fi  guahVa  p».r  tanti  efilii,  e  mor- 
ti, 3c  cììi  foggiunfe,  che  à  una  Città  nuova,  e  governo  nuovo  ci 
uvole  Gente  nuova  .    La  maggiore  parte  delle  Famiglie  nobili  di 
Firenze  fono  allignate  perciò  in  diverie  Città  d'Italia  ,    In  Pifa«» 
fono  i  Vernacci ,  in  Lucca  i  Bufigli ,  e  Minutoli  .    In  Roma  i 
Ba  rberini  Principi  di  Paleftrina  ,  Ncrli ,  Sacchetti,  Capponi,  Bàl- 
dinotti,  tutti  Marchefi  ,  gli  Altoviri ,  Falconieri,  Sodcrini ,  Car- 
ducci del  Palagio.  Ciccia  porci ,  da  Filicaja,  Ardinghelli,  Bacciel- 
li  nell'antico  detti  Mazzinghi  .    In  Napoli ,  e  nel  Regno,  i  Medi- 
ci Principi  d'Ottaviano,  da  Sommaja  Duchi,  i  Lottieri  Principi 
di  Collepietra,  i  Marchefi  di  Graffignano,  gli  Adimari,  i  Dati, 
i  Berlinghicri,  i Cavalcanti,  i  Guazzalotti,  gli  Spini,  i  Minuto- 
li  j  i Velluti,  Gherucci,  Lucca rdefi,  Pazzi,  Boaddmonti  Signori 
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ài  Baflanj»,  gli  Ardightlli  air  Aquila ,  t  Miccieri,  de!  Barbai*  : 

In  Bari  i  Carducci    e  Rodi  .    In  Cofenza  i  Cavalcanti ,  e  Morel* 
li  «  In  Monopoli  i  Bai  ducei  di  Lemma  .   In  Otranto  i  Fagni  >  ì 
Carducci,  i  Cavalcanti,  i  Morelli.  In  Anverfa,  gli  Adimari  . 
In  Sicilia,  in  Palermo  >  gli  Uberrini ,  e  Ricciardi  •   In  Memna  i 
Gualconi,  Bofcoli,  e Bargellini  nella  Marca  »    In  Ancona  gli  Agli , 
e  Betti  .   Nella  Romagna  ,  in  Cefena  gli  Albizi  .   In  Rimini  gii 
Strinati.  In  Urbino  gli  Ubaldini  Conti  d'Afpecchio  .   In  Gub- 
bio i  Baldinacci  già  Adimari  «    In  Lombardia  ,  in  Bologna  i  Con- 
ti Bianchi ,  i  Conti  Zani  ,  i  Conti  Roffi ,  i  Conti  Segni ,  gii  Zan- 
chini,  i  Scali  della  Volta  >  Baadini,  e  Bargcllini;  In  Ferrara  i 
Marchefi  Macchia  velli  ,  Rondinelli  ,  Conti  di Canoffa,  i  Conti  Fiaf- 
chi,  Frefcobaldi,  c  Perondoli  »   In  Mantova  i  Conti  Strozzi, 
Cherardini  .   In  Parma  Ànfelan,  Bofcoli,  e  dicefi  da  Malaccio. 
In  VeneiiaTTomaquinci  >  Manin» ,  Ortoboni,  «  Soderini,  in  Tra* 
?igi  Adimari,  e  Scolari,  nel  Friuli  Conti  Ribatti ,  Hrunellefdu * 
a  Bombeni  .   In  Padova  i  Conti  Boromei;  in  Verona  Gherardini, 
a  Danti  di  Dante  Alighieri  .    In  Milano  i  Marchefi  Fiorenza  già 
Talenti  «   In  Gremona  gli  Agolanti ,  in  Tarino  Compagni  Cava- 
lieri di  S.  Maurizio  «  !n  Germania  i  Conti  Serti  •  In  Salisburgo 
Rondinelli  •   In  Norimberga  Girola mi  del  Tefia  .    In  Praga  Mi- 
niati, Concini  ,  cTalducci.  In  Ungheria  Ciacchi  Baroni,  e  Graz- 
Zini  da  Staggia  •    In  Dalmazia  Mangioni,  Bcccanugi,  e  Bacciel- 
h  .    In  Poi  Ionia  Pazzi,  Tedaldi  Signori  di  Soli,  Matcei  ,  Pandol- 
ci della  Pace,  e  Bandinelli  difcefì da  Baccio  Cavaliere  di  San  Jago  . 
In  Mofcovia  Guafconi ,  e  Pazzi  .   In  Francia  Gondi  Duchi  di  Reta  , 
a  Duchi  di  Scione,  prttefi  da'  Conti  Alberti ,  Falconi  Marchefi  di 
Charleval  ,  Doni  Marchefi  di  Beauchcamp  ,  Marchefi  Corbinelli ,  Aia. 
manni,  Conti  di  Concurfol,  Baglioni  Conti  della  Sala ,  Battoli 
Conti  di  Cartello,  Lambì  Conti  d'Alefpinto,  Capponi  Conti  Feu- 
feroles ,  Gherardini  Conti  d'  Irlandia  ,  Gianni  Conci  di  Rifpè  . 
Bonfi  Conti  BifierSj,  Baroni  di  Cantaluco  ,    Pe ruzzi  Baroni  di  Lau— 
rise  Guadagni  Baroni  di  Aureu*  ,  Cip-ianr  Baroni  di  Cabries> 
An  lelii!  i  Signori  di  Gincas  ,  e  Bloc ,  B*roncelli  Signori  di  S.  Già  von  > 
Ikrlinghieri  Sigaori  di  Grandboia,  Giovanni  Signori  di  Chafteau> 
Arrighetti  Signori  di  Miraballo,  della  Robbia  ,  Signori  di  Boliù, 
nobili,  Signori  di  Moretel ,  Altoviti ,  Alberti,  Bandini,  Barti,  Ca- 
valcanti, Cei,  Lorini,  Orlandini,  della  Potfa  ,SaIviatt,  Soderini  , 
Strozzi,  Falconetti,  Pefcioni,  Pancini,  Onorati,  Cerretani,  Paz- 
zi ,  del  Bene  ,  Adimari ,  Sizij ,  della  Bria  ,  Albizi ,  e  della  Ceriagia  » 
In  Fiandra  Taddci  Parenti  della  Cafa  CIcves  .      n  Tn^h riterrà  Ri» 
éolfidi  Borgo  .   la  Irlanda.  Gherardini  Signori  di  Childaja  p  ^ 


i   m  Aldobrandino  IcMncfont  ;  fa  Spigié  I  Stati  Ch urucci 
*    «erighi,  Bucherelli  Cavalieri  di  S.  Jago,  Fantoni,  BartoJini ,  Sco- 
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K    éellari ,  Bartolomei  detti  prima  de*  Verlioni  .   In  Majorica  gli  UK- 
Wkri  di  Guazza  ,   In  Portogallo  gli  Orlandi  Signori  di  Maflagrof- 
b    fa  in  quel  di  Piiè  .    Nell'Indie  ,  i  MilaneC  d' Azzago  dicefi  da  Mi- 
|j    Uno  }  Brancaccio  Neretti  ,  Bruccianefi,  Acciaioli,  e  Cavalcanti. 

Nella  China  Barducci  ,  Chierichiui,  Rufpoli,  e  Coriàli  ,  che  vi 
.    andarono  con  Amerigo  Ve/bucci*  I  Betuni  nell'  Indie  Occidentali, 
i(   o  altri ,  che  per  brevità  tralafcio  •    Cofimo  già  accompagnato  dal 
l    fuo  caro  Ambrogio  Traverfarr  Generale  di  Carni  Idoli : ,  fa  accolto 
i   eia  queir  eccello  Senato,  che  fubito  lo  decorò  della  Nobiltà  Veneta  t 
f    quiWafue  fpefe  fabricò  l'infigne  Libreria  di  S.  Giorgio  di  Vene- 
aia,  de*  Monici  Benedettini,  che  ha  del  magnifico,  e  del  Regio. 
;    Ritornato  dall' efìlio  col  fuo  diletto  Amico  Ambrogio  Generale  di 
Camaldoli,  fece  fabricare  coldifegno  di  Michelozzo  Michelozzifa- 
:   mofo  architetto,  il  Noviziato,  «  Capitolo  de*  Francescani  Conven- 
i.   ruali  di  S.  Croce  di  Firenze  .  Il  Palazzo  della  fua  Villa  di  Cala- 
j    gìolo  di  Mugello,  e  terminò  il  Monaftero  del  Bofco  de*  Zoccoli n- 
ti,  e  prima  de*  Monaci  Ba  Cluni  fondato  dilli  Ubaldini  Signori  di 
5'   Tutta  la  Valle  di  Mugello,  c  l'Ofpedale  contiguo  .   Fabricò  anco- 
/    ra  un'Ofpedalc  in  Gierofalemme  per  tutti  i  Pellegrini  di  Tofcana  , 
y    e  lo  dotò  .   Reftaurè  il  Monaftero  degli  Angiolidi  Firenze  dell'or- 
ti «line  di  Camaldoli,  per  l'amicizia  che  elli  aveva  col  Generale  Anv. 
t    brogio,  t  quello  delle  Monache  di  Laco,  e  quello  di  Santa  Maria 
i   ^legii  Angioli  d'Aflìfi,  e  à  publico  beneficio  vi  condufle  i*  acqua  à 
;    che  forgeva  à  mezza  la  Cofta  del  Monte  ,  coprendola  con  ricca  ,  e 
|i   lunga  Loggia,  fopra  mezze  Colonne  fabricò  con  reale  magnificenza  , 
col  difegno  di  fer  Filippo  di  Bruneleico  la  Bafilica  di  S.  Lorenzo, 
ove  i  Principi  di  Tofcana  fi  feppellifcono,  e  la  Canonica  .  Quivi 
\   'è  la  (uperba  ,  e  ricca  Cappella  incominciata  dal  Gran  Duci  Ferdi- 
]    riandò,  per  collocarvi  il  Santo  Sepolcro  promefìogh"  dal  Baisi  di 
tj  Gierufalemmc ;  Mà  feoperto  il  trattato  da  Greci  Scarnatici,  chel> 
A   ilanno  alla  guardia  ,  fi  rifolvè  in  nulla  .    E  quella  tutta  ornata  di 
,i    Pietre  preziofe  ,  il  di  cui  valore  afeende  à  più  di  100.  mila  Scudi. 
>   Fabricò  ancora  lotto  il  difegno  di  Michelozzo  Cofimo  il  fuo  Palaz-~ 
zo  d  i  via  la  rpa  ,  ove  foggiorna  il  Marchefe  Francefco  Riccardi  Major- 
;   domo  ,  Cor-fi  pi  ere  di  S»ato,  e  Cavalerizzo  maggiore  dell'  A.  R.  di 
Cofimo  Pr.m^Gian  Duca  di  Toicana  .    Rifece  da'  Fondamenti  la 
Badia  ì  a  C  hiefa  di  S.  Bartolomeo  di  Ficfole>  t  ci  fpefe  piùdi  ioo. 
mila  Scudi  *D  il  diftgno  di  Filippo  Lapi ,  &  cfTendo  iiio  Confcflbre 
l'erudito,  e  dotto  Predicatore  Don  Timoteo  da  Verona  Canonico 
Regolare  Latcranenie  coli' adente  di  Eugenio  Quarto  ci  collocò  oue- 
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fti  Canonici,  c«n  1' quali  fl  pfà  Jeir  ttiift '  tofìtfMftkv  «heanc** 
fi  vedono  i  fuoi  appartamenti,  che  hanno  del  magnifico  .    Quivi  ci 
era  la  Cattedrale  antica  di  Ficfole,  mà  deftrutta  dal  Vefcovo  Jaco- 
po ,  e  riedificata  su  la  Piazza  di  Fiefole  al  tempo  dell'  Imperatore 
Arrigo  il  Santo,  pcr  divina  revelaziorié  fò  importo  à  Azzone  Mo- 
naco, e  Priort  di  Val  di  Caftro,  che  fi  fermò  in  quelle  rovine  la 
Notte,  chc  ordinato  al  Vefcovo  il  rifàbricarlà  .    Viddequefto  Ere- 
mita difendere  à  mezza  notte  dal  Monte  di  Fiefole  una  gran  Pro- 
ceffionedi  gente  vcftita  di  bianco rifplen denti  à  guifadel  Sole,  l'ul- 
timo de'quali  craveftito  Pontificalmente,  che  fi  portarono  in  detto 
Tempio  abbattuto,  e  cantarono  follencmente  il  Mattutino,  c  ter- 
minato in  Proceflione  ritornavano  à  Fiefole  ;  Quello  che  faceva  da 
Vefcovo  fi  fermò  ove  era  Azzone,  che  loro  erano  tutti  Santi  Marti- 
ri ,  e  Confèflbri  Sepolti  in  Quella  Chiefa  ,  e  che  ogni  notte  fi 
portavano  quivi  à  cantar  il  Mattutino  ,  che  però  il  Vefcovo  li 
levane  quella  fatica  con   rifabricar  il  detto  Tempio  ,    e  cho 
farebbe  morto  Azzone  il  dì  della  Aflunta  ,  come  fegut .  Reftaurò 
Cofimo  ancora  da  fondamenti  S.  Marco  di  Firenze,  e  fece  quella-» 
nobile  Libraria,  ove  fpefe  ?6\  m.  Scudi  ,  e  ottenni  da  Eugenio 
Quarto  che  fbfle  data  à  Domenicani  ',  è  levato  à  Silveftrìni  .  Fab- 
bricò la  Chiefa,  e  Convento  de' Padri  di S.GiroJIamo  di  Ficfole,  che 
furono  fopprefll  da  Clemente  Nono  .   Rofpigliofi  ài  Piftoja  affiemt 
«onGcfuiti,  e  Canonici  ài  S.  Giorgio  d'Aliga  di  Venezia  per  foc- 
rorrere  Candia  attediata  dal  Turco  .   Fabn'có  parimente  il  Palagio 
della  fua  Villa  di  Fiefole,  tenuta  in  oggi  da  Cofimo  della  Sera  Pa- 
tri tip  Fiorentino  .    La  Chiefa,  e  Convento  delle  Moniche  di  Santa 
Verdiana  di  Firenze  ,  e  con  magnificenza  reale  fabricò  le  Ville  di 
Carcggi,  di  Cafag{>iolo  ,  e  del  Trebbio  .    In  Cambio  di  tante  fi 
nobile  fabriche,  voleva  fubito  ritornato  da'l'efi! io  di  Venezia  get- 
tare 1  fondamenti  nella  propria  Patria  à  Monaci  Benedettini  di  un 
Mona  faro  capace  di  100.  Monici  ,  e  darli  entrata  per  alimentare^ 
joo.  Monaci  .   La  Porta  principale  della  Chiefa  doveva  edere  ,  ove 
i  il  Palazzo  della  Republica  Fiorentina  in  Piazza  del  Gran  Duca, 
ove  è  la  Dagana  ,  e  doveva  tirar  fino  al  Cmto  del  Giglio  ,  e  poi 
al  canto  de  Pazzi,  e  poi  ove  è  la  Chiefa  di  Badia,  che  fembrava_, 
una  bella  Città  .    Pretendeva  che  i  Monaci  da  per  tutto  ci  mcttef- 
(ero  la  fua  Arme  ,  e  atterrare  il  Campanile  fabricatodal  Marchefe 
Ugo  di  Tofcana  ,  che  doppo  la  vifione  di  Buonfolano  la  fondò  >  mà 
i  Monaci  per  non  efTerc  inarati  à  tanto  benefattore  ricufarono  di 
ciò  fare,  che  fu  cagione  che  Cofimo  fi  allontanò  dal  Trattato  5  co- 
me fcrive  il  Piccinclli  nella  Vita  del  Conte  U^o  à  carte  6?.  Fu  poi 
Cofimo  cosi  amorofo  de' Poveri  ,  che  attefe  fempre  à  difpenfare  con 
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"rga  auto  le  Ibe  valle  ricchezze  à  medentt  ,  Maritar  Zite/le,  e  oj-j 
tre  opere  pie,  dimodo  che  il  Tuo  Maggiordomo  un  giorno  li  diffidi 
che  mode  rafie  una  volta  le  tante  fpefe  ,  e  limoline  che  faceva,  al* 
frimente  fi  farebbe  ridotto  in  Stato  deplorabile  di  povertà  t  a  cui 
con  aipetto  turbato  li  rifpofe  $  O  Uomo  terreno  ,  fi  vede  che  noa 
fei  à  pieno  informato  de' prodigi  ofi  miracoli  della  fua  Santa  Cari- 
tà >  Orfappi,  che  per  quante  limoline  io  fin' ora  ho  fatto,  perquair- 
te  fpefe  hai  veduto  da  me  fatte  in  altre  opere  pie  nel  libro  de  Con-* 
ti  ,  che  panano  f  a  Dio,  e  me  del  dare,  e  avere  ,  non  hò  potuto 
r»aì  arrivare  à  fare  un  falto  vero  con  elfo  ,   imperoche  quanto  più 
mi  sforzo  di  dare  per  amor  fuo  à  Poveri  tanto  più  egli  moltipli- 
cante mi  reftìtuifee  di  forte  tale,  che  io  fcrapre  rimango  fuo  debi- 
tore,  come  fcrive  Luigi  Torelli  nell'Annali  Agoftiniani  tomo  6.  c* 
zi.  egli  fu  il  Macinate  ,  e  Protettore  de' Letterati ,  conforta  la—» 
Nobiltà  Fiorentina  allo  Audio  delle  Lettere  Greche,  facendo  veni- 
re di  Venezia  V  Argiropolo  dalle  rovine  di  Grecia  fuggito  ,  e  il 
ciotto  in  (Sreco,  e  in  Latino  Generale  de  Camaldoli  Ambrogio  fe- 
ce nel  fuo  Monaftcro  degli  Angioli  aprire  la  Scuola  della  Lingu  a 
Greca  .    A  Marfilio  Ficino  Filofofo  in%ne ,  e  Canonico  Fiorenti- 
no diede  Ville  ,  e  Beni  ,  acciò,  traducete  Platone  s  parimente  die- 
de gran  ricchezze  à  Niccolò  di  Bartolomeo  Nicoli  Uomo  chiaro 
appretto  la  Republic*  Luterana  chiamato  da  Paolo  Mini  nel  Libro 
della  Aia  nobiltà  Fiorentina  rifufeitatore  della  Lingua  Greca  cjuafi 
in  Firenze  fpenta ,  e  il  Poggio  nell'  Orazione  funebre  difle  ,  che_>. 
egli  vantava  la  lua  origine  dal  fangue  illuftre  de*  Signori  di  Mon- 
teca  ro/o  nel  Mugello.    Quello  venuto  à  morte  1'  anno  1436.  &  effon- 
do la  fua  ricchezza  tutti  Libri  rari  celiò  che  fi  vendeflero  per  fo- 
disfare  i  fuoi  Creditori  .    Lafciò  effecutori  teftamentari  il  Gene- 
rale di  Camaldoli  Ambrogio  fuo  caro  amico,  e  Leonardo  Bruni 
patrizio  Aretino  fcrittore  dell'I  Ilaria  Fiorentina  ,  e  Segretario  di 
quella  eccelfa  Republica  .   Cofimo  li  comprò  tutti  ,  e  li  collocò 
nella  famofa  Libraria  di  S.  Marco  da  lui  fondata  che  è  lunga  8®. 
braccia  ,  e  larga  80.  retta  da  due  filari  di  Colonne  Jonitne  . 
Quello  è  auel  Cofimo  che  diede  in  pretto  danari  à  Vitelli  Signori 
di  Città  di  Cartello,  à  Manfredi  di  Faenza,  à  Polcntani  di  Ra- 
venna ,  ali i  Ordelaffi  di  Forlì  ,  à  Bentivogli  di  Bologna  ,  à  Patta- 
rmi di  Mantova,  e  à  molti  Principi,  e  fino  alla  fua  Republica  Fio- 
rentina ,  e  a*  fuoi  Cittadini  .    Egli  per  le  lue  alte  prerogative  per 
decreto  publico  della  fua  Republica  fu  detto  Padre  della  Patria  . 
Egli  l'anno  1406*.  fu  dato  da  fuoi  Cittadini  per  oftaggio  à  Pifauj 
quando  cederono  Pifa  alla  Republica  Fiorentina  .    Nel  20.  è  fpc di- 
to Oratore  à  Milano  per  rallegrati  delia  Pace  &CU  co»  altri  Cù. 
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uditi**  così  nel  a;,  à  Lucca  à  dar  Confo  come  Guido  di  Torci- 
lo Capitano  del  Duca  di  Milano  era  eoe  rato  in  Forlì  .   Nel  26.  è 
Milano  per  dar  conto  al  Duca  che  tanti  Infedeli  venivano  ne  no- 
ilri  Mari,  e  avcvavno  ricetto  ne  Porti  di  Genova,  e  Pregarlo  a  im- 
pedifli  .    Nei  27.  a  Roma  ;  poi  fù  in  quello  anno  de'Priori  fotte* 
Paolo  R ucei lai  Confàloniere  *    Nel  50.  fu  de  dieci  di  Guerra. 
Nel  j2.  Oratore  al  Marchefc  Niccolò  d'Eftc  di  Ferrara  per  trattare 
la  Pace  col  Duca  ,  nel  medemo  anno  fu  de  dieci  »   Nel  $?.  fi  Con» 
falonicre  di  Firenze  .   Nel  27.  pcrfuadàla  Guerradi  Lucca  alla  Re- 
pubi  ica  Fiorentina  ♦   Nel  $7.  andò  Oratore  à  Venezia  ove  era  Do- 
ge Francefco  Folca  ri  per  far  lega  per  l'imprefa  di  Lucca  .  Nel 
59.  fu  Confalonierela  feconda  volta  •   Nel  39.  r  i et vè  Eugenio  Qua rv 
to,  l'Imperatore  Greco  Pakologo,  Giufeppe  Patriarca  ai  Coftantj- 
jtopoli  per  l'età,  e  Dottrina  mngne,  c  degno  di  vene  rat  ione  ,  e 
Demetrio  Fratello  del  detto  Imperatore  Rè  del  Pcleponetio  venuti 
al  Concilio  Fiorentino,  che  di  Bafilea  trasferito  à  Ferrara  fu  poi 
determinato  à  Firenze  •   L'anno  medemo  Cofimo  fu  de  10.  L'aa- 
/     no  1444.  perfuadè  il  C  Francefco  Sforza  a  riconciliarli  col  Papa  . 
Nel  4?.  fu  la  terza  volta  Confaloniere  .    Nel  40.  impreftò  al  C. 
Francefco  Sforza  che  pretendeva  lo  Stato  di  Milano  per  caufa  di 
Bianca  fua  Conforte  Figlia  del  Duca  Filippo  50.  nulla  Scudi ,  e 
la  Republica  if.  mila,  e-  p  refe  Milano  coll'ajuto  de  Veneti, 
fù  acclamato  Duca  di  quello  Stato  l'anno  14^0.    Nel  ri.  fu  de  io. 
di  Guerra  •   Nel  et,  riceve  l'Tmperadore  Federico  d'  A  uff  ria  ìil~» 
Cala  che  andava  à  Roma  è  Coronarli,  creò  Cavaliere  Spron  d'Or© 
Orlando  Medici  «   Nel  74.  fù  de  10.  di  Guerra  .    Nel  63.  li  mo- 
rì Giovanni  Figlio  tu  cui  aveva  fondata  la  fua  fucceffione,  e  a 
qucfto  un  Figlio  pur  detto  Colimi  .   Re  fra  va  Piero  ma  ammalato 
di  età  di  ^i-arni  che  aveva  per  Con  fòrte  Ginevra  di  AleiTandro  Alef- 
fandri  Cavaliere  Fiorentino,  &  procreò  di  effa  Lorenzo,  e  Giulia- 
y  no  •   Sofpirava  Cofìmo  motto  Giovanni  dicendo  e(Te  re  troppogran 
Cafa  per  fi  poc^a  FamigLa  .    Il  fuo  Fratello  Lorenzo  era  già  mor- 
to l'anno  1440.  il  dì  2?.  Settembre,  e  Tifteflo  Codmo  l'accompa- 
gnò al  Sepolcro  feeuitaro  da  tutti  i  Magiftrati ,  dalle  Bandiere  del 
Popolo  di  parte  Guelfa  della  Mercanzia,  delle  capitudini,  e  fino 
dal  Nipote  di  Fugen io  Quarto,  da  tutti  i  Cardinali,  e  Prelati  del 
Concilio,  e  dalli  Ambafciatori  come  feri  ve  il  Cambi,  e  lalciò  un 
Figlio  detto  Pier  Francefco  fotto  la  tutela  di  Cofìmo  .   Alla  fine 
pelli  fua  età  di  7*.  anni  pafsò  da  quella  all'altra  vità  Tanno  146*4. 
nella  1ua  Villa  diCarcggi  il  dì  primo  Agofto  ;   Uomo  per  gran- 
dezza d'animo,  e  prudenza  illufrre,  e  autorità  il  primoCittadino 
di  Firenze,  e  d'Italia  ,  reputato  da  tutti  i  principi  .  Ritenne^, 
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Plebe, e  la  Citavamo  à  difmifura.   Il  Confàlonfere,  e  Prio* 
ri  deputarono  Luca  Pitti  ,  Dtotifa  !  vi  ,  Neroni ,  e  Angiolo  Accia- 
ioli primi  Cittadini  di  Firenze  à  farli  Pefequie  reali  .  Loconduf- 
fero  à  Firenze  ,  e  dietro  ci  erano  i  Figli  >  e  Nipoti >  e  ttrrti  i  Ma- 
giftrati  ,  come  a  quella  di  Lorenzo  .    La  Famiglia  de'  Medici  day 
cui  ?anta  l'origine,  qucfto  Cofìmo  deriva  fecondo  Ugolino  Verini 
nei  fuo  Libro  de  iUnftratione,  Urbis  Fiorenti*  ab  apcnmno  >  dai  Ca~ 
Hello  di  Rifredo ,  e  ciò  fi  prova  da  Scritture  autentiche  del  ooq. 
che  fono  net  nobil  Archivio  delle  Reverende  Monache  di  Luco,  ovo 
ci  è  notato  in  un  Contratto  di  vendita,  per  Teftimoni  Joamtcs , 
Tetri*  de  Medica  de  Bfofrido;  Segno  che  vennero  da  una  Donna,  che 
medica,  dalla  quale  tenero  il  cognome,  furono  nel  fuo  principio^ 
Mercanti  di  Selve,  e  divenuti  opulenti,  comprarono  da*  Signori 
Ubaldini  Padroni  d?Ha  Vaile  di  Mugello  il  forre  Catello  di  Serro- 
ne  oel  Territorio  di  S.  Pieri  Sicve,  con  infinità  di  beni,  che  an« 
Cora  la  Famiglia  Medici  ì  notiti  tempi  ci  ha  dominio  *  I  Fioren- 
tini quando  dettruflero  Monteaccianico  di  trufferò  quefto  <    I  Medi- 


ta dal  Contratto  rogato  da  ferGialdo  dal  Borgo  à  San  Lorenzo  . 
Nel  mille  venne  Aldobrando  della  Medica  ad  abitar  Firenze,  e  Ci 
pofe  nel  PopoJo  di  S.  Tommafo  di  Mercato,  e  quivi  con  l'antica 
Famiglia  Conciare  de  Sizij ,  della  quale  fu  Nerlo  de  Sizij,  che  tu 
Coniole  Tanno  izo^.  fi  accaso,  e  fecero  Cafaccia  aflìeme,  nel  1160. 
Coricarono  à  commune  una  fòrte  Torre  in  detto  Popolo,  e  nei  il  80. 
I  Mcd  ici  litigarono  con  i  Sizij  avanti  Giulio  Vefcovo  di  Firenze^ 
intorno  à  quella  Torre,  e  nel  i?io.  fi  riaflunfe  quefh  lite,  come  (a 
ricava  dall'Archivio  delle  Mònache  di  Luco,  e  da  Fuligno  di  Cop- 
te Medici  ne'  Tuoi  ricordi,  del  IJ7J.  I  Fondatori  della  Chiefa  di 
San  Tommafo  di  Mercato  già  furono  i  Sizif ,  e  ciò  è  veridico  dalie 
Scritture  antiche,  e  dalle  prefentazioni  fatte  da  quella  Cafa  de  Ret- 
tori »  L'anno  poi  ijir.  la  Famiglia  Medici  acquiftòin  quatta  Chia- 
ra una  voce  per  donazione  fattagli  da  Teglia  di  Gerì  Sizij,  in  Per- 
fida di  Averardo  ,  da  quali  originano  i  Gran  Duchi  Regnan- 
ti, e  l'alfa  li  fà  dogata  l'anno  1349.  da  Giovanni  di  Contai 
Siiiì  ultimo  rampollo  di  quetta  illuftre  Stirpe,  ncUa  perfona  di 
Giovanni  ,  e  Silveftro  dr  Alamanno  Medici  .  Rogò  fer  Pietro 
Centellini .  e  così  l'anno  i$8z  prefenteno  il  Rettore,  i  discendenti 
di  Ch'^riOfiino  di  Lippo  Medie»  >  e  quella  di  Averando  Medici  di 
C^iagiolo  „  Rogò  fex  Tino  d'Ottaviano  da  Pai  ici  ano  ♦  Ufcirono 
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daquefta  illuÙte  Famiglia  Medici,  molti  Domini  illuftri  io  digni- 
tà valore  ,  c  Lettere  .  I  Confallonieri  che  ebbe  quella  Caia  nella—. 
IT  epubi  ica  Fiorentina  3  che  cominciò  quello  Grado  l'anno  rapj. 
in  Firenze  fono  .  Ardingo  di  Bonagiunta  Medici  ,  1'  Anno 
129^.  Guccio  di  Bonagiunta  Medici  ,  l'anno  1208.  Fratello  d*  Ar- 
dingo Ardingo  hhdici ,  la  feconda  l'anno  1307.  Ben  «no  Medici  ì 
l'anno  i?i2.  Giovanni  fuo  Figlio  Medici,  l'anno  i??$.  c  1340. 
Franccfco  Medici  Cavaliere,  l'anno  1348.  Giovanni  di  Conte  Me- 
dici, l'anno  1340  Giovanni  Medici,  l'inno  1*52.  Mari  di  Talen- 
to Medici,  l'anno  1354.  Giovanni  Medici,  l'anno  ijjé.  Silveftro 
di  Alamanno  Medici  ,  l'anno  1370.  e  78.  Vieri  di  Cambio  Medici  , 
Tanno  i*$2.  Giovanni  Medici  ,  l'anno  142 j.  Figlio  di  Averardo 
detto  Bicci  .  Cofano  di  Giovanni  l'anno  1437.  ?p.  e  47.  Berna r- 
eUtto  d'Antonio  Medici,  Tanno  1442.  47.  e  57.  Piero  di  Cofano 
Medici,  Tanno  1461.  c  7?.  Carlo  di  Niccolò  d' Antonio  Medici, 
Tanno  1468.  Attilio  di  Niccolò  di  VieriMedici,  Tanno  1481.  Ala- 
manno di  Bernardo  ,   T  Anno  1483.   Averardo  di  Bernardo 

icopo 
Tan- 
Pie- 

to,  l'anno  ifiS.  Raffaello  di  Franccfco  Medici  ,  Tanno  i??o.  Ot- 
taviano di  N.  N.  .  Il  numero  de'  Priori,  che  ebbe  Tanno  tfjr. 
quella  nobile  Stirpe,  che  erano  doppo  la  Perfona  del  Confiloniere 
«•  facevano  il  Magillrato  Supremo  fono  i  feguenti;  e(katri  dal  Prio- 
ri fti  .  Quelli  andavano  già  perii  Scilo  del  Duomo  .  Ardingo  di 
Bonagiuuta  Tanno  noi.  e  1206. Guccio  di  Bonagiunta  Tanno  1298. 
Bernardino  di  Buono,  Tanno  l?oi.  Albiz©  di  Bonagiunta,  Tannò 
«?o?.  Guccio  fudetto  Tanno  1*04.  Lapo  di  Cambione  Tanno  130*. 


1*20.  Grifo  di  Duccio 
l'anno  1322.  Conte  detto  Tanno  1324.  Giovanni  di  Bernardino 
Tanno  1227.  Coppo  di  Lapo  Tanno  1328.  Conte  detto  l'annoi  229. 
Giovanni  detto  Tanno  1330.  Giovanni  detto  T  anno  1?$?.  Conno 
detto  l'anno  i*?8.  Talento  Tanno  124?.  Nanni  di  Manno  T  anno 


Ho  t?8r.  Giovanni  di  Cambio  Tanno  138?.  Fantrno  di  Giovanni 
*-Albiuo  T  anno  i|8>.  Neri  di  »1aitcoT*nno  Ì305.  Franceico  di  Bic- 
ci 


ti  Vnno  fff?.  CJo;  *  Bice!  V  tnftó        è  140*.  è  iE  -Codmodi 

Gio.  di  Bicci  l'anno  141*.  Cofimo  detto  l'amo  1427.  Bernardo  ci' 
Antonio  14^6.  Piero  di  Ccfìmo  di  Ciò.  l'anno  1448.  Bernardo  di  Ala- 
manno di  Silveftro  Tanno  1472.  Già  di  Cofìmo  ì\i  Gio.  l'anno  147,?. 
Pier  Francefco  di  Lorenzo  di  Gio.  Tanno  1479  Carlo  di  Niccolò  di 
metter  Vieri  l'anno  1462.  Averandodi  Bicci  d'Antonio  l'anno  146*4. 
Attilio  di  Niccola  ài  metter  Vieri  Tanno  1466.  Carlo  di  Niccoladi 
mefler  Vieri  Tanno  1468.  Tanai  di  Vieri  Tanno  1469.  Giuliano  di 
Giovenco  Tanno  1476.  Francefco  di  Giuliano  di  Giovenco  Tanno 
14P*.  Gio.  d'Andrea  Tanno  1*08.  Paolo  di  Piero  di  metter  Orlan- 
do T  anno  Mi  7.  Francefco  di  Giuliana  di  Giovenco  l'anno  1*22.  Raf- 
faello di  Francefco  di  Giuliano  Tanno  !$»t.  Antonio  di  Loren?o  di 
Bernardo  Tanno  ijac.  Paolo  d'Orlando  Tanno  1*26".  Del  potente 
Magiftrato  de*  10.  di  guerrti,  e  di  parte  Guelfe  furono  di  quefta_. 

li  Medici  Tanno  1409.  141$.  e  2$.  Cofimo  Tanno  142$* 


Cafa 

30.  $2.  ?p.  5t.ef4.  Lorenzo  Medici  Tanno  14/2.  Piero  Tanno  1467. 
Lorenzo  Tanno  1478.  e  Vieri  Tanno  149*.  e  98.    L* Amba feia tori 
poi  lpeaiti  di  quefta  Cafa  alle  Tede  Coronate  fono  i  feguenti  , 
Bonari  unta  Medici ,  e  Jacopo  della  Scala  furono  Oratori  alia  Re* 
publica  di  Venezia  Tanno  1240.  per  caufa  delia  Lega  à  di  fé  fa  com- 
ma ne  .    Ardingo  di  Bopagiunta  Medici  y  e  Donato  Alberti  andaro- 
no Oratori  à  Lucca  per  caufa  della  Lega  Tanno  1227.,  Guccio  Me- 
dici Tanno  i$to.  e  Gio.  Rufh'chelli  andarono  Oratori  à  Siena  per 
caufa  della  Lega  .    Jacopo  de  Medici ,  e  Silveftro  Buonkoveri  an- 
dorono  Oratori  à  Ruberto  Rè  di  Napoli  T  anno  1^17.    Silveflro  d* 
Alamanno  Medici  ,  e  Francefco  Baldovinetti  andarono  Oratori  à  Ve- 
nezia ,  cconcluferola  Lega  tra  Firenze,  e  Venezia  Tanno  1336.  Van- 
ni Medici ,  e  altri  9.  Cittadini  andarono  Oratori  à  Lodovico  Rè 
d'Ungheria,  .che  fi  portò  in  Italia  à  offerirli  la  Servitù  della Repu- 
bHca  dal  Vicario  Vifprimienfe  fù  dichiarato  Cavaliere  Spron  d'oro 
Tanno  134"%   Gio.  Medici  ,  c  Paolo  Altoviti  andarono  Oratori  a—» 
Prato  j.e  ne  prefero  il  poffetto  Tanno  i$?o.    Ritornò  poi  con  An- 
tonio A^dimari  ad' accompagnare"  TImpcrator  Carlo  in  Pifa  ,  e  per 
tujfto  Io  $rato  Tanno  13*5.  poi  con  4.  altri  Cittadini  per  dar  il  paf- 
fo  olla  gran  Compagnia  comandata  dal  Conte  brocca  Tdo  ,  e  Ameri- 
go di  1  Canaletto  Tanno  ijto.  Gio.  di  Conte  Vedici  .  e  4.  altri  Cit- 
tad<ni  fpediti  Oratori  à  Barnaba  Vifconti  Duca  di  Milano,  chf_^ 
aveva  accafato  Marco  Figlio  con'Efibctta  di  Baviera  per  onorar  le> 
Nozze,  e  regalarla  Tanno  i$6>.  Fuligno  Medici  con  galeri  Citta- 
dini andò  Oratore  .al  Sommo  Pontefice  per  far  Ltga  l'anno  136*8. 
Francefco  Mrdici  con  Lionardo  .Stronzi  andà  Oratore  in  Romagna 
acciò  ooo  xnolcflaflero  il  Conte  di  Portico  raccomandato  .  Vieri 
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Medici  con  7.  altri  Cittadini  andò  Oratore  iìVAiko  Sefcfjwr<óiH 

gratularli  della  (uà  efaltaziorie  al  Pontificato  5   che  di  fatto  Cavalie- 
re da  Ciompi,  poi  dal  Conte  l'anno  1^78.  Francefcbdi  BÌCCÌ  con 
altri  Cittadini  andò  Oratore  a  Biordo  dì  Michelotto  valorofo  Ca- 
pitano ,  acciò  veniffe  pdr  condottiero  de'  Fiorentini  l'anno  r??*.  Gio. 
Medici  con  Filippo  Magalotti  andò  Oratore  al  Lfcgato  Pontificio 
per  liberar  Bologna  dal  V/fconth  l' anno  1400.  poi  andò  Oratore  con 
i.  Cittadini  à  Ladislao  Rè  'd'tifngheria  per  ringraziarlo  di  efferfi  of- 
ferro  amico  della  RcpUbliea ,  poi  ritornò  con  7.  altri  Cittadini  è 
Alelandro  Quinto  fatto  Papa  nel  Concilio  di  Pifa  per  rallegrar  fi  del- 
la fua  esitazione,  Tanno  1400.  poi  con  Lorenzo  Ridolfi  à  Pietrai 
Santa  per  far  pace  co"  Genove*?;  l'annoiai;  Ctbfimo  di  Gio.  andò 
con  a.  altri  Oratori  a -'Milano  per  ralle£rarfl  della  pa*e'fatta>  e  per 
fcr  tregua  con  H  D*ca  ,  è  il  Ma  fcheferdf  Ferra  rifanno  1410.  Ave- 
rardo eoo  a.  altri  Cittadini  andò  Oratore  al  Legato  di?  Bologna , 
che  li  fé"  far  pace  col  valorofo  Capitano  Angiolo  dalla  Pi  rgola  ;  l'an- 
no 1421.   Cofimo  di  Gio.  andò  Oratore  a  Lucca  per  dar  conto,  co- 
me Guido  Torello  Capitano  del  Duca  di  Milano»  era  entrato  in_„ 
Forlì  ,  l'anno  141$.  Gio.  Medici  andÒOratore  con  Palla  Strozzi  à  Ve- 
nezia ,  per  inoltrai*  à  queir  eccelfd  Senato  i  tòrti ;  che  li  faceva  Fi- 
lippo Duca  di  Milano;  l'anno  1424.  Còfitto  ék  Gio.  andò  à  Venezia 
Oratore ,  acciò  iitipediiTc;  c*»è  i  Turchi  nòn  avèrterò  ricetto  ne* Por- 
ti di  Genova  ;  l'anno  1425.  CefimO  poi  con  Gio.  Gianfiliarri  andò 
Oratore  à  Roma,  per  far  che  il  Papa  fòrte  in  prò  de  Fiorentini;  T 
anno  1427.  Averardo  Medici,  con  Onofrio  Strozzi  andò  Oratore  à 
Milano,  e  concili  e  la  pace  con  quel  Paca  j  l'arino  1428.  Lorenzo 
Medici  andò  Oratore  à  Milano  percaufa  della  guerra  di  Lucca  gl'an- 
no i4?o.  poi  con  V-  altri  Cittadini  à  Eugenio  Qua rto per  rallegra r- 
fi  del  a  fua  craltaziòne  al  Sommo  Pontificato  5  l'anno  14^1.  Cofimo, 
e  Lo/crizo  Strozzi  andorono  Oratori  al  Marchcfe  Niccolò  di,  Ferrara 
p<-r  trattar  la  pace  col  Duca  di  Milano;  l'anno  1432.  Averardocon 
jl.  altri  Cittadini  fpediti  Oratori  al  tnedemo  Duca  p-*r  rilarcire  à 
danni  patiti  nella  guerra  5  Tanno  143$,  c  ^4  morì,  e  li  fecero  grand' 
onori  .    Cofimo  di  Gio.  Medici  andò  Oratore  à  Venezia  per  far 
Lega  con  quella  eccel fa  ,  e  potente  Rcpublica;  l'anno  1427:  Orlando 
Medici  andò  Oratore  à  Venezia  ,  per  lapcre  fc  fi  dovevano  include, 
re  nella  Lega  i  Bolognefi  ;  l'anno  144?.  Piero  di  Cofimo  di  Gio.  an. 
dò  con  4.  altri  Cittadini  Oratore  à  Niccolò  Quinto  per  congratular- 
fi  della  Tua  efaltazione  al  Pontificato,  e  poi  à  Tivoli  al  Rè*d'  Ara- 
gona,  accio  entrafTe  in  Lega  ;l'anno  1447.  Bcrnardetto  Medici  an- 
dò per  Oratore  à  Montepulciano  con  Giannozzo  Pitti  al  Rè  di  Na- 
poli] Tanno  if$7.  Piero  Mtdici^andò  Oratore  al  Conte  Francefco 

Sfor* 


S/bm  Duca  di  Milano  eoa  fv  altri  Cittadini  per  rallegrarli  dola 
fuaefakazione}  l'anno  14*0.  Orlando  Medici  fatto  Cavai  ttrcdairim- 
pcratore  Federigo  d'Aulirla  andò  Oratore  a  Livorno  all'lmperatri- 
ce  eoo  1*  altri  Cittadini  per  onorarla  *,  l'anno  14*2.  Pier  Medici 
il  più  ih  maro  Cittadino  di  Hrenzc  andò  Oratore  ìk  Vene  11  ,  per  tir 
Lega  con  tutti  i  Principi  d' Italia  a  difefa  comune  j  l'anno  i4>4- 
Ciò.  di  Cofimo  di  Già.  Medici  andò  Oratore  con  4.  altri  Cittadi- 
ni a  Calilb  Settimo  Borgia  per  rallegrarfi  della    fua  efaltazione 
ài  Sommo  Pontificato;  Tanno  14?-;.  Pier  Franccfco  Medici  Nipote^ 
del  gran  Cofimo  andò  Oratore  con  4.  altri  Cittadini  à  pio  Secondo 
di  Cala  Piccolowini  Senefc  detto  primo  Enea  per  rallegrarli  della 
iu*  efaltazione  al  Sommo  Pontificato/  l'anno  I4J8.  Filippo  Medici 
JVrcivqfcayo  di  pUa  ^ndp  Oratore  à  Lodovico  rt«  Rè  di  Francia  per 
condolerà  della  morte  di  Carlo  Settimo  Rè  di  Francia  ;  l'anno  146*. 
poi  andò  Oratore  con  6.  alt  ri  Cittadini  à  Paolo  Secondo  Veneto  di 
Caia  Barbo  pei;  congratularfi  della  fua  efaltazione  al  Sommo  Ponti- 
ficato |  l'anno  1464-  Frante; co  Medici  andò  Oratore  à  Venezia  ,  per- 
che quel  Senato  l'aveva  con  Cofimo  Medici ,  clic  aveva  dato  -70.  m. 
•Scudi»!  Conte  Franccfco  M'orza  per  prender  Milano ,  che  voleva ej- 
Ji  occupar? ;  l'anno.  14*7.  Loreto  ,Medici  con.     altti  Cittadini 
«ndò.-Oratcwe  à  fritto  Quarto  per  congratularfi  della  fua  efaltazioae 
aJ  Sommo  pontificato; -l'anno  M7h 'Antonio  Medici  andò  con  ir* 
altri  Cittadini  Oratore  à  Siilo  Quarto  per  il  Perdono,  e  acciò  1^ 
vafle  l'interdetto  della  Città  di  Firenza  poflo  per  averCefarc  Pctruc,- 
ci  ntlla  congiura  de'  Pawi  fatto,  morire*  Franccfco  Salvzati  Arc,iv*- 
(covo  4t: pila  ,  . che, era  cpqcorlo,  <^e  mentre  ,fi  alwa  nella  Meli* 
la  Sacroianta  Q.'ha  (ì  ammazafk-  Giuliano  Medici,  àf  ^Lorenzo  JFra- 
tillo.ntl  Durino  di  Firenze  alla  p  re  lenza  del  £aro*mal  Hjiario  Nipo- 
te di  Sifto  enarro;  l'anno  1480.  Gicv#ttttt^FrcfcoMldJ ,  c  Con- 
fole in  Pera  procurò  che  Baiczettc  Gran  Sultano  -cóocedcflc  alla  Re.» 
publica  Fiorentina  Bernardo  Band. ni,  che  uccileil  ludetto  Giulia- 
no,  e  fu  impaccato;  con  qutjla.  medema  funi  y  che  fi  era  carato  d*l 
^impanale  del  Duomo  di  Firenze'  quando  fuggi  .    Lorenzo  Medi- 
ci andòi  Aratore  à  ferrala    poi  à  Cremona  alla  gran.dicta  di- tutti 
i  prie^ipi  ±  e, fi  t^vò, quando  fecero  la  Lega  contro  Tcc- 

cel  a  jUpublica  Veneta,  acciò  di  quella  non  fi  face  (fero  Signori, 
&  elli  li  contribuì  grolle  lomme  di  danari,  per  al  che  i  Vt-n  et  i  for- 
temente fi  lagnarono  di  Lorenzo  jl'anno  148^.  poi  andò  in  Francia  à 
Carlo  Ottavo  à  co  dolerli  della  morte  di  Lodovico  11,  poi  al  Duca 
di  Milano,*  l'anno  14-y.  e  8<1  Art  ;]  ;o  Medici,  e  Simone  Grazzim 
Oratori  à  Se-zana,  perche  il  Papa  impofe,  che  i  Genove!?  deaero 
£  Fiorentini  fictra •  Santa jj  c  quelli  à  CJcnovcfi  aerzana  ,  eSerzancl- 

p  2  lo 


lo  l'anno  i486*.   Pietro  di  tortilo  Medici  andò  Oratore  à  Livorno 

con  ?.  altri  Cittadini  per  ricevere  ,  e  onorare  1 1  abella  d*  Aragona 
Figlia  d'AIfonfo  Duca  di  Calabria,  che  era  (lata  accafata  col  Duca 
di  Milano  l'anno  1488.    Piero  di  Lorenzo  Mediciandò  Oratore  con 
j.  altri  Cittadini  à  Alcffandro  Sefto  di  cafa  Borgia  per  rallegrai 
della  fua  efaltazione  al  Sommo  Pontfllcato  Tanno  1492.  Lorenzo 
Medici  andò  Oratore  al  Rè  Carlo  di  Francia  à  offerirli  12.  mila»» 
Scudi  per  la  reftituzione  delle  Fortezze  di  Pifa,  Livorno,  Sereza* 
.  na,  e  Serezanello  dategli  da  Pier  Medici,  per  cui  fu  editato  di  Fi- 
renze T  anno  149*.    Pier  Francesco  Medici  andò  Oratore  à  Scarpe- 
ria  à  Guglielmo  Pazzi  per  ricevere  l' Arcivefcovo  Lorenzo  d'Aiicbo 
veniva  à  Firenze  Tanno  1406*.   Lorenzo  Medici  andò  Oratore  eoa 
,%.  altri  Cittadini  in  Francia  al  Duca  d'  Orleans  fatto  Rè  in  luo« 
go  di  Carlo  Ottavo,  morto  fenza  parola  per  rallegrarti  della  tu» 
efaltazione alla  Corona  Tanno  1498.  poi  Ju  fpedito  Oratore  alme- 
demo  Rè,  acciò  intimafle  al  Duca  Valentino  Borgia  Nipote  diAle- 
fandro  Sefto,  che  non  moleftafle  i  Fiorentini  Tanno  1  voi.  Giulia- 
no Medici  andò  con  11.  Cittadini  Oratore  a  Leone  10.  fuo  Fra- 
tello per  congratularfi  della  fua  efaltazione  al  Sommo  Pontificato 
Tanno  xyif.   Pier  Franccfco  andò  Oratore  cori  5.  altri  Cittadini 
à  Livorno  oer  ricever  Papa  Adriano  Sefto  Tanno  1*22.  Galeotto 
Medici  andò  Oratore  con  y.  altri  Cittadini  al  medemo  Papa,  per 
renderli  ubidenza  Tanno  predetto   Ra Tacilo  Medici  Cavaliero  di 
Jacopo  di  Spagna  andò  Oratore  ordinario  della  RepubliCa  à  Ro- 
ma, e  le  fpcdtrono  ancora  à  Carlo  Quinto  Tanno  1522.  Ritornò 
a  Roma  Oratore  con  10  altri  Cittadini  à  Clemente  Settimo  ,  per 
rallegrai  fi  della  fua  efaltazione  al  Sommo  Pontificato  Tanno  iyaj, 
G  ovanni  Medici  andò  Oratorcal  Rè  di  Francia  ,  per  prender  Na- 
poli Tanno  1524.   Andrea  Medici  Arcivefcovo  Teatino  andò  Ora- 
tore con  4.  altri  Cittadini  à  Prato,  per  ricevere,  e  condurre  Ale- 
fandro  Medici  Duca  di  Firenza,  che  fi  era  accafato  con  Marghe- 
rita d'Auftria  Frglia  di  Carlo  Quinto,  e  di  Madama  di  Plombes 
Sorella  di  Don  Gio.  d'Auflria,  che  fu  Generale  della  Lega  Cri* 
iìiana  all'Itola  Curzulorai  contro  il  Turco,  e  poi  in  Fiandra  Tan- 
no 1131.    Jacopo  Medici  fa  fpedito  Oratore  dal  Duca  di  Firenze 
Conino  Primo  con  Luigi  Ridotti  à  Napoli ,  per  vifitar  Leonora  Figlia 
di  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  RèdiNajtoli ,  e  Ma  rche  fc  di  Vii  la  franca 
Spo/a  delTiftelTo  Cofimo  ,  Tanno  icjo.  poi  andò  Oratore  à  Geno- 
va per  confutar  Giuliano  Doria  della  morte  del   Nipote  Tarmo 
1*47.    Bernardo  Medici  Vefcovo  di  Caflfano  fu  fpedito  da  C-ofìmo 
Primo  Oratore  à  Genova  ,  Volendo Cefa re 200.  mila  Ducati  peri  m- 
tfcftittiri  di  Piombino,  promedaUdil  Duca  <TAlva  primo  Mini- 


t  ■. 


Digitized  by  Google 


109 

tiro  Tanno  1551.  Averardo  Medici  fu  Jfpcditb  da  Co  fi  ino  Ora- 
tore a  Roma  per  trattare  la  Pace  Tanno  if?7-  Lorcruo  Medi- 
ci Cavaliere  ,  e  Giovanni  Strozzi  Dottore  furono  da  Cofimo  Pri- 
mo Duca  di  Firenze  i pedi 1 1  Oratori  à  Celare  per  rallegrarli  della 
fua  efaltazionc  all'Imperio,  e  retto  alla  Corte  di  Vienna  Ambafcia- 
tore  Ordinario  .  L'anno  Mj8.  poi  andò  con  ?.  Cittadini  à  Ro- 
ma à  Pio  Quinto  per  rallegra  rfi  della  fua  e  Tal  tizio  ne  al  Sommo 
Pontificato  Tanno  icjo.  Aleflandro  Medici  andò  Oratore  d'or- 
dine di  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  à  Gregorio  Decimo 
Terzo  con  j.  altri  Cittadini  per  congratula  rfi  della  fua  efaltazio- 
nc al  Tornino  Pontificato  L'anno  1*72.  Il  Cardinale  Aleffandro 
di  Ottaviano  Medici  che  fu  poi  Leone  Undecimo  andò  Oratori 
al  Rè  di  Francia,  Tanno  n'96".  e  il  Rè  l'onorò  come  Legato  del 
Papa  dell' Llercito  .  Ottaviano  di  Giulio  Medici  andò  Oratore 
à  Celare,  Tanno  itfai.  Giovanni  di  Raffaello  andò  Oratore  à  Ro- 
ma, Tanno  1654.  Filippo  di  Chiari  (fimo  Medici  andò  Oratore  à 
Parma,  Tanno  t&fa.  Bartolomeo  di  Cofimo  andò  Oratore  à  Vene- 
zia, T  anno  1660.  Francefco  di  Giù! 'ano  Medici  andò  Oratore  à 
Celare,  Tanno  i6**p.  Quelli  poi  che  di  quella  Uluftre  Stirpe  Tee- 
celfa  Kcpubhca  Fiorentina  ha  mandati  Commiffarij  delle  più  infi-i 
gni  Città  del  fuo  felice  Stato,  ficcome  hanno  fatto  T  ifteflì  Gran 
Duchi  di  Tofcana  ,  fono  i  (cguenti  ,  e  (tratti  dalTiftcflì  Ruoli  che 
fono  in  quelle  Cancellane  .  Della  nobile  Città  di  Pila  furono 
Commiffarij,  Raffaello  di  Francefco  Medici  ,  Tanno  1*4?.  Jicopo 
di  Chiariamo  Medici,  Tanno  1*47.  e  48.  Luigi  di  Piero  Medi- 
ci, Tanno  155J.  c  ice©*.  Jacopo  di  Lazzaro  Medici,  Tanno  nój. 
Francefco  di  Galeotto  Medici,  Tanno  le^a.  Ottaviano  di  Giulio 
Medici,  Tanno  ictar.  Giovanni  di  Raffaello  Medici ,  Tanno  i6_je. 
e  36.  Lorenzo  Medici,  Tanno  iò"*i.  fa.  {4.  e  ?5«  Wh  Cit- 
tà di  Piftoja  poi  ufcirono  Commiffarij  Ardingo  di  Ronagiunl 


Medici, Tanno  ijo8.  Giovannidi  Bernardino  Medici,  Tanno  1^7. 
Francefco  Medici,  Tanno  i?$8  Giovanni  di  Alamanno  Medici, 
Tanno  i$ja.  Silveftrodi  Alamanno  Medici,  Tanno  ijtfo.  e  Tan- 
no 1981.  Giovanni  di  BicciMedici,  Tanno  1407.  Orlando  di  Due* 
ciò  Medici,  Tanno  144?.  Niccola  di  Vieri  Medici,  T  anno  14T2» 
Franceleo  di  Giuliano  Medici,  Tanno,  1512.  Antonio  di  Lorenzo 
Medici,  Tanno  i*i4>  e  \%n  e  26.  i)  Senatore  Raffacljo  di  Fran*. 
cefco  Medici,  Tanno  if4?.  Il  Senatorè  Jacopo  di  Chiarimmo  Me- 
dici, Tanno  Jcj2.  1  Senatore  Jacopo  di  Lazraro  Medici  ,  Tanno. 
I«*t,  11  Senatore  Raffaello  di  Francefco  ,  Tanno  IJ04.  Ti  Senatore 
Ottaviano  di  Giulio,  Tanno  \6n.  Il  Senatore,  e  Marchefe  Lo. 
reazo  Medici,  V  anno  idvj.  Il  Senatore  ,  e  Marchete  RafTiell* 


no 

Mcd.'ci ,  l'anno  1671.    Della  nobile  Città  d'Arezzo  furono  Cotfh 

miliari;  Bernardo  Medici,  l'anno  1505-.  Raffaello,  l'anno 
Jacopo,  l'anno  1540.  j8.  yp.  Giovanni ,  l'anno  ijoo*.  c  67.  Ot- 
taviano di  Giulio,  I'  anno  j6i  5.  T<  malo  di  Qio.  Francclco  Proni- 
pote di  Jacopo  di  Lazzaro  Medici,  l'anno  1637,  c        Cofiao  , 
Tanno  1654.  t  fj.  Francefco  Maria,  l'anno  1662.  e  63.  Marchese 
.Raffaello  Medici,  l'anno  1664.  e  65.    Della  nobile  Città  di  Cor- 
tona furono  Commiffarij  Bernardo  di  Antonio  Medici,  l'anno 
145$.  Francclco  di  Giuliano  Medici,  l'anno  ijo8.  Raffaello  di  Fra n- 
ceico  Medici  ,  l'anno  1522.  Alamanno  di  Antonio  Medici ,  l'anno 
1552.  Giulio  di  Raffaello,  l'anno  57.  60.  Leone  di  Niccolò,  l'an- 
no 78.   Vieri  di  Niccolò  nel  86.  Pandolio  di  Carlo,  l'annoilo, 
luigi  d' Aleflandro,  l'anno  1629.  Tomaio  di  Gio.  Francclco  Me- 
dici, l'anno  i6j5.  Senatore  Mai  chele  ,  e  Cavaliere  Raffaello  Medi- 
ci, l'anno  i6o"j.  66.    Della  nobile  Città  di  Prato  furono  Commi f- 
fari)  Niccolò  di  Vieri  Medici,  Manno  1418.  Giuliano  di  Giove  nco 
Medici,  1' anno  1492.  Giovenco,  l'anno  1707.  Baldo  di  Antonio 
tredici,  l'anno  jyyo.  Niccolò  di  Bernardo,  Tanno  1573.  Jacopo 
di  Lazzaro,  Tanno  ijjj.  Attilio  Medici,  Tanno  1574.  Leone  Me- 
dici, Tanno  1794.  Luigi  Medici,  Tanno  1.0*15.    Della  nobil  Città 
del  Borgo  ì  San  Sepolcro  furono  Coramiflarij  Alamanno  di  Bernar- 
do Medici  Tanno  1*48.    Alcfandro  di  Jacopo  Medici  Tanno»  Ij6f. 
lioberto  di  Neri, Medici  Tanno  1616.    Tornalo  di  Già  Francefco 
Medici  Tanno  1623.    Francefco  Maria  Tannò  1644.    I  Senatori  il- 
Juftri.  ufeiti  di  quefta  illuftre  Stirpe  de'  Medici  fono  i  feguenti  • 
RafaeJJo  di  Francclco  Tanno  15^2.    Ortavìano  di  Lorenzo -Tanno 
1532.   Jacopo  di  Chiariflìmo  Tanno  154*.    Lorenzo  d'Attilio  Tan- 
no 1*56".  e  così  Jacopo  di-  Lazzero  .    Capitano  Francefco  di  Ga- 
leotto l'anno  1570.    Alamanno  di  Bernardo  T  anso  1571.  Catlo 
di  Bernardo  Tanno  2J7$.    Cavaliere,  e.  Dottore  Averardo  di  Ra- 
fadlo  Tanno  i<>86.    Chiarifljrao  di  Bernardo  Tanno  1786*.  Ca*a* 
liere  ,  e  Dottore  Rafadlo  di  Francefco     Vincenzio  di  Carlo  Tan- 
no i<*oi.    Il  D)ttore  Ottaviano  di    Ginlio  TAnnoi  1 615»    Jl  Ca- 
valiere, e  Marchcfe  Lorenzo  del  Cavaliere  Ra fatilo  Tanno  i<5ao4 
Qio.  di  Rafael  lo  Tanno  162?.    Francefco.  di  Teri  Tanno  1^54. 
11  Marchile  Lorenzo  1651.    11  Marchcfe  Rafaello  l'anno  \6jo.  Pam. 
ilo  da  Carlo  Quinto  Duca  di  Firenze  Alc'ando  Medici  ,  fu  abo- 
lito il  Confai -niero  ,  e  i  Priori  Magiftrato  fupremo  ,  e  in  Tuo  Ino- 
$o  furjno  eletti  48.  Cittadini  col  Nome  di  Senatori,,  e  quelli  con 
al  Gran  Duca  reggono- tatto  il  Govirno  primario  del  fuo  Domi- 
nio .    I  CapiraiM  poi  Ululili,  e  valorofi  ,  che  uic irono  da  quella 
Cafa  fono  ,    Ardiccione  delia  ATdica  iù  valorolo  Capitano  Tan* 
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oo-topx  déVFìortntfni;  Ugo  della  Medica  fu  Capitano  de*  l>jh— 
l'anno  1080.  Aldobrando  della  Medica  fi  Capitano  de*  Lucchctì 
l'anno  1120.  Gio.  Iti  Capitano  de'  Parmigiani  l'anno  uob.  Fran- 
cefeo  fu  Capitano  de'  Senefì  l'anno  1220.  Tomaio  l'anno  1220. 
Vieri  Tanna  122?.  Michele  fu  Capitano  de*  Perugini  l'annoi28o. 
Faffuccio  fu  Capitano  dell t  Aretini  ;  Ruberto  fu  Capitano  del  Pa- 
pa l'armo  u6j.  come  fcrive  Cipriano  Manenti  nell'Kloria  d'Or- 
vieto al  libro  2.  carte  97.  e  121.  Giuliano  l'anno  1300.  de  Fio- 
rentini .  Ugo  Capitano  de'  Senefi  l'anno  1324.  Gio.  e  Sii  veltro 
Medici  l'anno  i??o.  Il  primo  fù  fpedtto  da  Jacopo  del  Fiore Te- 
desco Capitano  Generale  della  Valle  di  Mugello  con  70*.  Fanti 
per  impedir  il  palTo  in  Val  di  Marina  à  Gio.  d'Oleggto  Genera- 
le del  Vifconti  Duca  di  M'iano,  che  lì  portò  con  e.  mila  Barbu- 
te, 2.  mila  Cavalli,  e  6.  mila  Pedoni  all' afTedio  del  nobil  Terra 
di  Scarperia  .  Con  roo  Fjnti  Gio.  entrò,  mentre  durava  l'aflc- 
dio  col  Tuo  valore  in  detta  Terra  ,  e  la  direfe  con  Silveftro  Me- 
dici valoroso  Capitano  in  tal  forma,  che  aftrinfe l'Oleggio  doppo 
5?.  dì  d' allodio  à  partirli  .  Ricevè  per  premio  500.  Fiorini  ero-* 
ro,  e  di  efler  fatto  con  Sii  veltro  Cavaliere  Spron  d'oro,  e  i  Ter- 
razani  per  10.  anni  liberi  da  dazi/  .  Fù  Gio.  Figlio  di  Conte,  e 
Niporc  d'  Averardo  Zanobj  fu  Capitano  d'Arezzo  Tanno  1*84. 
Michele  Medici  Capitano  valorofo,  che  reftò  prigione  l'anno  1790. 
quando  i  Senefì  presero  Incignano  .  Jacopo  Cavaliere  Spron  d'o- 
ro Coram  flario  di  Guerra  de*  Fiorentini  contro  Caftruccio  Caftra- 
cani  Signore  di  Lucca,  e  di  Pifa  fiero  antigonifta  de'  Fiorentini, 
chtdevaftò,  e  bruciò  tutto  quel  nobil  Territorio,  con  metter  V 
afledio  fino  fotto  l'ifteffa  Città  di  Firenze  .  Gio.  di  Bernardino 
cammiflario  de'  Fiorentini  nella  guerra  diLucca >  meritò  perii 
Aio  valore  di  e(Ter  fitto  Cavaliere  Spron  d* oro  .  Bartolomeo  Ca- 
valiere Spron  d'oro  fù  Capitano  contro  i  grandi  di  Firenze;  Bcr- 
nardetto  Medici  fii  commiffariò  Generale  de'  Fiorentini  fotto  la_v 
Terra  d'Anghiari  l'anno  1440.  e  predo  il  Ponte  con  eftremo  va- 
lore affali  le  Squadre  del  valorofo  Niccolò  Piccinino  il  dì  di  San 
Pietro,  e  doppo  4.  ore  di  fanguioofo  conflitto  fugò,  abbattè, 
vinfe  fi  valorofo  capitano  con  tutto  il  fuo  Efercito,  che  Niccolò, 
e  Francefco  Figlio  con  Guido  Aantonio  da  Faenza  appena  fi  falva- 
tono  nella  Terra  del  Borgo  .  Aftorgio  Manfredi  da  Faenza,  con 
molti  valorofi  Capitani  reftjrono  prigionieri,  e  mille  800.  Fanti, 
e  Cavalli  di  ?.  mila,  che  erano  .  Il  Piccinino  tutto  meflo  pro- 
fuppè  in  tali  accenti,  che  fe  i  Fiorentini  riteneffero  al  fuo  Soldo 
4°o.  Cavalli  prigionieri,  che  erano  il  fiore  della  Milizia  Italiana  t 
U  cofe  del  Duca  Filippo  di  Milano  andarebbero  in  rovina  .  Ni-, 
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colò,  con  Francefco  Figlio  fi  ritirofono  te!  fcnigioo  .  Berna*» 

detto  per  fi  fegnalata  Vittoria fa  dal  Popolo  Fiorentino  fattoCava- 
lierc  Spron  d'oo  di  grand' onore  in  quei  tempi,  donatoli  un  pen- 
none, lui  Cavallo  coperto ,  e  uno  Scudo  coir  arme  del  Popolo  • 
Già  nd  39  fu  Comm irta  rio  Generale  nella  guerra  de  Veneti,  e  1* 
anno  1452.  contro  il  m edemo  Senato  Veneto;  nel  60.  con  tal  ca- 
rattcre  riacquiftò  molte  Terre  nel  Cafentino.  Gio.  Medici  Cardinale, 
che  fu  poi  Leone  10.  come  legato  dell'  Armata  di  Giulio  2.  fi  ritrovò  alla 
fanguinofa  Battaglia  frà  i  Fra  n  cefi ,  e  Spagnoli,  ove  miri  Gaftoo 
di  Pois  Generale  del  Rè  di  Francia  con  la  maggiore  Parte  della-, 
nobiltà  Francete,  c  Gio.  reftò  Prigioniero  de  Spagnoli  .   Quefto  poi 
con  Piero  Medici  nel  ifoa.  conquirtò  il  Borgo  à  S.  Sepolcro  ,  e  in 
Cafentino  alcuni  Cartelli  .   Gio.  Medici  valorofo  Capitano  di  Ca- 
valli roppè  verfo  Cremona  gli  Stradiotti  Soldati  Veneti  ,  Tanno 
icai.  conquido  Marinano,  e  ruppe  l'Efercito  di  Monsù  di  Ba far- 
do ,  l'anno  15-24.  e  fece  prove  da  gran  Capitano;  alla  fine  nellau^ 
Guerra  di  Milano  l'anno  1726.  morì  d'  una  a rch: bugiata  tirata  dal* 
l'altra  ripa  del  Fiume  Mincio  ;  che  li  roppè  una  Gamba,  e  in^ 
Mantova  di  erta  terminò  i  Tuoi  giorni  ,  fu  pianto  da  tutti  i  Sol- 
dati ,  come  Capo  della  valorola  Milizia  delle  bande  bianche ,  che 
vertendoti  a  bruno  furono  dette  negre  .    Se  Clemente  non  licenzia* 
va  querti  Soldati,  che  nel  valore  erano  inoperabili,  Borbone  non 
fi  portava  al  deplorabile  Saccodi  Roma  »  Senile  dottamente,  e 
in  itile  elegante  la  vita  di  Gio.   Girollamo  Roffì  Vefcovo  di  Pavia 
Parmigiano,»  Francclco  Galeotto  fu  in  querto  tempo  ancora  egli  va- 
loroio  Capitano,  eftì  crede  de  Reni  della  nobile  Famiglia  Fiorentina 
da  Soli  .   Conforte  il  Cavaliere,  e  Capitano  Bali  Raffaello  Medici 
redo  ferito  nella  Galera  Firenze  neHa  fanguinofa  Battaglia  all'  Ifola 
Curzolari  contro  il  Turco  .    Don  Giovanni  Medici  Fratello  del 
Gran  Duca  1'  anno  1744.    fu  Capitano  di  due  mila  Fanti  in.» 
Lungheria.   D'ordine  dell' Arciduca  Mattias  d*  Aurtria  fliede  coil. 
D.  Ferrante  Rofli  Martro  di  t  ampo ,  con  molti  nobili  Venturieri 
alla  diftla  di  Giavarlno,  che  valorofamente  fi  difefero  da  Smano 
Generale  de  Turchi,  che  l'aveva  affediati  .    Dichiarato  Generale 
dell' Artigliarla,  e  Gio.  Francefco  Aldobrandino  Generale  del  Papa 
Ferrante  Gonzaga  Martro  dì  Campo  fotto  il  Conte  di  Ma<felt  pre- 
irro  btrigonia,  G>avarino,e  bruciarono  Cucchari  .    Il  Capitalo 
Giuliano  di  Piero  Mroazi  Generale  della  Fanteria  del  Rè  di  Fran- 
ata in  Italia  combatte  valoio/ancntc  à  ^  irciano  con  li  Spagnoli, 
ove  rertò  prigioniero  l'Anno  1**4.    Alamanno  Medici  fu  Corn- 
ai iffario  Omerale  lotto  Siena, col  fu  >  valore  conquido  il  forte  Ca- 
lalo di  Monte  Rtggioni  ,  e  poi  fi  nobile  Città  l'Anno  1754. 
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Francefco  valorofo  Capitano  fi  ritrovò  à  quello  affedio,  e  del  Ca- 
flello,  e  della  Città,  e  fi  portò  valorofo  .  L'anno  predetto  Gio. 
Jacopo  Medici  Marchefe  di  Marignano  Generale  di  Carlo  Quinto 
conquido  col  fuo  valore  la  Città  illuftre  di  Siena  .  L'anno  lyef. 
Jacopo  Medici  fu  CommifTario  Generale  in  quefto  a  (Tedio  .  Afe  ru- 
bale Medici  fa  valorofo  Capitano  T  anno  1557.  e  reffò  pr.gjonc  a 
Grolktto,  doppo  aver  combattuto  valorofamente  con  li  Spagnoli  . 
Il  Capitano  Bernardo  Medici  fi  impadronì  col  luo  eltremo  valore 
del  forte  Cartello  di  Montone  nei  Perugino  .  L'anno  1 5 jp.  Fran- 
cefeo  Medici  valorofo  Capitano ,  unito  con  Pandolib  Pucci  ambe- 
due amanti  della  libertà  della  Patria  fi  pofero  ad  una  Finefira  eoa 
Archibugi  per  ammazzare  Colirao  Medici  Primo  Duca  di  Firenze. 
Stjcdc  molti  anni  in  Carcere,  il  fecondo  fri  decapitato,  e  pofti  in 
fi/co  tutti  i  fuoi  beni,  che  poi  à  Figli  furano  reftituiti  .  L'  anno 
i$i6.  Giulio  Medici  Figlio  naturale  del  Duca  Aleflandro  Medici  fu 
ammiraglio  delle  Galere  di  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  , 
e  fi  portò»  valorofo.  Frà  Camillo  Medici  Cavalier  di  Malta  Figlio 
naturale  del  Marchefe  Gio.  Jacopo  Medici  Marchefe  di  Marignano, 
e  Generale  di  Carlo  Quinto,  combattè  valorofamente  con  i  Turchi, 
che  avevano  afTcdiata  Malta  l'anno  156"?.  prima  fu  (pedito  dal  gran 
Maeftro  al  Papa  per  foccorfo  .  Asdrubale  Medici  ancor  elli  Cava- 
lier di  Malta,  e  valorofo  Capitano  Figlio  naturale  di  Ipolito  Medi- 
ci, che  fu  Cardinale,  Fratello  del  Duca  AlefTandro,  in  detto  ade- 
dio  morì  colla  Spada  alla  mano  nella  difèfa  del  Cartello  S  Ermo, 
frà  Tornado  Medici  Cavalier  di  Malta  fu  Capitano  di  una  Galera^» 
l'anno  1571.  valorofamente  combatte  nella  Battaglia  Navale  airjfo- 
le  Curzolari  contro  il  Turco,  e  quivi  rcftò  ferito  .  Raffaello  Me- 
riti Cavalier  di  S.  Jacopo  fu  valorofo  Capitano,  fi  come  Tornado, 
e  Vieri  Capitani  delle  Galere  del  Gran  Duca  .  Toma  fio  Medici  fu 
fedo  Ammiraglio,  e  Generale  delle  Galere  del  Gran  Duca  di  To- 
fana l'anno  1584.  Vicino  ad' Andro  conquiftò  un  graffo  Vafcello 
Turco  ,  poi  la  Galera  di  Simun  Rais  fa  molo  Corfaro ,  poi  di  2.  Ga- 
leotte ,  faccheggiò  il  Cartello  della  Terra  à  Rodi,  quello  df  Mona-  v 
nero  in  Barberia,  e  di  Niefa  nell'Arcipelago  .  L'anno  ìjoo.  fu 
Capitano  valorofo  un*  a'tro  Tomaflb  Medici  .  Don  Antonio  Me- 
dici Principe  di  Capiftrano  Figlio  del  Gran  Duca  Francefco  fu  va- 
lorofo Capitano,  fi  portò  in  Ungheria  l'anno  ijoy.  con  roo.  Co- 
razze, e  100.  Archibugieri,  e  valorofamente  combattè  con  Turchi 
fotto  il  Luogotenente  Silvio  Piccolomini  Patrizio  Senefe,  e  ilMa- 
ftro  di  Campo  Don  Ferrante  Rofli,  e  Carlo  Figlio  di  Parma  ,  come 
regiftra  Ccfare  Campana  nelle  Aie  Jrtorie  del  Mondo,  fù  Cavaliere 
di  Malta,  e  Priore  di  Pifa,  che  reftaurò  il  Monaftero,  eChicfa_. 
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delle  Monache  di  S.  Gio;  di  detto  ordine,  come  fi  vede  dall'  Udi- 
zione ,  che  è  fuori  della  porta  della  Chicfa .    D.  Piero  Medici  Ca- 
valicr  del  Tofane  fu  Generale  della  Fanteria  Spagnola  >  e  Don  Gra- 
zia fu  Generale  delle  Galere  di  Tofcana,  ambedue  valorofi  Capita, 
ni ,  e  Figli  di  Cofimo  Primo  Granduca  di  Tofcana,  e  l'altro  Figlio 
Don.  Gio.  fu  Generale  dell'Artiglieria  in  Ungheria  contro  il  Tur- 
co come  fi  è  detto.    Antonio  Medici  fù  valoroso  Capitano  inGer- 
mania l'anno  1610.   Il  Principe  Mattias  FrateBò  del  Granduca  Fer- 
dinando fecondo  di  Tofcana,  e  Nipote  del  Cardinale  Carlo  Deca- 
no del  Sacro  Collegio  di  rara  intelligenza  ,  e  di  fomma  pietà  ,  fu 
valorofo  Guerriero.    Egli  venne  alla  luce  di  Cofimo  fecondo 3 
di  Maria  Maddalena  di  Auiina  l'anno  1613.  li  9.  Maggio  ,  andò 
Giovinetto  alle  Guerre  di  Alemagna  ncll'Eferciti  dell'Imperatore^ 
Ferdinando  fecondo  fuo  Zio  ,  fu  prima  Venturiere  ,d'  indi  Colontllo, 
Sargente  Maggiore  di  battaglia  ,  Generale  dell'  Artiglieria  ,  e  poi  fu- 
premo  Generale  di  eferciti  fcparati  .    Si  trovò  nelle  famofe  barra- 
gli e  di  Lurzen,  ove  morì  il  Rè  Sveco  ,  c  di  Nordlingen,  dove  ebbero 
gli  Auftriaci  legnalatiflima  Vittoria  ,  all'  imprefa  di  Rati  bona  ,  eà 
tutte  le  altre  azzioni  più  cofpicue,che  conseguirono  .    Sotto  il  fuo 
comando  furono  conquiftate  le  forti  Piazze  di  Voltembcrg ,  Man- 
hin,  Filisburg,  Franchethal ,  e  altre  Piazze  del  Circolo  del  Reno; 
Scorfe  nella  Borgogna  fino  à  Digion  .   Occupò  in  Pomerania  molte 
Piazze  .    Gli  Elettori  di  Sallbnia,  e  Brandcburg  fottopofero  gli  lo- 
ro Eferciti  al  fuo  comando  ,  e  in  12.  anni  di  continua  guerra  -fi  refe  fra 
i  Capitani  più  celebri  del  Secolo feorfo  ..  Nella  guerra  poi  fràUrba- 
no  Ottavo,  e  il  Duca  di  Parma  Icorfe  come  Generale  dell' Efercito 
del  Fratello  tutto  il  Perugino,  condanno  notabile  delli  Abitatori. 
Nello  Stato  parimente  della  Chiela  (correva  colle  lue  genti  il  Duca 
di  Parma  Odoardo  .    Generale  di  S.  Chrela  era  Don  Taddeo  Bar- 
berino Nipote  d'Urbano  ,  unico  Fratello  de'  due  Cardinali  France- 
sco ,  e  Antonio,  Maflro  di  CampoGcncralc  Luigi  Mattei  Romano, 
e  Tenente  Generale  Ctfrntlio  Malvada  Bolognefe ,  con  10.  mila  Uo- 
mini invalcro  lo  Stato  del  Duca,  e  a  16.  di  Ottobre  dell'anno  atte- 
diarono Callro  Fortezza  del  Duca  Odoardo  .     II  Comandante  inti- 
morito fenza  fperanza  di  foccorfo  refe  la  Città  a' Papalini,  conten- 
tando di  ufeire  lalvo  con  .'Armi  ,  e  Bagaglio.    Urbano  li  voleva 
feorrcre  poi  con  l'Armi  nel  Parmigiano;  ma  li  fù  impedito  dal  Du- 
ca di  Modena  ,  e  DtichtlTa  della  Mirandola  il  paflo  .     Il  Duca  fi 
era  collegato  con  l'Eccelfa  ,  e  Potente  Republica  Veneta,  col  Gran 
Duca  di  Tofcar.a  ,  e  Duca  di  Modena  .    Il  Principe  Mattias  Medi- 
ci conquido  molti  luoghi  nel  Territorio  di  Città  di  Caflello,  fece 
rompere  l'antico  Maro  delle  Chiane  fabricato  fino  a  tempi  de'  Car- 
>  tagi- 
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tìpmfì ,  acciò  il  Tevere  inondile  Roma  ?  elle  fu  rifatto  da  papa- 
lini .    D.  Vincenzo  della  Marca  M altro  di  Campo  Generale  con... 
ayoo.  Fanti,  e  500.  Cavalli  fcorfe  nel  Stato  dal  Granduca  ,  ma  in- 
contrato dal  Principe  Matti as  lo  fece  prigioniero  doppo  fanguinofa 
Zuffa,  con  rutti  li  altri  UfHziali.    Ricuperò  il  Medici  Manuel  cone 
occupato  da  Papalini  .    11  Sig.  di  Valenza  pensò  forprendere  l.i 
Circi  di  Piftoja,  ma  fu  difefa  valorofamente  da  Cittadini .   Il  Pal- 
lavicino acquilìò  Montecchio,  aflediò  Pitigliano,  ma  a  (Tal  tato  dal 
Medici  fi  falvò  con  la  fuga,  lafciando  il  Cannone,  e  Bagaglio  in 
lor  potere.     I  Veneti  fotco  il  Generale  Pefero  occuparono  ìcnza_j 
contratto  tutto  il  Pacfe  oltre  il  Pò  fpettante  al  Ferrarefe,  il  Duca 
di  Parma  prefe  la  Terra  della  Stellar».    Il  Duca  di  Modena  attediò 
Cento  Terra  trà  Bologna  ,  e  Ferrara  ,  ina  fu  foccorfa  da  Papalini. 
Il  Medici  occupò  Calliglione  del  Lago,  affediò  Citerna  ,  ma  fu  di- 
fefa da  Terrazani.    I  Papalini  afTcdiarono  nel  Modenefe  Nonantola, 
che  fu  difefa  dal  Duca.    Le  Galere  Venete  prefero  a  Comacchio  al- 
cuni luoghi.    Marco  Giuftiniano  fucceduto  nel  Generalato  al  Pefe- 
ro tentò  di  abbatter  il  Forte  fatto  da  Papalini  al  Lago  Scuro  .  fi 
Comendatore  Panzetta  Colonello  di  Dragoni  del  Duca  di  Modena-, 
prefe  Crevalcorecòn  foo.  Soldati  li  5.  di  Novembre.    Il  Rè  di  Fran- 
cia mandò  il  Sig.  di  Lione  avanti  la  Guerra  per  comporre  Urbano, 
e  il  Duca  di  Parma,  ma  non  concime  nulla  ,  poi  il  Card.  Bichi  Se- 
nefe,  dalla  cui  deprezza,  e  prudenza  l'indulL*  alla  pace,  e  a  31. di  Marzo 
ruronofottoferìtti  i  Capitoli  dal  Card.  Donghi  in  nome  del  Papa,  e 
dal  Card.  Bichi  in  nome  del  Rè  Criftianiffìmo,  dal  Procuratore  di  S. 
Marco  Gio.  Nani ,  per  il  Senato  Veneto  dal  Cavaliere  Gondi  Patrizio 
Fiorentino  in  nome  del  Gran  Duca  di  Tofcana  dal  Marchefe  Ipoli- 
to  à*£fte  Talloni  per  Modena  ,  e  ne  furono  dati  oflaggi  à  Francefi  da 
ambe  le  parti  .   Urbano  perdoni  al  Duca  ,  e  li  rettimi  lo  Stato  di 
Caftro;  con  quefto  che  tutti  reftituiflero  l'occupato  ;  e  Docho  dopo 
morì  Urbano  in  età  di  j6.  anni,  de  quali  21.  meno  pocni  dì  viffi^ 
nel  Pontificato,  di  rare  virtù  vago  di  ogni  feienza  Mecenate  de  Let- 
terati 5  bramò  vedere  gli  Ecclcnaftici  in  virtù  fuperiori  à  tutti  . 
Volle  che  fi  dette  il  titolo  d'Emenentiffimo  à  Cardinali,  che  prima^J 
era  d'Illuftriflìmo  ,  e  il  di  1?.  Ottobre  eleflero  Cardinale  Gio.  Bac- 
tifta  Panfìlio  col  nome  d' Innoccnzio  Decimo ,  concorrendovi  i  Bar- 
berini come  loro  Creatura;  quale  pretefe  metterli  in  Cartello.  Mà 
avvifati  fuggirono  con  y.  Millioni  in  Francia,  e  dopo  non  molto 
tempo  il  Re  intimò  ad  Innocenz io  che  li  ricevette  in  grazia  in  Ro- 
ma, altrirnente  della  fua  elezione  fi  farebbe  appellato  al  futuro  Con- 
cilio, che  benignamente  efeguì  l'anno  i6"J$.  con  darli  la  propia— • 
P/onipote  in  Conforte  a  Don  Maffeo  .    Nacque  quella  Guerra  frà  il 
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Duca  di  Parma  ,  c  Urbano  da  ciò  ?  Il  Papa  voleva  che  il  Duca-* 

fodisfacefle  i  Mondili  di  Roma  creditori  di  elfo  di  gran  fomma  in- 
timò il  monitorio  à  Miniftri  de!  Duca  in  Roma  non  folo  à  pagare 
i  frutti  maturati,  ma  ad  eftinguere  i  Capitali  .  Rifpofc  il  Duca 
che  non  aveva  pagato  per  eflerli  fiate  negate  le  tratte  de  Grani  nello 
Stato  di  Cadrò  con  le  quali  pagava  .  Fece  ergere  inCaltro  un  For- 
te, e  lo  providde  di  tutto  il  Duca  .  Il  Papa  ciò  intelo  l' intimò 
la  demolizione  del  Forte ,  e  non  volendo  òbedi re  vennero  ali*  arme, 
fù  la  Città  di  Caftro  poi  demolita  d'ordine  d'Innoccnzio,perche  il  Duca 
fece  uccidere  il  Vefcovo  dell'Ordine  di  S.  Domenico  da  lui  mandato. 
Il  Principe  Francefco  Medici  Fratello  del  Principe  Mattias  fu  valo- 
rofo  Capitano  in  Germania,  ove  morì  Tanno  163+  di  pefte,  men- 
tre dava  faggio  di  fèiicimma  riufeita  nell'armi.  Il  Capitano  Otta- 
viano ,  e  Giulio  Medici  furono  valorofi  Capitani  nella  Guerra  di 
Urbano  Ottavo. 

I  Cavalieri  poi  d  ogni  Ordine  militare,  che  ufeirono  da  quefla.^» 
Illuffre Stirpe  fono  i  feguenti.  I  primi  ordini  di  Cavalleria  erano  nclli 
antichi  tempi  i  Cavalieri  Spron  d'Oro ,  e  Erranti  ,  come  di  fopra 
aviamo  detto  .    I  Cavalieri  Spron  d'Oro  di  quella  Cafa  fono  Àr- 
dingo  l'anno  1250.    Rinaldo  Medici  Capitan  di  Prato  l'anno  120.2. 
Jacopo  Capitan  di  Prato  l'anno  l$al.    Jacopo  j  che  reft£  prigione 
nella  Battaglia  di  Monte  Latini.    Gio*  l'anno  rjfi.  Vieri  ,  e  Sil- 
tro  Medici  fatti  Cavalieri  da  Ciompi  l'anno  1579.    Mchele  di  Fo- 
ligno l'anno  i?8r.  Bartolomeo,  che  fu  Capitan  contro  i  Grandi. 
Vieri  di  Claudio  l'anno  i?8*.    Bernardino  ,  Michele  V  anno  1400. 
Orlando  fatto  Cavaliere  dall'Imperadore  Federigo  l'anno  1452.  Ber- 
na rdetto  fatto  Cavaliere  dal  Podeftà  ,  doppo  data  la  rotta  al  Pic- 
cinino l'anno  1440.    Piero  Tanno  1480.  e  altri  .    Seguiva  à  quelli 
l'Ordine  Militare  de  Cavalieri  Templari  ,  iftituito  da  Baldoino  fe- 
condo Rè  di  Gierufalemme  Tanno  1122.  fotto  il  Pontificato  di  Gela- 
lo fecondo.   Li  fu  concefTo  Tabito  bianco  da  Onorio  fecondo  Tan- 
no ilio".    Il  loroobligo  era  di  tenere  fìcureje  Strade  da  Ladroni 
per  render  a  Pellegrini  fìciiro  il  paffaggio  in  Gierufalemme.  Stava- 
no alcuni  alla  guardia  delTifteffo  Rè.    Vicino  alla  Chiefa  del  San- 
to Sepolcro  era  il  loro  Ofpizio,  Ofpedale,  e  Tempio .    Quivi  eoa 
fomma  pietà,  Se  efempio  efercita vano  l'atti  di  carità  verfo  i  Pelle- 
grini ,  che  Ci  portavano  alla  vifita  del  Santo  Sepolcro  ,  di  modo 
che  ritornati  alle  loro  Patrie  li  fecero  donazione  della  maggiore^ 
parte  de  loro  averi.    Divennero  perciò  molto  opulenti  di  penfioni, 
e  di  commende.    Per  il  Aio  eflremo  valore  Baldoino  fecondo  Rè  di 
Gierufalemme  li  donò  la  gran  Città  di  Gaaza ,  e  altri  Cartelli  nel- 
la Paleftina.   NelTaflcdio  di  Gicrofolima  fatto  da  Saladino  vollero 
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pia  tofto  morire  tutti  con  la  Spada  alla  mano.    Solo  fra  Gherardo 
di  Ridifoce  loro  gran  Maeftro  fi  ritirò  con  la  Spada  nuda  in  Afca- 
lona;  ove  morì:  Li  fuccedè  frà  Ermengardo  d'  Aps.    I  Cavalieri, 
che  re  ftorono  vivi  fi  ritirarono  in  Antiochia,  Tripoli,  Baruti  ,  e 
Tolcmaide.      Frà  Roberto  dà  S.  Albano  inglefc  iltigò  Saladino  all' 
aequift)  di  Gierufalemme  ,  che  li  diede  la  ma  Nipote  per  Moglie, 
e  V  elcflc  luo  Generale  .  Ordinò  fiardeflero  tutti  glialcaridel  Tem- 
pio ,  di  Salamone  ,  e  lo  fece  Stalla.    Sacrificò  alla  fua  vincitrice 
Spada  tutta  la  Nobiltà  ;   E  i  Prigionieri  eccetto  Frà  Gherardo  di 
Radifore  gran  Maeftro.     L'anno  n8p.  difefero,  con  eftremo  va- 
lore da  Saladino  Tripoli ,  Sidonia,  e  Baruti;  Ma  non  eflendofoccor- 
fi  le  cederono  al  Vincitore.    Nella  difefa  poi  di  Tolemaidc  fotto 
il  commando  di  Frà  Pietro  di  Bcligiojofa  gran  Maeftro  ,  e  di  Frà 
Gio:  di  Villa rs  gran  Mcaftto  de  Cavalieri  di  Rodi  ,  che  a/Uerne 
governavano  la  Piazza  ,  con  la  Nazione  Armena  ,  Gcnovcfe,  Fio- 
rentina,  Pifana,  con  il  Rè  diCipro  Legato  A pofìolico,  Rè  di  Fran- 
cia, di  Napoli,  e  Inghilterra.    Mà  non  clTtndo  foccorfi  sì  refero 
à  Saladino,  che  fi  era  portato  all' Affatto  di  detta  Piazza  con  60. 
mila  Cavalli,  e  xoo.  mila  Fanti  l'anno  iapi.  Le  Reliquie  de  pre- 
detti Cavai  ieri,  parte  fi  fermorono  in  Cipro,  parte  in  Francia  ,  par- 
ìe  in  Italia.     A  petizione  di  Filippo  Rè  di  Francia,  detto  il  Bel. 

10  furono  nel  Concilio  di  Vienna  fopprcflì  da  Clemente  Quinto  Tan- 
nò 1214.  e  Jacopo  Moleo  lqro  gran  Maeftro  con  molti  Cavalieri 
di  alta  sfera  furono  bruciati  vivi,  eftendo  imputati  che  non  crede- 
vano in  Chrifto  ,  che  adoravano  un  certo  Idolo  ,  che  tradivano  i 
Criftiani,che  fi  cibavano  della  carne,  e  fangue  d'Innocenti  fanciulli. 

11  gran  Maeftro  avanti  di  marire  chiamò  Iddio  in  teftimonio  della 
fua  innocenza,  e  de  fuoi  Cavalieri.  L'Accufatori  furono  il  Prio- 
re di  Montefàlco  della  Provincia  di  Tolofa ,  e  Frà  Maffeo  Dei  Fio- 
rentino ambedue  Cavalieri  di  detto  ordine.  Le  loro  ricche  com- 
mende furono  concede  à  Cavalieri  di  Rodi  ,  di  S.  Giacomo  della 
Spada,  d'Alcandra;  e  di  Crifto.  Come  rcgiftra  il  Bofio  ,  nella 
Ina  iftoria  di  Malta  à  carte  22.  di  quefto  illuftre  ordine  di  Cafa 
Medici  furono  afe  ritti.  Aldobrandino  V  anno  11 40.  Vgo  l'anno 
1160  Benno  l'anno  1200.  Gio:  1'  anno  1^40.  Paolo  l'anno  2245. 
Michele  T  anno  1270.  come  fi  vede  dalla  ferie  de  medemi. 

La  Religione  militare  de  Cavalieri  Gierofolimirani,  vanta  la  fua 
origine  in  Grerofolima ,  capo  ,  e  Sedia  Reale  della  Giudea  fabri- 
cata  da  Cananei  al  parere  di  Giufeppe  Ebreo  nel  fettimo  libro.  Si 
dille  prima  Solimi  ,  poi  Ierufalem  dal  Tempio  di  Melchtfedech ,  e 
il  Rè  David  li  diede  il  titolo  di  Gierufalemme  ,  fecondo  fcrive  E- 
gifippo.   Tuo  fratello  di  Vcipafia no  Imperatore  doppp  un'  anno 

4' affé* 


itS 

d'alledio  h  Soggiogò  à  forza  d'arme,  e  l'abbattè  da  fondamenti. 

Cento  mila  Ebrei  recarono  vittime  del  fuo  valore,  e  97.  mila 
prigionieri  condotti  la  magior  parte  a  Roma  in  trionfo  faticaro- 
no il  magnifico,  c  vafto  Colifeo,  $o.  mila  furono  venduti  per  50 
danari  ,  come  Grillo.  Come  fcrive  il  medemo  Giuleppe  Adriano 
Ccfare  la  redificr\  dandola  a  Criftiani  l'anno  158.  acciò  i  Pelle- 
grini vifitaffcro  quei  Sacri  Luoghi.  Vietando  fotto  pena  della  vita 
all'Ebrei  l'abitarla,  ne  meno  rifguardaria .  E  San  Marco  ne  fu  il 
primo  Vefcovo.  Giuliano  Apoftata  per  danari pcrmiffe  all'Ebrei  V 
edificarci  il  Tempio  di  Salamonc.  Fùcfa  un  Terremoto  poi  totalmente 
abbattuta.    Colta nt ino Monomaco Imperatore  Greco  ,  la  rifabricò. 

I  Criftiani  ottennero  dal  Califa  d'Egitto,  che  ne  era  Signore  di 
fabricarci  un  Tempio  dedicato  à  S.  Maria  Incoronata,  dirimpetto 
a  quello  della  Santa  Refurezionc  del  Signore.  Fecero  quivi  vent- 
re Ermanno  Abbate  di  Monte  Ca (fino  con  6.  Monaci.  Vn'altropoi 
ne  faticarono  dedicato  a  S.  Mar-a  Maddalena  per  le  Donne,  crean- 
do Agnefe  Romana  Badeffa  ,  poi  gettarono  i  fondamenti  di  un  grand* 
Ospedale  per  i  Pellegrini  ,  con  un  nobil'  Oratorio  dedicato  a  S. 
Gio:  Battifta  ove  abitava  Zaccaria  Padre  del  gran  Precurfore  Gio: 
Battifta  »,  che  erti*  da  Villanngna,  Uomo  Santo,  fu  dall'Abba- 
te Ermanno  elletto Rettore  di  detto  O/pedale,  Tanno  uio^  quefto 
diede  principio  all'  illuftre  ,  e  valorofo  ordine  militare  di  §.  Giòu 
Battifta,  che  fù  confermato  da  Gela  fio  Secondo  ,  i  di  cui  Cavalie- 
ri portano  la  Croce  bianca  alla  parte  del  Cuore  per  mani fefta rei* 
obligo  che  tengano  di  difenderla  con  coraggiofino  all'ultima  goc- 
cia di  Sangue  .  Quelli  dimoravono  predo  il  S.  Sepolcro  di  Chri- 
fto  ricevevano  con  fomma  carità  i  Pellegrini  ,  li  lavavano  i  piedi 
li  fervivano  à  menfa  ,  rendevano  con  lor  cftremo  valore  quei  luo- 
ghi ficuri  da  Malandrini  .  Uniti  con  il  Cavalieri  Templari  dife- 
sero quel  vafto  Regno  col  proprio  fangue  da'  Turchi ,  molto  tempo 
furono  padroni  del  forte  Caftellodi  Morgatto,  e  di  altri  donateli 
dall'  ifteflì  Rè  per  il  loro  eftremo  valore.  Perirono  la  maggior  par- 
te neìl' attedio  di  Gierofolima  fatto  da  Saladino  Soldano  d'Egitto. 


gran  quantità  .  Si  ricoverorono  nel  vafto  Regno  di  Cipro  ,  £no 
che  l'Imperadore  di  Coftantinopoli  non  li  donò  l'ifoia  di  Rodi, 
che  gira  120.  miglia  Italiane.  La  Città  è  di  forma  sferica  munita 
di  duplicate  Muraglie,  di  1$.  alte  Torri,  con  e.  Farri  edificata-» 
da  Toronco  li.  Rè  dell'Argini  ,  così  detta  da  un  Rofajo  ,  che  fù 
ritrovato  ne  fondamenti,  che  in  Greco  è  chiamato  Rodos.  Qujw 
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era  quél  1famofo  ColofTo  fabricato  da  Carene  Lidio  di  altezza  70. 
cubiti,  che  fu  reputato  una  d.lle  fette  mira^iglic  del  M->ndo  , 
fu  atterrato  di  un  fiero  Terremoto.  Mabia  valorofo  Capitano  de 
Seracihi  prefa  l'Iloia,  lò  vendè  ad  un  Ebreo,  chi  con  900.  Cam- 
melli lo  trafportò  in  Alefandria  .  L'  a.ino  {64.  mille  ,  e  400.  anni 
doppo  la  colrruzionc.  Stiederoquì  i  Cavalieri  Gicrofolimitani  fino 
all'anno  1522.  che  fu  cfpugiata  tutta  l'ifola  dal  valorofo  Solima- 
no Sultano  de  Turchi,  cflendo  gran  Macftro  Filiopo  Valerio  Lilla- 
damo  Francefe  ,  che  non  eflendo  focorlo  fi  refe  à  patti  .  Ne  fu  cai 
gionc  della  perdita  di  quella  Piazza  Andrea  Amerai  Portughefe_^  * 
che  rivelò  come  graT  Croce  lo  fhto  mi  fera  bile  della  Piazza  al  Turco 
peruna  freccia.  Vi  perirono  40.  mila-  Turchi  in  6.  Meli  di  ofti- 
nata  oppugnazione  fecondo  il  ruolo  dell  iftefTo  Generale  Acmat. 
Ducento  16.  anni  foggiornarono  qui  i  Cavalieri.  L'ImperadoreiJ 
Carlo  V.  modo  a  pietà  di  quelli  valorofi  Eroi  li  donò  l'ifola  di 
Malta,  con  patto  di  dare  oj;ni  anno  Tributo  al  Rè  di  Spjgna  un 
Falcone,  che  ancora  fi  pratica,  e  di  ripigliare  l'inveftitura  alla—» 
Succefljone  de  nuovi  Rè  di  Sicilia.  Qucfta  Ifola  forge  dal  Mar  Li- 
bico, e  lontana  60.  miglia  dalla  Sicilia  100.  da  Barbaria,  ne  gi- 
ra 60.  di  lunghezza  20.  la  latitudine  di  12.  anticamente  fogget*_^ 
a  Cartaggintfi  circondata  da  40.  Calali,  e  Abitata  da  20.  m.  Anime. 
Carlo  V.  ne  ricavava  folo  41.  Ducato  per  eflere  allora  aria  impu- 
ra ,  e  ricetto  di  Ladroni. 

Solimano  l'anno  l'aisediò  fotto  il  comando  di  Muftafa  ,  eJ 

di  Piali  .  Sbarcarono  6.  mila  Giannizeri  ,<S.  mila  Spai,  e  18.  gi- 
la  Venturieri,  che  erano  $0.  mtla  ,  yo.  Cannoni  di  gran  portata. 
Il  Valletta  Francefe  Gran  Maftro  con  foo.  Cavalieri  ,  e  10.  mila 
Soldati  fi  pofe  alla  difefa  .  I  Turchi  berfagliarono di  primo  lan- 
cio il  Forte  S.  Ermo  con  30.  Cannoni  .  Don  Francefco  di  Gue- 
yara  Cavaliere  ferito  cedè  che  il  Turco  fi  impadronì  del  Riveli  ino 
con  la  morte  di  2.  mila  Barbari,  c  di  20  Cavalieri  .  Diedero  i 
Turchi  un'aflalto  generale,  ma  fempre  rilpinti  con  ftrage,  f8. mi- 
la Cannonate  Scaricarono  dentro  la  Piazza  .  Muftafa  p  refe  il  For- 
tcS.  Ermovi  morirono  4.  mila  Turchi,  1200.  Criftiani  ,  no.  Ca- 
valieri .  Muftafà  fe  intendere  al  Gran  Maftro  l'arrenderfi  con  con- 
dizioni vantaggiofe;  Li  rifpofe  prima  voler  morire,  che  renderli. 
Arrabiato  il  Turcò'la  ftrinfe  maggiormente,  ma  venendo  il  brama 
to  lòccorfo  di  521.  Soldati  fotto  Don.  Gio.  di  Cardona  ;  poi  ven- 
ne Don  Grazia  di  Toledo,  Alvaro  di  Sandè,  Don  Afcanio  della_» 
Corgnia  .  I  Turchi  che  con  60.  Cannoni  battevano  il  porto  di  S. 
Michele,  e  con  Mine,  e  aflalti  avevano  ridotta  la  Piazza  fpiran- 
te,  fi  partirono,  e  velegiarono  ?crfo  Coftantinopoli  con  mal*  ani 
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mo  .  Solimano  a  tale  iwifo  irritato  fortemente  fi  lafciò  caderò 
à  terra  la  lettera  ,  fi  difguftò  de  Cibi  dicendo ,  che  quando  non., 
tra  in  Perfona  non  lì  faceta  imprefa  veruna  .  Mortificò  ilComan- 
dante  Muflafà.  la  m.  Turchi  retarono  fotto  la  Piazza  .  L'anni  Icor- 
iì  171 2.  li  Schiavi  Turchi  di  Malta  ebbero  ordine  dal  Turco  di 
.uccidere  il  Gran  Maftro,  c  i  Cavalieri  ,  e  d'incendiare  la  Cittì 
che  farebbe  venuto  fotto  con  1'  Armata  .  Ma  un  Turco  che  aveva 
rubato  al  Gran  Maftro  alcuni  Argenti  per  non  morire  fuclò  il  trat- 
tito  ,  furono  carcerati  tutti  i  Schiavi  y  e  i  principali  impalati  . 
Di  quelli  ìlluflrc  Religione  furono  Cavalieri  di  Cafa  Medici  . 
L'anno  1350.  Lippo,  l'anno  1472  Franceico  Medici  che  fu  Com- 
mcndatore  di  Mugello  .  Giulio  che  fu  Priore  di  Capoa  ,  Cardi- 
nale, e  Pontefice  detto  Clemente  Settimo  .  L'anno  ijia.  frà  Ber- 
nardino, che  fù  Commendatore  di  Quarata  ,  l'anno  ijai.  Frà  Al- 
drubale  Figlio  del  Cardinale  Ipolito  Medici  ,  l'anno  15.C2.  cho 
morì  nella  difefa  di  Malta,  frà  Cam  ilio  Nipote  idi  Pio  Quarto  Mi- 
lanefe,  l'anno  i*»6*5.  frà  Francefco  Medici  di  Lucca  ,  T  anno  156*7. 
frà  Tornado,  Tanno  IT 71.  fri  Franceico ,  V  anno  ìfSj.  frà  Attilio 
Tanno  ifoo.  frà  Alberto,  Tanno  icoo.  frà  Antonio  Principe  diCa- 
pi  Urano  Tipi  io  naturale  del  Gran  Duca  ,  Franceico  Medici  Tanno 
1*95.  che  fu  Priore  di  Pifa ,  frà  Piero  Medici  Tanno  ie^8.  frà  D. 
Piero  Medici  Figlio  naturale  di  Don  Piero  Zio  ael  Gran  Duca  Co- 
fimo  Secondo,  Tanno  16*12.  frà  Don  Gio.  Carlo  Fratello  di  Fer- 
dinando Gran  Duca  di  Tofana  Cardinale,  e  Priore  di  Pifa  . 
L'anno  1620.  frà  Averardo  Medici  Almiraglio  delle  Galere  di  Mal- 
ta, Tanno  1636.  frà  Gio.  Battifta  Medici,  Tanno  I6*j8.  fra  Don 
Franceico  Maria  Medici  Cardinale  Fraaello  del  Gran  Duca  Cod- 
ino Regnante  Priore  di  Pifa  Tanno  1686. 

L'Ordine  de  Cavalieri  di  Calatrava  vanta  Ja  fua  origine T  anno 
ii6"o.  da  Ramondo  Abbate  di  S.  Maria  di  Fiero  in  Spagna  dell' 
Ordine  Cifìcrcicnfe  al  tempo  di  Don  Sancio  Rè  di  Caltiglia  . 
I  Mori  di  Andalufia  volevano  occupare  la  Forte  Terra  di  Calatra- 
va .  Il  Rè  Sancio  raccomandò  à  Cavalieri  Templari  la  difefa  co- 
me Padroni  $  mà  quelli  non  avendo  forze  ballanti  Ja  r.'cufarono  . 
L' Arcivefcovo  di  Toledo  bandì  la  Crociata  contro  i  Mori  à  pe- 
tizione del  fuddefto  Abbate  che  la  fortificò  .  Di  che  intimoriti i 
Mori  non  ardirono  aflcdiarla  .  L'  Abbate  predetto  vedendoli  Pa- 
drone di  fi  fòrte  Terra  iflituì  i  predetti  Cavalieri  fotto  la  fua__f 
Regola  ,  e  f ù  confermato  da  Aleflandro  Terzo  .  Benedetto  poi 
ij.  Antipapa  la  Croce  di  panno  rollò  con  un  giglio  nelle  qujttro 
parti  .  Portano  un  Capuccio  da  Frate.  Paolo  Terzo  fi  contentò 
facctfero  il  voto  di  Caltità  connjugalc  .    L'anno  1740.  di  quello 
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ifiuftre  Ordine  fù  T  anno  1200.  xMichele  Medici  come  fi  ricava-* 
dal  luo  Ruolo  . 

I  Cavalieri  dell'  Ordine  di  S.  Maria  de  Gaudenti  furono  fónda- 
ti in  Bologna  da  Pellegrino  Cartelli  ,  da  atclano  Male-volti,  da 
Lodaringo  Andalò ,Giramonte  Caccia  Nemici,  e  da  Ugolino  Lam- 
bertini  nobili  BoJogncfì  .    L'anno  alcuni  di  crii  erano 

Clauftrali  ,  c  altri  Coniugati  .  Portavano  una  vcfte  bianca  cen 
fuo  mantello  bigio  ,  &  una  Croce  rofsa  profilata  di  Oro  con  2. 
Stelle  attorno  .  Grand' autorità  avevano  /opra  i  Podertà  dello 
Città  nel  civile  Governo  .  Difendevano  con  gra  n  pietà  le  Vedo- 
ve, i  Pupilli  ;  e  ponevano  pace  fra  Nemici  .  I  Clauftrali  venuti 
meno  ,  fi  cftinfero  da  fe  .  1  Coniugati  furono  foppreflì  da  Siflo 
Quinto  l'anno  iy8p.  nel  qual  terminò  i  fuoi  giorni  l'ultimo  Ca- 
valiere di  quefto  Ordine,  che  tu  Cammillo  Volta  nobile  Fiorenti- 
no .  La  Tua  confeima  dal  Papa  l'ebbe  l'anno  nóz.  Di  quefto 
illufìre  Ordine  furono  Cavalieri  di  Cafa  Medici.  Guido  l'anno 
1280.  Benino  l'anno  i2po.  Jacopo  l'anno  1^20.  e  Gio.  l'anno 
1340.  come  fi  vede  djlJa  lua  ferie  fcritta  dal  Cavaliere  di  quello 
Ordine  Mondafco  di  Gaddo  ,  di  Mondafco  Vifconti  Patrizio  Pi- 
fa  no  . 

I  Cavalieri  di  S.  Giacomo  d'Alto  Pafcio  furono  fonditi  nella_l 
Dioctfi  di  Lucca  l'anno  1200.  come  fcrive  Antonio  dalla  Purifica- 
zione nel  fuo  Catalogo  delle  Religioni  Militari  .  Di  quefto  Or- 
dine furono  di  Cafa  M  dici  ,  Gio.  l'anno  in  6.  ,  e  Antonio  nel 
1280.  come  fi  vede  dalla  Aia  Serie  . 

I  Cavalieri  del  Bagno  d' Inghilterra  vantano  la  Aia  origine  ^ai- 
li  iftttfl  Re  di  quei  vafti  R  gni  .  Di  quefto  illuftre  Ordini  mili- 
tare fTi  Michele  .Vedici  l'anno  r$8S.  come  fcrive  ilSagredo  patrizio 
Veneto  nel  fuo-  Libro  dell'origine  degli  Ordini  Militari  . 

I  Cavalieri  di  S.  Jacopo  di  Spagna  vantano  la  Aia  origine  da 
Pietro  Fernandez,  e  da  altri  Nobili  rei  tempo  della  guerra  che^ 
era  fri  il  Rè  di  Lione,  quello  di  Cartiglia  ,  quello  d'  Aragona, 
quellodi  Portogallo, e  quellodi  Navarra  per  andare  contro  Mori, 
portano  fopra  le  vefte  il  fegno  di  una  Croce  RofTa  in  forma  di  Spad  } 
L'anno  1175".  lo  confermò  Alcflaidro  Teno  il  dì  Luglio,  per- 
che abbatterono  l'ardire  de  Mori<  che  devaftavano  tutta  la  Spagna, 
come  fi  vede  dalla  Bolla  data  in  Ferentino.  Militano  fotto  la  Re- 
gola di  S.  Agoftino  ,  fcrittagli  da  Alberto  Cardinale.  Proftflano 
obbedienza  ,  povertà,  e  cartità  conjugale.  L'iftcfJo  Rè  di  Spagna 
è  il  fuo  gran  Maeftro.  Di  quefto  illuftre  ordine  furono  Cavalieri 
Raffaello  Medici  Tanno  1*22.  e  Averardo  Tanno  1546. 

I  Cavalieri,  della  Santiffima  Nunciata  di  Savoja  vantano  la  fi 
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origine  l'anno  1409.  da  Amadeo  Duca  di  Savoja  Di  efb  fu  Ma- 
rino Medici  Tanno  14J0.  come  fi  vede  dalla  Serie  di  erti. 

I  Cavalieri  del  Tolone  di  Spagna  furono  fondati  dall'inetto  Rè  , 
e  fono  cucci  Principi  Grandi.  Di  quefto  illuftriflìmo  Ordine  furo- 
no di  Caia  Medici.  I  Granduchi Cofimo  primo,  Francefco  Figlio, 
•  Piero  Figlio  Generale  della  Fanteria  del  Rè  di  Spagna. 

Porcano  nel  pecco  una  Pecora  d'Oro  ,  che  pende  da  una  Catena  G- 
mi  le. 

I  Cavalieri  di  S.  Michele  di  Francia  furono  fondati  dal  Rè  Arri- 
go ,  che  poi  fondò  quelli  dello  Spirito  Santo.  Dell'ordine  di  San 
Michele  fu  di  Cala  Medici  Lorenzo  di  Piero  Duca  d'Urbino, 
Generale  di  Santa  Crucia  lotto  Leon  Decimo  Padre  di  Caterina  Me- 
dici, che  fi  accasò  con  il  Rè  Arrigo  di  Francia,  e  fu  Madre  di  tré 
Rè  Criltianiflimi ,  nella  quale  ccrminò  la  vera  Linea  di  Cofimo  Me- 
dici Padre  della  Pacria.  Aleffandro  Figlio  naturale  di  Lorenzo  Du- 
ca dì  Firenze  ,  fu  morto  da  Lorcnzino  Medici  fuo  Cugino,  e  da_* 
Scoroncolo  Sicario. 

I  Cavalieri  dell'ordine  Militare  di  S.  Stefano  di  Pifa  vantano  la 
Tua  origine  dalla  felice,  e  Tempre  gloriofa  memoria  di  Cofimo  Pri- 
mo Granduca  di  Tofcana  l'anno  1561.  che  li  fondò  fotto  la  regola 
del  gran  Patriarca  S.  Benedetto;  pigliando  l'Abito  bianco  da  Mo- 
naci dclli  Angioli  di  Firenze  dell'Ordine  di  Camaldoli,  ove  in  per- 
fona  fi  porco  l'anno  iy£o.  effendo  Priore  Don  Benedetto  di  Benedet- 
to di  Mariotto  del  Cato  Nobil  Volterrano  fu  confermato  da  Pio  IV. 
Medici  di  Milano,  che  li  conceffe  i  niedemi  Privilegi  de' Cavalieri 
di  Malta .  Portano  una  Croce  roffa  profilata  d'  Oro ,  e  l'Abito  lo- 
ro è  bianco  a  guifa  delle  Cocolle  de'  Monaci  ,  tuteo  foderato  di 
C rem  in"  rollò ,  che  apporta  un  sò  che  di  MaefH.  Profeflano  quelli 
Cavalieri  i  voci  di  obedknza  ,  caricà,  e  caltità  Conjugalc.  Sono 
aflretci  a  tener  necto,  e  libero  da  Corfari  il  Mare  Mediterraneo  j  e 
fecero  ,  e  fanno  imprelc  legna  lati  (lime  conerò  gl'Infedeli  Barbari  con 
61  Galere  lcftiffimc,  che  ogni  anno  vanno  in  corfo,  come  quelle  di 
Malca.  La  lor  prima  Rclidenza  fu  nell'Ifola  dell'Elba  per  effe rc^ 
pronti  alla  Navigazione  ,  ma  fa brica co  da  loro  un  luperbo  Palazio 
detto  il  Convento  con  un  nubile  è  ricco  tempio  nella  celebre  Cittì 
di  Pifa  fi  portorono  quivi  a  far  il  loro  foggiorno ,  che  ancora  pre- 
dura.  Quivi  rifiede  il  Gran  Priore,  Conicrvadore  ,  e  Cancelliere  . 
Ci  è  il  gran  Configil'o  di  12.  Cavai/cri  .  U  Gran  Duca  di  Tofca- 
na è  il  Gran  Macltro.  I  Cavalieri  ancora  Maritati  poflbno  godere 
le  Commende  .  Audicore  di  quelli  Cavalieri  è  in  oggi  il  Senatore 
Niccolò  Antinori  di  gran  prudenza  ,  dottrina  ,  che  è  il  Mecenate, 
e  Protettore  de'  Letterati.    Di  quefto  illuftre  Ordine  furono,  e  fono 
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Cavilli  dell'antica  ,  e  nobileCafa  Medici.   Giulio  Figlio  del  Du- 
ca Alefondro  Medici  Tanno  iftfa.  il  dì  $0.  di  Marzo.    Lionardo  di 
Alamanno  Medici  il  dì  26.  Aprile  1^61.    Gio:  di  Giuliano  il  di 
25.  Aprile  1^62,    Cofìmo  di  Vieri  Tanno  1v62.il  dì  primo  Maggio. 
Raffaello  di  Francefco  il  dì  primo  Maggio  156?.    Ottaviano  di  Ala- 
manno Iranno  1567.  il  dì  la.  Aprile.    Tommafo  di  Agoftino  il  dì 
17.  Maggio  i$6y.    Alefiandro  di  Ottaviano  il  dì  28.  Dcccmbre  1567. 
che  fu  Cardinale  ,  e  poi  Papa  col  Nome  di  Leon  XI.  5>ebaftianodi 
Filippo  il  dì  5.  Ottobre  1*6*9.    Gio:  Batrilìa  di  Giuliano  Tanno  1*7*. 
il  di  17.  Settembre.    Ferdinando  di  Raffaello  il  dì  19.  Giugno  ic8o. 
Gio:  Jacopo  d'Agollino  il  dì  2.d'Agofto  Tanno  iTpo.    Alelandro  di 
Aiefandro  il  dì  2$.  Agodo  ijoi.    Cavaliere  y  e  Dottore  Rafaello  di 
Francefco.    Antonio  di  Tommafo  il  dì  26.  Marzo  ij9f.  Alaman- 
no di  Gio:  Battifta  il  dì  16.  Aprile  lypy.    Priore  Bartolomeo  di  Fi- 
lippo il  dì  2.  Marzo  iyp6.    D.  Cofirao  del  Cavaliere  Giulio  il  dì 
ir»  Febraro  i<5oo.    Giulio  del  Cavaliere  Rafaello  Tanno  1600.  il  dì 
if.   Febbraro  1600.     Cofìmo  di  Giulio  il  dì  ai.  Novembre  1600. 
Francefco  di  Gio:  il  dì  24.  Febraro  1607.     Bali  Jacopo  di  Tomma- 
fo il  dì  26.  Luglio  Tanno  1608.    Francefco  di  CoGmo  Tanno  1608. 
Bali  Tommafo  del  Cavai  ver  Jacopo  il  dì  20.  Luglio  16*26".  Marche- 
fe  Lorenzo  del  Cavaliere  Raffaello  il  dì  primo  Aprile  1629.  Vieri 
di  Ruberto  il  dì  r?.  Aprile  1632.    Matteo  il  dì  27.  Grugno  1640. 
Pietro  Paolo  Bali  del  Delfinato  ,  e  Vcfcovo  d'Aliffe  in  Regno  il  dì 
a.  Giugno  16*72.    Filippo  di  Chiarimmo  il  dì  10.  Decembrc  10*54. 
Giuliano  del  Cavalier  Cofìmo  il  dì  il.  Agollo  ió**?.    Conte  Orazio 
del  Conte  Girolamo  il  di  19.  Gennaro  1670.     Ba rtolomco  del  Ca- 
valiere Cofìmo  Tanno-1671.    Bartolomeo  di  Chiariflirao  il  dì  22.  di 
Luglio  1676.    Francefco  Maria  del  Cavaliere  Giuliano  il  dì  20.  Gen- 
naro 1679.     Niccolò  del  Capitano  Francefco  Tanno  1688.  il  dì  2. 
Aprile.    Marc'Antonio  il  di  19.  Febraro  1698.    Francefco  Maria—* 
del  Bali  Lioro  Tanno  1698.  il  dì  23,  Maggio.    Marc'Antonio  Tan- 
no 1698.  il  dì  19.  Febraro.    De' Medici  di  Napoli  Principi  d'Otta- 
viano Oriundi  di  Firenze  furono  Cavalieri  Girolamo  di  Francefco  il 
dì  12.  Agofto  168$.     A  revaio  di  Francefco  Maria  Tanno  1587.  il  dì 
12.  Maggio.    Camillo  di  Stefano  il  dì  1?.  Ottobre  1*89. 
Le  Cariche,  che  goderono  alcuni  de  fudetti  Cavalieri  fono  le  fe- 

Suenti,  come  fi  ricava  dal  loro  Archivio.  Il  Principe  Giulio  Me- 
ici  fu  primo  Ammiraglio  delle  Galere  del  Granduca  Cofìmo  pri-  ' 
mo  Tanno  ffla.  II  Bali  Rafaello  Tanno  1 J72.  fu  terzo  Ammiraglio 
delle  Galere.  Tommafo  Medici  fu  il  fedo  Ammiraglio  Tanno  it^4< 
Vieri  Medici  fù  Capitano  di  una  Galera.  Il  Cardinal -,  e  Princi- 
pe Carlo  fu  Commendatore  Maggiore  Tanno  i$ij.   Marc'Antonio  Mc- 
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dici  fù  Bali  dd  Dclfinato.  Francefco  Maria  Medici  Bali  di  Ferra- 
ra, il  Principe  (Jiulio  tù  Luogotenente  ,  ilMarchcle  Lorenzo  Gran 
Con  tetta  bile.  Così  furon  Giulio  del  Duca  Alcfandro;  Tommafo  Ja- 
copo Bali  de!  Dcliìnato  ,  e  Maftro  di  Camera  del  Granduca  Colirno 
Medici  fu  Gran  Cancelliere,  il  Capitano  Matteo  fu  Gran  Tcforiere. 
La  Scric  de  Gran  Macllri  di  quello  lacio  Ordine  Militare  è  la  feguen- 
tc.  Cofimo  primo  Granduca  di  Tolcana,  e  fondatore  prefe  l'abito 
nel  Duomo  di  Pifa  il  dì  ic.  Marzo  i$6i.  per  mano  di  Monfignore 
Giorgio  Cornaro  Vclcovo  di  Trevifo,  e  Nunzio  Apoftolico  in  Fi- 
renze appallo  VA.  S.  R.  Francefco  primo  Granduca  di  Tolcana  ve- 
lli l'abito  di  Gran  Maftro  nel  Duomo  di  Firenze  li  $o.  Maggio  1574. 
per  mano  di  Monfignore  Carlo  Grimaldi  Vefcovo  d  Albenga  Nunzio 
Apoftolico  predo  l'A.  S.  R.  morì  li  19.  Ottobre  1^7.  Ferdinando 
primo,  e  terzo  Gran  Maftro  veftì  l'abito  nella  Chiedi  Conventuale 
di  Pifa  li  26*.  Dccembre  ic8o.  per  mano  di  Monlìgnore  Gìo:  Fran- 
cete >  Canobio  Vefcovo  di  Forlì ,  e  Nunzio  Apoftolico  prelfo  l'A.S.R. 
morì  li  7.  Fcbraro  1608.  Cofimo  fecondo  Granduca  di  Tofcana,  e 
quarto  Gran  Morirò  veftì  l'abito  nel  Duomo  di  Firenze  h  ic.  Fc- 
braro i<5oS.  per  mano  di  Monfignore  G rimmi  Nobil  Veneto  Vefco- 
vo di  Vercelli  Nunzio  Apoftolico  appretto  S.  A.K.  morì  li  28.  Fc- 
braro 1620.  Ferdinando  lecondo  quinto  Granduca  di  Tolcana,  o 
quinto  Gran  Macftro  veftì  l'abito  nel  Duomo  di  Firenze  li  ly.  Mar- 
zo 1621.  per  mano  de  Cardinale  Federigo  Borromeo  Arcivclcovo  di 
M l'ano,  morì  li  24.  Maggio  16*70.  Cofimo  terzo,  Celio  Granduca 
di  Tolcana  ,  e  fello  Rcal  Gran  Maftro  velli  l'abito  nel  Dmmo  di 
Firenze  il  dì  f.  Luglio  1*70.  per  mino  ddl'Emincntiflimo  Cardinal 
Gregorio  Barbirigo  Vcfco/o  di  Padova. 

I  Letterati  Infigni,  che  fono  ufeiti  da  qusfta  illuftre  Stirpe  d:  Me- 
dici fono  i  feguenti.  Pier  M.dici  fù  ad:  le;ccre  infigne,  e  molto 
valorofo  nell'armi.  Si  portò  qucfti  con  altri  Nobili  Fiorentini  (ot- 
to Gregorio  D.cimo  all'acqui  (lo  di  Terra  Santa  lotto  il  Generalo 
Conte  Ridolfo  Rè  d.-  Romani,  fù  fatto  pzt  fuo  eftremo  valore  Si- 
gnore della  Città  d'Atene  j  Gucrrcgiò  in  favore  del  Rè  di  Cipro, 
Ma  Neri  di  Jicopo  di  Dmaco  Acciaioli  l'anno  i?8.4.  col  Tuo  valore 
cflendofi  fitto  Signore  di  quafi  tuttta  la  Morca  (cacciò  i  Medici ,  e 
Spagnoli  dalla  Signoria  d'Atene,  e  dal  Rè  Ladislao  Rè  di  Napoli, 
c  Figlio  di  Carlo  fù  dichiarato  Duca.  Diede  Neri  in  fèudo  a  Nic- 
colò Medici  Figlio  di  Piero  Cavaliere  Spron  d'Oro  un  fòrte  Cartel- 
lo con  obligo  di  fervido  alla  fua  Corte.  Di  quelli  ufeirono  Ferdi  • 
nando  Vclcovo  del  Zante,  G:o:  Vclcovo  di  Napoli  di  Romania  ,  e 
Rinaldo  Vefcovo  d'Atene  illuftri  nelle  lettere.  Carlo,  Piero,  Mi- 
chele, e  Manno  illuftri  Capitani.  L'anno  1557.  quella  illuftrc  Fa- 
miglia 


miglia  fi  portò  a  Firenze  ,  e  inoltrando  a  Cofimo  pi  imo  Granduca— • 
ài  fofeana  le  Scritture  la  ricevè  per  fua  ,  e  li  diede  provolone  ,  co- 
me fenvono  Gio:  Battifta  Ubaldini,  Il  Palmieri  nclli  l  a  miglia  Ac- 
ciajoli,   Il  Ncgroponti  ncll'iftoria  di  Morea  ,   L'Abbnc  Gammmi 
Aretino  Caflìnenfe  Elemo  liniere  del  Rè  di  Franca  nella  Famiglia^» 
Medici;    Monte  d'Andrea  d'Ugo  Medici  l'anno  1280.  iù  verfato nel- 
l'i fto  ria.   Cuccio  Fratello  d'Ardingo  di  Buonagiunta  fu  l'anno  1199. 
gran  Filofofo,  come  regiftra  l'Ammirati.    Agolìino  Medici  Servita 
ni  l'anno  1340.  e  firn  io  Teologo  ,  e  mfigne  Predicatore,  come  ficrivc 
il  R  Giani  nella  Cronica  dell'Ordine  al  libi.     a  carte  iij.  Filip- 
po Medici  Servita  fu  famofo  Teologo  l'anno  116+  diede  alla  lucc_# 
un  libro  di  Filofofu,  fù  Dottore  Parigino,  e  temolo  Predicatore,  c 
iilultre  Reggente  del  fuo  Convento  della  Sintiftim.i  Nunziata,  come 
fcrive  il  P.  Maeftro  Giani  nella  Cronica  dell'Ordine  al  libro  J.  ì-» 
carte  149.    Gio:  di  Conte  Medici  fu  infigne  Filofofo,  che  la  Repu- 
blica  nel  48.  lo  deputò  fopra  lo  Studio  Fiorentino  ,  come  fcrivc 
Scipione  Ammirati  nelle  Aie  iftorie  Fiorentine  a  carte  joo.  del  li- 
bro 10.    Don  Tommafo  di  Paolo  Medici  del  Popolo  di  S.  Maria  No- 
velia  verfato  nell'Umane  lettere  fi  veftì  Monaco  dall'Angioli  di  Fi- 
renze l'anno  1^77.  il  dì  l».  di  Deccmbre,  c  morì  qui  l'anno  1.782. 
D.  Francclco  di  Zanobi  del  Popolo  di  S.  Paolo  di  Cala  Medici  mol- 
to letterato  fece  il  Amile  l'anno  1/04.  il  dì  31.  Maggio  nel  1429.il 
dì  12.  di  Deccmbre,  come  regiftra  il  Bini  nel  iuo  Diario,  e  coda 
da  regiftri  di  detto  Monaco  Manno  Medici  Canonico  del  Duomo  fu 
ir*  quefto  tempo  gran  Letterato,  come  Icrivc  l'Ammirati.  Zanobi 
Medici  Domenicano,  che  fioiì  in  quefto  tempo  fù  tfimio  Teoh  go. 
Diede  alla  luce  m  Iti  Trattati  di  Teologia  ,  che  fono  neiriufignc_, 
Libreria  dr~S.  Marco  di  Firenze,  come  regiftra  Fra  Vincenzo  Mar  ia 
Fontana  nella  Cronica  dell'Uomini  illuitri  di  dctt'Ordine  a  c.17. 
uno  de  primi  Predicatori  del  fuo  tempo ,  Teologo  del  Card.  Giufti- 
njano.    Lcfle  Teolegia  più  anni  in  Roma  nel  (  ollegio  dcGrcci,  fù 
Penitenziere  .    Leggeva  di  continuo  la  Vita  di  S.Domenico  fcritta  dal 
dotto  fra  Cofimo  Medici  Vefcovo  d'Orvieto  l'anno  1277.  a  petizione 
di  Gio:  Tedefco,  che  compofe  ancor  l'Ufficio,  e  morì  in  Grecia^* 
Legato  Apoftolico  ,  e  il  di  lui  Corpo  portato  a  Perugia  Ai  quivi  fcpolto, 
cotoe  fcrive  il  P.  Lucalinincl  fuo  Catalogo  dell'Uomini  ìlluftri  dell'Or- 
ci^ e  .  Averardo  di  Giambono  Medici  fu  famofo  Letterato  ,  e  cosi  Ma- 
nulto  Medici  l'anno  1400.  come  fcrive  il  Bini  nel  fuo  Diario.  Co- 
dmo  Medici  Figlio  di  Gio.  d'Averardo  ,  (he  per  le  lue  alte  prero- 
gative  per  decreto  pubblico  della   Republica  Fiorentina   fù  detto 
Pjdre  della  Patria  ,  fi  moftrò  gran  Letterato  ,  e  Mecenate,  e  Pro- 
tettore de  medefimi  .    Quello  ne  dall'ira  ,  ne  dalla  timidità  fi  la- 
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fciò  mai  Copra  fa  re     Pier  Medici  Tuo  Piglio  l'anno  r^jx.  fà  »*r- 
fato  nelle  Lettere ,  fece  rubricare  sii  il  difegno  dell  Amofo  Archi* 
tetto  Michelono  Micheloni  la  Capella  della  Santiflìma  Nunziata 
di  Firenze  ,  come  fi  vede  dall'  ifcrizione  che  qui  fi  vede  .  Carlo 
Niccolò  di  Vieri  Medici  fù  celebre  nelle  lettere  V  anno  i£j8.  co- 
me  fcrive  il  Bini  nel  Aio  Diario  .    Donato  Medici  Vcfcovo  di  Pi- 
ftoja  fu  famolo  Teologo,  e  Canonica,  che  morì  l'anno  1474. 
Lorenzo  Medici  il  vecchio  tu  inventore  delle  ottave  rime  alla  ru- 
fìica,  e  fù  verfato  in  ogni  forte  di  Lettere  .    Antonio  Medici  del 
l'Ordine  di  S.  Francesco  Dottore  infigne  di  Teologia,  e  illuftrt^ 
predicatore  comentò  la  Sacra  Bibia  l'anno  2490.  come  fcrive  il  To- 
figna no  nella  Cronica  dell'Ordine  .    Lorenzo  Medici  Figlio  di  Pie- 
tra, e  Nipote  di  Cofimo  fu  gran  Letterato,  Poeta  infigne,  e  Pro- 
tettore de  Primi  Uomini  del  Mondo  .    Ricercò  rutti  i  Libri  Gre- 
ci d'Europa,  come  antiquario  le  più  care  ,  e  prezioic  Statuti, 
Medaglie  ,  fcritturc  della  medema  .    Scritte  molte  lettere  à  Angelo 
Poliziano,  a  Pomponio  Leto,  a  Marfilio  Ficino,  a  Ermolao  li* r- 
biro,  a  Gio.  Pico  della  Mirandola,  a  Filippo  Bonaccorfi  detto  il 
Calimaco,  a  Marco  Antonio  Mont'gnani  ,  a  Michele  Margatti  .a 
Antonio  Lolli  ,  al  Propofto  Angelo  Becci  ,  primi  Letterati  dell* 
Italia  •   Diede  alla  luce  un  libro  di  Sonetti  intitolato  la  Selva 
d'  Amore  ,  che  comincia-.    Dcppo  tanti  fofpiri  ,  e  tanti  omei  ,  & 
un'altro  di  diverfePoefie  ,  che  comincia:  Crudel'fà  la  prima  Ferita* 
a  un'altro  di  diverfi  Sonetti,  Odi, e  Madrigali  .    Lorenzino  Me- 
dici Figlio  di  Pier  Franccfco  ,  che  uccife  il  Duca  Alcflandro  Me- 
dici fu  infigne  Filofofo  Platonico  .    Diede  alla  luce  alcune  Com- 
medie, fu  etiinto  in  Venezia  mentre  orinava  in  certo  vicolo  co- 
me fi  ricava  dalle  memorie  dalia  Famiglia  .  Don  Gio. 
Medie LfH  ili uflre  nelle  Matematiche,  delle  quali  ebbe  gran  cogni- 
zione ;  da  quefto  ,  e  da  Piccarda  d'  Odovardo  Bueri  originano  le 
due  linee  di  Cafa  Medici  5  cioè  quella  di  Cofimo  Tater  Tania  da 
cui  derivorono  a.  Sommi  Pontefici  Leone  Decimo;  e  Clemente  Set- 
timo ,        Duchi  cioè  Lorenzo  Duca  d'  Urbino  ,  e  Generale  di  S. 
Chiefa  {otto  Leone  Decimo  .    Giuliano  Duca  di  Namurs,  e  Alcf- 
fandro  Duca  dì  Firenze  ,  la  quale  finì,   e  terminò  in  Catarina—. 
Medici  Figlia  di  Lorenzo,  e  Conforte  di  Arrigo  Rè  di  Francia.*, 
c  Madre  di  jf.  Rè  Criftianiflìmi .  L'altra  da  Lorenzo  Secondo  geni- 
to, da  cui  derivorono  i  Gran  Duchi  di  Firenze  Cofimo  Primo,  Fran- 
celco  Figlio,  Ferdinando  Primo,  Cofimo  Secondo,  Ferdinando  Se- 
condo ,  e  Cofimo  Terzo  Regnante  .    Lorenzo,  e  Gio.  Medici  eoa 
Pietro,,  e  Donato  Accia/oli,  Marco  Parenti .,  Alamanno  Rinuccini, 
Antonio  Canigiani  ,  Leone,  c  Gio.  Battiti*  Alberti ,  e  Cri  ito  foro 
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Land/ai  illuflri,  e  mobili  Letterati'  Fiorentini  l'Eftate  fi  por  ti  va- 
io alSacroEremo  diCamaldoli,  e  pcr  queJlc  Stive  fecero  quel  dot- 
to Libro  di  Dite  ute ,  che  il  Landini  confccrò  al  fublime  merito  di 
Federico  Duca  d'Urbino  al  tempo  del  Generale  Don  Pietro  deJli 
Allegri  nobile  Aretino  ,  e  illuftre  Letterato  ,  come  registra  Ago- 
/lino  Fortunio  nelle  fuc  Iftoric  latine  Cam.  nel  Libro  fecondo  a 


tìo  nel  lib.  4-chc  ebbe  da  Dio  un  ingegno  mirabile,  fu  verfato  inf- 
ogni forte  di  Lettere  ,  e  gran  Poeta  ,  fu  il  protettore  de  Letterati. 
Decorò  della  facra  Porpora  i  primi  Uomini  del  Mondo,  cioè  Tom- 
mafo  de  Vio  Gactani  Generale  de  Domenicani,  che  lo  mandò  Le- 
gato in  Germania  contro  Martino  Lutero,  da  lui  chiamato  Can*_# 
perche  molto  latrava  contro  la  Santa  Sede,  il  che  rifaputo  da  Lute- 
ro efclamò,  Canis  fui ,  e  non  latravi ,  Canis  ero  y  &  latrai»,  che  poi 
foftenuto  da  Federigo  di  Saflonia,  che  fi  piccò  in  Roma  d'una  fpc- 
d iz ione  in  Dateria  per  una  Coadiutori*  per  un  fuo  Nipote  ,  prorup- 


nia  ne  è  infetta.  Egidio  Colonna  da  Viterbo  Agoftiniano.  Adria- 
no Florio  fuo  Succefiore,  Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  Silvio  da  Piz- 
2Ì0,  L'Echio,  e  tanti  altri  illufori  Teologi  .  Fù  Leone  grave,  di 
fomma  pietà,  digiunava  il  Mercoledì,  e  Venerdì,  fìì  Splendido,  e 
fpefe  danaro  immenfo.  Solo  la  fua  coronazione  cotto  roo.  mila  feu- 
di .  D.  Francefco  di  Tolofino  di  Tommafo  Medici  Abbate  di  San 
Zeno  di  Pifa  del  facro,  e  venerabile  Ordine  Camaldolenfe  ,  profef- 
fo  del  Monaftero  di  San  Benedetto  fuori  della  Porta  a  pinti  di  Fi- 
renze, fu  Filofofo  grave,  e  morì  l'anno  14X5.  e  fu  fepolto  nell'An- 

ftoli  ,  come  fcrive  il  Bini  ,  e  fi  vede  dal  regiftro  M.  a  carte  46. 
.emardo  Medici  Vefcovo  di  Forlì  fu  gran  Canonifta  l'anno  iyip. 
Giuliano  di  Lorenzo  d'Averardo  Medici)  Vefcovo  di  Bifiers  ,  fu 

§ran  Letterato,  come  fi  ricava  dalle  Scritture  della  Cafa  .  Vieri  M<- 
ici  in  qu  e  fio  tempo  fu  infigne  Dottore  di  Legge,  come  fcrive  l'Am- 
miriti libro  29.  carte  j  16.  delle  fue  iftorie  Fiorentine.  Francefco 
Medici  fu  iHdftit  Letterato,  e  Poeta,  Accademico  Fiorentino,  di 
cui  fa  menzione  il  dotto,  &  erudito  Pier  Vettori  ne  fuoi  Commen- 
taci fopra  la  Kettorica  d'Ariftotilec. 665.  fufigliodi  Rafiello  Medici. 
Clemente  Settimo  prima  detto  il  Cardinale  Giulio  fù  Letterato  ri- 
guardevole ;  come  regiftra  Monfignore  Garimbeti  Vclcovo  di  Gal- 
lefc  nel  fuo  Diario  de  Papi,  e  Cardinali  .  Gentile  Carleno  de  Me- 
dici da  Montenovo  Referendario  Apoftolico,  e  Abbate  Commen- 
datario dell'  infigne  Badia  di  S.  Maria  d'  Agnano  nel  Territorio 
Aretino  dell'Ordine  di  Camaldoli,  che  S.  Carlo  Borromeo  Cardi, 
naie  coll  affcnfo  di  Pio  Quinto  la  reftituì  al  predetto  Ordine  ,  fi| 
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Letterato  di  gran  sfera,  eccellente  Canenifta,  così  fù  don  Vincen- 
cenzo  Carleno  che  fù  ancora  effo  Abbate  di  detta  Badia  come  fi  ve- 
de da  un  Livello  di  beni  dati  à  Bonacorfo  Bracci  .    Rogò  Gio.  di 
Ser  Gregorio  Guadagnoli  Notaro,  e  Cittadino  Aretino  .    D.  Gio. 
di  Tornado  di  Giovenco  Medici  Monaco  degli  Angioli  fu  molto 
pratico} delle  Sacre  Lattere  ,  come  fcrive  il  Bini  .    Morì  Tanno 
i? 29.  come  fi  vede  al  regiftro  M.  a  carte  46.    Andrea  Arcivefcovo 
Turritano  fu  efimio  Teologo  Tanno  1*37.  come  fcrne  il  P.  Il 
Poccianti  nel  fuo  Catalogo  de  Scrittori  Fiorentini  a  carré 
Don  i mando  Medici  fù  verfato  nelle  b^llc  lettere  ,  l'anno  1^0. 
Jacopo  Medici  Senatore  Fiorentino  fù  molto  illuffrc  nelle  Lettere 
Tanno  i^%6.  Gio.  Battifta  fù  gran  Letterato  ,  e  Poeta  .  Scriflo 
alcuni  Madrigali  ,  per  la  rarità  de' Concetti  nel  Poetare  non  ha-» 
avuto  pirij  come  fcrive  il  Poccianti  in  detto  Catalogo  descrit- 
tori Fiorentini  .    L'anno  ijtfi.  Pio  Quarto  de  Medici  di  Milano 
fù  dotto  nell'una,  e  l'altra  Legge,  e  eccellente  Canonica  ,•  ficomc 
furono  di  quella  Cala  Guido  Arcivefcovo  di  Chieti  ,  Averardo,  e 
Criftoforo  Vescovi  della  medema Stirpe  de  Marchefi  di  Marignano. 
Scbafliano  Medici  Cavaliere  di  S,  Stefano  efimio  dottore  dell'una, 
e  dell'altra  facoltà  diede  alla  luce  un  Libro  ,  ove  ci  fono  tutti  i 
termini  della  Legge  ,  dedicato  al  Cardinale  ,  e  Principe  Ferdi- 
nando Medici  che  comincia  yetus  inter mortale*  omnes  .    Un  Trat- 
tato intitolato  mors  omnia  fdvit ,  dedicato  à  Ridolfo  Antihori  Pa- 
trizio Fiorentino  Vefcovo  di  Volterra  ,  2.  Libri  di  Legge  ,  un_> 
Libro  detto  Collettame  Concila  1    Un  de  Cafi  accidentali  .  Ura_. 
Somma  di  tutte  l'Ertile  .    Un'altra  de  Peccati.    L'anno  1589. 
come  fcrive  il  Poccianti  nel  Ruolo  descrittori  Fiorentini  .  Za- 
nobi  Medici  Domenicano  iufigne  Teologo  ,  e  Penitenziere  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Roma  ,  e  fàmofo  Predicatore  Tanno  163$.  fà 
eletto  Vefcovo  del  Borgo  à  S.  Sepolcro  Tanno  1^4- è  morì  nel 
Tomafo  di  Jacopo  Medici  Cavaliere  di  Portogallo  fu  Uomo  molto 
letterato.    Quefio  Odine  militare  di  Cnfto  Tanno  1320.  Gio. 
Vigefimo  Secondo  Papa  Tiftituì  oer  andar  conto  i  Saracini,  cho 
dtvaftavano  tutta  la  Spagna  .    II  Capo  è  l'Abbate  Aliosfagino  deli' 
Ordine  Ciftercicnfc  .    Il  Cardinale  Ferdinando  Medici  ,  che  poi 
fu  Gran  Duca  fù  molto  verfato  nelle  Lettere  ,  ficomc  i  Cardinali 
Cario,  Gio.  Carlo  ,  Leopoldo  ,  e  FranceTco  Maria  Medici;  Pari- 
mente la  j»lorio'a  memoriadcl  Sereni /Timo  Gran  Principe  Ferdinan- 
do Medici  Fip.lio  del  Regnante  Cofimo Terzo,  che  era  il  vero  Me- 
ceni  te  ,  protettore  de  Letterati  che  li  follevava  con  danari  ,  e  li 
difendeva  dall' Emoli  .    I  Sudditi  T  amavano  fommamente  per  la 
pietà,  magnanimità  ,  e  amore  che  dimoftrava  verfo  ciafeheduno, 
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fù  pianto  da  tutti  quelli  ,  che  ebbero  fortuna  di  conofcerJo  • 
Era  così  amante  della  preziofa  antichità  che  ordinò  à  tutte  le  Fa- 
miglie nobili  Fiorentine  che  coocedeffero  tutte  le  loro  Scritture  al 
Signore  Priore  Benvenuti  di  S.  Felicità,  il  quaJc  perfetto  Antiqua- 
rio ha  comporto  un  veridico,  nobile,  e  pregiato  Priorità  degno 
di  un  tanto  Uomo,  e  al  Signore  Luigi  Medici  illufire  Antiquario, 
c  Patrizio  Fiorentino,  che  fpogliaffc  tutte  le  lfcrizioni  fepolcraliJ 
c  altre  Antichità  di  tutto  il  Tuo  Sereniamo  Stato  .  Quefto  è  un— 
Cavalcere  verfato  in  ogni  forte  di  Lettere ,  e  amante  oltre  modo 
de' Letterati  ,  e  di  chi  và  in  traccia  della  preziofa  Antichità.  li 
Principe  Don  Gallone  Medici  di  generofi  talenti,  e  di  Comma  pie- 
tà ha  perfetta  cognizione  delle  Mattematiche  ,  della  Cofmagraha,  c 
Iftoria.  Edi  trattati  affabiltflìmi ,  Umano,  e  Benigno  con  tutti, 
di  modo  che  non  traligna  da  luoi  glorio!!  Progenitori.  Nelle  di- 
gnità EccJefìaftiche  poi  è  fiata  quella  illuftre,  e  antica  famiglia  de  ' 
Medici  la  fuperiore  a  tutte  le  altre  di  Firenze.  Ha  avuto  quattro 
Sommi  Pontefici.  Il  primo  fù  il  Cardinal  Gio;  di  Lorenzo,  di  Pie^i 
ro,  di  Cofìmo,  di  Gio.-  di  Averardo  Medici  promoflo  alla  Sacra-» 
Porpora  da  Innocenzo  Vili.  Cibo  l'anno  1489.  il  dì  o.  Marzo  col 
Titolo  di  S.  Maria  in  Domenica  ,  fù  Legato  di  Bologna  ,  Raven- 
na, e  di  Germania;  prefe  la  Berretta  il  dì  io.  Marzo  alia  Badia—» 
i  Fiefolc;  poi  entrò  in  Firenze  con  gran  magnificenza.  Cantò  la 
Mcffa  in  S.  Maria  del  Fiore.  Nel  fuo  Palagio,  ove  dimora  il  Mar- 
chele  Francefco  Riccardi  uno  de  Principali,  dotti  ,  e  opulenti  Ca- 
valieri di  Firenze,  fi  dava  à  tutti  da  mangiare.  Dalle  fìneftre  poi 
tirarono,  e  denari,  e  confezioni  5  In  tutte  le  Torri  della  Città  li 
fecero  fuochi,  come  per  S.  Gio:  Vifitò  la  Signoria,  che  li  preferi- 
to lam.fcudi  d'Argenterie, come diCfe  TommaloStrinati  unode  Prio- 
ri} poi  il  dì  1$.  fi  portò  a  Roma  con  il  Generale  de  Cama Idoli  Pie- 
tro  Dolfino  Patrizio  Veneto  figlio  del  Clariflìmo  Senatore  Vittori 
Dolfino,e  Lucia  Superanzia  , dotto  in  Greco,  e  Latino,  che  rinun* 
ziò  per  la  fua  grand' Umiltà  fino  la  Porpora,  amato  da  Piero  Veri-' 
ni,  Franceico  Guicciardini,  Niccolò  Valori  ,  Paolo  Antonio,  ^> 
Pietro  Soderini  primi  Letterati  di  Firenze,  come  regiftra  D.Nicco- 
lò del  Biada  Priore  di  San  Benedetto  nel  fuo  giornale  a  carte  24. 
Nei  ic>a.  fu  cernie  Legato  Pontificio  Gio:  fatto  prigione  nel  granu. 
fatto  d'arme  feguito  pretto  Ravenna  frà  iFrancefi  ,  e  Spagnoli,  ove 
«Ho  morto  l'iiWo  Gaflon  di  Fois  Generale  del  Rè  di  Francia, con 
la  maggior  parte  di  quella  Nobiltà;  efiliato  con  Piero  Fratello  di 
Firenze  per  aver  quefto  dato  a  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  fenza  !'a& 
fenfo  della  Republica  le  Fortezze  di  Pila,  Livorno,  Serezana,  e  di 
Scuzanello,  prefe  il  Borgo  a  S.  Sepolcro  ,  nel  iz,  unito  con  Spa- 

R  pioli 


Digitized  by  Google 


gnoii  prete  Prato.    L'anno  ijij.aili  undici  *ii  Marzo  fù  affunto  al 
bomino  Pontiftato  ,  (lotto  nella  Lingua  Greca,  e  Latina,  e  nella-» 
Muiìca  grandemente  fi  dimoerò.   Amò  i  Letterati  fuori  di  Mufica, 
ehicò  alia  facia  Porpora  il  Cardinal  Giulio  Medici  Arcivefcovo  di 
Firenze,  Lorenzo  Pucci  'leforiere,  e  Bernardo  Da  vizio  da  Bibbie- 
na .     Procurò,  che  Giuliano  Fratello  Duca  di  Namurs  per  mezzo 
dell'  Uccello,  e  Potente  Senato  Veneto  fofle  Re  di  Napoli,  fece  le- 
ga" Leone  con  Cefarc  contro  il  Re  di  Francia  ,  ik  ebbe  io  pegno  Mo- 
dena ,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  e  Ferrara  per  darle  a  Giuliano. 
Si  accasò  qucfto  con  Ftliberta  Sorella  del  Duca  di  Savoja,  fece  ria- 
prire lo  Studio  di  PiTa,  e  ordinò  un  MagHtrato  di  e  :  Cittadini  . 
Dichiarò  Lorenzo  Medici  Capitan  Generale  di  S.  Chiefa  ,  e  de  Fio- 
rentini l'anno  151 5.  li  donarono  un  Cavallo  Bardato,  una  Bandiera 
quadra  col  Tiglio ,  un  Elmetto  d'Argento,  e  700.  libre  d'Argento. 
Fece  Legato  di  Bologna  il  Cardinal  Giulio;    Alfonfo  Petrucci  Car- 
dinal di  Siena,  Nello  Sauli  Genovefe,  e  Rafaello  Riarii  Cardinali 
tentarono  di  ammazare  Leone.    Al  pctrucci  fece  tagliar  la  Tefta.^. 
Gli  altri  due  li  privò  deli  Cappello,  e  li  confini  in  carcere.  V*n* 
ne  a  Firenze  per  la  via  d'Arrezzo  l'anno  ifif.  al  Gonfaloniere  Ri- 
dolfi  li  donò  una  Spada  ,  e  una  Mitra  nobile  a*  Canonici  di  xa  m. 
Ducati .   I  Canonici  li  dichiarò  Protonotarii  Apoffolici ,  e  portaffe- 
ro  il  Rochetto,  e  l'Abito  che  portano  quelli  in  Roma,  li  concedè 
Benefìci  1  in  Piftoja,  Prato,  Arezzo,  e  Fiorenza,  che  pattano  1200. 
feudi  per  le  Prebende.    Portaflero  il  detto  Abito ncll'Efequie  ,  Pro- 
cetfioni,  e  godettero  de  Privilegi!*,  benché  non  fodero  partici  pan'. 
L'anno  i?i8.  morì  Giuliano  Medici  di  $7.  anni  il  di  17.  Marzo  nel- 
la Badia  di  Fiefole.    Si  affilile  della  grandezza  del  Fratello  Loren- 
zo, fu  condotto  il  Aio  Corpo  a  San  Lorenzo  con  1  Drappelloni  del 
Pubi ico  ,  e  Privato;  ij.  filze,  con  numero  infinito  di  Doppieri,  c 
con  due  Bandiere  quadre  portate  una  da  Gio:  Medici  Padre  del 
Granduca  Collmo,  e  l'altra  Pier  Salviati  Fratello  del  Cardinal^. 
Il  Ballon  del  Generalato  lo  portò  il  Signor  di  Piombino.    Lo  feguì 
Lorenzo,  i  Parenti,  l'Arcivelcovo ,  i  Magiftrati.    L'Orazione  Li.-» 
recitò  il  dotto  Marcello  Adriani  Segretario  della  Republica.  Vie- 
tò Giuliano,  che  fi  levafle  lo  Stato  a  Francefo  Maria  Duca  d'Urbi- 
no, ma  morto  a  petizione  di  Alfonfina  Orfini ,  che  voleva  vedero 
Lorenzo  figlio  Duca,  con  flato  andò  lotto  Urbino  con  le  Genti  del- 
la Chiela  ,  e  Fiorentini,  de  quali  erano  Coram rfla ri i  Jacopo  Gian- 
flliacci ,  eMattco  Bartoli  in  20.  dì  lo  fpogliò  di  tutto  quefto  Stato. 
Prancefco  fi  ritirò  a  Mantova  l'anno  1518.    Il  Rè  di  Francia  dièa_, 
Lorenzo  Maddalena  di  Bologna  Francefe  per  Conforte  ,  per  dori 
parte  del  fuo  Patrimonio  ,  e  10.  mila  feudi  Tanno,  che  li  dava  il 
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Rè.   Lorenio andò  in  Francia  à  tener  a  Battesimo  in  nome  del  Pa" 
pa,  un  Figlio  col  Cardinal  Divizio  ^  In  via  larga  poi  fece  le  Noz- 
ze.  La  Republica  li  voleva  fpedire  AmbafciaXori  ,  ma  Lanfredino 
Laofredini ,  e  Jacopo  Salviati  non  vollero,  dicendo,  che  era  Citta* 
djno  uguale  all'altri  .    Si  piccò  Lorenzo  ,  e  vifitò  il  Lanfrcdini  , 
che  s'inièrmò.    Il  Salviati  andò  a  Roma  ,  e  non  tornò  fino  morto 
Ale/andro.    Goro  da  Piltoja  fuo  Segretario  Governava  Firenze.  Li 
28.  Aprile  ijio.  nacque  Caterina  à  Lorenzo,  che  fuMoglic  d'Arri- 
go fecondo  Rè  di  Francia  .    Nel  20.  morì  Conteflìna  Orfini  fua_. 
Madre  .    Leone   fece  l'anno  1*20.  |a  Sagreftia  di  S.  Lorenzo,  la- 
(ciò  ai  Governo  di  Firenze  il  Cardi  nal  Silvio  Pa (Ter ini  di  Corto- 
na .  Leone  vifitò  tutto  il  Monallero  dclli  Angioli ,  e  volle  vedere 
le  24.  parti <,  libri  del  cinto  fermo  del  Coro  miniati  con  fomma_-» 
maeftria  da  Don  Jacopo  Bandini  ,  e  da  Don  Silvcftro  Monaci  Fio- 
rentini, con  tal  maeftria ,  che  fà  refrar  c fiatici  chi  fi  vede»   Il  Pa- 
pa benedì  quelle  mani ,  e  ci  laTciò  una  delle  Aie  pantofole  ,  che_> 
tuttofi  conferva  in  una  Scatola  di  Sagrcftia  .   Ci  lafciò  in  tal  dì  In- 
dulgenza Plenaria.    Di  ciò  ne  fà  menzione  ancora  Giorgio  Vafaro 
nelle  Vite  de  Pittori  compofte  da  Don  Silvano  Razzi  Abbate  Ca- 
maidolenfe  .    Alla  fine  Leone  terminò  i  funi  giorni  il  dì  primo  di 
Decerobre  dell' anno  1722.  non  fenza  fofpetto  di  Veleno  datoli  dal 
Marchefe  Barnabò  Malefpina  fuo  Coppiere  ,  a  petizione  del  Rè 
Francefco.  Nemico  giurato  del  Cardinal  Giulio  era  il  Cardinal  Fran- 
cesco Soderini.    Quello  morto  il  Papa  col  caldo  del  Rè  di  Francia 
di  cui  era  fiato  Nunzio  fece  cacciar  il  Cardinal  Giulio  di  Roma, 
«  fe  ne  andò  a  Firenze.    II  Soderinì  con  eoo.  Fanti,  e  700  Cavalli 
fotto  Renzo  di  Ceri  pretendeva  cacciar  Giulio  di  Firenze  dicendo, 
che  non  era  del  legittimo  Ceppo  de  Medici  .    Il  Cardinal  Giulio 
fi  collegò  col  Duca  d'Urbino  ,  con  il  Bagliont  ,  e  Rangoni,  ma  x 
Cardinali  li  fecero  far  pace  .    Zanobi  Bon  de!  Monte  figlio  di  Bar- 
tolomeo, e  Luigi  Alamanni  chiaro  per  i  VerfiTofcani  figlio  di  Pie- 
ro tentarono  di  uccidere  il  Cardinal  Giulio.    Quello  in  Siena  fece 
carcerare  Jacopo  Diaceto  ,  e  Tommafo  Alamanni  ,  e  7.  di  Giugno 
li  fece  decapitare  ,  Zanobi  ,  e  Luigi  fuggirono  ,  ebbero  bando  di 
Ribello,  eoo.  Fiorini  di  tagl/a».    Adriano  Serto  da  Trajetto  fuccef- 
fc  nel  Pontificato  a  Leone,  e  il  Cardinal Sodcrini  era  in  grazia  del 
Papa  ,  e  teneva  adictro  Giulio  ,  il  Cardinal  Soderini  fcrifTe  ai  Re 
Francefco  ,  ehe  manda  (Te  le  fue  arms  in  Sicilia  oer  divertir  Tarmi 
di  Carlo  Quinto,  e  che  allora  prenderebbe  Milano.  Giulio  ciò  pe- 
netrato dal  Segretario  del  Soderini  lo  fende  all'Ambite  fa  tore  Cefa- 
reo,  che  intercede  le  lettere  ,  e  le  moftròal  Papa ,  che  bramando  la 
pace,  e  feguendo  la*pmc  di  Cefare  Tuo  Macftro  ordinò  cacto  col- 
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mo  di  (degno  ,  che  fi  carcerale  in  Cartello  il  Cardinale  Soderini, 
che  fù  efeguito,  c  li  cadde  totalmente  di  grazia  ,  e  in  fua  vece  ci 
entrò  il  Cardinal  Giulio,  doppo  due  mei]  morto  Adriano.    I  Car- 
dinali tutti  concorfero  nel  Cardinal  Giulio  Medici  l'anno  1523,  il 
dà  ip.  di  Novembre,  e  volle  chiamarti  Clemente  VII.,  fu  figlio  di 
Giuliano  Medici  Fratello  del  primo  Lorenzo  ,  che  fu  morto  da  Ber- 
rà :do  Bandini  nella  congiura  de  Pazzi  in  Duomo  alla  Prefenzadei 
Cardinal  Riario  Nipcte  di  Si  fio  Quarto  nell'atto  iittflb  di  alzar  il 
Venerabile  nel  Sacrifìcio  incruento  della  Santa  Meda  .    Il  Cardinal 
Sodcrini  in  Conclave  fi  dichiarò,  che  non  poteva  efier  Papa,  non-» 
cflendo  legittimo  ,  ma  li  fu  rifpofto  ,  che  era  flato  legittimato  da 
Leon  Decimo  per  breve  J  peci  ale.    Per  dimoilrar  a  tutto  il  Mondo, 
che  era  di  animo  graridc,  e  non  vendicativo,  ordinò,  che  tatti  i 
Soderini  fodero  rcltituiii  alla  Patria ,  e  reintegrati  i  lor  Beni .  Ri* 
cevè  in  grazia  il  Cardinal  Francefco  •    Li  dispiacque  ,  che  fuflc__, 
morto  in  Roma  Pietro  Soderini  Gonfalonitro  perpetuo  di  Firenze,  Ne- 
mico di  Cafa  Medici ,  perche  lo  voleva  rimunerare  .    Piero  Orlandini 
giocò  io.  feudi  contra  100.  fe  era  Papa  Giulio,  quando  Io  feppci-» 
li  feusò  con  dire,  che  non  era  legitimamente  eletto  .    Li  fu  taglia- 
ta la  Tefla ,  a  che  non  concorfe  Antonio  Bonfì  ,  che  perciò  lo  fece 
Vefcovo  di  Terracina  .    Il  Cardinale  Silvio  Paflcnnr  d'ordine  fuo 
governava  Firenze .  Rifcdeva  ove  foggiorna  il  March.  Frane.  Riccardi . 
Morì  il  Cardinal  Soderini,  che  era  di  gran  fimulazione  ,  e  pruden- 
za ,  e  Piero  di  bontà  ,  e  manfuetudme  .    I  fi  retri  lùoi  Parenti  di 
Clemente  era  Alefandro  figlio  naturale  di  Lorenzo  Duca  d'Urbino, 
,e  Ipolito  figlio  naturale  di  Giuliano  Duca  di  Namurs  ,  fratello  di 
Leone.    Nacque  Ipolito  in  Urbino  di  una  Dama  ,  la  quale  fecreta- 
jnenrc  datalo  alla  luce  ,  lo  mandò  per  una  Donna  ad  affogarlo  in_^ 
.certa  fogna  ,  ma  la  Donna  pietofa  Io  lafciò  qui  con  un  Mattone  al- 
la bocca.    Ritrovato  fu  portato  alloSpedale,  e  detto  a  Giuliano  lo 
fece  allevare,  benché  dubitai/e  folle  di  Ventura  Aio  Rivale. 

Di  5.  anni  era  lo  Ipaflo  diLeone  Decimo;  Io  fece  ritrare  al  vivo 
da  Rafaello  d'Urbino  nella  gran  Sala  .  Il  Rè  Francefco  acquiftò 
Milano  con  20.  m.  Fanti  ,  e  2.  mila  Cavalli,  dubitò  Clemente 
ma  il  Rè  l'aflicurò  di  non  farli  contro  ne  in  palefe  ,  ne  in  occul- 
to, per  mezzo  di  Matteo  Giberti  Vefcovo  di  Verona  .  Mandò 
Alcflandro  ,  e  Caterina  Nipoti  Figli  di  Lorenzo  .  Il  primo  nato 
di  Maria  Schiava  •  Clemente  ancora  era  Figlio  di  Fioretta  del 
Cittadino  Dama  di  fua  Madre  ,  cioè  di  Lorenzo  Fratello  di  Lion 
Decimo  .  Il  Gran  Duca  Cofimo  ,  e  il  Bini  dice  ,  che  Aleflandro 
fòlle  Figlo  di  Clemente  quando  era  Cavaliere  di  Rodi  di  una  Ser- 
va di  Cafa  .   Carlo  Quinto  Io  dichiarò  Duca  di  Civita  di  Penna 
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l'anno  che  è  in  Regno  Con  entrici  di.  ro.  m.  Scudi  di  annui 
entrata  ,  fò  allevato  da  Rodo  Ridolfi  nella  Villa  del  Poggio  . 
I  Colonne-fi  eoo  9.  mila  Fanti  s  e  800.  Cavalli  prelero  Porte  di 
Roma  il  dì  io.  Settembre  1*2$.  il  Papa  fuggì  in  Caltelio,  li  Tac- 
cheggiarono il  fuo  Palazzo  li  diede  per  ettatichiil  Cardinal  Ridol- 
fi ,  c  Cibo  ,  e  fecero  tregua  con  Diego  di  Monca  da  ,  e  di  riti- 
rar le  Genti  ,  e  di  perdonare  à  Colonefi  ,  dandogli  per  ol  aggi 
Filippo  Strozzi,  e  Jacopo  Salviati  .  Clemente  per  vendicarli  de' 
Colonefi  contro  la  Fede  data  afT0Id07.n1.  Fanti  Italiani,  e  2.m.Svizcri  , 
700.  Cavalli,  e  100.  Uomini  d'arme  fotto  il  comando  del  Duca 
di  Mantova,  e  aiTaltò  le  loro  terre  ,  poi  fece  la  Pace;  e  dilaimp 
licenziando  4.  mila  Soldati  di  Gio.  Medici  ,  che  era  il  fiore  del- 
la Militi*  Italiana  .  Celare  faputo  da  Colonefì  che  Clemente  fe_*# 
l'inrendeva  con  il  Rè  Francefco  à  fuoi  danni  ,  ordinò  à  Carlo  di 
Borbone  Ribello  del  Rè  di  Francia,  e  fuo  Generale  che  veniflO 
alla  volta  di  Roma  .  Aveva  folo  40.  mila  Uomini  quali  tutti  Lu- 
terani ,  e  Calvin  idi  ,  e  giunti  à  Roma  erano  60.  mila  .  Borbo- 
ne fi  pofe  al  Monaftero  de'Gerolimini  ,  e  comincò  a  berfagliar  il 
Catte)  S.  Angiolo  ,  ma  colpito  da  un  Sagro  che  di  la  venne  cad- 
de morto  .  Subentrò  al  Generalato  Filiberto  Principe  di  Oran- 
ges  Vice  Rè  di  Napoli  .  I  Solda  ti  per  la  morte  del  loro  Gene- 
rale fi  inviperirono  talmente  ;  che  come  Tigri  crudeli  entrarono 
in  Roma  (sceneggiando  i  Palagi ,  le  Chiefe  ,  e  facendo  cadere  a__» 
terra  (venati  quanti  incontravano  .  A  Sacerdoti  fecero  4.  Parcel^ 
della  loro  Tetta  .  Le  Moniche  le  deflora rono  (opra  i  propri  Al- 
tari ;  e  nude  le  facevano  andare  in  Campo  di  Fiore  .  Caletta- 
rono le  Sacre  Reliquie,  ungendoli  fino  li  Stivali  con  l'Olio  Santo 
commetterò  altre  fceleraginc  ,  che  a  fentirle  fanno  inorridire  chi 
l'afcolta  .  Il  Beato  Paolo  Giuftiniano  Patrizio  Veneto  difeefo  da 
Giuftiniano  Imperatore  ,  c  quello  che  fu  Paolo  Quarto  fi  lavaro- 
no in  S.  Jacopo  de' Spagnoli  ,  che  non  fu  faccheggiato  ,  ne  vio- 
lato .  Il  Palagio  del  Contattabile  Colonna  ,  quello  degli  Amba- 
(datori  di  Celare,  e  di  Spagna  Tettarono  immuni  dal  Sacco  .  Del 
iettante  tutti  furono  Taccheggiati .  Si  vede  ancora  in  S.Gio.  Latcra- 
no  la  Tavola  ,  ove  Cri  fio  fece  la  Cena  à  fuoi  Di  (ce  poh  che  era 
ricoperta  d'Argento  tutta  ttrappata  dall'avidità  di  portar  via  quel 
Metallo  ,  eflendoci  Tettate  folo  le  Bollette  .  Il  Papa  con  i  Cardi- 
nali fi  faivarono  in  Cartel  Sant'Angiolo,  e  l'Oranges  l'attediò  in 
tal  modo  ,  che  1'  aveva  prigioniero  .  Ne  fenfle  a  Carlo  Quinto 
che  cofa  ne  doveva  fare  .  Li  rifpofc  che  fi  facefle  dare  i  danari 
per  pagare  i  Soldati,  e  poi  lo  riJafciafle  .  Il  Pontefice  ritrovan- 
doli lenza  danaro  offerì  al  Canto  i  Cappelli  Cardinalizi]  ,  e  altre 


dignità  cfce  furono  prefe  da  Genovefi ,  e  Fiorentini  .   I  Monfìgno- 
ri  Caddi  di  Firenze ,  eiTcndo  con  altri  eftatichi  erano  ad  ogni  ora 
condotti  in  Campo  di  Fiore  li  facevano  lai  ire  le  fcale  delle  Forche 
per  impiccarli  .    Intefo  da  Soldati  che  veniva  Monsù  di  Lotrecco 
mandato  dal  Rè  Francefco  di  Francia  per  liberare  il  Papa  >  tutti 
arrabiati  facevano  (Ira zi  alli  Statichi  per  cavar  danari  per  barterfe- 
la  •   Ritrovati  fi  partirono  carichi  ai  preda  ,  e  la  maggiore  par- 
te perirono  di  mala  morte  .    L'anno  dunque  IJ27.  il  Papa  ufcì  di 
Caftello  doppo  8.  mefidi  prigionia  il  dì  51.  di  Novembre  .  L'an- 
no IC29.  efecorò  del  Cappello  Cardinaliaio  Ipolito  Medici  Figlio 
di  Giuliano  Medici  .    In  Barcellona  fi  accorciò  con  Carlo  Quinto 
il  dì  9.  Giugno;  con  quelle  condizioni  che  daffe  per  Conforte  ad 
Aleflandro  Medici  Margarita  d'Auftria Figlia  diMadama  diPlombes, 
c  di  Carlo  V.  la  dota  fodero  20.  m.  Scudi  d'entrata  Tanno  ,   e  di 
rimettere  i  Medici  in  Firenze  nella  primiera  grandezza  .    In  Cara- 
brai  fecero  Pace  Carlo  Quinto  ,  e  Francefco  Rè  di  Francia  per 
opera  di  Catarina  Zia  di  Carlo  Quinto,  e  di  Luffa  Reggente  Ma- 
dre del  Rè  di  Francia,  e  burlarono  i  Fiorentini,  à  quali  avevano 
promeflb  fenza  cflì  di  non  far  Pace  .    Quelli  già  ner  27.  avevano 
ferrato  fuori  della  Citta  di  Firenze  Ipolito,  e  AlefTandro  Medici, 
il  Cardinal  Cibo  ,  li  Cardinali  Paflerini,  e  Ridolfi,  che  erano  an- 
dati ad  incontrar  il  Duca  d'Urbino  che  fi  portava  à  Firenze.  Ri- 
naldo Corfini  gridò  libertà  .    Francefco  Tonfiohi  con  Armati  ave- 
va corretto  i  Signori  à  dichiarare  Ribelli  i  Medici  ,  con  partito 
pubblico  .   Jacopo  Alamanni  ferì  nella  Tefta  il  Gonfaloniere  Luigi 
Guicciardini,  e  Federico  Ricci  de*  Priori  ;  Ruberto  Martini  tro- 
vato Giuliano  da  Ripa  li  fece  rogare  una  tal  cacciata  .  Buttarono 
è  terra  tutte  l'Arme  de  Medici  .    L'Imperatore  Carlo  Quinto  f pe- 
di all'acquifto  di  Firenze  il  Marchefe  del  Va fto  Governatore  di 
Milano,  e  Fitiberti  d'Orangcs  Vice  Rè  dr  Napoli  l'anno  lyay. 
I  Fiorentini  fortificarono  le  mura  colV  opera  di  Francefco  da  S. 
Gallo  .    Ricusò  di  venire  à  fcrvirli  per  Generale  il  Duca  di  Ferra- 
ra ,   come   feudataria  della  Chiefa  .     Fecero  Malatcfta  Bacio- 
ni il  dì  ?r.  Luglio  i?2o.  Gio.  Stefano  Colonna , Mario,  e  Napoleo- 
ne OrfTni  furono  Capitani  de  Fiorentini  .    Marco  ,  e  Sciarra  Co- 
lonna di  Cefare  .    Cento  mila  Anim?  faceva  allora  Firenze,  come 
fcrive  l'Adriani  .    Il  Papa  diede  all'Orango  70.  mila  Ducati  in 
2.  paghe  per  rale  aflèdio  ,  emetto  prefe  Cortona  ,e  Arezzo  .    I  Fio- 
rentini irritati  con  Cafa  Medici  ordinarono  àRamanotto  Ior Capi- 
tano che  facefle  prigioni  Maria  Sa  Mari  Moglie  di  Gio.  Medici ,  e 
Cofimo  che  erano  nella  loro  Villa  del  Trebbio  per  farli  morire  . 
Ma  OctodaMonfauto  che  era  flato  Soldato  dfGio.  Medici  l'avvisò. 
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«  fi  ritirarono  in  Scarperia,  l'anno  172?.  mozzarono  la  Telia  in 
tale  a  fi  ed  io  à  Ficino  Nipote  di  Mar/ìlio  per  aver  ditto,  che  Coli- 
ino  Tater  Tatri*  >  aveva  meritato  un  tal  titolo,  come  parzialecii 
queffa  Cafa  .  L'anno  i??o.  Antonio  Cara  falla  mentecatto,  amico 
de' Medici  andava  per  la  Citta  con  un  fìafeo  ,  e  diceva  Canaglia  à 
queffo  fiafeo  avete  a  bevere  ;  cioè  avete  à  (tare  fotto  il  governo  de* 
Medici  5  io  fecero  carcerare  .  I  Tedefchi  fi  erano  trincienti  à  S. 
Donato  in  Polverofa,  e  ftrinfcro  la  Città,  che  doppo  un,  anno  d' 
iffedio  fu  aftretta  à  renderfi  pej  caufa  della  fame  .  Mangiarono 
Carne  di  Cavallo,  d'Alino,  Gatti,  Topi,  Pane  di  Saggina,  Pani- 
<o  ,  Miglio  bevendo  dell'acqua  .  Avevano  porto  pena  la  vita 
chi  trattava  d'arrcnderfi,  fecero  12,  Cittadini  doppo  !a  refa  con 
ampia  autorità  acciò  governaflìrro  fino  veniva  Cefare  ,  frà  quali  Ot- 
taviano Medici  .  Si  portò  di  Prato  il  Duca  Aieflandro  à  Firenze 
in  mezzo  à  Andrea  Medici  Vcfcovo  Teatino,  e  Francefco  Minor- 
betti  A  rei  ve/covo  Tu  Tritano, andò  dalla  Signoria  con  Antonio  Mufcet-. 
tola  nobile  Napolitano  Ambafciatore  di  Carlo  Quinto  con  un  Pri- 
vilegio in  mano  con  Sigillo  d'Oro,  nel  quale  dichiarava  Capo 
della  Rcpubfica  Alefandro  per  tor  via  le  difeordic  Civili  ,  poi 
/accedettero  li  fuoi  Figli  ,  e  non  avendo  fucceffìone  ,  intende  va_» 
Carlo  fuccedetfero  i  più  proflimi  di  Cafa  Medici  in  perpetuo;  e  à 
chi  contra faceva  poneva  fa  pena  di  100.  mila  ducati  .  Il  Gonfalo- 
niere Benedetto  Bondelmonti ,  che  fu  l'ultimo  dirle  fìa  ringraziato 
il  Cielo  che  ci  abbi  dato  quello  Governo  per  tor  via  le  difeordic 
Civili  .  L'anno  1132.  creorono  48.  Cittadini  che  fodero  coaudi- 
tori al  Governo  nuovo  del  Principe  ,  con  il  titolo  di  Senatori .  Il 
Configlio  fìa  di  200.  Cittadini  j  ogni  *.  meli  di  detti  Senatori  fe  ne 
cavino  4.  e  fi  dica  il  Magiftrato  de  Configlieri.  II  Papa  già  fi  era 
abboccato  in  Bologna  con  Cefare,  tutto  fpaventato  del  Sacco,  e 
che  Giorgio  Tranfperch  che  aveva  venduto  i  Juoi  averi  ,  e  aveva 
affaldato  di  fuo  quattro  mila  Uomini  ,  veniflc  à  Roma  con_, 
Barbone  per  (trozza  rio  con  un  Laccio  di  Oro  . 

Ma  la  Divina Giuftizia  1  i  mandò  in  Ferrara  un  accidente  apople- 
tico,  che  reftò  efh'nto,  patrocinando  il  fuo  Vicario  di  Crifto  in_. 
Terra  .  Carlo  Quinto  pentito  di  aver  fpediro  a  Roma  Carlo  di 
Borbone,  rinunziò  l'Impero,  e  fi  ritiro  nel Monaftero  dell'Elcuria- 
lein  Spagna  per  viver  con  quiete,  e  per  far  condegna  peni  tentai 
de  fuoi  falli  .  Alla  fine  Clemente  cambiò  la  Vita  temporale  in 
eterna  l'anno  1534.  il  dì  2 e.  di  Settembre  ,  e  fu  fepolto  nella  Mi- 
nerva .  Leone  Decimo  lo  fece  Cardinale  l'anno  i?i$.  il  dì  2?.  di 
Settembre  col  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  e  vice  Cancelliere 
<J;  santa  Chicfa.    Il  terzo  Pontefice,  che  ufcì  da  Cafa  Medici  fu  il 
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Cardinale  Gio:  Angiolo  Medici  Marchcfe  di  Marignano,  che  hi  al- 
l'unto al  Pontificato  l'anno  1559.  il  di  20.  di  Decembre  col  Nomo 
di  Pio  Quarto,  fù  fatto  Cardinale  da  Paolo  Terzo  l'anno  i?49-  il 
dì  8.  Aprile  col  titolo  di  S.Stefano  ,  mentre  era  Protonota  rio  A  poltoli- 
co  de  Parricipanti,  e  Prefetto  di  Grazia,  eGiuftizia.  Quefto  pioPon- 
teficcamò  talmente  Cofimo I.  Granduca  di  Tofcana  ,  che  fublimòalla 
fa  era  Porpora  il  Figlio  Gio:  l'anno  1560.  col  titolo  di  Diacono,  che 
nel  62. morì  in  Pila  Arcivefcovo  di  una  ferita  di  Dagna  datali  dal  Fra- 
tello D.  Grazia  à  cagione  di  avere  Elli  ammazato  nella  Caccia  un 
Cervo.  Il  che  intefo  da  Pio  per  allcgerire  il  dolore  a  Co  fi  tuo  li 
fece  Cardinale  l'altro  figlio Ferdinando  l'anno  If6§,  il  dì  6.  di  Gen» 
Darò  col  titolo  di  S.  Maria  in  V/a  Lata  ,  che  poi  morto  il  Grandu- 
ca Francefco,  e  Bianca  Cappello  Nobjl  Veneta  di  Veleno,  che  di 
fe  prefero  in  una  torta  di  Erbe  ,  rinunziò  il  Cappello  fotto  Sifto  V. 
c  ottenne,  che  del  Aio  Cappello  ne  folte  decorato  Monfig.  France- 
sco Maria  del  Monte  Santa  Maria  allora  Referendario  Apoltolicopef 
fuccedere  al  Governo  della  Tofcana.  Pio  per  aggradire  quefhCa- 
fa  fpedì  Nunzio  a  Cefare  il  Vefcovo  di  Terracini  con  ordine  di  trat- 
tare il  Matrimonio  frà  Cofimo  per  edere  Dnca  di  Firenze,  Princi- 
pe di  Configlio  ,  e  molto  {rimato  da  tutti  i  Principi  Italiani  ,  o 
la  Figlia  di  Carlo  Quinto,  e  Sorella  del  Rè  di  Spagna,  che  era-» 
Vedova  del  Rè  di  Portogallo;  e  perche  Pio  fapeva  che  non  l'ave» 
rebbc  prefo  per  effere  ftara  Regina  propofe  di  creare  Cofimo  Rè  di 
Tofcana  .  Di  ciò  fi  riferirono  i  Principi  Italiani  .  Ella,  rifpofe 
che  voleva  vivere  in  Stato  Vedovile  .  Nel  1561.  li  confermò  la-» 
Religione  militare  di  S.Stefano  da  lui  iftituita  con  i  mede  mi  pri- 
vilegi di  quella  di  Malta  .  Ricevè  donGrazia,  e  don  Ferdinan- 
do in  Roma  con  grand'  onore  ,  poi  fi  portò  nel  62.  Cofimo  à  vi» 
fìtare  Pio  .  Ci  andò  incontro  1'  Ambafciatore  del  Rè  di  Spagna  i 
Nipoti  del  Papa,  i  Cardinali,  e  Prelati  ,  fu  accolto  nella  Sala  di 
Coltantino  ,  ove  fi  ricevevano  i  Rè  in  mezzo  à  due  Cardinali  . 
Il  Papa  gli  bagiò  l'una,  e  l'altra  Guancia  .  Fù  poi  condottolo 
Camera  del  Papa  .  Sedè  in  capclla  ,  e  udì  M.fla  femore  in  mezzo 
à  due  Cardinali  onore  che  fi  fà  foio  à  Rè  ,  e  à  loro  Figli  .  Lo 
tenne  Pio  à  pranzo  feco  ,  e  lo  volle  in  Paiazzj  viiìrò  tutto  il  Sa- 
.  ero  Collegio  ,  e  rutti  i  Preicipi  .  Lafciò  in  Roma  il  nome  di 
cortefe,  umano  ,  benigno  ,  e  prudente  Principe  ,  e  fece  ritorno  1 
Titi  >ze.  A  ùia  jftanza  Pio  feceCardinalc  Angiolo  Niccolini  Patrizio 
Fio  enfino  jran  Letterato  .  Li  raccomandò  il  Conte  Francefco  di 
Bagno  ,  ultimo  rampollo  de  Conci  Guidi  Signori  del  Cafentino  che 
li  erano  flati  tolti  i  fuoi  Caftelli  in  Romagna  .  Pio  fpedt  à  Bolo- 
gna il  Cardinale  Borromeo  per  ricevere  Giovanna  Figlia  di  Ce- 
fare 


fareSpofa  del  Granduca  Francefco  Medici  Barbera  Ja  Sorella  fu  data 
al  Duca  di  Ferrara  ,  ambedue  figlie  deli' Imperator  Ferdinando. 
II  Cardinal  Francefco  Piiani  Nobil  Veneto  fece  il  pranzo  a  diverfi 
Cardinali  ,  frà  quali  ci  era  il  detto  Pio.    Il  Cardinale  Alciandro 
FarrieÉe  d^ede  un  mazzetto  di  fiori  a  Silvio  Antoniani  di  8.  anqi 
che  poi  Per  h  fua  alta  virtù  tu  Cardinale  ,  e  li  comandò  che  lo 
daflc  a  chi  doveva  efler  Papa.    Subito  corfe  a  darlo  al  Cardinale—* 
Gio:  Àngiolo  Medici  ,  cioè  a  Pio  con  fhipore  di  tutti  i  Porporati 
commentali  .    Pio  fi  ftimò  burlato ,  penfando  fòflc  flato  di  coofep- 
fo  de  Cardinali,  e  ne  fèce  di  ciò  rilenti  mento.  Fatto  Papa  li  die- 
de il  Piatto  ,  e  una  Lettura  di  Sapienza  ,  e  lo  fèce  Segretario  del 
Cardinale  Borromeo  ,  e  Silvio  diftefe  li  atti  del  Concilio.  Clemen- 
te Ottavo  lo  fece  Cardinale.   Un  fimilc  cafo  accadde  a  Paolo  Terzo 
mentre  era  Cardinale,  che  è  il  fudetto  Alefandro.  Bartolomeo  Grot- 
ta fuò  Cappellano  andato  col  Padrone  al  facro  Eremo  diCamaldo- 
li ,  fi  dolfe  col  Beato  Michele  Eremita  Fiorentino  ,  che  era  Cop- 
piere del  Magnifico  Lorenzo  Medici  ,  del  Cardinal  Alefandro  .  Li 
rifpofe  ,  che  pazientale,  che  un  di  ferviribbe  il  Papa  .  Riferito 
ciò  al  Cardinale  ,  lo  pregò  quando.    Li  diffe  doppo  l'elezzione  di 
due  grandi  Sacerdoti,  cioè  d'Adriano,  e  di  Clemente  Settimo,  che 
fi  verificò.    Il  Cardinal  Giulio  Medici  li  difife  fe  farebbe  flato  Pa- 
pa ,  li  rifpofe  di  sì  doppo  la  morte  di  Leone  Decimo,  che  leguì, 
come  fcrive  l'Erudito,  e  Dotro  Abbate  Camaldolese  Don  Silvano 
Razzi  Difcepolo  del  Famofo  Benedetto  Varchio  ,  che  nella  Lingua 
Tofcana  non  ha  pari  ,  nella  fua  Vita  à  car.  ti5.  Alla  fine  Pio» IV. 
colmo  di  meriti  pafsò  alla  Cclefte  Patria  l'anpo  iy&j.  il  dì  o.  di 
Dccembre,  e  tu  fepolto  in  S.  Pietro  di  Roma,  come  regiftrano Al- 
fr»nfo  Ciacconio  Domenicano  nelle  Vite  de  Pontefici  ,  e  Cardinali, 
Monfignore  Garimbcrti  Vefcovo  di  Gallefc  nelle  dette  Vite  ,  Gio; 
Battila  Platina  ,  Ferdinando  Ughclli  Abate  Ci ftercienfe Fiorentino 
nella  fua  Italia  Sacra,  Giacomo  Gordiano,  Giacomo Gua itero  nel- 
le fueCronoIogie  ,  Gio:  Ba'tifta  Adriani  nella  fua  Iftoria  Fiorenti* 
na  ,  l'Emilio  neinflorie  di  Francia,  il  Mariana  in  quelle  di  Spa>- 
pna    ilPanvino,  e  altri  Scrittori  Cianci. 

Il  quarto  Pontefice  di  quefta  Cafa  Medici  fu  il  Cardinale  Alcfan* 
dro  di  Ottaviano  Medici  Arcivescovo  di  Firenze,  poi  di  Paleftina 
Vetovo,  che  era  flato  Legato  in  Francia  fatto  Papa  Vanno  160%  il 
primo  d'Aprile,  che  fi  volle  chiamare  Leone  Undecimoj  Quefto  fu 
Vefcovo  di  Piftoja  l'anno  157*-  P°i  Arcivefcovo  di  Firenze  l'anno 
1774.  e  fù  Figlio  del  Senatore  Ottavia  no  Medici,  tu  fatto  Card  in  a> 
le  da  Gregorio  Decimoterzo  Tanno  iy8j.  il  dì  ia.  di  Decembrt^» 
Clemente  Ottavo  Io  fpedì  Legato  in  Francia  ,  e  conclufe  la  pace  fra 
Arrigo  Quarto,  c  Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  ,  e  doppo  la  di 


lai  morte  iu  «letto  Pontefice  ,  cke  li  fu  predetto  di  S.  Filippo  Neri 
c  da  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi,  che  li  predilTe  ancora  *  cho 
farebbe  in  breve  morrò  ,  come  fegu?  il  -d*  17.  del  medemo  mefedi 
Apnk  .  Se  viveva  voleva  fare  l'A  rei  vefeo  vado  Fiorentino  Patriar- 
cato. Arrigo  Quarto  lo  ricevè  in  Francia  fuori  della  Porta,  quan- 
do andò  con  Bonaventura  Generale  de  Minori  Legato,  lu  libero  nel 
dir  la  fua  opinione  .  Volle  al  fuo  feryizio  lèmp re  Gente  Dotta,  e 
Erudita,  fece  gran  Ipefe  in  tal  Legazione  ,  e  fi  acquiftò  l'aura  Po- 
polare. Il  Cardinal  di  dojofa  Franccfe  lo  fece  far  Papa  per  mez- 
zo del  Cardinal  Alefandrino.  Ebbero l'efcluli va  il  Cardinal  Bellar- 
mino, e  Baronio ,  che  furono  propofti .  Leone  Undecimo  aveva  70. 
anni  ,  di  -vago  afpetto,  e  mecenate  de  Letterati.  Si  lafciò  intende- 
re non  voler  nulla  per  le,  e  come  pcftc  tener  lontani  i  Parenti,  c 
non  volere  iàrfi  il  Succeflbre  ,  e  prctefe  di  creare  Cardinali  dotti, 
erudir! ,  e  di  candidi  colmmi,  cUgni  del  Pontificato,  fèce Peniten- 
ziere il  Cardinal  5.  Giorgio,  dieae  10.  mila  icudi  a  Conclaviili, 
e  li  Eeneficii  vacanti  da  200.  feudi  in  giù  .  Aveva  molti  Parenti, 
ma  il  più  llretto  era  Alefandro  -di  Bcrnardetto  Fratello  ,  che  avevi 
un  Figlio  detto  Ottaviano  d'anni  20.  Donò  a  Servi  ay.m.  iCudi,  eli 
vietò  il  vender  le  grazie .  Ordinò  al  Governatore  di  Roma  ,  cho 
iaceJJela  Giuftiaia,  ma  non  con  tanto  rigore.  L'Abbati  Frangipa- 
ni, e  Miffimini  furono  da  lui  eletti  Tuoi  Camerieri,  volendo,  the 
foriero  Nobili  di  primo  Rango. 

I  Cardinali  poi  ,  che  ha  avuto  quella  illuftre  Stirpe  de  Medici, 
fono  i  tegnenti- 

Ipolto  Ai  Giuliano  Medici  fu  fatto  Cardinale  da  Clemente  VII. 
fuo  Zio  .Tanno  1529.  col  titolo  di  Diacono ,  e  di  S.  Pralede,  flj 
io.  di  Gennaro  ,  poi  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  ,  e  Cancelliere  di 

Chicfa  ,  tu  Arcivefcovo  di  Monte  Reale  in  Avignone,  Legatolo 
Ungheria  contro  ilTurcoj  morìawelcnaro  Tanno  iyjf.il  di  J.Ag0- 
fìo  preffò  a  ,  e  nortato  a  Roma  fu  Sepolto  in  San  Lo- 

renzo in  Damafo,  vicino  all'Aitar  Maggiore,  come  fcrivono l'Ab- 
bate Razzi  ne  fuoi  annali  Ecdcfiaftici  manoferitti  a  carte  276  ^ 
•CoronelH  Cofmografo  dclTcccelfa  ,  e  potente  Republica  Veneta,  e 
già  Generale  de  Padri  Coventuali  di  S.  Francefco  nella  fua  Tavola 
-Sinottica  de  Cardinali,  e  li  altri  Autori  fopra  citati.   Quello, co- 
me fcrive  G10:  Battjfta  Adriani ,  tramò  con  Filppo  Strozzi  di  fare 
ammazzare  il  Duca  Alefandro  fuo  Fratello  per  fuccederc  nel  Gover- 
no ,  a  cui  anelava ,  e  voleva  deporre  la  Porpora  ,  alla  quale  non-, 
aveva  f*nio  .    Fece  mettere  fofto  il  Letto  di  Alefandro  gran  quan- 
tità di  Polvere,  ciò  penetrato  Gio;  Battifta  Cibo  Vefcovo  di  Mar- 
ni» lo  rivelò  a  Clemente  Settimo.   Ipolito  Cardinale  fc  ne  %gì<ii 
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Roma  ,  e  mitri  di  paura,  e  di  dolore  mori  in  Itri  in  6,  dì  nel  ca- 
lore di  Eftate  di  Veleno  datoli  da  Alefandro  ,  che  di  ciò  fu  accu- 
lato da  Furofciti  appreffo  Carlo  Quinto  ,  e  fi  purgò  per  mezzo  di 
Domenico  Cani"  iam  fuo  Majordomo,  e  Fiancefco  Guicciardini  Dot- 
tor di«  Legge,  che  conduflc  feco  a  Napoli.  Filippo»  Strozzi  diflcu-» 
a  Cefare  ,  che  Alefandro  era.  figlio  di  Maria,  di  Cafteivecchio  nel 
Territorio  Romano,  e  Moglie  di  un  Vetturale,  che  lo  generò  quan- 
do era  Serva  di  Lorenzo  Medici  .  Carlo  Quinto  ordinò  li  folfe_* 
condotta  avanti  ,  ma  Alcffandro  la  fece  avvelenare  ..  Lo  rimandò 
Carlo  al  fuo  Governo  l'anno  L'anno  feguente  Carlo  Quinto  fi 

portò  a  Firenae  il  di  28.  Aprile,  e  foggiornònel  Palazzo  delMarch» 
Riccardi .  Viddc  con  Tuo  piacere  la  Fortezza  da  bailo ,  commandata  da 
Alefandro  Vitelli  .  Diffeà  AIefandro,chc  lo  terrebbe  in  luogodi  Figlie, 
attende/Te  ad  aver  Figli  di  Margarita  d'Aultria .  Andò  poi  al  Poggio 
opera.  dcL  vecchio  Lorenzo  li  piacque  il  fico.  Clemente  Settimo  in- 
tefa  la  morte  d'I  polito  li  dispiacque  fortemente,  non  ci  effendo  ri- 
maflo  altro,  che  Alefandro,  e  Caterina  Resina  di  Francia  Confor» 
te  di  Arrigo  Secondo  della  Tua  Linea.  Amo  i  Colon nefi ,  perche 
da  loro  era  fiato  fìtto  Papa.  Il  Cardinale  Pompeo  Colonna  morto 
Adriano  propofe  in  Cdnclavc  Jacobacci  per  Papa  ;  i  Cardinali  Gio- 
vani li  diedero  l'efclufiva  .  Irritato  proruppe  in  tali  accenti  fe  li 
doveva  rare  un  Capitano  di  fazione  ,  e  non  un  Vicario  di  Crifto. 
E  rivoltoal  Cardinal  Giulio,  che  tirava  tutte  le  Creature  di  Leon 
Decimo  li  dùTe,  che  proponete  una  delle  fuc  Creature  ,  che  ci  con- 
cdrrebbe  ancor  etto  con  i  fuoi.  Giulio  ne  propofe  due.  Il  Colon- 
na con  ciglio  inarcato  li  replicò  è  dove  Iafciate  Voi..  Li  rifpofc, 
che  non  voleva  efferc  Papa  con  tatìte  contradizioni  ..  Pompeo  fog- 
giunfe,  che  non  fàcelTe  più  parole,  che  lo  voleva  Pontefice.  Temè 
forte  il  Colonna,  che  Giulio  non  facefle  Papa  il  Cardinal  Fra  nei  ot- 
to Orfini  fuo  nemico  da  lui  propofto,  quando  fi  vidde  efclufo  da__#' 
Colonnefi,  e  per  ciò  Pompeo  diflè  a  fuoi  ,  che  creaffero  Papa  Giu- 
lio, come  feguì  il  di  11.  Novembre  1523.  Si  oppole  a  queftà  ele- 
zione il  Cardinal  Franccfco  Soderini  ,  con  dire  ,  che  come  Beffar- 


do non  poteva  federe  nel  Soglio  di  Pietro..  IJ  Colonna  li  rifpofé 
che  la  fua  legitimazionc  era  fiata  provata  in  Giudizio  dà  Leon  X- 
per  farlo  Cardinale  con  titolo  di  Matrimonio  Clandefttno  fra  Giù» 
liano  Medici ,  e  Fioretta  de!  Cittadino  fua  Moglie.  Razzi  in  d.  I* 
Gio;  di  Cofimo  primo  Granduca  di  Tofcana  ,  e  di  Leonora  di 
Toledo  fu  da  Pio  Quarto  di  Milano  fatto  Cardinale  l'anno  iyd*ò.  il 
dì  31-  Gennaro,  e  lo  dichiarò  Arcivescovo  di  Pifa,  con  titolo  di 
Diacono  -,  e  di  S.  Maria  in  Domenica  l'anno  iy6n  morì  in  Pifa  il 


di       di  Dicembre  di  una  fioccata  datali  ia  una  cofcla  dal  Fratti* 

1  ;  uoo  Grazia  à  caufa  della  Caccia  . 

l\ fumando  di  Cofimo  fuddetto  fu  tatto  Diacono  Cardinale  da  11* 
illciio  Pio  Tanno  ijoj.  A  dì  6,  di  Gennaro  col  titolo  di  S.  Maria 
iu  Via  Lata.  Morto  Francefco  fuo  Germano  Granduca  di  Tofcana 
rinuunò  il  CappeKo  Cardinalizio  Tanno  ty88.  fotto  Sifto  Quinto, 
e  lece  far  Cardinale  il  Marchete  del  Monte  S.  Maria  .  Si  accasò 
con  Cnltioi  di  Lorena,  come  fcrive  il  Coronelli  nella  fua  Tavola 
binotcici  de  Cardinali.    Morì  Granduca  . 

Carlo  di  Ferdinando  Primo  ,  e  di  Criftina  di  Lorena  nato  li  io. 
Marzj  ij9f.  tu  fitto  Cardinale  Diacono  da  Paolo  Quinto 
l'anno  161?.  il  dì  2.  di  Decembre  con  titolo  di  Vefcovo  Oftienfe  • 
Morì  Decano  del  (acro  Collegio  l'anno  1666.  il  dì  2.  di  Giugno, e 
tu  fcpolto  in  San  Lorenzo  di  Firenze ,  come  fcrive  il  P.  Coronelli 
mila  Tua  Tavola  Sinottica  de  Cardinali. 

.  Gio.Carlodi  Colìmo  Secondo  Granduca  diTofcana  fu  fàttoCar- 
dinale  da  Innocenzio  Decimo  l'anno  1044.  il  dì  14.  di  Novembre^ 
Col  titolo  di  S.  Giorgio.  Mori  l'anno  id"5j.  il  dì  23.  di  Gennaro, 
c  fu  fepolto  in  San  Lorenzo  di  Firenze  ,  come  ferire  il  Coronelli 
pella  iua  Tavola  Sinottica  de  Cardinali . 

Leopoldo  di  Cofimo  Secondo ,  e  dell'Arciduchetfa  Maria  Madda- 
lena Soreila  dell'  Auguftiflimo  Imperatore  Ferdinando  Secondo  ,  fu 
fatto  Cardinale  da  Alciandro  Settimo  l'anno  1666.  col  titolo  di  San- 
ta Maria  in  Cofmadin  ,  fu  A  rei  vefcovo  di  Montereale,  nacque  li  6. 
Novembre  1617.  morì  l'anno  167?.  il  dì  10.  di  Novembre,  comc«# 
fcrive  il  Coronelli  nella  fua  Tavola  Sinottica  de  Cardinali. 

Francefco  Maria  di  Ferdinando  ,  e  di  Vittoria  della  Koverc  de 
Duchi  d'Urbino  >  ultima  rampollo  fu  fatto  Cardinale  l'anno  i6Só. 
il  di  2.  di  Settembre  da  Innocenzio  Un  dee  imo  ,  col  titolo  di  Santa 
Maria  in  Domenica  ;  «Rinunziò  il  Cappello  l'anno  171;.  fotto  il 
Regnante  Clemente  Undecima  di  Cafa  Albani  d'Urbino,  e  fi  acca- 
sò con  la  Principefla  della  Mirandola  per  aver  Succeffione ,  ma  mo- 
rì l'armo  1714.  fenza  Figli  .  Aveva  d'entrata  fra  beni  Allodiali,  e 
Benefica  Ecclefiaftici  intorno  à  60.  mila  feudi  annui  ,  fu  Canonico 
di  Toledo,  e  Abate  delia  Badia  della  Verrucoia  fondata  dal  Mar- 
chele  Ugo  di  Tofcana  nella  Valle  di  Calci  ,  Propofto  di  Prato  , 
Abbate  di  Nonantola,  e  di  altre  Badie  ,  fù  coitele,  liberale,  c-* 
prudente . 

Gli  Arcivefcovi,  c  Veicovi,  che  ufeirono  da  quefta  illuflre  Stir- 
pe de  Medici,  fono. 

Filippo  primi  Vefcovo  d'Arezzo  ,  poi  eletto  A  rei  vefcovo  di  Pifa 
l'anno  145/.  e  morì  nel  74.  che  ordinò  fi  faceflcro  i  Fencftroni  in_. 
Camposanto.  *  An- 
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Andrea  Medici  fu  Arcivescovo  Tettino  l'anno  t$;y.    Gio;  Car-i, 
dinàie  figlio  di  Cofimo  Primo  Granduca  di  Tofcana  fu  Arcirefcovo 
di  Pila  l'anno 


Alelandro  d'Ottaviano  Cardinale  ,  poi  Papa  fu  Arcivcfcovo  di  Fi- 
Unze  l'anno  1574.  c  ^ZUI  l'orme  del  Cardinal  Giulio  ,  che  fù  qui 
Arcivcfcovo  Tanno  151^. 
Giuliano  Medici  ru  Arcivcfcovo  di  Pi  fa  Tanno  1620. 
Leopoldo  Cardinale  fu  Arcivefcovo  di  Monreale  in  Regno  Tan- 

DOCoft7a°ntino  Medici  dell'Ordine  di  S.  Domenico  hi  Vcfcovo  d'Or- 
fieto  Tanno  1257.  Griffe  *a  viti  di  $•  Domenico  ,  e  ordinò  il  luo 
Ufficio  ,  morì  in  Grecia ,  e  fu  fcpolto  in  Perugia. 

Donato  Medici  fu  Vcfcovo  di  Piftoja  Tanno  1^6.  c  mori  Tan- 
no 1474. 

Filippo  Medici  fu  Vcfcovo  d'Arezzo  Tanno  tétfó. 

Bernardo  d'Agoftino  Medici  fu  Vefcovo  di  Forlì  l'anno  l%i6. 

Bernardino  Medici  fu  Vcfcovo  di  Forlì  Tanno  1% 28. 

Bernardo  Medici  figlio  di  Francefco  fu  Vcfcovo  di  Cattano  Tan- 
no isji.  Cofimo  Primo  Granduca  di  Tofcana  io  fpedì  Oratore  a-# 
Genova  à  Cario  V.  che  pretendeva  200.  mila  feudi  per  T  inveftiw- 
ra  di  Piombino. 

Alefandro  d'Ottaviano  Medici,  che  fa  Cardinale,  c  Papa,  fu  Ve- 
feovo  di  Piftoja  Tanno  1573. 

Leonardo  Medici  fu  Vefcovo  di  Forlì  Tanno  1627. 

Pietro  Paolo  Medici  fu  Vcfcovo  d'Ahftc  nel  Regno  di  Napoli ,  e 
Bali  del  Delfinato  Tanno  16? 2. 

Carlo  Medici  Principe,  e  Cardinale  fu  Vcfcovo  di  Palcftrina  Tan- 
no 16*0.  e  poi  d'Oftia  5  raccolti  dall' Ifalia  Sacra  di  Ferdinando 
Ughelli  ,  dalla  Cronologia  de  Vclcovi  del  Burali  ,  del  Cavaliere^ 
Marchcfi,  e  del  Tronci . 

Gli  Abbati,  che  fono  ufeid  da  quefta  illuftre  Stirpe  de  Medici, 
fono  i  fcgucnli. 

Don  Pietro  Abbate  Caftncnfe,  che  fiorì  Tanno  ijio.  fu  Abbatcj 
di  Firenze,  e  di  Roma. 

Don  Francefco  di  Tolofìno  di  Tommafo  Medici  fù  Abate  di  San 
Zeno  di  Pifa  dell'Ordine  Camaldolese ,  che  morì  Tanno  1487. 
fù  fepoltonelli  Angioli  di  Firenze,  come  al  regiftro  di S.  Benedetto. 

Il  Cardinai  Gio;  di  Lorenzo  fu  Abate  Commiflario  di  Monte  Ca- 
lino e  doppo  19.  anni  la  rinunziò  con  Penfìone  di  4.  mila  feudi , 
ebbe 'pò1  dall'Abate  Don  Giulio  Bonvicini  Volterrano  la  Badia  di  S. 
Giulio  di  Volterra  in  commenda  ,  e  Monfig.  Bava  Volterrano  fotto 
Gregorio  Decimoterzo  la  reitituì  al  fuo  Ordine  Camaldolese  ,  iauif 
0  . ,  .  -pre-' 
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premio  di  ciò  ì  Monaci  li  fanno  ógni  Mercoledì  un  ÀrniÌ*erf*frf<»»  1 
*  Gentile  Carleno  Medici  da  Monte  Novo  Referendario  Apoftolico, 
fu  Abbate  Commendatario  dell'inane  Badia  di  S.  Maria  d'Agnanò 
nella  Val  d'Ambra  l'anno  1528.  e  D.Gio:  di  Vincenzo  Carleno  Me- 
dici fu  di  cfla  Abate  l'anno  ijfj.  che  poi  San  Cario  Borromeo  Car- 
dinale Commendatario  la  rifegnò  a  Tuoi  Monaci  Caffcnertfi.   1  Boiv 
romei  di  Milano  fi  difleró»  nell  antico  de  Vtttaliani.  L'anno,  ijpo,  } 
Margarita  di  Filippo  Borromci  Patrizio  Fiorentino  fiaccasò  con  , 
Jacopo  Vitaliani  di  Milano,  e  procreò  Jacopo,  il  auaie  fu  adottato 
da  Gio;  Borromei  Fratello  di  Margarita,,  e  fu  Erede  univerfalccoo  • 
patto,  che  fi  chiamafle  de  Borromci  A  che  fono  quelli  di  Milano»  : 
che  in  oggi  fono  Conti,  e  Principi.. 

Boti  Paolo  Medici  Patrizio  Veneto  dell'Ordine  di  Cam  Idoli  fu 
Abate  ,  e  Vifitatore  Camaldolenfe  fotto-  il  Generale  Poq  Clemente 
Mencarelli  da  Tefi  profitto  della  Badia  di  S.  Croce  della  Avellana 
Uomo  molto  illufìre  nelle  Lettere  j  effendo  Vifitatore  ancóra  l'Abate 
Dpn  Sebaftiano  Benini  Cittadin  Fiorentino  l'anno  \6^g. 

Don  Paolo  Medici  fu  Abate  di  Monte  Uliveto  di  Firenze  molte* 
«rato  all'A.  R.  di  Cofimo  Granduca  di  Tofana .: 

Per  le  fazzioni  de  Guelfi,  e  Ghibellini  &  allignò»  quefta  Nobile 
Famiglia  de  Medici  in  divexfeCittà  d'Italia,  e  ne  ufeirono  Uomini 
jnfigm  sì  in  dignità,  valore  ,  e  lettere,  còme  fcrive  Bernardino  Co- 
rio  nelle  fue  lìtorie  di  Milano  ove  fon  i  M  archefi  di  Marignano 
da  quali  ufeirono  un  Pio  Quarto  Sommo  pontéfice  ,  Guido  Arcive- 
feovo  di  Chicti,  Averardo,  Gio:  Pietro  ,  e  ChrifìofoTo  Vcfcovi  di 
dìverfe  Città  di  Lombardia.  Gio; Jacopo  denetale,  di  Carlo  Quia* 
to  ,  che  conquido  Siena ,  fcittro,  Colimi,  Leone  ,  Gio,  è  Angio- 
lo vaio  olì  Capitani. 

Da  Medici  d'Arezzo,  che  abitavano  nella  contrada  di  Rugama- 
fìra  ufeirono  MafTario,  Andrea,  Voglia,  Gio.  eccellenti  Legali, 
Pietro  ,  e  Lorenzo  valorofi  Capitani  oc» li  Aretini  .. 

Da  Medici  d'Orvieto  ufeirono  GiacomoMedici  che  fu  Confolé 
l'anno  1030.  Raimondo  Confole  1'  anno  198?.  Guido  Confof^» 
1' Annotili.  Rinieri  Confole  V  anno  Ufi.  Fa  ffuccio Capitano  1* 
anno  iioj.  Rinieri  Capitano  l'anno  1214.  Rtibe  to  Capitano  1* 
anno  1267.  Lorenzo  ,  e  Gio.  Vcfcovt,  M'chele  ,  Guido,  Bernar_ 
d>,  Jacopo  valorofi  Capitani;  come  fcrive  Cipriano  Manenti  nella 
fua  lilo ria  della  Città  d'Orvieto  nel  Libro  primo  à  carte  17. 

Da  MeHici  Principi  d'Ottaviano  dì  Napoli  che  fono  ftrett'  con- 
giunti d.l  Gran  Duca  Cofìmo  Regnante  fono  ufeiti  molti  Uomini 
infigni  .   Siccome  da  Medici  di  Venezia  ,eda  altre  Città  d'Irai  /a. 

Quella  Illuftrc  Famiglia  già  da  Rifrcdo  Calteli©  antichi/limo  del. 

l'Ai  ~ 
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l'Alpe  Tanta  la  fi*  Origine  da  Eritto  della  Medica  ,  renne  Ugo," 
come  fi  vede  dall'Archivio  di  Badia  di  Firenze  carte  jo.  Calie  ci  a 
O  numero  io.    Da  Gio.  Tenne  Azzo  j  «he  generò.  Giannicolo  Si- 
gnore di  Caftagnolo  .    Brino  éTcftimonio  àun  contratte  dell'  a n- 
no     77  rogato  da  Lamberto  Notaro,-  che  è  nell'Archivio  di  Pil- 
-Ugnano  legnato  col  numero  }66.  nell'Archivio  di  Firenze  «umero 
*7*  in  un  contratto  di  quietanza  nell*  Archivio  del  Duomo  .  Ro- 
fò  Gio.  l'anno  mi.    Da  Ugo  venne  Alberto  .    Archivio  di  Ca- 
Aello  l'anno  11^7.    Rogò  Gottulo  Notaro  .    Da  Azzo  venne  Gio. 
come  fi  vede  in  un  Stromcnto  che  hanno  le  Moniche  di  Santa  Fe- 
licità di  Firenze  ,  rogato  da  Corbizo  .    Da  Ugo  venne  Averardo 
Padre  di  Gio.  .   Ildebrando  generò  Piero  Padre  di  Rolando  ,  di 
Gio,  di  Bernardino  da  cui  deriva  tutta  la  linea  diretta  de*  Medi- 
ci 1  «come  fi  prova  dal  riguardevole  Archivio  delle  Moniche  di  Lu- 
co di  Mugello,  che  è  de' pi  11  (limabili  d'Italia,  effendovi  fcrittu- 
re  fino  di  900.  anni  ;  come  hò  avuto  fortuna  di  vederlo  per  ia_# 
bontà  della  Badeffa  Donn'Anna  Maria  Mancina  Sorella  di  Fran- 
ccico  Mancini- Gentiluomo  Fiorentino  Padre  di  Orazio  ,  e  del  Ca- 
valiere Paolo  una  delle  più  illuftri ,  e  antiche  Famiglie  di  Firen- 
ze conforte  de' Magalotti  oriunda  dall' antica  Città  ai  Arezzo  /co- 
me fi  prova  dalle  Scritture  ,  che  fono  nell*  Archivio  di  Morello, 
e  di  Badia  ,  e  di  S.  Maria  in  Grado  da  me  lette  .   In  un  Stru- 
cmento  di  refutazione  alla  prefenza  d' Azzone  dice  Fil:  bone  memorie  & 
'JohHis  Br  itti  Medici  Vatris  Tetri  y  Bernardini,  J on-  *Averardi,  bone  memorie, 
Ugonis  feà  Gerardide  le  medico  ^jonis  de  Coflagnuolo  .    L'anno  1092. 
rogò  Gherardo  Notaro  che  è  detto  Stromcnto  nel  Sacchetto  A  nu- 
mero 35.    In  un  giudizio  poi  chela  Cornelia  della  Toicana  Matii- 
?    de  [<:he  donò  ilpatrimonio  fuo  à  San  Pietro  ,  e  ditele  i  Pontefi- 
ci dall'  empio  Arrigo  Imperatore)  fa  in  Firenze  alla  prelcnzadi 
molti  Nobili  tra  quali  fi  ritrovano  Gio.  Piero  ,  e  Bernardino: 
Filli  bona  memori  a  Ugonis  Bricioli  anno  ropp.    Rogò  Piero  Notaio 
che  è  nell'Archivio  del  Doumo  di  detta  Città.    Da  Bernardino 
*   vengono  Gherardino  ,  Ugolino  ;  come  fi  vede  da  un  I  finimento 
che  è  nell'Archivio  delle  Moniche  di  Luco  cartella  regnata  enu- 
mero 74.    Rogò  Ugo  Notaro  .    Da  Gherardino  nafeono  Bernardi- 
no ,  Mainetto  ,  Ugo,  Giambono  ,  che  fu  Padre  di  Cariflimojco- 
me  fi  vede  nel  giuramento  fatto  da  Fiorentini  coni  Senefi  per  con- 
ferva re  la  pace  l'anno  1201.  Chiariamo  procreò  Giambone  ,  che 
fu  padre  di  Buono  ,  di  Bernardino,  di  Galgano,  che  fu  Padre^, 
di  Bonagiunta  5  Mainetto  là  Padre  di  Giambono  ,  Jjcopo  fu  Pa- 
dre d'Averardo,  e  di  Chiarimmo;  come  fi  prova  dal  Configliode* 
Fiorentini  del  124?.   Albizo  Ubaldini  Figlio  d*  Azzo  l'anno  124*. 
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fa  I  ertamente;  ore  fa  rtolri  legati ,  e lafcia  Credi  univerfali  i  po- 
veri di  Criftoj  Lafcia  esecutore  tefta  menta  rio  il  Cardinale  Otta- 
viano Ubaldino;  fono  in  elfo  Tcftimoni  Romano,  e  Angiolo  Me- 
dici. I  più  illuftri  Uomini  di  quella  Cala  fu  Gio»  che  liberò Scar- 

Seria  }  e  fi  oppofe  à  «edemi  Vifconti  a  Vieri,  e  Siiveftro  amati 
alla  Plebe  tennero  in  tranquilli  ,  e  pace  la  Repubblica  .  L'an- 
no i$p8.  iòllcvatefi  bruciò  le  Cafe  degli  Albiai  de*  Ricci  ,  e  di  al- 
tri Cittadini  poi  corfe  alla  Cafa  di  Siiveftro  ,  c  di  Vieri  ,  pre- 
gandoli à  liberarla  dalla  tirannia  di  Mifo  Albizi  Gonfaloniere  • 
Non  vollero  quelli  due  Fratelli  tarli  allora  Signori  di  Firenze, co- 
me potevano  ,  avendo  dalla  loro  la  Plebe  per  l'amor  grande  che 
portavano  alla  Patria  ,  e  alla  Tua  liberti  .  L*  ar»no  139?.  i  Si- 
gnori celiarono  Donato  Acciaioli  9  Alemanno  Figlio  di  Sii veftro, 
Antonio  di  Bartolomeo,  e  Antonio  di  Gio.  Medici  imputati  di 
aver  fatto  follcvar  la  Plebe  a  e  non  contenti  bandirono  incori-* 
quelli  che  difendevano  da  Siiveftro  Medici  ;  e  dichiarata  Ribella 
tutta  la  Cafa  Medici  . 

La  Plebe  nel  78.  creò  Cavalieri  Spron  d'Oro  SiÈveftro,  e  Vieri,  a 
quali  era  contrario  Mafo  deil'Albizi  potente  Cittadino,  difefero  la 
Sagreftia  delli  Monaci  dell'Angioli ,  con  Guido  del  Palagio ,  che  non 
folle  faccheggiata  dalla  Plebe,  che  in  numero  di  10.  mila  fottoCcc- 
co  da  Poggi  bonfi  doppo  bruciate  le  Cafe  deil'Albizi  fi  era  portata. 
Saccheggi  otturo  il  Mona  fiero  ,  portando  via  per  più.  di  200.  mili^ 
feudi  fra  Oro,  Argento,  e  altri  Supelletili  pofti  quivi  da  Cittadi- 
ni, come  Luogo  Sacro  ,  e  riverito  da  tutta  la  Città  per  la  Santità 
della  Vita  di  quei  Monaci  ,  che  ftavano  in  perpetua  Claufura  ,  co- 
me le  Monache,  di  modo  che  quando  la  Republica  aveva  qualche» 
gran  travaglio  ricorreva  all'Orazioni  de  Monaci  delli  Angioli,  che 
erano  tutti  Nobili  Fiorentini  ,  come  fi  vede  da  i  regiftri  in  Carta- 
pecora di  eflo.  Non  fi7Ìa  I»  Plebe  del  Tacco,  voleva  brucia  re  tut- 
to il  Monaftero,  al  che  fi  opnolero  Silveftro,  e  Vieri  Medici,  che 
potevano  commandarli  ,  ei  Monaci  devano  molte  obligazioai  per 
ciò  a  quefta  Cafa  ,  fu  efìinto  H  Vice  Priore,  e  due  Converti.  L| 
altri  Monaci  fuggirò!  o  nel  Spedale  di  S.  Ma  ria  Nova,  come  fi  fi 
cava  da?le  Vemorit  di  detto  Monaftero. 

I  Medici  cfiliati,  alcuni  andarono  a  Verona,  Milano,  Brefcii, 
Pi.-!C?nza  ,  Lucca,  Ferrara,  Venezia  ,  SafTofcrrato  ,  Piacenza ,  a 
Moti  renovo,  c  in  altri  Luoghi.  Quello  che  pift  di  tutti  iHotó- 
fe  quefta  Cafa  fù  il  fo prac ita to Cofìmo Padre  della  Patria,  più  opu- 
lente «h  quanti  Cittadini  d'Jtslia  ,  e  colla  Tua  prudenza  divenne  il 
primo  Cittadino  di  Firenze  ,  benché  avefle  contrari  Niccolò  d'Uz- 
aano,  e  Rinaldo  deil'Albizi  potenti  Cittadini»  Morì  Gio.  Padro 

ranno 
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l'anno  142?.  Lorenzo^  e  Cofimo  con  28.  altri  di  Cafa  Medici  l'ac- 
compagna rono  al  Sepolcro  vediti  a  bruno ,  ]j  Oratori  di  CcfarO, 
de  Re,  e  altri  Principi,  e  tutti  iMagiftrati  della  Città,  tanta  era 
la  ftima  di  quella  Cafa  .  Gio*  lalciò  per  ricordo  a  Cofimo,  e  Lo- 
renzo ,  che  non  faceflero  del  palagio  Bottega  de  poveri,  che  prcn- 
deflero,  quello  li  dava  la  Republica;  Non  impediflcro  la  GiuAizia, 
e  ftimaffero  tutti.  Li  lafciava  Ricchi,  e  Potenti,  fu  elli  benigno, 
e  liberale  ,  e  però  acclamato  da  tutti  .  |,  mila  fiorini  cotto  quefto 
mortorio .  Co  fimo  fi  accasò  con  Con  te  (Tina  Bardi  de  Confi  di  Ver- 
nio,  e  procreò  Gio.-  che  fi  maritò  con  Ginercea  Alcfandri ,  e  Pie- 
ro, che  era  iempre  gottofo  ,  che  fi  accasò  con  Lucrezia  Tornabuo* 
ni  Tanno  145;.  morì  Gio.*  di  Cofimo  con  gran  rammarico  del  Padre, 
in  cui  aveva  fondatola  fuaSucceffione ,  eflendo  Pietro  Tempre  infcr- 
mo;  era  morto  a  Gio?  un  Figlio  detto  Cofimo  .  Sofpirava  di  con> 
rinuo  Cofimo  ,  che  aveva  poca  Famiglia  per  fi  gran 'Cafa  .  Piero 
procreò  Giuliano,  e  Lorenzo.  Mori  Cofimo  Padre  della  Patria  nel* 
la  fua  Villa  di  Careggi  l'anno  1463.  il  di  primo  d'Apodo  di  dolore 
di  Stomaco,  e  d'Urina.  Il  Pubi /co  deputo  Luca  Pitti ,  Angiolo  Ac- 
ciaioli, e  Diotifalvi  Neroni  per  farli  l'Efequie,  che  in  vero  furono 
da  gran  Principe.  L'anno  1466.  i  detti  tré  Cittadini  preteiero,  che 
Piero  non  aveffe  più  nella  Republica  la  maggioranza  del  Padre_#» 
Procurarono  d'ammazarlo,  ma  temevano  della  Plebe,  e  dell i  Amici 
di  Piero  ,  fecero  venire  per  conduttiere  della  Republica  Ercole  d* 
Efte  Fratello  di  Borfo  con  1300.  Cavalli,  e  li  ordinarono,  che  ve- 
nendo Piero  da  Careggi  in  Lettica  à  Firenze  l'ammazaflc.  Gio;  Ben-' 
rivogli  Signore  di  Bologna  li  (velò  tutto  •  Piero  fece  venire  2500. 
Uomini.  Niccolò  Valori,  che  fcriffe  la  Vita  di  Lorenzo  Figlio  di- 
ce, che  fu  auvifato,  che  molti  armati  (lavano  su  la  Via  dritta  per 
ammazare  il  Padre,  elli  lo  fece  andar  per  altra  Via  ì  Firenze, 
delufe  i  Nemici  .  Andò  Lorenzo  per  Via  maefìra  ,  dicendo  all'ar- 
mati efler  Piero  poco  addietro ,  e  cosi  lo  liberò  dalla  morte ,  andò 
Piero  da  Signori,  e  li  raoftrò  la  lettera  del  Bentivogli ,  mandò  Ber- 
nardo Corbinelli  a  Ercole  ,  che  deponefle  V  arme  ,  altrimenti 
contro  di  lui  fi  farebbe  affaldato  gente,  fece  CommifTario  Generale 
Bernardo?,  e  fi  fortificò  Piero  .  Niccolò  Soderini  con  200.  Uomini 
voleva  facchegiare  la  Cafa  di  Luca  Pitti 5  non  volle  Piero.  Luca  fi 
accordò  con  Piero .  e  diede  una  Tua  Nipote  a  Gio:  Tom  abuoni  co- 
gnato di  Piero,  che  aveva  400.  Fanti.  Luca  lo  vifitò.  Diflfe  Piero 
che  li  aveva  tenuto  per  Padre,  e  Cofimo  per  Fratello,  e  che  fi  mi- 
ra vigliava  dell'accaduto.  Lucali  Rifpole,  che  ne  erano  flati  cau- 
fa  chi  li  aveva  rapprefentato  la  falfità  .  Si  abbracceremo ,  e  bacio* 
rono  *  e  Luca  partì  piangendo  ,    Niccolò  Sederini  difle  %  Luca  ▼  > 


ingannate  di  avere  fatto  pace  con  Piero ~ì  Siamo  t  tempo  di  ferii 

morire  tutti  a  j.  e  di  fpegnere  ia Famiglia  Medici.    Luca  fi  armò, 
comandò  per  Ercole.    Piero  li  fpedì Lorenzo  a  dirli,  che  movimen- 
ti erano  quelli  ,  e  Io  rappacificò  .    Piero. non  volle,  che  i  Priori 
faceflfero  morire  il  Soderini,  e  Luca,  ma  fi  contentò  ,  che  Angiolo 
Acciaioli,  e  Figli  a  Barletta,  il  Neroni,  e  due  Figli  in  Sicilia  ,  il 
Soderini,  con  Gerì  figlio  in  Provenza  per  20.  anni  ,  Gualtieri  per 
10.  anni  fuori  dei  Dominio,  e  Luca  Pitti  non  fu  confinato  .  ma—» 
tutti  lo  sfugivano,  e  mormoravano  di  luii   lAArcivefcovo  di  Firen- 
ze Neroni  andò  a  Roma,  e  mai  volle  tornare.    40.  Cittadini  furo- 
no in  denari  condonati .    Il  Soderini  ,  e  Neroni  andarono  a  Vene- 
zia ;  furono  perciò  dichiarati  Ribelli  .    L'anno  1469.  mori  Piero 
Medici,  il  quale  raccomandò  Lorenzo,  e  Giuliano  Figli  a  Tomaia- 
Io  Soderini  tuo  Amico;  doppo  Piero  era  il  principale  Cittadino  di 
Firenze.   Ragunò  quello  in  S.  Agoftino  la  Nobiltà  ,  dicendo ,  che 
il  Papa  voleva  dar  Bologna  a  Veneti  ,  e  che  Firenze  aveva  bifogno 
di  un  Capo  per  il  pencolo;  e  fecero  Lorenzo  di  Piero,  fu  dichia- 
rato Sindico  del  Comune,  e  fece  Cavalieri  il  Gonfaloniere  ,  e  Ri- 
ftoro  Seriftori  l'anno  1470.  alloggiò  nel' fuo  palazzo  Gio;  Galeazzo 
Duca  di  Milano.    Biffe  che  aveva  veduto  in  Cafa  Medicijpiu  core, 
che  in  tutta  Italia.  Va  fi  di  pietre  prez  iofe,  e  Quadri  di  Gio:  Gal- 
lerò .    Lorenzo  fu  amico  di  Silfo  Quarto,  lo  pregò  a  far  Giuliano 
Fratello  Cardinale;  ricusò  Siilo  di  farlo,  ne  nacque  un  motto,  che 
effondo  Lorenzo  andato  a  Roma  per  un  Capello,  aveva  riportato  una 
.Mitra  per  meffer  (Sentile  fuo  Maeftro  dichiarato  Vefcovo  d'Arezzo, 
L'anno  1478.  il  dì  26*.  Aprile,  effondo  Lorenzo  in  Duomo  con  Giu- 
liano, e  il  Cardinal  RiarioNipote  del  Papa  alla  Meffa  ,  fu  aOalito 
da  Francefco  Salviati  Arcivefcovo  di  Pifa  capo  de  Congiurati,  da 
.Bernardo  Bandini ,  e  altri  nell'alzarfì  dal  Sacerdote  la  Sacrofan t a_- 
Oftìa  ,  ci  la  reftò  ferito  nella  .gola  da  Antonio  Maffci  Scrittore  da 
Volterra,  e  Giuliano  cf  tinto  da  Bernardo  Bandini,  e  Francefco  Par- 
ri  capo  della  Congiura.    Lorenzo  fi  lalvò  in  Sa  gre  (Ha  .   La  Plebe, 
che  amava  i  Medici  fi  Dofe  tutta  in  arme  corfe  alle  Cafè  de  Pam" li 
atterorono,  e  prefero  chi  trovarono  ,  e  l'impicco rono  ,  come  fecero 
a  Francefco  Pazzi  ritrovato  nel  Monaftero  degl'Angioli  ,    Volle  ve- 
dere fe  Lorenzo  era  vivo  ,  fe  non  volevano  brucciare  tutta  la  Città, 
La  pregò  Lorenzo  a  lafciare  fare  a  Cefare  Petrucci  Gonfaloniere, 
che  veduto  l'Arcivefcovo  Salviati  mentre  difeorreva  mutafle  di  colo- 
re, e  guardar  ad  ogni  poco  alla  Porta ,  lo  fèce  impiccare  ad  una—» 
Fineftra  del  palagio  con  altri  Congiurati,  e  in  particolare  de  Parri. 
Il  Conte  Ria  rio  nemico  del  Medici  fu  orditore  di  qaefta  orrenda..» 
Congiura  .    Ditte  a  Gio:  Battuta  Mootefecco  ,  che  Teleguide,  ma 
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•icusò  di  fi  ria  in  Chiefa  ,  chetò  a  ala  te  di  Lorenzo;  perche  Fran- 
:efco  Pazzi  trovò  gente  incfperta.    Siilo  Quarto  irritato  della  mor- 
e  dell'Arci ivefeovo  unito  con  Sent  ii ,  e  Ferdinando  Rè  di  Napoli  li 
>andì  la  guerra,  e  interdice  Firenze.    I  Fiorentini  fecero  lega  eoo 
i  Veneti,  e  con  il  Duca  di  Milano.   Spedirono  al  Rè  di  Francia, 
:he  li  levaffe  l'obedienza  ,  e  richiamafle  di  Roma  i  fuoi  Preiati  fe 
lon  levava  l'armi  di  Tofcana,  li  fpedì  Filippo  d'Argentone,  chc^ 
promofle  tutto  .   Spedì  Stfoi  il  Trombetta  del  Duca  di  Calauria  I 
[nanifeftarc  a  Fiorentini,  che  la  guerra  fi  faceva  à  caufa  di  Lordi- 
lo per  i  torti  fatti .  che  pe  rò  lo  cacci  afferò  di  Firenze  .  Lorenzo 
fece  radunare  tutti  i  Cittadini  dicendoli,  che  era  pronto  a  morire, 
b  ad  andar  in  efìlio  per  la  fa  Iute  della  Patria.   Li  dillero  fìefledi 
buon  animo.    I  Papalini  feorfero  fino  alla  Città  d'Arezzo,  prefero 
U  Monte  a  S.  Savino.    Nella  Val  di  FJ/a  fecero  gran  danni.  Lo-» 
reazo  fenza  parlare  andò  a  Napoli  dal  Rè  Fernando  ,  e  à  forza  di 
danaro  Io  levò  dalla  lega,  e  Sirto  Quarto  fu  affretto  contra  lua  vo- 
glia a  far  pace;  effondo  reltato  Colo.    Si  lamentò  del  Rè.    A  (Toh  è 
il  Papa  nel  Portico  di  S.  Pietro  gì*  Oratori  Fiorentini  dalla  Cénfu- 
ra  ,  fu  per  quella  guerra  tutto  lo  Stato  lacerato  Tanno  1489.  Nel 
8$.  andòLorertzo  alla  Dieta  di  tutti  i  Principi  Italiani,  che  fi  col- 
legarono contro  i  Veneti,  che  fi  volevano  far  Rè  d'Italia.  Loren- 
zo contribuì  danaro,  acciò  fi  facefle  ,  e  il  Senato  fi  lamentò  di  lui. 
Si  accasò  con  Clarice  Orfini ,  e  procreò  Lorenzo,  Piero ,  e  Gio; 
4.  Figlie,  una  ne  accasò  a  Giacomo  Salviati,  una  à  Piero  Ridolfi, 
Maddalena  à  Francefchetto  Cibo,  Figlio  d'Innocenzo  Ottavo,  e  la 
quaita  à  Gio:  Medici.    Lorenzo  fu  di  gran  Configlio  amò  i  Lette- 
rati .    Nutrì  i\  Poliziano,  Criftofòro  Land.no  ,  Matfilio  Ficino,  e 
Demetrio  Greco  ,  e  altri  Uomini  del  luo  tempo  .   Gio:  Pico  della 
Mirandola  Uomo  infigne  nelle  Lettere ,  che  aveva  veduto  quafi tut- 
ta l'Europa  invaghito  delle  regie  qualità  di  Lorenzo  fi  fermò  in  Fi- 
renze .    Fu  Lorenzo  amante  della  Scoltura  ,  Pittura,  Architettura, 
e  Muììcj  ,  efèce  molte  Poefij  .     Aprì  in  Pila  un  belliflimo  Studio, 
per  la  Gioventù  Studiofa  ,  e  condiuTe  a  leggere  i  primi  Uomini  d* 
Italia.    Mattia  Corvino  Rè  d'Ungaria  li  dimoftrò  molto  amorfa. 
11  Soldano  d'Egitto  lo  regalò.    II  Turco  H  diè  nelle  mani  Bernardo 
Band  ini,  che  li  ucci  Te  il  Fratello  ,  che  lo  fece  impiccar  con  quel- 
la fune,  che  fi  era  calato  dal  Campanile  del  Duomo  quando  fuggì. 
Fù  eloquente,  arguto,  rifoluto,  fi  dilettò  d'Uomini  faceti.  L'an- 
no 1402.  Innocenzo  Ottavo  fece  Cardinale  il  fuo  Figlio  Gio:  che 
era  nella  Badia  di  Fiefole  ,  e  volle  ,  che  il  Generale  de  CamaldoJi 
Pietro  Dolfino  Patrizio  Veneto  1* accompagnaile  a  Roma  .  L'anno 
14P2,  mori  a  Careggi  Lorenzo  di  mal  di  Stomaco  il  dì  ?.  Aprile, 
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nel  * /Uà  fui  dì  44.  intu  T    Succedè  ne!  governo  Piero  figlio,  fl 
G>nralonicrc  Federighi  fi  veftì  a  bruno ,  come  fe  fòlle  morto  il  Pa- 
dre delia  Patria.    Pier  Leoni  fuo  Medico  fu  trovato  in  un  pozzo, 
o/e  fi  gettò  difperato  di  non  aver  potuto  rifanar  Lorenzo  .  Loren- 
zo Fratello  del  primo  Cofimo  procreò  Pier  Francefco,  e  qucfto  Lo- 
renzo, e  Gio.    L'anno  1492.  indorano  ad  una  veglia  ,  e  Gio:  ballò 
con  una  Dama  amata  da  Piero,  ma  Mafcherato;  Piero  per  invidia 
li  macchiò  d'Inchioftro  il  vefh'to  di  Teletta  d'Argento ,  ma  non  ne 
fece  cafo  Gio.    Ritornò  a  ballare  con  la  inedema  Gio;  di  che  irri- 
tato Piero  li  levò  la  Mafchera  per  forza  .    I  due  Fratelli  con  Pu- 
gnale ferirono  Piero  nel  petto  .    Li  fece  confinar  in  Villa,  tmé 
mndorono  a  Milano  ,  d'indi  in  Francia  dicendo  a  Carlo  Ottavo, 
che  li  darebbero  Firenze  fe  cacciatte  di  quel/a  Piero,  e  il  Cardinal 
<5io.    Il  Rè  fpedì  Monsù  d'Obigni  Generale  ,  il  Prefidente  di  Pro- 
venza, e  il  Baron  di  Bacciè*  in  Italia  ,  e  fi  portò  poi  l'ifieflb  Car- 
lo Ottavo  feguito  da  Gio:  e  Lorenzo .    Ciò  penetrato  da  Piero  fi 
portò  dal  Re  li  diede  fenza  l'aflenfo  della  Republica  le  Fortezze 
di  Pifa,  Livorno,  Senczana,  e  Senezanello.    Portatoli  Piero  a  Fi- 
renze, e  andato  da*  Signori  li  fu  vietato  l'ingrcffo  da  Luca  Corfini 
Dottor  di  Legge.  Jacopo  Nerli  li  diflc  fe  ne  andatTe  via.  I  Signo- 
ri fecero  venir  Paolo  Orfini  ,  la  Plebe  fi  follevò.    Piero  fpavenu- 
to  falito  a  Cavallo  col  Cardinal  Gio;  e  Giuliano  Fratelli  fuggì  *-* 
Bologna  fenza  effere  dichiarato  Ribello  .     I  Signori  il  medemo  dì 
di  S.  Salvatore  lo  nominarono  Ribello  con  i  Fratelli  ponendo  dita- 
glia  due  mila  feudi  a  chi  li  dava  morti ,  e  e.  mila  vivi  .  Dofpo 
due  dì  redimirono  alla  Patria  Gio:  c  Lorenzo  figli  di  Pier  Francesco ,  i 
ouali  mutando  Arme  ,  e  Cognome  fi  difler  >  de  Popolani  ;  etfendo 
divenuto  odiofo  al  Popolo  il  Nome  de  Medici  ,  a  n.  reftituirono 
alla  Patria  tutti  i  confinari  da  Medici  ,  fino  da  Cofimo  .  Cirio 
Ottavo  diè  a  Pifani  la  libertà,  e  fi  efiiiarono  quanti  Fiorentini  era- 
no in  Plfa.  La  Plebe  facchegiò  tutto  il  Palazzo  de  Medici.  Ven- 
dè tutti  i  fuoi  ricchi  Mobili,  tutte  le  Statue  Antiche  ,  Medaglio 
d'Oro,  d'Argento  ,  Vafi  temperati  di  Gioje  ,  Pitture  di  Uomini 
Intigni,  la  Libreria  tutta  di  Libri  Greci  ,  e  Latini  ritrovati  da.* 
Cofimo,  Lorenzo,  e  Pier  di  tutta  l'Europa,  e  altre  cole  preziofe, 
t  poi  tolfero  tutte  l'Arme  de  Medici  da  tutta  la  Città. 

L'anno  149*-  giunto  à  Firenze  Carlo  Ottavo  Rè  di  Francia  con 
la  Lancia  al  fianco  pretendeva  di  aver  acquetato  la  Città  fecondo  il 
coftume  di  Francia  ,  e  che  fi  rimcte/re  Pier  Medici  .  I  Priori  de- 
putarono 4.  Cittadini  fra  quali  Piero  Capponi  che  fentito  la  te- 
merità de  Capitoli  ,  li  prete  di  mano  del  Segretario,  e  ne  /èco 
i  pezzi  ,  dicendo  al  Rè  Voi  darete  nelle  voftre  Trombe,  e 
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Noi  nelle  noftre  Campine  ;  e  intefo  il  Rè  che  il  fuono  di  una-* 
Campana  fi  radunava  <5o.  mila  Uomini  ,  lo  richiamò  addietro  di- 
cendoli voi  fiate  un  maiCiapon  ,e  tratto  accordò  eoa  i  Firentini. 
Piero  poi  andò  à  Venezia  ,  poi  dai  Rè  Carlo  per  effer  rimetto  in 
Firenza  >  ma  in  vano  .   Il  Cardinale  Gio.  andò  a  Milano ,  Piero 
à  Pifa  ,  e  Giuliano  a  Bologna  .    L'anno  iroz,  Piero  >  e  il  Car- 
dinale Gio.  p  re  fero  il  Borgo  .   Nel  ia.  il  Cardinal  Gio.  prefe^ 
Prato  con  Spagnoli  ,  e  Taccheggiò  tutto  .    In  Casentino  Piero  uni* 
to  con  i  Veniti  (òtto  Bartolomeo  di  Alviano  ,  e  Orfini  avevano 
prefa  Bibiena  ,  Poppi  ,  Romena  ,  Chi  ufi  ,  e  altri  luoghi  ,  mu* 
[•Abbate  Bafilio  Nardi  da  Soci  di  S.  Felice  in  Piazza  di  Firenze 
Uomo  Vaiorofo  neir  Armi  con  4.  mila  Soldati  portatoli  in  Ca- 
fentino ,  e  ratto  tagliare  molti  Alberi  ponendoli  nelle  Strade  ,  e 
Copra  Montalone  fece  ftrage  de' Nemici  ,  che  non  potevan  fuggire 
Riacquiftò  tutti  1  Cartelli  occupati  da  Veneti,  con  molto  fuo  ono- 
re ,  e  della  Religione  Camalaolefe  .   Giunto  i  Firenze  Trionfan- 
te con  i  Veniti  prigionieri  tutto  il  Popolo  li  andò  incontro  gri- 
dando viva  il  Liberatore  9  e  difènfore  della  Patria  •   Giorgio  Va- 
fari  nobile  Aretino  l'ha  dipinto  in  Palazzo  Vecchio  con  un  pezzo 
di  Tonaca  bianca  che  li  efee  dall'Armatura  .  'L'anno  1511.  Anto- 
nio Francefco  Albizi ,  Paolo  Vettori  ,  e  Bartolomeo  Valori  altrui- 
fero  armata  mano  Pietro  Soderini  Gon  fa  Ionie  r  Perpetuo  a  far  ritor- 
no alle  fuc  Cafe,  e  cosi  i  Priori  ,  e  richiamorono  i  Medici  ,  0 
lor  Seguaci  ,  ma  eoo  quefro  che  dittero  come  Cittadini  privati  . 
Gio.  e  Lorenzo  (ìmefsero  il  Lucco,  così  Giuliano.  Il  Cardinal  Gio» 
ricevè  in  fua  Cafa  il  Ve!  covo  Gurgenfe  Oratore  di  Ce  fa  re  .  Lo- 
renzo ,  e  Giuliano  fecero  gran  feda  nel  Carnovale  .    Di  37.  anni 
il  Cardinal  Gio.  fu  fatto  Papa.    La  Madre  euendo  gravida  'diluì 
fi  fognò  di  partorire  nel  Tempio  di  Santa  Reparata  un  Leone  man- 
fueto.   Giuliano,  e  Lorenzo  pofero  Guardie  al  Palazzo,  acciò  non 
fòfle  facchegiato,  e  gettarono  Oro  ,  e  Argento  dalle  Fineftre  ,  di- 
fpenfarono  Pane ,  Vino  a  tutti .   La  Plebe  con  voci  di  giubilo  gri- 
dava viva  i  Medici,  fece  Generale  di  S.  Chiefa  Lorenzo,  e  Ducaci 
d'Urbino.   Pietro  era  già  morto  affogato  nella  Foce  di  Garigliano 
nel  decimo  anno  del  fuo  efìlio  .    Si  accasò  con  Donna  A!. fontina  di 
Ruberto  Orfini  ,  e  ne  ebbe  Lorenzo  ,  che  da  Leone  fu  fatto  Du- 
ca d'Urbino  cacciato  da  qvello  Staro  Francefco  Ma  ria  della  Rovere, 
e  lo  dichiarò  Generale  di  S.  Chiefa.   Lorenzo  coftitui  Vice  Duca, 
e  Luogotenente  di  quello  Stato  il  Conte  Roberto  Bofchetto  di  Mo- 
dena Uomo  vaiorofo.   Si  accasò  con  Maddalena  di  Bologna  illuftre 
Principerà  Francefe  con  Dote  di  parte  del  fuo  patrimonio  ,  e  con 
entrata  di  10.  mila  feudi  annui ,  che  li  dava  il  Rè  Arrigo  .  Pro- 
creò 
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creò  di  effà  Caterina  ;  cric  Clemente  Settimo  l'accasò  eoa  Arrigo 

Terzo  Genito  di  Francefco  Rèdi  Francia  .  Doppo  14.  anni  di  ite* 
relità  partorì  qoattro  Figli  Mafchi  ,  che  eccetto  Monsù  di  Lanfon 
fono  itati  tutti  Rè.  Le  Fettine  una  fu  Regina  di  Spagna .  Govcr* 
nò  quel  florido  Regno  doppo  Ja  morte  del  Marito  ,  e  minorità  di 
Arrigo  Terzo  Figlio  con  prudenza  ammirabile  .  ConduCfe,  feco  di 
Firenze  la  Famiglia  (Sondi  di  Firenze  ,  con  altre  ,  che  fon  le  prin- 
cipali >  e  più  colpiate  del  Regno.  In  ella  terminò  la  Linea  di  Co* 
fimo  Medici  Padre  della  Patria  •  Nel  Aio  parto  morì  la  Madre,  e 
dì  due  anni  fu  collocata  nelle  Monache  delle  Murate  ,  e  ci  iliede 
fino ,  che  non  fi  accasò  •  NcH'afTedio  di  Firenze  corfe  pericolo  di 
non  tffere  morta  dalla  furia  del  Popolo  fdegnato  con  la  Ca(a  Me- 
dici. Giuliano  Fratello  di  Piero,  e  di  Leon  Decimo  fu  Confalo* 
niere  di  S.  Chiefa  .  Si  accasò  con  Filiberta  Sprclla  del  Duca  di  Sa- 
Toja  ,  e  Zia  Materna  del  Rè  di  Francia  ,  datali  da  Leon  Decimo, 
che  fopra  il  Aio  Sepolcro  fi  leggono  quelli  due  verfi. 

Diluì x  immani  generis  Leo  maxime  tecum 
Ut  fmul  iliuxere  >  interiere  ftmul . 
Alla  fine  Giuliano  morì  l'anno  171 6.  di  37.  anni  il  dì  17.  Mar- 
zo nella  Badia  di  Fido] e,  e  doppo  due  dì  fu  con  regia  pompa  con- 
dotto a  S.  Lorenzo,  e  quivi  iepolto  .  Si  addolorò  in  vedere  la_» 
grandezza  di  Lorenzo.  Procurò,  che  Leon  Decimo  riducete  in  Con- 
gregazione di  S.  Michele  di  Murano  tutti  iMonici  di  Carnaiuoli,  che 
molti  de  quali  per  la  perpetuità  dell'Abati  erano  fiati  commendati 
fuo  figlio  Naturale  fù  Ipolito  Cardinale  da  Clemente  Settimo  nato 
di  una  Dama  d'Urbino  Vedova  ,  quando  Giuliano  etuie  dalla  Pa- 
tria ftiede  in  Corte  del  Duca  Guidobaldo.  Di  anni  andò  a  Ro- 
ma da  Leone,  fu  eccellente  nelle  lettere,  nel  Aiono,  nel  canto,  e 
Poeta  (Ingoiare  .  Tradufle  il  fecondo  Libro  di  Vergilio  ,  i  prolo- 
qui  d'Ipocrate  dell'arte  della  Medicina  in  lingua  Tofcana  ,  ftcc_> 
poca  Il/ma  della  Porpora  ,  avendo  animo  grande  inclinato  foia  al 
Dominare  .  Caduto  dalla  fperanza  di  averla  Legazione  d'Ancona 
da  Paolo  Terzo  Fa  rnefe  ,  fi  diede  ad  infidiar  la  vita  d'AIefandro  Du- 
ca di  Firenze  Figlio  di  Lorenzo  ,  altri  dicono  di  Giulio  .  quando 
era  Cavalier  di'  Rodi.  Spinto  da  Forufciti  Fiorentini,  che  li  ave- 
vano promeflb  di  farlo  Duca  .  Scoperti  i  Tuoi  tratati  ,  e  revelati 
da  Alcfandro  al  Papa  ,  e  a  Carlo  Quinto.  Ipolito  colmo  di  fpa ven- 
to fc  ne  fuggì  fuori  di  Roma  à  Tivoli ,  e  andato  a  Napoli  a  Car- 
Jo  Quinto  per  purfprfi,  fù  a  Itri  avvelenato  nelle  Vivande  dal  Aio 
Scalco  d'ordine  d'AIefandro,  e  morì  come  fopra  fi  è  detto.  Lafciò 
un  figlio  naru<*alc  detto  A  fd  ruba  le  ,  che  fù  Cavaliere  di  Malta  ,  C-# 
«tori  in  quella  difefa,  quando  l'tfcrcito  di  Solimano  l'attediò. 

Quc* 


Quefto  Alefandro  fu  figlio  dell'ultimo  Lorenzo  di  una  Aia  Sena—, 
dì  grand*  ingegno  •  Clemente  Settimo  fece  ,  che  Carlo  Quinto  Jo 
efaJtafle  al  Ducato  di  Firenze  ,  e  li  defle  per  moglie  Margarita  d'Au- 
ftria  figlia  naturale  di  Carlo  Quinto ,  e  ai  Madama  di  Plombes,  che 
generò  ancora  il  famofo  Don  Gio:  d'Auitiia  Generale  di  Carlo  in  . 
Fiandra.  Fù  elfi  nto  Alefandro  da  Lorenz  ino  fuo  Cugino,  e  dal  Si- 
cario Scoroncolo  a  petizione  di  Filippo  Strozzi  ,  difguiUto  d'Ale- 
fandro.  Mentre  orinava  Lorenz  ino  in  un  Viculo  a  Venezia  fù  mor- 
to da  Franccfco  dalle  Pomarancie,  e  da  Lettino  da  Colle,  mandati 
da  Cofimo  per  vendicar  la  morte  dell'innocenre  Alefandro,  che  la- 
(ciò  Giulio  acquiflato  da  una  Dama.  I  Sicarii  ebboro  100.  feudi  1' 
anno  fino  ,  che  durava  la  lor  Linea  y  e  fatti  Cittadini  Fiorentini  j 
ebbero,  la  remi/Tìone  di  due  Banditi ,  e  di  poter  portar  arme. 

Di  Lorenzo  fratello  Carnale  di  Cofimo  Tater  Tutria.Tic  difeefo' 
PierFracefco  che  fi  accasò  con  Caterina  figlia  di  Galeazzo  Sforza^* 
Duca  di  Milano,  Vedova  di  Girollamo  Riario  Signore  di  Forlì  : 
procreò  di  effa  Gio.  che  inclinato  alla  Guerra  ,  fi  accodò  doppo 
la  cacciata  di  Piero  Sederini  Gonfaloniero  perpetuo  di  Firenze,  à 
Leone  Decimo  capo  della  Famiglia  Medici,  quando  era  Legato  del- 
la Santa  Sede  .  Lo  fece  Capitano  dell'  Umbria  .  Àflbldò  di  fuo 
una  grofla  banda  di  Cavalli  colla  quale  fàttofi  ftrada  alla  glorila 
divenne  tremendo /e  formidabile  nella  Guerra,  fu  d'animo  invitto 
e  di  feroce  ingegno  ,  fugò  nella  Guerra  di  Milano  più  volte  TEfTer- 
cito  Nemico  ;  conquido  moire  Terre  .   Pafsò  la  fua  Cavalleria  il 

Sran  Fiume  Adda  sù  l'occhi  de  Nemici  .  Mifle  in  fuga  le  genti 
'Armi  de  Francefì.  Ributtò,  e  roppè  nel  Contado  di  Bergamo 
le  fchiere  de'  Grigìoni  ,  e  al  Corfo  tagliò  a  pezzi  grofTo  numero 
di  Svizeri  .  Rafrenò  l'ardire  de  Spagnoli  prima  à  Pavia  ,  e  poi 
molte  volte  sù  le  Porte  di  Milano  .  Ma  mentre  feguiva  i  Tede- 
fchi  ,  che  andavano  al  Sacco  di  Roma,  trattenendoli  con  fra  ra- 
nnidare con  gran  loro  uccifione  fù  sù  l'argine  del  Pò  ferito  da  un 
Mofchetto  fcaricato  a  ventura  dall'  altra  Ripa  del  Mincio  ,  e  re- 
dò  in  Mantova  evinto  in  età  matura  .  Di  Maria  Figlia  di  Gia- 
como Salvtati  patrizio  Fiorentino  procreò  Cofimo  Primo  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  • 

Filippo  Strozzi  ,  c  Piero  Figlio  perfuafero Lorenzino  Medici  ce* 
celente  Filofofo  ad  ammazzare  Alefandro  Medici  fDuca  di  Firen- 
ze acciò  ritornaffe  Firenze  Ripublica  •  Li  promiffe  di 
ferto  .  Pandolfb  Pucci  lo  rivellò  al  Duca  5  il  quale  amando 
oltremodo  Lorenzino  fuo  famigliare,  lo  riprefe  di  ciò  ,  ma  ellì  fi 
feusò  di  tutto  .  Una  fera  nel  fuo  Palazzo  li  promine  di  condurli 
una  Donna  da  lui  amata  ,  e  tardò  di  modo  che  il  Duca  fi  addor- 
mentò , 
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mcntò  ,  avendo  licenziata  la  fui  Corte  ;  Entrato  Lorenzino  con 
ico  roncolo  Sanguinario  nella  Stanza  ieri  con  una  mezza  Spada  od 
fianco  Aleffandro  che  Dormiva  .   Quello  fentita  la  botta  fi  gettò 
dietro  al  letto  >  e  Lorenzo  con  un'altro  colpo  Ji  tagliò  una  guan- 
cia .    EJIi  prefe  un  Scabello  ,  per  difender»  .    Ma  vedutoli  morto 
fi  gettò  addotto  a  Lorenzino  chiamandolo  traditore  |  e  Ji  prende 
con  denti  il  dito  grotto  .    Lorenzino  fentendofi  venir  meno  dille  à 
Scoroncolo  che  finifle  Alefandro  .    Quefto  con  un  Coltello  mifera- 
mente  lo  fcannò  ,  il  Sabato  notte  a  ore  6.  il  dì  6.  Gennaro 
nella  Tua  verde  età  di  ad*,  anni  .   Lorenzino  doppo  commettali 
gran  delitto  fi  portò  dal  Vefcovo  d'  Aflifi  Angiolo  Mani  che  di-» 
Clemente  Settimo  era  (lato  mandato  col  Cardinal  Cibo  alla  dire- 
zione del  Duca  ,  e  li  dille  che  Tua  Madre  aggravata  dal  male  1' 
aveva  mandato  à  chiamare  .    Il  Vefcovo  gli  fece  fubbito  aprir  la 
Porta  della  Città,  e  elli  prefo  un  Cavallo  fi  ruggì  à  Bologna 
palesò  il  fatto  all'Auditore  del  Legato  Sii  veltro  Aldobrandino  lo- 
rufeito  Fiorentino ,  ma  non  li  crede  ;  poi  fi  portò  a  Venezia  >  * 
vedutolo  Filippo  Strozzi  corfe  ad  abbracciarlo  con  dirli >  ecco  il 
il  noftro  Bruto  •   I  Cortigiani  la  mattina  andati  à  Palazzo  ,  O 
non  ritrovando  il  Duca  andarono  alla  Caia  di  Lorenzino  affieme 
col  Vefcovo  Marzi  ,  e  il  Cardinal  Cibo,  e  atterrato  r  ufeio  <M- 
Ja  Cernerà,  ove  la  fera  lafciarono  il  Duca  •  lo  ritrovarono  frena* 
to  ,  c  involto  nel  proprio  Sangue  ropra  il  letto  .   11  Cardinal  in> 
pofe  à  tutti  fotto  pena  della  vita  filenzio ,  e  {pedi  fubito  per  Ale* 
landro  Baglioni  ,  e  Ridolfo  Baglioni  condottieri  della  Republica 
che  erano  in  Mugello  y  e  altri  Capitani  ,  quelli  fubito  comparfero 
in  Firenze  .    Alla  gente  che  venne  la  mattina  per  avere  Udienza 
dal  Duca  li  dilTero  ,  che  dormiva  ,  perche  quella  notte  era  (lato 
occupato  .    CondulTcro  in  un  Tapeto  di  notte  il  Cadavere  à  San 
Lorenzo  .   Il  Cardinale  ,  e  il  Vefcovo  Marzi  mandorono  in  Cal- 
ciolo per  ^ofimo di  Gio.  Medici  in  età  di  18.  anni  figlio  di  Maria 
Salviati,  come  più  profilino  a  Alerandro  .    Quando  ci  furono  tut- 
ti i  Soldati  in  Firenze  il  Cardinale  Cibo    e  il  Vefcovo  Marzi  fe- 
cero ragunarc  i  48.  Senatori  ,  e  il  Confcglio  de  200.  Cittadini  , 
e  li  (velò  come  Lorenzino  di  Pier  Francefco  Medici  aveva  eftioto 
Alefandro  ,  e  che  più  proflìmo  ci  era  Cofimo  Medici  di  18.  anni 
che  nafeeva  di  Maria  Salviati,  che  nafeeva  di  una  Sorella  di  Leon 
Decimo  ,  e  Maria  Cugina  era  del  Duca  Lorenzo  in  *.  grado  . 
Si  rizzò  Gio:  Canterani,  e  ditte  che  il  Ducato  fi  afpettava  à  Giu- 
lio ,  come  figlio  d* Alefandro  à  cui  foggiunre  il  Cardinale  cho 
aveva  biffano  della  Balia  ;  e  della  Poppa  .    Pa)la  Rucellai  diflo 
che  mai  fi  farebbe  piegato  jchc  in  Firenze  ci  folle  Duca,  benchrj 
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II  6  far»  h  Manna  ja  ,  francefco  Vettori  difle  che  Giulio  nellc^ 
à  «Icic  non  pouva  Governare,  e  rivolto  al  Rucellai  li  difle  chC-> 
?  unaFava  ibi»  in  un  Sacco  non  fà  rumore,  e  che  fi  ricordato  che  Fi- 
il  renze  era  ripiena  di  Soldati,  tutti  in  favore  diCofimo.  1  Senatori 
j  lutti  fi  piegarono  ad  «leggere  Duca  di  Firenze  ,  e  Succedere  di 
■  Alefandro  Cofimo  di  Gio.  di  Bicci,  d'Averardo  Medici  ,  fu  eoa 

2  toJennc  pompa  polio  in  Sedia ,  e  confermato  da  Carlo  Quinto  . 

aj  Subito  ordinò  che- tutti  i  Ribelli  foffero  alla  Patria  redimiti,  eoo 
,  fcflicuirlt  i  brni  ,  e  foflcro  ammeflì  alli  onori  .  Alefandro  Vitel- 
i  li  per  dapocagione  di  Antonio  da  Parma  fi  fece  Signore  delle  For- 
,j  tezzc  d'ordine  di  Celare  ,  e  ci  introduce  il  Capitan  Meldola  . 
li  f»  à  Cofìmo  da  Senatori  afltgnato  per  il  Piatto  mille  Scudi  il  me* 
t  k  •   U  Popolo  facxheggiò  rutto  il  fuo  Palazzo,  e  in  mercato  vec- 

0  chio  fi  viddero  molti  Libri  Greci  di  Cofimo  Vatcr  T«m<e  ,  Statue 

5    Pitture,  preziofi  arredi  tutti  di  Cala  Medici  .    Margarita  involò 
prima  le  €>toje  ,  e  quanto  era  di  buono  in  Cafa  Medici  j  dicendo 

3  àlei  afpettarfi  tutta  la  Robba  di  Cofìmo  Padre  della  Patria  ,  per 

1  efler  terminata  quefta  linea  nel  fuo  Conforte  Alefandro,  edera, 

,  protetta  da  Carlo  Quinto  fuo  Padre.  Cofimo  difimulò  quello >  *. 
i  quello  che  fece  Alefandro  Vitelli  della  Fortezza  ..  T  Cardinali  SaN 
▼iati,  Caddi,  Ridolfl  ,  e  Monti  fecero  intendere  à  Cofimo  che  re* 
>  nunziafle  il  Ducato  ;  Cofimo  pofe  i  Soldati  à  tutti  i  Pofii  di  Fi- 
?  fcnze  y  e  poi  li  ordinò  che  paTtilTero  per  le  loro  conventicole  co- 
•  me  fofpetti  della  Città  :  Se  ne  andorono  dopo  due  dì-  nella  Vii» 
i  la  di  Baccio  Valori  ,  vicino  al  Montai  Calici  di  Piftoja  *  Hra_* 
4.  amato  Cofimo  da  Cittadini  per  cagione  di  Gio.  Padre  ,  e  perche 
3  tra  Uomo  di  gran  prudenza  ,  e  Configlio  .  e  avevano  ricevuto 
il  onori,  e  ricchezze  .   Nel  $7.  il  Conte  di  Siionte  venuto  à  Firen-  ' 

ze  confermò  d'ordine  di  Carlo  Quinto  à  Cofimo  quanto  aveva—» 
Ci  Alefandro  .    I  Cardinali  affaldarono  molte  genti  ,  e  tytti  i  fuo- 
\  fufeiti  cioè  Filippo  Strozzi  ,  Baccio  Valori  ,  Nerli,  e  Bartoli  , 
e  molti  altri  .   Cofimo  colle  genti  della  Città  ,  e  Spagnoli  fecfc^ 
asfaltare  à  Montemurio  i  Ribelli,  e  ne  ottenne  una  fegnalata  vir> 
-   toria  .    Reftando  prigioniero  1* illciTo  Filippo  Strozzi  che  fi  ucci- 
fe  da  fe  in  Carcere  ;  e  quali  tutti  i  Ribelli,  la  maggior  partede 
quali  furono  farti  morire  .    Cofimo  fìicdc  tura  la  notte  fofpefo 
di  quella  battaglia  .    Ebbe  la  nuova  dalla  S.  Trinità  ,  e  ci  lece 
lubito  rizzare  una  Colonna  di  Porfido  con  una  Statua  fopra  di 
bronzo  che  rapprefenta  la  Giuftizia  di  mano  di  fi  portò  alla  San- 
tj filma  Annunziata  ,  e  quivi  folènnemente  fi  cantò  la  Meda.,  e  il 
j   Tè  Deum  in  ringraziamento  di  fi  fegnalata  Vittoria  .   La  Plebe 
Sfidava  viva  le  Palle  ,  e  corfe  alla  Porta  al  Prato  per  vedere  fi 


prigioni.   Paolo  Terzo  che  era  nemico  di  Cofimo  pretefe  di  aver 

per  Ranuccio  Nipote  Ma rgarica  per  Conforte,  che  fi  era  impadro- 
nita di  molti  beni  de  Medici  ,  e  pretendeva  aver  per  Dota  rutra 
la  Kobba  de  Medici  ,  aveva  ancora  contrarli  i  Miniftri  Imperiali 
dicendo  che  era  del  partito  Franccfe  .  Penetrato  ciò  da  Cofimo 
per  burlare  Paolo  Terzo  fpedì  à  Cefare  Averardo  Scrittoli  ,  O 
Gio.  Bandini  datori  ?  acciò  li  concedere  Margarita  per  Confor- 
te, e  le  Fortezze  di  Livorno  ,  e  di  Firenze,  e  Piero  Strozzi avef» 
fé  la  pena  di  Ribelle  .  Il  Granuela  dille  alli  Oratori  fé  avevano 
il  Mandato  di  Procura  ,  perche  Firenze  era  Feudo  Imperiale  ,  al 
che  nfpofero  ch'era  Stato  libero  con  moftrarli  il  Privilegio  di  Carlo 
Quinto  che  efcludeva  dal  Ducato  i  difeendenti  di  Pier.  Francefco 
per  l'omicidio  commeflb  di  Lo  remino  nella  perìona  di  d'  Alelan- 
aro  .  Il  Conte  d' Arcos  Miailtro  di  Cefare  dille  che  U  Papa  pri- 
ma aveva  chiedo  Margarita  per  un  Tuo  Nipote  ,  delle  Fortezze» 
poi  ftefTe  ficuro  di  Filippo  dine  il  Granuela  Gran  Cancelliere  di  Ce- 
fare Uomo  morto  non  fà  guerra.  Il  Conte  di  Sirbnte  pregò  Cefare 
a  levar  il  Vitelli  di  Fortezza  ,  e  ci  fpedì  Lopez  Urtado  di  Meo. 
dorza  •  Lorenz  ino  iene  andò  in  CoQantinopol  i  ,  ma  dubitando  di 
Solimano  ,  li  fuggì  in  Francia  ,  poi  ritornò  à  Venezia  ove  fà  morto; 
Aveva  moffo  il  Re  a  manda  re  il  Dolfino  ,  e  gran  Conteftablle  a  riacqui- 
flar  lo  Stato  di  Firenze  ,  ma  Leonora  Regina  ,  e  Maria  Regina  d' 
Ungheria  Reggente  in  Fiandra  Sorelle  di  Carlo  Quinto  fecero  (ofpen* 
derl'A.mi  .  L'anno  1528.  Margarita  fi  accasò  con  Ottavio  Fa  mele; 
voleva  condur  via  Giulio ,  non  volle  Cofimo  .  Il  Papa  voleva  dare 
al  Duca  Vittoria fua  Nipote,  la  ricusò.  Si  accasò  Poi  Cofimo  con 
Eleonora  di  Pietro  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli,  e  li  fpedìOratori  pri- 
ma Jacopo  Medici  ,c  Luigi  Ridolfi  .  L'accompagnò  Don  Garzia  Fratel- 
lo con  le  Galere  di  Spagna .  L'anno  iy^8.  Don  Gio.  di  Luca  Cartellano 
fcriffeà  Cari)  Qiinto  che  il  Cardinal  Cibo  voleva  avvelena  reGiulio  fi- 
gliodi  Alefandro  per  mezzo  di  Biagio  Speziale  .  Cofimo  fi  allontanò 
dal  Cardinale  ,  che  riprefo  da  Carlo  fe  ne  andò  à  MafTa  . 

Rilanciò  Margarita  1  beni  y  che  erano  Fideicommifli  de  Medici 
per  alcune  età  contrari  .  Direfe  quella  cauli  Angiolo  Nkcolini 
Avocato  Fiorentino,  che  fu  Cardinale,  e  durò  4.  anni.  Cofimo  1> 
pagava  di  fìtto  7*00.  feudi  l'anno  ,  fra  quali  ci  era  il  palazzo  di 
Via  larga.  Paolo  Terzo  voleva  per  i  fuoi  Nipoti  Firenze  ,  e  li-» 
chiefe  à  Carlo  Qujnto,  che  gli  la  denegò,  Cofimo  andò  alla  Vern/a, 
e  Ci  rotò  per  aver  un  figlio  Mafchio,  e  ottenne  la  grazia  ,  e  li  po- 
fc  none  Francefco.  L'anno  1*4*.  in  Balduc  Terra  di  Fiandra  nella 
Chiefa  di  S.  Andrea  fà  fatto  Cofimo  Cavaliere  dei  Tofon  d'Oro 
4'ordine  del  Rè  di  Spagna/  L'anno  1549.  mandò  in  Corte  dclM 
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ii  predetto  Francefco ,  e  «acque  h  lite  della  precedenza  Col  Duca- 
di  Ferrara  .    Nel  *i.  jlìituì  la  Religione  militare  de  Cavalieri  di 
S.  Stefano  Papa,  e  martire  .  Fece  C irta  Montepulciano  ad  iftanza— » 
del  Cardinal  Ricci  titolo  S.  Vitale  ,  che  fu  il  primo  Vefcovo  . 
Mandò  il  Francefco  à  Roma  ,  e  fu  ricevuto  nella  Sala  dei  Rè  . 
Procreò  Cofano  di  Leonora  Francefco,  Ferdinando ,  Gio.  Cardinale 
Garzia,  e  Pietro  ,  Ifabella  Duchefla  di  Bracciano  ,  Lucrezia  Du- 
chefla di  Ferrara  ,  Maria  che  mori  in  ftaro  nubile  ,  e  Vergini»-» 
Duchefla  di  Modena  .    L'anno  ietti,  morì  il  Cardinal  Gio.  ferito 
da  Don  Garzia  a  caufa  della  Caccia  ,  poi  Dan   Garzia  uccifo  dal  Pa- 
dremoifo  da  (degno  della  morte  del  Cardinale,  e  Donna  Eleonora  di  To^ 
ledo  Conforte  in  Pifa  ,   e  furono  fepolti  in  S.  Lorenzo  .  Maria 
nacejueil  dì  14.  Aprile  1*40.  Gio.  Cardinale  il  dì  primo  Luglio  1^47. 
Garzia  il  dì  *.  Agofìo  1548.  Lucrezia  fù  Moglie  di  Alfonfo  Duca 
di  Ferarra  con 300.  milla  Scudi  di  Dote  ,  100.  mila  allora,  e  zoo, 
quando  a  vette  iJ  primo  figlio  .    Ferdinando  Cardinale  poi  Gran 
Éuca  nacque  il  dì  ao.  Giugno  icjo.  à  ore  11.  e  mezzale  Papa  Giu- 
lio Settimio  io  tenne  a  Battefimo  il  dì  17.  di  Settembre  dell'  anno 
Iffl.  nacque  Ifabella,  che  fi  accasò  con  Paolo  Giordano  Orfini  Ba- 
ron  Romano  ;  che  era  fiata  promcfTa  à  Fabione  de  Monti  Ni  potè  di 
Giulio  Terzo  che  mori  in  Ungheria  contro  il  Turco    dove  G  eftin- 
fe  la  Famiglia .  Ifabella  era  verfatiffìma  nella  lingua  Francefc,  Spa- 
gnola ,  Latina  ,  compofe  egregiamente  in  verfo  eroico  .    Don  Pie- 
tro Medici  fi  accasò  conia  Sorella  di  Don  Garzia  di  Toledo,  e  prò* 
creò  un  Figlio  detto  Cofimo  ,  che  morì  .    V  anno  iedj.  rinunciò 
il  Governo  Cofimo  à  Francefco  Figlio  che  fi  accasò  con  Giovanna 
figlia  dell'Imperatore  Ferdinando  ,  e  l'incontrarono  400.  Fanti  3 
e  foo.  Cavalli  ,  di  efla  procreò  l'anno  iftfc*.  Maiia  ,  e  la  tenne  i 
SttttGmo  in  nome  di  Papa  Pio  Quinto  il  Cardinale  di  Montepul- 
ciano .    Ccfare  contro  à  Decreti  di  Carlo  Quinto  voleva  dare  la 
procedenza  al  Duca  di  Ferrara  ,  e  la  caufa  fu  rimeffa  in  Rorofu* 
ove  Cofimo  fpedì  Drmenico  Bonfi  .   Pio  Quinto  che  amava  il  Du- 
ca come  Cattolico  per  aver  mandato  genti  ,  e  100.  mila  Scudi  à 
Cattolici  di  Francia  contro  gli  Ugonotti  fece  un  breve  ,  e  diede 
il  titolo  di  Gran  Duca  à  Cofimo  1'  anno  ito*?,  dandoli  1'  ufo  della 
Corona ,  Scetro ,  e  Manto  Reale  ;  come  i  Rè  ove  ci  pofe  quelle  pa- 
role per  il  Zelo  della  Santa  Religione  ,  e  della  buona  Giuftizia__, 
che  miniftrava  Cofimo  l' aveva  decorato  del  titolo  di  Gran  Duca  • 
Volle  che  nella  Corona  ci  folte  un  Giglio  Rodo  ,  antica  inlegna_* 
del  Commun  di  Firenze.    Michele  Rooelli  Nipote  di  Sorella  di 
Pio  Quinto  Fratello  de]  Cardinal  Alcfardrino  li  portò  il  Breve,  fù 
incontrato  Giulio Ricafoli .   Il  Cardinal  Medici  lo  accolli  allaPor 
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ti  dell t  Cittì  •   La  mattina  di  SL  Luca  alla  presenza  di  ratti  i  Se- 
nitori  fù  Utco  .   Cofimo  lì  portò  a  Roma  a  ringraziare  il  Papa  ài 
tanto  onore  .   I  Nipoti  del  Papa  lo  riceverono  a  confini  |  c  in  Ro- 
ma i  Cardinali  .    In  Conciftro  pubblico  li  pofe  la  Corona  in  Te» 
fta  ,  e  lo  Scctro  in  mano  .   Di  che  li  piccò  l'Oratore  di  Cefaie  , 
proteftandofi  che  folo  à  fuoi  Sudditi  ,  e  non  ad  altri  il  Papa  puoi 
dare  quelli  onori  ;  appartenendoli  ciò  all'Imperatore  .   Il  Papa  ri- 
fpofe  che  lo  potevi  fir  legitimamente  .  L'Oratori  de  Principi  non 
ci  comparfero  per  non  far  torto  a  Ccfare  .    Il  Duca  di  Ferrara  ir» 
ritato  jpedì  à  Ccfare  con  dolerli  fortemente  di  lai  cofa  ;  e  elicci 
non  lo  confermale ,  e  così  fecero  li  altri  Principi  Italiani  .  Cc- 
fare /pedi  à  Roma  un  Cornerò  al  Conte  d'  Arcos  Aio  Ambafciatorc 
acciò  intorbidile  quella  Incoronazione  ;  ma  non  potè.    Irritato  Ce- 
rare IcnfTc  à  Filippo  Tuo  Cosino  Rè  di  Spagna  acciò  non  lo  con- 
fermale •    L'anno  1570.  Cohmo  fi  acci sò  con  Camilla  di  Antonio 
'  Martelli  Dama  Fiorentina  fenza  pompa  di  ordine  del  Papa  .  Ala- 
manno Parri  Aio  Cognato  G  rallegrò  col  Duca  della  nuova  paren- 
tela, li  rifpofe  ebe  non  aveva  altri  parenti  che  Regine  ,  Impera- 
tori, e  Duchi  .    Li  diede  una  commenda  di  200.  Scudi  do p poche 
J*  ebbe  dato  la  Croce  di  S.  Stefano  .    La  Maria  Sorella  di  Camilla 
fi  maritò  à  Balda  far  Suares  che  fu  fatto  da  lui  Bali,  deporto  Rifà- 
ello  Medici  ornò  del  Priorato  Giuliano  Ricafoli  .    Si  ritirò  in 
Villa  ,  e  lafciò  il  Governo  a]  Figlio  Ftancefco  .    Il  Rè  di  Francia 
e  Dolano  approvarono  il  titolo  di  Gran  Duca  datoli  da  Pio  • 
pù  fatta  fcrittura  che  Firenze  non  era  flato  mai  Feudo,  ne  mai  fat- 
ta inveflitura  .   Pio  fpedi  il  Cardinale  Alcfandrino  à  C  efare  ,  o 
Rè  di  Spagna  per  fmorzare  queflo  foco  accefo  per  invidia  dal  Du- 
ca di  Ferrara  .    Celare  citò  il  Duca  Fra/icefco,  che  rifpofe  à  tut- 
to per  mezzo  del  Concini  ,  e  Antinori  .    Voleva  Cefare  che  fidi- 
cene Gran  Duca  di  Firenze,  e  non  di  Tofcana  .  Ma  Pio  non  volle. 
Cofimo  per  fedare  a  quelle  differenze  mandò  a  Ccfare  100.  m.ilafcudi,e 
così  non  fi  parlò  più  di  ciò»  L'anno  1572.  Filippo  Secondo  fcn(- 
fe  al  Granduca  Francefco  fe  li  voleva  impresari  800.  mila  feudi, 
che  li  darebbe  in  pegno  Port'Ercole.    FranccCco  confidò  ciò  ai  Man- 
dragone  fuo  Ma  còro  di  Camera  ,  che  lo  configliò  a  farlo  ,  e  poi 
fotto  mano  fc riffe  al  Rè,  che  fe  li  dava  PortTrcole  non  aveva  più 
Dominio  nello  Stato  di  Siena.    Il  Rè  fubito  rcfcrifTc  a  Francefco, 
che  non  aveva  più  bifogno di  danari ,  e  li  mandò  la  lettera  fermagli 
dal  Mandragone  ,  che  fubito  lo  licenziò  dal  fcrvig  io.    Cofimo  mentre 
governava  lo  Staro  dichiarò  fuo  p-imo  Miniftro  l'Abbate  Borroroci 
Milancfe  fuo  Nipote  ,  Uomo  di  alta  sfera,  e  maneggio  .  L'armo 
1561.  comprò  dalli  Eredi  di  Luca  Pitti  quel  fuperbo  Palazzo  detto 


de  Pitti ,  lò  feftaaro ,  e  lo  ricIufTc  da  Rè  .    L'adornò  di  Sratuc ,  e 
di  Marmi  condotti  da  Roma.    La  Sala  del  Palazzo  pubi ico  la  fece 
dipingere  da  Giorgio  Vafan  NobiI  Aretino  ,  e  da  Bocino  Gherardi 
Nobile  Borghel e  ambedue  Pittori  celebri.    Dipi  ni  ero  il  principio  di 
Firenze  fino  al  Aio  tempo  ,  le  guerre  di  Pifa,  di  Marciano  >  la  pre- 
fa  di  Siena  ,  fece  rifar  il  Ponte  a  S.  Trinità  rovinato  dall'acque^ 
sù  il  difegnodi  Bartolomeo  Ammanati ,  Architetto ,  e  Scultore  ce- 
lebre.   Rizzò  a  S.  Trinità  la  gran  Colonna  di  Marmo  mikfno,  che 
era  à  Roma  nelle  Terme  Antonia  ne  da  Pio  Quarto  donategli  ,  e  ci 
fece  metter  fopra  una  Statua  di  Bronzo  rapprefentante  U  Ciiuftizia. 
Fece  far  500.  Corazze  in  Pifa,  Arezzo,  Piftoja  ,  Firenze  ,  e  Sicn ac- 
quando fede  andato  in  guerra.   Nel  62.  mandò  100. m.  feudi à Cat- 
tolici  in    Francia  contro  gli  Ugonotti  .     Eleonora  di  Toledo 
tua  Conforte  fondò  9  e  dotò  un  nobil  Monaftero  di  Vergini  nobili 
in  Via  delia  Scala  lotto  il  titolo  della  Santi/lima  Concezione  , 
quello  fi  dice  il  Monaftero  Novo  .    Decretò  che  la  Famiglia  di  An- 
noio Marzi  Vefcovo  di  A /Tifi  ,  fi  dìcefle  de  Medici,  e  li  donò  nel- 
l'Arme Gentilizia  una  delle  fue  Palle  ,  e  molti  beni  per  averlo  fat- 
to Duca  di  Firenze,  e  la  raccomandò  a  fuoi  Succcfloi  i  ,  di  modo, 
che  è  ftata  nobilitata  di  Senatori ,  e  Cavalieri ,  e  di  Mènfignor^, 
Alefandro  Marzi  Medici  figlio  di  Vincenzo,,  che  di  Vefcoio  di  Fie- 
fole  l'anno  ìóbc.  fu  fatto  Arcivescovo  di  Firenze.    Ricevè  in  Duo- 
mo Maria  Maddalena  d'Auftria  Sorella  dell'Imperatore  Ferdinando 
Secondo  ,  che  fi  accasò  con  Cofimo  SecondoGran  Duca  di  Tofcana. 
Confacrò  la  Chiefa  delle  Monache  Camaldolefi  vicino  a  Firenze  de- 
dicata à  San  Gio.*  Evangeli  ira  ,  ajutò  il  Beato  Servo  di  Dio  I  poi  ito 
Galantini  Fiorentino  neli'iftituire  la  Congregazione  della  Dottrina 
CrifHana  inPalazuolo.    Morìquefto  dotto,  &  erudito  Prelato  l'an- 
no 1650.    Cofimo  ordinò  ancora  ,  che  nella  Santiflìma  Annunciata  ,  fi 
fàceffe  un  nobile  Sepolcro  di  Marmo  all'Altare  Maggiore  al  medemo 
Vefcovo  Angiolo,  che  morì  di  70.  anni  nel  1546.  fi  vede  la  fua Sta- 
tua fopra  detto  Depofito  veftito  Pontificalmente  di  mano  di  France- 
feo  da  San  Gallo  celebre  Scultore.    Cofimo  di  animo  nobile  fece 
fare  la  Nobile  ,  e  Regia  Fabrica  di  fotto  li  Uffici  1  in  prò  de  liti- 
ganti ,  ordinando  che  qui  (tetterò  tutti  i  Magiftrati  .    Voile  che  ì 
Nota  ri  avanti  fi  matricolale  fotte  ro  efami  nati  prima"  dal  Proconfole 
capo  de  Giudici  ,  e  Nota  ri,  da  Confervadori  dell'Archivio  Genera- 
le, e  dalla  pratica  fegreta  ,  dettero  la  tede  della  qualità  de  coltami. 
Erette  poi  l'Archivio  Generale  ,  ove  fi  collocaflero  tutte  le  Scrittu- 
re publiche  (opra  la  loggia  di  Or  San  Michele,  ove  anticamente 
fi  vendeva  il  Grano;  ordinando,  che  non  fi  vadi  di  notte  col  lume. 
Da  un  Pitti  fu  bruciato  nel  decimofcfto  Secolo,  e  da  Parenti  iTi  au- 
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alenato  in  prigione  per  non  ricevere  nella  Aia  morte  un  ludibrio 

perpetuo.   L'Archivio  l'avevano  ancora  i  Greci,  e  Romani  i  primi 
lo  chiamavano  Crammatopbilacium ,  overo  CgrtapMaùum  in  quo  aQa 
Urbis  ,  <fr*  Cirtium  fecondi  potuiflent  .    I  fecondi  io  nominavano  T*~ 
buUriun  ,  dal  quale  come  atte  (la  il  Borghino  ,  il  famofo  Tacito 
cavò  per  autorità  della  fua  Iftoria  gl'atti  pubi ici  del  Senato  Roma- 
no .   Giuftioo  Imperatore  Io  cominciò  in  Roma  con  nobil  Fabrica. 
Pretendeva  Co(ìmo  terminare  la  nobil  Rotonda  cominciata  da  Caia 
Scolari  Patrizii  Fiorentini  al  tempo  del  dotto  in  Greco,  e  Latino, 
Generale  Ambrogio  Tra verfari  sù  il  difegno  del  Brunelefco,  chefc- 
v  ce  ancora  le  nobili  Chiefe  di  S.  Lorenzo,  e  di  S.  Spirito,  e  quella 
è  nel  nobile,  &  illuftre  Monaftero  degli  Angioli  di  Firenze  del  Sa* 
ero  Ordine  Camaldolcfe.    Era  certamente  una  delle  più  fuperbe  ru- 
briche di  Firenze  per  Architettura  ,  e  bellezza  ,  tutta  adornata  di 
pietra  pura  (cannellata  .   La  fua  Piazza  deve  effe r  ove  è  il  Palazzo 
de  Signori  Pane  ut  ici.    Reftò  imperfetta  que  (la  nobil  fabn'ca  ,  per- 
che quelli  Signori  Scolari,  che  uno  era  Generale  di  Sigifmondo  Im- 
peratore, e  l'altro  Vefcovo  di  Varadino  nell'Ungheria,  avevano  dc- 
pofitato  il  danaro  nelle  mani  del  Magiftrato  dell'arte  de  Marcanti,  e 
afecndeva  fila  fomma  di  loo.m.  (cudi .    La  Repubi ica  Fiorentina  nella 
guerra  contro  i  Vifconti  fifervi  del  danaro.  Fece  far  unTetto  all'in- 
cominciata fabn'ca,  che  poi  caduto  è  andata  in  rovina.  Voleva-* 
Cofìmo  aggravare  le  borfe  delle  tré  nobili  Arti  della  Pittura  ,  Scul- 
tura, e  Architettura,  e  darli  finimento  .    Ma  i  Monaci  Io  prega- 
rono a  non  farlo  ,  acciò  nella  lor  Chiefa  non  en  traforo  Donne  ,  fe- 
condo la  fondazione  di  fi  Venerabile  Monaftero  .    Cofìmo  fece  il 
nobil  Giardino  de  Semplici  in  Firenze.    Diofconde  fu  il  Principe 
de  Rottanici.   Il  Mattiolo  fu  infTgne  nella  cognizione  dell'Erbe,  e 
aderto  il  Tileo,  il  Bado  ,  il  Nicerato,  e  il  Petronio  .    Nel  1771. 
Cofimo  vietò  (otto  gravi  pene  il  levar  l'Armi  Gentilizie  in  pregiu- 
dizio del  Jus  onorifico,  che  parta  ne  discendenti  Agnati  dalle  Mura- 
glie.   In  Arezzo  nel  fàbricar  la  loro  Chiela  levarono  da  una  Cafa 
l'Arme  de  Conti  Brandagli,  l'ebbero  a  rimettere,  che  ancor  fi  ve- 
de .   Confermò  il  Decreto  del  1496.  che  ncrtuno  ardi  (Te  prendere  il 
C afato ,  o  Arme  Gentilizia  di  altra  Stirpe  fotto  gravi  pene.  Fece 
Coh*mo  alzare  una  nobil  Colonna  di  Marmo  del  Se  Tavella  vicino  al- 
la Chiefa  delle  Monache  di  S.  Felice  in  Piazza,  ove  prima  ci  (la- 
vano i  Monaci  Camildolefì  in  memoria  dell'ottenuta  Vittoria  a-# 
ìfarchno  contro  l'Efercito  Francefc.  - 

Cofìmo  fu  il  Mecenate  de  Letterati,  e  irtituì  V  Accademia  Fio- 
rentina ove  fi  attende  alla  perfezione  della  Lingua  Tofcana  belle 
Lettere  ,  e  altre  lcienze  %  di  dove  fono  ufeiti  faraofi  Letterati  ;  co- 
me 


me  fi  vede  nelle  memorie'  itteriche  di  efli  dite  tifa  Iure  ri.  anni 
fa  .  Fabricò  parimente  Cofimo  ia  Fortezza  di  Firenze  di  Belvede- 
re /opra  Boboli  in  Colline  foprafiante  al  Palazzo  de  Pitti ,  e  quel* 
la  di  S.  Gio.  Detta  Fortezza  da  bado  fra  la  Porta  S.  Gallo ,  c  ^ 
quella  di  Prato  di  e.  Baloardi  Reali  dal  Duca  Alefandro  Medici 
l'anno  IJJ4.  il  dì  »e.  Luglio  ,  quivici  è  un  nobile  Arlenalc  eoa 
quantità  di  Artiglieria  d'  ogni  genere  ,  e  due  pezzi  di  maravi- 
gitole  grandezza  .  Vi  è  un*  Armeria  per  armare  80.  mila  Domi- 
li .  Fabricò  ancora  Cofimo  quelle  di  S.  Miniato  ,  ove  i  Manici 
Ulivettni  ci  avevano  il  Monaftcro  ,  che  furono  collocati  à  San 
Michelino  dell' Antinori  ,poi  ove  fono  .   Cominciò  la  Galleria  , 
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che  poi  fu  accrcfciuta  de  Gran  Duchi  Ferdinando ,  Cofimo  ,  Fer- 
dinando Secondo  ,  e  Cofimo  Terzo  ,  quella  è  ripiene  di  Statue > 
e  pitture  antiche  ,  e  moderne  de  più  celebri  Artefici .  Vi  fi  ve- 
dono tutte  Je  cofe  naturali  de  Paeli  più  remoti  ,  curiofe  ,  e  degne 
di  efler  mirate  ,  Al  mezzo  di  detta  Galleria  è  una  Tribuna  di  3. 
facciate,  il  di  cui  diametro  è  di  jo*  braccia  dilegno  del  Buonta*» 
lenti  ,  con  8.  fineftrc  ,  Le  vernate  delle  quali  fono  di  Criftallo 
Delliflìme  .  All'incóntro  girano  certi  palchetti  d'Ebano  ,  ripiene 
ii  piccole  Statue  d'Idoli  antichi  di  marmo  ,  di  Paragone  ,  Ai 
Bronzo  ,  d'Argento,  e  d'Oro  .    Vi  fi  vedono  i  Ritratti  de  tutti 

i  Principi  il'  Italia  de  più  Eccellenti  Artefici  ,  e  de  più  fa  moli 
Capitani;  chetano  flati  ai  Mondo  ,  cosi  de  Letterati  antichi,  e  mo- 
lerai .   Ci  fono  Vafi  di  Pietre  preziofe  baffi  rilievi  ,  e  giojc  di 

.'.ore  ineftimabile  Vi  è  le  Tetta  di  Giulio  Celare  ,  fcolpita  in 
jna  Tucchefle  ,  Une  palla  di  Ebano  con  dentrovi  una  palla  d'Avo- 
rio vuota  con  6*.  fineitrcjle  ,  per  quali  dentro  fi  cfTervano  6.  ovati 

ii  avorio  ne  quali  fono  ritratti  al  naturale  il  Duca  Guglielmo  di 
Baviera  .  fua  Moglie,  e  Figli  ,  e  altre  cofe  pregia  bili,  e  curiofe 
:he  portò  di  Germania  il  Principe  Mattias  .  Vi  è  quantità  gran- 
de di  Medaglie  antiche  ,  moderne  di  ogni  Metallo  .  Ci  è  unpez- 
:o  di  Ferro  la  metà  del  quale  è  tutto  Oro  ;  e  dicono  che  tofle 
ittufato  da  un' Alenimi  fta  in  certa  acqua  ,  non  è  artacato,  ed  è 
:ofa  mirabile.  L'anno  1*72.  Cofimo  fi  ritrovò  fieramente  vefTato 
iil la  gotta  ;  e  in  Pifa  li  cadde  la  gocciola,  e  perde  V  ufo  della 
ingua  ,  e  delle  delira  mano  •  Alla  fi,ie  V  anno  1774.  terminò  i 
uoi  giorni  .  Regnò  anni  ?o.  fu  figlio  di  Gio.  valorofo  Guerrie- 
•o  ,  e  di  Maria  di  Giacomo  Salvi  iti  patrizio  Fiorentino  .  La 
uà  anola  fu  la  Sforza  Signora  d' Imola  .  Lafciò  vivente  France* 
co  che  aveva  governato  io.  anni  .  Don  Ferdinando  Cardinale  ,  e 
lon  Pietro  fn  con  reale  pompa  portato  a  S.  Lorenzo  ,  ove  li  fece- 
ro nobili  efequie,  eli  recitò  l'Orazione  fùnebre,    Gio.  Battito 
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Adriani  celebre  Letterato  che  è  Empita  in  Firenze  dal  Giunti  V 
anno  15 74.  in  quarto  .    Sentiero  Ja  Aia  amrairabil  vita  Baccio 
Baldini  tuo  medico  >  e  poi  Gio.  Battifta  Cini  Fiorentini  .  I 
Letterati  di  prima  Sfera  li  dedicarono  le  lue  nobili  opere  .  Car- 
lo Lenzoni  tuo  Depositario  Generale  li  dedicò  alcuni  Sonetti  . 
Pier  Francefco  Giambullari  Fiorentino  li  dedicò  un  Libro  della 
lingua  Tofcana  ,  e  coma  fi  feri  ve  ,  ftampato  dal  Torcntino  in  ot- 
tavo ;  poi  r  lftoria  dell'  Europa  ftampato  in  Venezia  per  Francc- 
ico  Senefe  V  anno  i$66.  in  quarto  .    Bernardo  Segni  Fiorentino 
che  fi  accasò  con  la  Coftanza  Ridolfi  li  dedicò  un  Libro  della-, 
traduzione  della  Rettorica  •  e  Poetica  d'  Annotile  di  Greco  in 
lingua  volgare  fiorentina  Rampata  da  Lorenzo  Totent ino  Tan- 
no 1749.  in  4.  in  Firenze  ,    Baccio  Baldini  fuo  Medico  li  dedicò 
il  Di  corfo  Copra  la  Mafcherata  dilla  progenie  di  tutti  i  Dii  de  Gen- 
tili, fopra  ai.  carro  trionfale  mandata  mori  daH'iitefib  Cofìmo  nel- 
le nozze  della  Serentflìma  Giovanna  d'Auftria.    Il  Panegirico  della 
Clemenza,  un  Orazione  in  Tua  lode  .   Gio:  Battifta  Adriani  l'Ito* 
ria  di  Firenze  del  Ducato  di  Cofimo  .   Gio:  Battifta  Geli*  tutte  la 
Lezzioni  fatte  nell'Accademia  Fiorentina  Rampate  dal  Torrentmo  V 
anno  ijji.  in  ottavo  .    Monfignore  Marzio  Marzi  Medici  Vefcovo 
di  Marfieo  li  dedicò  alcune  Poefie  ,  morì  in  Venezia  Ambafciatore 
di  Cofìmo  ,  li  i accedè  nel  Vefcovado  Angiolo  Marzi  Medici  Tuo 
Nipote,  che  morì  l'anno  15S2.  e  fù  fcpolto  in  Venezia  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  dell'Orto.    Niccolò  Tribolo  li  dedicò  un  Libro  di  Scol- 
tura ,  e  Architettura  .    Bernardctto  Minorbetti  Vefcovo  di  Arezzo 
li  d  dico  un  Libro  di  Poefie.    Monfignor  Francefco  Tuo  Zio  pater- 
no li  rrfegnò  il  Vefcovado  d'Arezzo  li  6.  Fibra ro  J?j8.  e  nel  4?. 
prefe  il  pofleflo  .    Fù  Ambafciadorc  di  Cofimo  al  Viceré  di  Napoli 
l'anno  irci,  nel  «7.  fkbilì  l'Invcftitura  di  Siena  ;  andò  Oratorea_# 
Ferrara  per  condolcrfi  della  morte  del  Duca  Ercole  col  Duca  Al  tonfo, 
poi  pafsò  a  Carlo  V.  per  la  lega  concluda  con  i  Francefi,  nel  e8.  fu 
confermato  Ambafciadore  Ordinario  al  Rè  Filippo  figlio  di  Carlo 
V.    Morì  in  Arezzo  il  di  \6.  eli  Settembre  1774.  tradufle  il  nono 
Libro  dell'Eneide  di  Virgilio,  e  lo  dedicò  a  Benedetto  Varchi  la- 
mofo  Filofofò  ,  e  Poeta. 

Il  Cardinale  Angiolo  Niccol ini  li  dedicò  un  Libro  legale  ,  fu  fuo 
Configgere  di  Stato,  a  Senatore  .  Lo  fpedì  Ambafciadore  a  Paolo 
Terzo ,  poi  a  Carlo  Quinto  per  caufa  delle  ragioni  Dorali  di  Mar- 
garita d'Auftria  ,  che  pretendeva  tutta  la  Robba  de  Medici ,  otten- 
ne da  Cefarc  quanto  Cofimo  bramava;  per  i*  che  lo  fece  Governato- 
re di  Siena,  nel  6*4.  mortagli  la  Moglie  ,  il  Cardinal  Borromeo  lo 
fece  far  Arcivefcovo  di  Pifa;  e  Cofìmo  da  Pio  Quarto  lo  fece  creare 
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Càrd'màic  col  titolo  di  S.  Califfo  .  Mori  in  Siena  l'anno  ijtfo".  in 
età  di  66.  anni  ,  e  fu  portato  a  Firenze,  e  fepolto  nella  fua  Cap» 
peUa  di  S.  Croce,  cominciata  dal  Senatore  Gio.  nel  158*.  e  terminata 
con  magnificenza  regia  dal  Marchefe  FiKppo  Tanno  1660.  col  dile- 
guo di  di  Gio:  Antonio  Dofìo  .  Benedetto  Varchi  li  dedicò  il  Libro 
delle  Mctteore  ,  e  altri  che  per  brevità  tra]  afe  io. 

.Li  fuccedè  nel  Governo,  come  fi  è  detto  Francefco  Figlio,  che_J 
fi  accasò  con  Giovanna  d'Auftria  figlia-  dell'Imperatore  ,  e  procreò  di 
effa  due  Femmine  Maria-,  e  Leonora  .   La  prima  Panno  1566.  la— » 
tenne  a  Bamfimo  in  nome  di  Pio  Quinto  il  Cardinal  di  San  Oc* 
mente  da  Montepulciano,  «fi  accasò  con  Arrigo  Quarto  Rè  di  Fran- 
eia,  e  Leonora  con  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova.  Ricevè 
l'anno  1569.  in  Firenze  l'Arciduca  Carlo  d'Auftria  con  grand'onorc 
fuo  congiunto .   Fabricò  la  nobil  Villa  di  Prato! ino  per  l'abondan- 
za  dell'acque,  e  vaghezza  di  Sito  mirabile,  che  poi  il  Gran  Prcn- 
cipe  Ferdinando  figlio  di  Cofimo  Terzo  Tornò,  &  abbellì  ,  come  6 
vede  .   Si  accasò  morta  Giovanna  con  Bianca  Cappello  Gentildon- 
oa  Veneta  Vedova  di  Pietro  Bonaventuri  nobil  Fiorentino;  di  vago 
afpetto,  e  di  alte  prerogative  ,  dalla  quale  procreò  Antonio  Mar- 
chele  di  Capiftran©  ,  e  Priore  di  Pifa  de  Cavalieri  di  Malta  ,  che 
riftaurò  da  fondamenti  la  Chiefa  ,  e  Monaftero  delle  Monache  di  S» 
Gio:  Evangelica  del  medemo  Ordine.    Il  Marchefe  Mario  Sforzfei 
fu  fpedito  de  Fiancefco  a  darne  parte  alla  Republica  Veneta  di  tal 
Matrimonio,  che  la  dichiarò  fua  figila  ,  e  Don  Gio;  Medici  com- 
plimentò con  Niccolò  da  Ponte  allora  Doge  di  Venezia  .  Bartolo-i 
meo  Padre  di  Bianca  ,  e  il  Fratello  Vittorio  Capello  furono  dal  Sena- 
to decorati  dclt'onore  di  Cavalieri.    La  Republica  poi  mandò  Ara* 
bafeiatori  Gìck  Michel  ,  e  Antonio  Tiepolo  a  Firenze  a  congratu- 
lare con  Bianca  GranduchtfTa  diTofcana.   Sentì  dima!  animoque- 
fto  matrimonio  il  Cardinal  Ferdinando  Fratello  del  Granduca  Fran- 
cefco, e  |j  fcrifle  rifentitamente  .    Lcfie  la  Lettera  Bianca,  e  con- 
cepì odio  al  Cardinale  ,  quale  venuto  a  Firenze  li  fece  fa  torta_» 
avvelenata  ,  feoza  J'afìenfo  del  Marito  ,  fapendo  che  li  piaceva  ol- 
tre modo  ;  il  Cardinale  poftofi  a  Tavola  vidde  il  fuo  Anello  turbar- 
li, c  accortoli  di  quello,  che  era  mangiò  di  tutto,  fuori  che  della  toN 
ta  .   11  Gran  Duca  Francefco  ,  del  veleno  non  fapeva  cofa  alcuna^» 
invitò  il  Cardinale  a  mangiarne  .  &  egli  ne  prefe  un  gran  pezzo,' 
e  fe  la  mangiò  .    Bianca  ciò  veduto  ne  prefe  ancor  ella  della  me- 
defìma ,  e  in  poche  ore  con  dolori  grandinimi  termìnorono  la  loro 
Vita  miferamente ,  coirono  fcpolti  in  S.  Lorenzo  di  Firenze. 
Francefco  fabricò  il  Carino  da  San  Marco  Tanno  1*70.  e  hi  ni  al 
aldina  nobile  fatto  fare  dai  Magnifico  Lo  renio,  »ft  il  difetto 
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del  Buontalenti  .   Ci  abitò  qui  Leone  Undecimo  quando  era  Caf> 
dinaie ,  c  il  Cardinal  Carlo  Decano  del  Sacro  Collegio  ,  e  Velcovo 
Olii  cole  ,  che  l'ornò  di  una  nobile  Libreria  ,  e  fece  Bibliotecario 
Jacopo  d'Efaù  Cartellini  nobil  Fiorentino  Uomo  Letterato,  & eru- 
-dito  .    L'  anno  164J.  morì  efiliata  dal  Regno  li      di  Luglio  in- 
Colonia  Agrippina  Maria  Medici  figlia  di  Francefco,  Moglie  d'Ar- 
rigo, e  Madre  di  Ludovico  Decimoterzo  ,  e  del  Duca  d'Orleans,  a 
caula  delle  guerre  civili  del  Regno  ;  Quella  prima  andafie  a  Marito 
fi  portò  da  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzi  per  fapere  fé  era  intenzio- 
ne del  Ciclo  ,  che  ella  andane  in  Francia.    Ella  li  difle  che  coli  fi 
portalTe  di  buon  animo,  che  averebbe  a mto fucceflione  .   Gio:  Bar- 
tifta  Adriani  famofo  Letterato  Fiorentino  recitò  l'Orazione  funebre 
nella  morte  di  Giovanna  d'Auftria  Moglie  di  Francefco  ,  Ha  rapati-» 
dal  i Giunti  l'anno  IC78.  inquarto.    Marcello  figlio  di  Gio:  Battifta 
dedicò  a  Francelco  la  Aia  ifloria  Fiorentina.   Girolamo  Baccelli  li 
dedicò  la  Traduzione  dclI'Odiflea  d'Omero  (lampara  l'anno  ifSa. 
appreflfo  il  Sermartelli  in  ottavo.    Vincenzo  Buonanoi  li  dedicò  il 
fuo  Difcorfo  fopra  la  Cantica  di  Dante  ftampato  dal  Sermartelli  1' 
anno  1*72.  in  quarto  ,  e  altri.    Fù  fuo  Segretario  di  Stato  Antonio 
Serguidi  fratello  di  Guido  Vefcovo  di  Volterra  ,  Cavaliere  di  Saa 
Stefano ,  che  fervi  in  tal  pollo  Codino  primo,  e  Ferdinando  fecon- 
do Gran  Duchi  di  Tofcana  .    Caterina  Medici  Moglie  di  Arrigo  fe- 
condo Rè  di  Francia  ,  che  morì  di  70.  anni  Vedova  Tanno  1^9. 
condufle  molti  Nobili  Tofcani  in  Francia,  fra  quali  Gio. Scrguidi. 
,Mori  Francefco  li  19.  Ottobre  1787. 

.  rÀ  fuccedè  nel  Governo  della  Tofcana  il  Cardinale  Ferdinando 
,  Medici ,  che  depofe  la  Porpora  à  piedi  di  Siilo  Quinto,  e  lo  pie- 
gò ad  ornar  di  ella  Monfig.  Francefco  Maria  del  Monte  Santa  Ma- 
ria allora  Referendario  ApofloJico  ,  che  lo  compiacque  dandoli  il 
titolo  di  S.  Maria  in  Domenica  ,  e  mori  il  dì  27.  Agollo  1627.  in 
età  di  anni  7;.  e  fu  fepolto  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  do 
Francelì  •  Ferdinando  da  Cardinale  diede  nella  grandezza  in  com- 
petenza di  due  Gran  Cardinali  Aleiandro  Farnefe,  che  fù  Paolo  IH. 
c  Ipolito  d'  Erte  ,  e  di  Pianta  fece  Papa  Sifto  Quinto  ,  che  poi  lo 
mandò  in  mezzo  al  Conclave  per  aver  parlato  male  di  Siilo,  cho 
▼oUe  far  tutto  da  fe  contro  le  promefTe  .  Lo  voleva  metter  in  Ci- 
ftello  per  aver  detto,  che  gli  aveva  dato  una  penitenza  da  Frato» 
ma  unito  con  i  due  fuddetti  Cardinali  ,  che  fi  providdero  di  Gen- 
te non  potè  Sifto  e&guire  la  fua  intenzione  .  Fatto  Gran  Ducaci 
Tofcana  fi  trattò  da  gran  Rè  5  aumentò  le  rendite  ,  populò  Fireoze; 
Introduce  gran  trafichi,  &  eflercitii  di  Lane  ,  e  Sete .  Fece  fcoirc- 
ic  il  Mare  da  .Cavalieri  di  San  Stefano  con  cinque  Galere,  e  feco 
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molti  acquici  contro  fl  Torco .  Rendè  celebre  il  nobil  Porto  di 
Livorno,  fabricò  la  Fortezza  di  Porto  Ferra jo  per  ficurezza  dell'Ilo- 
la  dell'Elba,  e  di  Livorno;  fabricò  ancora  la  nobile,  e  ricca  Cap- 
pella di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ornata  di  Pietre  prcziofc  ,  di  Marmi, 
di  Travertini,  che  fino  adeffo  afccnde  il  di  lei  valore  a  più  di  100. 
mila  feudi.  La  cagione  di  tal  fondazione,  fù  che  fi  portò  a  Firen- 
ze un  Baisà  Governatore  di  Gcrufalemme  ,  che  fu  da  Ferdinando 
trattato  con  Regia  magnificenza  ,  di  modo  che  avvinto  dal  trattoli 
Turco  li  promife  di  darli  il  Santo  Sepolcro  del  Salvatore  del  Mon- 
do. Il  Bafsa  cola  giunto  li  auvisò  del  fuo  arrivo  .  11  Gran  Duca 
fubico  in  quei  Maii  vi  fpedì  le  Tue  Galere.  A  poco  a  poco  il  Baf- 
sà  fece  rompere  di  notte  una  Pietra  con  la  quale  collocato  il  Santo 
Sepolcro,  cavato  dalla  culi  odia  grande,  dove  egli  ftà  ferrato,  e  fu- 
bico l'ordine  era  di  portarlo  verfo  il  Mare,  ove  erano  le  Galere*. 

I  Greci,  Sifmatici,  emuli  tenaci/Timi  de  Cattolici ,  che  afliftono  an- 
cora loro  in  quella  Chiefa,  fentendo  il  rumore  la  accoderò ,  e  im- 
pedirono il  difegno  .     Furono  feveramente  caftigati  chi  lo  (calzò . 

II  che  difpiacque  fommamente  al  Gran  Duca .    Onde  determinò  ,che 

3uefta  Cappella  ferviffe  per  collocarvi  i  Corpi  de  Gran  Duchi ,  e_> 
e  Principi  di  Cafa  Medici,  come  aveva  fatto  Filippo  Secondo  all' 
Ffcuriale  in  Spagna  a  S.  Lorenzo,  ed  in  Francia  i  Sepolchri  de' Rè 
Criftiani/Tìmi  in  San  Dionifìo. 

Le  p arieti  di  quella  Cappella  di  S.  Lorenzo  dì  emo  à  ibmmo,  fon 
coperte  di  DU(pri  ,  Pietre  dure  ,  e  Gioje  .  La  fua  circonferenza, 
fono  braccia  144.  il  diametro  48.  e  la  Coppola  che  vi  fi  alza  dal 
piano  alla  fommità  p;.  .  Il  Gran  Duca  ci  lafciò  gran  danaro  , 
acciò  fi  terminate  .  Si  accasò  con  Criftina  de  Duchi  di  Lorena  di 
Francia  ,  oriundi  dai  Rè  Gottifredo  ,  e  Baldoino  Rè  di  Gerula- 
lemme  ;  e  di  elfo  procreò  Cofimo  che  li  fuccedè  il  Cardinal  Car- 
lo che  fù  Decano  del  Sacro  Collegio  ,  e  Vcfcovo  Oftienfe  nato  1' 
anno  iypc.  li  ip.  Marzo  di  rara  inteligenza  ,  e  di  vita  efemplare>.. 
di  gran  (lima,  e  autorità  ne  Conclavi.  Francefco  Maria,  Loren- 
zo, Caterina  che  fù  DuchelTa  di  Mantova,  e  Claudia  che  fTìprin- 
ctpeffa  d'  Urbino  .  Fù  il  Mecenate  de  Letterati  ,  quali  molti  li 
dedicarono  le  lue  Opere.  Bernardo  Segni  li  dedicò  il  Libro  fo- 
pra  V  Anima  Rampato  appreso  Giorgio  Marefcotti  1*  anno  i<.8j; 
in  quarto  .    Bernardo  Davanzati  li  dedicò  lo  Se j  ma  d*  Inghiltera . 

Il  Cavaliere  Lorenzo  Sirigatti  li  dedicò  la  Pratica  di  Profpettù 
va  ftampata  in  Venezia  per  Girolamo  Francefchi  l'anno  iep6*.  e  al- 
tri .  Procuròche  i  Padri  Teatini  avellerò  S.  Anna  di  Milano,  era 
de  Padri  di  S.  Girolamo  di  Fiefole  ,  poi  fece  il  po/Eb»le  che  avef- 
lero in  Firenze  la  Chiefa  Curata  di  S.  Michelino  dclli  Ant inori 
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data  a  Ili  Utivcrani  da' Giulio  Terza  ì  perche  cederonò  S.  Miniato 
•I  Monte  a  Colìrao  Primo  ,  per  lubricarci  Ja  Fortezza  j  acciò  far 
4'  induffero  Dan  liliilo  Propofto  ,  c  Don  Paolo  Tolofa  Vefcovo  di 
Bovino  .    Diede  à  Tuo  intuito  Clemente  Ottavo  alia  Ulivetani  la-* 
Chiela  Cu  rara  di  S.  Apolinare  per  mezzo  del  Cardinale  Camillo 
Sfrondati  Milanefe  loro  Protettore  ,  e  Nipote  di  Gregorio  Decimo 
^quarto  prefero  i  Teatini  il  pofleflb  di  detta  Chiefa  il  dì  a?.  Settcm» 
bre  1592.  Ferdinando  veduto  il  Modello,  quanto  ci  voleva  richie- 
fe  1*  Architetto  ;  rifpofe  ©b.  mila  Scudi  ,  e  poi  rivolto  à  Padri  co- 
ti dille  quanti  ne  avete  500.  rifpofero  .    L'Architetto  fu  Don  Gio. 
Medici  ,  e  D.  Aureliano  Cangiano,  Matteo  Ni  getti  ,  Ghdo  ,  poi 
Silvani  y  e  Pier  Francefco  Figlio,  e  il  di  22.  Agofto  1604.  fuga- 
tata  la  prima  Pietra  .    Settanta  mila  Scudi  collo  .  Concorsero 
alla  fpefa  Donna  Criftina  di  Lorena  Conforte  di  Ferdinando  ,  il 
Cardinal  Carlo  figlio  >  Baccio  Lomi  ricchi/fimo  Gentiluomo  Fio- 
rentino ,   Lena,  e  Likbetta  Bonfi  figlie  del  Senator,  Domenico  ,e 
Sorelle  del  Cardinal  Gio.  .    L'Ordine  è  Corintio,  le  Pareti  fono 
ài  Pietra  Serena  .   Fìì  Criftina  piilTìraa  PrincipeflTa  .    Fabricò  ,  e 
dotò  il  Mona  fiero  delle  Conventicole  di  Pila  >  e  introduce  in  Fi- 
renze i  Carmelitani  Scalzi  ,  e  i  Padri  Agolhniani  Centurioni  fa- 
bbricandoli il  Convento,  e  poi  i  Monici  di  S.  Bernardo  della  Na- 
zione Francefe  ,  detti  Fogliami  >  eli  diede  la  Madonna  della  Pa- 
ce :  li  fabricò  il  Monaftero  ,  e  li  diè  l'entrate  .   Alla  fine  Fer- 
dinando cambiò  la  vita  temporale  in  eterna  li  7.  Fcbbraro  1608. 
L'Orazione  funebre  la  fece  l'erudito,  e  dotto 

Li  fuccedè  nel  Governo  di  Tofcana  Cofimo  Secondo  figlio  . 
Principe  liberale  ,  benigno  amato  da  Popoli  ,  e  riputato  da  Prin- 
.  cipt  .  Si  congiunfc  in  Matrimonio  con  Maria  Madalena  d'  Auftria, 
Sorella  dell' Impetatorc  Ferdinando  Secondo  il  dì  18.  d*  Ottobre 
\6o%.  e  li  diede  l'Anello  Monfignor  Alcfandro  Marzi  Medici  Arci- 
vefcovo  Fiorentino  ,  di  efla  procreò  Ferdinando  che  ii  fucceffe 
il  Principe  Mattias  che  fu  vai orofo  Guerriero  come  di  fopra  abiamo 
fatto  menzione  ,  Francefco  che  morì  in  Germania  al  Servizio  dell' 
Imperatore  Zio  .  Gio.  Carlo  Cardinale, e  Leopoldo  Cardinale  fac- 
to da  Clemente  Nono  .  Margarita  ,  che  fù  Ducheffa  di  Parma,  e 
Anna,  che  nel  164J.  fi  accasò  con  1' Arciduca  Carlo  d*  ifpruch 
che  morì  1'  anno  1676.  quella  nacque  l'anno  16  16.  li  15.  Luglio  ' 

Retto  Vedova  l'anno  \66z.  con  due  Figlie  di  vagoafpetto,  evir- 
tuofe  .  Margarita  nacque  li  JfJ,  Maggio  1612.  Ferdinando  nacque 
li  14.  Luglio  16*10.  Mattias  li  9.  Maggio  irti 5.  Il  Cardinal  Gio. 
Carlo  li  4.  Luglio  i6*u,  che  morì  nel  6*2.   Cardinal  Leopoldo  li  $t 
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Novembre  K17..  Fraacefco  li  16.  Ottobre  1614.  e  morì  nel  $4.  di 
pefte.  Soccorfe  l'Imperatore  Ferdinando  contro  il  Conte  Palatino , 
Generale  MansfeJt ,  e  Conte  della  Torre,  che  l'avevano  Erettamen- 
te aflediato  ,  ed  era  aftretto  per  forza  à  capitolare  in  fvanra-ggio 
della  Corona.  Comparve  ail'improvifo  in  Vienna  il  Conte  di  Mon- 
tauto  mandato  da  Cofimo  con  500.  Cavalli  ,  introdotto  dal  Genti- 
ler  Francefe,  il  quale  poftofi  a  batter  leStrade  intimoriti  i  Ribel- 
li fi  ritirarono  ,  che  ni  un  felice  principio  di  tante  Vittorie  otte- 
nute.   Li  fomminiftrò  ancora  molti  danari. 

,  Maria  Maddalena  Moglie  di  Cofimo  fabricò  con  gran  magnificen- 
za il  Poggio  Imperiale  ,  un  miglio  dittante  da  Firenze  Villa  ,  che 
contiene  in  fe  Giardini  ,  e  Acque  abbondantiffime ,  e  fi  dice  percò 
Poggio  Imperiale,  cominciò  il  Parco  murato,  ove  fono  molti  Ani- 
mali per  le  Caccie  nella  Villa  d'Artimino  fuori  di  Porta  a!  Prato 
fette  miglia  lontano*.  Il  Cardinal  Gìo:  Carlo  erette  in  Firenze  l'Ac- 
cademia degl'Immobili  in  Via  della  Pergola,  ove  ci  hanno  cantato 
neJleComedie  i  primi  Mufici  d'Italia,  fu  protettore  ancora  di  quel- 
la degl'In  focati,  che  fono  54.  Nobili .  Di  quella  de  Rinovati  pro- 
tettore fu  il  Sereniflìmo  Principe  Mattias.  Alla  fine  Cofimo  morì  li 
28.  Fcbraro  1620.  e  fu  fepolto  con  gran  pompa  in  San  Lorenzo.  H 
Marchefe  ,  e  Cavaliere  Matteo  Botti  li  dedicò  un  Libro  delle  poten- 
ze de  Principi .  Giuliano  Giraldi  li  dedicò  l'Orazione  in  lode  del 
Gran  Duca  Ferdinando  Aio  Genitore,  e  altri,  morì  Maria  Madda- 
lena fua  Madre  li  17.  Novembre  1651.  e  li  fece  l'Orazione  funebre 
Niccolò  Arrighetti  Nobile  Fiorentino  celebre  Letterato  Rampata  in 
Firenze  perdio:  Battitta  Landini. 

Li  fuccedè  nel  Governo  della  Tofcana  Ferdinando  Secondo  figlio  • 
Quefto  era  (lato  col  Cardinale  Gio;  Carlo  fuo  Fratello  a  vedere  tut- 
te le  Corti  d'Europa  ,  e  benignamente  fù  accolto  da  tutti  i  Princi- 
pi .  Ritornato  alla  Patria  fi  accasò  con  Vittoria  della  Rovere  ul- 
timo Rampollo  de  Duchi  d'Urbino  ,  che  morto  il  Padre  fi  artirò 
in  Firenze  nel  Monaftero  delle  Monache  della  Crocetta  dell'Ordine 
di  S.  Domenico  di  rara  beltà,  e  prudenza,  che  fu  Erede  di  tutti  i 
Beni  Allodiali  di  quefta  Cafaj  procreò  di  effa  Cofimo  fuo  Succef- 
fore,  c  Francefco  Maria,  che  fu  Cardinale  fatto  da  Innocenzio  Un- 
decima ,  Jbl  titolo  di  S.  Maria  in  Domenica ,  che  poi  fotto  Cle- 
mente Undecimo  depofe  per  caufa  della  Succclione  con  accafarficon 
la  Principerà  della  Mirandola,  e  morì  nel  1714.  fenza  Succcfione. 

Sotto  il  comando  del  Principe  Mattias  fi  colUgò  col  Duca  di  Par- 
ma ,  Veneti  ,  e  Modena  contro  Urbano  Ottavo, e  li  devaftò  lotta- 
to verfo  il  Perugino;  Dichiarò  Governatore  di  Siena  il  Principe^ 
Mattias,  che  ftlcde  molti  anni.   Leopoldo  Governatore  di  Pifa_.. 
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Ciò:  Carlo  fatto  Cardinale  da  Innocetizio  Decimo,  vifle  nello  Cot- 
te di  Roma  con  gran  fplendore  y  moti  l'anno  1663..  In  Pila  fi  fta- 
bilirono  le  capitolazioni  fra  il  Papa,  &  il  Rèdi  Francia.  L'anno 
166*2.  Cofano  doppo  ,  che  fu  (lato  nelle  prime  Corti  d' Europa  lo 
pofe  nel  Configlio  ,  e  li  diede  per  Conforte  la  Sertniffima  Marghe- 
rita  Luifa  di  Borbon  figlia  in  lecondo  Matrimonio  di  Gallone  fra- 
tello del  Criftianiflimo  Rè  Luigi  Tcrzodecirao  di  frtmcia  Principcf- 
fa  di  rara  beltà  ,  e  di  gencrofi  talenti,  la  di  coi  Madre  fu  Marghe- 
rita di  Lorena  Sorella  della  Ducheffa  di  Savoja  in  età  di  anni  aa. 
.  Tenne  Ferdinando  per  grandezza  due  Corpi  di  Ordini  Militari. 
Il  primo  de  Cavalieri  di  S.  Stefano,  e  100.  Uomini  d'arme  in  Sie- 
na. Lo  Stato  vècchio  è  Firenze,  Pifa,  Volterra,  Arezzo,  Collo* 
Pillo  ja,  Cortona,  Borgo  S.  Sepolcro  ,  e  Monte  a  San  Savino  .  li 
nuovo  Stato  è  Siena,  Pienza,  Monte  Alcino,  Chiulì ,  Soana,  Mal- 
fa, Grofletto  ,  Afciano,  Lucie  nano  ,  1' Il  ola  dell' Liba  ,  con  Porto 
Ferra jo,  il  Vicariato  di  Radicofàni,  fino  a  Centino,  con  $00. luo- 
ghi murati ,  Pj  triglia  no  ,S.  Fiora  ,  e  Pontremoli  comprato  da  Spagno- 
li 5  e  nell'Abruzzo  Città  di  Penna .  Per  lo  Stato  di  Siena  i  Gran-. 
Duchi  di  Tofcana  pagano  nella  loro  afìunzione  10.  mila  feudi  al  Rè 
di  Spagna  ,  dalla  quai  Corona  riconofeono  il  Feudo,  e  prendono  1' 
invertiti!  ra  da  Ce  fa  re  .  Nell'I  fola  ci  è  la  Vena  del  Ferro,  e  il  Mon- 
te della  Calamita.  Con  gl'Allodiali  ,  Feudi,  e  Stato  il  Gran  Duca 
di  Tofcana  ha  d'Entrata  annua  un  millione ,  e  mezzo  di  feudi. 

Il  Conte  Ferdinando  de  Bardi  fu  fuo  Segretario  di  Stato  ,  e  di 
Guerra,  e  flato  Refidente  in  Francia,  Comodi  alto  maneggio,  o 
Uomo  molto  dotfo,  &  erudito,  che  morì  l'anno  16*80.  il  di  primo 
Maggio.  Fù  amante  de  Letterati ,  molti  de  quali  li  dedicaronole 
lue  nobili  opere.  Francefco  Rondinoli  nobil  Fiorentino  li  dedicò 
la  Relazione  del  Contaggio  flato  in  Firenze , l'anno  1630.  e  nel 
quale  l'iftcflb  Ferdinando  andava  da  per  fe  a  provedere  del  necef- 
fa no  1*  appettati  con  fomma  carità  .  Niccolò  A rrighetti  Nobilo 
Fiorentino  li  dedicò  un  Orazione  in  lode  di  Cofimo  Secondo  Aio 
Genitore.  Il  Marchetti  Padre  d'Angiolo  Lettore  di  Mattcmatica  nel 
Studio  Pìfano  li  dedicò  un  libro  in  tal  materia  ,  e  altri;  che  per 
brevità  tralafcio.  Alla  fine  colmo  di  meriti,  pafsò  all'eterno  ripofo 
il  dì  24.  Maggio  16*70.  e  con  rcal  pompa  fùfepolto  in  San  Lorenzo 
di  Firenze. 

Succedè  nel  Governo  della  Tofcana  Cofimo  Terzo  Regnante  ;  Elli 
già  fi  era  accafato  con  Margherita  Luifa  di  Borbon  figlia  diGaflon 
Duca  d'Orleans  fratello  del  Cri ftiani /Timo  Rè  Luigi  XIV.  Da 
clTa  procreò  il  Gran  Principe  Ferdinando  nato  l'anno  16*4.  li  0.  di 
Agoito,  che  morì  l'anno  1715.  del  mefe  di  Settembre  ,  fu  Principe 
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di  aire  prerogative,  e  di  gen  ero  fi  talenti  .    Fu  compianto  da  tutti 
i  Tuoi  Sudditi.  .L'altro  figlio  è  il  Gran  Principe  Don  Gifton  ver- 
fato  in  ogni  forte  di  Scienza  y  e  benigno,  e  cordiale  con  tutti,  fi  è 
accanato  con  la  Principerà  Maria  Francéfca  di  Sadenlavenburg  Moglie 
già  del  Sereniamo  Conte  Filippo  Palatino,  dalla  quale  ancora  non 
hi  avuto  Prole;  fìccome  non  l'ebbe  il'  defontoGran  Principe  Ferdi- 
nando di  Violante  Beatrice  di  Baviera  Sorella  dell'Elettore  Regnan- 
te,  che  quell'anno  171 4.  fi  è  portata  con  fomma  divozione  alia  San- 
ta Cala  di  Lo  reto,  ove  ha  late  iato  una  beli  iu*ìma  Lampada  d'Argen- 
to, e  ha  fondato  due  Cappellanie,  oltre  tante  Limonile  lalciatc 
Poveri  di  Crifto  .    Il  Principe  Francefco  già  Cardinale  fratello  di  - 
Conino  Regnante  nato  l'anno  i*6o.  li  II.  di  Novembre ,  e  morto  V 
anno  1715.  non  ebbe  fucccllìooe  della  Principerà  della  Mirandola-» 
fua  Con/or  te.    il  pio,  e  prudente  Cofimo  Gran  Duca  Regnante.^  , 
che  venne  al  Mondo  l'anno  1642.  li  14.  d'Agodo  lì  dimodra  molto 
Zelante  dell'onor  di  Dio,  e  amante  del  Culto  Divino  ,  Elfi  a  Pa- 
dri di  San  Pietro  d'Alcantara  Spagnoli  ha  fondato  un  nobile  Con- 
vento, e  Tempio  all'Ambrogiana  ,  e  di  continuo  li  vifita,  e  perla 
Settimana  Santa  foggiorna  con  loro  di  continuo,  li  alimentale  fou- 
viene  con   grand'amore ,  e  carità.   Gettò  ancora  i  fondamenti  l'in- 
ai feorfi  di  un  nobile  Monaftero  in  Mugello ,  ove  era  quello  fonda- 
to da  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  nel  luogo  appunto,  ove  ebbe  la_-# 
terribil  Vi/ione, ove  a verà /pefo  fopra  40.n1.  feudi  per  i  Monaci  tanto 
o/Ter  vanti  della  Trappa  Fra  net  fi  del  facro  Ordine  Cidcrcienfe.  Quelli 
ad  un  gem  otfervano  la  Regola  del  S.  Patriarca  Benedetto,  mai  par* 
lano;  d  cibano  d' Erbe  cotte   mefcolate  con  il  latte.    Stanno  per 
lo  più  in  Orazione,  dormano  fopra  un  faccone  vediti.    Mai  elcono 
fuori.  La vorano la  Terra  ,  come  facevano  l'Antichi  Monaci,  e  quan- 
do fono  vicino  a  morte  li  portano  in  mezzo  la  Chiefa  fopra  la  ce- 
nere, e  qui  recitano  Orazioni  fino,  che  non  fono  fpirati.   Li  ha—» 
alfegnato  entrate  diffidenti.    Vuole  che  iReligiofi  del  fuo  Stato  ca- 
mmino nella  via  della  perfezione  ,  altrimenti  li  rimove  da  i  loro 
Conventi,  e  li  da  ad  altri  più  offervanti  >  come  ha  fatto  a  S.  Jaco- 
po, che  li  ha  levato  a  Padri  Scopetini,  e  l'ha  dato  a  Padri  della 
Miflione,  che  danno 'a  Roma  à  S.  Gio:  e  Paolo,  e  a  Padri  Zoccolan- 
ti del  Monte  di  Firenze,  e  di  Prato  ,  che  li  ha  dati  a  Padri  Ver- 
doni di  San  Francefco,  che  a  Rema  danno  a  Ba dianelli,  che  fono 
oflei  vatifllmi.  AS.Crefci  Pieve  di  Mugello,  ove  ci  è  Pievano  il  Ga- 
lilei nobil  Fiorentino,  e  ove  ripofano  i  corpi  di  S.Crefci,  e  Com- 
pagni Martiri  ha  redaurato  quel  Sacro  Tempio  ,  e  ogni  anno  per 
la  fèfta  lo  vifita;  foggiornando  nella  Villa  del  Dotto  ,  8t  Erudito 
Abate  Carlo  Antonio  Gondi  Patrizio  Fiorentino  Segretario  di  Stato, 

e  dret- 
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c  ftretto  congiùnto  della  Ducneffa  di  Rethz  Francefe  ài  Cèfi  Gon- 
di,  andati  con  la  Regina  Caterina  ,  da  quali  fono  ufeiti  Cardi- 
nali ,  tanti  Ma  rclcfalli  y  e  Governatori ,  e  imparentati  fino  coni' 
iiteffì  Rè  di  Francia  >  come  fi  vede  dalla  fua  Gcneologia  ftampata_» 

in  Parigi . 

Ordinò  Cofimo  ai  Padre  Laderchis  di  Faenza  della  Chiefa  Nova  di 
Roma  che  fcrivefli  la  Vita  diS.  Crefci  come  £ce  t  benché  Ibfse  poi 
criticata  dal  P.  M.  Capai!!  Servita  Uomo  di  gran  Lettere  ,  e  da-, 
altri  .  A  diverfe  Chiefe  di  Firenze  ha  fatto  il  Gran  Duca  Cofimo 
molte  carità  ,  e  beneficii  j  fi  come  à  Mona  fieri  di  Monache  ,  O 
Religiofi  .  Inalzò  al  degno  polio  di  Depofitajio  il  ricco  Marche* 
fe  Fcrroni  ,  che  in  Olanda  Iò  trattò  da  Principe  .  Con:fomma_» 
prudenza  ha  tenuto  lontani  da*  fuo  felici/fimo  Stato*  i  Tcdefchi  , 
che  pretendevano  fvernare  ,  e  gli  ha  contribuito  fomme  rilevanti 
di  danaro  .  Dichiarò  fuo»  Maggior  Domo  ,  Configliene  di  Stato-, 
e  Ca  valorizzo  Maggiore  il  Marche  le  Francefco  Riccardi  ,  uno  dt 
più  prudenti  ,  opulenti  y  &  eruditi  Cavalieri  di  Firemc  ,  che  ri* 
Cede  nell'antico  Palazzo  de  Medici  di  Via  Larga  1  Quefta  Fami- 
glia vanta  la  fua  Origine  dall'  antichi  ,  mobile  Cittì  di  Pifa% 

Per  k  difeordie  civili  un  Ramo  fi  portò  V  anno  14041  in  Sici- 
lia ,  e  fi  fermò  in  Orfana  ;  Il  primo  ih  Francefco  valorofo  Guer- 
riero 5  meritò  di  eflere  Curtode  cfcirOfpizio- Regio- ,  poi»  Capitano 
della  Città  dell'Aquila  ti'  Abruzzo  .  Comprò  da  Jacopo  Caldora 
il  Cafrello  di  Tulli  3  e  di  Pinocorbario  V  anno  1408.  Fu  Signore 
di  quello  di  Torchiale  di  Turfano  ,*  e  dell'Itola  di  Caficllo  Cer- 
chiara  .  V  anno  14*9.  comprò  dalla  Regina  Giovanna  le  detto 
Terre  ,  e  la  Baronia  di  Pagliara  nell'Abruzzo  .  L'anno  14JO. 
fu  Signore  di  Spoltrire  >  di  Cappella  3  di  Monte  Silvano  ,  d'  AIen- 
do  y,  e  di  Tulliano  .  L'anno  141  fu  Francefco  Collaterale  del 
Coniglio  Regio  ,  poi  MarefciaHo  del  Regno  ,  e  in  ultimo  Cartel- 
lano di  Cartel  Novo  di  Napoli  .    Mantenne  di  fuo  una  Galera  . 

L'anno  1410.  ebbe  dalla  Regina  Giovanna  un  filare  di  Cafe  in  Na- 
poli vicino  al  Mona  fiero  di  S.  Chiara  .  Fu  Oratore  a"  Carlo  Mala- 
tefia  per  fàre  lega  con  la  predetta  Regina  Giovanna  .  L'  anno 
1440.  procreò  Bartolomeo  da  Margarita  Campo  Santo  .  L'  anno 
14T7.  Carlo  Riccardi  fu  Signore  del  Cartel  di  Rodi  ;  e  Jacopa 
Sorella  fu  Conforre  di  Jacopo  Bulgarelli  .  h*  anno  1481.  France- 
fco come  RibeMo  del  Rè  Carlo  fù  privato  di  detti  Feudi,  e  così 
Bardo  di  Riccardo  ,  che  pofTedeva  la  Baronia  di  Rignano  ;  che  il 
Rè  la  diede  à  Francefco  Torello  fuo  favorito  .  L'anno  poi  149*. 
Francefco  fa  dal  Rè  ricntegrato  de  fuoi  beni  ,  e  feudi  .  Carlo 
l'anno  1409.  frt  Barone  d'AbruMo  »   Àicfandro  r  e  Uonett©  di 
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Jtignano  Tanno  1*19.  Criftofano  ;  Lapo,  Luca,  Riccardo, eGiu 
feppe  iùrono  Baroni  di  Ccrza,  e  di  Cuccna  ..   Fabio  fu  Regio 
CooGglicrc  l'anno  e  mori  nel  1616.  Giulio  fìì  Arcivtfcovo 

di  Bari  l'anno  1*92.  e  Nunzio  Apofiohco  al  Euca  di  Savoja  ,  morì 
l'anno  16*02;  e  fu  fcpoito  in  San  Spirito  nella  CapcJla  della  propria 
Famiglia.  .    Fulvio  Riccardi  l'inno  15*0*4.  fiì  fopra  la  Zecca,  come 
erede  d*Afcanio ,  e  morManno  i6co.     Grò:  e  Jacopo  figli  fucceffe- 
ro  in  tale  ufficio.    Il  Marchefato  poi  di  Ripa  per  Matrimonio  paf- 
sònelfa  Cafa  Caltraccio,  come  ferivo  Ruberto  Pifanellf  nelle- Fami- 
glie. Pifane.    Che  quella  Famiglia  fìa  nobil  Pifana  fi  pro*a  da  con- 
frate/  efillenti  nell'Archi vjo  òiìl'opcra  del  Duomo  ,  del  Publico,  e 
di  S;  Michele  in  Bargo*.     L'anno  1304.  Gio:  Riccardi  nobil  Pifano 
dj  un  politilo  di  Beni  a  Landolfo*.    Rogò  Scr  Michele  ,  che  è  ncIT 
Archivio  dell'opera  del  Duomo  Cartella  fegnara  cri  numero  icpr. 
L'annc  1  j  2 2 .  (Jjìn.  Me  di  Rinuccino  Riccardi' nobil  Pifano',  interro- 
gato* da  Matteo»  di  Seta  di  SorTr ed 0  con fcfla  debito-.    Rogò'  Pietro 
c.  numero  90.  che  è  in  detto* Archivio  .    L'anno  1327.  Biagio  di 
Bartolo  Riccardi  nobile  Pifano  ,  fa  iihnza  di  clTcre  emancipato. 
Rogò  Rolando  c.  numero  40&  Tanno  1^4?.    Riccardo  di  Michelet 
Riccardi  viene  condannato  in  100.  Lire  per  avere  percoffo  uno. 
Rogò  Ser  Pietro  x  che  è  in  detto  Archivio  c;  numero  2724.  l'anno 
I4&U.  Gabriello  di  Francefco  nobil  Pifano  fa  una  Cartella  di  pro- 
cura.   Roga  Ser  Vincenzio  cartella  numerata  24^4.    11  fuo  primo  , 
che  venifjc  ad  abitare  in  Fifa  fù'  Anichino  di  Riccardo  di  Colonia  . 
Servì  la  Republica  Pifana  di  Capitano  di  5.  mila  Barbute,  e  sii  il 
Colle  della  Porta  à  S.  Gallò  di  Firenze  fi'fèce  creare  Cavaliere  Tanno  i£6*£. 
a  fuon  di  Trombe,  e  Tamburi  .    Pofe  tanto  terrore  nella  Cirta  di  Fi- 
renze, che  molti  penfando  >  che  i  Pìfani  aveflero prefo  la  Città  pro- 
curavano il  loro  fcampo  ,  come  fcrive  il  Tranci  nella  fua  iftoriaw 
Pifana  à  Carte  407.    Quefto  morì  in  Pifa  ,  c  fu  fcpolrcr  in  Campo 
Santo  al  fìJaTe  18.  delle  Sepolture  ?  Sepoltura  prima  ,  ore  è  quefta^. 
ifcrizione .    Stpulcrum  de^Anichin*  rfe  Umberch  Gerardi  Teutonicus \9  & 
(ontcjìabilìsTifani  Comunis  .  *Pietro  Riccardi  del  medemo  Raaio  nel- 
le Civili  contese  andò  ad  abitare  a  Bibona,  Caftcllo  di  Maremma,' 
e  godeva  i  privilegi  della  fua  Nobiltà  Pifana.   Si  differo  i  fuoi  Di- 
fendenti da  Bibbona  .   'Fiorirono  in  ella  Gio.-  Francefco,  e  Pietro 
famofì  Dottori  di  Legge,  /come  fi  prova  dall'Archivio  dell'opera  del 
Duomo  ,  ove  fi  vede  nella  cartella  fegnat a  col  numero  448.  che  Bar- 
tolomeo ,  e  Gio:  da  Bibbona  pigliano  beei  a  Livello  iin  Pifa  da_# 
detta,  opera  .   Da  quefti  origina  la  nobil  famiglia  de  Riccardi  di  Fi- 
renze, che  nell'antico  fi  di  (fero  ancora  de  Cherichini  ;  come  fi  ri- 
cava dalle  di  lei  icritturc  autentiche  ,  fu  illuftrata  da  Uomini  ri- 
-----    ---  ■  * 
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jjuardivoli  ft  h  valore,  come  in!  ettere.  Jacopo  Riccardi  fu  Signore 

qc  Calteli  ij  c  Fortezze  di  Monte  Vermini  nel  Territorio  di  Fermo 
l'anno  1420.  dateli  per  il  luo  indicibile  coraggio  da  Ludovico  Sig. 
di  quella  Città.    Fu  Signore  ancora  d'Alfca  nel  Territorio  Pifano, 
come  C%  prova  da  una  nota  ,  che  è  alle  decime  ,  e  da  una  cartape- 
cora dell'anno  1461.  che  fi  conferva  nell'Archivio  di  quella  Cafa . 
Riccardo  Riccardi  fù  Uomo  illuftrc  nelle  lettere,  e  fi  dilettò  della 
preziofa  Antichità  ,  e  di  lui  fa  menzione  Scipione  Ammirati  nella 
fua  Iftoria  de  Conti  Guidi ,  così  parlando.    In  vero  quando  io  con- 
fijero  ,  che  il  mio  Riccardo  Riccardi  ,  che  fù  fratello  dell'Avolo 
di  l  prefentc  Ma  rch.  Francefco  a  gran  ragione  ;  fi  rallegra  ,  che  fra  le  co/c 
lue  antiche  abbia  l'Anello,  con  cui  figillava  Augulìo  detto  la  Sfin- 
ge ,  Simbolo  della  Segretezza  ;  uno  de'  tre  che  ufava  Ottaviano. 
Nell'altri  due  ci  era  l'Effigie  di  Aleflandro  Magno  ,  e  la  fua  pro- 
pria.   Gabriello  del  Senatore  Francefco  fù  Refidente  in  Roma  no 
tempi  d' Irmoccnzio  Decimo  del  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Ottenne 
dal  Papa  il  corpo  di  S.  Giuliano,  che  era  nel  Cimitero  di  Calalo. 
Lo  Collocò  in  S.  Michelino  dell'Antinori  di  Firenze,  fotto  l'Altare 
della  Cappella  de  Bonfi.   Perii  fuo  alto  meriro  fu  dal  Gran  Duca 
decorato  del  titolo  di  fuo  Maggiordomo,  e  di  Configliere  di  Stito 
Li  diede  a  Linea  Mafculina  il  Tuo  Regio  Palazzo  di  Via  Larga  fabricato 
sii  il  difegno  del  Michelozzi  da  Cofimo  il  Vecchio  Padre  della  Pa- 
tria^ Nella  grao  Sala  fece  efprimcre  al  vivo  i  fatti  illufori,  e  gii 
accidenti  (eguitt  di  Cafa  Medici  l'anno  i6eo.    Cofimo  illuftrc  Let- 
terato (uo  figlio  fece  il  .firaile     II  Marchvfe  Francefco  vivente  Ca- 
valiere di  gran  prudenza,  dottrina  ,  e  affabilità  Io  adornò  di  pre- 
giate Pitture  del  fimofo  pcnello  di  Luca  Giordano  Napolitano,  af- 
fieni e  con  la  Galleria,  che  r^nij  foni  tua  maraviglia  .    In  quello  Re- 
gio Palazzo  vi  fi  vedono  Pitture,    c  Statue  de  primi  Artefici  dd 
Mondo,,  Vafi  di  Criftallo,  Dia/pri  ,  Cammei,  Medaglie  antichiffi- 
me.    in  una  è  intagliata  l'Effigie  di  S.  Pietro,  e  di  S.  Andrea—», 
con  lettere  Greche,  che  era  dell'Imperator  Cottantino  .  Nell'altra 
dall'Imperatrice  Irene  in  Maeftà  con  due  Aquile  da  iati,  e  nel  pet- 
to l'Effigie  di  Carlo  Magno.    Quivi  fi  vede  una  copiofa  Libreria-» 
de  Libri  rari,  e  di  Manofcritti  confidcrabili.    Perii  fuo  alto  merito 
il  medemo  March.  Francefco  fii  dal  Regnante. Cofimo  III.  dichiara- 
to M3giordomo,  Configliere  di  Stato.e  Cavalcrizzo  Maggiore,cd  èuno 
de  più  caritativi,  e  pii  Gentiluomini  diFirenze.  Mscenaro,  e  Protettore 
de  Letterati  .    S'intitola  Ma rehefe  di  Chianni,  Rivalto,  Montcva* 
fo,  e  di  Mele;  Onore  rcotoli  dilla  Corona  .    Si  accasò  con  la-» 
Marthefa  Caffand-a  del  Marchefe  Vincenzo  Capponi  ,  che  fa  Erede 
univerfale  dejlc  fpftanzc  Paterne,  e  ne  procreò  un  figlio  ditto  C»/i- 
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»o,  chef?  congiunfe  Tanni  feorfi  in  Matrimonio  conia  Marchesi-* 
Spada  Romana  ,  Nipote  del  Dotto  ,  &  Erudito  Cardinale  Fabrizio 
Spada  ,  che  è  flato  Segretario  di  Stato  d'Jnnocenzio  Duodecimo  ,  t 
prima  Legato  d'Urbino,  Protettore  de  Letterati  ,  e  acccrrimo  Di- 
fcnfore  della  Fede  Cattolica  ,  e  di  effa  ha  auto  io.  figli.   La  Fami- 
glia Riccardi  tanto  in  Pifa  y  quanto  in  Firenze  godè  gli  onori  della 
Republica  fino  dall'anno  1368.   come  fi  ricava  dalle  Riformazioni. 
Ne  Carmelitani  di  Pifa  la  Cappella  di  S.  Maria  Maddalena  de  Paz- 
zi Fiorentina  è  fiata  fondata  ,  e  dotata  da  quefta  iUnfìrc  Stirpe  de 
Riccardi.    Quivi  n'pofa  in  un  nobil  Sepolcro  di  Marmo  quel  Gio; 
Riccardi  valorofo  Capitano  de  Fiorentini,  che  fi  ritrovò  all'attedio 
di  Pifa,  e  moriranno  1*17.  in  detta  Città.    Si  vede  elli  fopra  il  fe- 
polcro  tutto  veftito  di  Marmo,  e  fotto  ci  è  queftì  ifcrizione. 
Fiorentina  Uces  Ci  vis  T^ccard e  Jojnnes  , 
T^obilis  j  bktf;  potms-y 
i  '  Mille s  y  &  inde  tui, 

Obiit  **n.  Dfii  151 7.  Menfe  Septcmbrìs  » 
1  D.  O.  M. 
.Trancifcus  Hiccardius  Chiannì  ,  Invaiti  Marchio,  Serenifflmé  Z>*- 
mus  Hetruri*  primus  perfetlus  Cofimi  Tertii  Magni  Ducis  confiliarius^ 
ut  ubique  baberct ,  <?*o  ,  fe  à  rebus  humanis  ai  Divinai  fub  ducer  et  x 
&  ut  fibi  aeternitatis  Domum  defuntlis  Majoribus  ,  requies  Tofieri% 
exempìum  pararet  ,  &  nomen  Diva  Maria  Maddalena  de  Ta^(ts  fibi 
fuifque  conciliar  et  mafis  hoc  facellus  ornavit  *Anno  Domini  1696, 

.L'Arme  è  una  Chiave  ritta  d'Oro  .  Quefto  è  quel  valorofo 
Gio.  che  riportò  il  Premio  dell'Elmo  di  Argento  per  eflerc  ftato 
Vincitore  nella  Gioftra  fatta  alla  prefenza  di  Carlo  Ottavo  Rè  di 
Francia;  come  fi  ricava  dall'Archivio  pubblico  di  Pifa  ancora  con- 
ferva quefta  illuftre  Stirpe  ,  la  fua  anticha  Cafa  à  Bibbona  ,  dal 
che  fi  verifica  quanto  di  fopra  abbiamo  detto  . 

Ritornando  al  Gran  Duca  Cofimo  Regnante  elli  è  Mecenate  dev 
Letterati,  edifènforc,  volendo  Miniftri  i  primi  Uomini  che  furono, 
e  fono  ;  Un  Cavaliere  Auditore  ,  e  Senatore  Ferrante  Capponi 
figlio  del  Cavaliere  ,  e  Capitan  N/ccola  del  Senatore  Gio.  featti- 
fta  fù  prima  Segretario,  e  Governatore  d'i  Piftoja  ,  poi  fopra  le; 
materie  giurisdizionali  ,  e  beneficiali  ,  poi  Auditore  dell* IIIuftri£ 
fima  Religione  de  Cavalieri  di  S.  Stefano,  «  dello  Stùdio  Pifa  no  y  e 
Fiorentino  t  poi  Configliere  di  Stato  ;  Uomo  di  alto  maneggio,  e 
molto  dotto  ,  che  mori  li  14.  Gennaro  168?.  .  , 

Un  Carlo  Antonio  Gondi  Abbate  .  e  Segretario  di  Stato  vivente 
uno  de  primi  Mitici  ,  e  Dotti  che  abbi  la  Tofcana  amante  della 
prcziofa  antichità  »   Un*  Auditore  ,  e  Senatore  Filippo  Bonarotf 
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veri a  co  io  ogni  forte  di  Scienza  ,  e  che  hi  gran  cognizione  owi 
amichici  .  Un' Auditore  delia  Sacra  Religione  di  S.  Stetano,  O 
òcnatjre  Niccolò  Ant  inori ,  Uomo  illultre  nelle  Lettere.  Un  Prio- 
re di  Pifì  del  Bene  MacGro  di  Camera  ^  Cavaliere  di  Malta  *a- 
Joroìo  ,  .dotto  ,  e  di  grand'.erudizionc  .  Un  Aflarchefe  Filippo 
piccoli  ni  già  Macftro  .di  Camera  del  defònto  Gran  Principe  Fer- 
dinando ,  Gentiluomo  di  cortefe  maniere  ,  e  che  ha  gran  cogni- 
zione nelle  Scienze  .  Un  P.  Unrico  Noris  Agoftiniano  Vcronele  di 
lui  fatto  Lettore  diPiU  ,  e  poi  lo  fece  far  Cardinale  per  le  uie  ia- 
comparabile  virtù  ,  diede  alla  luce  il  Cenotafio  Pifano  ,  e  poi  il 
libro  contro  Pelagio  .  Un  Marchetti  Lettor  idi  Mie  tematica  i.i^ 
Pila.  Un  Guido  Grandi  Camaldolefe  Lettore  di  Filosofia  .  Va  P- 
MacRro  RoflT  Servita  fuo  Teologo  ,  e  Lettor  di  Dogmatica  cho 
c  flato  Provinciale  .  Un  Padre  Melicr  Franccfcano  Lettore  di  Sa- 
cra Scrittura  nella  medefima  LJniverfità  ,  tutti  Uomini  infigni  nel- 
le Lettere  ,  e  in  fomma  un' Antonio  Magi iabechi ,  Letterato  di  guel- 
la  unlvcrfale  ,  e  rara  erudizione  ,  e  di  quel' ammirabile  ,  e  alto 
fa  pere  che  il  Mondo  sà  .  Pù fuo  Bibliotecario  .  GÌ' Inglefi,  Olan- 
deiì  >  Germani  ,  prancefi  ,  e  altri  Oltramontani  li  dedicaraiwlfe 
loro  Opere,  .«  io  tennero  in  alta  Rima ,  che  volendo  Rampare  ri- 
chiedevano il  fuo  parere  j  ed  ci I i  li  additava  chi  aveva  fcrittoin 
tal  materia  ,  che  eia  cofa  maravighofa  .  Volò  alla  cclcftè  Patria 
l'anno  1714.  in  Firenze  .  La fc io  la  fua  copiofa  Libraria  in  prò 
de  Studiofi  ,  e  fece  Bibliotecario  l'erudito,  -edotto  Antonio Fraa- 
cefeo  Marmi  Cittadino  Fiorentino  .  Nella  fecondità  della  memo- 
iì  fu  umile  ad  un  Pico  della  Mirandoja  ,  ed  ad  un  Paolo  Oriao- 
dmi  Camajd^fefe  ,che  quanto  afcoltavano  ,  tanto  ritenevano  • 
Cofimo  lbllevò  Tempre  quelle  notili  Famiglie  ,chc  da  Cofimo  il 

X cechi j  ,  e  da  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  furono  dall' 
rte  minore  fatte  pafTarc  all'Arte  maggiore  ,  ove  6  matricolava-» 
tutta  la  Nobiltà  ,  jt  alle  minori  la  Plebe  .  L'  Arti  maggiori  era- 
no l'Arte  fWQijidieì  #*  Notari  .  L'Arte  del  li  Seta  ,  1'  Arte  dch 
la  Lana,  l'Arte  de  Medici ,  e  Speziali  ,  l'Arte  de  Cambiatori^ 
Banchieri  ,  l'Arte  de  Mercùri,  •  Fondachi  ,  detti  Mercanti  ,  O 
l'Arte  de  Caligai  ,  e  Vajai  .  L'Arti  .minori  erano  qtxcMe  dd 
Macellaro ,  del  Fornaro  ,  del  Farinajolo,  del  Calzolaro  ,  del  Ma- 
rcfcalco  ,.del  Vinajolo,,  dell'Oliandolo  ,  e  Pizzicatolo..  A  que- 
lli ancora  .&  matricolarono  i  Nobili  di  primo  Rango  per  .gratificar- 
ti la  Plebe  ,  e  averla  neiroccafionc  propizia  ,  come  furono  Fra n- 
cefeo  ,  e  Paolo  Strinati  .  Dino,  e  Gio.  Ronaoli,  Lazzaro ,  e  Pie- 
tro da  Sommala  ,  Luigi  ,  e  Marco  Bardi  ,  e  al  tei  che  qiii  trala- 
scio ,  e  pure  non  decederono  dalla  loro  Nobiltà  per  cflfcr  nutrico- 
*  •  ,    -,  lati 
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htik  -qucft'  Arte;   11  Cardinale  Fr*  Latino  -Frangipani  Legato 
Apolbiica  in  Firenze  introduce  Fanno  1282.  il   Priorato  ,  è  voi- 
le che  foto  qucfti  matricolati  follerò  arnmefli  ,  c  non  altri  ,  per' 
tenere  giù  i  potenti  ,  e  Nobili  ,  cheficevano  delle  prepotenze  con 
1»  Plebe  ,  come  icrivc  Paolo  Min nf  Fiorentino  Mcuico  ,  c  Filofo-. 
fb  nel  Tuo  erudito  difeorfo  della  Nobiltà  -Fiorentina  alta  digrctfio- 
ne  feconda  à  carte  10.  -Ftì  ciò  confermato  con  maggior  vjgore^ 
qnefto  Ordine  ad  iftanza  di  Giano  della  Bella  -idi  nobil  Famiglia, 
popolare,  Uomo  ricco  ,  e  di  gran  feguito  ,  e  parentela  ,  che.» 
nella  Cbiefa  di  S.  Pietro  Scheragio  ft  aóaliro  da  Berto  ^refcobaldi. 
Cavalieri  de  Grandi  ,  che  per  forra  li  voleva  occupare  alcuni bé-P 
ni  .   Unico  con  Cione  ,  e  Duccio  Magalotti  oriundi  Alia  >Cittl 
di  Arezzo,  con  Tofo  Mancini -conforte  y  con  Lapo  Talenti,  con 
Donato  -Alberti  ,  con  Albrzo  Corbinelli  ,  con  Bomfcgna  Becca  nu- 
gr  ,  t<m  Baldo  Ruftoli  ,  con  Gio.  Agi  ioni  ,  e  con  Koflo  Buche- 
relli  nobil  popolani  coftrinfero  la  Repubtica  Fiorentina  con  dotte,' 
e  Moderazióni,  che  Felez  iène  de  Priori  ca  delle  io  un  Cittadino  per  f 
Serto  %  che  'fatte  matricolato  ali*  Arte ,  e  non  foffe  Cavai icro  Spron 
d'Oro,m?  cfeGrandi,ne  due  della  raedema  Famigliale  életti  i  Priori  fi  de- 
gene  no  Capo  col  degno  titolo  di  Gonfaloniere  di  Gfuftizia  $  co- 
me regi  (tra  l'erudito,  e  dotto  Scipione  Ammirati  «nel  Libro  quar-, 
to  a  carte  288.  della  fua  Moria  Fiorentina  .   fanno  1293:  e  il  pri- 
mo Gonfaloniere  fu  il  fuddetto  Ruflbti  .    Si  oflervò  quello  ordine' 
con  tal  rigore  che  i  Nobili  che  vollero  godere  gli  onori  fu p remi  : 
della  Repubblica  ,  non  folo  ebbero  a  matricolarci  all'Arte  ,  mà 
ancor*  à  mutar  cognome,  e  Arme,  e  -renunziare  ali»  propria  Con- 
forteria*,  e  farli  Popolani  ,  come  furono  Alefandro  Albizi  che- fi 
dille  degli  Alefandn  ,  Gualterotto  ,  e  Illanone  Bardi  il  primo  'fi 
diffe«de  Sualterotti  ,  il  fecondo  dell»  Ifarioni  Scola ro  Bondcl  monti 
de  Scolari  .    Simone  ,  Pigtflo  ,  e  Andrr»  ài  Berto  Cerchii  -fi  dif- 
fcro  del  Palagio  .  I/anno  1  jop.  ^Riccardo  Cerchi*  1»  diffe  de  Ric- 
cardi V  anno  i^o*c.  Stoldo  Villani  fi  dilfe  de  Stateti  ,  Lapaccio 
Cerchii  de  Lapacci  ,  Manno  Cerchi  fi  dilfe  del  Garbo,  Giano 
Cerchii  -fi  dùTe  de  Botti  ,  e  de  Birlctti  .    Salvi  Caponfacchi  Me- 
dico fai  varo  dalla  furia  de  Ghibellini  fuoi  Nemici  che  Teflinfero 
tutta  la  fua  Stirpe  fi  difle  de  Sarviatì ,  come  fcrivc  Jacopo  Buralt 
nobile  Aretino  nella  vita  di  Tornado  Salvati  Vcfcovo  d'Arezzo  . 

I  Riccardi  fi  differ©  Chierichint  .  Gli  Adiroari  altri  fi  dilTero 
Ravignani  ,  altri  Nepotecofi  ,  Alamanefchi  d«  Alamanno,  altri 
Caviciuli  ,  altri  Cardinali  .  L*  Altoviti  fi  diflero  Squarcia  lupi,  e 
Corbineili  .  GK  Amidei  fi  differo  Gherardini  .  Gli  Agli  fi  dif- 
fero  Scalogni , Xiberaji ,  e  filipefehi .  L'Alifci  fidirtero  dell'Ali-- 
.    1  2niefi 
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Shieri  ;  ove  ufcì  il  hmofo  Dante  dei  Bello,  e  Biliotti  :  Oli  Al- 
berigli fi  differo  Mangiatorie,  Infangati,  e  Filippi r>  che  fono  i 
Condì  di  Carlo  Antonio  Abbate  ,c  Segretario  di  Stato,  e  altri  Bor- 
tolx  .  Gli  Ardoini  fi  differo  da  SÌgna  Boccacci  ,  Gli  Al^ 
fieri  fi  differo  Strinati  .  I  Bifdomini  fi  differo  Cortigiani  dclift^ 
Tofa  >t  Aleotti  ,  Tofinghi  . 

I  Baroncellifi  differo  Bandini  .  I  Bclmonti  fi  differo  Bujamonti, 
e  Para^  Villani.  J  Boftichi  fi  differo  Davanzati e  Riccialbani .  I 
Bartolini  fi  differo  parte  Salimbeni  ,  parte  Scodellarle  altri  Baldelli, 
I  Bofchi  fi  differo  Sgolanti  ,  Aquilani  3  e  Batipi  .  I  Barducci  fi 
differo  Attivatiti  ^  McUini ,  e  da  Ve  (pigna  no  ,  e  Giottinì .  I  Bor- 
doni fi  differo  Pagni.  I  Bi  fa  me  fi  fi  differo  Bonfignori.  I  Bucelli 
fi  differo  del  Corfo  .  I  R inucci  fi  differo  Baldovini  .  .  I  Baftari  fi 
differo  Rittafèdc.  I  Becchi  fi  differo  Nottoli ,  e  Marchi.  I  Bcnin- 
cafi  fi  differo  Cafini  I  Blindi  fi  differo  del  Giunta-,  X  Berlini  fi 
differo  Formichi ,  e  da  Cignano.   -  I 

I  Capponi  fi  differo  Vettori.  I  Cavalcanti  alcuni  fi  differo  Ma- 
latefii,  Ciampoli>eCavalerefchi*  ICatellini  fi  differo  da  Caftiglio- 
nc,  da  Cercina,  e  Filitieri .  J  Catani  alcuni  fi  diftjro  fa  piace- 
te, e  altri  da  Barberino.  I  Carducci  fi  differo  Carncfccchi ,  e  Bo- 
najuti  Ricoveri  e  Duranti.  I  Canigiani  fi  differo  Paganelli^  I 
Chi  a  rara  onte  fi  fi  differo  Malpigli  ,  Guadagnali  ,  c  Romaldelli  .  I 
Cambi  fi  differo  Martini  .  ,  I  Carocci  Xi  differo  Fazii,.  I  Capelli 
Baronci,  e  Signorini.  I  Che  richini  fi  differo  Barducci.  I  C  bel- 
lini fi  differo  da  Boccaccio  Boccacci  .  I  Caccint  fi  differo  Ri- 
coveri. I  Ciampelli  fi  differo  Tofi  .  Gl'Importuni  fi  differo  Cam- 
bi.  I  Cappiardi  fi  diflcro  Caciotti,  I  Cipollini  fi  differo  del  Mi- 
gliore. I  Conti  Gangalandi  fi  differo  Soder ini ,  Àzzadori,  e  Tem- 
perarli. Del  Pera  fi  differo  Peruzzi.  Quelli  da  Radda  fi  differo  Bot- 
tega ri ,  cFincfchi.  Qujclii  da  Qiipna  fi  differo  da  Caftiglionco ,  da 
Volognaoo  ,  e  Zanchini  .  I  Dioti(afvi  fi  differo  Neroai ,  e  Dona- 
ti .  I  Giandonati  fi  differo  BelHncioni  .  Gii  Uba  Mini  fi  differo 
Mori,  Bettini,  Dazzi,  e  della  Pace,  da  Ripa,  da  Gagliano,  da_^ 
Senni,  da  Caldaja,  dalla  Pila,  e  da  Monteacctanico  .  Gl'Aldo- 
brandini  fi  differo  del  Nero,  Canicci*  e  Bcllincioni.  I  Scilinqua- 
ti  fi  differo  Ceffirvi,  e  da  Calenzano.  I  Boftrchi  fi  differo  degl'Ab- 
bati. Gio;  di  Saffo  dèlia  Tofa  fi  diffe  de  Saffi,.  ,  Quelli  da  Calen- 
zano fi  differo  de  Ginori .  I  Corblzi  fi  drffero  Altoviti  ,  Squarcia- 
lupi,  e  della  Fiorara.  I  Roffì  fi  differo  de  Stoldi ,  e  delli  Aghinal- 
fi.  I  Pazzi  fi  differo  delli  Accozzi ,  de  Dolfini.  eGhinozzt.  Quel- 
li da  Paffignano  fi  differo  Sirigatn ,  e  Niccolini .  Gl'Aldobrandi  fi 
differo  de  i-api  .  I  Donati  Taddei.  I  Tornaquiaci  fi  differo  Car- 
dinali 


dittali,  e  Ma  rabattini ,   Da  Talk  lì  diflero  Concini  7  l'Cinotti  6 
diflero  Bonaventura  I  Pilli  dell'aizzi .    I  Lottaringhf  fi  diflero  der- 
lì  Stufa  :  Dalla  Zarnbuca  fi  diflero  Franchi,  Vjviani .   Gli  Ughi  fi 
diflero  Ponzetti,  e  Avvocati.    Del  Lione  fi  diflero  Boni.    I  Baroc- 
ci fi  dittero  del  Beccuto.    I  Duranti  fi  diflero  Carnelecchi.    I  Man- 
nelli fi  diflero  Pontigùni  .   I  Ncmi,  Corfi  .    I  Razzanti  Macigni, 
da  Lezzano  Petrucci  .    I  Pulci  ,  Scracini  .    Da  Catcnaja  fi  ditlero 
Alberti.    I  Benvenuti,  Nobili  da  Bernardo  di  Cino  .    I  Benini  fi 
diflero  Formichi  ,  c  Neldi  .    I  Formetini  fi  diflero  del  Benino .  I 
Bcnncci  fi  diflero  del  Bene,  che  fondarono  l'antico  Ofpedale  di  S. 
Bartolomeo  di  Mugnone,  e  Benizi  .    I  Neldi  Ridolfini  ,  e  del  Beni- 
no.  Gli  Adimari  Guelfi,  de  Franceschi,  del  Coifo  ,  de  Bocca  ce  t- 
ni  ,  e  de  Ruberti.   Gli  Agli  Cari  ,  e  Rinicri,  Pepo  Frcfcobaldi  fi 
diflero  de  Rinieri.   I  Davanzati  Stradi ,  e  Riccialbani.    I  Tafani 
fi  diflero  da  Barberino,  de  quali  è  l'erudito ,  edotto  principe, 
Cardinal  Francefco.    I  Mar  filli  Berllnghieri .    ì  Salamoni  del  Gar- 
bo.  Gl'Azzini,  da  quali  ufcì  S.  Gio:  Gualberto  Fondatore  de  Mo- 
naci Valiembrofani  fi  differa  Miniati,  cRuffi.    I  Pegolotti  Balduc- 
ci.   I  Grandoni  Brandini.    I  Criffi  Mafini .    X  Medici,  Popolani, 
da  Gio;  di  Pier  Francefco.    Gli  Uberti  fi  diflero  dell'Anno,  e  Noz- 
Zolini.    Gli  Strozzi  Petriboni.    Gli  Adimari  dell'Accozzi ,  c  Ber- 
nardoni.    Bernardo  Biidonaini  de  Gherardefchi .    I  Boflichi  fi  dif- 
fero  Bati  da  Neri  BofKchi  .    Canciozzo  Bifdomini  de  Canciofczi.  ; 
I  Boccacci  Ghellini,  Berteldi,  e  Aldoini.  I  Volpi  de  Voi  pendii,  e 
Biliotti.    I  Greci  fi  diflero  Bilenchi.    I  Guidacci  fi  diflero  Rinuc- 
cini.    iGuarnicri  de  Bcnci.   Gli  Orlandi  alcuni  fi  diflero  de  Bon- 
fi.    I  Landi  fi  diflero  La ndini ,  quali  di  Pefciola  fi  diflero  da  Pc« 
feia.   Gli  Amm  irati  fi  diflero  de  Pitti.    I  Baldi  fi  difle  o  de!  Ric- 
cio .    I  Rotti  delii  Stoldi  ,  Acoppf,  e  Fedeli,    I  Scr  Benedetti  de 
Capitani.    Dcll'Afini  alcuni  fi  diflero  del  Beculaccio.    Da  SignaJ, 
fi  diflero  Orlandini  .    I  Bifcherf  della  Pjra  .    I  tucci  Peri  .  J 
Vieri  Broccoli.    I  Bona  roti  fi  diflero  Simoni.   I  Rinieri  Bonagra- 
di.   I  Baldoini  Rinucci.    I  Bordoni  Pagni.    t  Barducci  fi  differo 
delli  Oaavanti,  e  del  Panerajo.    I  Suchielli  de  Bonfi  dell'Arca  Ab- 
bruciati .    I  Donati  fi  diflero  Condonati  .    I  Cavicciuli  Alaman- 
ni, e  Alaminefchf.    I  Bonaguifi  de  Garofi  .    I  Vifdominì  d-  Bcl- 
ligiardi.    I  Ricafoli  fi  difsero5  Serafini,  da  Panzano,  Firidolfr .  I 
Kondinelli  fi  difsero  del  B.IIo  di  Vieri  Rondinelii.    I  Profperi  (i 
difsero  del  Vigna.    Dall'Orco  fi  difsero  Guidalorehi.    T  Berti  de^* 
Bernardi.    I  Delfini  deGrazi,  e  da  Btiti.    I  Quattro  Venti  eie  Pog- 
giai ini,  c  da  Rabatta.    I  Bellevanti  dcRomoli,-    I  Tedaldini  Te- 
midi.   I  .  Calerli  da  Brunaccio  di  Jacopo  de  Brunaccinii  -fTcbal- 
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duccio  da  €og$i  fi  diflèro  Giacomini,  Gucct  >  Alfieri  ,  e  MaJe- 
ipiai..  GlLAfficride  Strinati  de!  Palagio yAgh inetti..  I  Tragual- 
2i  ,  ò  Crociani  da  Montereggifi  diflcro  de  Grcfci .  I  Guidato- 
ti fi  diflero  del  Migliaccio  .  I  Caligai  fi  dinaro  de  Giugni.  I 
Fiegiovanni  fi  diflcro  Fighineldi  ,  Ferranti**,  Firidolfi. ,  e  Catta- 
ni  da  Barberino..  I  GaJigai  ancora  fi  difsero  Bonaguifi  ,  della-* 
Prcfsa,  e.Aiepn  .  I  Filippi  ,  Infangati,  Alb:righi ,  Mangiatroje, 
c  Gondi  .  Gli  Ammanati,  Beccanugi  .  I  Domenici  ,  de  Miglio- 
rati .  I  Rogolefi  ,  Fifanti  .  I  Benevieni  ,  e  Benaventi  .  Gli 
Ormanni  ,  Ubriachi  .  Gli  Gori  fi  difsero  Manctci  ,  e.Menaldl  . 
I.Cambi.  fi  difsero  del  Nero  ,  Importuni  ,  e  di  Cenni  ..  I  Fili* 
pcrti  ,  de  Talani  .  I  Capirofiì  ,  de  Dati  .  I  Forefi.  Mcnaldt  .. 
DtHa  Sannella  Siminetti  .  I  Riftori  Rofoni .  I  Scilinguati  Scam- 
brilli.  I  Guadagnoli  Ser  Nigi  .  I  Bini,  Timcci .  I.  Capelli, 
Baroni.  I  Bonfi ,  de  Borfi  ,e  Menaldi  .  I  Spini  fi  difsero  Falco- 
ni . 
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eia  .  I  Magalotti  ,  de  Mancini  .  IFiniquerri  Dcodati  .  I  Fra- 
cailìhi  Francefchi  .  I  Francefi  fi  difsero  della  Forelta  .  I  Eroici 
fi  diserò  Gaburri  .  IGalgani  Galilei .  I  Gennari  Gerini .  I  Ghian-. 
doni  Ghifclli .  I  Giacchi  fi  difsero  Giach inotti...  I  Giamboni  , 
Giambulari  ..  I  Ginori  fi  difsero  del  Giocondo.  L  Guai  berti 
GùaJfrcducct  .  I  Lapini  ,  Luporri  .  I  Libri  Ligi  .  T  Leonardi 
tenzoni .  I  Cupicini  ,  Bardini  .  I  Ducei  ,  DurcMi  ..  I  Falchi, 
Palcuccr  .  Della  Fede  ,  Fcdtni  .  Francelli  Fantoni.  I  Tolomei 
fi  difsero  Gucct  .  I  Raugi,  Ravignani .  I  Riccardi,  fi  difsero  dei 
Riccio  .  1/  Ammiraci  Pitti  .  I  Bifdomini  fi  difsero  ancora  Bin- 
doli ,  della  Corte  ,  e  della  Porta.  Gli  Adimari  fi  difsero  anco- 
ra de  Bonacorfi  ,  de  Benfi  ,  de  Boccacini  ,  de  Ruberei  della  Fra- 
fcha  ,  degli.  Accori!  ,  della-  Trita  ,  e  de  Francelchini  .  I  Guidi, 
fi  difsero  della  Pera  ,  Baldovinctti  ,  di  Borghino ,  e  del  Picco. 
I  Giandonati  ,  così  detti  da  Gio.  di  Donato  fi  difsero  de  Ridol- 
fi  ,  della  Torre  ,  e  dell'Atta  ricani  .  I  Bulfi  de  Ponzardi  ,  e  Fio- 
rentini .  I  Nerli  così  detti  da  Nèrlodi  Signorcllo  fi  difsero  deU 
la  Piazza,  de  Ghirardefchi ,  dal  Borgo  San  Jacopo  .  Da  Ganga- 
landi  fi  difsero  ancora  deGianfiliarzi ,  da  Gio.  di  Azzo  della  Tor- 
re .  Gli  Amidei  fi  difsero  ancora  Piovanefchi,  di  Pandolfino  ,dt 
Monte  Cogoli ,  e  da  Vecchio  .  1  Calfucci ,  de  Donati.,  Àmeri- 
ghi  ,  Bellini  ,  Cioni,  e  Baccilieri.  I  Chiarmontefi  Uccclini. 
I  Barucci  del  Beccuto  ,  e  Colducci  .  I  Filacdi,  de Bogolefi ,  de 
Bartoli  ,  e  delle  Pietre'.    I  G/vochi  de  Bronci  ,  e  de  Martelli  . 
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I  Sacchetti  fi  diflero  del  Broda  jo,  del  Rumofo,  di  Cigtiacco,  del- 
la Volta, del  Bene, de  Panepozzo,  de  Guidacci,  di  Dello,  e  delia-* 
Spina,    1  Sottanieri ,  del  Mula  ,  e  Romanefchi  .    I  Kinaldefchi  Nal- 
dini.    L'Orma  nni  Forabofchi  ,  e  Pannochini  .    I  Greci  de  Tafani, 
e  Barberini .    I  Filippi  fi  diflero  da  Strozza  di  Arduino  de  Stroz- 
zi.  I  Gondi  da  Gondo,  di  Ricovero,  di  Forte,  di  Bel icozzo,  di 
Aldobrando,  d'Ugo,  diRinieri.    I  Catelini  Filipetri  daCaftiglio* 
oe.   Gli  Aldighicri  de  Saffi ,  e  del  Romeo.    I  Riccafoli  de  Baro- 
ni,  de  13 indacci  ,  de  Fibindacci  .    I  Bondclmonti  de  Colomba ni^ 
Uguccioni ,  del  Rodo,  e  de  Scolari  .    Da  Pctrojo  fi  diflcro  Rufli, 
Azzini,  Ruffbii,  Vivai,  Lottarioghi,  edel  Riccio  .   Da  Lucardo  fi 
diisero  Lucardefi  :    Quelli  da  Quona  fi  difocro  da  Caftilionco  ,  Rinv- 
botti,  del  Teglia  ,  c  Za  neh  ini  ,  che  fono  in  oggi  Conti  Bolognefi  • 
Quelli  da  Somma ja  fi  diflcro  Guidalotti .  Quelli  da  Cignano  fi  diflero 
da  Soli,  eia  Zailaja,  e  Cignani ,  chetano  in  Bologna  .    Quelli  da 
Monte  Rinaldi  fi  diflero  Bandini  del  Fola  ,  del  Teglia,  e  deGeppi. 
Quelli  da  Vicorati  fi  diflcro  Fumanti.  Quelli  dall' Antella  Antcllefi. 
Qucllidi  Acone  Cerchi  i  botti,  Barlctti  ,  Riccardi,  del  Palagio  ,  del 
Garbo,  de  La p  pace i.  DaVezzazano,  Bertoldi  .   Da  Montenano  & 
diflero Squarcialupi , della  Fiora] i, Maloperi,  Albertini,  eGualterefi. 
Quelli  da  Poggibonfi  fi  diflero  Stracciavolpe,  e  Bemardom.  Quelli 
da  Cetina  Ardimanni,  eda  Figline.  Da  Picchena  fi  diflero  Picchi  nefi. 
Da  Bagnano,  de  Danelli  „    Da  Quarata  Qua  rarefi.  Della  Rena  ,  che 
vennero  dalCaftello  di  Mugello  così  detto,  che  era-  vie  ino- alla  Chie- 
da di  S.  Margherita.    L'Elifci  ancora  fi  diflero  de  Danti,  come  fi 
ricava  dalle  rifirmagioni  ,  e  lo  confermano  ne  loro  Prioriftì  il  Mac- 
chiavelli,  Monaldi ,  Ferdinando  del  Migliore,  Paolo  Mini  ,  e  Co- 
fimo  della  Rena  celebre  Antiquario  nella  fua  celebre  Cronologia— • 
del  Marchcfe  Ugo  di  Tofcana»   Ancor  la  Nobiltà  antica  di  Pifa  fu 
affretta  Matricolarli  all'Alte  per  godere  il  Goti  ù  Ionie  rato,  e  Prio- 
rato d'ordine  di  Uguccione  delia  Faggiola  Signore  di  Pifa  ,  e  di 
Lucca  per  gratificarli  la  Plebe,  e  averla  con  feco  nelle  congionture. 
L'Arti  erano  del  Cacciajolo,  del  Vinajolo,  del  Fabbro,  del  Calzo- 
laro, del  Peli iciaro,  delFornaro,  del  Macellaro,  dclSpeziale,  La- 
najolo  ,  e  Sctajolo  .     tJli  Upezinghi ,  parte  de  Gualandi,  de  Lan- 
franchi,  Orlandi,  da  Ripa  fratta  ,  Verchio^.efi  ,  e  altri,  mai  fi  vol- 
lero Matricolare  all'Arti,  ne  far  come  alcuni,  che  ancora  l'eferci- 
tavano.    Chi  n'ha  Cognome  dell'Antichità  ha  cancellato  fopra  i  fe- 
polchn  il  titolo  di  Speziale ,  di  Vinaj jIo  ,  penfando  che  quelli  pre- 
giudichino alla  loro  antica  Nobiltà.   Il  Cardinal  Tufco  fcrive ,  che 
chi  efercita  un'Arte  non  fi  puoi  dire  Nobile.    I  Nobili  folo  fi  Ma- 
tricolavano ,  ma  non  l'cfcrcitavano  .    Ancora  la  Nobiltà  Aretina  0 
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Matricolò  all'Arti ,  come  fi  prova  dall'Archivio  di'  Santi  Maria  in 

Grado  ,  ove  fi  legge,  che  i  Gamurnm,  Ricoveri,  Lippi  da  Moa- 
tebuono,  Rozzelli,  Gualtieri,  e  Aleotti  Principali  Cittadini ,  ali- 
no Matricolati  all'Arte  della  Lana.    La  Nobiltà  Corrottele  fi  Matri- 
colò all'Arti,  come  fi  ricava  dal  Libro  imbulètato  delPublico,  nel 
quale  fi  vede  i  Semini,  Venuti,  Tommafi matricolati  all'arte  della 
Lana.  Cosìin  Siena,  come  fc  ri  ve  Giugurta  Tommafi  nella  malteria 
Senefe  .  Quella  Matricola  non  pregiudicava  alla  vera  Nobiltà,  e  fi  prova 
dal  Ruota  de  Cavalieri  di  Malta  fatto  da  Frà  Bartolomeo  dei  Polio 
Veronefe  dell'ificfs'Ordine,  nel  quale  fi  vede,  che  le  Famiglie  Nobi- 
li fcritte  alla  Matricola  in  quei  tempi  hanno  avuto  la  Croce  di  Mal- 
ti, e  pure  fi  concede  foto  a  Nobili  di  primo  Rango,  come  in  Fitto- 
le de  Medici ,  Albizi,  Capponi,  Mancini,  e  altre  Matricolate  al- 
l'Arte della  Lana,  e  della  Seta.    E  vero,  che  alcuni  Nobili  fiMa- 
tricolorono  all'Arte  minori,  c  l'eficrcitarono  per  gratificarli  la  Ple- 
be, e  pure  non  perderono  quella  fpecchiata  Nobiltà  Originata  da 
loro  Antichi  Avi,  ficcomc  non  l'hanno  perduta  le  Famiglie  dello 
altre  Città  .    La  Republica  Fiorentina,  acciò  Fiorifie  in  Firenzi 
maggiormente  la  Mercatura  concedèampli  Privilegii  a  Matricolatidi 
esercitare  tali  Arti  lenza  pregiudicare  alla  loro  Nobiltà,  come  fe- 
cero le  Potenti  Republiche  di  Genova  ,  di  Pifa,  c  di  Venezia,  eia 
oggi  fi  pratica  nell'Olanda  ,  e  nell'Inghilterra  .    Alcuni  della  più 
fpccchiata  Nobiltà  non  volendo  ofeurarc  la  chiarezza  della  ior  Na» 
(cita  fi  prefero  dalla  diletta  Patria  volontario  efilio,  che  Matrico- 
larli all'Arti,    fi  vero,  che  il  Tiraquel  con  la  comune  de  Dottori 
Tieta  alla  Nobiltà  una  tale  volontaria  Matricola  all'Arti  ,  ma  non 
forzata,  come  feguì  in  Firenze  .    L'Anima  non  fi  aggravi  di  colpi 
fe  la  volontà  non  acconfente  all'atto  peccaminofo.    Quelli,  che  io 
Firenze  fi  Matricolarono  all'Arci  maggiori,  non  fi  poflono  dire  Ar- 
tefici, come  fcrive  il  Cardinal  Tufco  ;  Js  t/ui  certas  exereet  \Artttt 
&  mercimoniam  ernie ,  &  vtndie  cui  ^Artificio ,  ad  diferenrinm  mercato- 
ri* ifte  "pere  dicitur  ^trtìfex  .    I  Mercanti  la  Republica  li  teneva  in 
fomma  fìima  ,li  dava  i  primi  Seggi ,  e  Cariche,  e  Autorità  di  con- 
fabulare ne  Configli  Publici.  Li  decorava  del  titola  di  Nobile,  di 
Prudente,  di  Magnifico ,  diSpettabile,  e  di  Ci  rcum  feri  tto.  Quefticol 
tratto  Nobile,  e  colla  dolcezza  ,  e  realta  del  trattare  fi  refero  grati  ad 
ogni  Nazione ,  che  confeguirono  ricchezze  itraordinarie .  Chi  fu  altro» 
che  la  Mercatura  cagione  ,  che  fi  debellò  PofHnazioncde  Magnati  Ghi- 
bellini ?  Chi  fece  reltar  in  Italia l'Impcrator  Rubertocontro  il  Vilconti 
Duca  di  Milano  ,  fenon  il  danaro  de  Mercanti  Fiorentini?  Chimofle 
il  Pontefice  Niccolò  V*  a  concedere  a  Ili  Ambalciatori  Fiorentini  li -» 
Sala  Regia  in  Roma  ,  fe  non  i  Mercanti  Fiorentini  ?    Chi  sboriò 
100.  mila  fiorini  d'Oro  per  la  compra  di  Livorno  l'anno  1421.  lo 
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ri  Mercanti  Fiorentini  ?    Cn!  procurò  il  Decreto  Tanno  130*. 
mfluno  Matricolato  dell'  Univ  tua  de  Mercanti  potette  tiTer  cat- 
turato io  Mercatonuovo  di  Firenze  sii  l'ora  del  Negozio,  e  ?.  orc_# 
doppo,  Te  non  i  Mercanti  Fiorentini  ?    Chi  imprcllò  287.  fome  di 
Fiorini  d'oro  ,  di  libre  400.  per  Toma  per  mantener  la  guerra  co  i 
Viiconti  «ila  Republica  Fiorentina,  fe  non  i  fuoi  Mercanti,  come 
fcrive  Goro  di  Stagio  Diti  .    Chi  fomminiftrò  danari  immenfì  a_» 
Francciì  feguaci  di  Piero  Strozzi  loro  Capitano  Generale  contro  il 
Duca  Co  fimo  ,  fe  non  i  Mercanti  Fiorentini  ?    Chi  ft  caufa  ,  cl;e 
l'anno  1252.  iì  batte/Te  in  Firenze  «1  Fiorin  d'oro,  fe  non  i  Mercan- 
ti Fiorentini  ?   Chi  impreflò  a  Arrigo  Ottavo  Rè  d'Inghilterra  un 
mezzo  millione,  fe  non  i  Guadagni,  e  i  Peruzzi  Mercanti  Fioren- 
tioi  in  quelle  parti  ?   Chi  gettò  i  fondamenti  della  Regia  ,  e  Kobil 
Chicia  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  di  1280.  braccia  di  circui- 
to, e  di  lunghezza  166.  nella  Croce,  e  66.  nel  navi,  e  di  braccia 
7*.  d'altezza  ,  e  nelle  navi  braccia  48.  con  una  Cupola  alta  b: -ac- 
cia 102.  con  la  Tua  Lanterna  alta  braccia  36.  con  fua  Palla  dorata 
alta  braccia  4.  ornata  di  Marmi  Neri ,  e  Rodi  per  di  fuori ,  fe  non 
i  Mercanti  Fiorentini  ?    Chi  fece  la  Ipefa  del  pregiato  Campanile 
di  S.  Gioì,  di  circuito  braccia  100.  di  forma  quadrata  ,  e  di  altez- 
za braccia  144.  ornato  di  Marmi  Bianchi  ,  e  RuT  per  di  fuori,  e 
di  nobili  Statue  del  faro ofo  Donatello ,  e  di  altri  celebri  Artefici,  fo 
non  i  Mercanti  Fiorentini?    Chi  fece  fabricare  l'Infigne  Collegiata 
di  S.  Lorenzo  di  Firenze  sù  il  dileguo  del  fa  molo  Brunelefco  ,  di 
San  Girolamo  di  Fiefolc ,  di  Volterra,  e  dcll*Infigne  Badia,  e  Mo- 
nastero di  Fiefole  ,  e  di  tante  altre  fe  non  il  piiflìmo  Cofimo  Medi* 
ci  Mercante  Fiorentino  ,  che  per  Decreto  Publico  tu  detto  Padrei^ 
della  Patria  ?   Chi  teflò  in  Firenze  600.  mila  feudi  ,  800.  mila  ,  e 
poo.  mila  quando  morirono  fe  non  un  Francefco  Rinuccini  .  Un_. 
Corfo  Donati,  e  tin  Antonio  Alberti  Mercanti  Fiorentini  ?  Dunque 
la  Nobiltà  Fiorentina  è  fpecchiata  ,  benché  Matricolata  all'Arti ,  e 
esercitata  la  Mercatura;  come  fecero  Talete,  Platone  ,  e  Solonei^, 
verificandoti*  in  lei  il  detto  di  Tacito  T^obilitas  ejl  antiqua  gloria  , 
&  diritta  .    Adunque  è  vera  Nobiltà,  come  l'altra  di  altre  Città, 
che  fi  fottorneffero  alla  Matricola,  e  alla  Mercatura.    Non  fi  deve 
dunque  far  meraviglia  chi  leggerà  nelle  Scritture  antiche  lanarius  , 
S&arius  ,  ofromatarius  ;  titoli  che  non  pregiudicano  alla  vera  Nobil- 
tà, e  non  fi  devano  cancellare. 

Ritornando  all'Uxoria  noftra  d  IP  antica  Città  di  Arezzo  l'anno 
I440.  il  di  2o.Mar;o  Eugenio  IV.  della  Nobil  Famiglia  Condulme- 
ria  di  Venezia  impegnò  alla  Republ  ica  Fiorentina  la  Città  del  Bor- 
go t  San  Sepolcro  per  25.  mila  Fiorini  d'oro  di  iugtiio,  che  furo- 
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no  sborfati  da  Cofimo  Medici  Padre  della  Patria  .    ti  ài  it. 
prefero  il  poflcfTo  ,  --e  fi  fecero  giurare  fedeltà  da  tutto  il  Popolo, 
che  fece  gran  iefte,  fi  come  gli  Aretini.    L'anao  1441.  fà  coMgrao 
carcftia  ,  cbc  il  grano  fi  vendè  due  feudi  per  caufa  delle  gran  piog- 
gie  , -che  vennero  dal  Cielo,  che  impedirono  il  Seminare.  Gofimj 
Medici  provedè  la  Città  del  biio^nevole  .    Si  fecero  per  la  Città 
m>Ue  Proceflioni  per  implorare  l'acuto  Divino.    Inforfe  l'anao  1442. 
ina  fiera  follevazione  nella  Città  a  caufa  di  alcune  Gabelle  polte^, 
da  Fiorentini.  La  Plebe  cori'e  alla  Piazza  gridando  libertà.    Il  Vo- 
feo/o  Roberto  dell'Afiii  Fiorentina,  Prelato  di  gran  Dottrina ,  ama- 
to da  Cittadini  rimediò  con  zelo  t'adorale  al  difordine  ,  con  tor 
via  dette  (jab-lle.     Furono  poi  efiliati  Francefco  Cenci,  Donato 
Pannivecchi,  e  Giovanni  da  Montebuono,  come  Capi  della  folleva- 
zione. a  petizione  di  detto  Prelato.    Fiorì  in  quefto  tempo  Leo  lar- 
do di  francefco  Bruni  Nobile  Aretino  Cancelliere  della  Republica 
Fiorentina  ,  &  efimio  Scrittore  dell'  I  fi  ori  a  latina  Fiorentina  canto 
ftimata  da  Letterati  ,  a  cui  li  fù  eretta  dall' ifrefli  Fiorentini  una— 
Statua  di  Marmo  l'anno  1444.    Li  Aretini  fupplicarono  Eugenio 
Quarto  Veneto  a  Canonizare  San  Bernardino  Albizcfchi  Nobile  Se- 
nefe ,  che  milto  tempo  abitò  alla  Madonna  delle  Grazie  ,  ove  oggi 
dimorano  i  Padri  Carmelitani  Scalzi  ,  che  quivi  ci  fanno  rt  Novi* 
ziato,  venuti  ad  abitar  quel  Convento  (  che  era  de  Padri  Giefuaci 
{ ipprc'T;  da  Clemente  Nono  per  dar  foccorfò  al  Regno  di  Candia_-#, 
ve  (Tato  dall'armi  Turchefche  )  nel  palpito  Secolo.    In  quefto  tempo 
Gio:  Landi  Aretino  teneva  l'errori  di  Gio:  Us,  e  di  Gio:  Uviclef 
Germani,  e  feoperto  fi  fuggi  in  Olanda,  ove  morì.  Dicevano  que- 
lli, che  non  è  lecito,  che  li  Cwclefìaftici  pofledino  beni;  chi  è  in 
peccato  mortale  non  puole  efercitarc  il  D>minto  Temporale  ,  e  fe- 
guivano  li  errori  Yaldenfi ,  di  modo  che  il  Concilio  diCoftanz*__ • 
riprovò  i  loro  errori  ,  e  comandò  ,  che  f  >flero  bruciati  vi?i .  fflu- 
ftrò  molto  la  Tua  Patria  Gio:  Aretino  ,  che  fù  Segretario  del  Duca 
Filippo  Vifconti  di  Milano  l'anno  '4*3.  come  icrive  Scipione  Am- 
mirati nelle  lue  iltorie  Fiorentine  al  Libro  18.  a  carte  100?.  Que- 
llo era  veriato  in  ogni  fotte  di  lettere  ,  e  mori  l'anno  1444.  in  Mi- 
lano, ove  fù  fepolto  in  Sant'Ambrogio.    Morì  ancora  in  Firenze 
Antonio  RolelliServita  Nóbil  Aretino  fa  molò  Teologo  ,  Poeta,  e  Pre- 
dicatore ,  Uomo  di  grande  ardire,  non  avendo  potuto  ottener  daHa 
Republica  Fiorentina  il  Vefcovado  di  Arezzo,  fbllevò  cootra  quel- 
la l'anno  14^4-  molti  Nobili  Fiorentini,  che  furono  efiliati  ,  &  elli 
il  falvò  con  la  fuga.    La  Religione  Militare  Gerofolimitana  deco- 
ro l'anno  14^.  Vincenzio  Ca  ma/ani  ,  Lorenzo  Orlandi  ,  che  fù. 
.  Commendatore  di  Sutri,  e  Gio:  Cccchi,  che  fu  Commendatore  di 
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San  «Niccolò  delle  Vigne  tutti  Nobili  Aretini  della  fu*  Croce'.,  cjp 
io  quello  anno  1444.  apportavano  col  lor  valore  formi*  fplendore 
alla  Patria,  come  fi  ricava  dal  ruolo  di  detti  Cavai  ieri  di  Frà  .Bar- 
tolomeo del  Pozzo  Veronefedi  detto Ordhe  Cavaliere.  Viveva  an- 
cora in  quello  tempo  il  celebre  Poeta  Metter  Ma  rabicano  Maraboc- 
tini  Nobile  Aretino  ,  verfato  in  og  oi  forte  di  Lettere  ,  ora.*  nota 
Franceico  Redi  i41u(tre,  e  famofo  Medico ,  e  Nobil  Aretino  dcllu-» 
Seremflìroa  Cafa  Medici  ,  e  Poeta  ancor  elli  faouio  nel  luo  Diri- 
tarabono  .    L'anno  144?.  fu  ritrovata  in  Germania  h  Stampa,  che 
ha  agevolato  grandemente  gli  Studi  delle  Lettere  .    Eugenio  Quarto 
vero  Mecenate  de  Letterati  volle  per  fuoi  Segretaria  i  primi  Uomi- 
ni di  quello  Secolo  ,  Lionardo  Bruni  Aretino  ,  Carlo  Poggio  , 
Giorgio  Trapezzunzio  ,  come  nota  il  Torfellino  nel  fuo  fioretto 
itterico  a  carte  4oó\    L'anno  1447.  inforfe  nella  Città  difeordia  frà 
la  Famiglia  Laudi  ,  e  Pannilini  ,  e  (eguiva  grandi  uccisone  per  le 
Parentele,  Ce  non  s'interponeva  il  Vefcovo  .    L'anno  1448.  fi  fend 
Della  Città  una  feofla  di  Terremoto,  che  non  fece  danno  .  L'anno 
1449.  inforfe  nella  Città  di  Arezzo,  e  in  tutta  la  Tofcana  una  fiera 
PcUiien^a  ,  chiamata  dell'Anguinaja  ,  che  fece  una  notabile  ftrage  , 
maflime  ira  Contado.    Si  fece  una  univerfal  Proceflione,  con  portar 
la  Sacra  Teda  di  San  Donato  Vefcovo,  è  Protettore  della  Città  per 
placar  Iddio  giuflam:nte  fdegnato  ,  Come  nota  lo  Spinelli  nA  fuo 
Diario..    Molti  Cittadini,  che  morirono  linciarono  i  iùoi  averi  al- 
la Fraternità.   L'anno  1451.  Francefco  da  Moiteb  tono,  Gio.Caport- 
facchi,  Donato  Rattucci,  Pietro  Medici,  Alfonfo  Magalotti,  Lio- 
nardo  Paganelli  >  Silvio  Cenci  molli  dal  Supremo  Motore  fi  porta- 
rono alia  dtfela  della  gran  Città  di Cotta  ntinopoli  attediata  da  Ma- 
co metto  Rè  de  Turchi  ,  eh;  a  forza  d'arme  il  dì  iS.  di  Giugno  fc 


quale  reitò  eftinto'  l'ifleffo  Imperador  Coftantino  ,  perche  i  Greci 
avevano  abbandonato  quello,  che  net  jo.avevaao  prometto  congiu- 
ramento  nel  Concilio  Fiorentino  ,  e  così  Iddio  ciò  perraife ,  chc_^ 
nella  fefta  della  Santa  Pentecotìc  cadeffe  l'Impero  Greco.  Ueftarono 
Vittime  del  Trace  vitic  tore  ancora  i  fuddetti  Nobili  Aretini  .  Si 
fecero  in  Arezzo  d'  ordine  di  C «Millo  Terzo  gran  Proccffìoni  ,  fic- 
come  in  tutto  il  Criftianeil no  .  Vegliavano  l'antiche  gare  -fra 
Famiglie  Albcrgotti ,  e  Libertini  ,  e  tenevano  inquieta  la  Città  fc- 
guitati  dalle  loro  crtnCoruric  ;  La  Republica  Fiorentina  ci  rcmedi(i 
con  condannar  in  dinari  aleni.  L'anno  1474.  fiori  in  Arezzo  nel- 
le Lettere  Gio;  Federighi  Nobile  Aretino  eccellente  Medico,  e  Uo- 
mo dottiamo  come  nota  loSpinelli  nel  fuo  Diario  .  L'anno  1475. 
Filippo  Medici  Nobile  Fiorentino  verlàto  nell'una,  e  l'altra  Legge 
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fu  dal  Papa  tfluntò  al  Vcfcovado  d'Areno  >  SI  dunoftfò  v*m  fc*- 
dre,  e  Pallore  di  tutti  i  Cittadini;  Nel  jp.  il  di  la.  Febraro  pro- 
curò Ja  liberazione  della  Giuri  {dizione  della  Contea  di  Geùu* 
dalla  Gabella  della  Dogana  d'Arezzo  riicofla  da  Fiorentini,  da  che 
comprarono  la  Città  da  Conciaco  Generale  Fra n cele  per  40.  mila—. 
Fiorini  Tanno  1584.  Confeguì  di  nuovo  la  facoltà  di  far  Dottori, 
c  di  creare  il  Gonfaloniere  Tanno  1461.  che  avevano  perfo  nella  ren- 
dita della  Città,  difpensò  a  Poveri  abbondanti  limoline,  di  moda 
che  era  da  tutta  la  Città  acclamato,  e  venerato,  come  nota  Jacopo 
Burali  Patrizio  Aretino  nella  Tua  Vita  ,  meritò  di  edere  promoiTo 
dal  Papa  al  Nobile  Arci  vescovado  di  Pifa  ,  c  rifegnò  il  Vefcovado 
d'Arezzo  a  Lorenzo  Acciaioli  Nobil  Fiorentino  Tanno  14-51.  e  morì  ad 
74.  come  (i  ricava  dall'Archivio  A rchiepifcopale  di  Pifa .  L'anno  1460. 
il  predetto  Prelato  ordinò ,  che  fi  fonaffe  l'Ave  Marta  doppo  mezzo 
di,  iftituito  nel  jy.  Niccolò  Lerzon  ,  che  nel  ?8.  portò  in  Italia- 
di  Germania  la  Stampa  fi  portò  in  Arezzo  ,  e  fu  onorato  da  Cittadi- 
ni. L'anno  1462.  fiori  fieli*  Città  ^Arezzo  Simone  Artini  Nobile 
Aretino  fàmofo  Medico,  e  Filoibfo  ,  comentò  il  quarto  di  Avicen- 
na. L'anno  1463.  il  Papa  fmembrò  la  Pieve  di  Corfignano  ,  e  fècc 
Pienza  Città  ,  e  la  Pieve  di  S.  Maria  di  Montepulciano  .    Si  Sentì 


refluirò  da  fondamenti  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  di 
San  Bernardino  ;  Tutti  i  Magiara  ti  fi  portavano  per  la  Fella  di  San 
Bernardino  da  Siena  alla  vifita  di  quella  Chiefa  ,  e  davano  per  of- 
fèrta Lire  12.  e  mezza.  L'anno  1470.  avendo  il  Turco  modo  guer- 
ra alTEccdfa  ,  e  Potente  Republica  Veneta  ,  moki  Nobili  Aretini, 
come  zelanti  della  Fede  Cattolica  colà  fi  portarono  ,  e  dimoftraro- 
do  un  fommo  coraggio.  L'anno  1471.  fiori  nella  Medicioa  Già:  Al- 
legri NobiI  Aretino.  L'anno  1470*.  fu  careftia  nella  Città.  L'anno 
I478.fcgui  il  mefe  d'Aprile  in  Firenze  la"  terribile  Congiura  di  Pren- 
ce ico  Pazzi ,  dell' Arci  vefeovo  di  Pifa  Francesco  di  Pier  Sai  viati  con- 
tro Giuliano,  e  Lorenzo  Medici ,  «w  morto,  Taltro ferito  nel  col- 
lo in  S.  Maria  del  fiore.  Francefco  Pazzi,  e  TArcivefcovo  Salvia- 
ti,  impiccati  alle  finefrfe  de  Priori  con  tutti  i  loro  feguaci,  per  il 
che  Silto  Quarto  interdille  Firenze  f  e  li  molte  guerra  nnito  con- 
Ferdinando Rè  di  Napoli ,  il  Cavaliere  Luigi  Guicciardini  ,  e  Fran- 
cefco Dini  Comrniflarii  del  l'Eterei  to  Fiorentino  fortificarono,  e  mu- 
nirono di  Soldati  la  Città  d'Arezzo.  Si  portarorro  gti  Aretini  mol- 
to valorofi  contro  la  Gente  Papalina  ,  che  tentò  di  forprendere  la_t 
Città  d'Arezzo  .  Deva  nò  tutto  il  fuo  nobil  Territorio.  S'impa- 
dronì del  Monte  San  Savino,  di  Collegi  Poggibonfi  ,  di  Vico,  di 
Certaldo,  della  Baftia,  e  di  altri  Luoghi.   L'anno  1470.  la  peft^ 


duffe  fa  Città  ài  Àfeito  in  grandiffime  anguflie  j  e  morì  gran  §c n- 
te  .  Silice  grandi  Procefliow  dal  Ve  Geo»  o  Acciaioli  per  implorare 
il  perdono  ,  fu  concilila  la  Pace  fra  il  Turco  >  e  li  Re  publica  Veneta  , 
eh  fecero  gran  fèfteper  la  Cicca  d' ordine dcUa  JUpuhlica  Fiorentina  • 

L'anno  1481.  Ambrogio  da  Cora  Generale  di  S.  À£oftmo  fi  por- 
tò alla  vifica  dc'fuoi  Padri ,  e  motto  onorato  da  Cittadini .  V 
anno  1482.  in  Italia  bolliva  la  Guerra  od  #armig  ia«q  tra  il  Duca 
di  Milano ,  e  il  Conte  di  S.  Secondo  Rotti .  Nel  «tffftfefc  tra  i  Ve- 
neziani .  e  il  Duca  Ercole  d'Elie,  e  in  Campagna  (ti  t  Fiorenti- 
ni ,  e  il  Papa  ,  molti  Aretini  anfiofi  di  fegnaiarfi  andarono  à  mi- 
litare ("otto  1*  Infegnc  di  detti  Principi  ,e  fi  dimoftiargao  molto  va> 
lorofi  come  regifìra  lo  Spinelli  .  L'anno  148^  ili  Poteftà  di  Sa* 
Gcmignano  Taddeo  Riccardi  nobili  Aretino  ;  come  fcrivc  il  Cop- 
pi nella  Tua  Moria  a  carte  574.  fù  in  queft'  annopromoflo  al  Vefcora- 
do  Aretino,  a  jutato  da  Lorenzo  Medici  Geo  ti  le  d'Urbino  di  Cafa  Bec- 
chi .  Infegnò  la  Gramatica  à  Pietro  ,  e  Gio.  di  Cofimo  Medici  ; 
fa  Uomo  dotto  ,  amatore  del  Clero  ,  e  de  Cittadini  ,  efortaodola 
al  Timor  di  Dio  ,  alia  Mercatura  ,  alla  Pace  ,  e  concordia  fra  loro. 

L'Obcdirono  ,  e  nella  Mercatura  fecero  ricchezze  confiderabiH  ; 
e  depofero  gli  antichi  odii  >  mediante  i  parentali  ,  che  fecero.  . 

Fatto  Papa  Alcflandro  Setto  di  Cafa  Borgia  di  Valenza  ,  fù  do- 
minato Oratore  dalla  Republica  Fiorentina  Oratore  per  congracu- 
larfì  della  Tua  efaltazione  ai  Sommo  Pontificato  .  Concede  al  Duca 
diSavoja3e  à  un' Vcfcovo  di  Piemonte  una  Reliquia  di  S.  Donato  t 

La  Città  era  quafi  vuota  di  Abitatori  ,  mediante  la  p  fhknza_^ 
del  78.  che  fece  così  notabile  ftrage  ,  che  di  6.  parti  del  Popolo, 
appena  una  ne  reftò  virente  ;  come  fi  legge  ne  Libri  di  Fraternità; 
fecero  grandi  Orazioni  ,  e  cetsò  il  dì  io.  Marzo  di  detto  anno  il 
di  di  S.  Giulcppe  •  Ordinò  il  Vefcovo  ,  e  Gonfaloniere,  che  ogni 
anno  in  tal  giorno  fi  fàceffe  una  iolenne  Proccflìonc  ,  ove  interve- 
nute il  Clero  ,  i  Religiofi  ,  le  Compagnie  ,  e  tutti  i  Magi  (Irati 
della  Citta  ,  e  faceffero  tutti  nella  Catedrale  l'oblazione  di  Cera 
in  ringraziamento  di  effe  ve  (lati  liberati  dalla  Pelle  .  L'anno  148;. 
ft  dato  principio  al  Mona  fiero  delle  Moniche  delle  Murate ,  e  ca- 
larono due  Monache  dal  Moiaftero  di  S.  Croce  .  Vivono  con  gran 
rigore  fecondo  fa  regola  del  loro  Padre  Serafico  S.  Francefco  .  Era- 
no governate  da  Padri  Kit" traiti,  ma  fotto  il  Cardinale  Neri  Cor- 
fini  Patrizio  Fiorentino  ,  e  Vclcovo  di  Arezzo  furono  levati  con- 
tro la  volontà  delle  Madri  die  fecero  gran  rumore  fino'con  pigliarla 
Croce  per  andare  à  Roma  .  Ci  èqui  la  Sorella  del  già  Marchefe 
Afdrubaleda  Montauto  che  è  fiata  più  volte  Priora  ,  &  è  Rt  ligio» 
fadi  gran  fpirito  .   Il  titolo  della  loro  Chiefa  è  Santa  Chiara.  LT 

anno 


inno  1487.  fu  fondato  il  Moni  fiero  delle  Moniche  di  S.  Marco  da 
Panna  ColUnza  Bacci  nobile  Aretina  ,  in  com  pagnia  di  due  Fioren- 
tine >  nel  luogo  ove  era.  lo  Spedile  di  )S.  Marca  .  Sono  moki  efem- 
plari  ,  e  vivono  fotta  l'obedienza.  delTVcfcovo  Aretino  .  L'anno 
1488.  preffo  lo  Spedale  ili  S.  Jacopo  ci  era  una  Maeflà  ,  ove  ci  era 
una  miracolofa  Imagine  di  Maria  .  Quefta  gettò  in  gran  copiai 
Je  lagrime  dagli  Occhi!  5  di  che  fpa  ventati  i  Cittadini  feero  grao 
devozioni.  I  Sencfi  ufurparono  beni  ,  e  ragioni  del  Vescovado  y 
e  pere ià  ricorli  li  Aretini  ì  Firenze  furono  protetti  come  no- 
ta Jacopo  .Bura li  nelle  Vite  de  Ve I co  vi  Aretini  .  Alefandra  Sedo 
fece  Vcfcovo  di  Arezzo  Cofimo  di  Guglielmo  Pazzi  de  Signori  del 
Va  Marno  nobile  Fiorentino  ,  e  Aretino  ,  che  poi  li  7.  Luglio  1508. 
ft  eletto  Arcivefcovo  di  Firenze  da  Giulio  Stcondo^  fu.  gran  Filo- 
(ofo  ,  e  Oratore  come  noti  F.  Mariano  Scrittore  degli  Uomini  12- 
luftri  Fiorentini^.  Homo  tarn  Dottrina  magnitudine  , 
prudcutia  celebri*  .  Alla  Venerabile  Suora  Domenica  del  Paradifo 
diede  licenza  di  fondare  il  Mona  fiero  della  Crocetta  di  Firenze, 
Ìu  A mbafe iatorc  à  Raimondo  di  Cardona  Vice  Rè  di  Napoli  quan- 
do nel  12.  fu  fotto  .  L'anno  1492.  unì  le  Moniche  di  Pronta  }  dì 
S.  Maria  di  Monte  Calbi ,  e  quelle  di  S.  Spinto  ,  che  erano  cune, 
fuori  di  Città  ,  e  per  breve  di  Papa  Aiefandro  Scfto  Te  pofe  tutte 
nel  Monaftero  di  S.  Margarita  per  liberarle  dall'  incurfioni  dello 
Militie  che  l'avevano  rovinati  1  loro  antichi  Monafteri  .  Ne  pofe 
alcune  in  quello  di  S.  Maria  Madalena  prciTo  la  Santiflima  Annua- 
tiata  •  Coftituì  per  Badefla  Suora  Maria  dell*  Amelia  nobile  Fio- 
rentina di  vita  esemplare  del  Monaftero  di  Monticelli  di  Firenze. 

L'anno  149;.  era  Duca  di  Milano  Lodovico  Sforza  tutore  di  Già, 
Galeazzo  Nipote,  e  lo  teneva  come  fuddito  ,  benché  fi  fbffe  accafa- 
to  in  una  Figlia  di  Alfonzo  d'  Aragona  per  ftabelrriì  nello  Stato 
Lodovico  chiamò  all'acquilo  di  Napoli  Carlo  Otravo  Rèdi  Francia, 
à  cui  Pier  Medici  diede  lenza  l'aflcnfo  delia  Republica  Fiorentina 
le  Fortezze  di  Scraaana,  e  Serazarullo  di  Livorno  ,  e  Pifa  ,  H  che 
ebbe  bando  di  R  ibe Ilo  .  Piero  ,  e  il  Cardinal  Gio.  irritati  l'an- 
no 1502.  il  dì  primo  Luglio  con  Vitcllozzo  Vitelli,  e  Gio.  Bacio- 
ni levorono  in  \rczzo  rumore  ,  e  prefero  la  Citta  ,  feccndola  Ri- 
bellarci Fiorentini  .  Il  Vefcovo Pazzi  con  Guglielmo  Padre, e  Com. 
miUario  del  Borgo  furono  da  Soldati  carcerati  con  ruiti  i  F/orro. 
tini,  che  erano  in  Arezzo  .  Il  Generale  di  Camaldoli  Don  Piero 
di  Vittore  Dolfino  ,  e  di  Lucia  Supera nzia  Patritio  Veneto  venuto 
in  quefta  Città  per  confacrare  alcune  Monache  di  S.  Benedetto  a  *è 
foggette  ftì  fatto  ancora  egli  prigione  dal  Popolo  che  correva  al|t 
Piazza  gridando  libertà  ,  Li  pofe  una  gran  taglia ,  ma  fopra v-nenja 

•  f/-.  Vite- 


Vifellono  Vitelli  lo  fcee  rclafiare ,  e  renderli  i  Tuoi  Crttììi,  e  robbe , 
come  feri  ve  il  dotto  ,&  erudito  Abbate  di  Ca  ma  Idoli  Don  Silvano 
Razzi  nella  faa  vita  .    Il  Vefcovo  poi  Cofiiro  Pazzi  col  Genitore 
di  ordine  di  Lodovico  Rè  di  Francia  furono  rilaflati  in  Siena  alla 
prefenza  di  Pandolfo  Signore  di  qu  Ila  Citta  ,  cflendo  flati  la  coo- 
dotti  da  Bernardino  di  Andrea  eh  Jacopo  Burali,  che  l'aveva  io 
cuflodia  .    I  Fiorentini  rilafforono  ancora  loro  tutti  gli  Aretini  9 
che  avevano  fatto  prigione  ,  aMolo  avvilo  che  i  Fiorentini  erano 
flati  carcerari  da  loro  Nemici*,  come  nora  Jacopo  Burali  nella  vit* 
di  detto  Vefcovo  .    Piero  Medici  ,  e  Vitellozzo  Vitelli  con  Gio. 
Paoln  Baglioni  la fc t'andò  molti  de  loro  Soldati  in  Arezzo  ,  fi  por- 
tarono all'Addio  della  forte  Terra  à'  Anghiari  ,  e  la  forprelcro , 
dipoi  calati  per  Ja  via  di  S.  Fiora  nel  Piano  del  Borgo  à  San  Se- 
polcro j  e  à  ore  j.  di  notte  a  viva  forza  fé  ne  impadronirono,  fic- 
cheggiando  tutra  la  Terra  $  Gio.  di  Benedetto  di  Arezzo  valorofo 
Capitano  facchcfgiò  le  Caie  di  Ciriaco  Palamtdefi  ,  de  Graziani, 
e  di  Giacomo  P;chi  .    Piero  Mcd  cr  il  dì  7.  Luglio  donò-  à  Bor- 
ghefi  Anghiari  ,  cheli  atterroTono  le  mure  ,  e  li  portarono  via  il 
€atorcio  ,  e  le  Chiavi  della  Porta  ,  e  le  portarono  in  trionfo  al 
Borgo  riponendole  in  Cancellaria  li  17.  Luglio  .   Li  diede  Piero 
ancora  il  poffeffo  della  Terra  del h  Pieve  àS:  Stefano,  e  volevano  at- 
terrii le  Mura,  ma  non  poterono  ,  perche  i  Fiorentini  ci  avevano 
mandato  Soldati  per  riaceruiflarfa  .    Frà  quefìe  Terre  ci  è  Tempre 
regnato  una  fiera  antipatia  :   Piero  poi  li  a»;  Luglio  fece  atterrare 
le  4.  RoccKe  del  Borgo  ,  che  erano  alle  4:  Porte  .    Piero  nel  p8. 
aveva  già  mollo  i  Veneziani  à  fpedire  il  Duca- d'  Urbino  Generale 
col  Tuo  Elercito  in  Cafentino  à  danni  de  Fiorentini  .    Carlo  Orfi- 
ni  mifTe  100.  Cavalli  nella  Maufolea  delli  Eremiti  di  CamaldoH 
amici  de  Fiorentini,  c  di  poi  con  6.  mila  Uomini  aflediarono Ca- 
maldoli ,  e  fi  combattè  dalla  mattina  fin' ad  un'ora  di  notte  ,  e_ 
morirono  40.  e  200.  feriti  de  Veneti  ,  frà  quali  il  Duca  ifteffo  d' 
Urbino  ferito  da  una  Prezza  nella  Gamba  ,  e  giurò  di  non  andare 
mai  più  à  combattere  Monafteri  di  Frati  ,  à  Carlo  Orfìni  gli  fu 
morto  il  Cavallo  fotto  .    Tn  veduto  nella  alta  cima  della  Torre 
del  Tempio  un  Monaco  di  maeftà  con   lunga  Barba  ,  con  la  To- 
naca Succinta  ,  che  contro  i  Nemici  lanciava  Saffi  .    I  Soldati  li 
caricarono  le  Balcftre  contro  ,  ma  non  le  peterono  pio  fcanca  re  . 

Si  dice  che  futfe  il  Padre  S.  Romualdo  ,  come  fcrive  il  medemo 
Generare  Dolfìno  al  fuo  caro  Barozio  Vefcovo  di  Padova  .    lì  Du- 
ca d'Urbino  corr  Bartolomeo  di  Alviano  fi  fecero  padroni  di  Bib- 
biena ,  e  di  Poppi  ,  di  Chiufi  ,  e  di  altri  Luoghi  del  Cafentino  . 
L'Abbate  di  S.  Felice  in  Piazza,  Don  Bafilio  Nardi  da  Soci 
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Armi  4nttfo  l'affidia  dell'  Eremo  A  ai  andà  da  figaori  j  f  flwi 
dare  gente  .  promettendo  di  latrare  il  Galènfiao  dall'Armi  Vi» 
nccc  .  U  la  vUtp  commiffari  Gregorio  di  Piero  %nini  ^  #  Sigi» 

{mondo  ài  Piatto  Marcelli  y  e  Fel.ppo  di  Leonardo  Ginori  Qepo» 
iìHCip  .   Qiugto  ÌP  £afentÌ0Q  per  infidie  riaca^illò  Bibbiena  $  di? 
noi  fatto  taglia**  una  gr»n  quantità  di  Arbori  Ji  collocò  nel  ®c> 
jlq  le  Strade  ,  e  poi  fopra  Montatone  diede  addotto  à  500.  Cavalli 
Veneti  ,  fhe  miflero  in  fuga  tutto  J'  Eiercito  ,  e  ce  fece  notabile 
ftrage  ,  fon  U  perdita  di  tutto  il  Bagaglio  ,  riprefe  Poppi  ,  Chili- 
li  ,  Caprefc  ,  e  liberò  il  Cafentino  dall'  Arme  Nemiche  ,    Jl  che 
jntefo  da]  Sommo  Magiftrato  li  feriffe,  fe  ave'fcro  io.  fuQI  pari  non 
temerebbero  di  nefuno  ,    Si  fece  poi  affolvere  dall'Irregolarità  per 
mezzo  del  Cardinal  Francefco  Piccaloroini  Scnefe  protettore  dei!' 
Ordine  .    L'anno  i>  i.  Celare  Borgia  di  Valenza  detto  il  Ducw 
Valentino  Figlio  di  Alefandro  Sello  ,  che  pretendeva  di  farfì  ^ 
gnorc  ,  e  Ài  di  tutta  Italia  lì  portò  con  fiorito  pltrcito  v*rio  Fi- 
renze per  il  Mugello  per  prenderla  ,  chiedendo  folo  il  pa0b  per 
Jfcoina  .    Bafilio  fu  deteinato  à  munire  tutti  i  luoghi  .  di  d^t  do- 
veva pattare  Valentino  ,  500.  Soldati  pofe  alla  difela  di  Prato, $00. 
à  Empoli  ,  e  200.  a  Perctola,*  e  col  reftante  dell'  JEferfitQ  il  pofe 
ae  Monti  di  Fiefole  •   Valentino  veduto  ogni  cola  munito  di  Sol- 
dati latto  patto  con  i  Fiorentini  di  prender  Piombino  lì  partì  len- 
za dannifìcare  i  Fiorentini,  e  bruciò  Montcgufoni  .   Bajìjio  coir* 
Eie re  ito  entrato  in  Firenze  dalia  Porta  à  S.  i  inno  }  tutto  il  Popo- 
lo li  andò  incontro  ,  gridando  viva  il  Salvatore  ,  e  difcnfore  di 
Firenze:  come  feri  ve  il  Dolano  ,  che  fi  ritrovò  prefente.    L*  anni 
ì  joi.  conquilUta  da  Piero  Medici  A  rizzo  fu  dal  Sommo  Magi  l'Ira- 
to richiamato  alla  Guerra  \  Qua  rata,  iì  feusp  con  dire  che  averi-, 
perdutala  Badia,  che  poi  Ji  fecero  rcttituire  .    Nel  icitf.  ili  a  ft  ret- 
to ad  andare  à  fervire  Lorenzo  Medici  Duca  d'  Urbino  ;  che  fedo 
tutti  i  tumulti.    L'anno  15*7.  pregato  dall' Otto  di  Guerra  ritof 
nò  a  militare  nel  paffaggio  di  Carlo  di  Borbone she  per  Bagno  ,  t 
Monte  Cornaro  li  portò  al  Borgo  ,  e  di  qui  verlo  R.oma  ,  e  ope- 
rò che  non  face<Tc  verun  danno.  jp.  anni  militò  per  l'eccella  ,  e 
potente  Renublica  Fiorentina.   Fu  Uomo  piacevole  ,e  liberale ver- 
fo  i  Soldati  ,  à  quali  di  fuo  pagò  300,  Fiorini  d'  Oro  ,  che  li  fu- 
rono restituiti  .    Terminò  i  fuoi  giorni  V  anno  1 il  dì  a  a.  di 
Dicembre  in  età  di  8*.  anni  *  e  fu  Icpolro  nella  fua  Badia  di  San 
Felice  in  Piazza  di  Firenze  ,  ta  Tua  Effigie  di  Geflb  è  in  Cafa-. 
di  Giuliano  Nardi  fuo  Pronipote  Fiorentino  .   Giorgio  Va  fari  no* 
bile  Aretino  lo  dipinto  nel  Salone  di  Palazzo  Vecchio  ,  con  un  pezza 
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di  Tonaca  bianca  ,  elicgli  efee  dall'Armatura  «ci  battone  dì  comando 
io  mano  tutto  trionfante  ,  e  vicroriofo  con  i  prigionieri  «vanti 
con  grand*  onore ,  e  gloria  della  Religione  Camaldolese  ;  corno 
nota  il  Fortunio  nella  Tua  Cronica  Latina  Ut  il  Ordine  Camaldolese 
I  carte  L'anno  i?o$.  fiori  in  Arezzo  nelle  Lettere  Gio.  Batti- 

fta  Allegri  nobile   Aretino  ,  verlato  nella  Lingua  Greca,  Latina  , 
&  Ebraica  .   Traduce  dal  Greco,  in  Latino  le  Tragedie  di  Sofo- 
cle ,  come  nota  lo  Spinelli  nel  fuo  Diario  ,    Vitcllozzo  Vitelli 
e  Piero  Medici  occuparono  Cortona  ,  Caftiglione  ,  e  Monte  S.  Sa- 
tino ,  e  tutto  il  T  erritorio  Aretino  defolato  ,c  procurò  che  i  Ve- 
neti difendettero  Pifa  ,  acerfv  non  cadette  in  mano  de  Fiorentini  ;  il- 
luftrò  malto  la  Città  di  Arezzo  Piero  Monti  (no  Cittadino  illuftre 
legale  ,  Lettore  di  Pi  fa  de  jure  Tontefi^io  ,  &ebbe  per  collega  il  Fe- 
lino, e  nel  Civile  Carla  Rumo  ,  e  Felippo  Decio,  come  nota  il 
Coppi  à  carr  J07.  della  Aia  Cronica.  L'anno  1*04.  fi  (enti  in  Arca- 
lo una  (cotta  di  Terremoto,  che  non  fece  danno.  L'anno  1508. Giu- 
lio Secondo  promofle  al  Vefcovado  di  Arezzo  Rafacllo  Riario  da-» 
Savona  Cardinale,  illuftre  nelle  Lettere  ,  che  abitò  molto  tempo  in 
Roma  /   Quetto  prudente  Gardinalc  perfoadè  la  RepuWica  Fioren- 
tina à  rimettere  1  Medici  in  Firenze,  ma  dal  Gon  fa  lo  ni  ere  ne  ebbe 
una  folenne  negativa  ,  volendo  piA  tolto  fottoporfi  a  pericoli  del 
Aio  totale  clìerminio,  che  rimettere  in  Firenze  i  Medici  »  L'anno 
i?o8.  fiori  nelle  lettere  nella  Città  d'Arezzo  Gio.  del  Panerajo  no- 
bile Aretino .  L' anno  1  eoo.  molti  Aretini  andarono  a  fervile  i  Fioren- 
tini contro  i  Pi  (a  n  i  ,  e  fi  fegna  larono  nell 'acqui  fto  di  Pifa .  L'anno  1 51 1. 
Quello Velcòvo  fi  portò  al  Concilio  oh  Latcrano  intimato  da  Giulio  II» 
contro  il  Conci] iabolo  Pifano.  La  cagione  di  tal  Congreffb  fù,che  Giù** 
liofenzail  parere  del  Sacro  Collegio,  aveva  intraprefoana  crudele 
c  afpra  guerra  contro  h  Serenifllma  Republica  Veneta,  che  l'aveva 
occupato  le  Città  Nobili  di  Ravenna,  Faenza,  Imola,  Forlì,  Ce- 
fcna,  Cervia,  9c  altri  Luoghi  dello  Stato  della  Chicli  .  \  I  princi- 
cipali  Cardinali  alienatoli  da  lui  fi  ritirarono  in  Bologna.  Capi  de 
quali  furono  Bernardino  Cara  vi  al  Card.  Spagnolo,  Vcicovo  di  Sala* 
manca  ,  Guglielmo  Brittbneta  di  S.  Malo  Card.  Francete  .  e  Vefcovodi 
Pre  dettino,  Fraocefco  Borgia  Cardinale  Spagnolo,  Alberto  d' A  lo.  et 
Cardinale  Francefe  ,  Rinaldo  de  Bria  ,  e  Federico  Visconti  Milane- 
se •    Qucltt  a  petizione  di  Lodovico  Rè  di  Francia  ,  drgu/hro  di 
Giulio,  che  gli  aveva  {comunicato  iCapi  del  fuo  Efercito,  da  Co- 
togna H  ritirarono  a  Genova  ,  che  era  del  partito  Francefe.  Qijivi 
intimarono  io  Lion  di  Francia  il  Concilio  contro  Giulio,  citandolo 
t  comparire  in  per  fona  .   Il  Papa  à  tale  auvifo  ne  intimò  un  altro 
ia  Lacerano*  il  di  primo  Maggio  ifti.  (comunicando ,  e  privando 
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de  Benefici!  Ecclcfiaftici  i  Cardinali ,  e  chi  ardiva  intervenire  al  Con- 
cilio di  Lione.   Ciò  ìntefo  i  Cardinali  Ciraviai,  e  Briioneta  non 
più  in  Lione  ,  ma  in  Fifa  publicarono  il  Concilio  conerà  Giulio. 
Spedirono  diverti  Prelati  a  Celare  ,  a  i  Rè  di  Francia  ,  Spagna—»  j 
Inghilterra  ,  Portogallo  ,  &  ad  altre  Tefte  Coronate  invitandoli  al 
Concilio  Pifano.   Giunti  i  Cardinali,  e  Prelati  in  Pifa  ,  Pietro  del 
Nero  Comminano  della  Città  li  vietò  il  far  Refluo  atto  lenza  l'af- 
fenfo  della  Aia  Republica  Fiorentina.    Quelli  non  curando  le  fuo 
parole  il  dì  diTatti  i  Santi  nella  Primiziale  pretefero  di  cantarla 
Metta  dello  Spinto  Santo ,  e  di  dar  principio  al  Concilio,  li  furo- 
no ierrate  in  faccia  le  Porte  di  detto  Tempio  da  Rollo  Ridolfi  ,  e 
dà  Antonio  Po.  t ina  ri  Comminarli  de  Soldati  Fiorentini  ad  i  danza 
di  Neri  Capponi  colà  fpedito  dal  Papa  .    ti  Clero  della  Primiz'ale 
per  non  incorrere  nella  Cen fura  tutto  fi  allentò .    I  Cardinali  colmi 
di  fdegno  fi  ritirarono  nelfa  Cbiefa  di  San  Michele  in  Borgo  do 
Monaci  Camaldolefi  .    Mentre  Caravial  Cardinale  di  Santa  Croce 
fi  parava  per  cantar  la  Me  {fa  venne  Efpreffò  meda  della  Republica 
Fiorentina  à  Leonardo  Strozzi  Poterti  della  Città,  che  nella  Primi- 
ziale  lafcfaflc  cominciar  il  Concilio.   Il  Papa  aveva  fpedito  ilfuo 
Auditor  di  Rota  à  Fiorentini  acciò  victaffero  un  tal  Conciliabolo; 
ma  quefti  impegnati  col  Rè  di  Francia  Lodovico  ,  non  acconicnti- 
rono  alle  fue  iftanze.    Ciò  intefo  il  Papa  interdille  Firenze  ,  e  co- 
mandò al  fuo  Nunzio,  che  fubito'fi  trasferirle  a  Roma  ,  c  gli  inti- 
mò la  guerra.    La  Republica  Fiorentina  di  nulla 'paventando  ordi- 
nò a  6.  Conventi  di  Frati  Mendicanti  ,  che  pubi icamentc  celebrai*- 
fero  i  divini  Ufficii,  alt  rimente  fgombraflcro  da  tutto  il 'loro  Staro 
e  di  tuttofi  appellò  al -futuro  Concilio.    Spedì  al  Cardinal  di  San 
Malò  Francefco  Vettori  con  vietarli  le  $00.  La  noie  per  guardia  de 
Cardinali,  contentandoli  ne  avellerò  foioso.    Sotto  Monsù  diScia- 
tiglione,  e  di  Odetto  Signor  di  Lotrech  valorofi  Capitani  Frane* fi. 
Ordinò  poi  la  Republica  ,  che  fi  efigeflc  da  Benefìci i  Ecclefiaftici  un 
graffo  taglione  per  far  la  guerra  al  «Papa  .    Jl  Generale  de  Dome- 
nicani Fra  TomafoGaetani ,  che  per  il  fuo  alto  fapereiu  fatto  Car- 
dinale, e  Legato  in  Germania  contro  il  perfido  Lutero  /pedi  nella-» 
Città  di  Pifa  tré  infigni  Teologi  della  fua  Religione  ,  che  furono 
Bartolomeo  Rondinini  da  Faenza,  Adottino,  e  Matteo  Lombardi, 
per  fare  cofa  grata  à  Giulio,  e  per  impedire  il  Concilio  .  Quelli 
ifpirati  dal  Supremo  Motore  con  fommo  zelo  iftil la rono  ne  petti 
del  Clero  Secolare,  e  Regolare  a  tenerla  parie  del  Pontefice,  e  di 
non  intervenire  alla  Proccfhone  dd  Concilio  ,  e  fecero  così  gran-, 
breccia,  che  l'uno ,  e  TaltroClero  ricusò  di  portarli  alla  Proceflìo- 
nc  ,  con  dire,  che  erano  pronti  ,  (è  iute  rventvano  i  .Domenicani . 
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Sdegnati  quelli  del  Concilio  fijportaroflo  procetfionalm?nte  in  mol- 
te Chiefe,  e  giunti  alla  fine  a  quella  di  S.  Caterina  de  Domenica- 
ni li  furono  ferrate  Je  Porte  in  faccia  .    I  Soldati  Franarti,  ch-_^ 
accompagnavano  i  Cardinali }  come  Tigri  crudeli  tentarono  di  ab- 
batterle ,  e  di  Verificare  alle  fiamme  tutto  quel  Convento.    1  Padri 
lenza  alcun  timore  da  Tetti  lancioroiio  contro  di  loro  gran  quanti* 
ti  di  Saffi,  che  ne  eftinfero  molti;  I  Congiunti  poi ,  e  i  Bene-meri* 
ti  Pila  ni  di  quel  Convento  accorti  armata  mano  fecero  gran  fc  era- 
pio  de  Soldati  Francefi  ,  e  de  Famigliari  de  Cardinali ,  che  furono 
aft  retri  a  ritirai  fi  daU'jmprcfa  ,  ed  tflendo  refiati  citimi  nella  zu/fa 
alcuni  Nobili  Tafani,  la  Città  fi  lollcvò,  c  fe  i  Commiifarii  Fioren- 
tini non  lilirertavano  ,  dicevano  itragc  de  Cardinali  ,  de  Prelati, 
e  di. quanti  erane  intervenuti  al  Concilio.    Cantata  la  Meda  delio 
Spiriio  Santo  dal  Cardinal  di  Santa  Croce,  e  fatta  la  prima  Scffio* 
oé  in  Duomo  citarono  il  Papa  ,  e  dichiarorono  nulla  la  fu  a  Elezio- 
ne.  Ti  Cardinal  di  S.  Malò  determinò -di  partire  con  gli  altri  non 
tenendoli  ficuri  in  Pi  fa  «  e  così  trasferirono  il  Concilio  a  Milano  . 
Seni)  altra  conte  fa  fra  Gior  Borromci  ,  e  le  Genti  del  Cardinal  di 
Atbret  Francefe  a  caufa  di  un  Falcone  promedo  da  Gio.-al  Cardi- 
nale, ma  accortevi  Niccolò  Maechiavelli,  che  flava  alla  guardia-* 
della  Città  non  feguì  uccifione  alcuna  .    Di  ciò  ne  fcrivono  Scipio* 
ne  Ammirati  nelle  fue  iftorie  Fiorentine  a  carte  19$.  e  09.    11  Pa- 
dre Fernandez  In  ametrtn  Trcdt'catvrum  atta  parte  aa.  al  l  ibro  fecon- 
do.  Il  Padre  Fontana  nel  fuo  Sacro  Monumento .    Il  Padre  Gra- 
vina Ut  prefertptionibus  net  Tomo  quarto  alla  parte  feconda  «I  ca- 
pitolo decimo.   L'annoiyn.  fà  promoflo  al  Vefcovado  d'A rezzo  Gi- 
ro l..m  3  Sanfovino  da  Savona  da  Giulio  IT.  ricevè  pochi  onori,  per- 
che molti  Cittadini  Principali  imputati  di  aver  tenuto  di  mano  alla 
Ribellione  della  Città  data  a  Piero  de  Medici  erano  ftati  cfil  iati .  Mor- 
to Giulio  II.  fu  affunto al  Sommo  Pontificato  Leon  X.  diCafa  Medici, 
detto  prima  il  Card.  Gio.  che  maggiormente  fece  (picei re  la  gran- 
dezza di  Cafa  Medici  nelle  degne  Perlbne  di  Lorenzo ,  e  Giuliano 
Medici,  il  quale  fi  accasò  con  Filtf>erta  Sorella  di  Carlo  Duca  di 
Savoja,  che  afpirava  per  mezzo  della  Republfca  Veneta  ai  Reame  di 
Napoli  ,  e  Lorenzo  fi  accasò  con  Maria  Mada lena  di  Bologna  Fran- 
cefe, e  levò  Leone  a  Francefco  Maria  della  Rovere  il  Ducato  d'Ur- 
bino j  e  lo  diede  a  Lorenzo  nell'età  ina  di  37.  anni  per  fodisfare^ 
Alfonfina  Otfini  fu  a  Madre,  che  andava  veder  il  figlio  a  fio  luto  Si- 
gnore dì  uno  Stato.    Si  fecero  gran  ftfle  in  Roma,  Firenze,  Arez- 
zo, e  in  tutto  lo  Stato  di  Tofcana  ,  come  di  l'opra  aviamo  fatto 
menzione.    Fu  il  fuo  Pontificato  ofeuraro  c'ali  Enfia  d<l  perfido  tu*, 
uro  Agi  Anziano,  *rur  contro  fa  Cbiefa  meflfe  fuori  Pio  dj  200.  Al- 
le r- 
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ferzioni  Zmkili,  (ri  le  quali  il  OM  obcdire  a!  Sommo  Fontew** 

e  che  il  conceder,  l'Indulgenze  non  iti  per  far  danari  pc-  la  labri* 
ce  di  &.  Pietro  ,  ma  bensì  per  Maddalena  Cibo  Tua  Sortila,  il  che 
e  falfo ,  perche  Lione  fu  integerimo  ,  e  Tempre  fi  raccomandò  al 
Cardinal  Pucci  ,  che  non  ! j  facttfc  concedere  grazie  ,  che  li  rido* 
dalle  bufimo .  Straccio  fino  i  Memoriali  de  fuoi  Camerieri,  elio 
chiede  vano  cofenoa  gìufte.  L'anno  l'ifteflo  Leone  fi  portò  io 
Arezzo  .  11  Vefcovo  Girolamo  con  tutti  i  Magi  1  irati  ,  Clero.  C# 
Popolo  li  andarono  incontro  fuori  della  Città  ,  c  m  quella  io. mi 
III  introdotto  dentro  .  Venivano  avanti  fanciulli  nobili  tutti  coro- 
nati di  Alloro ,  e  di  Fiori  ve  Itici  di  bianco  cantando  Laudi ,  fegui* 
a  va  no  poi  in  bella  ordinanza  i  Cittadini ,  poi  il  Clero  Secolare, 
e  Regolare,  e  ia  ultimo  portavano  il  Baldacchino  il  Gonfaloniere, 
e  I  Priori  •  Pervenuto  alla  Primizialc ,  fu  quivi  ricevuto  dal  Vef- 
covo con  le  fohtc  cerimonie,  e  doppo  aver  fatto  Orazione  fu  con- 
dotto nel  Palazzo  de  Signori  con  6.  Cardinali  ,  ove  il  Vefcovo  lo 
banchettò.  Concorfe  per  vederlo  tutt'i  Popoli  circonvicini .  I  Bal- 
coni, i  Tetti  delle  cale  erano  ripieni  di  Donne,  Fanciulle,  e  Uo- 
mini, che  era  cofa  marayigliofa  .  Accolfe  tutti  i  Cittadini  ,  e  ii 
promife  di  ajutarli  appretto  la  Republica  Fiorentina,  e  il  dì  feguen- 
te  parti  per  Firenze,  accompagnato  da  eo.  Nobili  fino  a  Ca Del  Fi- 
bocchi.  Il  Vefcovo  amante  de  Padri  Francefcani  dell'offervanza  li 
fabneò  un  Ofpizio  in  Città  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  delli  An- 
gioli .  Sparfofi  la  fama  in  diverfe  parti  d'Italia,  che  un  Imagine 
di  Maria  aveva  pianto  nella  Città  di  Arezzo  ,  concorrerò  moki 
Peli  g;  ini  ,  e  Ufcjarono  gran  danari  ,  de  quali  il  Vefcovo  fece  fa- 
ticare il  nobiliflSmo Tempio  della  Santifllma  Annunciata,  e  quivi 
ci  collocala  Santa  Imagine %  che  ha  fatto,  e  fa  molti  prodigii. 
Dell'avanzo  poi  febricò  il  Monaftcro  vicino  ,  e  ci  collocò  le  Mo- 
nache di  Sant'Orfola  ,  e  di  Tutti  i  Santi  ,  fotto  la  Regola  di  Slot' 
Agoftino ,  che  hanno  una  Grata  ,  che  corriTponde  in  detto  Tempio. 
I  Rettori  di  Fraternità  hanno  di  quello  la  Copra  intendenza  ,  e  il  di 
della  Santi /Tìma  Annunciata  fi  fa  quivi  una  nobil  fetta  coM'interveo- 
to  de  Magi (cr." ti ,  e  di  Popolo,  e  fi  fà  una  fiera  non  fprezzevo!^. 
Quivi  allato  ci  è  un  Ofpedale  per,  le  Donne  parturienti  ,  che  non 
voglio  io  eflere  conolciute,  che  vengono  di  lontani  Paefr  per  filvire 
il  loro  onore.  Stanno  quivi  4  mefi  avanti  il  parto,  e  fono  preve- 
dute di  tatto  il  neceflario.  No»  ci  entra  alcuno,  fe  non  il  Cubato 
di  S.  Maria  io  Grado,  che  )i  miniftra  i  Santi  Sacramenti,  e  quat- 
tro Cittadini  Sentori  ,  che  è  il  Magistrato  fopra  ciò .  Per  fervirle 
ci  è  una  fervente,  e  Una  Donna;  che  certamente  è  una  gran  carità; 
ficcome  quella  de  Rettori  dì. Fraternità,  che  portano  tutti  i  Morti 
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àtìUCkìi .  §  toni  tttHtt<M>ttl ,  L'tftM  i  fl#,  £##f>«  ©erme  adef fè 
ftafliifea  Àrmeiitiii  >  0  la  6n rCtfdiMts ,  «  Vffia¥§  d'Ars**»-  la 
qwfle  lampa  U  Nulil  famiglia  Maf/upifH  d'Afilla  féfté  Midi  d? 
j  8oJMi  imifM  Gentiluomini  éelU  ,  t  rcelta  affligli  &  JU* 
Jigiofi Nicolò  di  Rinaldi  MM  lafeiò  8t  9.  J-j#  | 

rr  $odar*  il  nobile  Monatew  dell*  Monche  4c||c  Murate .  tonjf 
prova  dal  TXhmentp  togato  da  Ser  Runico  di  Ugo.  ,  da 
li  Notaro ,  ir  Cittadino  Aretino,  che  è  nell'Archivio  di  Morello,: 
L'anno  predetto  fu  cos$  gran  freddo,  che  fi  leccarono  tutti  1  Arbori  « 
L'anno  1518.  fiorì  nella  Medicina  nella  Città  d'Arezzo  Pietro  di 
Oto:  Bernardi  nobile  Aretino.  L'anno  ifzo.  fu  da  Leone  Decimo 
ratto  Vefcovo  d'Arezzo  Ottavio  Mjria  Sforza  Romano  ,  Prelato  di 
gran  Dottrina ,  che  fi  ii.m  Virò  molto  amorofo  de  poveri  . 

L'anno  Iftf.  Solimano  Rè  de  Turchi  conquido  l'I  fola  di  Rodi 
con  100.  mila  Uomini  ,  doppo  Tei  raeft  d'aflcdto  ,  non  potendoti 
più  difendere  Filippo  Vìlleno  Lilladamo  Francefe  Gran  Macftro  .„ 
Mutò  Solimano  le  Chiefe  in  Mofchee,  e  le  Croci  in  Lune.  Ani- 
dra Amerai  Portugfeefe  gran  C*oce  fvelò  con  una  breccia  lo  (lato 
della  Piazza  ,  perche  non  potò  cflcre  G.*ao  Mastro,  ma  pagò  la 
Tua  fellonia  conia  morte.  Vi  morirono  in  quello  attedio  per  con?» 
fjfione  di  Amact  flafsà  40.  mila  Turchi  ,  Partì  la  Religione  Gie* 
rofol imita na  con  T0.  Vele  ,  e  f .  nula  Perfone  dappo  aver  foggi  or. 
nato  neli' Ifola  %\6.  anni.  L'anno  15*4.  lu  eletto  Vefcovo  di  Are»» 
to  Francesco  Minorbetti  nobile  Fiorentino  ,  Prelato  di  alta  sfera.* 
da  Clemente  Settimo  di  Cafa  Medici  fucceduto  ad  Adriano  Se  Ho  9 
fu  molto  amorevole  del  luo  Gregge  .  L'anno  il%6. ,  e  *j,  ift 
cosi  gran  Peltilenza  nella  Città  ,  che  da  Marzo  al  mefe  di  Aprite^ 
'  morirono  o«lU  Città  ,  e  Contado  frà  Cittadini ,  e  Popolani  f .  mHa, 
come  fi  vede  al  Libro  di  Fraternità  di  quell'Anno.  Ordinò  nella 
Domenica  in  Alb  »  una  folenne  ProeefOoqe ,  portando  la  Teda  di  S, 
Anlano  per  implorare  dal  Signore  il  perdono  de' loro  Falli  ,  quale 
perdura  ancora  in  memoria  della  (egualità  Grazia  ricevuta  .  In 
Firenze  eoo,  il  dì  morirono,  e  arrivarono  in  tutto  il  Tompo  à  5cj» 
mila  in  Città  ,  e  alt  rotanti  nel  Contado  de  morti  ,  come  nota  il 
dotto  ,  &  erudito  Ferdinando  del  Migliore  nella  fua  Firenze  iiiu« 
(Irata  à  carte  fi,  li  Vdcovo  predetto  con  paterna  carità  providde 
quei  oiiferabili  dclneceffario ,  e  invigilava  »  che  li  foflcro  mmiflrati  I 
Santi  Sacramenti  |  e  11  confo  la  va  con  fante  ammonitioni  ;  per  il  che 
il  Supremo  Motore  lo  prelcrvò  .  L'anno  1117.  fiori  in  Arezzo  nel- 
la Filolofia  Platonica  Leonardo  Bondi  Cittadino  Aretino  .  Queftp 
fcuon  Prelato  l'anno  ITH-  ricevè  con  gran  magnificenza  nella  Cit- 
tà Clemente  Settimo  Sommo  Pontefice,  che  venne  dal  Borgo  à«a«^ 

Stiri. 


Sepolcro-.    L'anno  Ifift  foccorfé  i  poveri  CttrJdtoi',  con  i  propru 
dentri  dalla  Carcftia  grande,  che  raro  detto  anno  .    L'anno  152^ 
avendo  Clemente  Settimo  la  mira  di  far  grande  Alefandro  Medici 
fuo  Nipote  ,  e  Figlio  naturale  del  Duca  d' Urbino  Lorenzo  Medi* 
ci  ,  abboccò  in  Bologna-  con  Carlo  Quinto,  e  lo  perfuadè  à  rifor- 
mare  lo  Stato  Fiorentino  con  I*  Anni  per  rimettervi  dentro  Ipoli- 
CO)  e  Alefandro  non  come  Cittadini  ,  ma  come  afloluti  Signori  li 
riufeì  .    Carlo  Quinto  volendo  rifarci  re  il  danno  che  aveva  patito 
Clemente  nel  Sacco  di  Roma  fpedì  à  quella  volta  Filiberto  Princi- 
pe d  Ora  nges  Vice  Rè  di  Napoli  ,  il  Marchcfe  del  Vallo  Governa- 
tore di  Milano  ,  con  altri  Capitani  di  gran  nobiltà  ,  e  valore  ,'• 
afled iarono  Firenze  nel  mele  ài  Ottobre  ij  19.  e  doppo  un'anno  d' 
odi  nata  difefa  li  convenne  per  fame  cedere  al  valore  de  Capitani 
di  Celare  >  che  diede  ad  Alefandro  per  Conforte  Margarita  di  Ma- 
dama di  Plombes  Figlia  naturale  di  Carlo  Quinto  .  Conquidati 
la  Metropoli  il  Principe  d'Orangct  con  il  Vitelli,  Napoleone  Otr 
fini  ,  e  altri  valorofi  Capitani  fi  portò  fotto  Arezzo  Tanno  ifjo. 
e  doppo  qualche  contrarlo  fortopofe  la  Città  ai  Dominio  del  Duca 
Alefandro  Medici  ,  e  fi  fecero  le  Capitolazioni ,  che  ancora  finoal 
prclcnte  dì-  fi  oflervano  .    FA  tutto  il  Territorio  devaftato  dall'Ar- 
mi Imperiali .    NeirafTcdio  à  Fontanella  furono  prefi  7.  Giovani  de 
principali  Cittadini ,  e  volevano  di  taglia  10.  Fiorini  d'  Oro  di 
taglia.    Il  pio  Ve/covo  Ci  ofìerfe  lui  medemo  prigioniero  per  libe- 
rarli, che  li  fu  concerto ,  come  ferire  Jacopo  Burali  nobile  Areti* 
.no  nella  ma  vita-.    Fiori  in  quefto  tempo  Bentdetto  Accolti  nobi- 
le Aretino  nato  li  20.  Ottobre  del  1497.  in  Firenze  di  Michele  Ao 
colti  ,  e  di  Lucrezia  Alamanni  nobile  Fiorentina  che  tanto  illuftrò 
la  Città  di  Arezzo  .   Nella  fua  verde  età  ricevè  la  Laurea  Dotto- 
rale nella  ftoufaUniverfità  di  Pifa  ,  di  poi  pafsò  alla  Corte  diRo- 
ma  dal  Cardinale  Pietro  Accolti  fuo- Zio  fatto  Porporato  da  Leon 
Decimo  ,  e  molto  grato  a  Clemente  Settimo  .    Quello  coltivò  l'io- 
gcgno  del  Nipote  nelle  Lettere  ,  lo  fece  far  Abbriviatote  Apoftoli- 
co,  poi  Vefcovo  ài  Cadice  in  Spagna,  quindi  di  Cremona  ,  e  poift 
Secretano  de  Brevi  di  Adriano  Setto  ,  poi  Arcivefcovo  di  Ravenna 
e  nell'età  fua  di  jo:  anni  il  di      Maggio  1727.  fu  da  demento 
Settimo  promofTo  alla  Sacra  Porpora  col  titolo  di  S.  Eufebto.  Eb- 
be in  amrainirtrazione  le  Chicle  di  policafrro  ,  e  di  Bovino  nel  Re- 

ri  di  Napoli  li  diede  Clemente  in  Commenda  la- Ricca  Badia  di 
Bartolomeo  del  Bofco  di  Ferrara  ;  fu  /atro  Legno  à  Latere nella 
Marca  d'Ancona,  e  perpetuo  Governa  r0rc  di  Fano  ,  fino  fottoPao- 
lo  Terzo  reggendo  con  gran  prudenza  ,  e  Giuftizia  .  Litigò  col 
Cardinal*  Ipòlico  Medici .   RcHaurò  la-  Fortezza  di  Ancona  ;  come 


fi  vede  di  ir  Ifcrizrone  ,  che  ivi  ci  è  di  qnefto  tenore  .  (  U- 
mentis  VÌI  T<mt.  Max.  anfpiciis  Benedifius  <Accoltus  Bgvznn* ,  Marchia 
^btconitan*  Legatus  >  hanc  {jtbem  ,  totumque  Ticeni  Vrovinciam  >  hoc 
&  ram  addita  arce  tutiorem  fecit  ,  &  ab  Hojimm  incurfibus  firmino* 
rem  reddidit  anno  Domini  1^4.  procurante  Baldo  Fenato  Epifcopo  jtneo- 
intano  cjus  Fratte  ex  amita  .  Fù  il  Cardinale  Benedetto  oltre  modo 
caro  a  Carlo  Quinto  per  la  fua  grand*  erudizione  ,  e  letteratura  ,  c 
per  la  fua  abilità  ne  maneggi  .  Fù  gentil  Poeta  ,  e  in  Profa  fcriflccon 
buon  ftile .  Si  tro  vano  molte  Lettere  di  tuo  di  rette  al  Cardinale  Jacopo 
Sadolcto  ,  al  Cardinal  Bembo  ,  à  Paolo  Man  ut  io  ,  à  Celio  Calca- 
gnino famofi  Letterati  del  Tuo  tempo.  Fn  onorato  da  Dotti  di  diverfi 
titoli  decorofì  .  Lodovico  Stuiito  lo  nominava  decoro  ,  e  orna* 
mento  dei  Sacro  Collegio  :  il  Rolli  nel  nono  Libro  della  fua  Moria 
di  Ravenna  nè  fa  partKolar  menzione ,  fù  dotato  di  una  mirabile 
eloquenza  nel  parlare  ,  di  fc  al  tro  giudizio  nel  conofeere  il  natura- 
le degli  Uomini  .  Ogni  giorno  fpendeva  4.  ore  nelle  belle  Lettere, 
fò  amico  Mecenate  ,  e  Padre  de  Dotti  ,  e  li  contribuì-  fomme  ri- 
levanti di  danaro  .  Gip.  Pico  della  Mirandola-  ,  il  Molza  ,  Pietro 
Valeriano  ,  il  Baldino,  Ottavio  Poma  gatto  ,  Paolo  Manuzio  ,  Fran- 
cefeo  Robertcllo  y  •  Lilio  Gerardi  Ferra  refe  ,  Marc' Antonio  Fla- 
minio primi  Letterati  del  fuo  tempo  ne  fecero  una  ftima  partico- 
lare .  Paolo  Manuzio  li  dedicò  il  fuo  primo  Tomo  dell'Orazio- 
ni di  Cicerone.  Daniel  Barbaro  Veneto  li  fuoi  Lamenti  in  Por- 
firio .  Luca  Gaurico  il  Libro  della  vera  nobiltà  fta  rapato  in  Ro- 
ma .  Pietro  Aretino  ancor  lui  li  dedicò  un  fuo  Libro  di  Pocfie  . 
Paolo  Terzo  il  dì  15.  ApriJe  lyff.  lo  mine  in  Calici  S.  Angelo  ,  e 
lo  tenne  6.  meli  &  ebbe  à  sborfare  alla  Camera  rp.  m.  Scudi  d' 
Oro.  ,  e  fù  poflo  in  libertà  l'ultimo  d'  Ottobre  1*35.  e  ne  21. Set- 
tembre i54p.-fe  ne  mori  in  età  di  e  a.  anni  in  Firenze  y  e  fù  fepoko 
in  San  Lorenzo  .  Francefco  Vinta  fece  Rampare  alcune  PocUc  di 
detto  Cardinale  dah Giunti  l'anno  1^62, 

Quefla  è  una  delle  Famiglie  Illuftri  d' Arezzo  ,  ore  fono  fioriti 
Un  Accolto  di  Jacopo-  Accolti  l'anno  1340.  Poeta  celebre.  Un  Tad- 
deo grande  Filofofo  che  fù  Potè  Ita  di  S.  Gimignane  Y  anno  1482. 
Un  Marcello  che  fò  Segretario  della  Rcpubiica  Fiorentina  figlio  del 
fuddetto»  Cardinale  Benedetto  ,  e  Nipote  dell'  altro  Cardinale  Pie- 
tro Accolti  ,\hc  fondò  nella  Santi {Urna  Annunziata  una  Cappella 
dedicata  à  S.  &  tanna  ,  ove  fono  Pitture  del  celebre  Pittore  Bili- 
berti  .  Fiorì  alora  in  qnefto  tempo  Pietro  Aretino  celebre  poeta 
fatkico  ornato^k  ogni  feienza  ,  e  infrgne  Filofofo  .  Compofe  al- 
cuni Libri  in  qtKfta  materia,  fu  caro  a  Principi  Italiani  che  fene 
fedirono  in  Poetare  contro  li  loro  Nemici  p  Viene  contefo  in^ 
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Arezzo  da  due  Famiglie  nobili  ciascheduna  pretendendo  che  in-* 
Aia,  cioè  da  Baccio  e  Bona  .    Morì  in  Venezia  ,  ove  ci  è  fop» 
il  i'uo  Sepolcro  quella  licrizione  •   Son  Pietro  Aretino  Poeta  Tolca> 
che  ditfi  mal  di  tutti  fuor  che  di  Crifto  ,  feufandofi  con  dir  nona 
conolco  .   L'anno  ijjò.  illuftrò  molto  la  Città  d*  Areno  Gw.  Moa- 
ti  nobile  Aretino  famoio  Legale  fu  Auditore  della  Camera  ,  e  poi 
da  Clemente  Settimo  fu  promoflo  alla  Sacra  Porpora  il  di  20.  di 
Dicembre  ij£6*.  meritò  di  efler  Legato  al  Concilio  di  Trento  .  L 
anno  poi  1550.  il  di  8.  di  Febraro  fu  promoflo  al  Sommo  Pontin- 
cito  col  nome  diGiulioIII.il  luo  palagio  in  Arezzo  è  quello  ,  ove  la 
ii  Conte  Torquato  da  Montauto,  come  fi  vede  dalla  Aia  Arme  >( 
che  è  sù  la  cantonata  di  dio.    Fecero  gli  Aretini  gran  Felle.  L 
onorarono  con  4.  Archi  Trionfali  beli ìllìmi  con  l'Arme  gentilizia  di 
quella  Cala  .     Si  vidde  tutta  la  Città  illuminata,  e  il  Popolo  di- 
ciamo viva  ,  viva  Giulio  Terzo  .    Donò  alle  Moniche  di  Santa  Ca- 
tarina un  grolTo  Podere  ,  che  era  di  ragione  della  Badia  di  Sao 
Clemente  dell'Ordine  Camaldolcfe  per  averci  qui  Monaca  una lu» 
Sorella  .    Vanta  quella  Cafa  la  Aia  origine  da  Fabiano  di  Antonia 
di  Piero  Giacchi  nobile  Fiorentino  del  primo  Cerchio,  che  face- 
vano per  Arme  tré  Spade  ,  come  fi  vede  dalla  loro  Sepoltura-» 
in  Sanca.  Maria  Novella  di  Firenze,  che  poi  mutarono  in  tre  Mon- 
ti d'  Oro  in  Campo  Turchino  . 

Ufcirono  da  quella  nobile  Famiglia  Gio:  Vefcovo  di  Cagli  fig^0 
di  Balìiano  ;  Fabiano  tu  famofo  Legale,  e  in  cfla  fcriflc  molti  Vo- 
lumi. Di  due  Moglie  procreò  Antonio  famofo  Cardinale,  Vincen- 
zio, che  fù  uno  de  primi  Auvocati  di  Roma;  Generò  di Cnftofò- 
ra  Scracini  nobile  Senele  Lodovica  ,  J^copa  ,  Gio;  Maria,  che  1» 
Giulio  Terzo,  e  Baldoino  Conte  del  vlonte  a  San  Savino.  P*"0. 
Paolo,  Margarita,  Catarina,  e  Andrea  .  Pietro  Paolo  procreò  di 
Maria  Foggi  Niccolò  celebre  Pittore,  Antonio  Monaco  del  Mon*" 
fiero  degli  Angioli  di  Firenze,  e  Velcovo  Civitatenlc  al  Secolo  det- 
to Gafparo;  Coftanzo,  Lorenzo,  e  Baccia  .  Fabiano  fù  Governa- 
tore di  Urbino,  e  morì  Tanno  1498.  fu  Auvocato  celebre  Concifto- 
riale.  Suo  figlio  fu  Antonio  Luogotenente  di  Rota  della  Città  di 
Cartello  ,.  e  poi  di  Roma,  poi  Vefcovo  di  Città  di  Catte/lo,  poi 
Arcivcfcovo  Sipontino,  poi  Cardinale  col  titolo  di  Santa  Prafedo 
del  mele  di  Marzo  l'anno  ifix.  Diede  faggio  conJjgl io  contro  il 
•  Concilio  Pifano  ,  e  fù  caufa,  che  intimò  quello  ìnXacerano  .  Fa- 
bncò  il  Palazzo  del  Monte  a  San  Savino  ,  e  comi»  quei  di  Arez- 
zo di  Caia  Bruni,  che  poi  lafciò  a  Calai Medici  JRie  l'hanno  a  li- 
nea de  Conti  da  Montauto  a  S.  Maria  di  Vcrcigb^  fece  un  Pillot- 
to, a  ticci<*  d'oro,  ed  uno  a  Loreto.    Accasò  Margarita, Sorella  a-» 
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Franccfco  di  Cri fto foro  Guidalotti  t  dal  quale  nacquero  CriOoforo, 
Clio:  Piero,  Federigo,  Fabiano,  e  Laura.    Morto  Fra  ocefeo  il  Car- 
dinale Antonio  lì  prefe  i  Nipoti  in  Ca  la  ,  li  diede  la  fua  Arme,  e 
il  Cognome  de  Monte.   Fece  ftudiare  in  Koma  Criftoforo,  e  dive* 
nuto  eccellente  nella  Legge  procurò  ,  che  fjfTe  Vcfcovo  di  Bettelem, 
poi  di  Cagli,  e  li  rinunziò  la  Pieve  di  S.  Angiolo. in  Vado,  che-* 
era  fua .    Gio<  Piero  fù  Ca  valier  d  i  Ma  Ita  ,  e  tà  Gran  Maetfro .   Fa  - 
biano  procreò,  Fabiano.    Caterina  Sorella  del  Cardinale  Antonio  fi 
accasò  con  Fabiano  Pucci  da  Montepulciano  ,  che  procreò  Giulia, 
che  fu  Moglie  di  Tarugio  Tarugi  Dottore,  e  Senatore  Romano  Pa- 
dre di  Francefco  Maria  ,  e  di  Accur fio  ,  il  quale  di  Cornelia  So- 
nili di  Vincenzo  Gualtieri  di  Viterbo,  procreò  Gfulio,  che  l'anno 
ifSx.  fu  Vicario  di  Val  di  Chiana..    Andrea  Terza  Sorella  del  Car-* 
dinaie  la  diede  a  Gio:  de  Rido  Romano,  che  procreò,  Liiabec  ta__,  , 
che  il  Cardinale  accasò  in  Arezzo  a  Gio:  di  Lodovico  Bacti  ,  ne 
nacque  Antonio,  che  di  Anna  de  Conti  di  Montcdoglio  procreò  Fa- 
brizio Dottore  di  Legge  ,  Propofto  ,  e  Vicario  di  Stefano  Bonucci 
Vcfcovo  d'Arezzo  ;  refìcV  crede  per  metà  del  Palazzo  dei  Monte  ,  che 
è  m  Arezzo  coi  Gran  Duca  di Tofcana  .    Morì,  il  Cardinale  Anto- 
nio, .in  Roma  legato,  quando.  Clemente  Settimo  andò  a  Marfiglia— • 
per  concludere  il  Matrimonio  di  Caterina  Medici  con  Arrigo  Se- 
condo Rè  ài  Francia, ,  e  fu  fepolto  in  San  Piero  .    Il  Vefcovo  poi 
di  Cagli  Crifloforo  fuo  Cugino,  pafsò.  al  Vefcovado  di  Ma  raglia  in.^ 
Francia,  poi  Patriarca  Aleiandrino  ,  e  Cardinale  il  dì  ai.  Novem- 
bre ifji.  col  medemo  tuolo  di  Santa  Praiede,  che  aveva  il  Cardi- 
naie  Aotooio,  mori  Tanno.  1**4.  il  dì  4.  di  Ottobre  in  S.  Angiolo 
in  Vado  ,'ove  era  caro  a.  Duchi  di  Urbino  ..   Fra  Piero  fu  primis 
Paggio  del  Gran  Maitro  di  Rodi  ,  poi  Generale  delle  Galere,  poi 
venne  a  Roma  fi  ritrovò  al  lacco  .    Il  Cardinale  fi  ritirò  in  Calici 
S.  Angiolo,  cV  Elli  ftiede  alla  guardia  del.  Palazzo,  del  Zio,  che  lo 
/campò  dal  Tacco  per  l'amicizia,  che  aveva  concerti  Spagnoli,  fu 
fa  to  Vcfcovo  di  Jefi.  da  Clemente  ,  e  lo.  renunziò  a  Monfignore Ga- 
briello, fuo.  Ni  potè  .    Ritornò,  a,  Malta  lo  fecero.  Ammiraglio,  for-  - 
tifice  li  Borgo  di  S.  Michele,  poi  Amba  (datore  a  Koma  lotto  Pio 
Quarto  ,  e  Quinto  .    Si  ritrovò  in  Malta  quando  l'afTediò  Solima- 
no, e  difèfe  il  Pofto  di  San  Michele  di  70.  anni  .    Fu  fatto.  Priore 
diCapoa  ,  e  poi  Oratore  a  Pio  Quinto  ,  quando  fu  eletto.   Li  die- 
de udienza  fecreta  ,  poi  in  pubi ico.  Conci ftoro  ,  andò  a  Loreto  a_^ 
piede  .     Morto  Fra  Gio:  Valletta  Francefe  Gran  Maeftro  lo  eleffcro 
in  fuo  luogo  il  dì  a$.  Agofto,  1568.  il  Rè  Filippo  li  ferine  lettere 
amorevole.    Abitò  nella. nuova  Citta  fatta. dal  Valletta,    Battè  le 
Monete,  con.  U  propri*  Arme. .  «Morì  l'anno,  1571.  il.  Aio,  Nipote^ 

B  b,  a.  Eufta- 
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Huftacluo  valorofo  Capitano.  Lo  fpedì  a!I*Ifola  di  Cipro  k  foccor- 
lò  de  Cn!  h  a  m.  Fabiano  fratello  ad  Gran  Maeftro  fi  accasò  a  Mer- 
ci u  Ilo  con  Caterina  d- 1  Capitan  Gio:  Koflctti  di  Città  di  Cartello, 
e  nacque  Gabriello  Vcfcovo  di  Jefi ,  Silvio  ,  e  Gio:  il  anale  fi  ac- 
casò con  Fauftina  Sorella  del  Baione  Bettino  ,  e  Lione  da  Rkafoli 
nobile  Fiorentino',  procreò  Antonio  Cavaliere  di  Malta,  che  mori 
l'anno  \%yj.  con  molto  danno  della  famiglia  per  effere  Commenda- 
tore di  Pavia,  di  Lodi,  e  di  Siena  .  11  Capitano  Euflachio  morì 
doppo  l'attedio  di  Malta  .  Giulio  Terzo  aveva  due  Sorelle  Monache 
di  .Santa  Caterina  di  Arezzo  ,  e  lor  Cugino  era  l'Arciprete  Egidio 
di  Sant'  Angiolo  in  Vado.  Laura  Sorella  poi  del  Gran  Maeftro  di 
Malta  fi  accasò  con  Lorenzo  Galletti  dal  Monte,  Nipote  di  Dome- 
nico ,  e  procreò  quattro  figli  Mafchi .  Gio.  che  fu  Vicario  del  Vc- 
fcovo di  Aflifi,  e  Canonico  Aretino  del  Duomo.  Domenico  celebre 
Dottore,  Padre  del  Dottore  Angiolo.  Neri  Dottore,  c  Priore dd 
Monte,  il  Cavaliere  Rocco  di  Sau  Stefano,  che  fu  Majordomo  dd 
Gran  Duca  di  Tofcana  .  Di  Cornelia  de  Monte  nacquero  Marco 
Antonio,  H  Cavaliere  Flaminio  ,  Frà  Paolo  Cavaliere -di  Maltu-., 
Gio:  Maria  Paggio  del  Gran  Duca,  Gio:  Battifta,  Lorenzo,  e  Li* 
fabetta  ,  che  fù  Con  forte  di  Pomponio  Petri,  Caterina  ,  che  fi  acca- 
sò col  Dottore  Mutio  Contucci.  I  Nipoti  poi  del  Cardinale  Anto- 
nio figlio  di  Pietro  Paolo  ,  Lorenza  fi  accasò  con  i  Tibaldeichi  di 
Roma  ,  che  procreò  Fabrizio  Cavaliere  di  Malta  ,  che  da  Giulio 
Terzo  fu  fatto  Vefcovo  Fiorentino,  Vincenzio  fù  Colonnello  ndlt-* 
Guerra  di  Siena  del  Rè  di  Francia  .  Baccia  fi  accasò  a  Anghiari 
al  Capitano  Baftiano  Giunti  ,  da  cui  nacque  il  Capitano  Niccolò. 
1  Nipoti  poi  di  detto  Cardinale  per  retta  Linea  di  Vincenzio  foo 
fratello.  Lodovica  fi  accasò  con  Ruberto  Nobili  da  Montepulciano 
da  cui  venne  Vincenzio  Padre  del  Cardinal  Ruberto  ,  e  di  Aurelio 
Abbate  di  Spineto;  di  Guido,  Pier  Francefco  ,  e  Caterina  Contesa 
di  Santa  Fiora  ,  e  Giulia  fu  Conforte  di  Gio:  Ricci  da  Montepul- 
ciano ,  Jacopa  feconda  figlia  di  Vincenzio  fi  accasò  a  Giulio  di  Do- 
menico Galletti  del  Monte,  poi  fi  Rimaritò  in  Perugia  à Francefco 
di  Berardo  della  Cornia  ,  dalla  quale  nacque  il  Cardinale  Fulvio, 
il  Signore  Afcanio  Marchefe  di  Caftiglione  del  Lago,  e  Laura-»! 
che  U  maritò  a  Ercole  della  Penna  Padre  di  Monfig.  che  fu  Chieri- 
co di  Camera,  e  del  Marchefe  Diomede  di  Calriglione  .  Afcanio 
della  Cornia  nella  Guerra  di  Milano  ebbe  ?oo.  Fanti  .  Diede  uoa 
compagnia  à  Gio:  Taddei  Fiorentino  fuo  Amico  ?  che  non  lo  volle 
riconolcere  per  Capo  ,  e  combattendo  in  (leccato  a  Pitigliano  rcftò 

morto  Gio;  il  dì  16*.  Maggio  1546".  con  Spada  ,  c  mezza  Spada  in  . 

cnmifcta  combatterono  ,      fat  o  prigione  dai  Etnea  Cofimo  3  e  ad 
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i/bou  di  Cefare  liberato.  L'anno  tyy-f  fu  Generale  della  Fanteria' 
di  Sua  Maeftà  Cefarea ,  rcftò  prigione  dd  Rè  dì  Francia.  Diceva  , 
che  li  rincrcfccva  di  effer  prigione  di  Pier  Strozzi  Mercante,  e  non 
di  un  Soldato  .  Nella  Dogana  di  Siena  fu  carcerato  ,  fcappò  forco 
Abito  di  Olajo  ,  ma  prefo  dalle  Guardie  fu  mandato  in  Prandi  > 
come  nota  Agoftino  Fortunio  Camaldolefe  nella  fua  Cronica  del 
Monte  a  San  Savino. 

Ritornando  al  filo  della  noftra  Iftoria  Tanno  1578.  gran  Ca- 
feftia  ia  Arezzo  ,  e  in  tutta  l'Italia ,  il  Vcfcovo  fovvenne  i  poveri 
con  gran  maraviglia  .  Fiori  in  quefto  tempo  in  Roma  France* 
ko  Marfupini  nobile  Aretino  ,  e  Fiorentino  Uomo  di  gran  purità 
e  femplicità  ,  e  confettare  in  S.  Girolamo  della  Carità  di  San  Fe- 
iippo  Neri  .  Di  quefta  illuftre  Famiglia  ufcirbno  molti  Uomini 
Letterati  ,  come  nota  il  Poccianti  nel  Tuo  Catalogo  de  Scrittori 
Fiorentini  .  Antonio  che  fu  celebre  Poeta  Tanno  1^20.  Piero 
che  fu  gran  Fjlofofo  Tanno  1360.  Gregorio  infìgne  Dottore  ne  ir 
una',  e  altra  Legge  fò  Secretano  del  Re  di  Francia  ,  poi  Gover- 
natore di  Genova  5  diede  alla  luce  alcuni  Libri  di  Legge  .  Vifle 
90.  anni  ,  j.  meli  ,  e  12.  dì  ,  e  fu  fepolto  da  Gio.  Figlio  in  Santa 
Croce  in  un  bel  Sepolcro  di  Marmo  ,  che  hà  quefta  «emione  . 

Gregorio  Mdrfuppino  Ciritis  Tontifiicique  juris  confultifpmo  ,  qui  ,  & 
Gallici  Uggì*  segrctariut  j  mventium  Urbem  jufle  ,  prudenterque  mul- 
to* atmos  perfefius  rexerat;  Joannes  Filius  parenti  optino  ,  pofie  rif- 
que  faciendum  curayit  vixit  *n.  90.  Meni  3.  dies  12.  Carlo  Marfu- 
pini Poeta,  e  Filofofb  iofìgne  fé  Secretano  del  Te  ccei  fa  Republica 
Fiorentina  ,  Lettore  di  Filofofia  nella  pubblica  Untverfìtà  di  Pifa^ 
Tanno  14??.  nel  quale  mori  ,  e  con  Decreto  pubblico  per  il  fuo 
alto  fapere  fu  fepolto  in  Santa  Croce  ,  e  ricevè  la  lauera  Poetica . 
Mentre  era  Secretano  rifpofe  in  Greco  ad  alcuni  Ambafciatori  che 
parlarono  latino  .  Diede  alla  luce  alcuni  Libri  che  fono  nella-. 
Libraria  de  Medici .  Cofimo  Bartoli  iiluftrc  Letterato  li  fece  con 
molto  applaufo  l'Orazione  Funebre.  Le  fue  Offa  furono  in  detto 
Tempio  collocate  in  un  Sepolcro  di  Marmo  che  ha  quefta  Ifcrizione. 
Sifie  yires  magnus  quem  ferrane  mormora  vatem  . 
Ingtnio  cu) us  non  fatis  orbis  erat* 
Quem  natura  ,  polus  ,  qua  fuerat  omnia  norit  . 

Charohis  Mtatis  gloria  magna  fu*  . 
bufoni*  ,  e  grata  Caines  ,  nunc  folcite  Mufe . 
Occidit  beu  refi  i  fama  Decufq.  chori . 

Antonio  Caldertno  3  Bindaccio  Rtcafolt ,  Angiolo  Poliziano  fan- 
no di  effo  ornata  menzione  ,  come  primi  Letterari  del  fuo  tempo 
e  donno  efìinto  da  Lorenzo  di  Pier  Fraricefco  Medici  il  Cugino 
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Aleiandro  Duca  di  Firenze  ,  li  (accedè  nel  Ducato  in  vigore  dei 
Diploma  Imperiale  di  Carlo  Quinto  Imperatore  rogato  da  Antonio 
M uiccrt ola  nobile  Napolitano  Cofimo  di  Gio.  Medici  ,  e  di  Maria 
Salviati  ,  come,  più  proflìmo  al  Duca  Alefandro  >  e  fu  riconofciu- 
to  per  fuo  Sovrano  dalli  Aretini  col  dovuto  Omaggio  .    I  Cardi- 
nali Salviati  ,  l£idoifc,  e  Monti  ,  con  Piero  di  Filippo  Strozzi, 
Baccio,  e  Bartolomeo  Valori  ,  Giuliano  Salviati,  Francesco  Pazzi 
fc  congiurarono. contro %  e  Spedirono  fatto  Arezzo  Piero  Strozzi , 
ma  da  Ridolfo  Baglioni,  e  da  Otto  da  Montauto  fu  con  gran  va- 
lore porto  in.  fuga  v  L'anno  1740.  nel  fine  di  Maggio  fi  vidde  una 
gran  Cornerà  ,  che  pronoilicò  la  iterabile  Care/ha  >  che  venne_, 
jn  tutta  V Italia  ,  e  molti  perirono  di  fame  .  e.  valfe  il  Grano,  lo 
Staro  z.  Scudi  .   L'anno  1^42.  fu  da.  Paolo  Terzo  Farnefe  fuccefTp 
nel  54.  à  Clemente  Settimo  nei  Pontificato,  eJetto  Vefcovo  d'Arez- 
zo Monfignor  Bernardetto  Minorbetti  nobile  Fiorentino  per  inlegna 
di  Monfignore  Francefco  fuo  Zio  paterno  fattigli  li  6.  Febraroi5?8. 
e  neprefe  il  poffeffo  l'anno  1543.  ttmefe  di  Aprile  .    Fù  Prelato 
di  grand'  crudiaione  ,  e  letteratura  3  e  di  granaiflima  prudenza-* 
Si  di  inoltrò  di  coltami  uguali  al  Zio  ,  e  fu.  così  caro  al  Gran  Duca 
Cofano  Primo  ,  che  di  lui  fi  valfe.  in  diverte  coJpicue  Ambafcieric 
Con  tal  carattere  lo  fpedì  à  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di.  Na- 
poli ,  l'anno  1551.  ,  e  nej  57.  e  col  mezzo  fuo,  fi  ftabilirono  lo 
convenzioni  per  l' inveiti  tura  dello.  Stato.  Sqnefe  fatta  al  medefimo 
Gran  Duca  CoGmo  ,  poi  fi  portò  à  Ferrara  per  condole rfi.  col  Du- 
ca Alfonzo  Secondo  d'Erte  per  la  morte  del  puca.  Ercole  ,  e  di  con- 
gratulano  per  il  Governo  prefa  di  quello  Stato  ,  c  il  fimile  fece  à 
Carlo  Qujnto  per  la  L^ega  concrufa  con  Fraacefi,r  L*annc*ijy8,ftt 
Ambafciatore  Ordinario  a)  Rè  Felippo  di  Spagna  Figlio, di  Carlo, 
poi  ritornò  al  fuo  Vefcovado  col  principe  Francefco  Figlio' di  Co- 
fimo  .    Il  Gran  Duca  predetto  a  iuo  intnitu  prefe  in  protezione* 
la  Città  di  Arezzo.  ,  e  fi»  portò  iti  cflfa.  4.  voice,  ,  accolto  da  tutti 
i  Cittadini  con  regia  magnificenza  «.   Vedendo,  che  le  Mura  della 
Città  fabricate  da  Guido  Tarlati  Vefcovo  di  Arezzo  alla,  (ghibel- 
lina con  i  Merli  non  erano  forti  te        atterrare 7  e  cifabricòquei 
nobili  ,  e  forti  Baloardi,  ,  che  in  oggi  fi  vedono  alla  Porta  à  San 
Laurcntino  .    Fece  atterrare  alla  Porta  à  S.  Clemente  la  Badùu_, 
de  Monìci  Camaldokfi  così  detta  per  far  le  Mura  .    Ritrovò  10 
braccia  fotto  terra  una  t  ninnerà  di  Bronzo  di  feroce  afpctto  ,  con 
una  mezza  Capra  nel  dorio,  avendo  nella  Zampa  delira  fcolpitc^i 
in  lingua  Etrufca  cjueiìe  parole  V.  I.  ♦£*  M.  N.  I.  F.  e  un  Cavallo 
di  altezza  di  un  piè  ,  e  altre  Statue  Umile  ,  con  afpetto  di  Giova* 
ni  ,  e  di  Vecchi  tutte,  di  Bronco  ,  le.  quali  feno,  tutte,  in.  Calieri* 
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di  S.  A»  R.  pretto  poi  h  ChieTt  di  San  Lorenzo  fù  ritrovata  una 
Statua  di  Bronzo  di  due  braccia  y  e  mezzo  limile  alla  Dea  Minerva, 
eiocora  quella  fu  portata  in  Galleria  ,  era  coAumc  metter  Miner- 
va ,  Giove  ,  e  Giunone  dall'Idolatri  ne  campi  altiflimi  .  Mercu- 
rio nel  foro  ,  Ifice  ,  e  Scrafi  nel  Mercato  ,  Apponine  ,  c  B$ccù 
nel  Teatro  ,  Ercole  ove  non  erano  Anfiteatri  ,  pnflo  il  circolo  3 
Marte  fuori  della  Città  ,  Venere  preflo  il  Porto  ,  acciò  i  piaceri 
non  prendeffero  piede  nella  Città  con  i  Sacrifìcii  mefcolandolt  ,  Ce- 
rere fuori  della  Città,  Apollo  vicino  all'Anfiteatro.  Il  Duomo 
Vecchio  fabricato  da  Tcobaldo  Vefcovo  l'anno  1020.  era  il  Tem- 
pio d'Apollo  al  tempo  della  antica  Gentilità  ,  quivi  pretto  ci  era- 
no l'Anfiteatro  ,  le  Terme  >  e  i  Bagni  .  L'anno  lf$l,  il  Gran 
Duca  Cofìmo  fece  abbattere  quafi  quello  Tempio  ,  e  due  Colonne 
di  Porfido  belli  dime  furono  poAc fuori  della  Porta  del  D  uomo  nuo- 
vo .  Il  Vcfcovado  Aretino  era  di  gran  giurifdtzione  .  Divedi  Pa- 
pi la  diminuirono.  Gio.  Vigefimo  Secondo  levò  la  Pieve  di  San* 
Vincenzo  di  Cortona  ,  e  l'ammcnsò  à  quel  Vescovado  . 


Montalcino.  Leon  Decimo  levò  buona  parte  della  Dicceli,  e  l'ag- 
gregò al  Vefcovo  del  Borgo  .  Marcello  Cervini  li  levò  la  Pieve  di 
Santa  Maria ,  e  ad  iftanza  dei  Cardinal  Ricci  fece  Città  Montepul- 
ciano .  II  Vefcovo  Berna  rdetto  difpensò  molte  limoline  a  Poveri  , 
e  follarne  il  Aio  Gregge  apprelTo  al  Gran  Duca.  Alla  fine  terminò 
i  luoi  giorni  il  dì  16.  di  Settembre  IJ74.  Traduce  il  novo  libro  del- 
l'Eneide di  Virgilio  con  tal  felicità,  che  ne  riportò  fommo  appiatta 
lo  appreflb  i  Letterati  ,  e  lo  dedicò  al  famofo  Poeta,  Filofoto,  ^ 
Iftorico  Benedetto  Varchio  .  11  Laica  li  dedicò  la  Tua  Commedia  % 
intitolata  la  Gelofia,  fù  fepolto  con  Regia  pompa  nella  Aia  Catte- 
drale. Paolo  Terzo  lo  tenne  in  gran  Mima  per  il  fuo  gran  fa  pere, 
nel  principio  del  fuo  Pontificato  Arrigo  Ottavo  Rè  d'Inghilterra 
tanto  benemerito  di  Santa  Chiefa,  dotto ,  &  erudito,  che  per  aver 
dato  alla  luce  un  pregiato  Libro  de  Sacramenti*  contro  il  perfido 
Lutero,  che  perciò  acquiAò  il  titolo  di  Difcnfore  della  Fede,  &  eb- 
be in  dono  la  Rofa  d'oro  fi  alienò  con  pubi  i co  Editto  dalla  Chie- 
fa Cattolica,  e  dichiarò  fc  Aedo  capo  della  Chiefa  Anglicana,  mof- 
fe  un  afpra  Guerra  à  tutti  i  Cattolici  del  Regno  ,  fpogliò  di  Vira 
innumerabili  Religiofì  dell'Ordine  di  San  Benedetto  in  San  Paolo  di 
Londra  in  Coro  di  San  Bernardo  CiAcrcienfi,  di  Certofa ,  di  Saiu., 
Domenico,  di  San  Francefco,  e  di  altri  Ordini  Regolari  .  Involò 
da  10.  mila  M  nafìcri  ogni  loro  avere,  e  facro,  e  profano,  che  lo 
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cari  Cortigiani  ,  tra  quali  vtrfo  l'erudito  Tommafo  Moro  OnmJ 
Cancelliere  dei  l'I  ngh  il  terra  ,  da  che  non  volle  foetofcmerfi  ali'aU- 
nazione  della  Fede  Cattolica  ,  benché  pregato  a  calde  lagrime  da_-* 
Lui  fi  Aia  contorte  ,  che  Li  conduffe  alla  carcere  i  propri  partitori 
dnli,  che  il  Rè  gli  averebbe  data  onori,  ricchezze ,  e  grandezze, 
a  cui  (bggiuafe  quanto  dura  ranno  quelle  cole ,  ò  Luifa,  20.  acini 
Ella  rifpofe.  £lli  tutto  colmo  di  Zelo  Divino  proruppe  in  tali  ac- 
centi .  Per  10.  anni  dunque  devo  perdere  la  Cele  ite  Beatitudine, 
che  è  eterna  >  Vade  ,  rade  efclamò.  verfo  la  medema  y  ò  Aloifia  flui- 
ta Mercatrìx  ■  Ordinò  il  crudele  Rè,  che  andando  al  patibolo  per 
cieguiril  la  Temenza  del  la  Telia ,  palla  (le  dalla  propria.  Cafa  ,  ovo 
ufcendoli  incontro  tutta  lagrimante  la  vaga ,  e  fpiritofa  Margherita 
fila  figlia  maggiore  ,  che  l'abbracciò  >  e  baciò  ,.  ma  EUi  più  forte 
di  un  Macigno  la  licenziò  con  dirli  ,  che  fàcefle  ritorno  alla  p  ro- 
pria  Caia.,  e  prega iTe  Dio  per  lui  ,  &  eflendo  vicino  al  patibolo, 
gettò  viale  gruccia,  che  portava  per  cagione  della  Gotta,  con  di- 
re eja  j  eja  peci '? s  ,  pofi  mediarti  boram  ad  a/ira  .  Fece  ancor  morirò 
il  Santo  Cardinal  Fifchcno  Vefcovo  RorFcnfe  uno  de  Principali  Let- 
tera ti  di  quel  Regno  ,  il  quale  lenza  il  cuore  ,  che  li  fu  ftrapparo 
predicò*  nel l.'ifleffa  Croce ,  ove  mori.  Tommafo  Cardinal  d'Eborac 
principal  cagione  di  tanti  mali  >  e  poi  riftefla  Anna  fìolena  fui—» 
amante.,  c Moglie Grajo,  Careo,  Ut  tono  fuoi  Configl  ieri,  Tomma- 
fo, e  Giorgio  Boleno,  l'uno  Padre,  l'altro  Fratello  di  Anna,  No* 
xefio,  Bruertono,  Verta,  eSmetono.  Il  dotto  Gio:  Foretto  Franco* 
Icano  Conlcùore  della  Regina,,  li  Efimi i  Teologi  Tommafo  Abelo, 
Edo  va  rdo  Do  vello ,  e  Riccardo  Peter  irono,  Edoardo  Bochingo  ,  Gio: 
Deringo  ,  Monaci  Benedettini ,  Ugo  Richeo  Priore  del  Convento  di 
San  Francefco  di  Cam  uà  ria,  Ricardo  Maflero ,  Errigo  Goldo  y  Edo- 
Tardo  Tua  to  ,  Gio;  Gogtono  Priore  della  Cercala  di  Londra  ,  Ro- 
berto Lorenzo,  e  AgoftinoVebftero  Priori  di  detto  Ordine  nel  !U- 
gno,  refimio  Dottore  lleginaldo ,  Britrcnfe  Monaco  della  Badia  di 
Sion  ,  infigne  Teologo  ,  dotto  in  Greco,  e  Latino Umfrido  Midcl- 
moro  ,  Guglielmo  Exmeo  ,  Sebaftiano  Nudegato  Certofini,  Gio.-  Ro- 
ceftrio  ,  Jacopo  Valvero  di  detto  Ordine  .  Riccardo  Bero  ,  Toma- 
fo  Greneo,  Gio.  Davi  .  Toraafo  Jonfonor  Guglielmo  Grenvodo, 
Tomafo  Scrivano  ,.  Roberto  Salteo  ,  Gualtiero-  Perdono  ,  Toma /o 
Redingo  Certofini  ,  e  Guglielmo  Orno  di  detto  Ordine.  Darfìo  y 
e  Uflio  Baroni  del  Regno  5  Cavalieri  poi  a  urea  ti  Roberto  Conte  ila- 
bili  ,  Tomafo  Perei  ,  Francefco  Bigotto  ,  Stefano  Ameiton  ,  To* 
mafo  Gilbi  ,  Niccolò  Mafgravio  ,  Guglielmo  Loraleo  y  Niccolò 
Tempefti  ,  Gio.  Bulmaro,  e  6.  Abbati,  Roberto  Afchio,  Arrigo*. 
Polo  Signore,  e  Conte  di  Monti  acuto;  Arrigo  Cu  rteneo  Marche^ 
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dtlfalè";  t  Conte  dt  Devon ia  Nipote  di  Edorarda  Quarto  Re  , 
Edoardo  NeveJJi  Conte  Sa r i bucen fc  ,  Cario  Duca,  Guglielmo  Pno* 
cine,  Antonio  Brorbero  Sacerdote  dotto  in  Greco  ,  latino ,  &  E- 
braico,  Tommafo  Corti,  L'Abati  Ricardo  Vitingo,  Ugo  Feri ndo- 
no,  Ru|»go  ,  e  Enino  Monaci  di  San  Benedetto  .    Morti  poi  in-» 
carcere  Furono  il  fàmofo  Dottore  Vilfono ,  Sanfone  Vcfcovo  Cifler* 
cienfe  ,  Ricardo  Farmero  .  Lorenzo  Cocchi,  Priore  Egidio  Orno, 
Clemente  Filpotto;,  e  molti  altri,  che  per  brevità  tra iafeio.  La»* 
caula  di  tanto  male  fu,  che  Arrigo  Ortavo,  morto  Amiro  Tuo  Fra* 
tdlo  figlio  di  Arrigo  Settimo  fi  accasò  con  Caterina  ma  Conforte 
figlia  di  Ferdinando,  e  di  Elifabctta  Rè  di  Spagna  con  la  difpenfa  , 
non  avendo  avuto  di  Arturo  figli ,  l'anno  ijoy.  e  procreò  di  effa 
.figli,  e  due  figlie,  il  primo  detto  Arrigo,  che  morì*  in  capo  a  no* 
ve  raefi  ,  e  così  quelli  altri ,  folo  Maria  reftò  nata  l'anno  15 ij.  Ca- 
terina andava  veftita  da  Pinzochera  di  San  Francefco,  digiunava,  il 
Veriardì,  e  Sabbato,  e  nelle  Vigilie  di  Maria  Vergine  in  pane,  & 
«equa,  e  a  mezza  Notte  fi  levava  a  fare  Orazione,  il  Mercoledì,  e 
Venardì  fi  confeflava  ,  ogni  Domenica  fi  Communicava  ,  diceva— l 
giornalmente  l'Officio  deWa  Madonna  ,  e  aflfteva  nel  Tempio  alle 
Ore  Canoniche,  leggeva  le  Vite  de  Santi,  Orava  fenza  «  Guanciale  1 
Arrigo  poi  aveva  tré  Concubine,  Elisabetta  Blunta  ,  e  ne  ebbe  un 
figlio,  che  lo  fece  Duca  .    Maria  poi  figlia  firchiefia  in  Matrimo- 
nio da  Francefco  Rè  di  Francia  per  il  Dolfino  .    Il  principale  Con- 
fidente di  Arrigo  era  Tommafo  VoHèo  nato  batta  mente  Vefcovo^Lin* 
colienle  ,  poi  Arcivescovo  Eboracenfe,  Cancelliere  del  Regno,  !L> 
Cardinale  Legato  del  Regno  ,  e  poco  mancò,  che  morto  Leon  De- 
cimo non  fjfle  Pontefice,  fé  Carlo  Quinto  non  concorreva)  in  Adria- 
no 5ello  ,  di  ciò  irritato  cominciò  a  perfeguitare  Caterina  Zia  di 
Carlo  Quinto  proemò  ,  che  Gio;  Longlando  Vefcovo  LincolienfC-* 
confeflore  del  Rè  lo  perfuada  à  lalciar  Caterina  ,  per  effer  tal  ma- 
trimonio invalido  l'anno  1525.  e  che  prendeffe  Margarita  Sorella  di 
Francefco  primo  Rè  di  Francia  ,  perfuadc  Errigo  ad  amare  AnnaJ* 
Bolena  moglie  di  Tommafo  Boleno  Cavaliere  aureato  ,  mandando 
Ambalciatore  in  Francia  Tommafo,  ove  foggiornò  due  anni.  Ar- 
rigo di  efla  procreò  Anna  Bolena  .    Tommafo  ritornato  alla  Patria, 
e  ritrovando  una  figlia  accusò  all'Arcivcfcovo  di  Cantnaria  la  Con- 
forte,  come  Adultera  per  fare  il  divorzio'.    Il  che  faputo  dal  Rè 
fpecì  a  Tommafo  il  Marchcfe  di  DorccOre  acciò  perdonato  allaMcv 
glie,  che  genufleflà  à  piedi  li  chiefe  perdono^  raccontandoli  tutto 
il  feguito  .    Il  Rè  à  petizione  di  Valico  s'invaghì  di  Anna  Bolena 
ma  figlia,  deforme,  ma  di  gran  fpirito,  e  ne  procreò  di  efla  Eli- 
fabetta,  e  lo  perfuadè  a  prenderla  per  Confort  ripudiando  Cateri* 

Ce  na , 


Di 


101 

o* ,  facendo  venire  molti  VefcoW  ,  e  Dottori ,  che  il  Rè  affermo- 

rono  il  Matrimonio  eoa  Caterina  elfer  invalido ,  e  elle  (Un  in  eoe* 
timo  peccato  unitale.   Il  Rè  fpedi  t  Clemente  Settimo  Stefano  Gir* 
dinero  htaoh  Auvocato  ,  e  Francesco  Bri  a  no  per  la  licenza  di  rare 
un  cai  divorzio ,  e  che  liflero  Giudici  il  Cardinal  Campeggi  Bolo- 
gnelc  Legato  in  Inghilterra,  e  il  Cardinale  Tommafo  Volfco  .  Il 
Papa  chiamati  i  primi  Letterati  di  IO  ni  li  palerò  queiU  caufa  ,  e 
li  rifpofcro,  che  il  Matrimonio  di  Caterina  era  valido ,  a  vendo  nel 
Deutoronomio  ,  che  un  Fratello  porti  prendere  la  Moglie  del  Fratel- 
lo come  non  ha  procreato  figli .   Clemente  poi  fece  ciò  difeutero 
in  tutte  l'Università,  e  diflimulò  fei  mefi.    11  Rè  dichiarò  Tomma- 
fo Baleno  Barone  di  Rupeforte  ,  ciTtndo  morto  Eduardo  Quarto  di 
Caterina  di  14.  anni  •     Anna  Bolena  ritrovandoli  gravida  fpronava 
il  Rè  a  prenderla  per  Conforte  ,  acciò  la  Prole  rode  legittima  .  H 
Rè  vedendo,  che  Roma  niente  determinava  il  dì  di  Paiqua  diRe- 
furrrzione  dell'anno  155^.  fece  con  Anna  Bolena  li  fpon t'ali  con  Real 
magnificenza.    Ricevè  da  Clemente  il  Breve  d  Ha  validità  del  Ma- 
trimonio di  Caterina .   Irritato  fortemente  di  si  fatta  fentenza  rele- 
gò la  medema  nel  Gattello  di  Chiamoalto.i  50.  miglia  da  Londra,e 
carcero  Gio;  Foretto  Francefcano  con  redo  re  di  Caterina.  Congrego 
il  Senato  dichiarò  fermo  ,  e  valido  il  Matrimonio  con  Anna  ,  e  nul- 
lo quello  di  Caterina  ,  volendo,  che  tutti  fi  fot  coleri  veflcro }  echi 
ricusò  di  ciò  fjre  li  Lcc  morire  >  e  li  efiliò  ,  come  di  l'opra  fi  e_j 
detto.    Ordinò  che  Cotto  pena  della  Vita  ne  (fu  no  chiamane  il  Vcl- 
covo  di  Roma  Pontefice ,  li  alienò  da  lui  >  e  s'intitolò  capo  della-» 
Chiefa  Anglicana ,  e,  che  nell'uno  li  fcriveflc  fotto  pena  di  Jcfa  Mae- 
Ila;  fece  mettere  nelle  Litanie  ab  Epifopi  immani  thannidc ,  &  detc- 
fiandis  enormitatibus  Ubera  nos  De>nin$,  e  fu  pollo  in  tanta  derifioneil 
Pontefice  Romano,  che  l'intitolò  ia  Beftia  dell' Apoca  li  (Te,  chehale 
Corna  ,  e  i  Piedi  di  Capra  ,  di  modo  che  a  tempi  noftri  con  tal  no- 
me fannopaura  à  Fanciulli,  i  quali  achi  ritorna  da  Roma  li  doman- 
dano fe  hinno  veduto  quella  gran  Beftia*    Paolo  Terzo  con  Bolla-» 
fpeciale  lo  riprefe  di  tante  fceleragini ,  e  morti,  &  Elli  maggior- 
mente inviperì.    Lo  dichiarò  (comunicato ,  e  decaduto  dal  Regno. 
Ordinò  a  Variali i  fotto  pena  di  feomunica  ,  che  non  li  preftatfero 
più  omaggio.    Fece  il  Re  Cubito  abbattere  376,  Mona/Uri ,  etiròda 
etfì  di  entrata  annua  120.  mila  feudi,  e  400.  mila  di  fupelletili  (a- 
cri  ,  10.  mila  Frati,  ^  Monache  ritornarono  al  fecolo  „    Morì  alla 
iìrte  Caterina  ntl  detto  Cartello  l'anno  di  jo.  anni,  jo.  anni 

doppochc  fi  esportata  nel  Regno,  Fù  vifitata  dal  Rè,  che  pian* 
fc  amaramente  ,  «  fù.  fepolta  nel  Cartello  di  Borgo  Pietro  quivi  vi- 
cino fenza  onore.   Arrigo  s'invaghì  di  Giovanna  Semcria  ,  la  quale 
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ricusò  il  fuó  priore  nel  principio  contenere  gli  occhi  addofTo  t  An- 
na y  facette  prendere  Mtrgarita  vecchia ,  che  da  lei  (aprebbe  tutto  f 
come  fu  iatto.   Rivelò ,  che  Anna  fi  teneva  Marco  Smctono  Mufico, 
Arrigo  Norefìo,  Guglielmo  Bruertono,  e  Francelco  Vedono  nobili 
di. Londra  ,  e  rifletto  Giorgio  Boleno  Fratello  ,  quali  tutti  furono 
decapitati  ,  e  la  Vecchia  aria  vivi,  poi  fece  tagliar  la  teda  nel  Re- 
gio Palano  all'ifteffa  Anna,  che  ditte  al  Popolo ,  che  meritava  una 
tal  morte,  per  aver  tradito  Caterina  fua  Signora  .    11  Rè  prefe  pc* 
Cooforte  Giovanna  Semira.    Dichiarò  il Cromuello  fua  YicarioGe* 
nerale  nelle  caufe  Ecclefiafttche,  e  Spirituali .   Elli  poi  era  ilPon- 
tefice  del  Regno  (opra  à  tutti  i  Vefcovi ,  fece  il  Sinodo  ,  e  coman- 
dò a  Parochi  l'infegnar  l'Ave,  il  Pater  ,  il  Credo,  i  dieci  Precetti 
del  Decalogo,  fece  poi  un  Libro  divifo  in  fei  Articoli  ,  che  con- 
tenevano ,  che  li  dovette  credere  la  tran  fu  Sanzione  nel  Sacramento 
dell'Etica  ridia  ,  che  fi  do v effe  communicare  (otto  una  fola  fpccic^», 
che  il  Celibato  ne  Sacerdoti  fi  rirenette,  che  fi  adempiffe  il  Voto  di 
Cattiti,  che  la  celebrazione  della  Metta  è  de  jnre  Divino,  e  l'auri- 
colare confeflìonc  nella  Chjefa  fu  nccettaria  .    Chi  altamente  cre- 
dette, ò  infegnaffe  fotte  Eretico.    Teneva  però,  con  i  Luterani,  e-» 
Zuinglaoi  *  negava  Vrimatum  Tetri  efler  nel  Papa  .   Diceva,  che  tré 
fono  i  Sacramenti  ,  come  vuole  Lutero,  iftiruiti  da  Critto  Battcfi- 
mo,  Eucariftia,  e  Penitenza,  li  altri  come  non  neceflàrii  effier  (la- 
ti aggiunti  dalla  Chiefa,  nella  Metta  vietò  tutte  le  Orazioni  perii 
Papa  ,  negava  che  la  confezione  fotte  (lata  idi  tu  ita  da  Critto,  no» 
gara  il  Purgatorio,  pervertì  molte  cofe  nell'Ordine  ,  p  refe  riffe  un 
nuova  modo  di  ordinar  i  Vefcovi,  e  altre  cofe  contrarie  alla  Santa 
Fede  Cattolica.,   11  Rè  morta  Giovanna  fece  le  nozze  eoa  Anna  So- 
rella del  Duca  di  Giulia  l'anno  1540.    Lafciò  Anna,  e  prefe  Cate- 
rina Uvarda  .    11  Cremuelo  fu  fentenziata  a  morte  dall'Ordini  dei 
Regno  per  Eretica,  Fellone  ,  e  omicida,  e  i  fuoi  beni  confidati. 
Ripudia  Anna  ,.  poi  prefe  Caterina  Parrà  Vedova  del  Barone  Lati- 
mero.    L'anno  1*42..  pofe  molte  Gabelle  *  \  Riverì  flmpre  con  font- 
ma  onore  il  Sacramento  dell'Eucariftia  ,  c  avanti  la  morte  effondo 
in  letta  ,  fi  pofe  genufletta  ia  Terra  per  adorarlo  alla  prefenza  di 
Zuingiìaot,  che  non  volevano .     Reftituì  al  Regno  Maria.  Figlia.» 
di  Caterina  ,  vitte  $6.  anni,   %6%  con  Caterina  mede  ,  te  I2v  OOJfc  - 
le  altre  ,  e  morì  in  Landra  l'anno.  1*46.  di  Febrero,.  nel  qual'  anno 
mori  Lutero  iti  Germania,  e  d'oppo  due  mefi  Francefco  Rè  di  Fran- 
cia, e  nel  47*  cominciò  il  Sacro  Concilio  di  Trento  .    Depurò  al 
Governo  Edoardo  di  Giovanna  Seme*,  poi  Maria  di  Caterina  d'Au- 
Aria ,  poi  a  Li  fa  betta  di  Anna  Bolena^  e  mancando  quelli  fuccedef-. 
fc  a  chi  toccava* 
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•  Morto  Arrigo  molti  del  Regno  feguirono  la  fetta  di  Martino  Lu- 
tero ,  che  nego  il  libero  arbitrio  ,  il  merito  delle  buone  Opero, 
l'autorità  del  Papa  ,  le  preghiere  ,  i  Sacrifica  per  li  Detonti,!' 
Indulgenze  ;  fù  luo  Compagno  Jacopo  Agoftiniano  ,  <ht  mori  in 
Anverfa  l'anno  if4*.  altri  ieguirono  1*  Anabatifti  che  tenevano  di 
più,  che  il  BattcUrao  de  Fanciulli     è  inutile,  e  fi  devono  ribat- 
teza  re  quando  fono  grandi  ,  e  adulti  .   Altri  Carlo  Stadio  ,  che 
Seguiva  Lutero    e  Gio:  Ocolompadio  che  negavono  con  Lutero  la 
vera,  e  reale  prefenza  di  Crifto  nel!' Eucareftia  .   Altri  Libertino 
che  dice  un  iolo  efler  lo  Spirito  immortale  ,c  la  noftra  Fede  eflereun' 
opinione  .    Altri  Ulcerico  Zuinglo  che  totalmente  nega  Cri fto  nell* 
Eucareftia.    Altri  Giorgio  David  che  feguita  gli  errori  de  Mani- 
chei .    Altri  Filippo  Mebntone,  Martin  Bucero  .    Altri  Gio.  Cal- 
vino che  vifle  l'anno  Ifjtft  Teodoro  Beza,  che  dice  Hominem  /fjfj- 
ficari  non  qui  de  ni  fide  ,  (ed  jujiitU  Dei  exifientis  .    Altri  i  Quietarli 
che  negano  la  tral'unftantione ,  ma  dicono  che  il  Corpo  di  Crifto  e 
da  per  tutto  ,  doppo  TAfcenzione  .    Altri  Carlo  Molino  ,  Piero 
Martire,  Sebaftiano  Caftalio,  e  Stancano  che  dice  che  Crifto  è  la 
fórma  della  noftra  giultificazione  .   Li  altri  Eretici  che  furono  fo- 
no Mofcolo  che  dice  che  Crifto  pati  ,  e  feconda  la   Natura  Uma- 
na ,  e  divina  ,  e  morì .    Niccolò  Amfdorfiodice  che  le  bone  Ope- 
re fono  nocive  alla  Salute  .    Bernardino  Occhino,  Calvinifta ,  Lu- 
ca Stcrnbech  Luterano  .   Seguano  li  loro  Capi  .    Samofateni  ne- 
gano che  quello  vocabolo  Homufion  lignifichi  le  Perfone  della  San- 
tiflima  Trinità  .    Haviano  dice  che  bone  Opere  non  fono  alla  Salu- 
te neceflarie  .    Fonzio  dice  che  San  Pietro  mai  fù  a  Roma,  ma-» 
ben^ì  m  Antiochia  ,  che  quel  Patriarca  è  il  Papa  ,   Gio.  Strami 
che  il  Corpo  di  Crifto  è  nell'  Eucareftia  fotto  il  Pane  ,  come  la-» 
Carne  inactu  Creationis  .    Adiaforifto  dice  che  i  Decreti  della  Chic- 
fa  nefluno  aftrinpono  .    Bell  ione  che  illecito  il  bruciare  l'Eraeico. 
Boquino  che  Crifto  non  è  ftato  Crocefiflb  per  i  Peccatori  .  Pietro 
Richerio  dice  Giesù  Crifto  nella  fua  Carne,  e  Umanità  non  fi  de- 
ve adorare  .    Gio.  Campano  nega  che  il  Figlio,  e  lo  Spirito  Santo 
fieno  due  Nature  deftinte  dal  Padre  .    Man  Ione  dice  che  il  Corpo 
di  Crifto  ha  prefo  Carne  Umana  della  foftanza  di  Dio  Padre,  O 
non  di  Maria  Vergine  .    Agoftino  che  il  Cielo  à  nefluno  farà  aper- 
to nell'cAremo  Giudizio  .    Melchiore  Ofmano  che  Crifto  da  se,  e 
non  da  Maria  prefe  Carne  Umana  ,  e  aver  una  fola  Natura  ,  che 
all' Uomo  doppo  il  perdono  non  fi  rimette  il  Peccato  ,  la  noftra-. 
Salute  dalle  noftre  forze  dipendere  .    Egidio  Anabatifta  che  per 
danari  fi  puole  ribattezare       I  Demoniaci  dicono  che  il  Diavolo 
nella  fine  del  Mondo  lì  deve  falvarc  .   L*  Antidemoniaci  nc<*rid 


-  Google 


Ì91 

che  fi  diano  i  Diavoli  ;   I  Sabatarii  che  il  Sabato -il  deve  offerire 
more  judaico  .   Valentino  Gentile  Napolitano  il  folo  Padre  godei  e 
delle  lenza  divina  ,  e  diri!  Dio  per  sè  lìdio  ,  il  Figlio  oon  effe  te 
Dio  sè  non  dal  fulhnza  del  Padre.    Azzobonario  che  narò  l'  Euca* 
reftia,  è  wvC %Arrum  .    Adeffo  che  Crifto  nel  Pane  è  la  prima  ,  k  > 
fecooda  circa  il  Pane  la  le  tei  ma  ,  e  fyb  Vane  te  quarta  folianza. 
Metamorfifto  ,  che  Grido  falendo  in  Cielo  fi  è  convertito  in  Divi- 
no .   Ifca riotta  ,  che  Crifto  non  diede  il  Corpo  di  lui  a  Giuda  • 
Laico  Cefali  che  i  Rè  ,  eRegine  fiano ugualmente  Capi  della Chie- 
h>  e  dell'Imperio  .    I  Sacramentarii  ,  che  la  Comunione  nonène* 
ceffaria  ,  ma  la  Fede  e  (Ter  ballante  .    Bifacramentarii  dicono  due-* 
foli  Sacramenti  effe  rei  il  Battcfimo  ,  e  Encarclha  .    Tri  fa  era  menta- 
ri  aggiungono  l' AlToluzione  ;    Quatrofacramcntarii  l'ordine  del 
Prete  .    I  -Sepolcrali  dicono  che  l'Anima  di  Crifto  non  andò  all'In- 
fèrno, ma  folo  col  Corpo  ,  e  che  i  tormenti  de*  Dannati  li  fenti, 
che  la  Confezione  non  è  viiibile  alla  Chiefa  .    I  Biblifti  che  il  Te- 
tto della  Scrittura  ,  deve  effe  re  fenza  interpretazione  ,  e  fenza^, 
il  Senzo  Miftico,  morale,  e  analogico  .   Cornato  nega  il  Peccato 
Originale  .    Ezechiclle  Modanefe  che  la  Perfona  di  Giesò  Crifto 
nel  fuo  Corpo  cflcnzialmente  abitaffe  .    Illuminato  dice  che  con  1' 
Orazione  mentale  ,  e  contemplativa  unirti  à  Dio  ,  che  non  fi  ha_» 
di  bifogno  di  Sacramenti  ,  e  tutto  effer  lecito  >  e  così  fotto  quefto 
motivo  commeflero  molte  fcelcragini  9  e  furono  bruciati  .  Agape- 
te  Vergine  fotto  fpecie  di  divozione  incitava  altre  à  coabitare  con 
i  Preti  .    Artorio  nel  Sacrifìcio  fi  ferviva  del  Pane  ,  e  del  Cacio  . 
Michele  di  Pietro  Molino  della  Provincia  d'Aragona  diceva  cht^» 
come  1*  Ànima  è  unita  con  Iddio  ,  che  il  Corpo  puoi  far  tutto  , 
perche  effendo  mirto  opera  come  Iftrumento  del  Diavolo  ;  da  chc_> 
negava  i  Sacramenti  ,  il  Purgatorio  ,  Infèrno  ,  e  tutto  il  renante 
Di  ordine  di  Lodovico  Decimoquarto  Regnante  il  Cardinale  de  Tré 
lo  volle  prigione  ,  avanti  neffuno  Porporato  ufeiffe  di  Conciftoro  . 
Morì  Dell'  Inquifizione  di  Roma  :    Dille  che  la  fua  Camicia  fareb- 
be ftata  la  maggior  Reliquia  del  Mondo  ,  che  era  gialla  ,  e  fudi- 
cia,  e  che  doveva  morire  martire  .    CommùTe  molte  lafcivic,  ^ 
fcelcragini  ,  e  aveva  gran  feguito  in  ogni  ordine  y  e  fedo  di  Gente 
Ciò  fi  ricavi  dal  Sandero  de  Sci/mate  ^Anglicano  .  Piero  poi  diDrefda, 
e  JacobcIIo  differo  che  i  Laici  devono  comunicarfi  fotto  l'ima,  e  1* 
altra  Specie  .    Ritornandoal  filo  dcllanoftra  Iftoria.    L'anno  ij^j. 
Si  fcntl  in  Arezzo  avanti  dì  un  teribile  Terremoto  ,  che  atterrò 
molte  Cafe  .    Tremò  7.  volte  la  Terra  con  fommo  fpa vento  de  Po- 
poli .    In  Mugello  dall'  Uccella  top  fino  nel  Piano  rovinò  tutto  . 
La  nobile  Terra  di  Scarperia  andò  tutta  in  rovina;  1200.  Cafe  fi 
•  -  vid- 
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ridderò  quivi  atterrite  con  la  morte  di  molte  Perfone  .  Si  ritro- 
varono infettiti  Berti  ami  morti  nelle  Set  Ile .  Per  40.  dì  io  Firenze  k 
(enti  tremare  la  Terra  come  nota  l'Adriani  à  carte  pj:  della  fcuu 
Cronica  di  Firenze  •  Si  fecero  in  Arezzo  ,  e  in  tutta  la  ToicaDt 
gran  Proceflloni ,  e  Devozioni  per  placare  S.  D.  M.  giuftameoto 
Sdegnata .  Venne  poi  una  gran  Careftia  ;  di  modo  che  molti  peri- 
rono coni' Erba  in  Bocca  .  L'anno  1^4^.  Cofimo  Primo  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  ri  novo  lo  Studio  di  Firenze  ,  e  Pi  fa  .  Procurò  che 
vcnific  à  leggere  nella  Metropoli  da  Padova  Antonio  Lapini  :  Kivo- 
cò  dall' elilio  Benedetto  Varchi  nelle  Tolcanc  Rjme ,  e  nelle  prole 
molto  filmato  ,  e  Gio:  Cenci  d*  Arezzo  eccellente  Filoforo  .  Io 
Pifa  dichiarò  Leggenti  Matteo  dalla  Corte  di  Pavia  Medico  llluftre, 
che  era  fiato  Lettore  di  Padova  ,  di  Bologna  ,  c  di  Pavia ,  e  di 
Roma  ,  molto  caro  al  Pontefice  Romano  ,  trovò  il  vero  modo  di 
medicare.  Il  Brandi  Filofofo  ,  il  Vegio  Legifta  ,  il  Boldonc  an- 
cor clli  Medico  Famofo  ,  e  altri  Uomini  infigni  d'Italia  .  Feco 
una  Legge  che  chi  de  fuoi  Sudditi  non  fofle  addottorato  in  Pila  non 
potefle  matricolari!  al  Notariato  ,  ne  potefle  rogare  ;  Volle  cho 
cjuefto  non  pregiudicafle  alla  vera  nobiltà  .  Fondò  Io  Studio  delia 
Sapienza  per  li  Studenti  poveri  ,  e  li  diede  i  Beni  de  Ribelli ,  e 
Banditi  à  petizione  di  Francefco  Campana  Tuo  Segretario  .  L'an- 
no 1 544*  furono  così  gran  pioggie  ,  che  allagarono  tutto  il  Terri- 
torio Aretino  ,  con  gran  danno  degli  Abitatori  .  Arno  FiumO 
groflo  allagò  Firenze  ,  e  Pifa  ,  e  atterrò  molte  Cafe  .  L' anno 
1545.  vennero  in  Arezzo  12.  Padri  Domenicani  di  San  Marco,  Fra 
Qirollamo  Savonarola  Fcrrarefe  che  fu  bruciato  in  Firenze  con  due 
altri  fuoi  Frati, che  predicò  contro  Alefandro  Scilo,  e  teneva  divila 
la  Città  di  Firenze  aveva  Jafciatoin  detto  Convento  Frati, chefcce- 
vano  il  fimi  le  .  Irritato  di  ciò  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di  To- 
fcana li  efiliò  tutti  dal  Tuo  Stato  .  A  tale  avvilo  Paolo  Terzo ft 
alterò  talmente  ,  che  prima  fi  delie  con  Alefandro  Caccia  fuoAm* 
bafeiatore,  e  poi  volle  che  tornaflero  li  moderni,  e  non  altri,  di- 
cendo à  lui  toccar  il  levar  i  Frati  da  MouaHeri  ,  e  pofela  Scomu- 
nica al  Duca  fe  li  avelie  impediti  .  Paolo  Terzo  tu  Pontefice» 
di  petto  ,  e  frenò  l'ardire  de  Perugini  ,  che  fi  erano  follcvati, ne- 
gando di  pagare  l' accrefeiraento  del  Sale  .  Ci  {pedi  Alefandro  Vi- 
telli ,  e  il  Legato  »  il  Cardinale  Jacobacci  ,  e  Sancio  d'Aiacrone 
Maiìri  di  Campo  con  4.  mila  Spagnoli ,  8.  mila  Italiani  ,  e  800. 
Tedefchi  .  Ricorfero  i  Perugini  a  Ridolfo  Buglioni  Capitan  di 
Cofimo  che  li  perfuadè  à  rimetterfi nelle  braccia  del  Papa,  comò 
fecero  per  mezzo  di  Gio.  dell'  Antella  fuo  Oratore  in  Roma  .  Ri- 
ceverono il  Governatore  ,  che  avevano  à  furia  di  Popolo  cacciato 
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hlh  Cittì,  t  fo«o  fpecie  di  rabrfcare  un  Ofpedak  ,  li  fece  una-# 
nobile  Fortezza  ove  erano  la  Cafe  de  Baglioni,  Li  coffe  ogni  au- 
torità ,  e  Privilegio  ,  che  aveva  It  Comunità  , 

L'anno  174*.  fiorì  in  Arezzo  Oio:  di  Francefco  Aretini  Medico 
&mo(o,  e  verfato  in  ogni  fetenza.  L'anno  ino.  Ca  eletto  al  fom* 
mo  Pontificato  il  di  8.  Febraro  un  illuftre  Cittadino  Aretino ,  che 
fu  il  Cardinale  Gio:  Monti  y  che  era  Vefcovo  di  PaJeflina,  e  Lega- 
to al  Sacro  Concilio  di  Trento,  e  io  minonbus  fu  Auditore  delia 
Camera  y  Prelato  di  molta  dottrina  ,  e  prudenza,  che  li  volicchia* 
mare  Giulio  Terzo,  A  fi  lieto  auvifo  il  Gonfaloniere,  e  i  Priori 
li  fpedirono  nobile  Ambafceria  di  fet  Cittadini  per  congratularti 
della  fua  elezione  al  Sommo  Pontificato;  Si  fecero  per  tutta  la  Cit- 
ta gran  felle,  fò  illuminata  la  Città  tutta,  con  lo  fparo  della  For- 
tezza ,  e  con  fuochi  artificiati  .  Si  lece  una  folcnne  Procione  in 
ringraziamento  di  sì  fegnalato  onore  ,  conceffoli  dal  Supremo  Mo- 
tore. Li  concedè  Giulio  molte  grazie  ,  9  morì  nel  s y.  il  dì  $0. 
Gennaro,  come  notano  AlfoofoCiacconio,  i'Ughclli  ,  il  Ga ri m ber- 
ti ,  il  Platina,  e  il  Coronelli  .  Volle  onorare  la  Città  d'Arezzo 
concfaltare  alla  facra  Porpora  Criftoforo  Monti  Nobile  Aretino  Pa* 
cria  rea  Alefandrino  l'anno  iyyt.il  dì  20  di  Decembrc  col  titolo  di 
San  Pancrazio,  che  morì  l'anno  ifó"4.  il  di  2^.  di  Settembre  in  S. 
Angiolo  in  Vado,  ove  tu  fepolto.  Seguì  quello  Torme  del  Cardinal 
Antonio  Monti  ancor  Bili  Nobile  Aretino  ,  efaltato  alla  facra  por- 
pora l'anno  ijn.  da  Giulio  Secondo  col  titolo  di  Santa  PraGcde_^ 
eflendo  flato  prima  Luogotenente  di  Rota,  poi  Vefcovo  di  Cartello, 
e  in  ultimo  Arcivefcovo  Si  pontino ,  come  fi  è  fatto  di  fopra  man* 
zione.  Morì  in  Roma  legato  di  Clemente  Settimo  quando  ù  por* 
tò  in  Marfiglia  .  Fiorirono  in  Roma  alcuni  nobili  Aretini,  e  nel- 
le lettere,  e  bontà,  che  furono  Domenico  Saracini,  Andrea Cifal- 
pini  Medici  famofi  ,  l'ultimo  de  quali  medico  San  Filippo  Neri  , 
e  Pietro  Spada  ri ,  che  mori  con  grande  opinione  di  bontà,  e  fu  a 
San  Girolamo  confettare  del  Santo ,  come  fi  vede  dalla  fua  Vita-»  ; 
fiorì  ancora  nella  Legge  Niccolo  .Guadagno! i  Nobile  Aretino,  e  fu 
Notaio  «ìolti  anni ,  come  fi  vede  da  contratti  rogati  ;  Diego  Mcn- 
dozza  con  i  Spagnoli  era  in  Siena  Luogotenente  del  Rè  di  Spagna. 
Ritrovandoli  in  Roma  Enea  Piccolomini,  Amerigo  Amerighi  con- 
trarerò Je  fue  Patenti,  e  ci  poterò  i  Sigilli  di  etto  tolti  da  altre 
Scritture,  e  chiamarono  le  Milizie  di  contado  ,  che  non  potevano 
muoverli  lenza  D,  Diego  ,  mostrando  ,  che  il  Gran  Duca  Cofimo  vo- 
leva mover  guerra  à  Siena.  Verniero  ^.m.  Soldati,  e  molti  Cittadi- 
ni armati  •  Giulio  Salvi  rivelò  a  Don  Franzefe  la  congiura ,  e  fe- 
ce venir  di  Firenze  Otto  da  Montauto  ,  e  ic  ritte  a  Don  Diego  li 
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pericolo  lo  cui  fi  irovnrt ,  e  che  «vera  folo  400.  Spagnoli  •  Si 
portorono  il  Pkcolomini  ,  e  Ame righi  contro  la  Patria  eoo  10. 
mila  Uomini .  La  Balia  ì  petizione  di  Don  Francete  li  fece  in- 
tendere che  G  formatterò  9  al  che  il  Ficcolomini  foggiunfe  di 
•ir  ì  Siena  per  n'acqui Rar  la  libertà  ,  e  che  il  Turco  con  Pelino 
Segretario  del  Rè  di  Francia  farebbero  ne' Porti  di  Siena  .  Don 
Diego  vieto  à  Tuoi  2'  ufeir  contro  i  Ribelli  per  tenere  in  freno  II 
Citta  .  Venuta  la  notte  il  Piccolomini  attaccò  il  fuoco  alia  Porta 
Roman*  ,  e  operta  quella  di  Tufi  ,  chiamorono  il  Popolo  alla  li- 
bertà .  Si  pofero  tutti  i  Cittadini  armati  contro  i  Spagnoli ,  fol- 
to Don  Franzefc  ,  e  Otto  da  Montauto  ,  e  combatterono  fino  a-; 
mezza  notte .  La  Balia  /pedi  Califfo  Cerini  al  Duca  Cofimo,  ac- 
ciò non  dalle  più  ajuto  à  Spagnoli  .  Don  Diego  lì  ritirò  in  For- 
tezza con  luoi  ,  ma  non  aveva  viveri  .  Marcello  A  golfini  fu  ipc- 
dito  dal  Duca  per  accordarli  >  e  acciò  non  11  defsero  à  Francefi. 
Amerigo  Amerighi  ,  Mario  Band  ini,  Andrea  I.anducci  y  e  £nei~* 


francefi  .  Il  Duca  fpedì  in  ajuxo  di  Don  Diego  Jacopo  da  Core- 
ciò,  e  Lion  Santi  fuo  Capitano.  Don  Franzefe  iù  affretto  à  ab- 
bandonare S.  Domenico  ,  e  Camollia  y  e  ritirai  lì  in  Fortezza,  o 
quivi  afsed»ato  da  Sencfi  .  Lodovico  di  La  n  fa  e  Ambalciatore  i-y 
Roma  del  Rè  di  Francia  le  fpedì  ajuto  à  Ribelli  fotto  il  Conte  di 
Pitigliano  .  Il  Papa  fpedì  al  Duca  che  togliefsc  fi  ratto  incendio 
Convennero  che  fi  atterrafse  la  Fortezza  ,  e  fi  paressero  li  Spagno- 
li con  li  loro  arnefi,  e  ritenefrero  Orbatello,  e  Parto  Ercole.  D. 
Francele  d*  Alaba  incolpò  il  Duca  che  non  V  aveva  foccorfo  ,  Mi 
Ipolito  da  Careggio  Io  difefe  apprefso  Ccfare  .  Sotto  Monsù  di 
Termcs  i  Scnefi  Sa vano  5  Don  Diego  confegnò<  à  Otto  da  Montauto 
Piombino  .  L'anno  i^z:  i  Franati  fortificarono  Siena  al  folo  av- 
vifo  ,  che  il  Vice  Rè  di  Napoli  aveva  .a  (soldato  4.- mila  Fanti  Ita- 
liani fotto  Afcanio  della  Cornia  ,  e  in  Piemonte  4.  mila  Tedefchi 
fotto  Francefco  Oforio  ,  e  due  mila  Spagnoli  ,  e  Don  Garzia. figlio 
mille  Cavalli  Leggieri  ,  400.  Lancie  Na poi  itane  ,  8.  mila  Fanti,  e 
a. m.  Tedefchi  .  I  Francefi  afsoldarono  10.  m.  Fanti,  e  yoo.Gaw/- 
h  :  Il  Duca  Cofimo  promefse  al  Gardinalcdi  Tornon  di  non  mo- 
leftare  li  Francefi  ,  ne  di  dare  ajuto  all'Imperiali  .  Il  Papa  /pedi 
à  Napoli  Achille  Graflì  ,  e  Pirro  della  Safsetta  per  accordarli, ma 
il  Vice  Rè  difse  ,  che  Ccfare  voleva  che  i  Sene»  fodero  caftigeati 
come  Ribelli  .  I  Francefi  fecero  un  Forte  à  Camolia  ,  e  ci  la  vo- 
rorno  i  Religiofi  ,  e  Je  Fcminc  .  Ccfare  fece  Generale  di  quefla 
imprefa  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  ma  la  ricusò  che  la  ce- 
dò  à  G io.  Jacopo  Medici  Marchefc  di  Marignano  ,  uno  de  più  va- 
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lotofi  Capitani  di  q  ti  ella  età,  il  quale  eoo  20.  mila  Fanti,  e  8.  On- 
,  noni   conqucftò  Afinalunga,  Lucignano,   e  alt*  i  Luoghi .  Cofimo 
1  li  diede  l'Artiglieria  grolla  ,  Polvere  ,  e  Munizioni  ,  di  che  fi  la* 
l  mento  il  Rè  di  Francia  con  Giulio  Terzo  ,  e  dichiarò  luo  Luogo- 
\  tenente  in  Italia  Filippo  Strozzi  ,  il  quale  i pedi  il  Piccoiomini  in 
Francia  per  foccorlo;    11  Marchete  Medici  con  Carlo  Gonzaga  fuo 
Luogotenente,  Chiappino  Vitelli ,  e  Ridolfo  Baglioni  chiufero  tutti 
i  palli  della  Città,  acciò  non  verniero  viveri.    Il  Rè  di  Francia-* 
mandò  200.  mila  Ducati  a  Piero  Strozzi  per  far  gente.    Si  ritrova- 
rono molti  Nobili  Aretini  a  quello  attedio  per  onorare  Cofimo  Me- 
dici ,  c  fi  portarono  valorofì,  di  Cala  Albergotti  ,  Bacci,  Gozzari, 
Gualtieri,  Guazzefi,  Lìppi ,  Pezzoni  ,  e  di  altre,  che  per  brevità 
fi  tralafciano  .     Il  Marchete  di  Marignano  fi  era  accampato  al  Pa- 
lazzo de  Diavoli.    Il  Lanfac  ritornato  a  Roma  lafciò  alla  Guardia 
dì  Siena  Montò  di  Moluc  ,  e  al  governo  dell'Armi  Capitan  valo- 
rofo.    Venne  il  Manrique,  e  Bombaglino  di  Arezzo  prodi  Capita- 
ni (pediti  da  Cefare.    Piero  Strozzi  l'anno  iy?4   venne  a  battaglia 
con  gl'imperiali  fotto  Marciano,  e  rcftò  foccombcntc  con  la  morte 
di  molte  migliara  de  fuoi.    Dalle  15.  fino  alle  17.  durò  il  languì* 
nofo  conflitto  .    Piero  reflò  ferirò  da  una  Archibugiata  nel  fianco 
deftro»,  e  un  dito  mozzo,  e  morti  lotto  a.  Cavalli.    11  Conte  del* 
la  Mirandola  Capitano  della  Cavalleria  Francefe  ferito  in  un  brac- 
cio.   Fu  Piero  rime  fio  a  Cavallo  dal  Montauti  ,  che  per  falvare  il 
Generale  rimale  a  piedi,  e  fi  ritirò  in  Lucignano.    Il  Luogo  della 
Battaglia  fi  dice  Scannatili  ;  ancora  vi  perirono  la  maggior  parte 
de  Grigioni ,  e  Francefi  .       Monsù  di  Foroaulx  ,  Paolo  Orfini ,  il 
Conte  di  Cajazzo  ,  il  Conte  dì  Tiene,  e  Antonio  Bentivogli  pri- 
gioni y  100.  Bandiere  trà  Fanteria  ,  e  Cavalleria  vennero  nelle  ma- 
ni dell'Imperiali  ,  il  dì  di  San  Stefano  il  dì  2.  Agoflo  1**4.  feguì 
quella  gran  Vittoria  ,  e  per  ciò  iftitui  Cofimo  la  Religione  dei* 
Cavalieri  di  S.Stefano.    I!  Marchete  di  Marignano  Generale,  Chiap- 
pino Vitelli- pofero  l'Artiglieria  al  Convento  di  San  Francefco  ,  e 
berfagliavano  la  Città  .    Amerigo  Amenghi  fpedì  a  Giulio,  che  li 
liberale  dalle  miferie  ,  nelle  quali  fi  trovavano,  e  al  Duca  Cofimo, 
che  li  dittero  non  ci  efferc  altro  accordo,  che  ritornar  fottoCefa- 
re.    Il  Capitan  Pfer  Maria  Amc-righi  ritornato  in  Citrì  con  c,ucfia 
rifpofta  i  Cittadini  ,  che  dalla  fame  erano  tutti  (munti  ,  e  non  fi 
regsjev^no  in  piedi  .     L'anno  1 5 5 V«  fi- accordarono  di  tornare  lotto 
Celare,  efie  Don  Gio:  Manrique  per  Cetare  ricevtffe  la  Città  di  Sie- 
na ,  e  lt  la  ciafTe  liberi,  e  ancora  i  fuoi  Maeiftrati ,  e  Capitarne, 
e  Vefcova  Ji  ,  che  fodero  tutti  Sencfi  ,  non  (1  fabric3fTe  l'atterrafa__, 
FortcMa»,  fi  perdonaffe  a  tutta  la  Città  .    Il  Capitan  di  popolo,  e 
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la  Signoria  godettero  i  loro  privilegi ,  che  i  Francefi  fé  ne  andafic- 
ro  liberi  cò  loro  arnefi,  e  coti  il  dì  i-.  Aprile  15-55".  fi  rcn^  ^CDa 
a  Celare  di  nuovo.    Mario  Bandini  con  inulti Cittadini  Ribelli  non 
fidandoti  dell'Imperiali  andarono  ad  abiure  a  Montalcmo  .  Spedi* 
cono  a  Firenze  Niccolò  Serga rdi,  Conte  Camillo  d'Elei ,  Lelio  Bec- 
Ci,  e  Ago  fimo  Bardi  al  Duca,  il  quale  fpedì  Governatore  della  Cit- 
tà Angiolo  NiccoUnj  Patrizio  Fiorentino  celebre  Auvocato,  che 
poi  Cardinale  d'ordine  di  Francefco  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli,  fu 
ipogliata  la  Città  di  cutte  l'armi»   Piero  Strozzi ,  i  Cittadini,  ei 
Francefi  fi  ritirarono  a  Montale  ino  dicendo  voler  difendere  lo  Sta- 
to Senefe  .    Alfònfo  Qiieftelli  Auditore  del  Duca  fu  fatto  Capitan-* 
di  Giuftizia ,  I  primi  Nobili  andarono  rd  abitare  in  Roma,  a  Or- 
vieto,  e  io  altre  Città ,  non  volendo  Ilare  fotto  Cofimo  Medici. 
Cefare  non  volle  confermar  le  condizioni  ,  il  Marchcfe  Medici  io- 
colpo  il  Duca  Cofimo,  che  aveva  avuta  troppa  fretta  in  prenderò 
la  Città,  perche  fe  indugiava  due  ioli  giorni,  h  Città  fi  rendeva 
ad  ogni  condizione.   Celare  poi  a  petizione  di  Codino  ,che  li  man- 
dò gran  danari  confermò  tutto  .    11  Rè  di  Francia  aveva  ottenuto 
80.  Galere  dal  Turco.   Chiappm  Vitelli  riacquiOò  Pìenza ,  e  San 
Quirico  con  tré  pezzi  d'Artiglieria,  Porte tcdIc,  ove  era  Monsùdel 
Ciapellon  ,  e  ci  entrò  Francefco  di  Toledo     e  poi  fu  riacquisto 
tutto  lo  Stato,    La  cagione  della  perdita  della  Battaglia  di  Marcia- 
no tu,  che  il  Conte  di  Guido  della  Mirandola  Capitan  Generalo 
della  Cavalleria  prefe  la  fuga,  e  sbaragliò  tutto  VEfercito  .  Piero 
li  diede  per  condegno  premio  la  morte.    Don  Gio.Figheroa  diede 
il  folenne  ppueflb  di  Siena  in  nome  del  Rè  -di  Spagna  l'anno  W7» 
a  D.  Luigi  di  Toledo  ricevente,  come  Procuratore  del  Gran  Duca 
Cofimo  ,  e  fucceflìve  ne  primogeniti  di  quefla  Cafa .   Francefco  Tan- 
tucci  Capitan  di  Popolo  ,  Ja  Balia  giurarono  fedeltà  in  mano  diD. 
Luigi  .    Diede  il  Capitan  Spagnolo  la  Fortezza  di  Siena  al  Conte 
Federigo  da  Montauto,  e  a  Chiappino  Vitelli  la  Guardia  de  Tede- 
schi.    Ordinò  Cofimo  ritorna ffcro  tutti  i  Ribelli,  fece  Capitan  di 
Giuftizia  Nofèri  Carnap  ni  Nobile  Aretino,  Auvocato  allora  Conci- 
fior  ia le.    I  bendi  per  fegno,  che  ricevevano  per  loro  Signore  Cofi- 
mo li  fpedirono  Ambafciarofi  Scipione  Verdelli    Ambrogio  Spenic- 
chi ,  Paris  Bulgarini,  il  Dottore  Francefco  Bonifegni .   Si  feccroin 
Arezzo,  e  per  tutto  lo  Stato  grande  allegrezze,  e  fèlle. 

L'anno  m 9.  furono  vedute  in  aria  per  ore  continue  grandif- 
fime  Fiamme  di  foco  ,  e  poi  Comete  ,  che  pronofticorono  Ja  mor- 
te di  Paolo  Quarto  Sommo  Pontefice,  di  Carlo  Quinto  Imperatore, 
della  Regina  Maria  ,  &  Eleonora  fua  Sorella ,  d'Henrico  Rè  di  Fran- 
cia, della  Regina  Maria  d'Inghilterra  ,  d'Ifabcila  Regina  d'Uo- 
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ghcrfi  che  fu  figlia  .  Moglie  ,  e  Madre.,  e  Sorella  di  Criftùno  , 
e  Crifterno  ambi  Rè  di  Danimarca  ,  della  Regina:  Donna  Sforzi 
di  Polonia  ,  di  Lorenzo  Pnoli  Doge  di  Venezia  *  di  Gin.  Terzo 
Kè  di  Portogallo  ,  d'Ercole  Quarto*  Duca  di  Ferrara  tucci  morti  in 
meno  di  uq*  Anno  .  La  notte  di  Natale  fu  eletto  Papa  Pio  Qua  reo 
di  Cala  Medici  .  Fiori  nella  Città  di  Arezzo  A  ctonio  Bernardi  no- 
bile Aretino  celebre  Filofofo  .  L'anno  iydo.  fi  riordinò'  la  Con» 
vocazione  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  che  Tanno  addietro  era—» 
flato  principiato ,  cfortaodo  Pio  Quarto  i  Principi  Criftiani  alla 
Celebrazione  di  quello  ,  acciò  fi  rimediaffe  à  i  Popoli  di  Germa- 
nia infècti  dell' Ercfia  di  Martin  Lutero  :  Ilkftrò  molto  la  Città 
d'Arezzo  Giorgio  di  Laz^ro  Y  a  fari  nobile  Aretino  Pittore  infigne, 
che  infieme  con  Boemo  Gherardi  nobile  del  Borgo  à  San*  Sepolcro 
dipinfe  tutto  il  Salone  di  Palazzo  Vecchio  d'ordine  di  Co  fimo  Primo 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  diede  alla  luce  r  Iftoria  della  Vita- * 
de  Pittori ,  compofte  dall'Abbate  Don  Silvano  Razzi  Camaldolefe  , 
e  terminate  fino  al  giorno-  prefente  dall'  erudito »f,  e  dotto  Filippo 
Baldinucci  Cittadino»  Fiorentino  ,  fece  molte  opere  in  diverfe  Chic- 
k  di  Firenze,.  Arezzo,  Cortona  ,  Pifa  ,  Siena  ,  e  di  altre  Città  mol- 
te pregiate  ..  Ufcirono  di  quella  illuftre  Stirpe  molti  Uomini  in- 
tigni .  Antonio  Tanno  1240..  fu  celebre  Poeta  .  Giorgio  1'  anno 
i?io.  eccellente.  Mèdico  ,  Uberto  efimio  Filofofò  l'anno  1580.  Laza- 
ro  Padre,  del  nottro  Giorgio  fu  Pittore  infigne  dipinfe.  in  Arezzo  S. 
Gimignano-,  e  io  altri  luoghi  .  Ritrovò  alle  Ca ree rellè  Villa  de- 
ttante, un  miglio  daJlà  Città  Archi  antichi  braccia:  fotto»  ter- 
ra ,  ne  quali  ci  erano  Va  fi  antichi  rotti?,  e  intieri  di  meftùra  ,,i 
quali. donò  ai  magnifico. Lorenzo  Medici  quando  fi  portò  in  Arez- 
zo y  e.  ricevè  in  protezione  Cafa  Va  fa  ri  per  mezzo  di  Gentile  d' Ur- 
bino» fuo*  Vefcovo  ..  Ebbe  cinque  figli  Ma/chi  Bernardo,  Lazaro  , 
Giorgio,  Antonio  -,  e  Donato  Morì  ]'  anno  14*2:  di  68.  anni, 
ni  lepolto  nella-.  Pieve  di'  Arezzo  apiè  la  loro*  Cappella  di  S.  Grego- 
rio, come  fi  ricava  dalla  fua  Vita-,, che  è  nel  Libro  de  Pittori  à 
carte  Pietro  di  Giorgio  fu  Dotto  nelle.  Umane.  Lettere  ,  Ci> 
ncir  ArcKitetura  .  L! antro  1560;  Giorgio  fuo  Figlio  fu  Cavaliere 
di  S.  Stefano*,  V anno  1^77.  il  dir  10.  di  Gennaro  ,  e  di:  gran  va- 
lore .  Lorenzo  di'  Giorgio  fu  »ocor  elli  Cavaliere  di  detto  Ordine 
l'anno  1007..  il  dì.  21;  di  Aprile  «  come  fi  ricava  dall'Archivio  de 
detti  Cavalieri  ..  Antonio  Valari  fu  Cappuccino  di  gran  bontà, 
e  dottrina  ,.  il  quale  morì  à  Livorno  V  anno  1629.  Giacinto  Vafari 
fu  ancor  elli  Cappuccino  di  gran  bontà  ,  efpiritò  ,  e  morì  in  Sie- 
na l*anno  1619.  come  fi  ricava  dalla; nota  datemi  dal  P.  Gaburri  no- 
bile Fiorentino  Cappuccino  .   Fra  ncefeo  Maria  del  Cavaliere  Lorcn- 

D  d  a  zo 


102 

20  fù  ancori  eflo  Cantiere  di  S.  Stefano  l'inno  1**7.  «  fi  fece  Do- 
menicano col  nome  di  Fra  Giacinto  ,  e  quivi  terminò  ti  Cafi  di 
Giorgio  Vifari  ,  come  feri  ve  il  Fontani  oc  fuoi  L'omini  Hluftri . 
Li  Cali  è  quella  dove  oggi  abbica  il  Conte,  e  Cavaliere  Ubertini 
di  Chitignano  5  quella  è  ripiena  di  Pitture  del  celebre  Pennello  del 
ilietfo  Giorgio  Valari  .  Ci  ttiede  un  tempo  il  Conte  Gìo.  Battifta 
da  Montauto  ,  Tenente  delle  Corazze,  e  Cavaliere  molto  amoievole. 

L'anno  1 30^4.  in  S.  Lorenzo  di  Firenze  Cofimo  Gran  Duca  di 
Tofcana  fece  lare  magnifiche  efequie  à  Michel' Angelo  Bonaroti  ec- 
cellente Pittore  ,  Scultore  ,  e  Architetto  ,  morto  in  Roma  in  età  di 
90.  anni  .    Benedetto  Varano  celebre  Filofofc»  ,  Po.ta  ,  e  Illorico 
li  recitò  alla  prefenza  di  tutta  l'Accademia  del  dilegno  l'Orazione 
Funebre  .     L'anno  1566.  fu  promofio  al  Sommo  Pontificato  Pio 
Quinto  di  Cala  Ghingheri  dal  Bofco  dell'  Ordine  di  S.  Domenico. 
Succede  à  Pio  Quarto  Medici  che  mancò  di  vita  nel  felle  anno  del 
fuo  Pontificato  .    L'anno  1568.  in  Arezzo  fu  Careftia  ,  ficcomein 
tutta  la  Tofcana  .   L'anno  1570.  Pio  Quinto  volle  onorare  la  Cittì 
d'Arezzo  ,  con  promovere  al  Cardinalato  nel  mefe  di  Maggio  con 
litri  15,  Paolo  Burali  nobile  Aretino  Chierico  Regolare  di  S.  Gae- 
tano col  titolo  di  Santa  Pudenziana  Vcfcovo  prima  di  Piacenza  p^i 
Arcivefcovo  di  Napoli  .    Nacque  in  Itri  Terra  lungi  dalla  Città 
di  Gaeta  7.  miglia  Principato  di  Anna  Caraffa  Coniò rte  del  Duca 
di  Medina  de  Las  Torres  che  fu  Vice  Ri  di  Napoli  nel!'  anno  un. 
fotto  il  Pontificato  di  Giulio  Secondo  ,  e  dt  11' Imperatore  Maffi- 
Tniliarto  Primi  .   Suo  Padre  fi  ciiamò  Paolo  ,  e  fervi  il  Rè  Catto- 
lico Ferdinando  di  Spagna  nell'  Armi  aflìeme  con  Profpero  Colonna 
Generale  di  detto  Rè  ,  che  morta  la  Conforte  fi  vcftìd'abtto  Cleri- 
cale ,  e  lu  fitto  Prelato  ,  e  Carnet  iere  fccreto  di  Papa  demento 
Settimo  ,  dal  quale  fu  mandato  in  frarcia  al  Rè  Francefco  >  &  in- 
di all'Imperatore  in  spagna  per  accomodare  le  loro  diferenze  . 
La  Madre 'fò  Vittoria  Oli  vere»  Famiglia  nobile  della  Cirà  di  Barcel- 
lona ,  e  fò  figlia  di  Pietro  ,  che  fervi  molti  inni  i  Rè  di  Anga- 
ri,  poi  in  Napoli  per  Primo  Configlicre  ,  poi  Auitore  del  Rè  . 
Laura  l'altra  figlia  l'accasò  con  Gio.  Villani  Padre  di  Francefco 
Antonio  gii  prefidente  del  Sacro  Configlio  ,  poi  Reggente  Coliate- 
rale  ,  e  di  Cammillo  Villani  Marchefe  dell' Apolla  .    Il  Cardinal 
paolo  ebbe  4  Fratelli  Gio.  Battifta  Abbate  di  S.  Erafmo  d"  I tri  di 
Santa  vita  ,  Marcello  caro  à  Duchi  di  Mantova  3  Federico  Secondo  , 
Francefco  ,   e  Guglielmo  >  Camillo  fu  l'altro  Ge  mano  Uomo  Le- 
gale 3  da  cui  nacquero  Orazio  ,  e   Michele  Angelo  celebri  nell'Ar- 
mi .    Paolo  Cardinale  di  13.  ann/  andò  allo  Studio  di  BoJog  a-» 
il  dì  7.  Novembre  1524  ià  fuo  Lettore  Ugo  Boncompagni  celebre 
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Legale,  die  poi  fi  Gregorio  Decimo  Terzo  ,  clic  da  lui  fu  lieto 
Àrcivefcovo  di  Napoli  .  Divenne  Paolo  nell' una  ,  c  altra  Legger 
fornaio.  Ritornando  1  Napoli  udì  la  Morale  da  F.  Girollamo  Panormi- 
tano  dell'Ordine  di  San  Domenico  ,  Uomo  aliai  celebre  ,  tu  detto 
Confìgliere  ,c  Reggente  di  Napoli  contro  Aia  volontà  da  Carlo  Quin- 
to  j  t  Io  efe  rcitò  con  fomma  integrità.  Don  Bernardino  di  Mcn» 
dozz  a  Governatore  del  Regno  lo  ipedl  à  Roma  per  affari  rilevanti» 
Conolcendo  che  l'onori  mondani  fon  fallaci  ,  e  molitori  fi  velli 
Chierico  Regolare  l'anno  15C?.  e  per  la  fua  efimia  virtù  fu  poi 
eletto  Propollo  di  San  Paolo  di  Napoli  .  Ricusò  il  Vcicovado  di 
Città  di  Cartello  à  Marc  ,  e  di  Cortona  offertoli  dalia  Maclià  Cac- 
tolica  di  Felippo  Secondo  Tanno  IJ62.  nel  quale  fu  elettola  fecon- 
da volo  Proporlo  di  detta  Chicfadi  S.  Paolo  .  L'anno  1564.  Hlip- 
po  Secondo  Rèdi  Spagna  lo  fpedì  Tuo  Amba  (ciato  re  à  Pio  Quarto 
per  caufa  del  Sacro  Concilio  di  Trento ,  e  dal  Papa  fu  fpcdito  luo 
Oratore  in  Spagna  à  detto  Rè  ;  fà  poi  eietto  Veicovo  di  Piacenza 
con  gran  giubilo  di  quei  Popoli  ,  quivi  riordinò  eoa  Santo  Zelo 
il  Clero  3  e  fondò  un  Seminario  per  i  Chierici  ,  e  introduce  nella 
la  Città  i  Padri  Cappuccini;  poi  viene  da  Pio  Quinto  fatto  Cardi- 
nale al  folo  awifo  che  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  aveva  avuro  una 
fcgnalata  Vittoria  contro  gli  Eretici  Ugonotti  fomentati  ,  e  pro- 
tetti dall'empia  Lifabetta  Regina  d'Inghilterra  per  averli  mandato 
il  Papa  al  Rè  in  ajuto  Don  Afcanio  della  Corrila  ,  Conte  di  S.  Fio- 
re con  Cavalli  ,  e  tanti  .  Aflìftè  alla  morte  di  Pio  Quinto,  e  fi 
ritrovò  all'elezione  di  Gregorio  Decimo  Terzo,  l'anno  1*72,  in- 
troducè  i  Padri  Somafchi  in  Piacenza  per  infegnare  alli  Orfani y  e 
interviene  in  Milano  al  Sinodo  celebrato  da  S.  Carlo  Borromeo  Ar- 
civescovo .  Fondò  in  Piacenza  il  Monaftero  delle  Convertite  , 
uno  per  le  povere  Orfanelle  l'anno  1577.  JJ  Papa  l'anno  ì$j6.  lo 
elegge  Arcivescovo  di  Napoli  contro  fua  volontà  ad  iftanza  di  tut- 
to il  Regno  alla  fine  con  concetto  di  Santità  fe  ne  volò  alla  Cclc- 
fte  Beatitudine  l'anno  1578.  il  dì  17.  di  Giugno  à  ore  17.  e  fu  le- 
polto  c  n  gran  pompa  nella  fua  Cattedrale  .  Quella  nobile,  e  il- 
luftre  Famiglia  Burali  di  Arezzo  vanta  la  fua  Origine  da  Buroluo- 
go  uella  Francia  ,  della  Provincia  detta  Timonia  ,  ove  fi  diffe  de  Ban- 
chieri .  Inforte  poi  le  fanguinofe  Fazzioni  de  Guelfi  ,  e  Ghibellini, 
e  feguitando  la  Fazione  de  primi  reftò  pcrdttrice  ,  e  fu  affretta 
à  ricoverarli  inTofcana  nella  Valle  d'Arno  ,  e  quivi  da  Pazzi  Si- 
gnori di  quella  Valle  comprò  il  forte  Cartello  d'Oftina  ,  e  l'anno 
126%:  fu  quivi  da  Ghibellini  cacciato  >  Onde  parte  di  efTa  fi  ritirò 
netta  nobile,  e  antica  Città  di  Arezzo,  parte  in  Firenze,  e  parte 
in  Parma  Città  di  Lombardia  ,  e  fi  dille  de  Bucali  pigliando  il 
come  da  Buro  da  dove  originò  •  jri 
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In  tutte  quelle  Città  gode  It  primiera  Nobiltà  ;  Al  tempo  del 
Rè  Ladislao  di  Napoli  alcuni  di  cfla  fi  portarono  al  di  lui  fenigie 
e  fi  dittero  Burali  d'Arezzo  ,  di  dove  vennero  ,  e  lì  chiamorono  Dona- 
to,  e  Cecco  d'Arezzo  ,  chetarono  va  loro  fi  Capitani  ,  e  ottennero 
dal  Rè  per  il  Jor  valore  le  primiere  cariche,  fiorirono  in  èli  mol- 
ti Uomini  infigni,  c  nella  Santità,  Dignità,  Valore,  e  LetterOj 
come  furono  il  B.  Gio;  Burali  da  Parma  fettimo  Generale  dell'Ordi- 
ne di  S.  Francefco,  un  Pietro,  e  Ridolfo  infigni  Poeti,  un  Giacomo 
durali  dltri  Dottore  infigne,  e  Arci veicovo  d'Otranto ,  un  France- 
sco Burali,  che  fcriflc  Copra  il  corpo  Civile,  e  Canonico  ,  e  il  det- 
to Cardinal  Paolo  ,  quale  è  dipioto  nella  Sala  della  Publica  Refi- 
denza  della  Città  di  Arezzo  ,  fra  gli  altri  Uomini  iiluttri  di  cila— • 
ed  Eli i  l'anno  1772.  fcrivendo  al  Gonfaloniere,,  e  Priori  di  Arezzo 
fi  fot  t  ole  ri  ve  voftro  amorevole  Fratello  ,  e  Citta  d  i  n  o  .  Tutto  ciò  fi 
ricava  dal  fuo  Procedo,  della  Beatificazione  ,  e  dalla  Aia  a  mirabile 
Vita  fcritta  dal  Padre.  Gio.  Antonio  Cagiano  Teologa  dell'ideila  Re- 
ligione de  Teatini.  L'anno  1574.  ^  promoflo  ali  Nobii  Vefcovido 
della  Città  di  Arezzo,  Marco  Seracini  de  Signori  di  Uliveto  Patri- 
zio Aretino.,  della,  medema  Conforteria  de  Seracini  di  Slena,  tdt 
Pucci  di.  Firenze  ,,  fecondo,  il  Monaldi  y  e  l'Abate.  Gamurrini  Cafli- 
nenfc  nelle  fue  Cronologie,  fu  efimio  Dottore  dell'una  ,  e.  L'altnu» 
Legge  ;  Meritò. per  il  fuo  alto  fapere  di  edere  l'inno  ij 6$.  primi 
Vefcovo  dell'antica.  Città  di  Volterra..  ,  defirutta.  da;  Goti  >  e  redifi- 
eata  da  Ottone:  Imperatore  ,  c  poi  di  Arezzo  ,  ove  doppo  fette  mei; 
pagò  il  debito  di  Natura  nel  mele  di  Ottobre  dell'anno  1574.  come 
feri  ve  Jacopo.  Burali  Nobile  Aretino  nella  fuaVita,  fu  molto- amo- 
revole de  Poveri,  e  molto  Zelante  dell'onore  di  Dio.  L'ànno-inf» 
molti  Aretini  fi  erano,  fegnalati  nella  famola  Vittoriai  avuta  dlCri- 
Aiant  contro»  i  Turchi  all.'Ifole  Curzolari  il  dt  di  Santa  Giuftwaw* 
ove  in  $.  ore  di  fanguinofo  conflitto  morirono».  30.  mila.  Turchi  col 
loro  Generale  Alì<Bafsà,.  e  con  la  prigionia;  di  due  fuoi  figli,  e  di. 
8.  mila  Turchi»,  e  de  Crifitant  5,  mila  morti  ,  e  altrctanti  feriti, 
e  con  l'acqui  fio  di  161.  Galere -,  121  Galeotte  ,.  e  altre  1  a  Galero 
arenate,  c.  rotte  ,  e  117.  pezzi- di  Cannone  grofib',  e.  150".  del  più 
minuto*,  e  18:  perriere.  Impiegarono-  Don  Gio:  d'Aufina  Genera- 
le ,  e  altri  Capitani  in  dividere  il  Bottino  ir.  giorni,  liberati 486. 


va  à  Co/tantinopolr  della  lamétta- .  Morirono  de  Graduati  il  Bali 
d'Alemagna  Cavaliere  di  Malta  ,  Orazio,  e  Vérgihio  Orfihi  Baroni 
Romani,  Bernardino  de  Cardines  Spagnolo ,  Bernardino  Bisbal  Na- 
politano Conte  di  Briatko.    De  Veneti  Agoftino  Barbarigo  Prove- 
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ditore  Generale,  Benedetto  Sorànzo,  Mirino,  e  Giroli ino  Contari* 
ni,  Mirco  Antonio  Landò,  Franceko  Buono  ,  Giacomo  di  Meio  , 
Caterino  Malcpiero ,  Gio:  Loredano ,  Vincenzo  Qjicrini ,  Andrea—* , 
e  Giorgio  Barba  rigo,  e  altri  Ijr.  Comandanti,  lù  da  Criftiani  ab» 
badata  l'Artiglieria  Turcheica  ,  che  con  80.  mila  Uomini,  e  tra  qua* 
ili  14.  mila  Giannizeri,  e  40*  mila  Venturieri  fotto  la  condotta  di 
MuRafa  Bey  Generale  ,  si  erano  impadroniti  prima  di  Nicofu  , -ove 
prefedeva  e  Soldati  Aftorre  Bacione  ,  e  Luogotenente  il  Conte  di 
kocas,  e  Governatore  della  Piazza  Niccolò  dandolo,  e  contra  la-» 
Fede.  Il  Vcfcovo  Con  tari  ni ,  il  Dandolo  ,  e  tutti  i  Cittadini  furono 
trucidati  in  numero  di  3?. mila,  e  fatti  iy.  mila  Schieri.  Arnal- 
di di  Rocas  Dama  di  Corona  inceneri  la  Nave  del  Bottino  ,  dando 
fuoco  alla  Polvere,  e  fi  fece  la  (Irida  all'Empireo,  poi  di  Famago- 


Ma  re 'Anton  io  Bregadino  Guerriero  famofo,  Bttorre  Baglìone,  e  Lui- 
gi Martinengo  Capitani.  Contro  la  fede  data  li  fece  tutti  morire. 
Il  Bragadino  (corticato  vivo,  e  la  Pelle  riempita  di  Paglia  la  portò 
nell'Arteriale  di  Collaotinopoli  il  Turco,  e  li  altri  tagliati  a  pezzi 
afficme  con  i  Cittadini  ,  e  di  ciò  non  contento  Muftafa  fe  diloter- 
rare  i  morti,  e  gettare  la  loro  Polvere  al  Vento,  profanò  gl'Altari, 
caipeftò  le  Reliquie,  difonorò  le  Chiefe.  L'annoi^^  fu  eletto  Vc- 
fcovo di  Arezzo  Fra  Stefano  di  Lodovico  Bonucci  da  Modena  Ori- 
undo di  Arezzo  Nobile  Aretino  Servita  ,  che  oafceva  di  Madre  di 
Maria  Berghini  Aretina,  fu  protetto,  e  portato  avanti  da  Agoftino 
Bonucci  Nobile  Aretino,  e  Generale,  che  l'adottò  nella  Tua  Fami- 
glia, fu  efimio Teologo  j  Canonifta,  e  Legato  del  facro  Concilio  di 
Trento  ,  andò  Oratore  con  Fra  Felice  Pere  tti  da  Montai  o  Oratore 
a  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  ,  litigò  molto  per  Ji  Ch'eia  ,  di  mo- 
do, che  Siilo  Quinto  chiamatolo  a  Roma  li  a  (legnò  Stanze  in  Palaz- 
zo, e  nella  prima  Promozione  io  efaltò  alla  facra  Porpora  Cardina- 
lizia Tanno  1587,  il  dì  18,  di  Decembre  col  titolo  di  SanPietro,  e 
Marcellino,  mentre  era  Generale  di  tutto  l'Ordine.  Nella  fàmofa, 
e  antica  lite  del  Corpo  di  San  Donato  Vcfcovo  4i  Arezzo,  che  era 
duplicato,  uno  nella  Cattedrale,  e  l'altro  in  Pieve,  fu  da  SiftoV. 
e  Congregatone  de  Riti  fentenziato ,  mentre  era  Ponente  il  Cardi- 
nale di  Vercelli  ,  che  fi  adora  (Te  quello  folo  della  Cattedrale  ,  o 
quello  di  Pieve  ,  come  incerto  fi  riponga  fotto  l'Altare  Maggiore  • 
Fondò  qucfto  buon  Vcfcovo  a  padri  Capace  mi  ,  che  dimoravano  a 
Antria  tre  miglia  lontano  dalla  Città,  un  NobiI  Convento  fotto  il 
titolo  di  San  Srefano  Prottomaftire  prefìo  la  Città  ,  in  Paefe  ameno 
e  fèrtile,  volendo,  che  ne  abbino  il  patronato  la  fua  Famiglia  Bo- 
nucci .    Difpensò  molte  carità  a  Poveri ,  e  con  zelo  governò  li  Greg.. 
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ge  commetto  l  Mor!  alfa  fine  l'anno  r^So.  il  di  t.  di  Gennaro,  e 
fu  fcpolco  io  Sta  Marcello  di  doma.  Vie  irono  di  quefta  illuftro 
Famiglia  rabici  Uomini  i  liuti  ri  Anronio  famofo  Medico  l'anno 
12  so.  Metter  Francefco  Bori  ucci  Dottore  fimo  lo  di  Legge  ,  che  fu 
Giudice  delle  Appclaziont  di  S.  Geminano  Tanno  1508.  come  (cri- 
Tei!  Coppi  io  detta  Cronica  à  carte  *8o.  e  poi  Capitan  di  Popo- 
lo della  Città  di  Pifa  l'anno  i$yo.  come  fcrivc  il  Tronci  in  detta-i 
Cronica .  Stefano  Tanno  1440.  fa  molo  Filoforo  ,  ci  noftri  tempi 
fono  viventi  il  padre  Francefco  Maria  della  Compagnia  di  Giesu 
famofo  Teologo  ,  e  Lettore  di  facra  Scrittura  in  Roma  ,  che  o 
flato  gran  tempo  Milionario  nell'Indie. 

Ha  dato  alla  luce  la  Vita  dell'  Abbate  Rafì  Vallembrofano  ,  che 
e  morto  in  gran  concetto  }  e  la  Vita  del  Beato  Gregorio  Decimo 
che  morì  à  Qua  rata  apetizionc  di  Monfignor  Perdo  Fai  concini  nobile 
Volteranno  , c  Vefcovo  d'  Arezzo  ,  e  altre  Opere  degne  di  untan- 
to  Uomo  .  Stefano  Bonucci  famofo  Medico  ,  e  nelle  belle  Lettere 
molto  verfato  che  abbita  in  Firenze  ,  e  Gio.  Maria  Fratello  di  Lo- 
dovico vivente  .  Uluftrò  molto  con  la  fua  Dottrina  ,  c  rara  pru- 
denza in  quello  tempo  la  Gitta  di  Arezzo  Monfig.  Camajani  nobile 
Aretino  famofo  Letterato  che  fu  mandato  da  Sifto  Quinto  Nunzio 
io  Francia  appreffo  il  Rè  Arrigo,  e  perche  molle  quel  Re  ad  alcol- 
tare  la  Meda  ne  ebbe  in  premio  dal  Papa  una  pennone  di  500.  Scudi 
in  Spagna.  Il  Rè  legeva  quivi  T  Adone  del  Marini  .  come  fautore 
dell'  Eretici,  fu  caro  i  Sifìo  Quinto  che  copri  il  tempio  di  San  Pietro 
con  la  Cuppola  ,  e  lafciò  nel  Teforo  6.  Milioni  .  L*  anno  1577. 
fiorì  nel T Aerologia  Donato  Boni  nobile  Aretino.  L'anno  if7$; 
gli  Albergotti  ,  c  Bacci  vennero  alle  parole,  edera  per  feguire  grand* 
uccifìoni  fe  non  i\  interponeva  il  Vefcovo  Bonucci  .  L'anno  1580. 
fu  gran  Careftia  in  Arezzo  ,  mà  dal  Gran  Duca  fu  proveduta  la-* 
Città-  .  L'anno  158?.  fu  veduta  nel  Cielo  una  Cometa  di  ftraordi- 
Daria  grandezza  .  L'anno  if  85.  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofa- 
na confermò  ali  1  Atetini  i  Privileggi  di  Carlo  Quinto  Imperatore, 
in  fegno  di  giubilo  fbtto  tal  Cefarc  batterono  gl'Aretini  le  Monete 
con  un  S.  Donato  dà  una  parte  ,  e  la  Croce  dall'altra  .  L'anno 
If8p.  il  dì  0.  di  Gennaro  fiì  promofTo  al  nobile  Vefcovado  d'Arez- 
zo in  luogo  del  Cardinal  Bonucci  Pietro  Ufimbardi  da  Colle, Cit- 
ta pofta  nella  Valdcfa  Uomo  di  <*rsn  Lettere  che  aveva  avuto  per 
Miellro  il  celebre  Abbate  Bernardo  Giufti  ,  fu  Segretario  del  Car- 
dinale Gio.  de  Medici  figlio  del  Gran  Duca  Cofìmo  Primo  ,  e  poi 
del  Cardinale  Ferdinando  Medici  ,  del  quale  morto  il  Gùjrti  di- 
venne Primo  S;  greti  rio,  fi  trovò  feco  ne  Conclavi  di  Gregorio  De- 
cimo Terzo  ,  e  di  Siilo  Quinto  .    Succeduta  la  morte  dd  Gran-, 
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Duca FrlDcefco ,  cotìrenne  al  Carenale  Ferdinando  fàr  rcnunzia-* 
della  Porpora  per  fubentrare  al  Governo  della  Tofcana  .  Li  con- 
ferì una  ricca  Badia  ,  e  procurò  che  fbffc  eletto  di  quella  Città  Ve* 
Icovo  .  Intraprelc  il  reggimento  di  quella  Chiefa  ,  riformò  il  fu° 
Clero  fecondo  l' ordinazioni  del  Concilio  di  Trento  .  Refiaurò  d* 
fondamenti  il  Velcovile  Palazzo  ,  e  con  la  fua  lodevole  economi* 
accrebbe  d'entrata  la  menfa  .  Fabricò  à  Cela  un  nobile  Palazzo  ,  • 
sù  le  rovine  del  Duomo  Vecchio  una  Chicca  ded  cata  ì  San  Pietro* 
Coir  molta  folcnnità  conlecrò  la  Priroiziale.  Nata  fiera  lite  in  Ro~ 
ma  fra  i  anonici  di  Duomo, *e  di  Pieve  a  càufa  di  precedenza,  chc 
erano  molti  anni  ,  procurò  chc  fi  defle  la  bramata  fentenza ,  e  fu  * 
che  l'Arciprete  di  Pieve  in  occafionc  di  Proce/fi  >ni ,  e  altre  publ^" 
che  Funzioni  avelie  fra  le  dignità  della  Cattedrale  avanti  i  Canoni- 
ci, fu. tale  la  (lima  appreflb  la  Corte  di  Tofcana,  che  fece  far  Lo*» 
renzo  fuo  Fratello  Conflgliere,  poi  Senatore,  e  Ufimbardo  Vcfcovo 
di  Colle  fua  Patria,  avendola  Clemente  Ottavo  fattala  Cattedrale. 
L'anno  ijoz.  cmivi  fondcV  un  Monaftero  di  Monache  dell'Ordine^ 
di  Sam'Agoftino  ,  e  li  diede  l'entrare  .  Pietro  alla  fine  colmo  di 
meriti  le  ne  morì  in  Arezzo  il  dì  28:  Maggio  dell'anno  1612.  e  fà 
C°Q  gran  pompa  fepoho  nella  fua  Cattedrale.  L'anno  1*790.  fu  in 
Arezzo  ,  e  tutta  l'Italia  così  gran  careftìa  ,  che  molti  morirono  di 
urne  ,  e  durò  due  anni .  Si  vendeva  il  Grano  fino  a  12.  e  ly.  feudi  il 
facco,  d'Olio  j.  la  barletta.  I  Pòveri  fi  cibavano  di  Ghiande,  e  di 
Erbe,a  Nocera  per  la  fame  la  Madre  fi  mangiò  la  propria  figlia  ,cper  ciò 
fu  bruciata  d'ordine  del  Legato  .  Morirono  poi  P  anno  fcguentei^ 
tantamente,  chc  alcuni  Luoghi  recarono  vuoti  di  Abitatori.  Per 
il  gran  numero  non  fi  Tuonava  più  a  morto.  Solo  in  Roma  70.  m. 
Pcrfone  mancarono  di  Vita.  Francelco  Barbolani  de  Conti  da  Mon- 
tauto  Patrizio  Aretino  fù  queft'anno  lypo.  da  Ferdinando  Gran  Dù- 
ca di  Tofcana  cf3  Irato  al  degno  grado  di  -  Ammiraglio  delle  fueGa- 
lere,  e  fi- portò  vaiorofo  ,  come  di  fopra  aviamo  fatto  menzione^. 
L'anno  1502.  Don  Leonardo  di  Giuféppe  Battaglini  Nobile  Pifano 
Abate  di  Santa  Maria  in  Grado  di  Arezzo  gettò  i  fondamenti  di 
un  nobilitino  Tempio  ornato  tutto  di  Pietre  Serene ,  con  nobiliffime 
Caprile  ,  ed  una  facciata  molto  fìimara  dall'Intendenti  dr-U'Arto* 
con  due  Cantorie  turte  intarfiate  a' Oro  ,  e  di  P'ttU'e  di  gran  pre- 
gio .  La  quale  è  fiata  ornata  di  una  fupoba  Soffitta  l'anno  1711. 
dall'erudito  ,  e  dotto  Don  Antonio  Francefco  Caiamelli  Cittadino 
Fiorentino  Abate  di  dato  Monaftero  ,  la  di  cui  fpefa  fu  di  1400. 
feudi ,  Fece  ancora  un  nobile  Altare  alla  Romana  ,  che  maggior- 
mente fa  (piccare  p  ìì  magnifica  l'Archi  retura  di  sì  celebre  Tempio, 
e  lo  confacrò  con  fomW  magnificenza  Monfignor Benedetto  Falcon- 
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cini  Patrizio  Volterrano  VefcoYO  di  prefente  di  detta  Città  ,  Prela- 
to di  gran  dottrina  ,  prudenza  ,  e  bontà  .  In  memoria  di  che  fu 
pollo  dal  detto  Abbate  un  nobile  Elogio  fopra  la  Porta  pria  ci  pale 
di  quello  Tempio  . 

D.    O.  M. 

Ternplum  hoc  ab  anno  1592.  in  honorem  Beata  Mari*  Virginis  inC*> 
lum  *4j]umpt£  .*Jbate  Domino  Leonardo  de  BMtailinis  Tifano  vigicH- 
ptus  ,  &  .anno  17  u.  cibate  Domino  ^Antonio  Francifco  Laurent  io  de  C+ 
ramdlis  Fiorentino  oLdnclum  Laquearibus  perafiatis  Superiori  bus  ,  &  a»* 
gufliore  maxime  jtarefamxm  adornatiti  .  illuflriffimus  ,  &  Hgvercndif* 
(imus  Domìnus  Benedici  us  F.aiconcinurVoUerrams  Epifcopus  ^fretinusprh 
die  idus  l^oymbris  anniverfa  ia  die  ,  qui  Sancii  Donati  Epifcopi ,  & 
Marthis  Lipfana  elim  hk  traslata  fuere  foiemni  ritH  confccravit .  L'Ar- 
chitetto di  sì  nobile  Tempjo  tu  il  celebre  Ammanati  Fiorentino. 

Quella  nobile  Chiefa  ,  dalla  quale  Don  G10:  Medici  prefe  il  Aio 
modello  per  iàbncare  San  Michelino  di  Firenze,  fu  al  tempo  della 
Gentilità  Tempio  della  DcaFallade,  e  dal  Vefcovo  Pietro  fucon- 
fccrato  ,  e  dedicato  alla  Gran  Regina  de  Cieli  Maria  .    Quivi  rife- 
deva  CI  Vescovo  Aretino,  coire  prova  Jacopo  Burali  in  un  privile- 
gio nella  Vita  di  detto  Pietro  ,  che  dice  Concejjìonem  ad  Eccleficm 
Sanili  Donati ,  ubi  ipfe  in  Corpore  requiefcit ,  &  Sedes  Epifcopi  effe  di- 
gnofeitur .   Giuliano  Apoftata  Nipote  ciell'lmperator  Costantino l'an- 
no j 46.  fece  morire  tutti  i  Parenti,  cioè  Padre,  Madre  di  S.  Do- 
nato in  Roma  ,  ove  da  Nicodcmia  Città  della  Bitinia  fua  Patria-» 
fi  erano  portati  .    Donato  con  Ilario  Monaco  fi  ritirò  nell'antica, 
e  nob rie  Città  di  Arewo.    Quivi  teftituì  il  vedere  a  Siramna  Don- 
na Gentile  ,  e  ad  Erculano  fuo  fiplio  .    L'iftruffe  nella  Santa  Fede 
Cattolica  ,   e  ordinò  a  Saturo  Vefcovo  della  Città,  che  li  deffe  il 
Santo  Battefimo  .     Quelli  infiammati  dallo  Spirito  Santo  c/clamò; 
ytro  Cbriflus  Filius  Dei  eft ,  qui  illuminavit  Oculos  nojìros  .    Il  cho 
intefo  da  Aprontano  Prefetto  di  Cefare  fece  condurre  a  Donato  A- 
fterio  motìglio,  vcfFato  da  maligni  Spiriti  ,  che  lo  liberò  col  folo 
tatto,  e  fegno  della  Santa  Croce.   Eufhfio  nobile  Romano  Rettore 
allora  della  Tofcana  ,  &  .Efattore  del  Fifco  Regio ,  portato/i  a  Ro- 
ma, nel  ritorno  ritrovò  Eufrofina  fua  Conforte  morta  ,  e  non  ra- 
pendo ove  ave  ile  collocato  i  danari  del  Fifco  ricorfe  tutto  mcfto, 
e  dolente  al  Gloriofo  San  Donato . 

Quefto  per  confolarlo  fi  portò  /opra  il  Sepolcro  d'  Eufrofina  ,  e 
li  comando  da  parte  di  quel  Signore  che  tutto  puole  che  ella  rive- 
laflc  il  luogo  ove  erano  detri  cfanari  j  Oh  prodigio  inaudito  ,  cjuc- 
fta  con  voce  lugubre  cosi  riTpòfe  .  In  ingrstftt  Domus  fub  Foffa  latet 
pecunia  ,  qttem  queritis  .     Saturo  Vefcovo  ordinò  Sacerdote  San 
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Bonito ,  e  celebrando/  un  di' all'  Altare  della  Tomba  di  detto  Tem- 
pio di  S:  Maria  in  Grado  ,  i  Pagani  quivi  comparii  li  prefero  il 
Calice,  e  Patena  di  Vetro  ,  e  Jo  gettorono  i  terra  ,  e  fi  convertì 
in  minuti/fimi  pezzi,  ma  eli i  coi  folo  Segno  della  Santa  Croce  lo 
fece  ritornare  come  prima  ,  e  lo  contegno  al  Tuo  Diacono  Antimo. 
A  tal.  v ifta  l'ubi to  confettarono  Grido  70.  Gentili,  e  vollero  efTerC* 
battezzati  .   Morto  Saturo  ,  JJ  Popolo  tutto  Aretino  lo  elefle  per 
fuo  Vefcovo-.   Ricusò  fubito  una  tal  dignità,  (limandoli  indégno, 
na  Per  forza  lo  condufsero  à  Roma  à  Giulia  Sommo  Pontefice  , 
acciò  lo  confacraffe;  come  fece.  Ritornato  in  Areizo  fu  di  ordine 
di  Quadraziano  Prcfidente  delia  Città  ,  mandato  dal  perfido  Giu^ 
Jiano  A  portata carcerato  ,  e  negando  di  facrifìca re  a  Ili  falli,  e  men- 
daci Idoli  li  fò  tagliata  fa  Tefia  il  dì  9.  di  Agofto  al  Poggio  di 
San  Donato,  ove  in  oggi  è  la  Fortezza,  fabricata  sù  il  dilegno  di 
Gio.  Dogherò  in  detto  Poggio  prefidentc  Quadraziano,  fìccome tut- 
ti i  principali  della.  Città  ci  avevano  i  loro  fuperbi  Palagi  .  Era 
cjuefto-  Monte  circondato  dal  primo  cerchio  di  Mura  di  Mattoni 
cotti  ,  che  tirava  al  canto  de  Pefcioni  Famiglia  Nobile  ,  e  antica 
della  Citta^poi  alla  Piazza  grande  ,  di  poi  àMurello,  e  di  quitiravajà  S. 
Domenico  y  e  poi  fi  riunivano  quefte  Mura  alla  Fortezza*  ,  e  a*  por- 
ta  à  Cui citrone.  detta  prima  Crucifcra  ,  come  nota  Jacopo  Burali 
nella  Vita  di  San  Donato  .   Da  quefte  Mure  fù  da  Gentili  buttato 
il  Corpo  di  San  Donato- ,  ma  ritrovato  da  Pii  Fedeli  fecero  una_» 
Folla  a  gui fa  di  Spelonca  vicino-  à  dette  Mure  ,  prefTò  al  Sepolcro 
di  San  Saturo  Vefcovo  ,  e  quivi  con  gran  lagrime  lo  fe  peli  irono  . 
Quella  Spelonca  fi  dille  poi  la  Tomba  di  San  Donato  ,  che  è  quella 
die  fi.  vede,  in^  detto  Tempio  di  Santa  Maria  in  Gradò  .    QUivi  eref- 
fero  un*  Altare  ,  e  il  fuo  lume  l'aveva  da  una  Fineftra  di  Vimini 
ferrata  ,  c  perciò' detto  tempio  poi  fi  ditte  S.  Maria  in  Graticiata  , 
poi-  in  Gradi  ,  perche  di  dentro- fi.  feendeva  in  detta  Tomba  per 
Gradi  .    L'  anno  6"jp;  il  Vefcovo  Bonomo  flava  ,  e  officiava  in  que- 
fio  noBile  Tempio  di  Santa  Maria  in-  Gradi  con  i  fuor  Canonici  , 
per  eflere  qui  fe  poi  ti  i  Santi  Vcfcovi  Saturo,  e  Donato,  come  no- 
ta il  Burali  in  detta  Vita.  .   Vitaliano»  Vefcovo  l' anno  676*  e  li 
altri  SucccfTori  fecero  il  fimile  fino-  all'anno  1 2^5.  In  tutti  i  Con- 
tratti- antica  Santa  Maria  in  Grado  è  Tempre  nominata  la  prima—. 
Chicfa  d'  Arezzo»,  come  lo  nota)  il  Burali  nella.  Vita  del  Vèfcovo 
Gio;  Qgefta,  era  ne  Subborghi  di  Ha  Città  ,  come  fi  prova  da  Con- 
tratti di  detta  CHiefa-,  ove  fià  regiftrato  propt  menta  Civitatis  in Su- 
burbio .    ElempertO'  Vèfcovo  di  Arezzo  non  fi  piacendo  abitare  ih 
Santa  Maria  in  Grado  l'anno  mille  ,  e  nove  cominciò  la  nobil  Fa- 
brica  di  Santa  Maria  della  Pieve ,  e  la  terminò  fino  à  mezzo  ,  e  !a- 
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/ciò  la  Rcfìdcnza  di  Santa  Mafia  in  Grado  ;  quefto  I  queHo  ctn 
polc  nel  ioi2.1a  prima  Pietra  al  ^acro  Eremo    di  Camaldoli  fon- 
dato fecondo  Ta  Vifione  da  ban  Romualdo  baffi  de  Duchi  di  Raven- 
na ,  che  traevano  la  lua  origine  da  Grimoaldo  Duca  di  Beneven- 
to ,  c  Uè  de  Longobardi  fecondo  il  parere  del  Santo  Cardinale,  c 
Vefcovo  Oaienfe  Pietro  di  Damiano  da  Ravenna  ,  à  cui  il  Conto 
Maldoh  donò  quelle  Selve  e  tu  ti  i  iuoi  Tieni  ,  .e  fi  arrolò  fotto  U 
fua  Bandiera  .    A  Elemberto  luccede  nel  iole».  Teobaldo  che  ter- 
minò la  Pieve,  e  come  icrive  Giorgio  Vatari  nobile  Aretino  ,  il 
Campanile  lo  fabricò  il  Vefcovo  G  ego  no  l'anno  121 6.  fu  Teo- 
baldo  Uomo  Santo,  e  vifitò  più  folte  S   Romualdo  ,  iu  di  Naiio- 
no  Lombardo  ,  ebbe  lo  ipirito  di  profezia  ,  e  dal  Cielo  li  fìi  rive- 
lato ove  erano  l'OHa  di  San  Donato.;  come  nota  il  Santo  Cardinale 
Pietro  Damiano  che  lo  fcrivc  à  Dando  Abbate  di  Monte  Cafóne- 1' 
anno  1021.  à  Teobaldo  Velcovo  ,  Guido  dell'antica  ,  e  ilJuftfO 
Stirpe  degli  Ottaviani  di  Arezzo  Monaco,  e  Abbate  di  Santa  Cro- 
ce dell' Avellana  nella  Marca  dell'Ordine  delia  Colomba  fondati-» 
dai  Beato  Ridolfo  Panfilii  di  Gubbio  ,  di  cui  fu  Vefcovo  li  dedicò 
ilfuonobile  Libro  de  vera  e reali  exiflauia  Corpo  ti  Cfoifli  in  Sacra  Luurt- 
y?/dContro  il  perfido  Berengario  .  Teobaldo  fece  trasferire  leiaoo 
Reliquie  di  S.  Donato  da  >a.ita  Maria  in  Gr-do  ,  nella  Pieve  che 
nel  tempo  della  Gentilità  era  tempio  di  Mercurio  .    Per  le  Guerre 
grandi  che  furono  in  Tolcana  ttiedero  quelle  Sacre  Reliquie  inco- 
gnite 6*58.  anni,  come  nota  l'erudito,  edotto  Cardinale  Cela* 
J&aronto  .    Quello  Prelato  Teobaldo  fu  Germano  di  Bonifacio  Con- 
te Palatino  di  To  cana  che  fi  accasò  con  Beatrice  Figlia  dell'Impe- 
ratore Arrigo  ,  che  è  fepolta  in  Pifa  fuori  della  Porta  Primiiialo 
che  rifguarda  il  nobile,  e  maraviglio^  Campanile,  che  pende  fette 
braccia  in  uo  Caffone  di  Pietra.    Da  efli    procrei  la  GranContef- 
fa  della  Tofcana  Matilde  ,  che  c  m  gran  zelo  difefe  il  Pontefice^ 
Romano  dall' infulci  del  perfido  Imperatore  Arrigo  .    Li  donò  il 
Patrimonio  detto  di  San  Pietro ,  fondò  diverfe  Chiefe ,  e  Monafteri, 
fra  quali  il  Regio  ,  e  opulente  Monaftero  di  San  Benedetto  di  Por* 
diglione  di  Mantova  9  ove  fu  fepolta  l'anno  11 16.  che  mori  nel  Ca~ 
Hello  di  Bondino  nel  Ferra  refe  come  nota  Francefco  Fiorentini  Lue- 
chele  nella  Tua  ammirabile  Vita  .    L'anno  1138.  il  Vefcovo  Mau- 
ro di  Arezzo,  acciò  fuffe  officiata  la  rhiefa  di  Santa  Maria  in- 
Grado  la  donò  al  Sacro  Enmo  di  C amaldoli  già  refìdenza  de  Ve- 
feovi  ,  e  Canonici  }  che  all'ora  vivevano  in  Commune,  e  à  Ch t'o- 
lirò come  i  Religiofi  ,  e  quivi  fu  fepolto  ,   e  fticde  San  Dona- 
to .    Vennero  quivi  ad  abitarci  8.  Eremiti  di  Santa  Vita  ,  cho 
diedero  buono  odore  di  loro  medefimi  in  tal  forma  che  direrfi  Fe- 
deli 
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dèli  Aretini  li  donarono  i  loro  averi  per  fondare  net  loro  Tetri- 
torio  alcri  Monalleri,  hi  quello  di  Santa  Maria  in  Grado  membro 
dell'  opulente  Badia  di  Sanca  Maria  d'Agnano  nella  Valdambra  ,  e 
l'Abbate  fi  intitolava  di  Santa  Maria  in  Grado  di  Arezzo  Ammi- 
niftratore;  cornei]  prova  dallla  Cartella  fegoaca  col  numero  54.  ove 
fono  quelle  parole  .  In  Tapine  Domini  amen  .  .Anno  à  natività  e  ipfiu* 
mille jìmo  trecentesimo  ocla^cfimo  fcxro  indicJion:  6.  Domino  Tj,ban* 
Sexto  re  fidente  die  2  8.  menjis  Januarii  exijlens  Laurent  ws  olim  Vcnt  vel- 
li de  Monte  Sancii  Sabini  in  preftntia  Venerabili*  Via-  Domini  Joannis  de 
jtretio  ^ibbatis  MbatU  SanHa  Marie  de  ino  ,  &  Mminijtratot 
Santi*  Maria  in  Gradibus  de ^fret  no  +4Rum  in  Caflro  Montis  Sancii  Sa-  # 
bini  in  domo  Trioris  Sancì*  Maria  de  Vertilio  pre/e-ntibus  Manente  Bardi+ 
Elafi 0  sAfeanì  ,  Criftoforo  Bacanelli  ,  &  Guidone  Bicoccbi  de  ditti  Monte 
Tejiibus  rogatis  ,  habitis  ,  &  vocatìs  . 

"Ego  T^uccius  \ filiti*  olim  magifiri  Bianchi  de  Monte  Sancii  Sabini  T^ota^ 
rws  Imperiali  autoritate  Judex  ordinar  ius  omnibus  [upradiftis  interfm  j 
&  ea  rogatus  fcripfi ,  &  pubblicavi  . 

Anaftafio  Quarto  l'anno  11C4.  confermò  una  tal  donazione  coru. 
Breve  fpcciale,  che  comincia .    Monafterius  Santi*  Mari*  in  Grafie  io- 
ta juxta  diretti  Utbem  .    L'Abate  d'Agnano  vifitava  ,  c  corregeva  ,  e 
mutava  i  Monaci  ,  che  quivi  dimoravano  .    Ottenuta  poi  in' Com- 
menda la  Badia  di  Santa  Maria  d'Agnano  dal  Cardinal  Angiolo  Nic- 
colini  Patrizio  Fiorentino,  fi  ridulie  quefto  Monafrero  di  Santa  Ma- 
ria in  Grado  a  dimorarci  un  io)  Monaco  ,  che  faceva  la  Cura__». 
Nella  piedetta  Commenda  fuccedè  al  Niccolini,  il  Cardinale  Ala- 
no ,  poi  Gentile  Carleno  de  Medici  di  Monte  Santo  Protonotsrio 
Apollolico,  poi  Vincenzo  Carleno  Nipote  l'anno  is5j.  che  fu  mor- 
to da  un  Contadino,  che  li  tirò  con  una  Accetta  mentre  celebrava 
la  Santa  Mefla  ,  e  in  ultimo  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  Ar- 
civefeovo  di  Milano,  e  Nipote  di  Pio  Quarto  de  Medici .  Quello 
Santo  Prelato  reflituì  con  Pendone  detta  Badia  alla  fua  Religione 
Camaldolese  col  aflen fo  del  predetto  Pontefice.    Baldo  Fermino  Vc- 
feovo  Ariminefc,  c Giudice  Delegato,  fece  il  Proceflò  l'anno  i?5^; 
e  diede  il  potfeflo  a  Monaci  di  tal  Badia  l'anno  1*54  il  di  18.  di 
Novembre,  il  qual  Procedo  è  nell'Archivio  del  Mona  fiero  delfi  An- 
gioli di  Firenze  ,  fecondo  lo  fpoglio  di  eflo  del  Venerabile  Abat^, 
Don  Bartolomeo  del  Caccia  nobil  Fiorentino  Zio  del  Senatore  Giu- 
lio cartella  numero  182.    In  quefto  tempo  cominciarono  PAbato  , 
c  Monaci  d'Agnano  a  refiedere  di  cootinuo  in  queflo  Monaflero  di 
Santa  Maria  in  Grado  per  effer  (lato  abbattuto  dalle  Guerre  il  Mo- 
nandro d»  Santa  Maria  d'Agnano,  il  primo  Abate  fu  Don  Innoccn- 
zio  di  Raffaello  Grifelli  nobil  Fiorentino,  Prelato  molto  dotto,  e 
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*i  Aretino  li  fuccedè4.  Don  Antonio  France/co  Lorenzo  Caramelli 
Citxadin  fiorentino  Teologo  infigoe ,  che  fu  due  voice  Vifitatort^» 
li  fuccedè.  Qucfto  fabricò  le  Camere  Abbazia  le  vicino  alla  Chiela, 
poi  la  volta  del  Dormitorio  re  Inaurandolo  totalmente  ,  -e  ornandolo 
con  nobili  fineftre  di  Vetro  ,  e  fece  la  volta  alla  Cine  fa  .  ove  fono 
tri  Arme  grande  ,  una  di  detto  Mona  fiero,  una  della  Rei  Jgione,  c 
una  della  Badia  d'Agnino,  membro  in  oggi  di  quefta  ,  Da  cui  fi 
ricava  a.  mila  ftara  di  foli  Fitti.  Don  Bonificio  Pei  da  Prato  vec- 
chio Nipote  del  Patriarchi  Segretario  dello  Suppliche  li  fuccedè  . 
D.  Antonio  Francefco  Lorenzo  Caramelli  in  oggi  prefiede  quefto  nobil 
Monastero  con  fommo  zelo ,  pietà  ,  «  prudenza  .  Quefto  Abbate  è 
Vicario  Generale  delle  Monache  di  San  Benedetto  ,  che  fono  tutte* 
nobili  fondato  ,  affieni  e  con  quello  di  Rotano  dalla  Ba  detta  di  San 
Gio:  Evangelifta  di  Piato  vecchio  nel  Fortilizio  della  Citta,  ove  an- 
cora fi  vedono  alcune  ifcrizioni  antiche  de  Romani ,  quando  erano 
padroni  della  Città  d'Arezzo,  e  ciò  fu  l'anno  1200.  eficndo  Badcffa 
Donna  Erminia  Bardi  nobile  Fiorentina ,  che  aveva  l'alio! uto  domi* 
nio  in  ambedue  corregeva,  e  puniva  le  Monache  delinquenti,  eleg- 
geva le  Superiore  ,  le  vificava  ,  e  di  (poneva  tutto  a  Tuo  piacere,  a 
quelle  di  San  Benedetto  li  aflegnò  tutti  i  beni,  che  il  Mona  Itero  di 
Prato  vecchio  poffedeva  nel  Territorio  Aretino  ,  che  erano  molti  fa- 
lciati loro  da  Vefcovi,  e  Nobili  Aretini  ,  e  a  quelle  di  R.ofano  quel- 
li  che  avevano  in  quel  Territorio  del  Ponte  a  Sieve. 

Il  Sito  di  San  Benedetto,  e  ove  fu  fondato  il  Mona  fiero  fu  do- 
nato al  Generale  Azzone  dal  Ve  (covo  Girollamo  ,  affieme  con  la— # 
Canonica  di  San  Michele  ,  e  di  San  Niccolò  di  Monte  Luponc  . 
Rogò  Ser  Viano  Notaio  Aretino  ,come  dice  il  Burali  nella  vita  di  Giro» 
lamo  Vefc.  d'Arezzo .  Quivi  fiorì ,  e  fiorifee  in  fommo  grado  la  Regola, 
e  Monadica  disciplina,  ed  èuno  depiùnobili  Monalteri  della  Città, 
fono' fotto  il  Dominio  del  Generale  Cannldolefe,  ed  V  Abbate  di 
Santa  Maria  in  Grado  prò  tempore  è  il  fuo  Vicario  .  Le  Confcffa 
un  Padre  dell'Ordine  ,  che  è  in  oggi  il  Padre  Don  Parigi  Verardi 
da  Bologna  di  grand'efemplarità,  bontà  ,  e  prudenza  .  Nel  gior- 
no di  Santa  Catarina  delle  Ruote  per  antico  Inftituto  fi  porta  tutto 
il  Collegio  de  Dottori  Aretini  ,  e  quivi  alla  Meffa  1'  offerta  di  un 
Torcetto  alla  Veneziana  per  ciafeheduno  di  Cera  bianca  ,  poi  fi  por- 
tano in  Parlatorio  ,  ove  una  di  quelle  Monache  Novizie  recita  un 
Dimorfo  in  lode  della  Santa  fenza  edere  veduta  con  gran  (pi rito  , 
quale  terminato  il  ConfefTore  recita  un  Diflicon  in  lode  della  Fan- 
ciulla ,  e  pòi  fi  partono  .  Stiedcro  quelle  Serve  del  Signore  fotto 
il  Dominio  della  Badcfla  di  Pratovcchio  fino  à  Gregorio  Duodeci- 
mo ,  che  li  liberò  ,  volendo  che  rolo  al  Priore  Generale  di  Carnai- 
doli 
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d  li  forTcro  foggette,  come  fi  vede  dàlia  Bolla  che  dice  .  ExMt* 
qi'.idem  nobis  nuper  prò  parte  diti*  Trionfi*  ,  &  Conventus  petit:»  rptd 
di£la  in  Con  venta  jiLa  abbati1] a  ,  &  Convento*  Monafttrii  lattài  Joan- 
nis  Evangeli fi l*  de  "Prato  veteri  ditti  Ordini s  Fefulan*  Diacefis  afierts  & 
ipfarum  Monafi.  Trionfi*  ejufdem  Monafterir  S aneli  Benecidi  prò -tempori 
exifientemj  ip/umq.  Monafierium ,  &  ejus  Montale f  c  e  antiqua  ,  &  re- 
probata confmtudine  ,  immediate  f ore  [ubi eclas  y  ipfam  Triorijjam  3& 
niales  pofi'e,  de  Prefato  Mwafierio  Sancii  Bemdi&i  ad  Je  vocare,  &q*oi 
ditla  confi* etne ine  utentesftpe  fepius  prò  earum  libito,  voluntatis  eajdtm 
'Priori jf a  ,  &  moniales  ad  fe  vocant  ,  &  de  ipfo  Monafterio  SanSi  Be- 
nedicci ad  prefat*m  Monafierium  Sancii  Joannis  etiam  permutare  ct»/«m- 
runt  .  Vropter  quod  cum  di  ti  a  Mona  fieri  a  per  dieta  ad  invices  difttnt; 
Vhrioriffa  ,  Ò*  monialesfupr adici*  laborare  ,  &  per  aliena  o/pitia  Wfc* 
s  ti  compelluntur  in  maximum  earundtmVìiorifi*  y  &"  Monialium  detrimen* 
twm  .  Quare  prò  parte  Triorifi*  ,  &  Conventi  prediilarum  nobis  fuit 
bumilìttr  Jupplicatum  ut  eis  juper  hoc  de  eppottun*  exemptionis  gratk 
providere  ,  ac  fiat  nere  ,  &.  ordinare,  quod  de  cetero  di  slum  Monificrtim 
Sancii  Benedilli  per  ^fbbadi/ja  ?ubtrneturde  benegnitate  apofiolica  diyu- 
remur.  'typsigitur  &t.  come  regiiìra  1' Abbate  Razzi  nelle  Vito 
de  Santi,  e  Beati  dell'Ordine  à  carte  oa.  fu- poi  quello  nobile  Mo- 
bilerò di  San  Benedetto  onorato  da  divertì  Pontefici,  c  Ce  fa  ri  di 
divertì  Priviloggi  .  Sono  fioriti  in  elfo  in  bontà  una  Donna  Lau- 
ra Tarlati  ,  una  Donna  Ifabclla  Pannivecchi  ,  e  una  Donna  Flami- 
nia da  Montauto  nell'andati  Secoli  .  Viene  oggi  governata  da  Don- 
na Matilda  Clerici  ,  Religiofa  di  bontà  ,  fpirito,  e  prudenza, che 
è  fiata  volte  BadefTa  .  Iti  quello  di  Rofano  ,  poi  vicino  al  Pon- 
te à  Sicve,  dettino  la  Bardi  Matilde  ttonna  Santiffìmaper  BadcfTa, 
e  quivi  fiorì,  e  fiorifee  l'Oflervanza  Monadica;  quivi  le  prime  Da- 
me di  Firenze  terminarono  li  loro  giorni  Tantamente  :  Innocenzo 
Secondo,  Leone  nono  ,  Gregorio  Decimo,  Adriano  Serto  ,  Clemen- 
te Settimo  li  concederò  diverfe  grazie,  ficcome  Carlo  Quarto,  Car- 
lo Quinto,  e  Maflimiliano  Ceferi  ;  fino  che  non  fu  introdotta  li^, 
Claufura  lìicde  fon d  il  dominio  del  Generale  di  Camaldoli  «  che 
le  rinunziò  per  aver  la  Bachila  cavato  un  certo  Breve  lenza  il  luo 
aflenfo.  Andorono  fotto  quello  del  VtTcovo  di  Fiefole  ,  che  anco- 
ra durano.  Piccate  fi  levorono  l'Abito  biaBco  ,  e  fi  veftirono  dine- 
gro. Quivi  fiorirono  una  Donna  Lionora  Uberei,  una  DonnaMa* 
ria  Gianfiliazzi,  una  Donna  Rofalinda  Strinati  Nobili  Fiorentine, 
di  gran  bontà  .  Per  le  guerre  fi  ritirarono  molte  volte  a  Firenze, 
ove  furono  portate  le  loro  Scritture ,  benché  Donna  Domenica  Vin- 
cenzia  Farulli  figlia  di  Andrea  Cittadino  Fiorentino  mia  Cugina 
Camcrlenga  di  detto  JWonaftcro  ,  ed  eccellente  nel  fonix  l'Organo  9 

e  nel 


sci  by  Googh 


enei  Cinto,  che  furono  portate  th  «Talli  Eremiti  di  Camaldoli, 
cfce  le  Governavano  .  Sono  in  oggi  molto  opulenti,  e  di  grande 
oiTcrvanza,  c  hanno  un  nobile  ,  e  vago  Monafteroy  e  Tempio.  Le 
governa  al  prefente  l'Erudito,  e  Dotto  Monfignor  Pancia  nei  Patri- 
zio Fiorentino  ,  Nipote  del  Cardinale  Band  ino  Panciatici,  Porpo^ 
rato  di  quella  Dottrina  ,  e  Mima ,  che  il  Mondo  sà . 

I  Monaci  CamaJdokfi  di  Santa  Maria  in  Grado  {lavano  ancora-* 
nella  Badia  di  San  Michele  di  detta  Città  d'Arezzo  ridotta  oggi  a 
Cura,  ove  ci  ftà  un  Prete.    Quella  nell'antico  era  Chiefa  Collegia- 
ta ,  e  vi  dimoravano  i  Canonici  col  Tuo  Propofto.    11  Vcfcovo  Gi- 
rolamo la  donò  al  Sacro  Hremo  di  Camaldoli  l'anno  1144.  che  era 
allora  ne  Subborghi  della  Città,  e  San  Niccolò  di  Monte  Luponc, 
come  fi  prova  dal  Contratto  rogato  da  Scr  Viviano  Giudice  Nota- 
ro,  e  Cittaodino  Aretino  ,  ciò  confermano  Jacopo  Burali  nella  vi- 
ta di  detto  Velcovo* ,  e  Agolh'no  Fortunio  nel  Libro  fecondo  delle 
fue  Iftoric  Latine  Camaldolefì  al  Libro  fecondo  a  carte  ijó\  furono 
quiri  introdotti  i  Monaci  f otto  l'Abate  Tenzo,  e  vitìfero  con  grand 
oflervanza  ,  &  efempio  fino,  che  non  andò  in  Commenda.    Fu  fon- 
data Tanno  860.  da  Aldobrando  Conte  per  il  buon  efempio,  cho 
i  Monaci  di'  San  Michele  davano  alia  Città  d'Arezzo  li  furono  la- 
(cizti  molti  Beni  .     Petralodi  Rigone  li  donò  una  Cafa  nel  luogo 
detto  Àmmazzagal lo  l'anno  1040.  confinante  con  i  Figli  di  Ammaz- 
za gallo  ,  con  i  figli  di  Bifdomino,  e  il  Fiume  Caftro  .    Rogò  Ser 
Guglielmo  Notaro  ,  alla  prefenza  di  Mucciarello  di  Beltramo  ,  di 
Bon/àncino  di  Gherardo,  di  Rolandino  di  Venerando,  e  di  Gallo 
di  Riccomanno  cartella  numero  88.  dell'Archivio  di  Santa  Maria»-. 
in  Grado  .    Paramufa  di  Chiaro  li  donò  il  Jus  Patronato  di  detta 
Chicfaf  l'anno  1240.    Rogò  Ser  Bonino  Nota ro  alla  prefenza  di  Ab- 
braccia di  Pagano,  di  Landò  diCriftofaro  di  Benincafa  Medicocar- 
tella  numero  2?.  di  detto  Archivio.    Marinctto  Amici  Nobile  Are* 
tino  l'anno  1287.  coli' affenfo  di  400;  Cittadini  del  Configlio , 
dell'Abate  fece  fare  alla  Chiefa  predetta  le  ScaJe  .    Rogò  Michele 
di  Band  ino  dalla  Co  mia  Cittadino  Aretino  cartella  numero  6*.  di 
detto  Archivio.    Di  ITI  tenera  rio  del  Generale  Ambrogio  fi  prova*., 
che  qui  abitale  l'Abate,  e  i  Monici  di  Camaldoli  .    To/lri  die  ad 
Mona/ter  ium  Sanili  Michael is  ,  ferrata  fòlemnitate  recepit  fumus  bonari- 
fi  ce  ab  ipfius  Mo*aflerii  cibate ,  &  Monachi*.    L'anno  1196.  il  Gene- 
rale de  Camaldoli  coU'affcnfo  delli  Eremiti  fi  obligò  di  alimentare 
il  Vcfcovo  Aretino,  e  fua  Corte  in  cafo  venirle  in  neceflìtà  per  Je 
donazioni  fatte  al  Sacro  Eremo.   Rogò  Bono  Notaro  .  come  dice  il 
Burali  nella  Vita  del  Vcfcovo  Amadeo  .    In  quei  tempi  ogni  Mo- 
oaftero  Tciliva  Novizi L'anno  1444.  il  dì  7.  Settembre  Don  Gre- 
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(orio  di  Antonio  da  Fra  flirt  età  Abate  di  quefto  Monitoro  fera*  Vi 
Aat  nio  d'Angiolo  dal  Borgo  a  San  Sepolcro  •    Rogò  Ser  Pergenth 
no  di  Franccfco  Neri  nobile  Aretino  alla  prefema  di  Bottighefc  di 
Ser  Lazzero ,  c  di  Benedetto  nel  Coro  di  e(To .    Don  Rotnaaldo  di 
Viva  l'anno  laoo.  e  Don  Gio.  di  Risieri  furono  Abati  di  elfo  mol- 
ti dotti ,  &  cfemplari.   L'anno  149X.  fìl  qui  Abate  Don  BafilioNir- 
di  da  Bagno  ,  e  da  Beni  a  Li'veUo  prefenti  Baldafare  Albergati,  e 
Subbiano  di  Boncio  .    Rogò  Gio.-  Battirta  di  Gio  Donati  nobile 
Aretino  cartella  8.  mazzo  numero  17.    Leon  Decimo  pofe  in  Com- 
menda quefU  nobil  Badia ,  e  pervenuta  Tanno  i?8?.  nelle  mani  di 
Lorenzo  Gianfiìiazzi  nobii  Fiorentino  la  reftituì  alla  Religione  di 
Caraaldoh  a  petizione  dell'Abate  Don  Silvano  Razzi  intimo  Amico 
di  Bongianni  Gianfiliazzi  Tuo  fratello  (otto  il  Generale  Don  Teofilo 
Martini  da  Bagno,  che  poi  fu  Vcfcovo  di  Di  vaftre  in  Creta  ,  come 
nota  detto  Razzi  nelle  Vite  de  Santi,  e  Beati  Tofcani.    I  Princi- 
pali Cittadini  Io  diiefero  da  ogni  intuito  ,  come  furono  Niccolò  di 
Neri  di  Bargo  Ubertini .    L'anno  1257.  Teda  di  Luto  Guafcooi,  c 
Vedova  di  Bobbia,  di  Binda  da  Ricafoli  .    Voglia  di  Andrea  di 
Gio;  Medici,  Gio:  di  Martino  ,  di  Mefler  Brandagiia  ,  Brandagli 
Dino  di  Gio:  da  Montebuono.    Bandino  di  Neri  di  BiagioUberti- 
ni,  c  altri  Nobili  Aretini ,  chequiper  brevità  tralafcio.  Clemente 
Ottavo  con  Bolla  {pedale  unì  tutti  i  Tuoi  Beni  alla  Badia  di  Santi 
Maria  in  Grado,  con  qucfto,  che  fi  teneffe  quivi  un  Curato  col  ti- 
tolo di  Priore ,  che  è  il  Celli  Aretino  Nipote  del  mentovato  Abate 
di  Santa  Maria  in  Grado. 

La  Terza  Badia  ,  Che  detti  Monaci  avevano  nella  Città  di  Arei- 
co tu  quella  di  San  Clemente  vicino  alla  Porta  di  detto  nomo- 
Quella  tu  donata  al  Satro  Cremo  di  Camaldoli  l'anno  1018.  da  Guai; 
freduccio  da  Catenaja  nobile  Aretino.    Rogò  Ser  Pandolfb  diGut- 
do  ,  come  feri  ve  il  Fortunio  nelle  Tue  Xftorie  Latine  Camaldolri',. 
fu  membro  della  Badia  di  Prataglia  ,  come  fi  prova  dalle  feguenti 
fcritture,  efirtenti  nell'Archivio  di  Santa  Maria  in  Grado.  L'inno 
2  2  ;  S.  Don  Marco  Abate  di  Santa  Maria  di  Prataglia,  s'intitola  Am- 
miniftratore  della  Badia  di  San  Clemente  di  Arezzo  cartella  nume- 
ro do.  qui  coll'aflenfo  di  Don  Jacopo,  di  Don  Ridolfo,  e  di  Don 
Orlando  Monaci  di  San  Clemente  da  à  Livello  perpetuo  a  Bonfigno- 
re  di.  Pietro  nel  lu  >go  detto  l'Aflìcine  due  pezzi  di  Terra  per  otto 
ftara  Grano.    Rogò  Vicino  No  taro  alla  prefenza  di  Rolando  di  80- 
•accolto,  diVivoIo  diSeracino  da  Uliveto,  e  di  Bernardo  diGn- 
folo  .    L'anno  1^04.  Guido  Priore  di  detto  Monaftero  di  San  Cle- 
mente y  come  membro  di  Santa  Maria  di  Prataglia  ,  ove  era  Abate 
Don  Btntdttto  dà  a  Livello  a  Finuccio  di  Ugolino  una  Cafa  per 
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due  (oìdi  annui  preffo  detti  Badia .  Rogò  Ser  Gìo:  Morirò  cartel* 
la  numero  io.  mazzo  numero  ia.  L'anno  1342.  l'Abate  Gio:  di  Pra- 
taglia  fa.  Curato  di  S.  Clemente  D.  Antonio  Galli  Aretino  .  Rofcò 
Pietro  Notaro  .  Per  l'efempio  buono  de  Monaci  li  furono  da  Clt- 
tadiui  donati  molti  Beni .  Ugo  di  Àlbizo  li  donò  Tanno  1*4°-  Ee- 
ni  vicino  .  Rogò  Ser  Gherardo  cartella  numero  co.  Gio:  di  Ma* 
«lotto  fa  il  fimilc,  li  dona  Beni  vicino  a  detta  Badia.  RogòGio; 
Notaro  .  L'Abati  ancora  comprarono  molti  Beni  per  detta  Badia. 
L'anno  UH.  l'Abate  Francesco  comprò  da  Uberto,  Albcricolo,  C_-* 
Orlandino  da  Valenzano  Beni  nel  Piano  d'Arezzo  vicino  a  detta  Por- 
ta. Rogò  Ser  Gherardo  Nòta ro.  Quivi  fiorirono  diverfi  Abati  dot- 
ti, come  Don  Niccolò  di  Gio.  l'anno  1211.  Don  Piero  l'anno  iatfo. 
e  Don  Bartolomeo  della  Gatta  Pittore  famofo,  e  celebre  fonatore  di 
Organo-,  fù  atterrato  quefto  infigne  Monaftcro  dal  Gran  Duca1  CoG- 
mo  Primo ,  che  ordinò-,  che  dalla  Porta  à  San  Clemente  fino  a  quel- 
la, di  San  Laurentino  fi  faceflero  i  Baloardi  r  che  in  oggi  fi  vedono. 
I  Beni  andarono  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  ,  eccetto  un  groflo 
Podere^  che  è  vicino,  che  fu  dato  da  Giulio  Terzo  alle  Monache 
di  Santa  Caterina  ,  ove  ci  aveva  due  Sorelle. 

Suede ro  ancora  i  Monaci  di  Caraardoli  in  San  Pietro  piccolo  > 
che  fù  donata  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  1*  anno  no5.  corno 
ferire  il  Fòrtunio  nelle  fue  Morie  Latine  CamaldoléG  à  carte  136. 
fino  all'anno  n<?6\  ci  abitarono  i  Camaldolefi  /  elTendo  inforte  nel- 
la Citta,  fiera.  ,  e  crudeli  contefe  nella  Citta  fra  i  Cittadini  ,  e  Lai- 
ci atterorono  il  forte  Cartello-  ,.  e  Monaftero  di  SS.  Flora  ,  e  Lucil- 
la di  Turrita-de  Monaci  Benedettini,  oofto  vicino  alla  Città  d'Arez- 
zo: 3  dimodo  che  i  Monaci  furono  a  «retti  à  ritirarli  in  Città  .  Il 
Vcfcovo  Amadeo  coli'  aflenfo  del  Generale  di;  CamaldoH  li  diedei> 
il  detto  Monaftèro  di  San  Pietro  Piccoro ,,  c quivi  con  -  folenne  pom- 
da  trasferirono  le  Reliquie  di'  SS..  Flora  ,.  e  Lucilla.  Dimoraro- 
no i  detti  Mònaci  in  quello  Monaficro  fino  che  detto  Vefcovo  non 
li  diede  la  Badia:  ,  ove  fono  da  lui  fondata  ,  in  cambio  del  Duo- 
mo da  lóro-  incominciato  ..  Ihnocenzio*  Terzo:  confermò  detta  per- 
muta- .  L'armo  poi  ia8j..  Guglielmino  Ubcrtini  Patritio,  e  Vefco- 
vo-Aretino-,  diede  il  Monaftcro  di  San  Pietro- Piccolo all'èfemplari 
Padri  Serviti ,. che  era  ne  Subborghi  della  Città  ,  che  ancora  ci  a bi- 
tanoed  ho  conofeiuto-  in  eflo  i  Padri  Ma ef tri  Fornaciari  ,  Subbiani 
che  fu  Priore  al  Korgo  San  Sepolcro  ,  Balfimini  ,  Uomini  dotti  . 
Abitarono  l'anno  1 2-7.  n  i  Pòggio  di  San  Dònato  ,  ove  è  in  oggi 
la  Fortezza,  e  quivi  San  Filippo  Renizi'  nobile  Fiorentino- Quinto 
Generale  de  Servi  di  Maria  vedendo  i  fuoi  Difcepoli  privj  di  Pa- 
le ,  per  eflerc  allora  io  Arezzo  gran  penuria  ricorfe  nel  Santa  Sa- 
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cribcio  de!  U  Mena  à  quel  Signore  ,  Che  cu  tei  largì  mente  provedos 

ed  ecco  che  li  compari  ice  davanti  un'Angelo  con  due  Conni  ripieni 
di  puriffìmo.  e  candidiamo  Pane  »  che  fece  maravigliare  tutti  1  Cit- 
ladini  ,  che  fecero  à  detti    Padri  grandi  e^abbondanti  limoline,  eli 
riceverono  in  loro  protezione  .    Hanno  poi  re  fra  u  rata  la  Chiefa^t 
Wonaftero  di  San  Perino  ,  come  fi  vede  à  noftri  tempi  ,  come  no- 
ta Jacopo  Burali  nelle  Vite  de  Vefcovi  Aretini  .    Nel  Territorio 
poi  Aretino  i  Monaci  di  S.  Maria  in  Grado  dimorarono  ncll'inù*- 
gne  Badia  di  San  Gio;  Decollato  de!  Saffo  fondata  ,  e  dotata  l'an- 
no poo.  da  Rigone  di  Tenzo  di  Ubertino  nobile  Aretino,  che  fono 
in  oggi  Conti  di  Chitignano  .    Vìi  donata  al  Sacro  Eremo  di  Ca- 
nu Idoli  da  Ubertino  di  Gualfreduccio  Ubcrtini  da  Valenzano  an- 
tico fuo  Cartello  V  anno  1221.  fotto  il  dotto  Generale  Guido  .  co* 
me  nota  Agoftino  Fortunio  nelle  fue  Iftoric  Latine  Camaldolesi  ^  e 
li  donò  ancora  il  jus  che  aveva  (opra  il  Camello  di  Valenzano  ,  di 
Volognano  ,  e  di  Carbonzano  .  e  Dell' altri  che  aveva  nella  Val- 
dambra  ,  e  nel  Territorio  Aretino  ,  e  il  jus  che  aveva  fopra  la-* 
Badia  di  Selva  Monda  ,  e  fopra  le  Chiefc  di  Santa  Maria  di  Vt- 
lenzano  ,  di  San  Niccolò  ,   e  di  San  Donato  di  Vogognano  ,  di 
San  Criftofaro  di  Bafciano  ,  di  Santa  Lucia  d' Aquina  ,  di  S.  An- 
drea di  Bagnolo  ,  4i  Santa  Maria  di  Cimbcciana  ,  e  dell'  Ofpcda- 
le  di  Cerreto  ,  come  fi  prova  dal  Tuo  Teftamento  rogato  da  Giuli-; 
no  Notaro  1'  anno  1231.  che  è  ncll'  Archivio  del  Sacro  Eremo  di 
Camaldoli  .    In  detto  Camello  di  Valenzano  già  i  medemi  Eremiti 
erano  Padroni  della  Chiefa  di  San  Vitale  donata  loro  l'anno  1114* 
da  Grifo  di  Rinieri  da  Soci  ,  da  Rinicri  ,  e  Grifo  fuoi  figli ,  da 
Ardemando  ,  e  Gherardo  di  Guido  ,  da  Ubertino  di  Tenzone  ,  da 
Cittadino  di  Lamberto  ,  da  Ruftico  ,  e  Rinieri  d'Idclbrando  ,  di 
Ugo  ,  e  Grifo  di  Bernardino  ,  e  da  Gualberto  di  Ardingo  .  Ro- 
gò Arma  ino  Notaro  alla  prefenza  di  Duca  da  Calte)  Io  dì  Rotondi- 
no di  Gualberto  ,  di  Pagano  di  Tenzo  ,  e  di  Guglielmino  di  Ri- 
nieri ,  copiatoda  Uberto  Giudice  ad  iflanza  di  Giunta  Vicario  del 
Nobile  Soldato  Gualtieri  Upezinghi  Signore  di  Calcinaja  Patrizio 
Pifano  ali  .ra  Potcftà  della  Gittà  di  Ar  zzo,  e  di  Bengo  Giudice^ 
fuo  Affettare  alla  prefenza  d'Ildebrandino  ,  e  Ubertino  ,  e  di  Te- 
baldo l'anno  124J.  al  tempo   dell'  Imperatore  Federico  Dell'indi- 
atone prima  nella  Città  d'Arezzo.    Rogò  ancora  detto  Contratto 
Ser  Orlando  di  Bononc  diSafìfonia  .    Rogò  ancora  Bona  veri  di  Mar- 
tino Notaro  l'anno  1243.  ed  è  ancora  nell'Archivio  di  Santa  Maria 
in  Grado  cartella  numero  9.     Lo  regtftra  ancora  il  Fortunio  al  Li- 
bro fecondo  à  carte  147.  delle  fue  Iftoric  Latine  CamaJdoIefi  .  Ab- 
bati di  ella  Badia  furono  Don  Ttnzo  V  anno  MU  Don  Bonaven- 
tura 


turi  V anno  Meo.   Don  Bono  Pltino  iioo.  Don  Ciò.  l'  anno 
t  Don  Sigìzio  che  fu  prima  Abbate  di  Sanca  Maria  di  Frataglia  3  e 
Don  Luca  Firidolfi  nobile  Fiorentino  fu  Curato  di  Santa  Maria  di 
Carbenzano  .  Don  Ambrogio  di  Pietro  da  Firenze.    Rogò  Ser  Za* 
nobi  di  Niccolò  Zanobi  del  Popolo  ai  San  Criftoforo  al  Cor/o  di: 
Firenze  il  dì  8.  Giugno  1397.  cartella  numero  $88.  Don  Pietro  Are- 
tino fu  Abbate  l'anno  1430.  Don  Ugolino  della  Antella  nobikL* 
Fiorentino  fu  Abbate  di  detta  Badia  l'anno  1496.  come  fi  provai 
da  un  Contratto  di  un  Livello  del  Podere  del  Poggio  di  Vogogna- 
no  dato  da  eilo  à  Pace  ,  Donato ,  e  Nanni  di  Mengo  Paci  ni  da  Vo- 
fognano  .    Rogò  Ser  Lazcro  di  Criftoforo  de  Letii  da  Modigliani 
il  dì  6*.  Marzo  ,  che  è  fieli' Archivio  del  Monaftero  degli  Angioli 
di  Firenze  cartella  numero  585.  fi  prova  ancora  dalla  cartella  fé* 
gnata  numero  140.  ove  Si  fio  Quarto  commette  all'Abbate  di  S.  An- 
drea di  Candeli  ,  e  all'Abbate  delia  Trinità  dell'Alpe  che  vedino 
fe  è  utile  al  Monaftero  degli  Angioli  ,  che  Don  Ugolino  fia  quivi 
Abbate,  il  limile  commette  à  Don  Bernardino  del  Bene  Priore  di  S. 
Egidio  di  Fieri  della  Diocefi  Cortonefedl  detto  Ordine  ,  fù  spe- 
dita detta  Bolla  li  6.  Aprile  1(82.  membro  di  quella  Badia  di  San 
Gio.  Decollato  del  Saffo  fu  la  Chiefa  Curata  di  San  Vito  della  Cit- 
tà d'Arezzo  ,  come  fi  prova  dalla  cartella  fegnata  con  il  numero 
301.  ove  il  General  Don  Francefco  leva  per  demeriti  da  detta  Cu- 
ra ,  Don  Gio.  Dei  nobile  Fiorentino  ,  e  fi  Curato  Don  Luca  di 
Ciò.  del  Ciriegio  nobile  Fiorentino  Monaco  di  detta  Badia  ,  come 
Tuo  membro  .   Innocenzio  Ottavo  fmembrò  la  Chiefa  di  San  Vito 
da  quefta  Badia  ,  e  l'unì  al  Monaftero  degli  Angioli  di  Firenze 
al  tempo  del  Generale  Don  Pietro  di  Vittore  Dottino  Patrìzio  Ve- 
neto |  rogò  Ser  La/zero  da  5.  Miniato  nel  Monaftero  di  San  Salva- 
tore di  Ca  ma  Idoli  di  Firenze  l'anno  ifo8.  il  dì  2.  Aprile  cartella 
numero  198.  Onorio  Settimo  ,  Eugenio  Terzo  ,  e  Martino  Quinto 
concederono  alla  Badia  di  San  Gio.  Indulgenza  Plenaria  nella  Aia 
Fetta  ,  e  in  quelle  di  San  Benedetto,  e  Romualdo.    Fù  atterrata^, 
di  un  Terremoto  l'anno  143$.  e  fù  detto  à  Eugenio  Quarto  ,  ch^ 
tra  caduta  per  incuria  de  Monaci  ,  di  modo  che  la  commendò  ,  e 
già  erano  {pedite  le  Bolle  j  ma  il  Santo  Arcivefcovo  di  Firenze^ 
Antonino  le  fteerivocarc  informando  il  Papa  della  verità  5  ondc_^ 
la  Religione  Camaldclcfe  ha  grand' obi igo  à  quella  di  San  Domeni- 
co per  sì  fegnalato  favore  .    Gio:  Vigenmo  Terzo  unì  quella  Badia 
al  Monaftero  degli  Angioli  di  Firenze  levandoli  il  titolo  abbaziale 
e  la  fa  Cura  amovibile  il  dì  17.  Luglio  nell'anno  quarto  la  confer- 
mò Martino  Quinto  ,  e  Giulio  Secondo  l'anno  1708.    il  di  1?. 
Aprile  afócnic  cor  quella  di  San  Pietro  di  Cerreto ,  di  Santa  Maria 

di 


ti* 

di  Vcrtighe  ,  di  San  Vito  d*  Aretto,  e  dell'Ondale  di  Sant'Egi- 
dio di  Volterra  cartella  numero  118»  e  ?s.  Martino  Quinto  com- 
mette all'Abbate  di  Santa  Maria  del  ÌPlno  dell'Ordine  Caflinefe  , 
che  veda  la  lite  che  è  frà  i  Monaci  degli  Angioli  ,  e  l' Efecutori  di 
So.  mila  Scudi  di  SufHdio  importo  nel  Dominio  Fiorentino  ì  Rego- 
lati da  Gio.  Vige  fimo  Terzo,  &  efenti  i  detti  Monaci  per  l'unio- 
ne di  detta  Badia  del  Saffo..  Dato  in  Roma  li  te.  Marzo  dell'an- 
no 1427.  cartella  numero  Uf.  che  è  nell'Archivio,  degli  Angioli, 
fecondo  lo  fpoglio  dell'  Abbate  Caccia  nobile  Fiorentino  .  Diqne- 
fta  Badia  fù  Abbate  Don  Gio.  Confetto  re  del  Vefcovo  Aretino 
Guido  da  Pietra  mala.  ,  che  di  fuo  Ordine  diede  T  Abito  à  Ambro- 
gio Piccolomini  ,  à  Bernardo  Tolomci ,  e  à  Patrizio  Patrizii  nobi- 
li Senefi  che  fondarono  l'Ordine,  illuilre  Mon  attico  di  Moate  Oli- 
veto  ,  come  di  fopra.  fi  è  detto- . 

Abitarono  i  Monaci  di  Camaldoli  nella  Badia  di  S.  Viriano .  che 
fù  donata  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  l'anno  11 14.  come  nota  il 
Fortunio  nelle  Tue  Irto  rie  Latine.  Camaldolcfi  al  Libro  2.  a  carro 
146*.  furono.  Abbati  di  affa  Don  Romualdo,  di  Gio:  del  Viva  nobile 
Aretino,  e  Don.  Alefandro  Guafconi  nobile.  Aretino  .  Le  continue 
Guerre  atterrarono  il  Monaitcro  reftandoci  folo  il  Tempia.  Fù 
unita  al  Monallero  dell»  Angioli  da  Martino.  Quinto  ,  ed  oggi  O 
fempiice  Cura  .  Abitarono  ancora  oelL'infignc  Badia  di  San  Salva- 
tore  di  Selva  Monda  ,  che  fù  donata  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli 
da  Rolandino  di  Aldobrandino  con  tutti  i  luoi  Beni  ,  e  Ragioni' 
Grifone  di  Teuzo.  la.  fondò  nel  980.  per  collocarci  le  Mònache , 
atterrata,  dalle.  Guerre  .  Leone  Nono  la  fece  riedificare  in  Cito  piU 
idoneo..  Innocenzio  Terzo-  confermò  ciò  nall'anno  6.  dei  fùo  Pon- 
tificato ,  come,  feri  ve  il  Fortunio  al  Libro  2.  a  carte  148.  Furono 
Abati  Don  Pietro  di  Gio.-  Aretino  Tanno  iatfo..  Don  Luca-  Accolti  -? 
Aretino  l'anno  IJ20.  D;  Gio:  di  Crirtoforo  l'anno  r^joj  come  riprovi 
da  una  carta  di  procura  fatta  dal  Priore  del  Monafiero  dtlli  Angio- 
li Matteo  Cardinali  nobile  Fiorentino  ,  nella  peHona  di  detto  D. 
Gio.  Rogò  Ser  Antonio  di  Franccfco  Cccchi  da  Val  di  Sieve  l'an- 
ao  detto  il  di  7.  Ottobre  cartella  numero  jtj.  e  Don  Mariano  di 
Pietro  Tanno  1425.  come  fi  ricava  da  un  Breve  di  Martino  Quinto 
diretto  al  Priore  di  Sant'Egidio  di  Cortona,  acciò  s'informi  de  co- 
fiumi  di  Don  Mariano ,  e  le  Io  trova  idoneo  lo  facci  Abate  di  det- 
ta Badia  di  San  Salvatore  .  Dato  il  Breve  in  Roma  il  dì  9.  Giu- 
gno 1426".  nell'anno  Nono  del  fuo  Pontificato,  cartella  numero  170. 
Iti  la  feconda  volta  atterrata  da  un  Terremoto  ,  e  quivi  furono  ri- 
.  trovate  le  Sacre  Reliquie  de  Santi  Martiri  Proto,  Jacinto,  e  Nemc- 
fio,  e  da  Marcino  Quinto  a  petizione  di  Cofimo  Medici  Pad  re  del- 
la Pa- 
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la  Jatria  furono  eonceffe  al  Vtftertbile  Monafero  dell!  Angioli  di 
Firenze,  e  quivi  eoo  (bienne  pompa  trasferite  y  e  da  Lorenzo  Gio- 
berti fatta  una  CafTa  di  Bronzo ,  quivi  collocate.  In  quella  Badie 
fi  fono  fktti  i  Capitoli  Generali ,  Affaldo  di  Baldimiccio  l'anno 
1399*  li  donò  Beni  nel  Piano  di  Arezzo  .  Rogò  Scr  Bernardo  di 
Guido.  Lodovico  diFrancefco  Brandaglia  di  Bonifcgna  Brandaglj 
Cione  di  Borghefe  ,  di  Guido,  di  Rigaccio  Voglia  Giudee  di  An- 
drea Medici,  Martino  di  Brandaglia,  Macrino  di  Ser  BandinoBan- 
dini,  Filippo  di  Andreuccio  di  Pacino  di  Riccomanno  ,  Andreas 
di  Gualdo  di  Bindo  ,  di  Ridolftno  Alberti  da  Catena ja  ,  e  Cec- 
co di  Bianco,  di  Nagio  Magalotti  tutti  Cittadini  Aretini  donaro- 
no molti  Beni  per  l'è  lem  pia  riti  grande  di  detti  Monaci  .  Eugenio 
Terzo,  Leone  Nono,  e  Martino  Quinto  l'arrichirono  di  di  vera  Pri- 
vilegi,  c  grazie  ,  ficcarne  fecero  Arrigo  Quarto,  Lottarlo ,  e  Carlo 
Quarto  Imperatori  ,  come  fi  ricava  dall'Archivio  di  Camaldoli  di 
Santa  Maria  in  Grado,  e  dalle  Croniche  manoferittte  di  Don  Tom- 
mafo  Mini  Monaco  dclli  Angioli,  e  nobile  Fiorentino. 

Abitarono  ancora  in  quella  di  Santa  Maria  di  Paciano,  che 
donata  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  da  Bernardino  Martulo,  c_» 
Rinieri  nobili  Aretini,  e  da  Quinta  Valla  lorConlorti  di  Cafa  Gui- 
da lotti  l'anno  ii^j.  coroeferive  il  Fortunio  nel  Libro  2.  delle  fue 
Morie  Latine  al  Libro  2.  a  carte  15?.  Furono  Abati  Don  Michele 
Aretino  l'anno  123?.  Don  Gio;  l'anno  1260.  e  Rinieri  Tanno  ijoo. 
fu  comendata  di  Eugenio  Quarto,  come  fi  ricava  dall'Archivio  del 
Sacro  Eremo  di  Camaldoli. 

Abitarono  ancora  in  quella  di  San  Savino ,  e  Andrea  diCaftiglio- 
ne  Aretino,  che  fu  donata  al  Sacro  Eremo  da  Bellino  di  Benizone, 
e  da  Sufa  fua  Conforte .  II  Marchefe  di  Tofcana  Rinieri  di  Ugo 
Padrone  di  detto  Cartello  confermò  una  tale  donazione  Tanno  1065. 
e  poi  li  donò  tutti  i  Beni  di  Colle  di  Chio  del  mefe  di  Ottobre 
Tanno  106**.  come  fcrivc  il  Fortunio  nel  Libro  primo  a  carte  in, 
Purono  di  ella  Abati  Don Teuzo  Tanno  ioSj.  Gior  Tanno  noi.  Pie- 
tro Tanno  Ufi.  Tommafo  Tanno  1200.  Rinaldo  Tanno  1250.  Bono 
Tanno  ijoo.  e  Ventura  Tanno  1360.  in  oggi  la  poflìedono  l'Eremiti 
di  Camaldoli. 

Risederono  ancora  nel  Mona  fiero  di  San  Martino  di  Vado  dona* 
to  al  Sacro  Eremo  di  Cortantino  Vefcovo  d'Arezzo  Tanno  1081.  co-  'i^C 
me  nota  il  Fortunio  a  carte  116*. 

Rifederono  ancora  nelT  in  (igne  Badia  di  San  Pietro  di  Roti  nel-  \S 
la  Valdambra  rondata  da  Conti  Ubertini  di  Chitignano  Signori  al-  A 
lora  di  tutta  quella  Valle  ,  e  del  Cartello  di  San  Pietro  di  Rota_» 
come  fi  ricava  dal  Libro  del  Fifco  di  Santa  Maria  Nova  .  dal  Fi- 
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(codi  Firenze ,  de  Libri  defTeftimo  dell'anno  1199. ,  e  rjio.  Mi- 
cone  ,  e  Gio.  da  Sogna  vengono  Tanno  1310.  ad  abitare  in  detto 
Cartello  ,  e  pagono  à  detti  Signori  Ubertini  Padroni  Stara  y.  # 
Grano  à  detti  Signori  per  i  beni  che  avevano  à  Livello,  come  fi  fe- 
de à  detti  Libri  ,  fi  prova  fofl'ero  gli  Ubertini  Signori  della  Val- 
dambra  dal  Libro  antico  de  loro  beni  ,  e  Ca  fieli i  di  Valdambra-. 
per  ricono feere  i  loro  fedeli  ,  perche  ogni  Famiglia  li  pagava  il 
dazio  i  come  loro  Signori  .    L'anno  1^80.  quello  Popolo  fece  l'ul- 
timo eftimo,  e  pagava  à  detti  Signori  il  dovuto  Cenfo-  .  Vennero 
qui  ad  abitare  le  Famiglie  di  Moi cardo  ,  e  di  fieco  dal  Caftello  di 
Sogna  ,  ficcome  quella  di  Nato  ,  e  pagavano  folo  alii  Signori  Ubr- 
finr  ,  come  Padroni  .   NeH'eftimo  poi  del  1401.  fi  vede  ,  che  Ao- 
dreino  Ubertini  ,  e  gli  eredi  di  Farinata  Ubertini  della  maggior 
parte  de  beni  di  Valdambra  fondano  ,  e  dotano  le  Chicfe  di  Sant* 
Angelo  del  Caftello  di  Monte  Benicht  ;  S.  Maria  che  è  nella  Pieve 
<T  Antefferi  fondata  da  Signori  Ubaldini  Padroni  di  tutta  la  Valle 
di  Mugello  ,  e  Santa  Chiara  di  Areno  .    De  beni  di  Pietra  Viw 
fondano  San  Pietro  di  Rota  ;  di  quelli  di  Sogna  Santa  Maria  di 
Selva  Maggio  5  di  quelli  di  Valdambra  la  Cappella  della  Natività 
nel  Duomo  di  Arezzo  che  hanno  il  jui  patronato  le  Moniche  di  S. 
Margarita  di  Arezzo  falciato  loro  dalle  Monache  Ubertini  che  fo- 
no quivi  morte  .    Andre  ino  Ubertino  ,  à  cui  era  re  fiata  tutta 
Valdambra  >  penfandodi  farli  più  grande  fi  college  a  danni  dtj 
Fiorentini  con  Gio.  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano.    Il  cho 
rilaputo  dalla  Repubblica  Fiorentina  inondò  tutta  la  Valdambra-. 
con  le  fue  agguerrite  Truppe,  e  li  conquiftò quanto  aveva  Andrei- 
nò  fi  di  CaltclH  come  dr  beni  allodiali    mettendoli  in  commuoc 
come  Ribello  ,  come  fi  vede  dal  Libro  di  Valdambra,  che  è  in- 
camera Fifcale  ,  e  come  regiftra  il  Poggio  nella  fua  I/loria  Fiaren- 
fina:   L'anno  1406.  i  Fiorentini  prefero  il  portello-  di  tutta  la  Val- 
dambra ,  e  fopra  il  Caftello  di  S.  Pietro  di  Rota  tollero  l'Armo 
degli  Ubertini  ,  e  ci  pofero  il  Leone  ,  Amie  della  Repubbica  Fio- 
rentina .    I  Moni  ci.  di  Camaidoli  3  elle  ab  antico  abitavano  in  que- 
lla Badia  datagli  da  Signori  Ubertini  >  ci  pofero  la  fua  ancora.*» 
che  è  un  Calice  con  due  Colombe  bianche  ,  che  ivi  bevano  .  Qge- 


cro  Eremo  di  Camaidoli  è  quefti  furerò  Aldobrando  di  Bernardo  , 
e  Uberto  di  Guglielms  Ubertini  Per  il  buono  efemp io  cheda- 
vano  i  detti  Monaci  ,  Piero  ,  e  Gio,  di  Mongrado-  da  Sogna  li  do- 
narono beni  5  come  al  Libro  dell'  eftimo  dell'anno  141 fatto  da-» 
Fiorentini  .  Nuto  di  Gio.  che  era  la  prima  Famiglia  di  quello  Ca- 
ftello $  &  aveva  6*.  figli  Jàcopo,  Pace,  Marco  ,  Pier  Franeefco  f 


Dome- 


1SJ 

Domenico  ,  t  Gabriello  li  donò  molti  beni  J  aveva  detta  Badia  «a 
grofTo  podere  a  Fiorano  ,  una  Vigna  ,  Orto  ,  e  litri  beni  (pezzati  , 
eoa  molti  cenfi  ,  e  fitti  pagono  il  cenfo  annuo  al  Maggior  di  Ca- 
maidoli     e  alla  Badia  di  Partina  .    La  Contesa  Margherita  Uber- 
tini  lafciò  Tfuoi  averi  a  Guido  JUbertini  Figlio.  Rogò  il  fuo  TeHa- 
mcQtoScr  Santi  di  Gio:  <U  Rcgìnopoli  il  di  ai.  d#  Agofto  di  detto 
tono  .    L'anno  1487.  Giuliano  Gin  ori  patrizio  Fiorentino  comprò 
dalla  Camera  Fifcalc  tutti  li  beni  de  Signori  Ubertini  ,  che  erano 
nella  Corte  della  Badia  a  Rota  come  fi  vede  al  libra  di  detti  Uber- 
tini .    GÌ  OfRz l'ali  della  Torre  di  Firenze  li  diedero  ancora  altri 
beni  di  detti  Libertini  in  Val  d'Ambra.   Rogò  Ser  Bernardino  ,  di 
Ser  Gio:  Notaro  Fiorentino  fotto  il  di  14.  Gennaro  1487.  come  al_ 
Libro  A.  carte  7.  dì  detto  Uffizio  .V  Membro  di  quella  Badia  fu  |T 
Mona  fiero  di  Santa  Maria  di  Paterno  cartella  numero  149.  che  è  nel 
Archivio  di  Santa  Maria  in  Grado  ove  l'anno  X294.  il  di  29.  Dccem- 
bre    Berlinghieri   di  Pretto  de  Briccaldelli  r/cevè  60.  Libre  di  de- 
nari piccoli  Pifani  da  Don  Ranieri  Camerlengo  della  Badia  di  San 
Pietro  di  Rota  ove  fono  quefte  parole  .    jtd  quondam  ^bbatiam  pieno 
?ure  fptftat  Monaficrium  San  fi*  Maria  dè  Vaterno.    Eflcndo  Abate  di 
Ruoti  Domenico.  Rogò  Ser  Bernardo  di  Guido  Notaro  alia  prefen- 
za  di  Don  Bonajuto  Monaco  della  Badia  di  San  Michele  d*  Armo 
di  Grifo  di  Bracca  ro  ,  e  di  Ser  Ammanato  Notaro  nobi/foA retini . 
La  Badia  di  Santa  Maria  di  Paterno  la  governavano  i  Monaci  di 
S.  Pietro  di  Roti  cartella  num.  11.  mazzo  7.  che  è  nella  Bahia  di  San 
ta  Maria  in  Grado  d'Aiezzo,  nella  quale  1*  anno  1157.  Don  Ri- 
naldo di  Ventura  >c  Muccio  Converto  di  Santa  Maria  di  Paterno  co* 
Rinuccio  Canonico  Aretino  ,  Gallo  di  Farolfo  ,  Jacopo  ,  e  Frante- 
feo  di  Guido  Barfoli  ,  Giacomo  di  Berardo,  Aldobrandino  diBo- 
vezi  >  Franovecio  diGhilberto,  Gabriel ,  e  Francefco  di  Guido  Bar» 
foli  Padroni  di  S.  Maria  di  Paterno  ranno  di  effa  Priore  Don  Rinieri  Are- 
tino Monaco  di  S.  Pietro  di  Rota.  Rogò  Ser  R  in  ieri  di  Forallo  da  Fojano 
nella  predetta  Chiefa  alla  prefenza  di  Leonardodi  Barfolo,di  Gianni  di 
>  e  di  Gherardo  di  Lucio  ,  quello  Mon a  fiero  di  Paterno ,  èantico,' 
e  ciò  fi  deduce  dalla  cartella  fagnata  coU'nura.  ra  che  c  in  detto  Archi- 
vio ,  ove  l'anno  1077.  nel  Mefe  di  Febraro .  Niccolòdi  Villano  dona  all' 
Abbate  Tcnzo  di  San.  Maria  di  Paterno  una  Cafa,  Vigna  ,  e  TerrenelU 
PievediS.  Ftlice  a  Subbiananel  luogo  detto  Paterno.  Rogò  Ildebrando 
Notaro  alla  prefenza  di  Agoftino  di  Ranuccio,  di  Lione  di  Giz7o,  di  Do- 
menico di  Tenzo  i.Nclla  Badia  poi  di  S.  Pietrodi  Rota  Fiorentino  nelle" 
Lettere  J^bare  rWno  ,  l'annoia?*.  l'Abbate  Gio:  V  anno  1^4  Don  Lo-* 
renzn  da  Clqyji  Cartello  ,  e  Don  Jacopo  ,  V  ultimi  de  quali  fecero  i  Li- 
bro è  o  ve  fono/utte  le  Scritture  di  quefìa  Badia  ,  cdituttala  Val  ^Am- 

bu.L'a&>  i4f  1.U  Leonardo  YrtUiiu  daPifoja  fece  le  Làpade  d'Argento  \ 
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Don  Bartolomeo  !•  pitturi  dell'  Aitar  Magiore  .  Onorio  Terzo,  111» 

genio  Quarto,  e  Martino  Quinto  li  concederono  molte  Indulgenze  •  • 
L'  anno  1497.  Aieflandro  Sello  di  Cafa  Borgia  di  Valenza  la  mefle  : 
in  commenda  ,  effendo  Abate  Don  Placido  .  Il  primo  Commendata- 
rio fu  il  Cardinale  Francefco  di  Gio;  Tedcfchini  da  Sarziano 
Arcivefcovo  di  Siena  ,  *  Donna  Laudomia  Sorella  di  Pio  Secondo 
Piccolomini  di  CoOgnano  ,  che  furono  ancora  i  primi  Commenda- 
tari della  Badia  di  San  Salvatore  della  Berardinga  che  in  oggi  è  in 
Cafa  de'  Marche(ì  Zonzedari  Ghigi  Nipoti  del  già  Cardinal  Flavio 
Ghigi  .^L'anno  1504.  fù  il  fecondo  Commendatario  della  Badia  di 
San  Pietro  di  Ruoti  il  Cardinale  Alefandro  Soderini  Patrizio  Fio- 
rentino Vefcovo  di  Tivoli,  che  fece  fuo  Procuratore  Domenico  Nu- 
ti  principale  di  detto  Cartello  ,  e  Monaco  Camaldolefe  ,  che  il  : 
Aio  Fratello  Pietro  godeva  90.  Campi  nella  fola  Valdambra  ,  quello 
fece  un  Libro  l'anno  1507.  nel  quale  erano  tutte  le  Compre  ,  Ven- 
dite ,  Livelli  ,  e  Permute  di  detta  Badia  .  Per  mano  di  Marco  Fa- 
villa Nota ro  Fiorentino  .  L'anno  iji8.  morto  il  Cardinale  Sode- 
rini li  fuccedè  nella  commenda  di  detta  Badia  il  Cardinale  Fran- 
cefco Soderini  fuo  Nipote  ,  Vefcovo  di  Volterra  ,  e  Protettore  de* 
Monaci  Camaldoleft .    Sotto  il  quale  il  Padre  Nuti  ritornò  alla  fua 

*  Cura  di#Va!  di  Chio  di  CafHglione  Aretino,  e  fece  per  fuo  Agen- 
te PictrS  di  Gio:  Nuti   Notaro . 

L'anno  poi  if{5.  a  petizione  del  Cardinale  Antonio  Ricci  da  » 

•  Montepulciano  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  dichiarò  que- 
ft»  Terra  Citta,  e  Giulio  Terzo  fecedi  efla  Vefcovo  il  predetto  Car- 
dinale, ma  non  cflendo  (ufficiente  la  propofitura  per  la  Menfa  Epi- 

fcopale  li  diede,  e  ammensò  crucila  Badia  di  San  Pietro  di  Rota_*  . 
L'anno  156*0.  li  fuccedè  nel  Vefcovado  Spinello  Benci  di  detta  Cit- 
tà ,  che  era  Furiere  Maggiore  del  Papa  .  Si  portò  poi  d'ordine  di 
Pio  Quarto  al  Sacro  Concilio  diTrento.  Ritornato  riacquiftò  mol- 
ti Beni  occupati  a  detta  Badia  .  Fabricò  con  real  magnificenza^» 
fuori  di  Montepulciano  la  Villa  Spinella.  Si  portò  in  ultimo  Nun- 
zio in  Francia*  L'anno  tfpc».  li  fuccedè  ne)  Vefcovado  Sinolfb  Spi- 
nelli fuo  Fratello  .  Qucfb  aftrinfc  i  Livellari  della  Badia  a  con- 
fidare i  Beni  ,  che  di  eflfa  poffedevano  .  L'anno  1^99.  li  fuccedè 
nel  Vefcovado  Sai  uft  io  Tarugi  di  detta  Città  ,  queftopoi  andò  Nun- 
zio in  Spagna  ,  e  poi  fu  promoflo  al  nobile  Arci  vefcovado  di  Pi. 
fa  .  L'anno  1602.  li  fuccedè  nel  Vefcovado  Ruberto  Ubaldini  Patri, 
zio  Fiorentino  di  grande  P.udenra  ,  e  Dottrina  fù  Nunzio  in  Fran. 
eia  ,  poi  Cardinale  ,  e  Legato  di  Bologm  .  Soccorfc  i  "Poveri  di 
■detta  Badia  ove  abitavano  la  Sorella  ,  e  il  Cognato  .  L'anno  i5i4 
li  fuccedè  nel  VcfcofadoAIcfindro  Stufa  de  Marchefi*  del  Calcionc 

Fio- 


Gooole 


Fiorentino  ;     Latino  1640,  lifuccedè  Tallento  Tallenti  ,  Nobile- 
Fiorentino  con  pennone  di  mille  Scudi  annui  prcccfc  i  Beni  di  Vil- 
la Balordi  come  della  Badia  Coram  Cijitio  ,  in  Roma  Fondato  folo 
nella  Lira  del  Comraunc  del  1415.  e  ne  ottenne  Segnalata  Vittoria 
perche  le  Scritture  de  Popoli  furono  bruciate  da  Monsignore  Spinel- 
li •    I  Monaci  ,  e  gli  Ubcitini  difefero  quella  Badia  ,  e  Camello 
dà  Guelfi  Aretini  >  che  cacciati  dalla  Città  da  Ghibellini  1'  anno 
iaSy^  devaflarono  tutta  la  Valdambra  ,  e  Territorio  Aretino,  prc- 
icro  il  Monte  San  Savino,  Rondine  ,  e  altri  ,  che  i  Fiorentini  poi 
riaquiftarono  l*  anno  1285».  come  nota  il  Villani  nelle  fne  IftoriC-* 
Fioicatine  nel  Libro  quarto  a  carte  151.  Tanno  i2<?r.  mentre  era—» 
Podcftà  d'Arcuo    Ciaputino  Ubertini  fu  devaftata  di  nuovo  la-» 
Valdambra,  ,  come  fi  prova  da  manoscritti  Aretini  del  Bacci  .  In 
oggi  è     degno  Ve  [covo  di  Montepulciano  ,  e  Abate  di  San  Pietro 
di  Ruoti  il  dotto  Erudito  ,  e  Prudente  Franccfco  Maria  Arighi  Pa- 
trizio Fiorentino  ,  già  Vicario  Generale  del  Dottiilimo  ,  e  Erudi- 
tismo Conte  della  Gherardcica  nobil  Fiorentino  ,  e  Pifaoo  degno 
Arcivefcovo  di  Firenze  ,  che  con  tanto  aelo  ,  pietà  ,  e  prudenra 
predede  al  Gregge  commeffogli  .  La  Famiglia  deiii  Libertini  è  fia- 
ta Tempre  delie  più.  potenti  della  Città  d'  Arezzo  ,  e  fono  ufeiti  da 
cffaunGuglielmino  Ubcrtini  Vefcovo  d'Arezzo  l'anno  1285.  Signo- 
re di  Caitiglionc,  di  Gaville,di  Laterina.  di  Rondine  ,  e  di  mol- 
ti altri  Calteli  i  morì  nella  rotta  data  dall'Esercito  Fiorentino  a  Cam- 
pai di  no  ,  come  di  fopra  fi  è  fatto  menzione  .   Un  Buofo  Ubertini 
Vefcovo  d'Arezzo,  che  l'anno  1336.  fi  pacificò  con  i  Fiorentini;  c 
li  diede  Civicclla  ,  eCaftiglione  poffeduti  da  fuoi  Conforti  .  L'an- 
no  Gualtieri  di  Buftaccio  Libertini  fu  valorofo  Capitano  ,  c 

Ribello  de'  Fiorentini  ,  che  lo  fecero  morire  la  Vigilia  ai  Natale  ^ 
e  fu  Sepolto  in  Santa  Croce* 

L'anno  23^4.  fiorì  quel  valorofo  Capitano  Biordo  Ubertini  ,  che 
procreò  Farinata,  e  Azzo Capitani  valorofi,  morì  l'anno  1360.  Un 
Niccolò  Ubertini  valoroso  Capitano  diede  l'anno  1364.  alli  Aretini 
contro  la  Fede  data  à  Fiorentini  i  Forulli  Catelli  di  Grefla  ,  eia-» 
Serra  fopra.  Bibbiena,  clic  ne  prefero  il  poùello  ,  furono  ricevuti 
per  Cittadini  Fiorentini  l'anno  i$<$y.    Azzo  ,(  Farinata,  c  Andreine 
e  goderono  i  difendenti  i  primi  onori  della  Republica  Fiorenti- 
na.     Ubaldo  di  Petto  Ubcrtini  fù  Gonfaloniere  Tanno  138 2.  delme- 
fe  dì  Ma-rato  j  e  l'anno  1402.  di  Marzo,  l'anno  1406.  di  Luglio,  e 
l'anno  2414-  di  Luglio.    Luca  Ubertini  fu  Gonfaloniere  di  Firen- 
2e  l'anno  1438.    De  Priori  poi  furono  Gregorio  di  Fctto  Ubcrtini 
l'anno  J.390.  di  Novembre  .    Antonio  di  Ubaldo  di  Fctto  di  Uber- 
tino l'anno  1416*.  di  Novembre.   Ubertino. di  Gregorio  di  Fetto  1' 
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anno  1422.  di  Gemii ro  .  Antonio  di  Ubaldo  di  Petto  1417.  Luti 

di  Gregorio  di  Fetto  l'anno  1426.  di  Settembre.  Gregorio  di  An- 
tonio di  Ubaldo  di  Fetto  d'Ubertino  Tanno  14J4.  del  mele  di ;  Mag- 
gio •  Gio.  di  Luca  di  Gregorio  l'anno  1441.  di  Marzo  .  Ubaldo 
di  Antonio  di  Ubaldo  di  Fetto  Tanno  1467.  di  Settembre  .  Ame- 
rigo di  Gregorio  di  Antonio  Tanno  1472.  di  Settembre  .  Bartolo- 
meo di  Bartolomeo  di  Antonio  di  Ubaldo  Tanno  1478.  di  Novem- 
bre. Antonio  di  Gregorio  di  Antonio  di  Ubaldo  Tanno  1481.  di 
Luglio.    Bartolomeo  di  Bartolomeo  l'anno  149?-  di  Luglio.  Gre- 

Sorio  di  Amerigo  di  Gregorio  l'anno  ifoj.  di  Settembre  ,  Lucila 
i  Bartolomeo  di  Antonio  Tanno  lyir.  di  Luglio.  <  Giovan  Battila 
di  Bartolomeo  Tanno  rjlf.  di  Settembre  f  e  Gregorio  di  Antonio 
di  Gregorio  Tanno  ific.  di  Gennaro  ,  e  Febraro  ,  e  Giovanni 
di  Bartolomeo  Tanno  ipc.  e  i5.  di  Marzo,  come  fi  prova  dal  Prio- 
rità del  Macchiavclli ,  Monaldi,  e  Strozzi  Patrizi  Fiorentini.  Un 
Nicola  jo  Ubere  ini  Padre  di  Niccolò ,  e  Lionardo  fu  valorofo  Capi- 
tano ,  che  morto  Francelca  fua  Conforte  fi  diede  co  i  fuoi  Cartelli 
alla  Repubhca  Fiorentina  Tanno  1^84.    Francefco  fu  ancor  eJJi  va- 
lorofo Capitano ,  e  fi  diede  a  detta  Repubhca  con  i  fuoi  Cartelli  T 
anno  128;.  e  fu  fatto  Cittadin  Fiorentino.    Suo  era  il  Cartel  della 
Penna  vicino  Arezzo.    Andreino  di  Biordo -fu  valorofo  Capitano 
e  diede  a  Fiorentini  il  fuo  Cartello  di  Monte  Leone  Tanno  !?88 
Un  Conte  Antonio  Ubertini  fu  valorofo  Capitano ,  e  Tanno  1399* fi 
Ribellò  a  Fiorentini.    Ardici  no  ancor  ci  li  valorofo  Capitano  Tan- 
no 1404.    Antonio,  e  Gio:  furono  valorofi  Capitani  Tanno  246V.  f 
altri ,  che  per  brevità  tra  la  le  io.    I  Letterati  ,  che  di  quella  Cafa-. 
hanno  apportato  iommo  Iplcndore  alla  Republica  Litteraria  fono  . 
Un  Rinieri  Ubertini  efimio  Teologo,  e  Canon  irta  merito  di  effere 
Vefcovo  di  Volterra  Tanno  1275.  e  doppo  fatte  anni  fe  ne  morì  in 
Arezzo  del  mefe  di  Luglio  ,  e  vicino  all'Altare  de  Padri  di  San- 
Domenico  fù  fepolto ,  come  fcrive  Fra  Marco  (Biovanelli  Agoftinia- 
co  nella  fua  Croniftoria  dell'antichità,  e  nobiltà  di  Volterra  .  In 
querto  tempo  il  Convento  di  San  Domenico  d'Arezzo  era  numerofo 
di  Padri ,  effondo  le  loro  entrate  fondate  ne  Molini,  ma  querti  get- 
tati a  terra  dalle  piene ,  fi  fono  ridotti  a  foli  6.  a  noftri  tempi  co- 
me nota  il  Fontana  nella  fua  Cronica  dell'Ordine.    Un  Padre  Mae- 
fro  Ubertino  Ubertini  Agoftiniano  eccellente  Teologo  ,  Predicato- 
re ,  e  Reggente  ne  primi  Studii  d'Italia  y  meritò  per  il  fuo  alto  fa- 
pere  di  effere  Teologo  del  Vefcovo  Volterrano ,  poi  Vicario  Gene- 
rale nel  Regno  di  Sicilia,  poi  Procurator  Generale  dell'Ordine^. 
Finalmente  fe  ne  mori  in  Firenze  Tanno  i?8p.  come  regfftra  il  To- 
relli ne  fuoi  Aooali  Agortiniani  a  e* ite  174.    Querti  Padri  in  Arez- 
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te  fcndtrow  fl  loro  Caóféaró T«fto  1157.  *  Guglielmo  u£tM 
Vefcovo  della  Città  ci  pofe  la  prima  Pietra.  Rogò  ciò  Scr  Vieri 
41  Bonagmnta  di  Arezzo  ,  fotto  il  dì  io.  Luglio  i%;7.  k>  ^eonfcr-» 
ai  <Sio;  Nelli  da  Mootalcino  qui  vi  Priore  ne  fuoi  ricordi  «  Uà- 
Bartolomeo  di  Lapaacio  Ubcrtini  dell'Ordine  di  San  Domenico  fa- 
mofo  Teologo,  e  Predicatore  ,  verfato  odia  Lingua  Latina  'Gre- 
ci, ed  Ebraica.  Munto  al  Cardinalato  il  raroo/o, e  dotto Turre* 
tremata  da  Pio  Quarto  fu  fatto  Maeftro  del  Stero  Palazzo;  Si  riero, 
vo  ai  Concilio  Fiorentino,  e  quivi  difputò  in  tal  forma  De  Troccf- 
[ione  Spìriti**  Sancii  a  Vatre  .  e  Fitto  ,  che  convinte  gTifteffi  Greci  ; 
Niccolò  Quinto  lucccflorc  di  Eugenio  Quarto  lo  fpcdi  in  Ungheria-i 
Nunaio  ,  poi  in  Boemia  ,  alla  fine  fu  eletto  Vefcovo  di  Corone  ao> 
«0  icncOe  in  Fede  i  Greci  ,  e  doppo  alcuni  anni  rinunziò  a  p  edi 
iti  Pontefice  il  detto  Vcicovado  fi  ritirò  in  Santa  Maria  Novella  ài 
Firenze,  ma  fatto  Abate  Comendata rio  di  S.  Romolo  di  Firenze 

Qujvi  mori  Tanno  1440*.  come  feri  ve  il  Fontana  nella  Cronici!, 
«ir* Ordine  à  carte  343.  diede  alla  luce  due  libri  di  Prediche  di 
tutto  l'anno  ,  e  de  Santi  .  Il  Comcnto  fopra  il  Salmo  cinquanta, 
un  libro  de  Qiorifi  catione  fen/uum  doppo  la  Rcfurrctione  .   Un  Trat- 
ttto  della  detenzione  dello  Spirito  Santo  ,  à  Filio  &  de  ejut  à  Fì- 
tto froceffione  .    Uno  del  Sangue  di  Criilo  in  Croce  dedicato  à  Pio 
Secondo  ,  c  uno  della  Gloria  del  Paradifo  ,  come  nota  il  Fernan- 
da nella  fu*  Cronica  Dominicana  a  carte  374.  Fu  prima  Vefcovo 
«uCortoM  .   G10.   ftì  infigne  Poeta  ,  e   Fiiofofò  Tanno  1480 
n«  J4.  fa  Comminarlo  di  Pi»  -,  fuo  Genitore  fi  chiamò  Luca  di 
Giorgio  Ubartini  .    Fra  i  Cavalieri  poi  di  Malta  furono  aferieti 
l'anno  15^5.  Frà  Gio.  JBatifta  ,  e  Tanno  160*.  Fra  Lelio  Libertini 
valorofo  Guerriero  .   Frà  quelli  poi  di  Santo  Stefano  ,  Azzone  del 
Conte  Ubertino  Tanno  ijtfi.  il  di  primo  Maggio  .    Azzone  Tanno 
I567-  il  di  primo  Novembre  .   Azzone  del  Conte  Pier  Francefco  it 
*  jo.  Maggio  i*?f.    Ubertino  del  Conte  Francefco  il  ài  6.  Maggio 
l5**.  Pier  Francefco  del  Conte  Antonio  Maria  il  di  18.  Ottobre!» 
l**7-   Luca  Antonio  di  Lorenzo  fu  Tanno  itfai.  dal  Gran  Duca-. 
Cofimo  aferitto  frà  gli  altri  Senatori  Fiorentini  fecondo  il  Ruolo 
«Senatori  Fiorentini  di  Ferdinando  del  Migliore  nobile  Fiorenti- 
no;  Furono  così  potenti  gli  Ubertini  /che  fecero  lega  con  i  Tar- 
lati da  Pietramala  ,  e  fi  portarono  fino  contro  la  propria  PatriaJj 
bruciando  tutto  fino  alle  Porte  della  Città  d'Arezzo  .    Angelo  di 

Francefco  rolfe  à  Lodovico  Caftiglionc  ,  Azzo  Oliveto  ,  e  Ciuciai. 

"o,  à  Lodovico  Marciano  . 
Abicavano  ancora  i  Monici  di  Santi  Maria  in  "Grado  nelTinfipne 

•^opulente  BjJu  di  Santa  .Varia  d' Agnano  ncila  Vildambra  fon- 
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data  l'anno  foo.  de  Sigitredo  dr  Tenie  d'Alberto  de  Signori  di 
Caftel  Alberti  ,  e  di  Ubertino  di  Rolando  di  Cafa  Ubertini  $  i 
quali  chiamarono  i  Monaci  Benedettini  di  Monte  Caflino  Cotto  l'Ab- 
bate Tenzo,  come  fi  prova  dall'  Archivio  delia  Badia  di  Firenze^, 
c  da  un  Manofcritto  di  Jacopo  Burali ,  L'anno  poi  1038.  Cuniz-  ; 
ia  di  Bonito  interrogata  prima  da  Tenzo  Giudice  ,  alla  prefcnia 
di  Aghinolfo,  e  Beltramo  fuoi  Congiunti  vendè  à  Rinieri  Abbate 
di  qucOa  infigne  Badia  alcuni  beni  ,  con  un  Cadagneto  nella  Pieve 
di  San  Qujrico  al  <  sppanonc  ,  luogo  detto  à  Segioe  per  Soldi 
100.  di  danari  Lucchefi  .    Rogò  Scr  Ildebrando  Notaro  alla  prefen- 
za  di  Tenzo  di  Azzo  ,  di  Stetano  di  Fiiiazza  ,  c  di  Beltramo  da 
Cacciano  cartella  fegnata  numero   5$.  che  e  nell'Archivio  di  S. 
Maria  in  Grado  .   L'anno  1078.  Rinieri  di  Teozo  dona  à  Guini- 
to  Abbate  di  quefta  Badia  due  pezzi  di  Terra  nella  Pieve  di  San 
Savino  à  Barbanzano  .    Rogò  Ser  Gherardo  Notaro  alla  prefenza-» 
di  Tenzo  di  Azzo  ,  e  di  Pietro  di  Al bizo  Cittadini  Aretini  cartel-  ! 
la  legnata  col  numero  ?.  che  è  in  detto  Archivio  .  L'anno  1082.  : 
Brunetto  di  Tenzo  all'Abbate  Saffone  ,  à  Pietro  Priore  un  pezzo 
di  Vigna  nella  Pieve  di  S.  Cagiano  à  Camparena  in   tutto  detto 
Lcfcheco  di  6.  ftajora  .    Rcjgo  Ildebrando  Notaro  cartella  numero 
II*  L'anno  1085.  Rollo  di  Rolando  dona  à  Viviano  Abbate  mol- 
ti beni  vicino  alla  Valle  di  Camprato  .    Rogò  Ser  Ildebrando  No- 
terò alla  prefenza  di  Aldobrandino  Priore  della  Badia  di  Citta  di 
Cartello  ,  e  di  Piero  di  Azzo  cartella  numero  180.  L'anno  1x08. 
Ugo  di  Rinieri  ,  e  Armellini  Conforte  figlia,  di  Ridolfo  dona  all' 
Abbate  Rinaldo  un  Podere  à  Prefciano  nel  Colle  di  Cafa  Vecchia 
ordinando  à  Ildebrando  di  Tebaldo  che  il  dia  il  polle. fifo  .  Rogò 
nel  Caftello  di  Pulicciano  Ser  Ta/ionto  Notaro  alla  prefenza  di 
Guglielmo  ,  di  Bo'erino ,  e  di  Bernardo  di  Rinaldo  di  Guittonc 
Cartella  numero  14.  Mazzo  legnato  col  numero  9. 
,   Quello  Abbate  Rinaldo  intelaia  Vita  Anodica  che  nel  SacroEre- 
mo  di  Camaldoli   menavano  quei  vrntli  ,  c  devoti  Fremiti  li  do- 
nò quefta  infigne  ,  e  opulente  Ba^ia  ,  c  mutò  di  negro  in  bianco 
l'abito  coli* affenzo  di  Pafqualc  fecondo  l' anno  IH 4,  come  nota  il 
Fortunio  nel  libro  primo  delle  fue  Illorie  Latine Camaldolefì  à  car- 
te 145.  Quella  Badia  fi  Padrona  di  tuttf  j!  Territorio  fino  al  Ca- 
ftetlo  di  Cappannolc  di    Cafìi gitone  >  Alberti  di  Montelucci  ,  di 
Cacciano  ,  di  Corine  ,  dei  la  Pieve  à  Frefciano,  che  poi  di  tutù 
quelli  C'a  fieli  i  divenne  Padrona,  fìccornedi  24  Comuni*  ciò  fi  pro- 
va dall'  Archivio  di  Santa  Maria  in  Grado  /de  lla  Cronica  mano- 
}   fcritta  di  Don  Tommaflb  Mini  nobile  Fiorentino  . 

L'anno  io8j.  Rinaldo  ,  Guglielmo  ,  e  Rolando  Figli  di  Tento 
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H  donarono  i  Beni  ;  dw  avevano  stila  Pieve  di  Tòppi  >  di  SU 

Savino  a  Barbazano  ,  con  lt  Chiefa  di  Sin  Martino  di  Qi*  rantola 
la  Piera  di  ©elio  ,  a  la  Chiefa  di  San  Crifloforo  ,  c  qui  ti  li  dedi- 
carono al  Signore  Rogò  Scr  Bonito  Notaro  il  di  15.  d'  Ottobre  co- 
me nota  il  Mini  fuddetto  .    Il  Vefcovo  Aretino  li  donò  la  Ciucia 
di  Santa  Maria  in  Grado  d'  Arezzo  come  di  lopra  abiamo  detto* 
L'anno  1138.  Guglielmo  di  Teodorico  li  donò  molti  Beni  in  dee** 
Territorio  .    Rogò  Ser Ermanno  Notaro  L'  anno  up8.  Matteo  mu- 
tano di  Sant'  Eugenio  di  Bagnoro  permutò  al  tempo  deil'  Abate  Mi  1- 
ro  la  detta  PicvcVon  altri  beni  .    Rogò  Ser  Azi*  di  Guido  Not*. 
ro 3  come  nota  il  Mini  fudetto  .   L'anno  ino*  Monte  ,  Koliandi- 
no,  c  Ugo  Signori  del  Cartello  di  Migliari  danno  facoltà  all'  Abbate 
Ci  io:  di  cavar  Macine  ne'  loro  Beni  ,  poi  li  vendino   il  detta  Cap- 
itello con  la  fua  Corte.   Rogò  Ser  Bernardo  Notaro  carte  numerò 
cinque.  L'anno  1261.  I  Nobili  Uomini  ,  Guido  ,  Jacopo  ,  Rinie* 
ii  |  e  Ruggieri  Figli  del  Nobil  Uomo  Guido  di  Baccelliere  da  San 
Pancrazio  ,  come  padroni  di  detto  Cartello  lo  vendano  all'Abate^ 
Guido  ,    con  tutta  la  fua  Corte  ,  e  con  il  ju$  Padronato  dclla-*# 
Chiefa  di  San  Egidio  ,  con  tutti  i  fuoi  Palazzi  ,  e  Piazze  .  Ro* 
gò  Ser  Bruno  Notaro  à  carte  numero  16.  V  anno  1184.  Ranuccio 
ci'  Ugo  di  Pepe  vende  all'Abate  Gio.-  tutti  i  Beni  ,  che  aveva  nella 
Corte  ,e  Teritorio  d'  Agnano  ,  e  in  Montalto  di  Val  d'  AaobraE* 
no  al  Ponte  à  Valle  ,  e  Fiume  Arno  ,  e  da  Civitella  fino  alla  Pieve 
di  Petriolo,  e  Terra  d'Alberto  di  Catano  ,  e  oggi  porzione  ,  che  aveva 
ne'  Cartelli  ,  Chiefe  ,  Ofpedali  ,  Ville,  e  Palagi  porti  in  detto tee- 
ritorio  ,  Salvo  il  padronato  della  Pieve  à  Prcfciano  ,  della  Pieve  di 
Capannole     e  di  Petriolo  nella  Val  d*  Ambra  ,   Rogò  Scr  Dicd^, 
di  SofFredodal  Monte  à  San  Savino,  cartella  numero  15.  lo  conférma  1 
Agoftino  Fprtunjp_jicJLa..  Cronica  del  Monte  à  San  Savino  dedicata^ 
al  Gran  Duca  di  Tofcana  Francefco  Medici  .       L'anno  medemo 
il  dì  16.  Ottobre  i  Nobili  Uomini  Bezza  d'Alberto  ,  e  Alberto  di 
Cacano  Catani  Signori  del  Monte  à  San  Savino  ,  de'  Forti  Cartelli 
del  Caftelaccio  ,  di  Rocca  ,  di  Monte  Pagli  vicino  al  Calcion^, 
oggi  Marchefato  de*  Signori  Stufi  ,  e  nelP  Antico  detti  Lottaringhi 
Nobili  Fiorentini  ,  di  Montaltuz2o  nella  Val  d' Ambra  ,  e  di  Cavi- 
glia ,  e  di  una  gran  parte  del  Territorio  d'Agnano ,  donano  i  Ca-  \ 
felli  ,  d'Agnano  ,  di  Cattigliene  Alberti  ,  e  di  Montehicci  ,  con 
i  loro  Beni  quivi  pofti  all'Abate  Gio.-  Ragò  Rinieri  Notaro  Aretino 
cartella  num.  ao.  e  il  jus  ancora  ,  che  avevano  fopra  d^tta  Badia  . 
L'anno  i$34.  Anafbgio  ,  e  Pietro  Tarlati  da  Pietra  Mala  Difènfo- 
ri,  e  Cuftodi  del  Vefcovado  d'Arezzo  ,  c.ome  i  Vifdomini  di  queli- 
to di  Firenze  >  danno  in  Feudo  all' Abate  Damiano  molti  beni  4 
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CaiiiglKwe  Alleiti  ;  Rogò  (Snido  Xotara  ,  cartella  san.  $*<  V 
anno  1316.  Voglia  di  Andrei  di  Martano  Medici  Nobile  Aretino 
della  Contrada  di  Rogarnaertra  in  Geme  con  Gadiana  Aia  Conforto 
Figlia  di  Ouiducio  d'  Ugolino  Paganelli  nobili  Aretini  li  donò 
Alcuni  Beni  à  Montelucci  .  Rogò  Ser  Gio:  di  Jacopo  Notaro  alla 
.  Mefenza  di  Vanni  di  Gio:  Pecori  ,  di  Pietro  del  Gronda  ,  di  Cecco 
di  Pinuccio  da  Oftena  di  Goro  ,  di  Gio:  di  Guiduccio- ,  e  di  Bo- 
naventura Magalotti  tutti  Nobili  Aretini  ,  cartella  num.  30.  Quinto 
ef  Anfano  Bondi  ,  che  fi  fece  qui  Monaco  V  anno  1 J47-  Angiolo  di 
Rotto  ,  de  Catenacci  ,  Bonaccio  di  Cecco  di  Berardino  Taglìabovi, 
Miccolò  di  Zingano  Saffo!  i  Angiolo  di  Baccio-  Spada  ri  ,  France- 
feo  di  SmicaJdo  Guafconi  ,  Bernardo  di  Luto  Camarani  ,  Chirar- 
tefcho  di  Tofchano  Chiradefchi .  Gio:  di  Ser  Uguccio  della  Pieve 
a\  quarto  ,  Gcri  di  Lippo  Lippi  ,  Guidarcllo  di  Lazaro  apparili, 
Piero  d'Alberto  Rattucci  ;  Buono  di  Landò  di  Francefco  Orlandi, 
Ser  Filippo  d'Andrevecio  ,  di  Pacino  Riccomanni  ,  Donato  di  Ri- 
covero Grifoni  ,  Piero  di  Rinieri  Magalotti  ,  Ciò:  di  Ri  (loro  di 
Monte  buono  ,  Luca  di  Ser  Ben  venirti  Riccioli  donarono  molti  Be- 
ni a  detta  Badia  .  Dal  Privilegio  di  Anattafio  Quarto  Sommo  Pon- 
tefice fi  prova  quanto  fofTe  opulente  quella  Nobil  Badia  ,  ove  fono 
fortofe ritti  14.  Cardinali  l'efenta  daJle  Decime  ,  e  li  conferma  tut- 
te Je  Donazioni  che  li  fono  (late  fatte  ,  cioè  la  Chiefa  di  Santa-. 
Maria  in  Grado  d' Arezzo  J  e  la  Chiefa  di  San  Biagio  nella  Città 
d'  Arezzo  ,  il  Monaftero,  e  Chiefa  di  San  Gaudtnzit)  vicino  à  Lu- 
cignano,  ove  fono  flati  i  Monadiche  dall'anno  1440.  da.Cefare  Pe- 
ducci Confa  Ionie  re  fino  all'anno  1692.  V  hi  tenuto  à  Livello  Per- 
pctuo  la  Nobil  Famiglia  Petrucci  di.  Firenze,  che  fi  eftinfe  nel  Cava- 
liere. La  Chiefa  di  S.  Qujrico  di  Viccione  ,  la  Chiefa  di  S.  Stefano 
di  Cronole,  la  Chiefa  di  Santa  Cecilia  di  Ferrata,  la  Chiefa,  O 
Corre  di  Santa  Maria  di  Vertiche  ,  la  Chiefa ,  e  Corte  di  San  Lot- 
tano di  Lacerine  .    La  porzione,  che  aveva  ne  Cartelli  di  Pergine, 

s    «  di  Montelucci  ,    nel  Molino  al  Ponte  a  Valle  nel  Fiume  Arno; 

X «pello  del  Fiume  Ambrate  quello  de!  Fiume  Elifa  .  L'Ofpcdalc» 
di  Laterino  con  tutti  i  Beni  che  aveva  nel  Territorio  di  Agnano 
di  Laterino,  di  Monte  Lucci,  della  Pieve  a  Prcfciano ,  diCaftjho- 
ne  Alberti,  e  di  tutto  quello,  che  aveva  nella  Val  d'Ambra  .  Di- 
to in  Laterano  fanno  n?$.  per  mano  di  Rolando  Notaro  il  di  pri- 
mo di  Gennaro  nell'anno  primo  del  fuo  Pontificar©  .  A  cagiono 
delle  continue  feorrerie  de  Guelfi  ,  e  Ghibellini  furono  aftretti  gli 
Abbati  di  quella  infigne  Badia  à  dare  in  feudo  i  predetti  Beni  a 
diverfi  con  la  fola  ricognizione  di  Galline,  Cafciopalì,  denari  con 
obligo  in  tempo  di  Guerra  di  prender  l'Arme  in  difefa  deliaBadia, 
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i  de  fuoi  dùcili  .  Ceffate  pot  U  Guerre  fare**  «.aefti  Servitù  per- 
ennali ridetti  a  folo  tiara  di  Grano  y  che  ia  oggi  quelli  Fitti  afcen- 
4oqj  a  1700.  Stara  di  Grano  •    L'  anno  135 1.  Don  Damiano  li  25* 
Dicembre  chiama  tutti  i  Fcudatarii  *  t  li  conferma  i  beni  con  pa- 
lare il  folito  Cenfo  .    Feo  di  Guido  da  pergine  li  da  una  Galina, 
•a  Pane  ,  c  e.  Danari .    Muccio  di  Segna  ,.  di  CamaMoli  pagt__,, 
una  Gallinai  un  Pane,  e  i-j.  Danari  .    Martino  li  paga  a.  Galline, 
un  Pane  e  10.  Danari  .    Francefco  di  Bindo  li  paga  una  Gallina— », 
1  f.  Danari  ,  come  fi  nota  dalla  cartella  fegnata  col  numero  41* 
dogata  da  Ser  Gregorio  da  Civitclla  Giudice,  e  al  Libro  Groli 
fod'Aznano  à  carte  146*.  e  così  gli  altri  ,  che  per  brevità  tralafci* 
Molti  Abbati  poi  Ali i velarono  i  detti  Beni  à  diverfe  perlone  per 
tauteStara  di  Grano,  fra  i  quali  uno.  è  l'Abbate  Michele,  che  al- 
la prefenza  de  Tuoi  Monaci ,  cioè  di  Don  Paolo  di  Andrea  Bacci  d' 
Arezzo,  di  D.  Domenico  di  Gio:  Villani  d'Arezzo,  di  D.  Stefano 
Afforco  dà  Capannolc,  di  D.Jacopo  di  Bernardo,  Giraldi  eia  Fer- 
rara, di  D.  Sii  veltro  d'Antonio  da  Quarto  Aretino ,  di  D.  Lorenzo  di 
Guglielmo  da  S.Lorenzo  l'anno  1468.  da  à  Livello  Beni  à  Criftofò- 
to  di  Pietro  di  Silvcftro  da  Cafanova,  per  Stara  38.  Grano.  Rogè 
Antonio  di  Vanni  di  Antonio  Pecori  Nobile  Aretino  alla  profeti* 
adi  Macario  Mazza  ,  e  di  Feo  di  Gio;  da  San  Leo  nella  Chie- 
fidi  Santa  Maria  in  Grado  ,  cartella  numero  121.  che  è  in  detto 
Archivio  di  Santa  Maria  in  Grado  d'Arezzo  .   La  Valdichiana,  la 
Val  d'Ambra,  e  tutto  il  Territorio  Aretino  fu  bruciato  ,  «  elevata- 
lo prima  dà  Guelfi  Aretini  cacciati  dalla  Città  d'Arezzo  da  Ghibel- 
lini l'anno  1287.  quando  i  Tarlati,  e  Ubertini vennero  alle  mani, 
poi  l'anno  1289.  doppola  Rotta  di  Campa  Idi  no  dall'inerti  Fiorentini, 
poi  l'anno  1527.  dalli  idei?]  Aretini  ,  poi  l'anno  1374.  da  Perugini, 
«he  tollero  al  li  Aretini  la  Città  di  Cartello  ,  e  il  Borgo  a  San  Se- 
polcro, poi  Tanno  1357.  da  Scncfi  nemici  de  Perugini,  e  alla  fine, 
l'anno  1583.  dal  Rè  Carlo  che  prefc  Arezzo  .   V  Abbate  Bafiii©  de 
Signori  di  tfliguano  Figlio  di  Giunta  vedendo  di  non  potere  difèn- 
dere i  Calteli t  ,   e  beni  della  Badia  à  Agnano  fu  allretto  a  darfi 
toltola  Protezzionc  della  Republica  Fiorentina  coni  Tuoi  Cartelli  , 
Beni,  e  Sudditi ,  e  fu  benignamente  riceuuto  Tanno  1349.  il  diic». 
di  Gennaro  da^Filippo  Magalotti  Nobile  Fiorentino  allora  Gonfaloniere 
di  Firenze  ,  e  dà  1  Priori  ,  che  furono  Ugolino  di  Neri  Spadari 
Oriundo  da  Arezzo  .    Bertoldo  di  Geppo  Spadari  ,  Marco  di  Gio: 
Strozzi  ,  Braccìno  di  Piero  Duranti  .    Taddeo  Cai-ucci ,  Tommafo 
Altoviti,  e  Andrea  di  Vieri  Rondinelli  ,  con  patto,  che  la  Repu- 
blica Fiorentina  mandi  uq  Capitano  con  84.  Fanti  ,  quali  fieno  prò* 


Tifìonati  dilli  Abitatori  di  detti  Cartelli  della  Badia  Agfitno ,  ciò 

di  Capannole,  di  Caftiglionc  Alberti  di  Montclucci,  di  Cacciano 
di  Carine,  delia  Pieve  %  Prestano  .  Venne  roefenta  ri  i  detti  Fr 
deli  dal  detto  Supremo  Magi  lì  a  ?o  dalle  Gabelle ,  Pcfi  Reali ,  c  Per 
fonali,  eccetto  però  da  quelle  delle  Porre  di  Firenze  .  Si  obligaro 
no  detti  Abitatori  in  tempo  di  Guerra  di  fare  Eicrcito  ,  «Cavalca 
fa,  c  di  andate  ove  comandaflero  il  Gonfaloniere  ,ei  Priori  .  * 
obligò  l'Abbate  d'Agnano  Bafilio  con  i  iuoi  Succeffori  di  dare  il  dì  d 
San  Giovanni  un  Palio  di  cinque  Fiorini  d'Oro  alCommune  di  Fi- 
renze, e  redi  al  detto  Abbate  il  Molino  dei  Suono,  e  quando  dette 
Commune  imponga  Daxii,  e  Gabelle  fi  intentino  e  fd  ufi  i  detti  Fe- 
deli di  Val  d'Ambra  ,  come  ti  prova  dal  Contratto  Rogato  da  Sei 
Pietro  di  Mazzetto  di  Talento  da  Sedo  Giudice  Ordinario  ,  o 
Nota ro  Pubi -co  Fiorentino,  e  feruta  dal  medemo  Gonfaloniere,  o 
Priori  dell'Eccella  Republica  Fiorentina  .  Rogò  ancora  Scr  Mona* 
co  di  BaldinaccioSegaloni  da  Galatrona  Cancelliere  delle  Riforma* 


cefeo  di  Lotto  ,  di  Donato  Velluti  Giudici  di  detto  Gonfaloniere, 
di  Niccolòdi  Bencivenni  di  Filippo  Uccella i ,  di  Gio;  Mori  ,  e  di 
Cartello  di  Lippo  del  Becca  o  curii  Cittadini  Fiorentini  .  L'anno 
poi  icfff.  il  di  ij.  di  Maggio  fu  ciò  confermato  dal  Coniglio  de 
900.  Cittadini  nel  Palazzo  Ducale  alla  prefenza  della  iempre  òlorio' 
fa  Memoria  di  Cofano  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  3  con  oblic- 
ene detti  fedeli  paghino  ogni  anno  £.  Fiorini  d'Oro  .    Il  Cero  all' 
Arte  de  Medici,  e  Speziali  per  San  Gio:  diano  il  Salario  al  Podcfta 
del  Bucine  ,  e  le  Gabelle  alla  Dogana  .    Rogò  Ser  Girolamo  Giun- 
tini  Minitiro  delle  Kiformagtoni  Fiorentine  ,  come  fi  tede  nel  Ca» 
Cafto  di  detta  Badia  a  carte  386.  I  Magiori  Li  ve  Ha  ri  di  quella  io- 
(igne  Badia,  e  che  abbino  la  maggior  parte  de  Beni  di  ella  fono» 
Signori  Seriftori  Patrisii  Fiorentini,e  Cavalieri  del  Tofone  ,  ebo 
vantano  la  Tua  origine  da  Ser  Riftoro  di  Val  d'Ambra,  che  Rogò  fa 
Pace  de  Fiorentini  ,  e  Scncfi  ,  e  qucfto  fu  il  primo  conduttore  di 
•detti  Beni.    Furono  poi  ricondotti  da  Lodovico  seuft.»ri  ,  quello 
procreò  J.  Figli  Luigi  ,  Cofimo  ,  e  RiHoro  .    Luigi  «bbe  4.  Figli 
Monfìgnore  Lodovic  >  Vefcovo  di  Cortona,  Averardo  Cavaliere  di 
Malta  ,  Antonio  Senatore,  e  Cavali  ere  di  San  Stefano  ,  e  Tomaio 
Cavalli  ere  di  Malta  ,  e  Sargente  Gjncralc  dell'Armi  del  Grin  Du- 
ca di  Tofcana  .    Antonio  Procreò  2.  Figli  Luigi  ,  e  l'Abbate  Pier 
Prancefco  .     Da  q  11  III  fllultre  Famiglia  ufcirono  molti  Uomi- 
ni intigni  fi  in  Di^ivtà,  Valore,  e  Lettere.    L'anno  1^80.  ti  detto 
Ser  Riftoro  Rogò  la  Pace  del  Rè  Carlo  nel  Contado  Sencfc  fitti  di 
Fiorentini  ,  come  coca  Scipione  Ammirati  nelle  fu  e  Xiiorie  Fioren- 
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tiac  id  libro  14.  &  carte  7*3.  Un  Gio:  Tnfigne  letale  ,  che  con  7. 
litri  Cittadini  andò  Oratore  a  Alefandro  Quinto  ,  Ì ranno  140$.  poi 
ritornò  on  Malo  Albizi  a  caufa  della  Lega  contro  il  Uè  Ladislao 
4ÙJcd.Ìjm*  Papa  .  Nel  1410.  andò  con  Bernardo  Guadagni  ,  che 
ttpoi  Gonfaioniere  di  Firenze  ,  e  cacciò  da  quella  Città  Cofimo  , 
c  Lorenzo  Medici  Ambafciatore  a  Bologna  ^  poi  a  Napoli  al  Ri 
bdislao  per  far  Pace,  nel  de  ciò  anno  fù  de  10.  di  Guerra  Magi  (ira- 
te-molto  reputato  in  Firenze  in  quei  tempi  .  L'  anno  1411.  ritor- 
fiòal  predetto  Rè  acciò  rcltituiflc  Roma  al  Pontefice  ,  e  fàcelle  Lega 
copi  Fiorentini  ,  Venneti,  e  Senefi  .  L'anno  1414.  andò  Gio:  con 
Vieri  Guadagni  Ambafciatore  al  Papa  a  darli  conto 3  che  il  Rè  finta- 
mente aveva  chiedo  la  Pace.  Antonio  Scrittori  l'anno  1431.  fu  do 
io.  di  Guerra ,  e  nel  144?.  Gonfaloniere  di  Giufìizia  r  e  infìgne  Le- 
gale Gcome  fu  Gonfaloniere  l'anno  1454.  Gio.  nel  68.de  10.  di  Guc- 
ra.  Riftoro  i'anno  1470.  fu  ancor  eflo  Gonfaloniere  ,  e  per  il  fu© 
attiro  fu  fatto  da  Lorenzo  Medici  Cavaliere  Sprone  d'Oro  di  or- 
toc  della  Republica  Fiorentina  .  Gio:  Scrittori  l'anno  1472.  con 
9.  altri  Cittadini  fù  deputato  a  far  Guerra  a  Voltcrani,  che  fi  erà- 
noRiEelIati  .  Li  domò  conqui  dandola  /oro  Città  .  L'anno  1478. 
fu  de  xo.  di  Guerra  nell'Eie  re  ito  ,  che  andò  contro  le  genti  di  Si- 
ilo Quarto  y  e  di  Ferdinando  Rè  di  Napoli  ».  L'anno  poi  1470.  fù 
Soo  fa  Ioni  ere .  Carlo  Seriltori  l'anno  14^.  godè  ancor  effo  il  Gon- 
Monierato  .  Gio.  Seniori  nel  8y.  fu  de  10.  di  guerra  .  L'anno 
i486.  Riftoro  fu  di  novo  Gonfaloniere  .  Gio:  in  detto  anno  andò 
Oritore  ai  Duca  di  Milano  .  Averardo  nel  1487.  fu  Gonfaloniere 
diGiuftizia,  e  nel  84.  Gio.-  Scriftori  .  Ri  fioro  d'  Antonio  l'anno 
494.  fu  Commiffario  di  Pifa^  ove  ancora  l'anno  14^8.  fu  Commif- 
fcrio  Antonio  di  Silveftro  .  Gio:  Battifta  fu  de  10.  di  Guerra  l'an- 
no 1496.  e  nei  60  fu  commiiTario  d'Arezzo  .  Antonio  Scrittori  r» 
anno  IC17.  fù  Gonfaloniere  ,  e  così  fu  Francefco  1'  anno  1526.  nel 
27.  sì  ritrovò  al  romore  $  quando  i  Fiorentini  cacciarono  di  Fi- 
reme  Alefandro >  e  Ipolito  Medici  col  Cardinal  Cibo  ,  e  biafìmò 
io  tal  fatto  pervadendo  i  Cittadini  ad  aprirli  per  non  incorrere 
nell'indignazione  di  Clemente  Settimo  .  Averardo  l'anno  1^7.  an- 
dò Ambafciatorc  in  Spagna  a  Carlo  Quinto  per  far  morire  Filippo 
Strozzi  acerimo  Anrigomfte  di  Caia  Vedici ,  che  era  «reftato  Prigio- 
niero di  Alefiandro  Vitelli  nella  Guerra  di  Monte  Murlo  ,  e  per 
mr  Cofimo  le  Fortezze  nillé  m^ani  dicendo  fenza  quelle  effer  ua^ 
Duca  da  Nulla,  e  pet  Conforte  Margarita  d'  Aulirla  già  Confort^ 
<Ii  Alefandro  .  L'anno*  re 38.  andò  alla  Guardia  del  BorgoaSafi^ 
Sepolcro  contro  Je  genti  del  Pana  ,  che  voleva  riaquift.tr  Vrbìno  -, 
lo  Fortificò  in  tal  forana.  che  1  Papalini  non  lo  poterono  prender*. 

Hh   %  L'anr 


Vanno  ifjo.  Còfimo  Medici  Duct  di  Firenze  lo  fpedì  a  Orbino 
nei  4*.  à  Cario  V  .    L'anno  ijeo.  fino  al  ff.  li»  Ambafciatore  in 
Roma  Ordinario  di  detto  Duca  ,  e  poi  ritornò  ,  c  lircdc  quivi 
in  tal  putto  17.  anni.    Li  lutcedè  Bongianni  Giar.filiazzi  ^  andò  poi 
con      Cittadini  a  Giulio  Sete  imo  Oratore  per  congratula ifì  della— » 
fua  efaltaxione  al  Sommo  Pontificato  .   Meritò  d*  edere  afcr:«oda 
Cofimo  all'  Ordine  Senatorio  .    V  anno  poi  \%66.  andò  Oratore  à 
Pio  Quinto  con  6.  Cittadini  per  rallegrarti  della  fua  efaltazione  al 
Pontificato  .    Lodovico  fuo  Figlio  non  inferiore  al  Genitore  fu  ono- 
rato da  Cofimo  Pruno  Gran  Duca  di  Toìcana  dell'Ordine  Senato- 
rio ,  enclisi.  Commiffan'o  di  Pifa  .    Luigi  di  Lodovico  fu  an- 
cora tlli  Senatore  Fiorentino  l'anno  1621.  Tommafo  Tanno  1624.  là 
Cavaliere  di  Malta ,  e  valarofo  «eli*  Armi  .    Lodovico  l'anno  i<5j 4. 
fu  Vefcovo  di  Cortona  ,  e  Prelato  òi  g  ran  dotrrma  ,  e  bontà.  Ave* 
rardo  fratello  di  Tommafo  fu  ancora  eflb  Cavalier  di  Malta  .    Il  Ca- 
valiere Antonio  di  Luigi  tu  Senatore  Fiorentino  l'anno  ì^f?.  To» 
mallo  del  Senatore  Luigi  fù  Cavaliere  di  San  Stefano  Tanno  1690. 
Averardo  Ài  Luigi  fu  Cavaliere  di  detto  Ordine  T  anno  160*.  Lodo- 
vico Giufcppe  Maria  del  Cavaliere  Frenetico  Niccolò  *fuiCava)ic» 
re  di  detto  Ordine.    Quelli  poi  che  di  quefta  illuftre  Stirpe  gode- 
rono il  Priorato  nelTeccel fa  Ripublica  Fiorentina  furono  Ser  Kj fio- 
ro di  Ser  Jacopo  dal  Cartello  ci  Ftiicaja  Tanno  i»?a.  del  me/e  di 
Maggio  .    Antonio  di  Silveftro ,  di  Ser  Riftoio  9  di  Ser  ,'acopo  T 
anno  1428.  Bernardo  di  Tornado  ,  di  Ser  K iltoro  Tanno  * 
£t?Gio.  di  Antonio  di'  Silveftro  Tanno  1448.  di  Gennaro  .  Ni- 
colò di  Antonio  di  Silveftro  Tanno  14*2.  di  Gennaio  .   Gio.  d'An* 
ionio  T  anno  1400.  di  Gennaro  .   Cario  di  Antonio  Tanno  14*1* 
di  Gennaro  ,  e  Tanno  146?.  di  Marzo  .    Averardo  di  Antonio  di 
Silveftro  Tanno  1468.  di  Novembre  .    No/èri  di  Bernardo  di  To- 
»affo,  di  Ser  Riltoro Tanno  147$  di  Novembre  .    Malatcfta  di  An- 
tonio di  Silveftro  Tanno  1474.  di  Gena  ro.    Riftoro  di  Antonio  di  Sil- 
veftro Tanno  1481.  Gio.  di  Antonio  Tanno  1484.  di  Luglio  ,  o 
»cl  88.  Batti  fta  d'Antonio  Tanno  1400.  di  G  nnaro  .   Rifioro  di 
Antonio  Tanno  1492.  di  Luglio.    Battifìadì  Gio* di  Antonio  Tan- 
no i4*6#*  di  Marzo  .    Antonio  di  Averardo  di  Antonio  di  Siltcfho 
l'anno  1490.  di  Novembre  .    Francefco  di  Averardo  di  Antonio  T 
anno  H07.  del  aie  e  di  Luglio  .    Antonie  di  Averardo  cT  Antonio 
l' anno  1113.  di  Settembre  .    Francefco  di  Averardo  di  /«remo  T 
anno  1514  di  Gennaro  ,  e  Tanno  1511.  di  Novembre,  H*f.  di  Fibra- 
to ,  1530.  di  Mario  ,  «  l'yji.  di  Aprile,  come  li  ricava  dal  Prio- 
yifta  Fiorentino  del  Macchia  velli  ,  Monaldi ,  e  Stcoizi ,  e  come  fi 
ficaia  da  Scipione  Ammirati  Belle  ine  Jftone  fioratico  * 
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ài!'  Adriani  dal  Libro  de  Fitti  di  detta  Badia  fcgnato  R.  a  carte 
sa,  Libro  de  Senatori  Fiorentino  del  Migliore  •  Archivio  di  PiU 
de  Cavalieri  Fiorentini.  Ruolo  de  Comminarli  di  Pila  ,  e  d'AreZ- 
to  t  Ruolo  de  Cavalieri  di  Malta  di  Fra  Bartolomeo  del  Pozzo 
Verone  le  alla  Lingua  italiana.  Quella  infigne  Badia  di  Santa  Ma* 
ria  d*  Agnano  fu  arrichita  di  diverti  Privilegi  da  Pafquale  Sccoi- 
do  ,  Eugenio  Terzo  ,  Clemente  Quinto  ,  Eugenio  Quarto  ,  e  da_* 
Martino  Quinto  .  I  Vckovi  Aretiti  fecero  il  limile  .  Elvezio  Ve* 
feovo  Alterno  l'anno  Ugo.  l'elencò  dalla  tua  gìurifdizione  ,  e  dal* 
le  decime  .  Il  Vcfcovo  Guglielmo  li  confermò  le  donazioni  di  5. 
Maria  di  Vertighc  ,  di  Sant'Agata  del  Monte  a  San  Savino  ,  e  di. 
San  Cnftoforo  ,  e  di  San  Gaudenzio  Tanno  nói.  come  fi  prova-, 
dalla  cartella  rogata  da  Str  Uguccione  di  Ser  Bonaventura  Villani 
Nota ro  di  detto  Vcfcovo  net  fuo  Palazzo  Vtfcovale  di  CiviteJla— » f 
alla  prefenza  di  Jacopo  Curato  della  Chiefa  di  San  Martino  di  An- 
drea di  Forefe  .  D  edi  di  Firenze  ,  e  di  Tartari  no  di  Bandi  Cap- 
poni cartella  numero  2?.  che  è  in  detto  Archivio  .  Guido  da  Pie« 
tramala  Vcfcovo  Aretino  li  confermò  tutte  le  donazioni  ratte  da_* 
furi  Anteceflori  ,  I  Pontefici  dichiararono  Giudici  in  molte  cau- 
fc  gli  Abbati  di  Agnano .  Martino  Quinro  dichiarò  Giudice  il 
«letto  Abbate  nella  caufa  del  padronato  delia  Chiefa  Curata  di  Moa 
tt  Cantone  fr|  il  Capitolo  de  Canonici  del  Duomo  d'Arezzo  , 
di  detto  Popolo  cartella  numero  e.  Il  primo  Commendatario  di- 
serta infigne  Badia  fu  Giufeppe  da  Novarra  Protonotario  Apollo- 
lieo,  poi  Don  Giuliano  Amidci  nobile  Fiorentino  Camaldole/e  .  • 
Abbate  di  S.  Urbano  di  La  pi  ro  ,  che  ri  legnò  à  Nardo  Palmieri 
Napolitano  Segrcrario  del  Cardinale  Gio.  Battila  di  Sao^a  Amaria 
in  Portico  ,  che  procurò  che  I*  A  mi  dei  aveiTe  in  commenda  oocita 
di  S.  Ma  ria  d'gnano  ,  non  potè  mai  di  efla  averne  il  polle  fio  li 
fuccedè  nella  commenda T  Abbate  Angelo  Niccolini  Patrizio  Fioren- 
tino ,  e  famofo  Giurifconiulto  ,  che  fu  poi  Cardinale  a  petizione 
di  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  poi  la  confeguì  il  Cardinale» 
Alano  ,  poi  Gentile  Carleno  de  Medici  da  Monte  Santo  Protonota* 
rio  Apoftolico  ,  e  Referendario  dell'una,  e  l'altra  Signatura  ,  poi 
Vincenzo  Carlrno  fuo  Nipote ,  che  da  un  Livella  rio  con  una  Accet- 
ta »  la  Tefla  fB  eftinro  ,  mentre  Celebrava  la  Santa  Meffa  . 

L'anno  Ifff.  poi  fu  data  dal  Zio  a  San  Carlo  Borromeo  A  re  ire- 
fcovo  di  Milano,  e  Cardinale  ,  Nipote  di  Pio  Quarto,  che  corno 
amor#fo  de  Monaci  Camaldolcfì  coll'affenfo  del  Zìo  fa  rettimi  alla 
predetta  Religione  ,  ordinando  a  Baldo  Ferratine  Vcfcovo  A  rimi- 
ne fc  ,  e  Giudice  Delegato  ,  che  fa  cede  il  ProccfTo  ,  e  che  efeguilfo 
li  Bolle  l'anno  156J.  nel  quinto  del  fuo  Pontificalo.    Quello  diede 


il  polTcffo  di  efa  à  Pàèri  il  di  iS.  di  Novembre  delfinio  ttf f  co- 
ire fi  prova  dalla  cartella,  che  è  nel  Mona  fiero  dell!  Angioli  legna* 
ta  col  numero  182.  Don  lnooctnzio  di  Raftael  o  Griielli  nobilo 
Fiorentino  fu  il  primo  Abbate  doppo  i  Commendatari,  e  rifiedèin 
Santa  Maria  in  Grado  d'Arezzo  per  efler  flato  daile  guerre  abbatu- 
to  il  Monaftero  di  Santa  Maria  d'Agnano,  come  nota  il  Mini  nella 
fua  Moria  manoferitta  dell*  Ordine  .  In  memoria:  di  sì  fegnalata-. 
grazia  fi  celebra  da  Monaci  in  Santa  Maria  in  Grado  la  fèlla  di  det- 
to Santo  ,  e  molti  hanno  di  quei  livellari  Jc  ricevute  di  proprio 
pugno  del  Santo,  che  tengono  molto  care  .  L'Abbiti  più  intigni 
c  Letterati,  che  hanno  illuftrato  quella  nobile,  e  antica  Badia  fono. 
Don  Pietro  Tanno  960.  Don  Tenzo  Tanno  1050.  Don  Rinieri  Tan- 
no io_?8.  Don  Guinizo  Tanno  1078.  Don  Saflone  Tanno  1082.  Don 
Viviano  Tanno  io8j.  Don  Rinaldo  l'anno  11 06.  Quello  nel  1114. 
mutò  l'Abito  di  negro  in  bianco,  e  fi  fottopofe  al  Sacro  Eremo  di 
Camaldoli .  Don  Rinieri  Tanno  11 44.  e  1164.  Don  Pietro  Tanno 
1180.  Don  Mauro  Tanno  1  a  19.  Don  Rolando  Tanno  1230.  Don-* 
Orlando  Tanno  1240:  Don  Guidò  Tanno  1262.  Don  Accolto  Tan- 
no 1263.  Don  Guido  Tanno  1272.  Don  Gio;  Tanno  1284.  L'an" 
no  ijoc.  Don  Bafìlio.  Don  Damiano  Tanno  1550.  Don  Bafilio  Ca- 
iani de  Signori  del  Monte  à  San  Savino  Tanno  1336.  fino  al  66. 
Quello  nel  4?.  fi  da  con  i  fuoi  Cartelli ,  e  Fedeli  alla  Repubiica-» 
Fiorentina.  Don  Gio.<  Tanno  1370.  e  ?ifle  fino  al  1405.  Li  fuccedè 
Don  Giacomo  di  Tieri  Tornaquinci  Patrizio  Fiorentino  fatto  dal 
Generale  Ambrogio  nel  40.  Don  Michele  Tanno  1460.  eiìratti  dal- 
le Scritture  antiche  di  quella  iofigne  Badia  y  che  fono  nell'Archivio 
cu  S.  Maria  in  Grado ,  ove  ancora  fono  le  memorie  dell'Antiche,  e 
Mobil  Famiglie  Aretine,,  che  fono  in  Firenze  aferittea  quella  Nobiltà. 

I  Monaci  di  Santa  Maria  in  Grado  abitarono,  e  abitano  ancora 
nella  Badia  di  Santa  Maria  ,  e  di  San  Benedetto  di  Vertiche  del 
Monte  a  San  Savino  dittante  un  miglio  da  effe  Terra  .  Vanta  que- 
lla Badia  il  fuo  principio  Tanno  lieo,  in  quefta  forma.  In  Alia- 
no del  Territorio  Scnefe  fi  ritrova  nei  Luogo  detto  (Saggio  un  an- 
gufto  Oratorio  dedicata  alla  Gran  Regina  dell'Univerfo  Maria,  C» 
quivi  di  ella  ci  era  una  divota  ,  e  miracolofa  Immagine  molto  ve- 
nerata da  quei  Popoli,  fpettante  alTilluftre,  e  potente  Famiglia  de- 
gli Alberti  di  Siena  .  Antonio  ,  e  Alberto  di  quefta  nobile  Stirpe 
in  quello  tempo  venuti  in  divisone  de  loro  averi,  eia  fched  uno  pre- 
tendeva aver  nella  fua  parte  il  detto  Oratorio  ,  e  non  fi  accordan- 
do fi  sfidarono  a  duello  a  tutto  fanguela  mattina  feguente,  di  mo- 
do che  uno  di  loro  doveva  necefTa  ria  mente  reftar  eftinto,  e  conin- 
fano ,  e  diabolico  furore  tirarono  molti  Saffi  alia  Sten  Immagine-* 


i\  Maria  ;  t  fto&rirontf  font  fi  di  efft  leftemmie  Ereticali .  U 
Gran  Madre  di  Dio  per  tor  via  ogni  tenzone  naca  à  canta  fu*  ira 
iletti  Fratelli ,  ordinò  sili  Spiriti  Angelici,  che  da  fondamenti  it 
nedema  notte  portaflero  il  detto  Orttouo  nella  Selva  ,  e  Colle  di 
Yertichc,  come  jfècero  cantando  Inni  in  lode  di  Maria.  Sù  l'alba 
forateti  con  gran  furia  i  Fratelli  per  terminare  il  proaeffo  duello  9 
rimirarono  con  gran  maraviglia  non  ci  edere  più  l'Oratorio  da  lo- 
ro conte fo  ,  e  però  genu fieli?  a  terra  li  refero  fomme  grazie  dà  aver» 
li  liberati  dalla  dannazione  eterna  .  I  Pallori  reBati  (lupi  di  di 
quefto  novello  Oratorio  nella  predetta  Selva  ne  diedero  contezza  I 
Paefi  Circovicini ,  concorfe  tanto  Popolo  ,  che  fu  di  gran  mcravi- 
glia  ,  e  ricevute  da  quella  Sacra  Immagine  molte  grazie,  iafeiarono 
fonarne  corifìderabili  di  daoir>.  Ma  rtino  Vefcovo  di  Arezzo  ordì* 
oò  a  Gio:  di  Guido  Aretino  fa mofo  Architetto  di  quei  tempi  ,  c  e 
quivi  fabricafTe  un  nobil  Tempio ,  col  Tuo  Monattero,  e  c'introduf* 
fe  i  Monaci  di  Sanca  Maria  d'Agnano,  come  a  loro  attenente  dee* 
ta  Selva.  Li  donò  la  Chic  la  di  Sant'Angiolo ,  e  di  Sant'Agata  eoa 
i  loro  Beni,  quale  donazione  Anarlagio  Quarto  la  confermo  l'anno 
primo  del  fuo  Pontificato,  e  poi  il  Vefcovo  Guglielmo  Aretino  l'an- 
no  lieta,  dando  all'Abbate  Guido  di  nuovo  il  podeflo  di  quella  il 


1326*.  nella  pcriona 
del  Viva  Nobile  Aretino,  che  era  Priore  di  San  Gaudenzio.  Ro- 
gò nel  Coro  di  Santa  Maria  in  Grado  di  Arezzo  Ser  Arrigo  di  Pie- 
ro Gori  nobile  Aretino  alla  prefeoza  di  Ser  Piero  Notaro  -  e  Luca 
diGio:  cartella  numero  iy.  che  è  nell'Archivio  del  Mona  fiero  della 
Angioli  di  Firenze  Quivi  dimorarono  i  Monaci  d'Agnano  fino  all' 
anno  1487.  nel -quale  lnnocenzio  Ottavo  il  dì  o.  di  Giugno  lo  ri* 
dufle  a  beneficio  manuale,  come  fi  prova  dal  Breve,  che  è  nel  det- 
to Mona  fiero  delli  Angioli  cartella  numero  10.  ove  il  vede  che  H 
Urtiice  a  detto  Monaftero  .  Giulio  Secondo  l'anno  ìroe.  il  di  ir. 
Acrile  confermò  fi  fatta  unione,  e  quella  della  Badia  alSaflo  ,  del- 
la  Badia  di  Cerreto  ,  e  di  S.  Vito  d'Arezzo  che  eri  prima  Curau* 
come  fi  prova  d»!!' Archivio  di  Santa  Maria  in  G  ado  ,  come  dal 
breve  cartella  numero  $z.  .  L'anno  ifjo.  dtftrurro  da  Fiorentini 
l'antico,  e  venerabile  Monaftero  di  San  Benedetto  fonda  o  da  Don 
Aleflandro  Ricci  nobile  Fiorentino  Monaco  degli  Angioli  ,  acciò 
non  fi  fortificalTero  le  genti  di  Carlo  Quinto  che  afljdiarono  Firen- 
ze ,  con  tutto  il  Subborgo  potlo  fuori  della  Porta  à  Pinti  fu  il  ti- 
tolo di  San  Benedetto  conferito  à  Santa  Maria  di  Vetrigne  ,  fitta 
ptrmuta  de  beni  con  iMonicidegli  Angioli ,  d'anno  ij^j.  iu  dtl 

Papa 


Papa  dichiarata  Badia  come  fcrive  it  Fortumo  iella  fua  CromcvJ 

del  Monte  à  San  Savino  .  Bonifacio  Quarto  concede  in  quarta.  Chi- 
la  l'Indulgenza  Plenaria  à  citi  contciTato  ,  e  comunicato  la  vi  lì  tara" 
tutte  le  Fede  del  Signore  ,  e  di  Maria.  Vergine  di  San  Gio.  Batti* 
0*  ,  e  d  i  Tutti  i  Santi  ,  e  nell'Ottave  poi  di  Maria  7.  anni  ,  o 

Ì Quarantene,  come  fi  prova  dal  Breve  dato  in  Perugia  il  dì  19. 
goffo  nell'anno  quarto  .   Gregorio  poi  Decimo  Terzo  l'anno  15S2. 
il  dì  ir.  di  Febraro  li  concede  Indulgenza  Plenaria  nelle  Felle  di 
San  Romualdo,  enei  titolo  della  Chiefa  ,  comefi  prova  dai  Lio  breve.: 
A!  tempo  del  Fort  un  io  che  fu  l'anno  1590.  il  Campo  ove  era  que- 
lla Cappella  fi  apparteneva  al  famofo  Avvocato  Enea  Alberti  nobile 
Senefe  Zio  di  Ventura  ,  e  di  Girolarru  •    Antonio  Albe,  ri  la  vidde 
portar  dagli  Angioli  che  davano  lodi  al  Signore  .    La  Ciucia.,  O 
Cura  di  S.  Criftofòro  ,  ove  era  la  detta  Selva  fù  juspatronato  della 
Midi»  di  Agnano,  come  fi  prova  da  una  elezione  m  Curato  fatta 
V  anno  lift,  rogata  da  Ser  Bruno  Notaro  Aretino  cartella  numero 
20.  per  la  gran  frequenza  de  Fedeli  ,  che  concorrevano  i  venerare 
i  divota  Imagine  fu  fabricato  un  nobile  Borgo  detto  di  San  Cri- 
ioforoche  retto  abbattuto  dalle  Guerre,  e  fe  ne  vedono  le  veftigie, 
•ve  deftrutto  da  Guido  Tarlati  Vefcoro  d'Arezzo  il  Monte  t  San^ 
Savino,  quelli  Abitatori  quivi  fi  ricoverorono ,  e  diedero  fino,  che 
dalì'ifteffi  Aretini  non  itt  reidificato  ilMootc  a  San  Savino.  Sidif- 
fe  Colle  di  Vertiche  da  un  Capitano  de  Senojri  così  detto  feonfir* 
to  qui  dall'invitti  Romani,  come  nota  il  Fortunio  nella  Cronici-» 
del  Monte  a  San  Savino.    In  quefto  Mona  Clero  Don  Benedetto  Fur- 
ai Roman»  Monaco  Camaldoiefe  compofe  il  Libro  delle  fne  dotto 
Lettere  ,  e  altre  Opere  l'anno  ijqo.  come  al  Libro  de  Riaordi  D. 
a  carte  81.  di  detto  Moaaficro.    L'Abbati,  che  con  fomma  pruden- 
za hanno  governato  quefto  nobile  Mona  fiero  .    Sono  Don  Lorenzo 
Baldi  dal  Monte  San  Savino  l'anno  1*98.    Don  Grifoftomo  Ucci 
■obil  Fiorentino.    Don  Luca  da  Bignacavallo  l'anno  iypp.  Do^ 
Sebaftiano  da  Fabriano  l'anno  i6o%.    Din  Stefano  dalla  Badia  aj  Fo- 
lefine  l'anno  1604.    Don  Deodato  da  Ragno  Eremita  l'anno  i6o<. 
Don  Timoteo  Rimano  l'anno  1006*.    Don  Girolamo  Bucci  da  Facn- 
xa  l'anno  1607.    Do»  Silvano  Razzi  l'anno  1608.    Don  Emilio  Pa- 
folini  da  Faenza  l'anno  lóto.     Don  Gio:  da  Firenze  l'anno  i5ij. 
Don  Timoteo  Nofrefchi  da  Bagno  l'anno  1617.    Don  Bartolo  da-» 
Montagnana  l'anno  16*20.    Don  Damafccno  da  Pefaro  Tanno  lóif* 
•JDon  Girolamo  Bucci  l'anno  16*20.    Don  Romualdo  de  Conti  Ottic- 
ri  di,  Siena  J'anno  1670.    Don  Filippo  Veltroni  dal  detto  Monte-, 
Governatore  l'anno  16?+    Don  Mauro  Corfi  nobil  Fiorentino  l'anno 
1674.  e  nel  40.  ìà  al  Borgo  a  San  Sepolcro  per  Abbate  .    D.  Ago- 
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(lino  da  Pefaro  Tanno  itf$5r.  Don  Teodoro  del  Soldato  Veneto,  che 
fa  Generale  Tanno  1639.     Don  Cammillo  fionini  da  Monle  Var- 
chi l'anno  16*4?.  Don  Ottavio  Magonio  da  Viterbo  Tanno  1646. 
nel  47.  quivi  morì  Don  Scbaftiano  Benini  Cittadin  Fiorentino  Taq- 
ao  1547.    Don  Benedetto  Orfini  dal  Monte  predetto  ,  che  comprò 
molti  Beni,  e  fece  molti  centi  attivi  .    Don  Ignazio  Controni  da-,* 
Barjp ■,  Don  Pietro  Petri  di  detto  Luogo  ,  Don  Carlo  Maria  Can- 
gioh  Fiorentino  .    Don  Romualdo  Bcccaluva  da  Faenza  ,  Don  Fran* 
cefeo  Maria  del  Riccio  Fiorentino  .    Don  Mario  Poggi  Fiorentino, 
Don  Leonardo  Ottani  Veneto,  Don  Carlo  Magni  da  Ravenna-»  , 
Don  Mario  Poggi  per  la  feconda  volta  ,  morì  qui  Tanno  1712.  del 
mefc td'Agotto  ,  Don  Franccfco  Antonio  Bucherelli  Fiorentino,  Doni 
Angelico  Bonifacio  Fei  da  Prato  vecchio  ,  che  adeffo  con  zelo  ,  e? 
prudenza  governa  .    Ricavaci  dai  libro  B.  de  Ricordi  di  dettoMo- 
naftero  a  carte       40.  16*7.  187.  \ 
Il  Giorno  della  Votazione  di  Maria  fi  portano  il  Clero  ,  la  Si- 
gnoria ,  ^Coramifario  del  Monte  a  San  Savino  a  far  T  Offerta  alla 
Saotiffiraa  Vergine  mentre  era  Abbate  Don  Pietro  Pctri  dal  predet- 
to luogo,  che  è  morto  Vefcovo  di  Col  le,  in  tal  dì  fi  follevò  tutta-, 
ltfTcrra  del  Monte  a  cagione  che  T  Abbate  volle  cantar  la  Metta  * 
non  volendo  ,  che  la  Cantafle  il  Piovano  della  Terra  ,  la  quale  tut- 
ta Armata;  venne- in  Chiefa  ,    ma. l'Abbate  (Vede  Tempre  intrepido 
e  l'Affiftenti  fuggirono  .    La  notte  fi  portò  a  Siena  dal  Governatori? 
di  sella  antica  i  Citta  ,  che  era  il  Prencipe  Mattiias  ,  che  punì  i 
Capi  della  Sollevazione.    La  Sereniflima  Vittoria  della  Rovere  ulu- 
moRampollo  de  Duchi  d'Urbino  ha  fatto  come  Con  forte  di  Ferdi- 
nando Secondo  Granduca  di  Tofcana  Paliotti,  la  Mantellina  d'Ar- 
gento a  quella  devota  Imagine.    Ancora  fi  Conferva  la  detta  Cap- 
pella con  i  meckmi  Guanciali,  Tovaglia,  Candelieri  ,  e  altri  Ar- 
nefi  ,  che  quivi  fiì  portata  dall'Angioli  .    Le  muraglie  fono  come 
la  Santa  Cafa  di  Loreto,  e  non  vogliono  fopra  Bianco.  Ci  concorre 
gran  gente  per  Venerare  fi  Mtracolola  Imagine  ,  venuta  quivi  ioo. 
anni  avanti  quella  di  Loreto  .  •  • 

Abitavano  ancora  i  Monaci  di  Santa  Maria  in  Grado  nèlTInfigne 
Badia  di  San  Salvadore  ,  e  Alefandro  della  Berardinga  allora  nel 
Territorio  Aretino .  Fìi  fondata  da  TJvinigi  Conte  Senefc  Figlio  di 
Righincri,  e  da  Richilda  fu  a  Con  forte  al  tempo  di  JLodovico- Impe- 
ratore Figlio  di  Lotario  come  fi  prova  dalli  Iftromènti  Antichi  di 
quella  Badia  Segnato  F  a  carte  18.  che  è  appretto  il  Dotto ,  8c  Etti- 
dito  Antiqua/io.    Uberto  Benvoglienti  Patrizio  Senefe  ,  e  mio  gran 

Padrone,  che  è  di  quefto  Tenore  .  In  Scptimo  Decimo  Ir  perii  Domini 
ityjfri  Lodovici  imperatori*  Filli  Uclariè  quod  *4*g*!t.  Menfe  februirii 
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Di 


lHdidionc  Quinta  Becima  •   Mmfe/U  fumus  net  Urinigli  Comes  Stntn- 

Jis  ,  &•  ned) ild*  Jugalet,  &  quod  in  propis  %ebus  i^ojiris  Edificamns 
He  de ji  am  in  Honore  Domini*  salvatori*  Tipféri  ,  &  i  urtili  oAcxandn  m 
loco  nuncupato  Campi,  &  Vocitatus  Fonte  Buona  fupcr  Flurio  Coja  'Paio 
Senenje  ,  e>  ibi  Msuafterium  YÙcllarum  conjtitmmus  prò  VtUclis  Hpjkis, 
&  Tatrum  Hoftrorum  .  &c 

Que ito  Conte  fò  Governatore  di  Siena  ,  che  in  Italia  furono  in- 
trodotti da  Carlo  Magno  .  L'anno  poi  mille  tre  ,  furono  levate  da 
quello  Mona  Itero  le  Monache,  e  ru  dato  a  Monaci  Benedettimi  co- 
me lì  prova  da  altro  I (frumento,  che  ti  ritrova  oel  libro  F.  a  catte 
5.  del  5.  tomo  ,di  detti  Contratei  enfiente  appreso  il  de. to  Si- 
gnore Uberto  Benvolenti  Gentiluomo  Scnefc  Letterato  di  pnou-# 
Sfera,  che  è  di  quello  tenore. 

T^ps  Vulneri us  ,  €$*  Berardo  Germani  Sa  ligi  Filii  Bon*  Memni*.  Htm 
Ber  ardi  ani  fuit  Salico  ex  Genere  Francorum,&  Jeta  Coniux  ,  yMittt 
tyinerii  Filia  Bona  Memori*  Tirolfi  ,  &  Gilla  conjux  Ejusdem  Berarii 
fili*  .  Bona  Memori*  Haiuerii  >  &  cum  iìeo  fupraferipti  Germm 
Jugales  Mamfefii  fumus  quam  Polumus  [{ecordare  ,  &  Ordinare  in  Ordi- 
ste Monacborum  Eccleftam  J^ofiram ,  cui  vocabulo  e  fi  Santi  is  tohatoris, 
&  jùexandri  ,  qui  ubi  fuit  Honafterium  Tueilarum  ,  quod  Tarentes 
ftris  Edificarunt ,  &  quod  efi  Tofitum  in  loco  ,  &  Vocabulo  Campi  >  ubi 
dicitur  Fonte  Buona  ,  fuper  Fluvio  Coje  infra  Comitatum  Senenje  >  # 
^cetinum  &c. 

Di  Reghincri  ne  tratta  il  celebre  Baluzio  ne  cinque  Tomi  delle 
fue  Miiccllanee.  Belifario  Rulgarini  Patrizio,  e  Antiq»ano  Sene- 
/«  in  una  ma  Lettera  riportata  al  tento  Tomo  delle  Pompe  Sencfi 
del  Padre  Fra  Ifidoro  Ugurgieri  dice,  chela  Famiglia  Ugurgieri  e 
Originata  da  quertoContc  Uvinigi ,  e  cojì  l'illuftre  famiglia  deRi- 
cafoli  di  Firenze.  Quefto  Conte  Uvinigi  venne  di  Francia  con  l'oc- 
cafioae  ,  che  Cefare  lo  fece  Conte  ,  e  Governatore  della  Citta  dì 
Siena  ,  che  era  il  più  vago,  e  beilo  Contado  di  Tofcana  .  J^°P° 
Clifclezio  fa  menzione  nel  fuo  Libro  intitolato  Lumina  Hifp&nica  éi 
quello  Conte  Uvinigi  ,  e  cosi  Don  Placido  Porcinelli  nella  fua-» 
Jlloria  della  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze.  Qj  !H  Monaci  Be- 
Bcd  rtini ,  che  abitavano  in  quella  Badia  di  San  Salvatore  della  Be- 
tardinga  nella  fola  fama  della  Vita  Angelica  ,  che  menavano  *■  l'E- 
remiti del  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  volentieri ,  e  lenza  indugio 
mutarono  il  loro  Abito  negro  in  bianco,  e  fi  fotropofiro  al  Sacro 
fcrxrao  di  Camaldoli  Tanno  mille  dieci  ,  come  regiftra  il  Forrunio 
nel  Libro  primo  delle  fue  IfloricCamaldoletì  a  carte  141.  e  fi  prova 
incora  dalle  memorie  di  detta  Badia  ,  che  fono  appreflo  il  detto 
Benvolenti.   E  veridico ,  che  l'anop  iup.  i  Monaci  CamalbVilcfi 

erano 


«rano  in quefta  infine  Badia ,  come  fi  prova  da  una  donazione  fat- 
ta ad  efla,  che  è  in  detto  Libro  F.  che  è  di  quello  tenore. 

sAd  Honorem  Dei  ,  &  Sondi  Salvator is  Monafierii  Berardingcrvm  ,  & 
Santti  Salvatori*  Carnai  culi  .  &c.  Che  nel  1506»  ci  fodero  i  Monaci 
fi  prova  da  alerò  1  finimento  ,  che  è,  in  detto  Libro  F.  che  così  co- 
mincia. Quiete ,  &  illibate  ad  ipfos  Fratres  Monachor»m  ibi  degentium* 
t  in  un'altro  fatto  l'anno  jcoi.  fi  legge  quelle  Parole  .  Ud  ufus  , 
&  fumptus  Fratrum  Monacborum ,  a  benché  nel  Bullario  Caflincnfedcl 
Margarini  non  ci  fia  quefto Titolò,  Fratres,  ne  Beneditini?  era  pe- 
rò hi  ufo  per  Santa  Umiltà  appreffo  i  medefimi  3  ci  Monaci  Clunia- 
cenfi,  e  altri  Padri  dell'Oriente  ,  e  Italia  ;  come  nota  il  Dottiamo, 
&erucUtiffimo  Bucatrepe  ,  e  lo  confermano  i  medemi  Contratti  ;  ove 
G  ?ede,che  tutti  i  Monaci  di  Italia  fi  dicevano,  Fr<tfw,per  Umil- 
tàcon  venendo  li  il  degno  Titolo  di  Don  Fiori  in  fommo  grado  in-, 
quella  Nobil  Badia  la  difciplina  Regolare  Monadica  di  nodo  ,  che 
infinità  di  Beni  li  furono  lafcia ti  da  Fedeli  per  la  loro  Santa  Vita, 
che  fono  regiltrati  ne  detti  Contratti  ,  che  fono  nelle  Mani  di  det- 
ti Signori  Uberto  Ben  veglienti  Da  quali  fi  ricava  il  numero  dell-. 
Abbati,  che  quivi  fono  Itati,  e  fono  i  feguenti  fino  al  1228.  L'an- 
no 1007.  fu  Abbate  di  detta  Badia  Ardiraano  .  L'anno  105?-  ^  Ab- 
bate Uberto  .  L*  anno  1054.  Abbate  Pierro  .  L*  anno  fi 
Abbate  Ardimtnno.  L'anno  108 1.  fu  Abbate  un  altro  Ardimanno. 
L'anno  10S4.  fù  Abbate  Bernardo  .  L'anno  1088.  fù  Abbate  Guido  . 
L'anno  108?.  fù  Abbate  Bernardo  .  L'anno  1056.  fà  Abbate  un'altro 
Bernardo  .  L'anno  1005?.  fù  Abbate  Orfo  ,  e  così  ne)  1100.  L'anno 
noi.  fu  Abbate  Guido  .  L'anno  1136.  fu  Abbate  un'altro  Guido. 
L'anno  11^7.  e  $8.  fu  Abbate  Uberto  .    L'anno  1140.  iiì  Abbate  Da- 

7  0  ,  e  così  nel  1147.  L  anno  1148.  e  ?o.  fu  Abbate  Martino  .  L' 
anno  1 152.  fù  Abbate  Niccolò  ,  e  così  l'anno  ii6£.  L'anno  116*4.  ^* 
Abbate  un'altro  Martino  .  L'anno  11 67.  e  8<r.  fù  Abbate  Bono,  che 
per  la  fua  gran  Dottrina  ,  e  bontà  lù  eletto  Vefcovo  di  Siena  ,  e  Aio- 
ri  l'anno  121  j.  come  fi  prova  dal  quinterno  ai  Carta  Pecora  antico, 
che  è  cufcitoncl  principio  del  Libro  M.  a!  numero  106.  de  Libri 
dell'  Archivio  dell'  Opera  del  Duomo  di  Siena  ,  che  dice  .  ^fnno 
Domini  121  ?.  Obiit  Bonus  Senenfis  Epifi (pus  ,  &  Menanti  Santli  Sai- 
vatoris  Btraretingorum  .  L'anno  1186.  fu  Abbate  Guglielmo  .  L'an- 
no 11 88.  fu  Abbate  Guido  ,  come  fi  prova  dal  Breve  fatto  P  anno 
|  1188.  dal  Vefcovo  Girolamo  d'Areizo  nel  quale  prende  fotto  la  iua 
Protezzionc  le  tonache  di  San  Benedetto  di  Rofano  del  Sacro  ,  ^> 
Venerabile  Ord'ne  Camaldolefe  ,  e  Moro  Bini  ,  &  ivi  è  nominato 
Gu  do  Abbate  di  San  Sa  lv  a  dorè  della  Berardinga',  e  vi  fono  quella 
Pai  «le  .    %vìninatm  >  &  quid  quid  abeti s  LfbelUrio  nomine  a  Guidonf 
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.  Mate  Monafierii  Sanai  Salvatori!  Bcrardintornm  >  vel  cl  Zenone  Co* 
tnalduUnfi  V fiore  in  Miliare  ,  Ciene ,  Cajole  ,  Metra*o  ,  Monte  Galo^i  , 
Itignafa  ,  &  Afa/accia  y  jùut  in  Libello  ab  eodem  ^Abbate  vobis  fatto 
Continctur  .  Quello  libro  è  ic  ritto  alla  metà  di  un  libro  in  carta-» 
Pecora,  che  ti  ritrova  al  numero  109.  de  libri  del  mentovato  Ar« 
chi i io  d-i  iJujmo  di  Siena  ,  e  quello  libro  era  di  quella.  Badia  di 
San  Salvatore  della  Berardinga  ,  comj  fi  pro'fl  a  cute  $5.  ove  lo- 
fi j  queltc  parole.  Hic  eft  lib:r  Monafteris  Sancii  Salvatoris  Berardin- 
gomn  .  L'anno  poi  1*17.  fu  Abbitc  Guglielmo  .  L'anno  12*8.  fa 
Abbate  Matteo,  c  così  l'anno  1225.  L'anno  1228.  tu  Abbate  Nic- 
colò, l'anno  iajd\  fu  Abbate  Pietro  .  L'anno  1242.  fu  Abbato 
Giovanni.  L'anno  I2tj.  fu  Abbate  Ridolfo.  L'anno  1260.  fu  Ab- 
bate Kinaldo.  L'anno  1270.  fu  Abbate  Luca  ,  e  così  nell'anno  127J. 
L'anno  1280.  fu  Abbate  Teobaldo  .  L'anno  1290.  fu  Abbate  Gio. 
L'anno  1297.  hi  Abbate  Luca  .  L'anno  i?io.  lù  Abbate  Orlando  , 
come  fi  prova  da  Contratti  predetti  efilltnri  appretto  il  detto  Sig. 
Benvoglienti  rodati  in  ordine  al  provare  il  primo  Abbate  di  detta 
Badia  da  Ser  Bonizo  Notaro,  come  al  detto  libro  F.  a  ca  ie  1147. 
jn  ordine  al  provare  il  fecondo  Abbate  rogati  da  Umberto  Nota- 
to, come  al  detto  lib.  F.  a  car.  prima  in  ordine  al  terzo  Abbate  da 
Ser  Bonizo  Notaro,  come  al  libro  F.  a  carte  423.  e  27.  in  ordino 
al  quarto  Abbate  da  Ser  Pietro  Notaro  ,  come  al  detto  lib  o  &  * 
carte  450.  e  601.  in  ordine  al  quinto  Abbate  da  detro  Ser  Pirtro, 
come  al  detto  libro  F.  a  eirte  601 ,  in  ordine  al  fello  Abba  e  da—» 
Ser  Tenzo  Notaro  ,  come  al  detto  libro  F.  a  carte  11 1 1.  in  ordine 
al  lettimo  da  Ser  Pietro  Notaro ,  cjm:  al  detto  libro  F.a  carte  590. 
e  7^8.  in  ordine  all'ottavo  da  Tenzo,  e  Pietro  Natari ,  come  al  det- 
to libro  F.  a  carte  5^7.  e  88.  in  ordhc  al  noi  )  Abbate  da  Ser  Pie- 
tro,  e  Tenzo  Notari ,  come  al  detto  libro  F.  a  carte  497.  e  jo.  in 
ordine  al  decimo  Abbate  da  Ser  Giufcppe  Giudice ,  e  da  Bcltrami 
Giudice,  come  al  detto  libro  F.  a  carte  2?c.  e  2*0.  in  ordine  all' 
undecima  Abbate  da  Beltram>  Giudice,  com  al  detto  libro  F.  a-» 
carte  170".  e  191.  in  ordine  al  djoJ.cima  Abbate  da  Ser  Gaidj  ,  e 
Beltrame  Notaro  al  libro  F.  a  ca  te  i?8.  e  843.  in  ordine  al  ter- 
zodccimi  Abbate  da  Ser  Guido  N ataro,  come  al  libri  F  !a  carto 
191.  in  ordine  al  decimoqiarto  Abbate  da  llolando  N ataro,  come 
al  detto  libro  F.  a  carte  197.  in  ordine  al  deci  ni  imito  Abbate  da 
Rolando,  e  Guitto  Notari ,  al  detto  libro  F.  a  ca.t*  277.  e  794  in 
ordine  al  deimoferto  Abbi  te  da  Ser  Monaldo,  e  Dm  no  Njtari, 
come  al  libra  F.  a  carte  in.  c  457.  in  ordine  al  decim  afcttimi 
Abiare  daMaulJ)  ,  e  Bino Notari ,  com?  al  iib-'iF.  a  carte  129. 
9  163.  in  ordine  al  dtcìmottavo  Abbate. da  Scr  Bono  Notaro  ,  co- 
«■  ■  «  me 
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me  a!  detto  libro  F.  t  ctrte  no.  é  171.  In  ordine  al'xiecimonono 
Abbate  da  Bono,  e  Jacopo  Notari,  come  al  detto  libro  K  a  carte 
470.  e  71.  in  ordine  al  ventèlimo  Abbate  da  Ser  Kinieri,  c  Boni? 
10  Notari,  come  al  detto  libro  F.  a  carte  232.  e  456*.  In  ordincy 
alli  altri  Abbati  fi  prova  da  Contratti  rogati  da  Guido  ,  da  Uviru- 
20 ,  da  Pietro,  da  Benincafa  ,  da  Tenzo,  da  Gio:  ,  da  Bonizo,  da 
R  mitri  da  Rolando,  da  Pietro,  da  Jacopo,  da  Maga  lotto,  da-» 
Bonizo,  da  Kinieri,  da  Gio:,  da  Monaldo,  da  Uguccionc,  da  Ri*" 
meri,  da  Azzo  ,  da  Ramondino  ,  da  Albizo,  da  Pietro,  da  Re* 
nato,  da  Santi,  da  Aldobrandino,  e  da  Bono  Notari  di  detta  Ba-r 
dia  ,  come  fi  vedono  ne  Libri  de  Contratti  ,  che  iono  in  mano  di 
detto  Signore  Benvoglienti  attenenti  a  detta  Badia.  Fiorirono  nel- 
le Lettere  in  quello  infigne  Monaftero.  Bono,  che  fu  Abbate,  poi 
Vefcovo  di  Siena  ,  che  pofe  fotto  la  protezzionc  di  Papa  Clemente^* 
Terzo  il  Vclcovado  di  Siena,  come  fi  prova  da  infletta  Bolla  di  dit- 
to Papa,  che  è  in  mano  del  Signore  Auvocato  Battiftelli.  Morì  li 
25.  di  Ottobre  dell'anno  121  e.  come  al  detto  Libro  .  Antonio  Pie* 
col, -mini  patrizio  Seneie  prima  Abbate  di  quella  infigne  Badia  , 
poi  fu  eletto  da  Pio  Secondo  primo  Arci  vefcovo  di  Siena,  Cv>mc^# 
ienve  Agoflino  Fortunio  nella  parte  feconda  delle  fue  I  Itone  Lati 
ne  Camaldolefi  al  Libro  terzo  al  Capitolo  fecondo  .  Don  Gio:  Aj* 
dobrandefehi.  Don  Damiano  Fortcguerri.  Don  Placido  Tomma1" 
Abbati  della  medefima  .  Don  Ilario  Ugurgieri  .  Don  Francete" 
Piccolomini.  Don  Adriano  Cerretani .  D.  Martino  Borghefi.  D? 
Rinaldo  Pecci  Monaci  dì  detta  Badia  ,  come  (ì  prova  da  detti  Li«f 
bri  de  Contratti  di  detta  Badia  efiftenti  appretto  detto  Signore.  ; 

Membro  di  quella  infigne  Badia  fu  il  Monaftero  di  San  Vigiìiq 
di  Siena,  che  fu  donato  al  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  l'anno  M?S. 
corre  regiftra  ilFjrtunio  nel  Libro  fecondo  delle  fue  Morie  Lattee 
Camaldolefi  a  carte  ijf.  che  in  oggi  è  poiTcduto  dalla  venerabile;, 
&  illultre  Compagnia  del  Gusù  ,  cne  ha  fitta  una  magnifica  , 
nobile  Chicfa,  con  un  vallo,  e  vago  Monaftero  .  Si  vede  il  Claih- 
fìro  antico  de  Monaci,  ove  fono  due  Leoni  di  Marmo.  Quiv;  fu^ 
rono  Abbati.  Don  Ildebrando  di  Vinnuccio  Tanno  1260.  D0JL4 
Piero  di  Benefia  Tanno  1295  Dm  Bernardo  d'Omero  Tanno  1300. 
Don  Luca  Vieri  Tanno  1^16.  Din  Carlo  Alberti  Tanno  1360.  Don 
Lionird  )  Bra->cadori  Tanno  1400.  tutti  Nobili  Senclì  ,  come  fi  ri- 
cava dalle  numine  di  e(To  ,  che  fono  in  mino  di  dar.)  Signor^ 
Benvoghenti  .  Dimorò  gran  ttnv  o  nel  Monaftero  di  Sjn  Saldatore 
dJla  berardtngj  il  Bato  Alberti  Patrizio  Scnefc  ieSignO'i  d  AfciaJ- 
no ,  c;»me  rcgrflra  Don  Tommaso  Mini  nebbie  Fiorentino  nella  f  ti  a 
Cionica  del  luo  Monaftero  deeli  Ars  eli  .dL  Firenze  ,  e  di  rutto 
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l'Ordine  CamaldoleTe  ;  Lo  conferma  Antonio  Maria  ToramaG  ab- 
bile Senefe,  che  ferine  la  Tua  ammirabile  ,  e  Santa  Vita  »  e  la  dedi- 
cò Tanno  15-14.  al  Dottore  Girolamo  Alberti  Tuo  Congiunto.  Vo- 
tò fuetto  Santo  alia  Celefie  Maggtone  l'anno  11 77.  11  luo  Corpo  c 
1  Cafìiglione  della  Pefcaja ,  ove  S.  D.  M.  per  Tuo  mezzo  fa  infiniti 
frodigli,  come  nota  il  detto  Mini,  e  l'erudito  ,  edotto  Abbato 
Camaidolcle  Don  SilvanoRazzi  nella  fuaVita.  Nella  (udetta  Cine-  . 
fi  di  San  Vigilio  ci  era  un  Aitare  a  lui  dedicato,  che  era  jus  Tér 
trottato  di  quella  oobil  Famiglia  dell'Alberti  di  Siena,  ove  quella-, 
ogni  anno  folenn  izza  va  con  gran  magnificenza  la  Fetta  di  detto  Bea- 
to loro  Congiunto  .  Il  dì  fèguente  poi  fi  celebrava  1*  anniverfario 
)>cr  i  loro  Defonti  3  e  davano  da  pranzo  a  dodici  Poveri  in  memo- 
ria de  dodici  Apollo! i,  come  fecero  il  Dottor  Girolamo  ,  e  Ventu- 
ra Figli  l'anno  1515.  e  fu  fitto  fino  ci  diedero  i  Monaci  di  Carnai- 
doli .  Ventura,  e  Scipione  Alberti  poi  la  fecero  detta  fella,  e  Uf- 
ficio al  Monadcro  della  Rofa  de  medefimi  Monaci  ,  come  nota  il 
Mini  nella  fua  Cronica  manoferitta ... 

Il  Generale  Ambrogio  Tra verfarii  da  Portico  Oriundo  da  Raven- 
na fèce  Abbate  Don  Mauro  da  Firenze  di  detta  Badia  .  Fu  Com- 
mendata da  Aleflandro  Sedo  l'anno  1497.  e  il  primo  Commendata- 
rio fu  il  Cardinale  Francesco  di  Gio:Tedefchioi  da  Sarziano,  Ar- 
ci vefeovo  di  Siena  ,  e  Donna  Laudonia  Picco!  omini ,  poi  i  Cardina- 
li Alefandro,  e  Francefco  Soderini,  il  Cardinal  Rodi,  il  Cardinal 
Campeggi  ,  il  Cardinal  Farnefe,  il  Cardinal  Boncompatni ,  e  altri 
Porporati  .  In  oggi  è  perpetua  Commenda  de  Marchcfi  Zonzedari 
Chigi  Patrizi  Seneii  lafciateli  dal  Cardinale  Flavio  Ghigi  loro  Zio 
Materno,  cheli  fece  Eredi  di  tutti  li  fuoi  averi,  ancora  è  in  pie- 
di la  Chiefa  3  il  Monaflero,  eClauftro  antico,  ove  abitavano  i  det- 
ti Monaci  .  Quelli  Signori  hanno  fatto  una  nobil  Tavola  entrovi 
San  Romualdo  di  mano  di  eccellente  Pittore. 

Ripigliando  il  filo  della  nollra  Jdoria  Aretina.  L'anno  179?.  li 
Aretini  accolfero  con  Reale  magnificenza  Ferdinando  Medici  Gra*_> 
Duca  di  Tofcana,  e  li  confermò  tutti  i  Privilegi  conceffoli  da  Car- 
lo Quinto,  che  al  tempo  diCefare  in  fegno  di  giubilo  batterono  le 
Monete  con  un  San  Donato  da  una  parte,  e  la  Croce  dall'altra-. 
Providde  la  Città  del  neceflario  acciò  non  gl'accadefle  come  l'anno  iepo. 
che  il  Signore  Dio  giudo  Vendicatore  delle  colpe  noflre  punì  leve- 
ramente  tutta  l'Italia  col  flagello  di  quella  memorabile  caredia— »» 
Fuori  delle  Porte  di  Firenze  fi  vedevano  i  Poveri  fccG  in  gran  co- 
pia dalle  Montagne  ,  e  Luoghi  circonvicini  di  Modena,  di  Bologna, 
e  di  Urbino  tutti  affamati  ,  e  diftrutti  con  la  nuda  pelle  su  l'offa.» 
venir  meno,  e  morirli  di  Fame  ,  non  effondo  permeilo  loro  entrare 
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lesero  k  Cittì  .  fiorirono  in  qucfto  tempo  in  Arezzo  alcuni  Lev 
teratj  che  furono  Jacopo  di  Piero  Paanivccchi  ,  Lodovico  di  Già 
Cenci ,  Curzio  di  Francata»  di  Niccolò  Scarnici  ,  H  jc i  >  di  Vin- 
cenzo di  Bartolino  Lofci  -,  Fabiano  di  Stazio  Bracci ,  e  Akflandro 
4i  Vincenzo  pezzati .  L'anno  icj?.  molti  Aretini  fi  portarono  in 
Ungheria  Venturieri  contro  Sinai»  Bafaà  famofo  Capitano  d'Ami-* 
rat  ,  che  liberò  Strigonia  dall'afledio  ,  e  con  l'Oro  concjuiftò  lu' 
aorte  Piazza  di  Giavarino  ,  ma  Gio.  Francefco  Aldobrandino  eoa 
due  Legioni  mandate  da  Clemente  Ottavo  nacquiitò  Strigonia  $  e 
poi  G  avarino  unito  col  Conte  Shuartzemburg  ,  ove  gli  Aratini  di- 
inoltrarono  il  loro  valore .  Sigitmondo  Battono  Principe  di  Tran* 
iilvania  disfece  in  più  luoghi  l'aiuti ,  che  venivano  a  Turchi .  Con* 
quiftò  Lippa  ,  e  Litorgio  furtiiììmc  Piazze,  con  gran  parte  dell a~* 
Moldavia  ,  e  Vallacchia  .  Si  portarono  ancora  altri  Aretini  a  mi- 
litare poi  lotto  Pietro  Cardinale  Aldobrandino  ,  che  aveva  Torto  le 
lue  Bandiere  30.  mila  Uomini  per  portarli  contro  Cefare  d'Ette  Cu- 
rino di  Alfbofo,  che  era  paflato  all'altra  Vita  lenza  Prole ,  di  mo- 
do che  il  Ducato ,  e  Città  di  Ferrara  ricadeva  alla  Chiefa ,  corno 
fcudo.  Fulminate  contra  Cefare  le Scommuniche  rilafciò  fubitofeav 
U  combattere  quello  Stato.  Il  Pontefice  Clemente  fi  portò  in  pcr- 
lona  a  prendere  il  poflef o  di  *l  nobile  Stato.  L'anno  1508.  venne- 
ro dal  Cielo  cosi  gran  piofóie  ,  che  alagorono  tutto  il  piano  d'A- 
reno con  danno  notabile  de  poveri  Cittadini.  L'anno  16*00.  fi  por- 
tarono molti  Aretini  a  Roma  all'acquieto  del  Santo  Giubileo  con-, 
gran  devozione .  L'anno  loor.  Arrigo  Rè  di  Francia  mofTe  Guerra 
a  Cario  Emanuel  le  Duca  di  Savoja  à  cagione  del  Ducato  di  Saluz- 
20,  e  ci  andarono  a  militare  alcuni  Mobili  Aretini  .  Ma  Pietro 
Cardinal'  Aldobrandino  fpedito  colà  da  Clemente  li  accordò  con- 
cedere al  Rè  la  Brefcia  Pacfe  ,  cheli  /tende  fino  a  Lione  .  L'anno 
1604.  fu  in  Arezzo  un  grand  Seccore  ,  non  effendo  caduta  Pioggia 
dalli  iy.  d'Ottobre  fino  li  fei  di  Febbraro  .  V  anno  looe.  afóioal 
Soglio  Pontificio  Paolo  ?.  Rorgbefi  Senefe  ,  e  pervenutogli  all'orec- 
chie, che  da  Magiftrati  Veneti  veniva  violata  l'Hcclcfuftica  Libertà 
fi  dolfe  con  l'Ambafciatorc  Veneto  Refidente  in  Roma  ,  poi  kntfe__^ 
•1  luo  Nunzio  a  Venezia  $  che  rivocar  facefle  alcune  Leggi  ,  come 
contrarie  a  Sacri  Canoni  .  Rifpo'e  i!  Senato  ,  che  averebbero  a_, 
Roma  mandato  4.  di  loro  per  trattare  col  Papa  della  Giuftizia  del- 
le toro  Leggi  ,  e  recero  (opra  di  ciò  fcrivere  a  Fra  Paolo  Servita 
Hfimio  Teologo  di  quell'Eccclfa  Republict  .  Il  Pjpa  li  fece  ir, ter» 
dere  ,  che  non  afeoftarebbe  i  Senatori  fe  prima  non  annulavano  lo 


ttnkQti  di  Guerra  .  Ma  dal  Cardinal  di  Giojoia  mandato  dal  Ri 


Francia  y  e  da  Don  Francefco  di  Caftro  da  quella  .di  Spagna  eoa 
•fornmi  dcftrezia  furono  accordate  le  Parti  fenza  ftrepito  i  Armo» 
Io  quello  tempo  dal  Vefcovo  Minorbetti  furono  date  alle  Monache 
dello  Spirito  Santo  le  6o,  Stara  di  Grano  annue  ,  che  rende  1--L-» 
-Cappella  di  Sant'Andrea  ,  di  Santa  Maria  in  Grado  fondata  da  Fran- 
*cefco  di  Nello  da  Quarata  l'anno  1474.  come,  per  Tettamene  Ro- 
ga po  da  Ser  Antonio  di  Vanni  di  Donato  Pecori  Cittadino  ,  e  No* 
£taro  Aretino,  e  ancora  tengono  ,  e  godono  l'Entrata  della  Cappel- 
la di  San  Gio:  Eva ngelifta  unitagli  cui  Papa  ,  per  terminare  la  Fa- 
'brica  della  /oro  Cincia  ,  e  Monaftcro     e  fono  40.  Stara  di  Grano 
annue  come  al  Libro  dei  Ricordi  D.  a  carte  140.  e  161.  di  Santa-, 
Maria  in  Grado  .  L'anno  1607.  fu  un  ecceffivo  Caldo  l'Eftate,  e  per 
•tì1  gran- Seccore  fi  fecero  grande  Proceflioni,  e  Plovcrno^ran  freddi, 
pei»  h  quali  fi  feccarono  l'Arbori    e  le  Viti  ,  e  nacque  gran  Carc- 
ftia  di  Grano  .  L'anno  1609.  Fiorì  in  Medicina  nella  Città  d'Arez- 
•20  Antonio  di  Donato  Francucci  .  L'anno  i6*u.  fù  promoflb  al  No- 
bile Vcfcovado  della  Citta  Antonio  Ricci  Nobile  Fiorentino .  Prela- 
to di  alta  Stima  ,  e  Dottrina,  comprò  a  Cefa  molti  Beni.  SiMo 
de  Monte  col  fuo  affenfo  fondò  il  Nobile  Monaftcro  di  Santa  Chia- 
ra del  Monte  a  San  Savino,  dandoli  il  fuo  proprio  Palagio.  Que- 
llo Prelato  ci  collocò  per  primi  Fondatrici  Suor  Eletta  Calmi,  o 
Suor  Caterina  Balducci  Nobili  Aretine,  e  Monache  della  Sancitavi 
Trinità  d'Arezzo  .  Già  il  Cardinale  Stefano  Bonucci  Patrizio  Are- 
tino aveva  commetta  alla  Comunità  di  Fojaao  di  Fondare  fotte  il 
Titolo  di  San  Stefano  un  Monaftero  di  Monache  .  Il  Vefcovo  pre- 
■  detto  Ricci  ottenne  dalla  Sacra  Congregazione  de  Vefcovi ,  e  Rcgola- 
iri  di  veftir  quivi  12.  Vergini  fotto  la  Regola  del  gran  Patriarca 
-San  Benedetto  .    Ci  collocò  Suor  Maddalena  da  Montebrano  ,  O 
«Suor  Ipol ita  Cenci  Nobile  Aretine  Monache  del  Monaftcro  dello  Spi- 
rito Santo  d'Arezzo  del  medemo  Ordine  Benedettine  .    Diede  an- 
ìcor  l'aflenfo  alla  Comunità  d'  Anghiari  di  fabricare  un  Monaftcro 
•di  Monache  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena,  e  Regola  ui 
•  Sant'Agoftino  '  e  ci  collocò  Suor  Franccfca  Bucci,  e  Suor  Cateri- 
na lombardi  Monache  di  San  Martino  di  detto  Cartello,  c^Nobili 
Aretine1.    A  Terra  Nova  fondò  il  Monaftcro  della  Santiffìma  Nun- 
ziata fotto  la  Regola  di  San  Benedetto ,  e  ci  collocò  Monache  da.^ 
Piano  di  Radice  .  Ricevè  in  dono  di  Jacopo  Bacci  Nobile.  Aretino, 
ce  Prete  di  San  Filippo  Neri  Rd'grolo  di  gran  Dottrina  ,  e  Bo.ru 
gran  parte  delle  Reliquie  di  detto  Santo,  &  elli  le  collocò  nella-* 
:Coilcgiata  ,  a  Aie  me  con  quelle  di  San  Francefco  Sarerio  ,  e  di  Sant' 
Igaazio  donatagli  dal  Padre Tommifo  Bildomini  Nobile  Aretino  Gie- 
4fuita.,  e  Efimi©Tieolpgo..DifeIc  con  gtaa.  Zelo  il  ju.s  dsl  fao  Clero 
ki*  contro 


Digitized  by  Google 


contro  Bertoldo  Orimi  Marchcfc  del  Monte  a  San  Savino  e  Baron 
Romano,  fuccclìorc  a  Baldoino  de  Monte,  fu  à  fuo  tempo  trovato 
àS.  Leone  nell'Argine  del  diurne  Caflro  lotto  terra  im  braccia  un  Dente  di 
Elefante  di  braccia  otto  di  lunghezza  il  dì  10.  di  Ottob.  163$.  li  dille 
che  folle  uno  de  quei  di  Annibale,  che  iì  portava  al  Tralìmeno  ,  che  è  il 
Lago  di  Perugia  .  Francclco  Bacci  nobile  Aretino  ,  e  Arciprete-* 
di  Pieve  trovò  in  una  lua  Villa  vicino  ad  Arno  Pignatte  ,e  Vali  di 
Rame  ripieni  di  cenere  •  Lumi  perpetui  ,  Pugnali  ,  Lancie  , 
Mezzette  di  terra  cotta  .  Sotto  quelto  pio,  e  dotto  Prelato  fù  gran 
Peftilenza  nella  Città  di  Arezzo,  e  irv  tutta  Italia,  e  fece  notabile 
ftrage  in  quella  Città,  lutti  nulli,  e  dolenti  veftiti  di  Sacco, 
con  una  fune  al  Collo  ,  (calzi  ,  l'Aretini  andarono  in  Proceffione, 
con  la  Telia  di  San  Donato  per  tutta  la  Cuti  per  ottenere  il  perdo- 
no de  loro  falli  .  Celso  in  breve,  e-ordinò  il  Vefcovo,  e  il  Gon- 
Lloniere  ogni  anno  iì  facefTe  detta  Proceflìonc  in  tal  memoria  ;  La 
più  gran  pei  li  lenza  ,  che  folle  in  quella  Città  ,  fu  quella  al  tempo 
di  Giuliano  Apollata  cauiata  dall'intemperie  dell'aria,  derivata  dal- 
la palude  delle  Chiane  Fiume  grodo  ,  e  navigabile  .  San  Donato 
Vefcovo  della  Città  col  folo  iputo  in  dctt'Acqua  fece  celiare  fi  gran 
peftilenza  .  e  perciò  fi  dipinge  il  Drago  a  Tuoi  piedi.  Riformò  il 
Clero,  e  h  dimoltrò  molto  amorevole  del  Clero,  e  del  Gregge  a  fe 
conameffo.  L'anno  1612.  fù  careftia  in  Arezzo,  e  quello  Prelato  la 
providde  del  neceflario. 

L'anno  idi 5.  fiorì  in  quefla  Città  nelle  lettere  Donato  Francucci 
nobile  Aretino  .  In  quello  anno  fu  dal  Pontefice  promoflo  al  Ve- 
dovato del  Borgo  à  San  Sepolcro  Gio.  Gualtieri  Patrizio  Aretino, 
e  Uomo  infìgne  nelle  lettere,  che  tolfc  da  quella  Città  le  civile  di- 
feordie  ,  e  morì  l*  anno  icfip.  e  quivi  fìì  lepolto  .  L'anno  161  j. 
Giulio  Barbolani  de  Conti  di  Montauto  Aretino  fù  dichiarato  dal 
Gran  Duca  di  Tofcana-  Almiraglio  delle  lue  Galere  ,  e  poi  Gene- 
rile di  elle  fino  al  1619.  Suo  degno  SucceflTore  fu  il  Cavaliere  Ot- 
tavio Barbolani  de  Conti  da  Montauto  ,  come  di  fopra  fi  è  fatto 
menzione  ,  e  furono  molti  valorofi  contro  i  Turchi  .  In  quello  Se- 
colo furono  Capitani  del  k  mede  lime  Galere  della  nobile  Città  d'Arz- 
to  un  Cavaliere  Gio.  Giudici  ,  un  Cavaliere  Lione  Francucci, 
un  Cavaliere  Niccolo  Gamurrini  ,  un  Gio.  Battifla  della  Fiora ja,  e 
un  Gio.  Francete o  Giudici  tutti  nobili  Aretini  5  l'ultimo  de  quali 
conquido  col  fuo  diremo  valore  la  Padrona  di  Bifcrta  il  dì  19.  di 
Luglio  dell'anno  1675.  della  quale,  e  di  due  altre  era  Comandan- 
te il  fa  molo  Coriaro  Maometto  CirifFo,  che  rellò  prigioniero  dop- 
po  lungo  ce sbattimento  con  117.  Turchi  ,  e  260.  CrilHani  .  S» 
mro\ò  n'ia  conquida  di  Santa  Maura  ,  della  Pxcvefa,  di  Corone, 
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Melari  nel  Ferra refe,  e  furono  proveduti  di  Vcfti menti  ,  e  danari  da 
Principi  Italiani  *  L'Aldringer,  e  Galaflb  facchegiorono  il  Palazzo 
Ducale  .  La  celebre  Libreria  fu  donata  a  uq  Vclcovo  Alemanno  > 
e  il  reftante  il  Gala  Ho  lo  trasferì  a  Trento  Tua  Patria  ,  cioè  , 
Giojc,  i  Vafi  d'Oro,  le  Pietre,  i  Criftalli,  le  Pitture  de  più  cele- 
bri Pittori,  le  Tapezzerie,  e  Adobbamcnti  di  Camere,  le  Bianche- 
rie, li  Scrigni  internati,  le  Giojc,  le  Statue  di  Bronzo,  Maioliche^ 
Porcellane.  La  Città  di  Mantova  rcftò  così  vuota  di  gente,  chefem-^ 
brava  un'orrido  Deferto ,  venne  così  gran  Pcfìe  ,  che  fi  diUttò  per 
tuha  Italia,  e  fece  notabile  ftrage  in  Arezzo  come  fopra  fi  èlietto  . 
Morivano  k  Pecore,  e  li  Bovi  ,  i  quali  cadevano  repentinamente 
morti  fotto  l'Aratro'.,  o  nelle  Stalle,  e  in  Firenze  fi  dimoftrò  mol- 
to pietofo  ,  e  di  gfan  zelo  il  Padre  Marcellino  Albergotti  della-j 
Compagnia  di  Gesù  Nobile  Aretino,  e  Illultre  nelle  Lettere  ,  come 
nota  Ferdinando  del  Mcgliore  nella  Tua  Firenze  illuftrata. 

L'anno  1632.  alcuni  Nobili  Aretini  di  Cafa  Bacci  ,  e  Albergotti 
fi  portarono  in  Germania  à  militare  contro  il  Rè  di  Svezia  chc_# 
fece  gran  ftrage ,  il  quale  di  colpo  di  Tcrzetta  rcftò  morto  nella-* 
hmofa  Battaglia  d»  Luzcn  vicino  à  Lipfia .  Se  s'impadroniva  dell' 
Imperio  fiìi  concetto  che  fi  farebbe  portato  à  Roma.  Fiorì  in  que- 
llo tempo  nella  Città  di  Arezzo  un'Valorofo  Capitano  detto  Gio. 
che  fervi  gran  tempo  i  Veniri  ,  e  Guftavo  Adolfo  Rè  di  Svezia-* 
L'anno  1635.  fi  vidde  nel  Cielo  una  Cometa  ,  che  diede  molto  da 
difeorrcre  .  L'  anno  163$.  fu  promoffo  ali*  Velcovado  della  Cit- 
tì di  ArezzoTommafo  di  Jacopo  d'Alamanno  Salviati  Patrizio  Fio- 
tentino  da  Urbano  Ottavo  Prelato  di  gran  bontà  ,  zelo  ,  e  dottri- 
na ,  originato  dall' anticha  ,  e  illuflre  Famiglia  de  Caponfacchi  di 
Fiefole  ,  così  detta  da  Gio.  detto  Capo  nei  Sacco,  fiorì  nel  iojo. 
come  Ghibellina  ,  l'anno  13 12.  fu  quafi  tutta  trucidata  da  Guelfi 
rcitando  folo  Mefer  Salvi  famoio  Medica,  falvato  da  quella  fùria 
crudele  ,  da  cui  originarono  i  Salviati  .  Queir»  Famiglia  Capon- 
facchi è  in  Arezzo  venuta  da  Fiefole  quando  fu  abbattuta  da  Fio- 
rentini oel  1010.  e  da  eiTa  è  ufeito  Gio.  Caponfacchi  celebre  Filo- 
io  fo  che  fiorì  l'anno  1320.  come  nota  lo  Spinelli  nel  fuo  Diario  . 
In  Firenze  poi  da  Caponfacchi  ufeirono  lionato,  e  Caponlaccho 
Caponfacchi  Confoli  il  primo  Panno  11 8$.  il  fecondo  l'anno  1187. 
Già  di  Lione  Tanno  1276".  del  6.  del  Duomo  fi  ritrovò  alla  Pace 
del  Card.  Latin.  Or  fini  fri  Guelfi,  e  Ghibellini.  L'anno  i^o^.  i  Fio- 
rentini fotto  Puliciano  di  Mugello  fecero  prigioni  Cecco ,  e  Ridol- 
fo Caponfacchi  va  loro  (ì  Capitani  della  Fazzione  de  Bianchi  ,  e  li 
fecero  morire  .  Giannozzo  Caponfacchi  l'anno  1313.  fu  PodefU  del- 
la Città  dell'  Aquila  in  Abruzzo  .  Le  loro  Cafc  erano  in  Merca- 
ti k  2  to 
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to  Vecchia  Ì  alle  quali  fi  appicciò  il  fuoco  Tanno  11*3.  arfe  tutto 
il  Borgo  di  Piazza  •    L'anno  1257.      cacciata  di  Firenze  à  furia 
di  Popolo  ,  e  i  Joro  Palagi  abbattuti  ,  e  delle  Pietre  fi  fervirono 
per  far  le  Mura  della  Città  dalla  parte  di  San  Giorgio ,  perche  fi 
erano  uniti  con  la  potente  Famiglia  degli  Uberti  che  erano  contro 
il  Governo  .    Fondarono  il  nobile  Monaftero  di  San  Domenico  ,  e 
dal  Monaftero  di  San  Jacopo  di  Ripoli  ove  erano  Tanno  1292.  60. 
Monache  $6*.  ne  andarono  nel  nuovo  Monaftero  di  San  Domenico  di 
Cafaggiolo  ,  frà  4e  quali  Suora  Lucia  Caponlacchi  ,  come  fi  pro- 
va dalla  Cronica  del  padre  Fontana  Domenicano  a  carte  248.  e  da 
Scipione  Ammirati  nelle  fue  Iftorie Fiorentine  .   Ritornando  al  pre- 
detto Vcfcovo  Tom  maio  fù  Prelato  di  Santa  Vita.    Difpenfava  tut- 
ta la  fua  entrata  del  Ve  l  covato  à  Poveri  ,  e  Luoghi  Pii  $  andava 
per  la  Città  a  piedi  nudi .    Maritò  ,  e  monacò  molte  nobile  Zitel- 
le .   Difefei  Cittadini  incolpati  di  aver  meflo  al  Collo  della  Sta- 
tua del  Gran  Duca  Ferdinando  una  Fune,  e  metigò  lo  fdegno  di 
Ferdinando  Secondo  Gran  Duca  che  voleva  atterrare  la  Città,  e  far- 
ci feminare  il  Sale  3  Onde  gli  Aretini  molto  fono  tenuti  à  quella 
Caia,  e  al  Conte  Ferdinando  Bardi  ,  che  difluafe  il  Gran  Duca  da 
fi  fatta  eiecuzione,  come  fuo  Configliere  di  Stato  5  e  Segretario  di 
Guerra  con  dirli,  che  averebbe  auto  nel  fuo  Stato  una  Città.di  meno, 
parole  così  fagge  ,cherimo(Tero  il  Sovrano  da  atterrare  una  sì  nobi- 
le ,  e  antica  Città  .   Gii  Aretini  fi  portarono  molti  à  militare  l'ot- 
to il  Principe  Mattias  Fratello  di  Ferdinando  contro  il  Pontefico 
Urbano  Ottavo  per  foftencre  le  ragioni  del  Duca  di  Parma  Odoar- 
do   T  anno  1640.  e  fi  dimoiarono  molto  valorofi  nella  conqui- 
da di  Caftiglione  del  Lago  Caftello  forte,  &  altre  Terre  del  Peru- 
gino ,  ove  fecero  gran  danno  .    Il  Generale  Pefero  ,  poi  Marco 
Giuftiniano  fuo  Succcflbre fecero  gran  danno  nel  Ferrarcfe  .    Il  Du- 
ca di  Modena  ,  e  di  Parma  nel  Bologaefc. 

La  Città  di  Arezzo  fi  come  tutto  il  fuo  Territorio  fu  munito  di 
Soldatcfchc  dal  Principe  Martias  ,  ove  l'Eicrcito  Papalino  non  potè 
far  vcrun  danno  .  Alla  fine  l'anno  16*44.  Pcr  ^  interpolinone  del 
Rè  di  Francia  ,  e  per  la  deftrezza  del  Cardinale  Bichi  fù  conclufa 
la  Pace  il  dì  primo  di  Mai'gio  .  Illuftrò  molto  la  Città  di  Arezzo 
in  quefto  tempo  il  Padre  Giacomo  Subb/ani  nobile  Aretino  dell'ordi- 
ne di  S.  Domenico  efìmio  Teologo  ,  e  Predicatore  ,  che  da  Urba- 
no Ottavo  fìi  promofToali'.Arcivcfcovato  dTde(Ta,da  Innocenz io  De- 
cimo à  quello  di  Smirna  .  Morì  nella  Minerva  di  Roma  il  dì  if. 
d'Ottobre  1616.  Conclufo  il  Maritaggio  trà  l'Arciduca  Curio  d'In- 
fpruc,e  la  Principerà  Anna  de  Medici  Sorella  del  Gran  Duca  J'an- 
jao  1645.  fù  accompagnata  fino  a  Verona  da  molti  nobili  Arctin-'  . 

L'anno 
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ranno  10*48.  alcuni  Nobili  Aretini  fi  portorono  Venturieri  per  di^ 
fènder  il  Regno  di  Candia  da  Turchi ,  che  rotto  il  giuramento  di 
Pace  avevano  attediata  la  Città  di  Candia  ,  e  prefa  la  Canea  ,  e  fe- 
cero gran  prove  del  loro  eftrcmo  valore  .  L'anno  1649.  molti  Cit- 
tadini fi  portarono  a  Roma  per  acquìftare  i  Tefori  del  Santo  Giù* 
bjleo  palefato  dalla  gloriola  memoria  d'Innocenzio Decimo  .  L'an- 
no 1650.  fiori  nella  Città  di  Arezzo  un  fàmofo ,  &  illuftre  Lettera- 
to, che  fu  Francefco  Redi  nobile  Aretino,  Filosofo,  iftonco , 
Poeta .  Meritò  di  tffer  Medica  della  Sereniflìma  Cala  Medici .  Die- 
de alla  luce  il  tanto  pregiato  Libro  intitolato  il  Bacco  in  Tofcana, 
t  un  altro  intitolato  il  Diritambo,  un  altro  di  Sonetti,  &  altro 
nobili  Compofizioni  .  L'erudito.,  e  dotto  Bali  Gregorio  Redi  ha 
di  fuo  un  nobile  Z  imbaldo  ne  ripieno  di  dive  rie  cunofe  Erudiz io- 
ni, da  me  veduto  con  fommo  mio  piacere.  Illufirò  ancora  la  Cit- 
tà di  Arezzo  il  Marchefe  Niccolò  di  Alefandro  del  Borro  patrizio 
Aretino  3  e  Fiorentino  ,  che  fi  accasò  con  Penelope  Fantoni  Ricci 
Dama  Senefe,  Quefto  fu  così  illuftre  nell'Armi  ,  che  Teccelfa  Repub- 
blica Veneta  lo  dichiarò  fuo  Generale  di  Cavalleria  ,  e  l'anno  1655. 

quiftò  la  forte  Piazza  di  Stai  imene,  e  tagliati  a  pezzi  i  Turchi; 
ci  pofe  il  Prefidio  di  50©.  Soldati ,  alla  fine  doppo  aver  fatto  altre 
gloriofe  imprefe  morì  di  Mofchettata  ,  mentre  con  un  Vafcclio  an- 
-       3    ■  '  '     ■       •       '    '  "  fù 


imente 
fuggì  in  Corfù, 

ove  nel  1655.  terminò  i  fuoi  giorni.  Fù  Capitano  Veterano,  e  di 
grand'efpericnza .  Meritò  i  pianti  di  tutto  il  Senato  Veneto,  che 
ordinò  le  li  facedero  magnifiche  Efeqiiie.  Non  fù  certamente  infe- 
riore nel  valore  dell'Armi  il  fuo  Governatore  della  Piazza  di  Li- 
vorno ,  il  «jualc  è  nella  Francia-*  ,  e  in  Fiandra  ,  e  in  Germania 
dimoftrò  il  fuo  valore  in  molte  Campagne,  fu  molto  grato  a  Cofi- 
mo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana  regnante  fi  per  la  Fedeltà,  come 
per  il  valore,  e  buona  reggenza.  Morì  in  Livorno >  e  fu  fcpolto 
nel  Duomo  in  un  nobile  Sepolcro,  ornato  di  Geroglifici  Marziali . 

Due  dotti  Capuccini  in  quefto  tempo  illuftrarono  la  loro  diletta 
Patria  Arezzo  .  Uno  fù  il  Padre  Francefco  Barbola ni  de  Conti  di 
Montauto,  Religiofo  di  Dottrina  ,  e  di  Bontà  (ingoiare,  Patrizio 
Aretino,  e  Germano  del  Conte  Glo:  Battifta  Capitano  delle  Coraz- 
ze. Morì  nel  Convento  d'Arezzo  l'anno -16*57.  L'altro  fù  il  Padre 
Diacinto  Vafari  nobile  Aretino  di  coltumi  incolpati,  e  molto  dot- 
to, che  morì  Fanno  1655.  in  Siena  ,  come  fcrive  il  dotto  Predica- 
tore Padre  Gi*r-ppe  Gaburri  Patrizio  Fiorentino,  che  In  Conkflore 
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Ilo  anno  mancò  di  vita  il  Gran  Duca  di  Tofc'ana  Ferdinando  Secon- 
do,  e  li  fuccefle  il  Figlio  Colìmo  Terzo  Rcgnanto,  che  fèce  rive- 
dere ,  e  «ordinar  la  Libreria  di  San  Lorenzo  di  Firenie  ,  che  fu- 
pcra  ogni  altra  d'Italia  fecondo  ,  che  ne  fcrive  il  Biondo  nella  fua 
Italia  ili  ufi  rat  a  .     Il  num.  de  Libri  vi  fi  accrebbe  da  Leon  Deci- 
mo, Clemente  Settimo,  e  da  Cofìmo  Primo  ,  che  fupera  la  Vati- 
cana eretta  da  Sifto  Quarto  celebrata  dal  Panvino  per  la  più  famo- 
fa  Libreria  del  Mondo.    Ci  fono  Manoscritti  preziofi,  $000.  Libri 
fono  in  carta  Pecora  con  Frontefpizii  di  Figure,  e  rabefehi  fui  fon- 
do dell'Oro  in  foglia,  che  è  un  prodigio  cfeirArte  miniati  da  Ghe- 
rardo, e  Vante  celebrati/lìmi  in  quella  protezione  .    La  Libreria-, 
folo  dell'Imperatore  Gordiano  la  fupcra  ,  ove  erano  61.  mila  volu- 
mi ,  e  quella  eretta  da  Coftantino  Imperatore  il  Magno  nella  quale 
erano  303.  mila  volumi  .  Vi  fono  due  Bibliotechari  un  Canonico  > 
e  un  Cappellano  a  guifa  di  quei  li.  Cuftodi,  che  erano  a  quella 
di  Con  Ha  n  ti  no  in  Coltantinopoli,  Uomini  per  Scienza  ,  e  Dignità 
infigni,  fenza  i  quali  Cefare  non  rifolvtva  cofa  veruna  ,  come  fcri- 
ve il  Magri  ,  e  poi  il  dotto  Cardinal  Cefare  Baronio.  L'anno  16*72. 
illuftrò  molto  la  Città  d'Arezzo  colla  fua   Dottrina    Don  France- 
fcoR-afii  Vallembrofano  Nipote  del  General  Guglielmo  di  detto  Or- 
dine ;   fà  Eccellente  Teologo  ,  Filofofo,  Idoneo  ,  Rettorico,  Cos- 
mografo ,  Aftronomo  ,e  Dogmatico;  ebbe  il  dono  di  profezia  ,e  fu  di  fan- 
ti coitomi.  AflJftèalla  morte  l'anno  it>7J.  del  Scr.  eRev.Card.  Leopoldo 
Medici,  fu  grato  al  Cardinale  Carlo  Agoftino  Fabbroni  mentre  era 
Canonico  di  Santa  Maria  Maggiore,  e  Prelato,  a  Rinieri  Bori  a  cor- 
fi  patrizio ,  Fiorentino  al  Prete  Alefandro  Mainardi  ,  e  a  Don  Fran- 
ccico  Col  zi  Piovano  di  San  Niccolò  ,  che  in  Santa  Trinità  ogni 
giorno  lo  vifitavano  per  fentire  la  fua  ammirabile  Dottrina  .  Fù 
amantiflìmo  della  Santa  povertà  .   Sorvolò  alla  Celefle  Patria  l'anno 
16-8.  e  fu  kpoJto  in  Santa  Trinità  ,  e  come  Abbate  li  furono  fatte 
magnifiche  elTequie  come  fcrive  Don  Venanzio  Simii  Generale  di 
detto  Ordine  nel  fuo  Catalogo  dell'Uomini  Illuftri  di  detto  Ordine 
a  carte  109.  Il  Padre  Francefco  Maria  Bonucci  della  Compagnia  di 
Gesù  dottamente  come  fuo  Concittadino  ha  fcritto  con  gran  eleganza 
ia  fua  ammirabi!  vita  .  Si  fentì  in  Arezzo  un  terribile  Terremoto, 
che  atterro  alcune  cafe  ,  ne  giorni  della  fettimana  Santa  .    In  Ri- 
mini  attero  Chicfe,  e  Cafe  con  la  morte  di  molte  migliara  di  per- 
one .    U  papa  li  contribuì  grolTe  fomme  per  rifarla.    L'anno  lójf. 
illuftrò  molto  la  Città  d\ Arezzo  il  Padre  Don  Eugenio  Gamurrini 
Abbite  Cafllnenfe  Patrizio  Aretino  della  medema  Conforteria  de  Ri- 
coleri  ,  Configliero  ,  &  Eltmofiniere  del  Rè;  Criftianiffimo  Lui>i 
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JJccjmo  Quarto  Regnante  ,  Teologo  y  e  familiare  del  Sereniflimo 
Gran  Principe  Ferdinando  di  Tofcana  ,  diede  alla  luce  la  Cronolo- 
gia delle  Famiglie  Umbre  ,  e  Tofcane  .  I  più  nobili  Archivi  idei- 
la Tofcina  fpogliò  ,  L'anno  1578.  cambiò  U  vita  temporale  in_ 
eterna  il  Cardinale  Neri  Cordai  Vefcovo  di  Arezzo  il  dì  18.  Set- 
tembre in  Firenze  ,  e  rfu  fepolto  con  gran  pompa  nel  Carmine  ,  che 
poi  nacque  lite  fra  il  Curato  di  Santa  Lucia  sù  il  Prato,  e  i  Padri 
a  caufa  del  Catafalco  .  Fu  Nunzio  in  Francia  ,  e  Alcfìandro  Set- 
timo lo  decorò  della  Porpora  Cardinalizia  V  anno  1664.  il  dì  14.  di 
Gennaro  col  titolo  di  SS.  Nereo  8c .  Achileo  ,  poi  Legato  di  Fer- 
rara ,  q  in  ultimo  Vefcovo  di  Arezzo  .  Li  fuccefle  in  quello  l'eru- 
dito, e  dotto  Alefandro  Strozzi  Patrizio  Fiorentino  ,  e  Canonico 
fiorentino  verfato  in  ogni  forte  di  Scienza  $  fu  quello  molto  libe- 
rale verfo  i  Poveti  .  L'anno  1680.  fi  vidde  nel  Cielo  una  Cometa 
per  il  corfodi  fei  meli  continui  .  L' annoiaci,  fiorì  di  quella  Cit- 
tà un  famofo  Predicatore  della  nobile  Famiglia  Forti  de  Conventi^ 
li  .  Predicò  in  Santa  Croce  di  Firenze  ,  e  in  diverfi  altri  Pulpiti 
di  ftima  .  L'anno  i68j.  molti  nobili  Aretini  avidi  di  gloria  ,  o 
amanti  della  Fede  Cattolica  fi  portarono  Venturieri  à  Vienna  atte- 
diata da  1$$,  mila  Turchi  ,  oltre  altra  Canaglia  che  arrivano  il 
numero- di  500,  mila  Tosto  il  Vifire  Cara  Muftafà  .  Il  Principo 
Carlo  Duca  di  Lorena  ,  e  il  Conte  Ruggieri  Ernefto  di  Starcmbergh 
Cameriere  di  Celare,  e  Configgere  di  Guerra,  e  Supremo  Coman- 
dante della  Città  di  Vienna,  fperimentarono  quanto  folle  grande* 
il  valore  degl'Aretini. 

Il  dì  12.  del  mefe  di  Settembre  giorno  d'  annovera rfi  ne  Secoli 
avvenire  capitò  l' immortale  ,  e  femore  gloriofo  Gio.  Terzo  Subie- 
fchi  Rè  di  Polonia  feguitato  da  luoi  intrepiti  combattimenti  ,  c  à 
paflo  lento  dalle  rovine  dell'Eremo  de  Padri  Camaldolefi  ,  e  della 
Chiefetta  di  San  Leopoldo  che  fono  in  cima  della  Montagna  di  Ca- 
lemberg,  cala  alla  cima  del  Monte  ,  e  quivi  come  fiero  Marte  aflal- 
tò  ,  fugò  ,  e  fvenò  1' Efercito  Turco:  S'  impadronì  di  tutti  gli 
Alloggiamenti  dei  Cannone  ,  Bagaglio  ,  e  di  quanto  avevano  con- 
dotto i  Turchi  .  Afcende  à  Milioni  l'Oro  in  contanti,  e  adobbi 
preziofi  ritrovati  nel  Padiglione  del  Gran  Vifire  ,  e  in  quelli  de' 
Bafsa.  Quefta  fu  una  delle  più  infigni  vittorie,  che  fiano  regima- 
te nell'  Morie  .  I  Perfonaggi  ,  che  gloriofamente  impugnarono  il 
Ferro  per  la  liberazione  di  così  importante  Piazza  ,  furono  il  Rè 
Gio.  Subiechi  di  Polonia  col  fuo  Primogenito,  gli  Elettori  di  Ba- 
viera, e  Saflonia  ,  il  Generale  Duca  Carlo  di  Lorena  ,  il, Coman- 
dante della  Città  Ernefto  di  Starembcrgh  ,  il  Prcncipe  di  Valdhec, 

due  Marchefi  di  Badcn,  il  Prencine  d'Anale ,  il  Duca  di  Crov,  il 
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Principe  di  Saliti ,  due  Duchi  di  Neuburgo,  il  Ma rehefe  di  Bercio 
il  Principe  di  Hannover,  il  Principe  Lubomifchi,  il  Principe  di  Sa- 
voja  ,  il  Principe  di  Zollcrn  ,  e  i  Generali,  e  Colonnelli  Conti  Ca- 
pra ra  ,  Lede,  Rabatta ,  Dunevald  ,  Palli,  Gondola,  TatE,  Baron 
Mercy,  Halicvil  z  Daum,  e  D:cpantcl  ,  e  infiniti  altri  Capitani, 
Conti,  c  Marchefi.  Quarantuno  mila  de  Turchi  recarono  I vena- 
ti uell'aflcdio,  fóto  della  Città  de  Criltiani  nella  difti*  della  Piaz- 
za  ne  morirono  20.  mila,  parte  per  mano  de  Barbari  ,  e  parte  per 
dilenteria .  11  Re  Gio;  inviò  al  Sommo  Pontefice  lo  Stendardo  Reale 
del  Gran  Vifìre  per  il  Segretario  Talenti  .  Il  Papa  lo  regalo  di  una 
Collana  d'Oro  di  6.  libre,  e  una  incltimabile  Gioja  ,  una  Coronaci 
tutea  tempeftata  di  Pietre  preziofe  ,  lo  creò  Cavaliere  di  San  Pietro 
con  entrata  annua  di  Scudi  ijo.  e  poi  una  Penfìonc  annua  di  Scudi  200, 
Per  render  fìntola rizato  il  valore  del  Rè  Polacco  d'inviò  Pcr  l'iltef- 
io  Talenti  un  Breve,  nel  quale  li. dava  il  titolo  eli  ditcniorc  delii— » 
Fede.  Cefarc  portatoli  nella  Baiilica  di  San  Stefano  fece  cantare  il 
TE  DEUM  in  rendiménto  di  grazie  all'Altitfìmo  .  Dichiarò  Mare- 
Giallo  di  Campo  il  Conte  Emetto  di  Starcmbcrgh,  e  il  Rè  di  Spa- 
gna Cavaliere  del  Tolone  .  Si  portarono  poi  4  Tedefchi  coil'iiiclE 
Aretini  Venturieri  all'acquilo  di  Strigonia,  di  Levenz,  di  Papaw, 
diTotis,  di  Roboniiz,  diProbcnz,  di  E'Jighet ,  di  Uraz  ,  di  Bre- 
ncvizza  .  Cari  Muftafà  Vifire  imputato  di  avere  fatto  llrozzare  il 
Bafsà  di  Buda  per  amare  la  Principctfa  Bufclari,  e  lalciar  cadere 
Strigonia  ,  e  non  aver  conquisto  Vienna  ,  fu  in  Belgrado  dall'  Agì 
de  Giannizzeri  flrozzato.  La  di  lui  Tetta,  e  Pelle  ripiena  diPa- 
glia  fu  mandata  à  Coftantinopoli  .  L'  anno  1684.  fiorirono  nellc_^ 
Lettere  nella  Città  di  Arezzo  un  Cavaliere  Franceico  Maria  Azzi, 
che  diede  alle  Stampe  un  Libro  intitolato  la  Sacra  Genelì,  e  molti 
Sonetti,  e  la  di  lui  Sorella  Faudina  maritata  al'Cavalier  Forfi,  e^ 
celebre  nel  Poetare,  diede  alla  luce  un  groflb  Volume  di  Sonetti,  e 
compofizioni  bizzarre  ,  il  Padre  Franceico  Maria  Bonucci  ancora—, 
vivente  della  Compagnia  di  Gesù,  che  e  flato  molto  tempo  MifFo- 
nario  nel  Gongo  ,  e  ha  dato  alle  Stampe  la  Vita  dell'Abbate  Rafi 
Vallcmbrofano  ,  e  del  Beato  Gregorio  Decimo  .  Ad  A  Riandrò  Stroz- 
zi d'gni/IìiTio  Vefcovo  d'Arezzo  iucceffe  Ottavio  Giù  teppe  Ottavanti 
Patrizio  Fiorentino  Piclato  di  gran  virtù  }  e  bontà  .  1  bbe  alenne 
differenze  con  Franceico  Brandagli,  Patrjzio  Aretino ,  che  per  Ma- 
dre nafeeva  da  Marchefi  del  Monte  a  Santa  Maria  .  L'anno  i6?>6. 
1  Cavalieri  diS-  Stefano  d'Arezzo  di  ordine  del  pio,  e  zelante  Gran 
Duca  dì  Toicana  Coiìmo  Regnante  fi  portarono  coHc  loro  Galere 
in  Levante  ,  e  lotto  il  Generale  Franceico  Morolìni  Pjtnzio  Vene- 
to s'impadronirono  di  Navarino  Vecchio,  c  Novo,  di  Modor.e,  di 
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Corone,  di  Napoli  di  Romania,  e  di  Malvagia  nella  Morea, 
poi  di  Lepanto,  c  Patraflb  ,  diCorinto  ,  e  portatoti  fotto  la  forte 
Piazza  di  Ncgroponte  acquiftarono  un  pollo  confidcrabile  ,  che  in 
breve  entravano  trionfanti  in  Città  ,  ma  temendo  del  foccorfo  la- 
rdarono l'imprefa  ,  &  afTaltati  da  gran  Stailo  di  Turchi  quando 
meno  -fc  lo  penfavano,  recarono  i  poveri  Toicani  quafì  tutti  Vitti- 
me dell'irritato  Trace,  e  fe  i  Cavalieri  di  Malta  n>n  facevano  al- 
to ci  refhvano  tutti  .    Altri  Nobili  Aretini  Venturieri  militarono 
fotto  iTedefchi,  e  s'impadronirono  delle -forti  Piazze  di  Vicegrado, 
di  Vaccia,  diPeft,  di  Buda,  di  Nayle'  ,  di  Lfperies,  di  Caflbvia, 
di  Solnoch  ,  di  Cinque  Chicfc  ,  di  Symonthor  ,  di  Scghedino,  di 
Darda,  e  di  altre  Piazze  .    Quivi  gli  Aretini  dimorarono  il  loro 
valore  contro  il  Commun  Nemico  di  Santa  Fede  .    L'anno  1688.  fi 
refe  a  Cefarei  fotto  il  Comando  del  General  Caraffa  la  forte  Piazza 
di  Moncatz.    L'anno  légo.  illuftrarono  cucita  Nobile  Città  d'Arez- 
20  un  Riccomanni  ,  detto  Catone  Padre  dì  due  Cavalieri  per  Giu- 
fìizia  famofo  Medico ,  e  verfato  in  ogni  forte  di  Lettere,  di  modo 
che  la  Città  ne  publici  affari  richiedeva  il  di  lui  faggio  coniglio, 
come  pratico  ne  maneggi  politici.    Avanzò  della  Medicina  nella-» 
propria  patria  fopra  26.  mila  Scudi  .    Fu  chiamato  alla  Corte  di 
Tolcana,  ma  clli  ricusòdi  andarvi,  con  dire  che  voleva  fervire  la 
propria  Patria.   Quella  è  delle  più  illuftri  Stirpe  della  Cirtà ,  dai 
quale  ufeirono  due  fa  moli  Legali  Filippo  ,  e  Andreuccio  di  Pacioo 
Riccomanni  Tanno  ilso.   e  in  oggi  vive  il  Cavalier  Antonio,  che 
nelle  belle  Lettere  è  eccellente  .    Sono  i  medefimi  di  quelli  di  Fi- 
renze, che  abitavano  in  Borgo  San  Fiorano,  da  quali  ufcì  Giovan 
Battilla  valorofo  Capitano ,  cmolro  potentecon  la  Plebe  l'annoilo, 
e  Lorenzo  amico  de  Ciompi  I'a«no  1^78.  &  altri,  che  per  brevità 
tralafcio.    Un  Benedetto Sinigardi ,  unMaurizii,  un  Barbani,un 
Stefano  Bonucci  tutti  viventi,  e  nobili  Aretini  ,  fono  Medici  di 
gran  valore,  &efpcrienza.  Nelle  belle-Lettere  poi  fioriscono  un  Cava- 
lier Gio:  Girolamo  Bacci  celebre  antiquario ,  affìemecol  figlioCava- 
licrdt  S.Stefano,  che  hanno  raccolto  dall'Archivi  della  Città  le  pi» 
'  celebri  memorie  di  ella.    Sono  molto  ver  fa  ti  nell'Iftoria  Sacra,  o 
Profana,  e  hanno  dato  fuori  molte  nobili  Compofiziooi .    Un  Bali 
Gregorio  Redi,  che  fi  è  accafato  con  la  Signora  Azzona  Nobile  Sc- 
nefe  Dama  di  rare  prerogative  è  Cavalière  molto  dotto,  &  erudito 
in  ogni  forte  di  Scienza  ,  &  ha  dAto  alla  luce  alcuni  Libri  molto 
eruditi  .    Si  portò  con  nobil  corteggio  a  Roma  Oratore  della  Aia 
Città  al  Cardinal  Francefco  Maria  Cafini,  quando  il  Regnante  Pon- 
tefice Clemente  Undecimo  lo  decorò  della  Sacra  Porpora  Cardinali- 
zia per  congratularti  fico  della  fua  esaltazione  a  tanta  Dignità. £!Ii 
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fuquello,  che  fcriflfe  congrand'eleganza  la  Lettera  di  ringratianuuto 
al  medemo  Papa  da  parte  della  iua  Citta  di  aver  fatto  Cardinale^ 
un  Aio  Concittadino  doppo  cento  ,  e  più  anni  ,  che  in  forma  di 
Breve  li  rilpofe  enere  ftata  la  lua  rara  Dottrina  9  &  Eloquenza—.. 
Ama  in  fommo  grado  i  Letterati  ,  ed  è  il  loro  protettore ,  e  difèn- 
fore.  UuGherarai  da  Cafoli  feguace  in  tutto,  e  per  tutto  del  Petrar- 
ca famofo  Poeta.  Le  fue  nobili  Compofi*  ioni  hanno  del  fodo,  del 
?ivace,  e  dell'erudito.  Un  Cavalier  Ricci  ancor  cflb  è  molto  dot- 
to, e  fpirirofo  ne  fuoi  Sonetti,  e  Compofoioni .  Il  Cavalier  Gio: 
Rofelli  già  defunto  fu  ancora  cflo  un  celebre  Poeta  ,  &  erudito  in__, 
ogni  forte  di  Lettere  .  Si  accasò  con  la  Signora  Guelfa  Dama  di 
gran  fpirito,  e  prudenza  Nipote  del  Marchclè  Bartolomeo  da  Mon- 
tauto,  che  forvolò  al  Cielo  l'anno  1714.  Jn  queflo  tempo  fi  vidde 
nel  Ciclo  una  Cometa  .  L'anno  1696.  furono  valorofi,  e  molto  re- 
putati nell'armi  un  Capitano  Guadagnoli  ,  che  fu  Cartellano  della 
Fortezza  del  Saflo  di  Simone,  poi  della  Terra  del  Sole  ,  e  in  ulti- 
mo Sa  rgen  te  Maggiore  della  Banda  di  Pitto ja  .  Un  Francelco Maria 
Uannuccini  tutti  Nobili  Aretini,  che  tù  Cartellano  molti  anni  del-  . 
la  Fortezza  di  Volterra  ,  poi  Capitano  di  quella  di  Pila  .  In  og- 
gi quell'anno  1714:  èCaflellano  della  Fortezza  di  Cortona  PaoloCa- 
uni  Nobile  Aretino  Fratello  di  Attillo  celebre  Legale,  che  fu  Gon- 
fcloniere  Nipote  del  Cardinal  Francefco  Maria  Ca fini ,  illuftre  Let- 
terato, e  Predicatore  .  Fiorirono  ancora  alcuni  Abbati  di  qualità 
riguardevoli,  come  furono  Don  Ambrogio  Bacci  Caflincnfe  ,  DofU» 
Àgollino  Ruberti  Camaldolefe  fatto  Abbate  da  Innocenzio  Undeci- 
mo,.  e  prefede  con  fomma  prudenza  ,  e  zelo  a  Monallcri  di  Santaw 
Maria  in  Grado  d'Arezzo,  di  San  Michele  di  Pifa  ,.  della  Rofa  di 
Siena  ,  c  degli  Angioli  di  Firenze  ,  ove  morì- .  Don  Remigio  Ce- 
fo, che  fu  Abbate  di  Santa  Maria  in  Grado  d'Arezzo  ,  e  della  Ro- 
fa di  Siena,  morì  nel  Monaflero  di  Firenze  .  Don  Giovanni  Bacci 
Abbate  Vallembrofano,  che  governò  San  Pancrazio  di  Firenze, 
altri  Mòna  fieri  l'Abbate  Bonucci  ,  tutti  Prelati  riguardevoli,  e  di 
ftima,  come  fi  ricava  da  Libri  de  ricordi  di  detti  Ordini  ..  Gran 
decoro  apportò  a  quefta  Nobile  Città  Monfignorc  Marcellino  del  Se- 
natore Nerozzo  AJbergotti  ,  e  Fratello  di  Girolamo  Capitano  della 
Guardia  del  Duca  di  Mantova  ,  fu  in  ogni  forte  di  Scienza  molto 
verlato,  e  molto  (limato  nella:  Corte  di  Roma  per  il  fuo  fapere,  & 
ammirabile  prudenza  ,  fu  Governatore  di  Viterbo,  e  di  altreCittàj 
Siccome  ancora  il  Canonico  Dario  Cipollefchi'  Nobile  Aretino  infi- 
gne  Letterato,  e  di  gran  fpirito  nelle  fue  dolci,  e  curiofe Compo- 
jnioni  4  che  da  tutta  l'Accademia  Aretina  erano  molte  (limate  ,  e 
in  particolare  dall'Abbate  Don  Martin'Angiolo  Fuochi  CittadinJ 
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Fiorentino,  Dottore  di  Sacra  Teologia  del  Collegio  Fiorentino,  e 
verfatiiimo  nelle  belle  Lettere,  e  «Accademico  Aretino,  che  doppo 
aver  governato  con  fommi  prudenza  il  MonaOero  di  San  Michele-* 
-di  Pila  ,  In  oggi»  pie  ilecìe  al  Venerabile  Mona  foro  degli  Angioli  di 
Firenze  ,  ed  è  da  tutti  amato,  e  riverito  .  11  predetto  Canonico 
Cipolclchi,  che  fu  Confcflore  delle  Monache  di  Sana  Maria  Novel- 
la ,  fu  grato  a  Gio;  Matteo  Marchetti  Patrizio  Piltojclc  degno  Ve- 
scovo della  Città  d'Arezzo,  nell'una,  e  l'altra  L'gge  era  moitodot- 
to.  Si  dilettava  fortemente  dell'Antichità"  ,  ed  era  Tuo  caro  Amico 
il  Padre  Baroncini  Eremita  di  Camaldoli ,  e  in  oggi  maggior  No- 
bile 'Fiorentino  illufìre  Antiquario,  che  ha  copiato  ,  e  ridotto  in 
ordine  Secolo  per  Secolo  il  nobile  ,  e  pregiato  Archivio  di  detto 
Eremo,  che  è  il  primo  della  Tolcaqa  . 

L'Auvocato  Lambardi  ancor  elli  nella  legge  fu  dotto  ,  Il  Padre 
Betti  de  Minori  Conventuali  fùMutico  non  ordinario  ,  e  Maeltre» 
di  Cappella  di  detta  Città.  Lo  fuperò  il  Padre  Ce  Iti  Aretino  del 
medemo  Ordine  tanto  caro  à  Leopoldo  Imperatore,  all'Arciduca—» 
d'Auttria  ,  -e  al  Cardinal  Giovanni  Carlo  Medici  ,  che  lo  fecero 
Cavaliere  di  San  Spirito  di  Roma,  e  morì  in  Firenze  auvelenato  . 
•L'iftefib  Imperatore  li  feriveva  al  noftro  Caro  Ceftr,  tanto  era  gra- 
to à  quel  Sovrano  per  il  fuo  grato,  e  dolce  Cantare.  Il  fìmilo 
lìceva  l'i /Icflo  Arciduca  come  hò  veduto  dall'illeUe  Lettere  mola- 
temi dall'Abbate  Don  Remigio  Celti  fuo  Nipote,  infigne  ancor  cflb 
nella  Mufica  .  Fù  cjueflo  M*ftro  di  Cappella  della  Cattedrale  d'Arcz- 
fco  ,  di  Volterà  ,  di  Faenza  ,  e  di  Pila  ,  che  morì  Abbate  Titolare 
dei  Monaficro  dell'Angioli  di  Firenze  .  Nel  fuono  dell'Organo  poi 
non  ebbe  pari  ,  fu  cortefe  faceto,  e  amorevole  con  tutti  .  Il  Padr« 
Gualtieri  Monaco  di  Monte  Cattino  Nobile  Aretino  efìmio  Teologo 
meritò  di  eflcr  Lettore  del  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Firenze  , 
poi  Cellerario  ,  e  Priore  d'Arezzo  .  Il  Prete  Bombini  Curato  di 
San  Niccolò  ncll'una,e  l'altra  Legge  ver  fato  fi  oppofeà  molti  contrari 
alla  Giurifdizionc  ParocchiaIc,ene  riportò  in  Roma  fcgnabta  Vittoria. 
Illuftrò  ancora  quefta  Citta  colla  fua  Dottrina  il  Padre  Maria  Ponte 
Nani  Nobile  Aretino  dell'Ordine  di  S.  Agoftino,  che  fù  Priore  di  di- 
vertì Conventi,  e  Provinciale  .  Il  Padre  Maeflro  Felice  Francefchi- 
ni  Nobile  Aretino  fù  infigne  Teologo,  e  Predicatore  ,  e  meritò  di 
efler  Guardiano  di  molti  Conventi  ,  e  al  Sommo  Pontefice  molto 
grato  come  nota  il  Padre  Bonaventura  Teuli  de  Minori  Oflervanti 
nel  fuo  apparato  Minoritico.  Illultrò  ancora  la  NobiI  Città  d'Arez- 
zo un  Pietro  Guadagni  Patrizio  Aretino  infìgne  Filolòfo,  Teologo  , 
Iftorico  ,  e  Poeta  ,  e  di  una  valla  erudizione  a  ridi  ito  .  Fù  per  il 
Gio  alto  Sapere  molto  grato  all'Arciduca  Carlo  d'Auftria  alla  dicui 
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Cotte  il  trattenne  molto  tempo,  e  né  riportò  molti  Premi i  y  e  Gra- 
zie .  Il  Conte  Guadagni  di,  Germania  e  l'uo  Germano $  cìm9  mul- 
tu  tèmpi*  fu  il  primo  Letterato  ,  che  in  quello  tempo  avelie  la_^» 
Citta  d'Arezzo,  ove  di  Febbre  Acuta  le  ne  morf  ei  CupÀ  Concitu- 
«ìini  ignorarono  delle  fcguenti  CòmpoCzioni.  ,  ^       #i  _  J 

E  L  O  G  I  U  M  . 

Janigem  bac  in  Janua  Legt ,  &  Luge , 
Vetrurn  Guadaneum  Enciclopedia  Vatrem  Benìgnum.,  \* 
Extinta  Jani  efl  Lux  . 
Dura  lex  ,  &  Letbi  Dirapropter  quod  in  Falx 
Tofterum  non  Satis  leti  Vofieri  ,    .  „ 
7{ox  Varai  Falcem ,  ut  Vareat  Legi  .      ^  t 
T^pn  Terit  Tamen  Cloriam  quam  Tarit  Virtus  1 
Spccies  Corporis  ufquam  Grati  Species  *Animi  ufquam  C afura  efl  • 
Forma  .Hujìtfmodi  volat ,  ut  Vereat  , 
Fama  yolat  ,  ut  Famam  pariat 
Tetrus  vixit  >  Vivit  >  &  tfvct. 
Quod ,  Fuit ,  Efl  ,  &  Eric .  Gloria  Decus ,  Jtque  Laus . 

URBIS,   ET   ORBIS.  1 
Epitaphium  in  Illuftriflimum  Petrum  Guadaneum  Poetam  Egrcgium. 
Frange  liram  ,  Demitte  sAnìmos  ,  ah  Sume  Cttpreflos  • 
Calliope  a  Jacet  Gloria  Chjìalidum 
^ih'Viduam  Suj pende  Chelim  ,  7^ett  Carmina  Tleftro. 
■    Tinge  ,  Jacet  Tletiri,  Spesquc  tiedusquè  Tuì, 
Sed  Fallor  ,  non  llle  Jacet  Licet  Invida  , 
Stamen  ,  &  \efecet  7{itidos  Barbara  Tarda  Dies 
Scilicct  Extinti  Tipbis  Monumenta  Supcrfunt. 

qeddit ,  &  lAbrccptum  T.igina  Culta  Virum 
Tmperiumy  Vitam  Tcneat  Mors  Impioba  Cbartis 
Vct  Tua  Tote/i  Meli us  I/ivere  Fara . 
Degno  Succcflbrc  di  Ottavio  Ottavanti  Vescovo  d' Arezzo  fu  Gio- 
vanni Matteo  Marchetti  Patrizio  Piftojefe,  Efimio  Dottore  di  Sacra 
Teologia,  e  vcrfatiflimo  ne  Sacri  Canoni  ,  e  nell'Iitoria  Fcclefiafti- 
ca  fu  Lettore  nella  famofa  Univerfità  Pi  Tana  ,  e  Prodotto  d'  Empoli. 
Si  refe  grato  al  Pio  ,  e    Magnanimo  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di 
Tofcana.    I/anno  1698.  fi  Tenti  un  crudel  freddo  in  Arezzo  .  -L* 
anno  1700.  Illuftrarono  la  Città  d'Arezzo  I'  Arciprete  ,  e  Cavalier 
Umbardi,  Uomo  di  gran  Dottrina,  e  Erudizione  ,  che  molti  anni 
con  gran  zelo  ha  fatto  le  MifTìqrii  non  folo  nella  Tofcana  ma  anco- 
ra in  altri  luoghi  d'Italia  con  gran  frutto  ,  e  il  Pmpofìo  FonombrO- 
ni  di  gran  prudenza,  &  erudizione  ,  ambedue  Nobi-li  Aretini.  Suo 
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degno  Germano  è  il  fàmofo  Medico  Foflbmbroni  abitante  in  Roma , 
che  colla  fui  ammirabile,  virtù  riporta  l'applaufo  fopra  tutti  l'altri 
Medici,  ed  è  in  fomma.  (lima  del  Regnante  Pontefice  Clemènte  Un- 
decima, di  tutto  il  Sacro  Collegio,  e  di  tutti  i  Principi  Romani; 
t  quefto  anno  1 714.  fi  oppofe  vivamente  al  parere  de  Chimico  Fran- 
cese ,  che  ordinò  al  Prencipe  Aleiandro  Subiefchi  Figlio  del  Fa- 
in  ofo Giovanni  Rèdi  Polonia  per  rinchiuderli  dentro  la  Gotta ,  O 
l'accelerò  più.  pretto  la.  morte  .  H  Pio  Pontefice  Clemente  Unde- 
cimo  ordinò,  che  fotte  onorato  con  un  fuperbo,  e  magnifico  Fune- 
rale, che  Roma,  non  fi.  ricorda  di  aver  vifto  il  umile,  fi  in  riguar- 
do al  Genitore,  che  per  aver  liberata  la  languente  Città  di  Vienna 
dall'oftinato  Attedio  del  Turco,  aveva  acquiffato  il  ritolo  di  difen- 
fore  della  Fede  dal  Zelante  Pontefice  Innocenzio  Undecimo  corno 
per  le  Regie  prerogative  ,  che  in.  lui  rifiedevano.  A  Giovanni  Matteo 
Marchetti  Vefcovo  d'Arezzo,  li  fucceffe  Mònfijnorc  Benedetto  Fal- 
conerai Cavaliere  di  San  Stefano  ,  e  Propofto  di  Pefcia ,  Prelato  di 
il 
li 

Vefcovi  Aretini  inftilc  Latino  molto  elegante,  dotto  ,  &  erudito  fon 
data,  tutta  ne  Contratti  Scritture,  e  .Privilegi  antichi,  tanto  Impe- 
riali quanto  Pontificii,  eftratti  dalli  Régii  Archivii  del  Sacro  Eremo 
di  Camaldoli,  quanto  dà  quelli  d'Areizo  ,.  che  è  una  delle  più  pi- 
giate opere,  che  fia  ufeita  alia  Luce,  degna  in  vero  di  un  fi  dotto, 
e  prudente  Prelato,  che  apporta  gran  fpiendorc  alla  fua  diletta  Pa- 
tria Volterà  ,  non  meno  con  la  virtù,  che  con  il  Zelo  Paflorale,  e 
candidezza,  di  coitami  imparegiabilc  ,  che  fino  a  quefto  anno  i7l  + 
dimoftra  ,  fenza.  rifparmio  di  ipefa  ha  terminato  il  Vcfcovale  Palaz- 
zo ,  e  fatto  un  nobil  parato  di  Damafchi  al  Duomo, una  nobilLanv» 
pada  all'Aitar  del  Santi/lìmo,  e  à  Cela  una  nobile  ftrada  .  Ha  an- 
cora dato  Taflenfo  ,.  che  le  Suorine  vadino  al  Carmine  ,  alle  quali 
il  pio  Cofimo  Terzo  Gran  Duca  di  Tolcana  li  dà  2.  grofTe  Pofleffio- 
ni  nelle  Chiani  ,  e  nel  luogo  ove  ftavano  ,  ci  abitarano  le  Mona- 
che Convertite .  Tratta  di  introdur  in  Città  i  Monaci  Vallembro- 
(ani  ,  per  adempire  il  Tefta mento  del  Franccfchini  ,  che  li  lafciò  a 
Pomaja  2.  grofle  Poffeflloni  ;  con  tal'obligo  .  Sommo  fplendore  a-» 
quella  Nobil  Città' d'Arezzo  hanno  apportato  un  Bacci ,  e  un  Anto- 
nio Maria  £ubbiani  ambedue  famofi  Legali ,  e  CanonifH  ,  e  in  ogni 
forte  d'Erudizione  verfati  ,  che  per  il  loro  alto  fapere  meritarono 
di  effer  Auditori  Generali  della  Nunziatura  di  Firenze  ,  e  furono 
tenuti  in  fomma  (timi  non  folo  da  Dominanti  del  Tofcano  Cielo  , 
mà  ancora  da  tutta  Roma,  e  Tofcana  .    L'anno  1704.  fi  fentì  una 
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/coffa  di  Terremoto  ^   L'anno  1708.  inforfero  gran  differenze  frà  il 
Regnante  Pontefice  Clemente  Un  decimo ,  e  l'Imperatore  J  dimodo  j 
che  là  lo  itato  EcckfiaJhco  inondato  dall'agguerite  milizie  Impe- 
riali, di  mod  > ,  che  lì  impadronirono  di.  ComTech  io,  c  le  Città  di 
Bologna  ,  di  Faenza,  di  Forlì  ,  e  molte  altre  li  portarono  le  Chia- 
ri, non  volendo  ioggiacere  à  un  miserabile  Sacco.   Il  Conte,  e.^ 
.  Quaranta  Marfilii  Bolognefe  dirigeva  le  milizie  Pontifìcie  folto  ;1 
quale  militarono  molti  Nobili  Aretini ,  fra  quali  il  Cavaliere  Alci- 
nio  Lippi  col  titolo  di  Capitano,  e  dimoftrò  il  fuo  valore  in  cer- 
te (caramuccie  feguitc  co  i  Nemici  .    Quello  c  Eccellente  Mattema- 
tico,  Filoiofo,  Cofmografo,  intendente  di  Fortificazioni,  e  veriato 
nelle  belle  Lettere,  e  da  me  conofeiuto  in  Pifa  ,  mentre  faceva,  co- 
me Cavaliere  di  San  Stefano  le  caravane  ;  e  ancora  vive  .   Suo  de- 
gno Germano  è  il  Cavaliere  Benedetto  ,  molto  intendente  delle  co  Te 
del  Mondo,  e  valorofo  Guerriero,  che  ultimamente  fi  è  accafatocon 
la  vedova  Redi  nò  Subbiani  ,  Dama  Aretina,  e  ornata  di  regic^r  , 
e  riguardcvoli  Prerogative. 

Qucfta  Famiglia  è  delle  più  nobili ,  e  antiche  d'Arezzo  ,  e  van- 
ta la  fu  a  origine  da  Lippo  di  Minuccio  del  Conte  Orlando  Signore 
di  Chiufi  ,  di  Caprefe,  eòi  altri  forti  Cartelli,  che  venne  di  Ger- 
mania ,  e  donò  à  San  Francefco  il  Monte  della  Vernia  .  Conqui- 
ftato  il  Borgo  da  Guido  da  Pietramala  Vefcovo  d*  Arezzo  Lippo 
con  Stefano  vennero  con  effo  ad  abitare  in  Arezzo  ,  e  fi  diffe  do 
Lippi  ,  e  fu  aferitto  alla  nobiltà  Aretina,  e  goderono  1  primi  ono- 
ri della  fua  Republica  ,  come  fcrive  Francefco  di  Bartolomeo  Bcr- 
cordati  nabile  Borghele  nella  fua  Cronica  manoferitta  del  Borgo  S„ 
Sepolcro  .    Da  quella  Famiglia  illudre  de  Lippi  ufeirono  il  famofo 
Poeta  Lippo  d' Arezzo  tanto  decantata  dall'erudito,  e  dotto  France- 
fco Redi  nel  fuo  Ditirambo.    Francefco  valorofo  Capitana  l'anno 
1340.  Andrea  celebre  Legale,  e  Filofofo  l'anno  i?8o.  e  Piero  Capi- 
tano del  Rè  di  Francia  1*  anno  1410.  come  nota  lo  Spinelli  nel  fuo 
Diario:   L'anno  1709.  fuCareftia,  e  il  Grano  valfc  fino  à  un  Tol- 
lero Io  Staro  .   Grand' onore  ha  apportato  ,  e  apporta  alla  nobile 
Città  di  Arezzo  il  Padre  Bèrnardino  Cataftini  Patritio  Aretino  in- 
figlie  y  c  celebre  nelle  Lettere  ,  e  di  Santa  Vita  ,  che  meritò  di 
effer  eletto  Generale  di  tutta  la  Religione  de  Cappuccini  ,  e  che  il 
Popolo  ideilo  motto  in  Tofcana  dalla  fua  bontà  li  tagliò  l'Abito  per 
devozione  >  reputandolo  Santo  ,  di  modo  che  il  Gran  Duca  Cofimo 
Terzo  lo  dtftfe  con  le  fue Guardie  .    Fiì  chimato  in  Roma  da  Pon- 
tefici Innocciizio  Decimo  Secondo  ,  e  Clemente  Undecimo  ,  e  fi  fcr- 
virono  di  lui  in  molti  affari  di  Santa  Chiefa   .  .Sua  Sorella  fù  Don- 
na Cataftini  Badefla  più  volte  del  Monaftero  delie  Moniche  di  San 
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Benedetto  d'Arezzo  dell'Ordine  Camaldolese  ,  Rellgiofa  di  gran»* 
bjntà  ,  fpirico  ,  e  prudenza  .    L'anno  1 7 1     più  d' ogni  altro  Cit- 
tadino apportò  ,  c  apporta  fommo  decoro  ,  e  fplendore  alla  nobile 
Città  d'Arezzo  il  Padre  Francefco  Maria.  Cafini  infigne  ,  e  famo- 
fo  Predicatore  della  Cappella  PoiUcfìcia  ,  c  vcrlato  in  ogni  lorto 
d'erudizione,  che  meritò  di  cflcre  aferitto*  fra'  j]  numero  de  Porpo- 
rati col  Titolo  di  Santa  Prifca  dal  Regnante  Pontefice  demento 
Undccimo,  con  tanto  giubilo  de  fuoi  Concittadini  ,  che  li  fpedi- 
rono  l'erudito,  e  djtto  Bali  Gregorio  Redi  Ambafciatorc  per  con- 
gratularfi  della  Aia  esitazione  alia  Sacra  Porpora  Cardinalizia ,  che 
da  lui  fù  benignamente  accolto  ,  Con  (pedale  onore  .    Si  fecero  per 
tutta  la  Citta  d'Arezzo  Fuochi  artificiati-,  Girandole,  Razzi,  o 
altri  fegni  di  Allegrezze  ,  fi  come  i  fuoi  Padri  Cappuccini  .  Il 
Gonfaloniere ,  e  i  Priori  ringraziarono  il  Pontefice  di  aver  promoi* 
fo  atta  Sacra  Porpora  un  fuo  Concittadino-  djppo  100.  anni  ,  &eJIi 
con  Breve  li  rifpofe  ,  che  l'aveva*  fiuto  per  la  lua  grand' eloquenza, 
e<  dottrina  .    L'anno  1714.  ili ullrano  quella Città  colla  loro  dottri^ 
rra  il  Conte  Torquato  da  Montauto  celebre  nelle  belle  Lettere, Ca- 
valiere di  fomma  bontà  ,  e  prudenza  ,  che  è  Tenente  delle  Coraz- 
ze .    Quello  è  Figlio  del  Conte  Marzio  che  è  in  Roma  Maggiordo- 
mo del  Conteflabile  Colonna  Barone  Romano  .    Gafparo  Guazzeiì 
Cavaliere  di  S.  Stefano,  celebre  Legale ,  e  vtrfato  in  ogni  forte  di 
erudizione,  fu  Lettore  di  Fifa  ,  e  adeflo  Avvocato  molto  ttimato. 
Antonio  Filippo  del  Giudice  Cavaliere  molto  erudito  ,  e  dotto  che 
è' Maggiordomo  del  Gran  Principe  di  Tofcana  Don   Gallone  do 
Medici  ,  à  cui  è  molto  grato  ,  che  andando  à  Loreto  volle  abbita- 
re  in  Cafa  fuain  Arezzo  ,  e  giocare  con  la  Cognata  ,  come  fi  vedo 
dalla  Lapida, che  è  fopra  la  Porta  del  iwo  Palagio  ,  ficcome  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera  Vedova  di  Ferdinando  Gran  Principe  di 
Tofcana  nel  porta  rfi  alla  medema  Santa  Cafa  ftiede  in  Arezzo  in-. 
Cafa  del  mentovato  Conte  Toiquatoda  Montauto  . 

II  Conte  Giulio  fuo  Zio  ,  che  fù  Coppiere  della  fempre  gloriofa 
memoria  del  Cardinale  ,  e  Prencipe  Francefco  Maria  de  Medici  de 
Dominanti  della  Tofcana,  e  in  oggiGcntiluomo  del  Regnante  Cofi- 
mo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  c  fi  dimollra  molto  verfato  nel- 
le belle  Lettere  ,  e  ncll'fftoria  Sacra  ,  e  Profana.  Il  Propollo  Subia- 
ni  Nobile  Aretino  Nipore  dell'Auditore  Antonio  Maria  ,  è  verfato 
nell'una  ,  e  l'altra  Legge  ,  ed  è  fiato  Ajurante  di  Studio  del  Cardi- 
nal Rubini.  In  Roma  viene  fiimato  da  molti  dotti,  fra  quali  dal- 
l'Abbate Don  Innocenzio  Venturini  da  Prontemali  Lettore  celebre 
di  San  Gregorio  di  Roma  dell'  Ordine  Camaldolcfe  .  I  Canonici 
Guazzcfij  Tuccia rclli  ^  Gianneiini,  della  Fioraja,  Rofelli,  Albcr- 
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gotti  /  Lauri  ,  Riceomanni fono  molto  eruditi  *  II  Padre  Alber- 
{Otti  figlio  del  Conte  Muzio,  e  Nipote  dell'  Abbate  Francesco  da— , 
Monta  uro  che  morì  di  un  Fulmine  ,  fìrà  i  Gefuiti  dimoflra  di  efler 
molto  erudito,  e  dotto  .  Hanno  queiti  Padri  della  Venerabile 
Compagnia  di  Gesù  in  quella  Cinà  di  Arezzo  un  Collegio  che  fem- 
ori un  gran  Gattello  ,  e  domina  tutta  la  Cittì  con  un  nobil  Tem- 
pio tutto  adornato  di  varie  Statue  di  Stucco  ,  che  lo  rendono  più 
magnifico.  Fù  la {ciato  dal  Canonico  Boccherioi Protonotario Apo- 
RoIjco  ,  Canonico  dì  San  Pietro  ,  e  nobile  Aretino  molte  migliar» 
di  Scudi  Copra  i  Monti  di  Roma  à  Padri  Gelimi  per  fondare  un 
Collegio  nella  fua  Patria  dentro  à  16.  anni  ,  c  non  lo  facendo  ri- 
cadeiìe  detto  danaro  à  Canonici  Scopettini  col  medemo  obligo  . 
Fù  pollo  detto  danaro  à  moltiplico  y  e  poi  labri  corono  fi  nobile  Col- 
legio .  Hanno  veftito  molti  Nobili  Aretini-,  cioè*  i'Albergotti  figlio 
d'Innocenzio,  il  Gamurrini  figlio  del  Cavaliere,  il  Cellefi  figlio 
di  Girolamo  ,  &  altri,  che  per  brevità  tralafcio* 

SERIE  DE  VESCOVI . 

CHE  SONO  STATI  DELLA  CITTA  DI  AREZZO 

Secondo  l'ordine  di  JACOPO  BUR ALI  Nobi- 
le Aretino  v  che  ne~  fcriflè  le  Vite  . 

IL  prima  Vefcovo  itr  Saturo  l'anno  i%6.  eletto  da  San  Silveftro  al 
tempo  del  Gran  Coftantino,  c  convertì  molti  Aretini  alla  Fe- 
de di  Crifto.  Li  fuccefle  San  Donato  di  Nicodemia  Città  di 
Bitinia  l'anno  1^45.  Fù  Martirizzato  da  .C^draziano  Pren- 
dente della  Città  d'ordine  dell'Imperatore  Giuliano  Apportata  con 
Ilario  Monaco  nel  Poggio  di  San  Donato,. ove  è  la  Fortezza,  e  fìà 
lepo/to  in  Santa  Maria  in  Grado;  Li  fuccefle  San  Gel  a  fio,  che  bat- 
tezzò Sant'Andrea  con  5?;  di  fua  Famiglia  della  Nobile  Stirpe  Gua- 
sconi ,,  che  furono  Martirizzati  l'anno  $66.  ritrovati  in  un  Pozzo 
doppo  molti  anni,  fò  quivi  da  detta  Famiglia  eretta  una  Chiefa— » 
Totto  il  titolo  di  Sant'Andrea,  della  quale  in  oggi  ne  ha  il  padro» 
nato  il  Cavaliere  Gamurrini  ,  come  Eredi  di  detti  Guafconi  .  Li 
futeefle  San  Domiziano  l'anno  1571.  le  lue  Reliquie  con  quelle  del 
fno  Anteceflbrc  fono  fotto  l'Altare  Maggiore.  Li  fuccefle  San  Seve- 
rino, che  fcrifle  le  Vite  de  fuoi  Anteceflori,  fu  fatto  morire  da— ? 
Marcellino  prefidente  di  Cefare  ,   Li  fuccefle  San  Fiorenzo  l'anno 
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37;.  che  fu  Martirizzato  dal  mcdemo  Prefètto.   Lì  fucceffe  S.  Maf- 
fimiano  Tanno  $77.  «  tu  Martire,    Li  fucceffe  Eufebto ,  che  fù  fit- 
to morire  da  Donato  Prendente  di  Cefare  l'anno  380.   Li  tucccue  S. 
Gaudenzio  ,  che  ih  fatto  morire  con  Culmato  Diacono  .    Sta  vano  na- 
feofti  ,  in  un  Poggio,  ov'è  il  Mona  Itero  diS.  Maria  de  P.  Carmelitani 
Scalzi,  e  prima  de  P.Gefuatiin  cafa  Savino  da  Pitigliano  Nobil  Are- 
tino i  quivi  furono  preti  di  ordine  di  Marcellino  Prefetto  ,  che  li 
tenne  due  di  fenza  Cibo,  mi  il  Sig.  che  tutto  provede  li  ricreò  cor 
mandarli  per  l'Angiolo  Pane  Celefte .    A  talfplendore  reftaron  morti 
iCuftodi  ,  che  furono  dà  cui  Hifufcitati  alla  prefenza  del  medefimo 
Prefidente,  che  li  fece  tagliar  la  Tetta,  e  furono  fepolti  frà  il  Fiu- 
me Caftro  ,  e  l'Anfiteatro  da  San  Decenzio .  Non  fi  sa  dove  ,  per- 
che il  Letto  del  Fiume  fi  e  mutato  .   Nei  fa  b  rie  a  re  il  Mona  Itero  di 
San  Bernardo  ove  era  l'Anfiteatro  furono  trovati  alcuni  Cafoni ,  o 
dà  Muratori  rotti  furono  ritrovate  alcune  Offa  ,  quali  credo  ,  cho 
fòdero  di  queftt  Santi  Martiri  .    Martirizò  il  detto  Prefidente  an- 
cora •  San  Andrea  Guafconio  con       di  Tua  Famiglia  e  li  fece  ge- 
lar in  un  Pozzo  fopra  il  Poggio  ,  ove  è  la  Chicfa  di  San  Lorenzo  , 
che  era  Tempio  di  Minerva  ,  e  qui  fu  ritrovata  la  fua  Statua  di 
Bronzo  .  Marcellino  fece  Martirizzare  molti  Criftiani;  ma  dal  De- 
monio fu  fuffogato  in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  Aretino  ,  che  fi 
convertì  a  Crilto,  e  fece  Vefcovo  San  Decenzio.    Due  Anfiteatri  ci 
erano  in  Citta,  uno  ove  è  il  Mona  (te  ro  di  San  Bernardo,  che  era 
di  lunghezza  pafli  62.  Si  facevano  quivi  le  Battaglie  Navali  ,  e  ci 
erano  le  Terme,  l'altro  era  ove  è  la  Fortezza  .    L'anno  z8a.  Saau 
Damalo  Papa  confermò  Vefcovo  di  Arezzo  il  predetto  S.  Decenzio, 
Alarico  prendè  Roma,  Arezzo  ,  e  tutto  il  Territorio  Aretino,  O 
coftrinfe  a  vivere  fecondo  la  lor  Legge  ,  a  che  non  volendo  accon- 
fentirc  San  Decenzio  fò  Martirizzato  da  Ataulfo  SuccetTore  d'Alari- 
co .    Fu  fatto  Vefcovo  Lorenzo  nel  422.  che  mori  Martire,  aflieme 
con  Giulio  ,  Parraenio  ,  Afterio,  Caflìa  ,  e  Marcello.    Li  fucceffo 
Eufebio  Secondo,  che  fù  fatto  morire  da  Goti,  che  fi  ridu  (fero  tut- 
ti in  Tofcana  ,  e  fi  fecero  Padroni ,  cacciando  via  i  perenti,  o 
propri  Signori  l'anno  444.    Li  fucceffe  Gallio  ,  fu  confinato  nella 
Palude  delle  Chiane  ,  ove  viveva  come  Un  Eremita  ,  per  le  Pafquc 
fi  faceva  vedere  a)  fuo  diletto  Gregge  .   Li  faccene  Benedetto  l'an- 
no 501.  morì  Martire.   Li  fucceffe  Elibrio,  che  morì  Martire  Tan- 
no 520.    Li  fucceffe  Andeciano  Vanno  jco.    Narfcte  uccife  Totila 
con  tutti  fuoi  Goti.    Li  fucceffe  Cafliano  l'anno  c5$.    Li  fuceeffo 
Datino  l'anno  >3o.    Li  fucceffe  Dulciz io  l'anno  500.    Li  fucceffe  In- 
nocenzio,  ottenne  privilegiida  Agilulfo  Rè  de  Longobardi.  Li  fuc- 
ceffe Mauriano  Tanno  617.  J  Longobardi,  chiamati  da  Narfete  Ca- 
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pira  no  dì  Giuftiniano  cacciarono  i  Goti  di  Tofcana  .  Li 
iucccffc  Servando  l'anno  6;  j.  Rotano  Rè  de  Longobardi  Ariano  diede 
Je  Leggi  à  Tofcani  ,  e  deponeva  i  Vcicovi  ;  e  uno  era.  Cattolico  , 
l'altro  Ariano ,  e  fi  ero  nel  dclcrivcrli  .  Li  fuccefle  Cipriano  No- 
bile Aretino  l'anno  6*4.  Li  fuccefle  Buonomo  ,  Tanna  6%%  nfedeva 
eoa  1  fu 01  Canonici  i  Santa  Maria  in  Grado  ,  ove  era  fepolto  San 
Donato,  e  San  Saturo  .  Li  fuccefle  Vitaliano  l'anno  616.  Li  fuc-  • 
ceffe  Alipario  .  Risedevano  i  Rè  Longobardi  in  Pavia  «  Li  fuc- 
cefle Adeodato  l'anno  707.  Li  fuccefle  Elifeo  1'  anno  71$.  Li  fuc- 
cefle Lupcrziano  l'anno  71  j.  ottenne  Privilegi  da  Luitprando  Rè  de 
Longobardi  ,  c  ottenne  Sentenza  favorevole  contro  il  Vefcovo  di 
Siena,  che  li  aveva  occupato  alcune  Pievi  .  Il  Governatore  del  Rè 
Longobardo,  che  era  fopra  tutta  la  Tofcana  rifedeva  nella  Cittì  d# 
Arezzo  •  Li  fuccefle  Stabile  l'anno  741.  Rachis  Rè  de  Longobardi 
affediò  Perugia,  ma  il  Papa  li  Ree  levar  tal'aflcdio,  e  fi  fece  Mo- 
dico .  Dal  Vefcovado  Aretino  è  ufeito  il  Vcfcovado  di  Siena  ,  c 
il  primo  Vefcovo  fu  Mauro  .  La-  Pieve  di  Santa  Maria  era  del  Ve- 
dovo Aretino  ;  c  la  fua  Giurifdi^ione  arrivava  dentro  Siena  ,  ove  è 
l'antica  Chicfa  di  San  Donato  alla  Dogana  .  Li  fuccefle  Giovanni 
l'anno  751.  il  Rè  de  Longobardi  Deiìderio  3  che  cinfe  di  Mura  Arez- 
zo ,  come  fi  vede  da  una  Lapide  ,  che  è  in  Viterbo  •  Combattè 
con  Carlo  Magno  nel  74.  e  reftò  attediato  in  Pavia  ,  ove  prefa  la__» 
Città  fn  condotto  in  Francia  prigione  con  i  Figli  ,  e  fi  eflinfe  il 
Regno  de  Longobardi  .  Li  fuccefle  Elveto  l'anno  77*.  Li  fuccefle 
Ikmperto  l'anno  705.  Li  fuccefle  Ari  berrò  l'anno  798.  e  li  concede 
Carlo  Magno  un  Privilegio  .  Rotolando ,  Ulivieri  x  e  Aftolfò  era- 
no Configlieri  di  Carlo  ,  c  aveva  facoltà  da  Adriano  di  far  Vefco- 
ti  .  Li  fuccefle  Pietro  l'anno  822.  Lotario  li  concedè  Privilegi  , fa- 
ticarono molte  Chiefe  gl'Aretini  *  Li  fuccefle  un'altro  Pietro  l'an- 
no 845.  Lodovico  li  diè  Privilegi ,  ?oa  ne  ha  il  Vefcovo  Aretino  di 
Papi,  Imperatori,  e  Re  .  Li  fuccefle  Giovanni  1"  anno  858.  die  fu 
Conte  Palatino  ,  e  Canceliere  del  Sacro  Romano  Impero  .  Dà  Oftia 
Tiberina  fece  venir  i  Corpi  di  Santa  Flora  ,  e  Lucilla  ,  e  li  diè  all' 
Oflienfi  il  Corpo  di  San  Mariano  Monaco  lor  Concittadino  .  Fabricò 
la  Chiefa  di  Santa  Flora  ,  e  Lucilla  lontana  500.  palli  dal  Cartello  di 
Turrita  dell'antica,  «  nobile  ftirpe  dell'Azzi ,  che  vennero  di  Ger- 
mania, che  in  oggi  vivano,  il  Cavaliere  Codina ,  che  abita  in  Pe- 
rugia ,  l'Abbate  Francete©,  che  è  in  Roma  verfato  in  ogni  forte  di 
erudizione,  c  la  Signora  accafata  con  Gherardo  Gherardi  Nobi- 
le Borghefc,  che  è  fiato  Paggio  di  fua  Altezza  Reale,  &  erede  del- 
la nobil  Famiglia  Dragomanni  .  Li  fuccefle  Pietro  l'anno  900.  Al- 
berto era  Marchefe  della  Tofcana  .  Li  fuccefle  Teodoiio  l'anno  9^ 
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Li  fucceffe  Averardo  Tanno  7^5.  in  quello  tempo  interveniva  il  po- 
polo all'Elezione  del  Vcfcovo  .    Li  Cuccette  Guglielmo,  fu  trasfcri- 

Ariberto 
non  nel 
Opera  del 

Duomo  di  Pila  ove  fi  vede,  che  nel  999.  il  Vefcovo  Aribcrto  reco 
(ino  a  mezzo  fflbricar  la  Pieve  ,  lafciòia  refidenza  di  Santa  Maria 
in  Grado  ,  e  venne  quivi  ad  Abitare  .    Diede  licenza  a  San  Ro- 
mualdo j  e  al  Conte  Maldolo  di  fondare  ,  e  iàbricare  il  Sacro  Ere- 
mo di  Camaldoli  capo  di  tutta  la  Congregazione  Camandolefe  l'an- 
no ioia.  nel  mille  quattro  9.  e  10  è  Vefcovo  come  fi  vede  da  Con- 
tratti di  detto  tempo  .    Li  (uccedè  Alberto  l'anno  mj.  Li  fucceffe 
Teobaldo  l'anno  1016V  terminò,  e  ingrandì  la  Pieve  ,  e  il  Campa- 
nille  lo  fece  iàbricare  Gregorio  Vefcovo  nel  1216.  ViGtò  pià  volte 
San  Romualdo,  eli  donò  molti  Beni.    Il  Santo  Cardinale  OltienlO 
Pietro  di  Damiano  Abbate  dell'  Infigne  Badia  di  Santa  Croce  deil* 
Avellana  nell'Umbria  fc.ive  à  Dmdo  Abbate  di  Monte  Caflìno  ,  che 
Teobaldo  è  Vefcovo  Aretino  di  Nazione  Lombardo  ,  che  è  CJomo 
Santo  ,  ed  hà  lo  Spirito  Profètico  .    Ritrovò  le  Reliquie  di  San 
Donato    donò  a  Canonici  molti  Beni  Guido  Ottaviani  Nobile  Are- 
tino, che  ritrovò  le  note  Dò,  Rè,  Mi,  Ph  ,  Sol,  Là  ,  Fà,  li  dedi- 
cò il  libro  fcritto  contro  Berenijario  Turonenfe  .    De  vtra  ,  e  Heaii 
Trefcutia  Corporis  ,  &-  Sanguinis  Crifii  .     Fu  Fratello  di  Bonifacio  , 
che  11  accasò  con  Beatrice  Figlia  dell'Imperatore  Arrigo  ,  da  quali 
nacque  la  gran  Conteffa  di  Tofcana  Matilde.    Li  fucceffe  Hairao  , 
che  donò  al  Sacro  Eremo  le  decime  di  Santa  Maria  di  Partini-»  , 
di  Bujano,  di  Sant'Ippolito,  di  Bibbiena  ,  di  Alcina  ,  di  Pergenti- 
na  ,  di  Corfignano,  e  di  Avane.  Rogò  Str Gherardo  Nota ro  nel  Me- 
fe  d'Agoflo  nel  ?7.  Li  fuccefle  Arnaldo  l'anno  io?o.  diede  la  metà 
della  Chiefa  di  San  Miniato  à  Canonici  .   Gmifredo  Marchcfe  di 
Tofcana  li  dà  Privilegi  .  Arrigo  Settimo  li  concefle  la  metà  dei  Go» 
verno  d'Arezzo,  e  che  poteffe  batter  Monete ,  e  l'altra  parte  a  fuoi 
Governatori  .    Li  fuccefle  Coftantino  l'anno  10^4   de  Conti  Guidi 
di  Bagno  difeefi  di  Germania  venuti  con  Ottone  Primo  fuo  Paren- 
te.   Doppo  all'Abbate  Albizo  di  Capol  >na  le  Decime  ,  e  a  Giocon- 
do Propofto,  e  a  fuoi  Canonici  Beni .    Alefandro  Secondo  pafsòpcr 
la  Città  d'Arezzo,  c  li  concefle  ampli  Privilegi  ,  il  nome  di  Conte 
Palatino  era  il  maggior  titolo,  che  davano  gl'Imperatori,  ed  era- 
no foli  12.  fatti  a  difed  di  Santa  Chiefa.    Li  luccefle  Rinaldo  Mo- 
naco dell'Avellana  l'anno  108?.    Li  fucceffe  nel  1087.  Elempcrto . 
Donò  molti  Beni  al  Sacro  Eremi  di  Camaldoli  .    Li  fuccefle  Grer 
gorio  l'anno  iopy*    Bernardino  di  Quinavalle  di  Ufìbardo  Conte 
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d'Anghiari  Nobile  Aretino  ]  don»  al  Sacro  Eremo  di  OamaldoU  :1 
Cartello  di  Giglione ,  di  Perei!  i ,  di  Trefciano.  di  Caprefe  ,  di 
noro,  e  di  Tramolcare  acciò  fabricaflero  J'inngne  Badia  di  S.Bar- 
tolomeo io  detta  Terra ,  che  è  in  oggi  in  Commenda  ,  e  Ja  liene^ 
il  Cardinal  Martelli  Patrizio  Fiorentino  .    Li  dooò  poi  il  Calteli© 
d'Anghiari  con  tutto  il  Territorio  ,  come  nota  il  Fortunio.  Liiuo 
cene  nel  1106*.  Regio  Vi  ("domini  nobile  Aretino.   Li  faccette  Guai-, 
fieri  Tanno  ino.    Guelfo  di  Ranieri  da  Banzena  nobile  Aretino 4 
donò  al  Sacro  Eremo  il  Tuo  Camello  di  Banzena ,  e  Grifo  di  Km  ie- 
ri Grifolini  nobile  Aretino  la  Chiefa  di  San  Vitale  di  Lorcnzano , 
rogò  Ser  Ammanato.    Li  fuccefle  Guido  detto  Boccatorta  de  Con* 
ti  Guidi  di  Bagno  Eremita  di  Ca  ma  idoli  .   Confermò  al  Sacro  Ere* 
mo  tutte  le  Donazioni  fatte  da  fuoi  Antecedo  ri .    Rogò  Ser  video  No- 

taro.   Litigò  con  Guai  ire  do  Vefcovo  di  Siena  à  cauia  d»  certe  Pie-  \ 

>i  dateli  da  Pafquale  Secondo  >  le  difefe  armata  mano,  terminò  la 
lite  del  Corpo  di  Sant'Anfano .    L'anno  1130.  li  fuccefle  Bufano  do^ 
nò  al  Sacro  Eremo  de  Camaldoli  la  Corte  di  Maggiona  .    Li  iuc- 
ceffe Mauro,  donò  molti  Beni  al  Sacro  Eremo  coli  aflenfo  de  Cano- 
nici.  Rogò  Negro  Notaro  il  dì  7.  Settembre.    Affaldo  di  Guida- 
lotto  Nobile  Aretino  l'anno  1142.  donò  al  Sacro  Eremo  il  Ca  liei  Io 
di  Toppole  ,  la  quarta  parte  di  Pianetolo,  e  la  metà  di  quello  di 
Valialla  ,  e  Qumtavalle  ,  Tuo  zio  li  donò  tutta  Tanno  1244.    Li  lue* 
ceffe  Girolamo,  che  donò  ad  Azzone  Generale  la  Canonica  di  San 
Michele  d'Arezzo  ,  che  era  ne  Subborghi  della  Città ,  e  San  Nicco- 
lò di  Monte  Lupone.    Rogò  Ser  Viviano  Giudice.    Donò  alla  Ba- 
dclfa  Emilia  di  Prato  Vecchio  dell'Ordine  di  Camaldoli  le  Chiefe 
di  San  Sepolcro,  e  di  Sant'Ilario  con  i  loro  Beni  per  poter  fonda- 
re il  Monaftéro  di  San  Benedetto  d'Arezzo ,  e  quello  di  Rofano  vi», 
cino  al  Ponte  a  Sicvc .    Ottenne  un  privilegio  da  Anaftagio  Pap«~» 
Quarto,  che  i  Canonici  a  lor  piacere  elegeflcro  il  Vefcovo  lenza  il 
Popolo  .    Li  fuccefle  Coftantino  nel  1177.    Li  fuccefle  Mauro  l'an- 
no 1178.    Li  fuccefle  Aliotco  Tanno  11 80.  come  nel  mazzo   <?.  or-  x 
tella  numero  primo  fi  prova  dell'Archivio  dr  Santa  Maria  in  Gra- 
do.   Li  fuccefle  Fra ncefeo  l'anno  1188.    Filippo  Duca  di  Tofcana 
ordinò  i  Confoli  ,  e  un  Podefta  per  Magistrato  Supremo  ,  e  atterrò 
in  Contado  molti  Caftelli,  era  Figlio  di  Federigo  Imperatore,  or-* 
dinò  in  Arezzo  12.  Anziani  con  un  Podellà  fjrafliero  .     Li  fuccefle 
Amadeo  l'anno  iioó*.    Diede  la  Badia  à  Monaci  Benedettini,  e  loi 
ro  li  diedero  il  Duomo  da  loro  comminciato  con  quella  magnifi- 
cenza ,  che  G  vede.    Innocenzio  confermò  ciò.    Rinieri  di  Guida- 
lotto  Nobile  Aretino  donò  al  Sacro  Eremo  San  Clemente  di  Pela* 
go,  San  Salvatore  di  Siccioli ,  .San  Piero  di  Cafij  San  Barrok>  di 
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Cartel  Novo  :  Santa  Margarita  di  Tofina  \  la  Pieve  di  Pomino,  e 
Rogò  Ser  Carlo  Notaro  .  Nacquero  lite  fra  i  Canonici  della  Pieve, 
e  del  Duomo  a  cartella  della  Feda  di  San  Donato,  del  Battefuno  , 
e  delle  Rogazioni,  fu  dee  ilo  in  Roma,  che  fi  offervi  come  fi  ula-, 
nella  Chiela  di  San  Pietro y  e  di  San  Giovanni  Laterano  .   Li  fuc* 
cefle  Gregorio  l'anno  1206,  a  Tuo  tempo  fu  fondato  il  Monaftero  di 
San  Domenico  Grofredo  da  Benevento  «leggeva  in  Arezzo  ragiono 
Civile,  effendoci  Studio  formale  ,  e  la  facoltà  di  far  Dottori  co- 
me nelli  Studi  di  Parigi ,  Padova  ,  e  Bologna  «   Li  fuccefle  /'anno 
taif.  Martina  Nobile  Aretino  di  Contado  ,  si  portò  a  San  Ger- 
mano da  Federigo  Secondo  »«  li  confermò  i  Privilegi  .  Li  fucceffc 
Tanno  1129,  Tcobaldo  di  Guglielmo  di  Ranieri  de  Conti  di  Moo- 
flauto  .   Li  fucceffe  Marcellino  AlbergottJ  Nobile  Aretino  1"  anno 
capo  de  Guelfi  ,  Confecrò  la  Chiefa  di  San  Vito  ,  e  Modello  , 
avanti  eub  era  Vefcovo  d'Arezzo  Don  Michele  Monacho  di  Santa-» 
Croce  della  Avellana  nella  Marca  «Ampliò  la  Città  Marceli  ioo  di 
Mura*  E  tu  Capitan  Generale  di  Santa  Chiefa.  Li  fuccclle  Gugliel- 
mo Ubert ini  Nobil  Aretino  Tanno  1256".  Ghibellino  andò  armata  mano 
contro  l'Eremo  di  Ca  ma  Idoli  levandoli  i  Camelli  don- ti  dall'  Ante- 
rcfsori  ,  bruciando  le  Biade  >  ammazando  i  Sudditi  ,  e  battendo  gli 
Eremiti,  portarono  via  Calici,  Paramenti,  Aninnali  y  e  fecero  Pri- 
gionieri molti  del  Cartello  di  Soccio.  Saputo  dal  Pontefice  fcriffo 
al  Vefcovo  di  Fi  e  fole  ,  e  al  Governatore  d'Arezzo,  che  aftringefle- 
ro  la  Comunità  fotto  pena  di  Scomunica  a  rifare  tutti    i  danni  V 
anno  1260.  come  fcrivc  il  Fortunio  al  Libro  a.  a  carte  aio.  dello 
fue  Iflorie  Latine  Camaldolesi  .    Quello  Velcovo  conouiftò  Cortona 
col  Potcftà  Roffìmcno  de  Rolli  Fiorentino  valorofo  Capitana,  e  por- 
tarono ad*  Arezzo  la  Campana  ,  che  è  nel  Duomo  «    I  Fiorentini 
andarono  fet  o  Ce  fa  ,  c  dannegiarono  tutto  il  Territorio  Aretino  , 
aveva  quello  Vefcovo  molti  Palazzi  in  Arezzo  occupati  alii  fuoipo- 
cho  Amici  ,  con  molti  Catte]  li  .    L'anno  1289.  refiò  morto  nel  la-» 
fàraofa  Battaglia  di  Campa  Mino,  ove  relìò  morta  la  prima  nobiltà 
d'Arezzo  ,  eflendo  Generale  della  Fanteria  .    Li  fucceffe  Ildebrando 
de  Conti  Guidi  di  Remena  ,  richiamò  i  nobili  di  Contado  eflendo 
reftata  la  Città  vuota ,  levò  le  Monache  di  S.  Fumagio ,  che  ftavano 
ove  fono  i  Capucini  ,  e  le  collocò,  in  Santa  Croce  ,  mori  V  anno 
ijij.   La  Città  prefe  V  Arme  di  Cefarc  ,    che  era  un  Cavallo 
bianco  in  campo  nero  ,  impedi  à  Uguccione  della  Faggiola  l'efTere 
a  Vita  Podcftà  ,  ed  era  de  Conti  di  Monte  Doglio  Nobile  Aretino  . 
Li  fucceffe  Guido  Tarlati  da  Pictramala  Nobile  Aretino  di  Conta- 
do ,  derivato  da  Conti  Guidi  di  Tofcana  ,  che  vennero  di  Germa- 
nia con  Ottone  primo  Imperatore  ,  fu  Figlio  d'Angiolo,  che  vendè 
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il  Cartel  di  Fata Ihecchio per  far  la  fpefa  ,  che  era  vicino  ad  Anania- 
ri  .  Rogò  Ifacco  di  Boncompagno  Notaro  Aretino  >  aggiunte  all' 
Anziani  il  Gonfaloniere  di  Giù! tizia  » 

I  Lamberti^  Uberti  ,  Ncrli,  Medici  >  Frefcobaldi ,  &  altri  Nobi- 
li Fiorentini  fi  aferiffero  alla  Nobiltà  Aretina  ,  fu  Podeflà  a  vifta«* 
fatto  dal  Configlio  de  400.  Cittadini  Tanno  1521.  Rogò  Ser  Ma»* 
zuolodi  Sei- Marzo  Marzi  Notaro,  e  Nobile  Aretino .Fu  da  Lodovico 
Imperatore  dichiarato  Vicario  Imperiale  ,  e  fuo  Cancelliere  in  Ita- 
lia. Cinfe  di  Mura  la  Città  all'ufo  Ghibellino.  Li  fuccefle  Buofo 
Ubertini  nobile  Aretino  di  Contado  l'anno  1337.  Li  fuccefle  Gio: 
Margotti  Monaco  Caffinenfe,  e  Nobile  Aretino  l'anno  1574.  fu  fot-* 
co  di  lui  venduto  Arezzo  a  Fiorentini  da  Conciato  Francefe  Gene- 
rale di  Lodovico  ,  che  devaftò  tutto  il  nobile  Territorio  Aretino  * 
Li  fucceffe  Angiolo  di  Bindaccio  Rica  foli  Barone  della  Trappola^» 
furono  privati  i  Canonici  dell'Autorità  di  eleggere  il  Vefcovo  Are* 
tino.  Li  fuccefle  Pietro  Ricci  Nobile  Fiorentino  l'anno  1404.  Li 
fuccefle  Cappone  Capponi  nobile  Fiorentino  l'anno  1409.  che  era,* 
Propofto  della  Cattedrale  per  rifegsa  fattali  da  Piero  Ricci  fuo  Pa- 
rente. Li  fucceffe  Giuliano  Ricci  nobil  Fiorentino  Tanno  x4i;.  che 
mori  Arci  vefcovo  di  Pifa  .  Li  fuccefle  Francefco  Ricci  nobile  di 
Montepulciano  Figlio  di  Jacopo  l'anno  1418.  Li  fuccefTe  Rober- 
to dell' Afini  nobile  Fiorentino  l'anno  14J4.  Li  fuccefle  Filippo 
Medici  nobile  Fiorentino ,  che  morì  A  rei  vefcovo  di  Pifa.  Li  fuccefTe 
Lorenzo  Acciajoli  nobile  Fiorentino  l'anno  147?.  Li  fuccefle  Gen- 
tile d'Urbino  figlio  di  Urbano  Becchi  Maeftro  di  Pietro,  e  Giovan- 
ni Cofano  Medici.  Li  fuccefle  Cofimo  Pazzi  nobile  Fiorentino  ,  & 
Aretino  l'anno  1491*  Li  fuccefle  Ra  fi  elio  Ria  rio  da  Savona  Cardi* 
naie  ,  che  fe  ne  flava  in  Roma  .  Li  fuccefle  Girolamo  San  Savino 
da  Savona  l'anno  ijia.  ricevè,  e  Banchettò  nel  Palazzo  de  Signori 
Leon  Decimo.  Li  fuccefle  Francefco  Armellino  addottalo  da  Leon 
Decimo,  che  lo  fece  Cardinale.  Li  (ucceffe  Ottavio  Maria  Sforza 
Romano  l'anno  1*20.  Li  fuccefle  Francefco Minorbetti  l'anno  IJ24. 
ebbe  pefle  ,  careflia  ,  e  guerre.  L'Albizi  Commiflario  della  Città  fi 
pofe  in  Fortezza  per  caufa  de  Soldati  Impellali.  Li  fuccefle  Berna  r- 
detto  Minorbetti  l'anno  1542.  Li  fuccefle  Marco  Seracini  nobile^ 
Aretino  Signore  del  forte  Catello  d'Uliveto  l'anno  IJ74.  fu  Vefco- 
vo di  Volterra  ancora,  l'anno  predetto  li  fuccefle  il  Padre  Stefano 
Bonucci  nobile  Aretino  Generale  de  Servi  ramofo  Teologo,  cjie  fu 
al  Concilio  di  Trento,  e  poi  Cardinale  l'anno  1*87.  fatto  da  Siftò 
Quinto.  Li  fucceffe  Pietro  Uflmbardi  da  Colle  l'anno  i*88.  chefe- 
ce  il  Palazzo  Vcfcovale  .  Li  fucceffe  Antonio  Ricci  nobile  Fioren- 
tino l'anno  1611.  il  quale  comprò  aCefa  molte  Pofleffioni.  Lifuc- 
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«de  Tommaso  Sii  vitti  nobile  Fiorentino  de  Duchi,  figlio  di  Jaco- 
po di  Alamanno,  che  fu  Commiflario  d'  Arezzo  l'anno  1400.  Li 
iuccefle  il  Cardinale  Neri  Cordai  nobile  Fiorentino  .  Li  fucceflt* 
AJeflandro  Strozzi  nobile  Fiorentino  .  Li  fucceffe  Ottavio  Giufep- 
pe  Ocuvanti  nobile  Fiorentino .  Li  fuccefle  Giovanni  Matteo  Man- 
chetti nobile  Piftojefc  .  Li  fucceffe  Benedetto  Falconcini  nobil  Vol- 
terrano r  che  era  Propofto  d'JEmpoli  Prelato  di  grand  Dottrina  ,  e 
yalore  . 

S  E  R  I  E    D  l  TUT T  I   L  I  1 

POTESTÀ  ,  E  COMISSÀRB, 

Che  fono  flati  in  quefh  Città  d' Arezzo. 

ELL*  Antichi  tempi  i  Poteftà  erano  Foràftieri  e  di  gran^ 
Sangue,  acciò  fateflero  «flatu  Gruftizja  $  e  follerò  ftimati . 
L'anno  nSp.  fu  Poteftà  d'ArezzoGuido  come  fi  ricava  da  un 
Contratto  ,  che  è  ìn  Santa  Maria  in  Grado  di  detta  Citta  . 
L'anno  2192.  Ciapettino,  d'Ubertino  l'anno  1106*.  e  1201.  fu  Poterti 
Arrigo  Malpigli  da  Pifa  come  fi  ricava  dall'I  floric  Pifanc  dcITroncii 
carte  idi.  L'anno  1203.  fu  Poteftà  Acerbo  di  Fiorenza  .  L'anno  1204. 
A  Poteftà  Teobaldo  di  Catone  di  Fircnae  come  fi  ricava  dal  fuo 
fpoglio  di  Scritture  del  Cavalier  Gio:  Girolamo  Bacci  nobile  Areti- 
no tamofo  Antiquario  .  L'anno  1206.  fu  Poteftà  Ildebrando  da  Mi- 
lano, come  nota  lo  Spinelli  nel  fuo  Diario  .  L'anno  t  aop.  fu  Cata- 
lano di  Firenze  come  nota  il  detto  Sacci  .  L'anno  1*12.  fu  Potcfii 
d'Arezzo  Gualtieri  Upezinghi  nobile  Pifjmo  come  nota  il  Tronci  . 
I/anno  1215;  fi  Poteftà  d'Arezzo,  BLirdo  Bardi  di  Firenze  .  L'anno 
1217.  fa  Poteflà  il  detto  Acerbo,  come  nota  il  Bacci  .  L'anno  1220. 
fu  Poteflà  OrdelafTo  da  Ferii,  come  nota  il  Biondo  .  L'anno  taiy. 
fù  Poteftà  Atto  da  Saffo  Ferrato,  come  fi  ricava  da  quelle  Memòrie. 
L'anno  1230.  fù  Tebaldo  dal  Colle  nobil  Filano,  còme  fi  prova  dal 
contratto  fegnato  numero  15.  di  Santa  Maria  in  Grado  .  L'anno 
1222.  -e  $4.  fa  Porcili  Schiatta  Liberti  nobile  Fiorentino ?  come  no- 
ta il  Bacci.  L'anno  ra?6\  fu  Poteftà  Alderotto  da  Piftoja,  corno 
nota  lo  Spinelli  nel  fuo  Diario  .  L'anno  1230.  f»  Poteftò  Cavalca- 
bone  da  Cremona  Signore  di  Vìtalrana  ,  come  nota  Jacopo  Burali 
nelle  Vite  de.Vcfcovi  Aretini.  L'anno  1242  fù  Poteftà  Banduccio  da 
Siena  ,  come  nota  detto  Spinello  .    L'anno  1245.  fi  poteftà  Aliotto 
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Cortotiariodi  Fittnzè,  come  nota  il  facci .   L'anno  1250.  fò Poterti 
Bondei  monte  di  Firenze ,  come  noti  l'Ammirati .    L'anno  1254.  fu 
Roteila  Borro  Borri  da  Milano  ,  come  dal  Contratto  *f.  di  Santa_# 
Maria  in  Grado;   L'anno  1257.  fu 'Poteftà  Rinieri  Ruttici  di  Firen- 
tf3  come  nota  il  detto  Bacci  .    L'anno  I2$f.  fu  Giovanni  Fratani 
da  Narni  y  come  dal  contratto  70.  di  Santa  Maria  in  Grado.  L'an- 
no iajd\  fò  Poteftà-Tcgliaccto  di  Fi renze,  come  nota  il  Bacci.  L' 
anno  1258.  fiì  Poteftà  Aftoldo  de  Roffi  di  Firenze  cartella  numeroiji 
di  Santa  Maria  in 'Grado,  e  così  il  79.  come  nota  il  Bacci,  L'an- 
no 1260.  fu  Poteftà  Bonaccino  Bellincioni  di  Firenze >  come  nota  il 
Bacci,  che  fi  ritrovò  alla  rotta  dell'Arabia  .    L'anno -1261.  il  Conte 
Simone  Palatino  in  Tofcana  de  Conti  Qui  di  fò  Poteftà  di  Arezzo  , 
come  dalla  cartella  70.   L'anno  120*2.  fiVPotcfìa  ■  RofTmcno  Roflì  ,  che 
prefe  Cortona  Fiorentino,  come  nota  il  Burali  nelle  Vite  de  Veicoli 
Aretini.  L'anno  iao*8.  Lottieri  da  Siena  fu  Poteftà ,  come  nota  il  Savini 
Fiorentino  ne  fuor  Spogli  .   L'anno  1270.  fix  Poteftà  Aldobrandino 
da  Firenze  ,  come  nota  l'Ammirati  .    L'anno  1277.  fa  Poteftà  Si- 
mone Donati  di  Firenze  ,  che  fi  portò  coll'Eflercito  lotto  il  Cartello 
di  Soci.    L'anno  1277.  fu  Poteftà  il  Conte  Federico  Guglielmo  di 
Monte  Feltro,  e  Generale  del  Coofìglio  de  400.  Cittadini ,  come  fi 
prova  dal  Contratto  numera  r,  di  Santa  Maria  in  Grado  .  L'an- 
no  1280.  fu  poteftà  Cavalcante  di  Firenze   come  nota  Io  Spinelli  . 
L'anno  128^.       Poteftà  Forefe-  Ad  ima  ri  di  Firenze,  come  nota  il 
Ucci  .    L'anno  1289.  fu  Poteftà  il  Conte  Gaido  Novello  de  Conti 
Guidi ,  come'  alla  cartella  numero  lei:   L'anno  1202:  e  96.  fu  Po- 
teftì,  Ciapettino  libertini  ,  come  nota  il' Bacci  .   L*  anno  12^5.  fu 
Poteftà  Uguccione  della  Maggiora  dé'  Conti  di  Mont  edoglio  ,  chci> 
pretendeva  eflere  à  vita  ,  come  nota  il  Burali  nella  Vita  del  Vefco- 
vo Guido  .    L'anno  1297.  f?i  Poteftà  il  Conte  Galano  di  Monica 
Feltro,  come  fi  prova  dal  Contratto  numero  70.  Ffr  amico  di  Uber- 
tino Gritti  nobile  Veneto  che  fò  Poteftà  Tanno  1280.  L'  anno  1502. 
:j  Poteftà  il  detto  UgMccione,  come  nota  il  Burali .   I/anno  i$òo\ 
fò  Poteftà  6.  meft  Francefco  d'Alviano  ,  e  Simone  Al toviti  di  Firen- 
ze cartella  numero  17.  di  Santamaria  in  Grado.  L'anno  1308.  fò  Po- 
teftà Francefco  di  TanO  Ubaldini  di  Firenze ,  come  nota  il  Bacci , 
eia-cartella  numero  io.'  L'anno  i?io.  fu  Dino  da  Firenze,  corno 
nota  lo  Spinelli  .   L'anno  1313.  fu  il  Vefcovo  Guido  da  Pietrama- 
li  à  Vita,  ma  pòi  fece  fare  l'anno  1314.  Angiolo  da  Pietra  gutola__» 
come  dalla  cartella  1  8'.  di  Santa  Maria  in  Grado.    L'anno  1^15. fu 
Maghinardo  Ubaldini  di  Firenze  ,  come  nota  il  Bacci  .  L'anno 
IJ17.  fu  il  Conte  Galeotto  Palatino  di  Tofcana  ,  come  alla  cartel- 
la numero  7.   L'anno  1320/  iu  Poteftà  Uberto  dal  Colle  Filano  c»iy 
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tclla  numero  ^4.  di  Santa  Maria  in  Grado  .  L'anno  13 21.  il  Vcf- 
covo  (jiudo,  come  nota  il  Barali.  L'anno  1323.  fu  Poteftà  Giova- 
neliu  di  Piero  da  Narri i  cartella  4.  e  27.  L'anno  1324.  fu  Potetti 
Franceico  Caftracani  Antelmiaelli  di  Lucca  cartella  18.  c  ^.  che 
fu  amico  di  Cocco  di  Neri  da  Roccacontrada  Potcfta  l'anno  ipi. 
Franccfco  Tolomei  di  Siena  fu  Poteftà  l'anno  1325:.  come  nota  il  Ma- 
Ievolti  .  L'anno  1351.  fu  Poteftà  Al dobrando  da, Foligno,  come  Do- 
ta loSpinelli.  L'anno  ijjj.  fu  Poteftà  i'ifteiTo  Franceico  Caftracani. 
L'anno  1336*.  fu  Potcfta  Francefco  da  Cagli,  come  nota  il  Burali. 
L'anno  IJ£7*  fu  Potcfta  Giovanni  Panciatici  da  Piftoja  ,  come  noci 
il  Bacci,  e  Capitano  fu  Naddo  di  Cenni  Rucellai  di  Firenze  >  come 
nota  il  Bacci .  L'anno  tu  Potcfta  Franceico  Strozzi  per  ki  anefi 
c  Coppo  Medici  per  Tei  altri  ambedue  Fiorent  ni.  L'anno  laj* 
fu  Pctcftà  Kinieri  Ad  ima  ri  s  come  nota  il  Bacci ,  e  Roberto  Bi I ciò- 
mini ,  e  Capitano  Filippo  Magalotti,  come  nota  il  Bacci.  L an- 
no 1340.  fu  Potcfta  Gherardo  Forabo/chi  Fiorentino  ,  e  poi  Alaman- 
no Cavicciuli,  cBarna  de  Roflì  tutti  Fiorentini,  come  nota  ilBac- 
ci.  L'anno  1341.  fu  Poteftà  Uberto  Adimari  nobile  Fiorentino.  L' 
anno  i?4».  fu  Poteftà  Rodo  Rolli  ,  e  Guglielmo  Altoviti  ambedue 
Fiorentini,  come  nota  il  Bacci.  L'anno  134$.  fu  Vicario  Genera- 
le Giovanni  Panciatici  di  Firenze  .  L'anno  1^44.  fu  Poteftà  Utgo 
di  Biagio  Tornaquinci  nobile  Fiorentino  cartella  numero  iy.  co 
fu  amico  di  Ridolfo  Ciccioni  da  San  Miniato  ,  che  fu  Poteftà  nd 
1340.  L'anno  i$fo.  fu  Poteftà  Giovanni  Bondelmonti  di  FireMO» 
L'anno  i?5<?.  Chierico  de  Cardoli  da  Nan  i,  e  Vcrano  da  Muntcc- 
chio  nobil  Pifano,  furono  Poteftà  lei  ircfi  per  cia  ebeduno  cartella 
numero  15.  Ridolfo  Ciccioni  da  San  Miniato  l'anno  1360.  cartella 
numero  ai.  L'anno  1301.  fri  Poteftà  Niccolò  B  uaguttiJ  da  Volter- 
ra, e  Guelfo  di  Uguccione  Tolomei  da  Siena  cartel,  ntim.  6.  di  ditto 
Archivio.  L'anno  1564.  Antonio  Adimari  Fiorentino.  L'anno  1780. 
Gio:  da  Narni  Poteftà.  L'anno  1381.  fù  Poteftà  Orlando  Male  volti  Scocie 
L'anno  1384.  Conciaco  Capitano  etti  Rè  Carlo  vende  Arezzo  irio- 
rcntini  per  40.  mila  Fiorini  d'Oio,  e  per  Poderi  fpedirono  Paolo 
Nobili  l'anno  i^S'4.  e  per  Capitano  del  Caflcro  Zani  bi  Nudici.  L' 
anno  l$8?.  fu  Bartolomeo  Nobili  ,  e  Paolo  Acciaj  vlt  ,  e  Leo- 
ne Acciajoli  .  L'anno  1386.  fu  Poteftà  Sin.one  Altoviti  ,  Antoiiio 
Macchikvclli  fù  l'anno  1^87.  Pietro  Gherardini  l'anno  *£&8.  L'an- 
no 1*90.  e  pi.  Lorenzo  di  Tcto  Bondelmonti.  Marco  Bonciaai  1' 
anno  ijoj.  Giovanni  B^nfi  l'anno  ifpc.  Piero  Ruttici  l'anno  1397. 
Bartolomeo  di  Pannocch  io  Bondelmonti  l'anno  ijop.  Gherardo  Ki- 
faliti  l'anno  1400.  Giovanni  Rifalit j  l'anno  1402.  Battifta  Cate- 
nacci Panno  140S.  Alamanno  Sahiaii  Unno  1400.   Giovanni Cor- 
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fini  l'anno  1410.    Lorenzo  Strozzi  Tanno  141 2.    Angiolo  Sacchetti  \ 
l'anno  141$.    Doffo  Spini  l'anno  141$.    Criitofaro  Carnefccchi  l'an- 
no 1414.    Taddeo  ,  e  Bartoli  l'anno  1414.    Giovanni  Pitti  l'anno 
141?.    Lorenzo  Strinati  l'anno  1416.    Piero  Afini  l'anno  1417.  Lo- 
renzo Strozzi  l'anno  1420.    Paola  Roccllai  l'anno  X42C.  Leonardo 
Scarfi  l'anno  1427.  e  Lorenzo  della  Biada  .     Lapo  Bucelli,  e  Leo- 
nardo Strozzi  l'anno  1429.    Uguccione  Capponi  Tanno  1430.  An- 
giolo Acciaioli  l'anno  i4;r.    Alefandro  Alcoviri  Tanno  14^2.  Gio- 
vanni Bel  lacci  Tanno  14^.    Pietro  Bcccanugi  Tanno  14^4.  Gio- 
vanni Salviati  Tanno  14^.  SchiafFotto  Kidolfi  Tanno  1446".  Niccolò 
Rucellai  Tanno  14^6. c  37.  tDanitllo  Canigiani  Tanno  14^8.  Tomafo 
Barba  do  ri  ^  Giovanni  Francefchi  ,  e  Niccolò  Miniati  Tanno  1440. 
Jacopo  Nati  Tanno  1441.    Bernardo  Ciai  Tanno  144'.    Giovanni  La- 
pi  Tanno  1442.    Jacopo  di  Firenze  i'anno  144^;    Giuliano  Ginori 
l'anno  1444.    Giovanni  Corfini,  e  Tommafo  Sodcrini  Tanno  144J. 
Akiàndru  Falconi  Tanno  1445.    Niccolò  Bartolini  Tanno  1447. 
Benuvenga  Benvenuti  Tanno  1448.  e  Giovanni  Scarfi,  Filippo  Gui- 
dacci, c  Tommafo  di  Tommafo  Biliotti  T  anno  1440.   Niccolò  Or- 
landi Tanno  14*0.  e  51.    Ubaldo  Bardi,  e  Rinieri  Signorini y  Bar- 
tolomeo Bartolini  Tanno  14T4.    Simone  Canigiani  Tanno  1455. 
Piero  Meliini,  eTommafo  Nafi  ,  Niccolò  Mafi  nel  50*.  e  Quinto  Pe- 
pi, Pietro  Nafi  Tanno  15*7.   Jacopo  Cocchi  Tanno  1458.  e  Filippo 
del  Giunta-   Angiolo  Vettori  Tanno  1450. 

Giovanni  Seriflìori  .  Piero  Malagonelle  Tanno  1451.  Matteo  Scar- 
£  62,  6$.  Jacopo  Mazzinghi  62.  Bernardo  Lorini  Tanno  1464.  Filip- 
po Francefchi  ,  e  Bernardo  Battoli  64.  Filippo  Francefchi  Tanno  1465. 
francefeo  Spinelli  Tanno  1456.  Paolo  Riccia lbani  Tanno  1467. 
Bernardo  Bovcrelli  .  Francefco  Nobili  68.  Francefco  di  Lodovico 
Mali,  e  Antonio  di  Giovanni  Lorini  .  Giuliano  Cicciaporci  Tanno 
X470.  BeUordo  Corfini  T  anno  1471.  Niccolò  Cambi  ,  e  Anto- 
aio  di  Niccolò  .  Lorenzo  Cappelli  nei  77.  e  Bernardo  di  Simone 
del  Nero  nel  7$.  Ja^ojpojl^Mattco  Carli £jm^l474.  Carlo  Carduc-  _~ 
ci  ,  e  Matteo  Canigiani  .  Rema  rdo  Mazzinghi  Tanno  1473».  Tom-  ~ 
malo  Minorbetti  Tanno  147?.  e  j6.  Brunetto  Aldobrandini,  Mariot- 
to  delTAmarotfa  ,  Giovanni  da  Filicaja  ,  e  Niccolò  Tornabuoni  tut- 
ti nel  7 6.  Tommafo  Biliotti  ,  e  Niccolò  d'Andreovalo  Sacchetti  , 
Giovanni  del  Caccia  Tanno  1478.  Lodovico  Niccolini  ,  Bartolomeo 
Popolefchi,  è  Michele  Riccialbani  •  Giorgio  Kidolfi  Tanno  147$. 
Jacopo  Mazainght  Tanno  1480.  e  Giovanni  Tornabuoni  .  Cefar^ 
Petrucci  Tanno  1481.  e  Mariotto  Rucellai  .  Criftoforo  Spinelli  ,  e 
Ccfore  Petrucci  Tanno  1482.  Bonacorfo  Pitti  Tanno  148?.  e  Nicco- 
lò Giovanni  ,   Tommafo  Francefchi  1484.  e  8*.  e  Jacopo  Giacchi  . 
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Battuto  -Nafi  l'anno  I487.  Simone  Guidetti ,  Piero  Cavoni  ,  e  Tom-  , 
miio  Minorbetti  nel  87.  Antonio  da  Diacceto  l'anno  1488.  Bernar- 
do Ma  ne  tei  8p.  e  Simone  Bon  ini  .    Matteo  Caroefechi  ,  e  Niccolò 
Gira  Idi  8p.  Neri  Accia joli  1490.  .cofi  Riero  Sodenni  ,  Simone  Maz> 
zinghi  Tanno  .1491.  e  così  Bernard  Nafi  ,  Siivcftre  Popolcichi ,  e  Fiero 
Francefchi  ,  Piero  «Ridolfi  e  Giovanni  «Boati  l'anno  4492.  Tommalo 
Dati  Tanno  1495.  e  Recco  Minorbetti  .  Federigo  Ricci  Tanno  1494-  : 
Simone  Bongianni  ,  e  Alelandro  Pccori  Tanno  1495.  Tommafo  di  : 
Girolamo  Capponi  T  anno  1496.  e  97.  Ridolfo  di  Pagnozzo  Ridoli  1 
l'anno  1498.  e  Paolo  Antonio  Sodenni,  Niccolò  Antinoii  Tanno  1498»  j 
Girolamo  Corbinelli  Tanno  1499.  Giovanni  Mancini  Tanno  1500.  e  3 
Lionardo  Strozzi  ,  Tommafo  Ardinghelli  ,  e  Antonio  Man  ini  , 
Niccolò  Sacchetti  Tanno  1502.  Giovanni  Ridolfi  T  anno  1505.  Alt*  \ 
faadro  Alamanni  ,  e  Giovanni  Manetti  Tanno  1504.  così  Tommafo  y 
Martelli ,  Lorenzo  Alefandri ,  e  Gio:  Battila  del  Nero»  Baftiaoo 
Guidetti  ,  e  Bernardo  Medici  Tanno  150?.  Antonio  Giraldi  }  I  fi*  . 
lippo  Segni  ito5.  Niccolò  Alberti  ,  e  Piero  Alamanni  T  anno  1507.  , 
Franccfco  Nerli,  e  Lorenzo  Gondi  Tanno  1508.  e  Lodovico  Accia- 
ioli .   Lodovico  Machiavelli ,  e  Uberto  Nobili  io.  Andrea  Nicco-  ; 
Uni,  e  Antonio  da  Tilica ja  l'anno  iyu»  Girollamo  Capponi,  o  • 
Ormanozzo  De* i  Tanno  1512.  Francefco  di  Landolfo  di  Giannozzo 
Pandolfioi  l'anno  Angiolo  d'Andre  voi  o  Sacchetti  Tanno  1514* 

Vincenzo  di  Francefco  di  Tommafo  Bulini  Tanno  1*15.  Angiolo  di 
Giovanni  Simone  Tornabuooi  ,   e  Angiolo  di  Girollamo  Gaddi  j 
Tanno  ició*.  Leonardo  del  Benino  .   Luca  Antonio  Albizi ,  e  Tom*  , 
mafo  Martelli  Tanno  1517.  Maifio  di  Lorenzo  Corbinclli  Tanno  ljr* 
c  così  Nicolò  Valori  ,  Lodovico  Scariì,  e  Andrea  Minorbetti.  Ame- 
rigo  Pitti ,  Giovanni  Al  coviti, Tommafo  Pucci,  e  Bernardo  Miniati  | 
Tanno  IJ19.  Domenico  Giugni,  Jacopo  Ridolfi  e  Nicolò  Agli  Tao-  , 
no  1520.  Piero  Rucellai  21.  Giovanni  Alberti  ,  Simone  dal  Beai-  , 
no  ,  franccfco  Canigiani  ,  e  Mariotto  Guiducci  Tanno  1622.  Mi-1  . 
chele  d'Andrea  Capponi  Tanno  1422.  e  24.  Lodovico  Morelli  2f.  Al- 
bcrtacct'o  Corfini  26.  Cri ftoforo  Semini  27.  Francefco  Nerli  28.  M**  3 
riotto  Segni  29.  Niccolò  Guadagnoli    50.  Mafo  Nerli  31.  e  ;  2.  An- 
tonio Ricafoli  ??.  e  24.  Luigi  di  Piero  Guicciardini  24.  e  $1. 
Giovanni  dell'Amelia  26.  e  $7.  Domenico  Martelli  ,  e  Luigi  «Bon- 
gianni 38.  e  29.  Rafacllo  Medici  T  anno  1440.  Taddeo  Guiducci  41.  ( 
Princivallc  Stufa  42.  e  4?.  Aleffìo  di  Antonio  Malcgonelle  44  Ber- 
nardo Acciajoli  4«.  e  46.  Mafo  Nerli  47.  Francefco  *a fi  48  Jtcopo 
Medici  iteo.  Bartolo  Gondi  ex.  Ruberto  Lenfi  fa.  Filippo  Nerli  <*, 
Pandolfo  Sufà  «4.  e  ce.  Carlo  Acciajoli  f$.  Jacopo  di  Lazaro  We-  , 
dici  58.  e  59.  Jacopo  del  Migliore  Tanno  15*0.  Brancazio  di  Nic-  , 


colò  Rucellai  ranno  ctfa\  Antonio  Antinofi  €%.  Angiolo  Cad- 
di 64.  Gio:  Battiila  Teda  Idi  ó*c.  Danielle  Alberti  67.  e  Githo  di 
Rafaelle  Medici  •  Antonio  Franccfco  Gondi  l'anno  iyo"8.  c  6>.  Gi- 
no Capponi  l'anno  1570.  Figlio  di  Lodovico  l'anno  1571.  Francefco 
di  Federigo,  di  Franccfco  NerH  Tanno  1J71.  Francefco  Capponi  , 
Tanno  1575.  Bernardo  di  Lorenzo  Jacopi  l'anno  1774-  Francefco 
Venturi  l'anno  1575.  G'*o;  Battifta  di  Pier  Filippo  di  Jacopo  Gtan&V 
liaazi  ,  Ottaviano  Rica  foli  Baroni  i*  anno  1*7*.  Carlo  di  -Luigi  - 
Martelli  l'anno  1777.  Filippo  di  Carlo  Co  Hi  ni  l'anno  1778.  Lorena* 
Nafi  l'anno  1579.  Ruberto  di  Pagnotte*  RidolE  1*  anno  1580.  Gicjc 
Battifta  Cini  l'anno  1581  Antonio  Orlandini  82.  e  Giovanni  Rondine*, 
li  l'anno  j<8j.  Pier  Antonio  Anfelmi  l'anno  1584.  Luigi  Pieri  Sco- 
rda ri  l'anno  ij8y.  Bartolomeo  di  Franccfco  Lenzi  l'anno  Zf85.  Ca- 
ia H  lo  Pazzi  1'  anno  1587.  Jacopo  di  Paolo  Marinoni  ,  Lanfredino 
Lanfredini  l'anno  ifép.  Pancrazio  RuceHai  1'  anno  leoo  Francefco 
Maria  Ricafoli,  c  Cri  Ito  foro  Carnefecchi  l'anno  ijpi.  92.  Giuliano 
Gianfìliazzi  1*  anno  1595.  94.  e  95.  Francefco  di  Nofèr  Strozzi  ,  ^ 
Criftoforo  Carnefecchi  po'.  Jacopo Corfi  l^noo.. ^Ja?7^£gJjo_di  Si* 
aone  .  Antonio  del  Bene  Ricciardi  l'anno  xep8.  Franccfco  Maria 
Ricafoli  l'anno  1*99.  Jacopo  Gianfiliazzi  Tanno  2600.  C  avaliere  di 
San  Stefano ,  e  figlio  di  Bongianoi  di  Jacopo  .  Pietro  Alamanni  1! 
anno  itfot  Prinzivalle  Stufa  l'anno  1602.  Cofano  Tornabuoni  l'anno 
i*oj.  Lorenzo  Gondi  l'anno  1604.  Vincenzo  Aotinori  l'anno  1605.  « 
Prinzivalle  di  Pandolfò  Stufa  l'anno  160?.  Già*  Battifta  Pieri  l'anno 
>6otf.  Vincenzo  Filicaja  l'anno  1607.  Giorgio  Ugolini  l'anno  1608* 
Paolo  Ricafoli  l'anno  loop.  Paolo  di  Filippo  Ricafoli  1*  anno  10*10. 
Marco  di  Giovanni  Battifta  Afini  Cavaliere,  e  Senatore  tò*n.  V  in  con- 
io Ricci  l'anno  i6n.  figlio  di  Pier  Francefco  .  Vincenzo  Filicaja 
l'anno  i6l£.  Piero  Strozzi ,  Giovanni  Mazzci  Avocato  Fiorentino,  t 
Ottaviano  Medici  l'anno  io*iy. Giovanni  del  Senatore  Vincenzio  Gi- 
raldi  Senatore  l'anno  1616*.  17.  Pier  Filippo  Pandolfini  l'anno  1^17. 
18.  Paolo  Rucellai  l'anno  1619.  Orazio  Riruccini  l'anno  1620.  Pier 
Antonio  Nobili  l'anno  16*21.  Carlo  Strozzi  l'anno  Leone  luo 

Fratello  .  Gino  Capponi  a*.  Niccola  Capponi  24  Ottavio  Cappo- 
ni at,  Senatore  'Neri  del  Senator  Bracci  )  Martelli  l'anno  1626'.  Gi- 
rolamo dj  Cambio  Anfelmi  Proveditore  delle  Fortezze  ,  eSoprainten- 
dente  in  Val  di  Chiana  l'anno  1627.  c  2%  Baccio  Bondelmonrj  Can- 
io I6*2p.  Lodovico  Strozzi  l'anno  if,o.  e  JI,  Gino  Capponi  l'anno 
16^2.  Orazio  Strozzi  l'anno  16*??.  Tomafo  .Camp-ani  Iranno  16*34.  e 
Jj.  Senatore  e  figlio  di  Giovanni,  Carlo  di  Niccolò  Paganelli  l'an- 
no I6j6.  Carlo  Corfini  p  e  Tomafo  di  Gio:  Fcancefco  Vedici  l'an- 
no 1657.  e  %%.  Lutozzo  Nafi  l'anno  1059.  Tanai  Ntrli  l'anno  1640. 
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figlio  di  Lorenzo  di  Tanai  .    Ranuccio  Striga  tei  V  anno  i6|T.  Ca- 
valier Senatore  Antonio  del  Cavalier  Girolamo  Michcloxzi  1'  anno 
1042.  Dionifio  Carducci  figlio  di  Filippo  l'anno  1643,  Il  Senatore^* 
Antonio  di  Mafo  della  Rena  Tanno  1644.  CoGmo  d'  AlelTandro  No 
nu  l'anno  1645.  11  Senatore  Francefco  di  Guaite-rotto  Guicciardini 
i'anno  16461  47.  Giovanni  Tornaquinci  Tanno  1648.  Cofinao  Cini  (' 
•anno  1649.  Francefco  Alamanni  Tanno  *6yo.  Gio:  Battifta  Afuu  Tan- 
no 1651.  e  fa.  Orazio  Minorbctti  Tanno  1613.  Cofimo  Medici  l'anno 
1654.  e  Vincenza  Sacchetti  .Cavalier  Francefco  Nobili  T  anno  16**5- 
56*.  li  Senatore  Giulio  del  Senatore  Cofimo  del  Caccia  T  anno  1657. 
Bartolomeo  del  Barone  Ottaviano  Bracciolini  Cavalier  di  San  Stcf'a- 
tio  Tanno  1658.  e  59.  11  Senatore  Francelco  di  Cafpi  Soderini  l'anno 
16  fa.  Gio:  Carlo  del  Senatore  Lorenzo  Al  tonti  Tanno  1661,  France- 
fco Maria  Medici  T  anno  X662.  Senator  Braccio  da  Filicaja  T  anno 
1663,  Il  Marcbcfe  Rafaello  Medici  Tanno  166+  11  Senatore  France- 
sca Carnelecchi  Tanno  166).  e  66.  Alamanno  Baxtolini  Tanno  1657. 
Senatore  OttavioRiouccini  Tanno  166%,  jl  Cavalier  Agoftino  del 
Nero  Tanno  1669.  Piero  Francefco  Vi viani  Tanno  1670.  71.  72.  e  n> 
Il  Conte  Cavalier  ,  e  Senatore  Guido  della  Gherardcfcha  Tanno  1673. 
74.  77.  e  76.  Bernardo  Bini  Tanno  1676.  77.  78.  e  79.  Il  Senatore 
^Francefco  Altoviti  Tanno  16*79.  80,  e  81.  Cofìmo  Alefandri  T  anno 
1681.  8a.  8$.  e  84.  Il  Cavalier  Vincenzio  ,  e  Senatore  Marzi  Medi- 
ci Tanno  1684.  8?.  85.  e  87.  Rinaldo  Betti  Cavalier  di  San  Jacopo 
di  Spagna  Tanno  1687.  88.  8p.  e  90.  Il  Senatore  Giovanni  da  For- 
tuna Tanno  1690.  91.  oa.  e  pj.  11  Senatore  Vincenzo  Marzi  Medici  V 
anno  1693.  04.  e  oy.  Il  Senatore  Antonio  Francefco Na fi  Tanno  io>r. 
96.  97.  e  98.  Il  Marchefe  Scipione  I poi  ito  de  Rotti  Tanno  169$.  99- 
•  700,  1701.  01702.  Alefandro  Minorbetti  Y  anno  170^.  1704 
II  Cavalier  Mini  Tanno  1706.  1707.  1708.  170?.  1710.  e  1711.  Il  Ma- 
latefti  Tanno  1712.  1715.  1714. 
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SERIE  DEGLI  UOMINI  ILL LUSTRI ' 

Che  fono  fioriti  nella  Città  ili  Arezzo  fuori 
di  quelli,  ché  fono  compreiì  nel 
Corpo  dell' Opera. 

.1 

I Nobili  Aretini,  che  nell'antichi  tempi  furono Poteftà  delle  più 
riguardevoli  Città  d'Italia  fono  ,  un  Tarlato  Tarlati  Patrizio 
Aretino,  fiì  Poteflà  della  Nobile,  e  Antica  Citta  diPifa  l'anni 
1277.  come  fi  j>rova  dall'  ifcrizione  ,  che  è  in  Campo  Santo. 
Simone  Tarlati  fu  Poteflà  di  Siena  ,  di  Forlì  ,  c  di  San  Sepolcro  V 
inno  1289.  Biordo  CJbertini  fu  Poteftà  di  Pila  l'anno  ijjj.  come  fi 
prova  dall'Archivio  di  San  Michele  di  Pifa.  Francefco  Bonucci  fu 
Capitano  di  Popolo  della  Citta  di  Pifa  l'anno  1359.  e  Filippo  Bran- 
dagli  Aretino  fu  Capitano  di  Popolo  di  Pifa  l'anno  15  91.  come  no- 
ta il  Tronci  ne  fnoi  Annali  Pifani.  Giovan  Antonio  Valari  fu  Po»» 
tetta  di  Siena  l'anno  ijoi.  come  fi  ricava  dal  Malcvolti. 

I  Letterati  poi ,  che  illuftrarono  con  la  loro  Dottrina  la  Città  di 
Arezzo  oltre  quelli ,  che  fono  comprefì  nel  Corpo  dell'Opera  ione* 
t'n  Galeotto  Tarlati  de  Signori  di  Pietramala  Protonotario  Ape> 
Italico  .  e  famofo  legale  ,  e  Canonica  ,  che  meritò  di  e  Aerea  ferii, 
to  frà  il  nomerò  de  Porporati  da  Uibano  Setto  l'anno  1578.  nel 
nife  di  Scttcnbre  y  e  fi  vede  il  fuo  nobile  Sepolcro  in  San  France- 
fco della  Vcrnia  ,  come  nota  il  Corone!  li  neh  a  fua  Tavola  Sinotti- 
ca de  Cardinali  . 

Piero  ,  Vcfcovo  di  Volterra  ,  che  fiorì  l'anno  68a.  fu  molto  illu- 
Gre  nelle  Lettere  ,  cerne  nota  lo  Spinelli  nel  fuo  Diario  .  Fren- 
etico Acce  Iti  Vcfcovo  d'Ancona  l'arno  ifatf.  fu  illufrrc  nelle  Let^ 
te  re  ,  come  nota  Ferdinando  Ughelli  nella  fua  Italia  Sacra  .  Li 
Cardirali  Frtio  ,  e  Benedetto  Accolti  ,  il  primo  Arci  vcfcovo  di 
Ravenna  ,  poi  di  Cremona  ,  il  fecondo  Arcivcfcovo  ai  Ravenna-,, 
iuoi  Congmnti  diccteio  di  mano,  acciò  folle  promoflo  à  una  tanta 
Lif/rmà  .  -t'n  -Piero  C  amajani  Vcfcovo  di  Ficfole  iu  famofo  nelle 
Lettere  ,  e  JcrifJe  un  L  bio  de  Sacram'ntis  molto  degno  ,  e  pregia- 
to ,  f '  arno  ieYo  P?eio  ,  e  Gabriello  Morti  nobili  Aretiti  Veico- 
li d'Jcfì  il  priiro  1  anno  i?68.  e  il  fecondo  l'anno  1507.  furono 
eccellenti  nella  Sacra  Teologia  ,  e  Sacri  Canoni  3  come  nota  il  pre- 
detto Ughtffi  nel/a  fua  Italia  Sacra  .  Un  Vefcovo  Duranti  dcMi- 
turi  enervanti  famofo  Teologo ,  «  ncil'Ifloria  Sacra  3  e  profanai» 
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molto  verfato  .  Un  Paolo  Salari  Aretino  famofo  Teologo  di  Don 
BaHh'o  Rotti  Vicario  di  Clemente  Settimo ,  che  morì  in  Prelatura. 

De  Generali  poi  Letterati  .  Uno  fò  D.  Gregorio  Aretino  Gene- 
rale di  Camaldoli  l'anno  1170,  famoso  Teologo  che  ij.anni  gover- 
nò quell'Ordine  ,  e  morì  il  di  i*.  di  Novembre  tifi.  L'altro 
Don  Ma  riorto  Allegri  nobile  Aretino  Generale  Perpetuo  del  mede- 
Amo  Ordine  Tanno  144;.  verfato  in  ogni  Torte  di- Lettere  ,  eami- 
co del  dottiamo  Generale  Ambrogio  Traverfari  ,  il  quale  racco- 
mandò à  Eugenio  Quarto  la  caufa  di  Francesco  Allegri  Cartellano 
della  Fortezza  del  Bórgo  à  San  Sepolcro,  Fratello  del  *  Generale , 
che  era  flato  imputato  di  avere  abbandonati  la  cufiodia  di  dettai 
Citta  y  e  per  mezzo  di  Crifloforo  Vcfcovo  di  Cervia  ,  e  di  Placi- 
do Generale  s  fu  relegato  folo  à  Camaldoli  .  Suoi  intimi  Amrei 
ancora  furono  Lorenzo ,  e  Giuliano  Medici- ,  Alamanno  Rinuca  ni, 
Piero,  e  Donato  Acciaioli,  Marco  Parenti  ,  Antonio  Canigiani , 
Leone  ,  e  Giovanni  Alberti  ,  e  Criftofòro-Landini  primi  Letterati 
di  Firenze,  che  andavano  l'Eftate  al  Sacio>  Eremo*  de  Camaldoli, 
e  deputavano  di  materie Filofofiche  ,  e  fece  il  Landini  di  effe  un 
oobile  Volume,  e  lò  dedicò  à  Federico  Duca  di  Urbino  .  Ordir 
DÒ  che  fi  manda  fiero  al  li  Studi  i  di  Padova.,  di  Bologna,,  e  di  Più 
i  Giovani  idonei ,  come  ferivo  il  Fortunio  nel  Libro  fecondo  ì  wr* 
te  247.  Un  Don  Guglielmo  Rafi  Generale  di  Val  lembi  ofa  illuftro 
nella  Lettere  ,  e  Zio  di' Don  Francefco  Abbate  di  fopra  da  Noi  de- 
ferì tto  .  Gli  Abbati  Camaldolesi  DerrTeozo  Tanno  1212.  Don^ 
Bonaventura  l'annoiala  Don  Romualdo  del  Viva  ,  Dòn  Niccolò 
Tarlati  l'anno  1360»  Don  Antonio  Rattuccini  l'anno  1396,  Don 
<S io.  Cafucci  J"  anno  1410.  Don  Filippo  Va  fa  ri  l'  anno  145:0.  tutti 
Letterati  riguardevoli  ,  e  nobili  Aretini  . 

Nella  Poefla  fiorirono  ufi  Lippe  Lippi  ,.un  Marabottino  Mara- 
bottini  ,  un  Bernardo  Accolti  ,  un  Braccio  Bracci  ,  un  Mino  dal 
Pefc  uccio  ,  un  Giudice  Ubertini  ,  un  Braccio  Bracci  che  fiorirono 
al  tempo  del  celebre  Petrarca- •  Un  Marco  Arrighi  ,  un  Francefco 
Ricciardi,  che  Con  fer  varo  re  del  Communedi  Fifa-,  UnCiaf- 
fo  Berlinghieri  ,  un  Rinieri  Bondi  ,  un  Francefco  di  Gio.  Spada- 
ri  come  nota  Francefco  Redi  nel  Tuo  Bacco  in  Tofcana,  e  nel  fuo 
Diritambo  .  Un  Matteo  di  Arezzo  che  fu  Conferva  tore  della  Citta 
di  Lucca  l'anno 

Nella  Legge  fiorirono  oltre  i  citati  nel  Corpo  dell'Opera  .  Un 
Bonaguida  Aretino  al  tempo  di  federico  Secondo  ,  come  dalla  Vi- 
ta di  detto  Cefare  fi  vede  .  Un' Aftoldo  Gnidalotti  ,  un  Francefco 
Albergotti  famofo  Legale  che  fcrifle  molti  Volumi  in  emetta  mate- 
ria .    Un  Aibizo  di  Mico  Albergotti  ,  ,im  Paventino  di  Francefco 
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N>ri :  ,  un  Ser  Silippo  di  Andreuccio  d  i  Pacino  Riccomanni  ,  un 
Mariottodi  Maritato  Romani  ,  un  Vincenzo  di  Criftoforo  Pezzati., 
un  Ser  Michele  di  Giovanni  Boncompagai ,  un  Lazaro  Tortili,  un 
Antonio  Ricoveri ,  un  Mariotto  di  Giovanni  Ga  murrini  ,  un  Cur- 
zi»  di  Francefco  di  Nicolò  Scamici ,  un  Muzio  di  Vicenzo  di  Bar- 
tolomeo Lofci,  un  Voglia,  e  un  Mattano  ,,  e  un  Giovanni  Medici, 
un  Fabriano  di  Stazio  Bracci  ,  un  Jacopo  di  Pietro  Pannivecchi  , 
un  Bonaventura  di  Guadagno  Guadagni,  un  Donato  di  Bonaventu- 
ra Griielli,  un  Antonio  di  Vanni,  un  Donato  Pecori  ,  un  Donato 
di  Giovanni  Sinigardi ,  un  Giovanni  di  Antonio  Tani ,  un  Piero  di 
Antonio  Vafari,  un  Girolamo  di  Gelare  Cafuqci,  un  Cartello  da-. 
Qyarata  della  Porta  del  Foro,  un  Tornalo  d' Andrea  Medici,  un_ 
Mellio  di  Tano  Magalotti  ,.  un  Benedetto  Pefcioni  Lettore  infìgne 
di  quella  facoltà  in  Pila,  che  fcrifle  dè  Obligationibus  ,  e  fiorì  Fanno 
1577.  un  Salva  do  re  di  Giovanni  Alpini  ,  un  Corza  di  Giorgio  Va- 
fari,  un  Giovanni  di  Donato  Senfi  ,  un  Battifta  di  Vincenzo  Gua- 
da gnoli,  un  Tommafo  di  Domenico  di  Pafqyin©  del  Reda  ,  un 
Niccolò  Guadagnoli,  un  Don  Niccolò  di  Salvatore  Gamurini  f  che 
fu  Procuratore  del  Santo  Cardinale  Carlo  Borromei  Arcivefcovo  di 
Milano,,  un  Lo  gì  Bufelii  ,  un  Piero  di  Piero  Lancini,  un  Bartolo- 
la00  t1  G,ovanni  Cambini  ,  un  Giovanni  Bernardo  di  Giovanni 
Mjrabottini,  un  Leonardo  Accolti ,  un  Giovanni  di  Gregorio  Gua- 
dagnai un  Paolo  di  Gafparo  Coccarelli  >  cavati  da  Manofcritti 
Aretini  di  Giovanni  Cenci . 

I  Scrittori  A r< tini  oltre  quelli,  che  fono  nel  corpo  dell'  Opera., 
appanfeono  da  Manofcritti  Aretini  gPinfrafcritti . 

Un  Mecenate  Ottaviani  Patrizio  Aretino  illuftre  Letterato,  cho 
/rude  in  Corte  di  Cefare  Augufto  a  cui  fu  molto  grato .  Seriflc 
un  Libro  di  Tragedie  .  Un  Guido  Ottaviani  Patrizio  Aretino  Ab- 
bate dell'infigne  Badia  di  Santa  Croce  della  Avellana  nella  Marca 
fu  farooio  Teologo,  e  Mufico  .  Senile  un  Libro.  De  yera,  &  rea- 
li prefemU  Corperis  Crijii  in  Scuro  TuckaT$Ì4»  .  B  lo  dcaicò  à  Teo- 
baldo Vefcovod'Arezto  Tanno  1016V  Ritrovò  le  Note  Dò  ,  Rè  ,  Mi, 
Fa,  Sol,  Là,  e  le  cavò  dall'  Inno  di  San  Giovanni,  che  comincia. 
Ut  queant  laxis  ^fonare  Fibris  Mira  Gefiorum  ,  Famuli  Tuorum  &c. 
Fu  come  Monaco  della  Colomba  di  Santa  Vita  ,  c  quivi  morì  nel 
1040.  come  fi  ricava  dalle  Croniche  del  Fortunio  del  Razzi  ,  e  del 
Mini  tutti -Scrittori  Camaldolefi,  un  Frà  Guittone  nobile  Aretino  , 
e  Cavaliere  di  Santa  Maria  de  Gaudenti  celebre  Poeta  ,  e  Filofofo 
dell  antica  ft/rpe  de  Signori  di  Monreale,  di  cui  il  fcmofo  Dante 
fa  menzione  nel  Canto  16*.  del  Purgatorio  .  Se  riffe  un  nobil  Libro 
di  compofizioni  Poetiche,  e  fondò,. c  dotò  il  nobile  ,  e  Venerabile 
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Monaftero  di  Santi  'Maria  dell' Angioli  di  Firenze  dell'ordine ''Ca- 
maldolefe  l'anno  129?.  il  di  14.  di  Gennaro  con  patto,  che  quivi  j 
Monaci  non  mangia  (le  ro  mai  Carne,  e  ikflero  m  perpetua  Claulura, 
che  durò  quello  fino  al  146*0.  come  fi  prova  dal  Contratto  rogato 
alla  prefenza  del  Generale  D.  Fridiano ,  cdiGuittone,daSer  Bonaviadi 
Stefano  ,e  da  Ser  Zeno  dal  Borgo  a  S.  Sepolcro,  che  è  indetto  Archivio. 
Francesco  Aretino  C  firn  io  Dottore  di  Legge  ,  e  Giudice  dei!"  Appi" 
Jazioni  di  San  Gimignano  diede  .alla  luce  l'anno  1308.  alcuni  Li- 
bri di  Legge  ,  come  nota  il  Coppi  a  carte  joS.  Un  Gio;  Batti  ih-» 
K ubcrti  famofo  Aftrologo  diede  alla  luce  un  famofo  Libro  d'Ofler- 
▼azioni  di  Aerologia  ,  un'altro  della  Vita  Civile,  e  Ruftjcani—», 
della  Fortuna  de  Principi  .  Un  Frenetico  Bei  lingfi  ieri  figlio  .di.  Nic- 
colò Poeta,  e  Geografo  famofo  ,*fcriffe  6.  Libri  di  Geografia  l'an- 
no 1480.  come  nota  Ugolino  Verini  n.l  Libro,  dè  Uluflratione  Ihbis 
Fior  enfia  ,ove  dice  Carmine  quoque,  Tinxit  Etru/co  Berlin  herius  Orba- 
Un  Michele  di  Zanobi  Rubarti  jc riffe  * Ttfloria  dal  principio  del 
Mondo  fino  al  fuo  tempo,  come  nota  il  Poccianti  nel  fuo  Catalogo 
de  Scrittori .  Un  Jacopo  di  Jacopo  Allegri  nobile  Aretino  ,  e  Ab- 
bate di  San  (Felice  in  Piazza  di  Firenze  ,  Nipote  del  Generale  Ma- 
riotto  dell'Allegri  Camaldolele  famofo  Teologo  fcriffe  in  quella  fa- 
coltà, e  morì  in  detta  Badia  l'anno  148^.  e  andò  in  Commenda , or* 
tenendola  il  Cardinale  Giovanni  Jacopo  da  Parma  ,  c  nell*. ultima 
Guerra  di  Firenze  ci  furono  collocate  le  Monache  di  S.  Piero  Mar- 
tire Domenicane  ,  come  nota   il  Fortunio  ,  e  il  Mini  .    Un  Gio- 
vanni Tortelli  Aretino  /critTela  vita  di  San  Zenobi  Vefcovo  di  Fi- 
renze ,  e  di  quefta  Cafa  fiorifee  in  oggi  un  famofo  Auvocato,  che 
è  in  Roma.  Un  Pietro  Aretino  famoso  Poeta  fenile  dottamente  la 
Vita  di  Dante  dell'Alighieri  famoio  Poeta  Fiorentino  ,  che  è  nella 
fàmofa  Libreria  di  San  Lorenzo  di  Firenze.  Il  finnfo  Medico  Fran- 
cefeo  Redi  fcrifle  la  Vita  del  famofo  Petrarca  Poeta  Fiorentino.  Il 
Bacco  in  Tofcana  ,  un  Libro  dè  Infe&is  ,  e  il  Ditirambo  .  Un  Benc- 
>%é>  detto  Accolti  fenffe  la  Vi»  di  Terra  Santa  .  Un  Giufeppe  Roteili 
fcriffe  un  Libro  de  Scrupoli'.  Un  Jacopo  Bura li  fc riffe  le  Vite  do 
Vefcovi  Aretini.  Un  Niccolò  Bjrbolani  de  Conti  diMontauto  Teo- 
logo famofo,  eDcfinirorc  Provinciale  dell'  Ordine  de  Servi  ferffo 
dè  acramentis  .  Un  Alefandro  Allegri  ferule  le  Rime  Piacevoli .  (Jn  Gir. 
Francefco  Allega  f criff?  I*  [ftoria  della  Crociata  .  Un  Auditore  Batci,e 
un  Auditore  Subbìani  famofi  Legali  ancor  loro  hanno  ferino  in  Legge. 

I  Capitani  vjlorofi  oltre  quelli  comprefi  nel  corpo  del  l'Opera  fo- 
no, un  Baccio,  un' Donato,  Un  Giovanni  ,  e  un  Aldobrando  Ca- 
majani ,  un  Kinieri ,  un  Alclandro  ,  un  Donato  Bracci  ,  un  Fran- 
cefco ,  e  un  Lelio  Berardi  ,  un  Marcello  ,  un  Azzo  ,  un  Giovanni 
Bracci, un  Mariotto  ,  un  Santi  ,  un  Piero  Boccacci, un  Mario,  \iru 

Fran- 
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Francefco  Vanni,  un  Forte  Braccio >  e  un  Filippo  Pannivecchi  ,  un 
Donato,  c  un  Giovanni  Ottavianij  un  Caponiacco>  un  Domenico, 
e  un  Giovanni  Caponfacchi,  un  Baccio  ,  c  unCiovanni  Bacci,  un 
Ricovero  ,  un  Giovanni  ,  c  un  Filippo  Ricoveri  ,  un  Marco  ,  un 
Niccolò  ,  un  Gamurino  ,  e  un  Piero  Gamurini  p  un  Tarlato  ,  uiu 
Giovanni,  un  Sinibaldo  ,  un  Francefco,  urv  Ale  (andrò  Tarlati ,  un 
Fraoccfco,  un  Giovanni,  un  Bico,  un  Donato  Albergotti  ,  un  Le- 
lio ,  un  Ruberto  Rubcrti  ,  un  Lippo  ,  un  Andrea  ,  e  un  Donato 
Lippi  ,  un  Piero  ,  c  un  Giovanni  Pezzoni  ,  un  Giovanni  ,  un  Ri- 
dolfo ,  un  Pietro,  un  Antonio  Guazzefl,  un  Donato,  un  Pandolfo, 
un  Giovanni,  un  Francefco,  un  Pietro  da  Montebuono,.  un  Lelio, 
unAlellio  ",  un  Giovanni  Apparizi  ,  un  Donato  Carminati  ,  uri-» 
Francefco  Chiratafchi  ;  un  Andrea  ,  un  Giovanni,  e  il  preiénte  Pa- 
limi, un  Antonio,  un  Donato,  un  Francefco,  un  Piero  def  Giu- 
dice, come  fi  ricava  da  Manofcritti  Aretini  ,  un  Guglielmo  Berardi, 
che  4ù  grar>Sinifcalco,  ò  Luogotenente  di  Amerigo  di  Narbona  Ca- 
valiere ,  c  Capitan  Generale  di  Carlo  Rè  di  Napoli  ,  mori  nella— » 
rotta-data  a  li  i  Aretini  Tanno  1280.  come  nota  il' Villani  fcrittore 
Fiorentino,  un  Bombagli.  10  d'Arezzo  fu  Valorofo  Capitano  Tanno 
IJ40.  fotto  Federigo  da  Montauto  ,  e  fu  il  primo  ,  che  nella  Bat- 
taglia di  Mónte  Murlo  mettefle  le  mani  addotto  a  Filippo  Strozzi 
Ribello  di  Cofimo  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana. 

I  Pittori  poi  fi  mofi,  che  fono  ufeiti  dalla  Cittì  d'Arezzo 'fono,  un 
Spinello  di  Luca  Spinelli,  che  Tanno'1384/  diprnfe  là  Vita  di  San 
Ef  efo,e  Potito  nel  Campo  Santo  di  Pifa  •>  Dfprnfein  Pfere  d'Arezzo 
in  San  Agoftino  ,  e  in  altre Chiefe  d'Arezzo  ,  fu  Difcepolo  di  Ja- 
topodiCafentino  .  Dipinfe  in  Ffrenac  là  Cappelli  Maggiore  dr  San- 
ta Maria  Madore,  la  Sagreffìa di  San  Miniato  a  Monte  .  L'Aitar 
Maggiorcde  MbnaciUlivetani  Tanno  138 yr. La  Cappelfa  di  San  Bar- 
tolomeo della  Pieve  .  Un  Cione  Aretino  ,  che  dipfnfc  in  San  Gio- 
vanni di  Firenze  nftoria  di  detto  Santo,  come  nota  il  Vaiali'.'  Un 
Lazzaro  Va  fa  ri  Pittore  illuflre',  che  dipinte  in  Arezzo  Firenze,  c 
Roma  y  e  fu  Padre  del  famofo  Giorgio  Vafari  ,  morì  Tanno  14*2.  e 

Sepolto  nella  Pieve  nella  fu*  età  di  6*8.  anni  ,  come  fi  vede  dalla* 
fua  Vita  a  carte  Giorgio  di  Lazaro  Vafari  tu  celebre  Pittoro, 
dipinfe  con  Boccino  Gherardf  da!  Borgo  a  San  Sepolcro  tutto  il 
gran  Salone  efr  Palazzo  Vecchio  in  Firenze  in  Roma  ,  in  Arezzo  , 
in  Cortona  ,  e  in  altre  Città,  come  fi  Tede  dalla  fua  Vita  .  L' Ab- 
bate Don  Silvano  Razzi  Camaldolenfe  fcrilTe  le  Vite  de  Pittori,  £j 
le  donò  à  Giorgio ,  che  \è  Stampò  lòtto'  il  fuo  nome  ,  che  poi  Fi- 
lippo Bald inucci  nobil  Fiorentino  Thì  terminate  fino  a]  prefente^» 
giorno  ;   Un  Don  Bartolomeo  della  Catta  Aretino  Abbate  di  Sa n_, 


2*2 

Clemente  fti  infigne  Pittore,  Architetto,  e  Miniatore ,  e  Mufico .  DIpin- 
fe  egrcg. amente  nella  fraternità  d'Arezzo  un  S.  Rocco  ,  che  raccomandi 
il  Popolo  Aretino  alla  gran  Regina  del  Univerfo  Maria,  ove  fi  vedo- 
no i  Rettori  andare  à  feppellire  i  morti  .  Un  altro  ne  dipinfe  io 
San  Pierino  .  Dipinfe  in  Roma  nella  Capclla  di  Sifto  ,  nella  Pie- 
ve d'Arezzo  al  Borgo  San  Sepolcro  in  Duomo  al  Vefcovo  Gentile  d* 
Urbino  ,  e  al  Monte  à  San  oavino  .  Miniò  una  Paflìonc  così  al  na- 
turale net  Meliate  di  Siilo  Quarto  ,  che  fa  molto  (limata  da  tuttaw 
Roma  .  Fece  con  le  Tue  mani  un'Organo,  che  pollo  in  alto  lo  fo- 
nava dal  Coro  ,  come  fi  ricava  dalla  Tua  Vita . 

SERIE  DI  TUTTI 

LI  CAVALIERI 

d'ogni  Ordine  Militaresche  fònouciti 
dalla  Città  di  Arezzo  . 

■  *  •       •  • 

I Cavai  ieri  Templari  che  fono  ufeiti  da  quella  Città  fono  Cefa- 
re  ,  Niccolò  ,  Tarlato  ,  e  Aldobrando  Tarlati  #  Guafcone, 
Donato  ,  Giovanni ,  Andrea ,  e  Landolfo  Gua leoni .  Magalotto  , 
Donato  ,  Filippo  v  Rinieri,  Pietio,  e  Mario  Magalotti  * 
Gio.  Niccolo  ,  Uberto  ,  Francefco  ,  Bernardo  da  Montebuono . 
Carduccio  ,  Leone  ,  De  nato  ,  e  Gio.  PagancJli  .  Matteo  ,  e  Di' 
rio  Pefcioni  .  Lorenzo  ,  Antonio  ,  e  Carlo  Camajani  .  Donato 
Landi  ,  Gio.  Bracci ,  Grifone  Grifoni  ,  Marco  Berardi,  Gio.  Ba- 
roncini ,  Francefco,  c  Donato  Azzi,  Matteo  Ricoveri  ,  Francefco, 
c  Albergotto  Albergotti  ,  Carlo, e  Antonio  Vicedomini  ,  Alberta, 
Donato ,  e  Aldobrandino  Alberti  ,  Gio.  Te  fti ,  Goro  Gori  ,  Pietro 
Saltali  ,  Sptzzalefta  Guidoterni  ,  Francefco  Bonfiglioli  ,  Ubertino 
Biordo  ,  Luca  ,  e  Gio.  Ubertini ,  come  fi  ricava  dal  Ruolo  de  medefimi  ■ 
J  Cavalieri  di  Malta  che  ha  jvuto  quella  nobile  Città  fono  Fri 
Andrea  Catenacci  V  anno  1206.  Fra  Bartolo  Tarlati  Commendatore 
di  Venofa  .  Fra  Geri  Lambardi  l'anno  i?6*o.  Frà  Francefco  Ber- 
linghieri ,  e  Frà  Francefco  da  Montebuono  V  anno  13*78.  Frà  Loren- 
zo Orlandi  Comm  ndatore  di  Satri  I"  anno  14^4.  Frà  Vincenzo 
Camajani  l'anno  1436*.  Frà  Gio.  Cexchi  Commendatore  di  San  Nic- 
colò delle  Vigne  .  Frà  Pellegrino  da  Montauro  l'anno  1444.  Fra 
Giacomo  Spinelli  l'annp  1474.  Frà  Gio.  Andrea  Ubertini  l'anno 
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tjrfe.  Frà  Alefandro  Bacci  Tanno  1570.  Frà  Uliffe  Albergotti  I' 
anno  1571.  Frà  Criftoforo  Gherardi  1'  anno  1571.  Fra  Fabio  Ivi- 
felli  l'anno  1^74.  Frà  Cefare  Ricciardi  l'anno  i?88.  della  rnedema 
Stirpe  di  Ricciardo  ,  che  tù  Potelìà  di  San  Gimignano  l'anno  148;» 
Frà  Francesco  di  Gio.  Spadari  .  Frà  Lelio  Ubere  mi  l'anno  i6qx. 
Frà  Bernardino  Tortelli  l'anno  1600*.  Frà  Claudia  Ila  et  ucci  ,  Frà 
Stefano  Baca  ,  Frà  Gio.  Andrea  Burali  >  Frà  Lorenzo  Nardi,  Fxà* 
Girolamo  Albergotti  l'anno  165?.  Frà  Tommafo  di  Gio.  Albcr- 
gotti l'anno  10*80.  come  fi  prora  dal  Ruolo  di  Frà  Bartolomeo  del 
Pozzo  alla  Lingua  Italiana . 

I  Cavalieri  di  San  Giacomo  della  Spad*  che  fono  ufeiti  dalla  Cit- 
tà di  Arezzo  fono  Bernardo  ,  e  Gio  Tarlati  ,  Camajano  Camaja-' 
ni  ,  come  nota  lo  Spinelli  nel  f uo  Diario  . 

I  Cavalieri  Gaudenzi  che  fono  ufeiti  di  Arezzo  fono  il  detto 
Frà  Guittone  l'anno  tape.  Frà  Corri  a  do  ^  e  Donato  Tarlati  f  feà 
Andrea  Grifolini  ,  Frà  Mario  Camajani  ,  Frà  Lorenzo  Peiciom  3 
Fri  Randello  MtSfi  ,  Frà  Giovanni  Ubere  ini  ,  Frà  Marco  Albert 
gotti  ,  e  Frà  Lelio  Landi  ,  come  il  prova  dal  Tuo  Ruolo  . 

I  Cavalieri  del  Bagno  d' Inghilterra  che  iono  ufeiti  dalla  Città 
di  Arezzo  fono  ,  come  fcrive  il  Sagredo  nel  fuo  Libro  de  Cavalie- 
ri .  Gilfredo  Guafconi  detto  Scanna  Guelfi  ,  e  Ildebrando  Gin- 
talea  Tanno  1260.  e  la  Funtione  di  edere  Cavalieri  feguì  in  quella 
Città  il  dì  8.  Aprile  #  e  gli  diè  l'abito  Piero  di  Matteo  da  Pi on- 
ta ,  e  nel  i$88.  fu  dato  l'abito  à  Giovanni  Panciatici  ,  e  à  Gual- 
tieri di  Bernardino  ,  da  Filippo  Magalotti  .  da  Michele  Medici  f 
e  da  Tommafo  Sacchetti  , 

I  Cavalieri  della  Annuntiata  di  Savoja  ,  che  fono  ufeiti  da  que- 
lla Città  fono  +  Manfredo  Tarlati  ,  Francefco  Bernardi  >e  Dona- 
to Camajani  ;  come  d  prova  dal  fuo  Ruolo  . 

I  Cavalieri  in  fomma  di  San  Stefano  che  fono  ufeiti  da  quc(h__j 
Città  fi  vedono  ne'  Libri  della  fua  Cancellarla  di  Pifa  ,  e  iono  An- 
tonio di  Francefco  Camajani  ,  che  .preie  l'abito  il  dì  10.  Maggio 
M<5a.  Bartolo  di  Girolamo  Francucci  il  dì  50.  Agofto  del  62.  Per- 
gentino  di  Borgo  Noi  ti  il  dì  ir.  Giugno  ijop.  Fauflo  di  Camillo 
Albergotti  il  di  30.  Agofto  ij$o.  Girolamo  d'Angiolo  Bacci  il  dì 
17.  Novembre  ijtfo.  Annibale  di  Gio.  Battifta  Bacci  il  dì  9.  Giu- 
gno 1569.  Pagancllo  del  Conte  Gio.  Andrea  Paganelli  il  dì  17.  Decem, 
1570.  Fulvio  di  Angelo  Bacci  il  dì  ao.  Aprile  1572.  Francefco  di 
Bernardino  Gozzari  il  di  9.  Maggio  1572.  Angelo  di  Niccolò  Gian- 
fìliazzi  il  dì  8.  Ottobre  1572,  Leone  di  Andrea  Gm'Jl /eh/ni  il  dì 
primo  Luglio  1 575.  Donato  ili  Donato  Bacci  il  dì  9.  Giupnoi^f. 
Giorgio  di  Piero  Vafan  il  dì  ip,  Gennaro  1577,  OftiJio  di  Barto- 


10  Bacci  II  di  j.  Gennaro  9?:  Niccolò  di  Francefco  Scarnici  il  di 
22.  di  Luglio  1787.  Francefco  di  Nerozzo  Albergotti  il  dì  8.  Giù* 
gno  1789.  Angelo  di  Bartolomeo  Nannini  il  dì  18.  Luglio  1589. 
Bori  degna  di  Alcfandro  Brandaglia  il  di  10*.  Marzo  ifoi.  Colimo 
di  Andrea  Ricoveri  il  dì  ij.  Aprile  1  ?p?.  Orazio  di  Bartolomeo 
Spadari  il  dì  8.  Giugno  150$..  Salvatore  di  Alefllo  Gamurrini  Udì 
16V  Aprile  py.  Girolamo  del  Cavaliere  Francucci  10.  Ottobre  92. 
Già  di  Carlo  del  Giudice  il  dì  10V  Maggio  9J.  Francefco  del  Ca- 
valiere Leone  Guillich ini  il  di  16.  Novembre  97.  Girolamo  di  Ne- 
rozzo Albergotti  il  dì  21.  Dicembre  98.  Gio.  Batti  ita  di  Fabiano 
Lambardi  il  dì  21.  Decembre  98.  Francefco  di  Fulvio  Bacci.  Car- 
lo di  Pier  Bacci  il  dì  ?r.  Decembre  1600.  Camillo  dei  Cavaliere 
Fauflo  Albergotti  il  dì  ij.  Decembre  i6*oe.  Leone  del  Cavaliere^ 
Bartolo  Francucci  il  dì  j.  Ottobre  1600Y  Lorenzo  del  Cavalfcro 
Giorgio  Vafari  il  dì  22.  Aprile  1607.  Francefco  di  Gio.  Guazzcfi 

11  di  29.  Aprile  1607.  Gio.  Battifta  di  Gio.  Maria  Pcfchcrini  3. 
Maggio  1507.  Lionardodi  Baldefe  Spadari  il  dì  8.  Ottobre  1607. 
Michel'  Aògelo  di  Girolamo  Burali  il  dì  20/  Marzo  1609.  Ranieri 
di  Gregorio  Sinigardi  il  dì  4.  Decembre  1612.  Ottavio  di  Loren- 
zo Guazzeil  il  dì  24.  Novembre  1603.  Jacopo  di  Fulvio  Bacci  l'an- 
no; ;  .  Alefandro  di  Marc' Antonio  Bacci  il  dì  2*.  Agofto  \6io. 
Ale  (andito  del  Cavaliere  Gamurrini  ti  dì  28  Giugno  20.  Lorenzo 
del  Cavaliere  Salvatore  Gamurrini  il  dì  28.  Giugno  lózó.  Michel' 
Angelo  del  Cavaliere  Gio.  del  Giudice  il  dì  17.  Febraro  Ì641.  Gio. 
Battifta  dipoi  ito  della  Fiora  ja  il  dì  ij.  Aprile  1627.  Baccio  de!  Cavalie- 
re Francefco  Bacci  il  dì  2.  Gennaro  27.  Alberto  d'Ipolitodella  Fioraja 
il  dì  16.  Marzo  29.  Cofìmo  di  Francefco  Maria  Azzi  il  die».  Maggio  2f. 
Antonio  dì  Mariotto  Lippi  Canonico  il  dì  26.  Agofto  +634.  Niccolò  del 
Cavaliere  Salvatore  Gamurrini  il  dì  27.  Aprfle  1636.  Giroiamo  di  Car- 
lo del  Giudice  il  dì  6,  Gennaro  1693.  Francefco  Tomafo  Burali  il  dì  »? • 
Marzo  1 6; 9. Piero  del  Cavaliere  Carlo  Bacci  il  dì  24.  Giugno  1640, 
Leonardo  di  Marc' Antonio  Lippi  il  dì  10.  Decembre  1640.  Fran- 
cefco di  Lazzcro  Bacci  il  dì  27.  Marzo  164 r.  Stefano  di  Car  lòde! 
Giudice  il" dì  5.  Luglio  154».  Raffaello  di  Pietro  Paolo  Gualtieri 
il  dì  6.  Agofto^i.  Rocco  di  Anibale  Pecorili  dì  29.  Gennaro  41.  Pie- 
ro di  Andrea  Lippi  il  dì?.  Febraro  41.  Pier  Francefco  di  Gio.  A  po- 
loni il  dì  20.  Agofto  42.  Giliberto  di  Pietro  Paolo  Gualtieri  il  dìo*. 
Agofto  42/  Francefco  del  Cavaliere  Fa ufto  Albergottf  \\ dì  ió*.  Novem- 
bre 42.  Lodovico  di  Camillo  RofelH  il  dì  27.  Gennaro  42.  Lazzaro  di 
PietioPaoIo  Nardi  il  di  24.  Luglio  43.  Felice  del  Cavaliere  Capitano 
Bartolo  Francucci  il  dì  3.  Luglio  42.  Andrea  di  Giovacchino  Rofel- 
Ii  il  di  ij.  Luglio  1647.  Gio.  del  Cavaliere  Francefco  Albergotti 
il  dì  17.  Maggio  48.  Gio.  Ghiberto  Gualtieri  il  dì  21:  Maggio4&* 
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II  Cavaliere 'Criftoforo  J-c  Settimio  Guazzefi  ,  il  Cavaliere  Fran» 
cefeo  Maria  ,  c  Cofimo  Azzi  ,  il  Cavaliere  Antonio  Filippo  , 
Francefco  del  Giudice  ,  il  Cavaliere  Tom  m  a  foBura  li  ,'il  Cavalle* 
re  Paolo  Bacci  ,  il  Cavaliere  Simone  ,  e  Cino  della  Fioraja  ,  due 
Cavalieri  Riccomanni  ,  il  Cavaliere  Aleffio  Albcrgotti  ,  il  Cava» 
liere  Benedetto  ,  e  Afc-nio  Lippi  ,  il  Cavalicro  Gafparo  Guazze* 
fi  ,  il  Cavaliere  Canonico  Baca  ,  il  Cavaliere  Canonico  Chiaro- 
marini  ,  Bali  Già  Battifta  ,  e  Bali  Gregorio  Redi ,  due  Cavalieri 
Albergotti  ,  e  al  tri  che  per  brevità  tralafcio  .  Il  Cavaliere  Antonio 
Francefco  Ricci,  due  Cavalieri  Forti,  e  il  Cavaliere  Bartolo Subiani. 

DELLE  FAMIGLIE  ANTICHE  ,  E  NOBILI 

DI  QJiESTA  CITTA' 

D  AREZZO, 

Che  fi  fono  allignate  in  diverfe  Città  d* 
Italia  ve  degl'Uomini  llldftri  ,  che  da 

^efle  fono  Ufciti  . 

« 


E  Sanguinofe  fazzioni  de  Guelfi,  e  Ghibellini,  furono  IilJ 
cagione,  che  le  pia  illufori  Famiglie  della  Nobile  Città  d9 
Arezzo  m  Tofcana  abbandonando  la  diletta,  e  cara  Patria, 

  e  fi  ricoveraflcro  nelle  più  colpi cuc  ,  e  potenti  Cittì  della 

Bella  Italia ,  ove  fi  rdero  molto  jlludri  fi  nella  Santità,  come  nelle 
Dignità  ,  nelle  Lettere,  e  nell'Armi.  B   •  . 

Là  Nobile,  e  famofa  Famiglia  degl'  Albizi .,  .che  di  Germania  fi 
portò  in  Tofcana  con  il  Magnanimo,  e  Valorofo  Ottone  Terzo  Im- 
peratore ,  e  fermata  in  quella  Nobili/lima  Città  d'Arezzo  fu  à  pie- 
ni  voti  «afe ritta  da  quei  potenti  Cittadini,  a  quella  decorofa;  ctao- 
fo  pregiata  Nobiltà  ,  e  godè  i  primi  onori  di  quella  Eccella  Rcpu- 
blica  .  Alb.zo  .'Ildebrando,  Riccardo  ,  Alberto  ,  Donato  ,  e  Gio- 
vanni furono  infigniti  della  Dignità  Con.olare  .  Goffredo,  Albizò, 
Pietro,  Rinaldo,  Luca,  eGiovanni  furono  Generali ,  e fàmofi  Con* 
dotticr»  di  quella  Potente  Cirtà  .  Ramondino  Cavaliere,  e  illultrc 
Capitano  ,  capo  di  tutti  gl'Albizi  ritenne  il  primo  luogo  nella  Re- 
r        '  publi- 
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publica  Aretina  ;  Dipoi  riririrofi  per  le  Civili  contefe  nella  nobil 
Cittì  di  Firenze  elede  It  Tua  Abitazione  nella  Contrada  di  San  Ja- 
copo ,  detta  poi  Borgo  dcgl'Albizi  ,  da  Albizo  Pronipote  di  Ri- 
mondino, l'anno  126*0.  che  tra] aleuto  il  Cognome  di  Malmonaco  , 
t  riprefa  la  tralafciata  Arme,  e  Cafata  degli  Albizi  fabneò  con'ira- 
menfa  fpefa  in  detta  Contrada  diverfi  Magnifici  ,  e  Sontuofi  Palagi } 
di  modo  ,  che  s'  intitolò  da  etli  Borgo  degT  Albizi  .  Dà  quello 
procedettero  tutti  gl'altri  Albizi,  che  in  Lettere  ,  e  in  Armi  fi  re- 
fero  così  chiari,  ed  illuftri,  che  per  molti  anni  governarono  la— < 
RepuWica  Fiorentina,  di  cui  dicia  fette  Gonfalonieri  fiorirono.  Que- 
lli furono  ,  Filippo  di  Landò  l'anno  1327.  Bcllincione  d'Uberto  T 
anno  "ij?.?8.  Antonio  di  Lionardo  l'anno  1339.  Landò  di  Antonio  di 
Landò  l'anno  1312.  Alefandro  l'anno  136$.  Malo  di  Luca  l'anno  ijej. 
140?.  e  2414.' Antonio  l'anno  2421.  Niccolò  1'  anno  2437.  figlio  di 
Mettere  Alefandro  Gentile  1440.  Mafo  V  anno  1441.  Luca  di  Malo 
l'anno  1442.  Giovanni  di  Tedice  l'anno  1445.  Malo  di  Luca  l'anno 
1474.  Piero  di  Luca,  di  Mafo  l'anno  1^96,  Luca-di  Malo  di  Luca 
l'anno  1501.  e  Tanno  ijij. 

I  Priori ,  povero  Signori  ,  che  affieni? col  Gonfaloniere  governava- 
no l'Ecce! fa  Republica  Fiorentina  ),  fono  ufeiti  i  feguenti  di  quella 
Nobiliffima  Stirpe  dell i  Albizi  ,  cioè*;  Compagno  di  Albizo  Albizi 
l'anno  128 a.  Landò  d'Albizo  l'anno  1284.  Compagno  fuddetto  Tanno 
228?.  85.  88.  e  22*01.  Ricco  di  Compagno  Tanno  129$.  Landò  fud- 
detto Tanno  iapet.  e  p8.  Ricco  fuddetto  Tanno  1197.  e  ijoi.  Uberto 
di  Landò  Tanno  1303.  Vanni  di  Bcnetendi  Tanno  i^oy.  e  ijo6*.  Ru- 
nico di  Compagno  Tanno  130$.  Vanni  fuddetto  Tanno  1309.  Uber- 
to di  Landò  T  anno  1310.  Lippo  di  Bartolo  V  anno  1312.  Pagno di 
Landò  Tanno  1313.  Ricco  di  Scr  Compagno  Tanno  1*1  f.  Albizo  di 
Ricco  T  anno  1316.  Filippo  di  Bartolo  T anno  i*ip.  Vanni  di  Bc- 
nitendl  Tanno  1320:  Antonio  di  Landò  Tanno  1321.  Filippo  ài  Bar- 
tolo fuddetto  Tanno  1323:  Uberto  di  Landò  Tanno  1224.  Antonio  di 
Landò  Tanno  1326.  Albizo  di  Ricco  Tanno  1320.  Vanni  di  Bcniten- 
di  Tanno  1330.  Gianni  di  Landò  Tanno  1332  Antonio  di  Landò  V 
inno  ij;?.  Vanni  di  Benitendi  fuddetto  Tanno  "$34.  Bellincionc  di 
Uberto  Tanno  1 136:  Antonio  di  Landò  Tanno  1336.  Albizo  di  Ricco 
Tanno  133J.  BtUncione  fuddetto  Tanno  1540.  Nicolò  di  Ugo  Tanno 
1242.  Bellincidne  fuddetto  Tanno  134$.  Vanni  di  Pagno  lTanno  1244. 
Uberto  di  Pagno  Tanno  1244.  Marco  di  Lionardo  Tanno  224*.  An- 
giolo di  Giano  Tanno  134*.  Manno  di  Pagno  Tanno  1348.  Pietro  di 
Filippo  Tanno  1340.  Manno  fuddetto  Tanno  i??r.  Uberto  di  Pagno 
J'anno  1313.  Pepo  d'Antonio  l'anno  12^4.  Lionardo  d'Anton fo  Tanno 
2358.  e  1363.  Piero  di  Filippo  Tanno 2366.  Gentile  di  Vanni  Tanno 
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1381.  Andrea  di  Trance  (chino  1' anneri  jS.j.  Andrea  di  Filippo  J' an- 
no 1585.  Michele  di  Giovanni  Tanno  1388.  Tedice  di  Jacopo  l'an- 
no 1  $91,  Paolo  di  Pier  Filippo  1'  anno  1399-  Silvettro  di  Vanni  l" 
sano  1401.  Malo  di  Luca  l'anno  1404»  Paolo  di  Piero  decto  T  anno 
1410.  Mafo  fuddetto  l'anno  1414.  Rinaldo  di  Mafo  Tanno  1416*  Nic- 
coli di  Gentile  Tanno  1420.  Giovanni  di  1  ed  ice  Tanno  1413.  Luca_» 
«li  Malo  Tanno  1426*.  Alamanno  di  Michele  l'anno  1429.  e  14$$.  An- 
tonio di  Lionardo  Tanno  1440.  Niccolò  di  Luca  Tanno  1443.  Gio- 
vanni di  Gentile  Tanno  1444  Tcdice  di  Antonio  di  Tcdice  Tanno 
1448.  Tedicc  di  Giovanni  di  Tcdice  Y-  anno  I457.  Mafo  di 
Luca,  di  Mafo  Tanno  1459.  Paolo  di  Luca  Tanno  1462.  Luca  An- 
tonio di  Antonio  di  Luca  Tanno  146^.  Pagno  di  Giovanni  T  anno 
146?.  Jacopo  d'Antonio  di  Tedicc  Tanno  1458.  Girolamo  di  Luca__» 
di  Malo  Tanno  1475.  Taleflo  di  Jacopo  d*  Antonio  Tanno  1477.  Fi- 
lippo di  Giovanni  di  Tedice  Tanno  1479.  Francesco  di  Luca  T  anno 
1481.  Niccolò  di  Tedicc  Tanno  148?.  Piero  di  Luca  Antonio  Tanno 
1488.  Luca  d'Antonio  di  Luca  Tarmo  1490.  Luca  di  Mafo  di  Luca  Tanno 
1492.  Giovanni  di  Tcdice  Tanno  1494.  Luca  d'  Antonio  Tanno  1497. 
Niccolò  di  Tcdice  Tanno  1499.  Niccolò  di  Ruberto  di  Tedice  1  an-  ^ 
no  IJ12.  Mafo  di  Luca  di  Mafo  Tanno  1514.  Zanobi  di  Luca  Anto- 
nio Tanno  1516,  Giovanni  di  Pagno  T  anno  1519.  Mafo  di  Luca  T 
anno  1521.  Giovanni  di  Luca  di  Mafo  Tanno  1525.  Filippo  di  Pao- 
lo Tanno  1517.  Manno  di  Bernardo  Tanno  15^0.  come  (I  ricava  dal* 
le  Riformagioni  Fiorentine ,  e  -  dal  veridico  Priorità  Manofcricto 
di  Bernardo  Machiavelli  Patrizio  Fiorentino  ,  che  è  in  mano  di 
Monfignore  Machiavelli  Priore  della'  Chiefa  Conventuale  de  Cava- 
lieri di  San  Sterno  nella  Nobilo,  e  antica  Città  di  Pifa . 

Il  MagifUato  de  10. di  Guerra  ,  e  di  parte  Guelfa  erano  di  gran 
decoro  ,  e  potenza  nella  Republica  Fiorentina  .  Furono  di  quefti 
Magiiìrati  Piero  T«anno  1351  jó*.  e  c&  e  levò' che  chi  era  imputato 
d>  eflere  della  Fazzione  Ghibellina  -,  non  fotte  per  T avvenire  più 
condannato  a  morte  ,  ma  folo  privato  degli  averi  >.e(ihato)  e  ara- 
munito  per  Tempre.  Malo  Tanno  140&  e  J410;  Rinaldo  Tanno  1427.C 
29.  Luca  Tanno  14?!»  e  |t,  Alefandro  Tanno  1439.  Luca  Tanno  1451, 
Frane*  feo  Tanno  1497,  e  97.  e  Benedetto  Tanno  1*28. 

Non  contenta  la  Republica  Fiorentina  di  aver  Col  levato  al  li  più 
ngu-irckvoli  PoAi  della  Città  di  Firenze  più  ,  e  diverfì  Perfonaggi 
di  quella  Cafa,  che  volle  ancora  impiegarne  altri  nelGovcrno  del- 
le principali  Città  del  fuo  Dominio;  ficome  fecero  poi  i  Serenifli- 
mi  Domanti  della  Tofcana  .  Rinaldi  di  Mcffer  Mafo  T  anno 
1413*:  N lue jlò -cU<  Gemile?,  Tanno  1440.  Girolamo  di  Luca  di  Mafo 
furono  Commidarn  della  Nobile  Città  di  Pila  .  Sicomc  Luca  d'Ai. 
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tonio  Unno  157$.  Piero  di  Luca  Antonio  l'anno  Ifol.  Luca  Anto- 
nio l'anno  1^17.  «  Gio;  Battifta  Tanno*  1714.  Antonio  Francefco  I' 
anno  ijao.  furono  Commiffarii  di  quefta  Nobile  Città  d'Arcuo  ,  co- 
me fi  ricava  dcll'lfcrizioni ,  e  Armi,  che  fono  in  detti  Palazzi  del 
Commutano  ,    Antonio  di  Tedice  Albizi  l'anno  1410.  Niccolò  di 
Gentile  l'anno  1429*  Niccolò  di  Tedice  l'anno  iyip.  Girolamo  l'an- 
no 1538.  11  Senatore  Antonio  di  Bernardo  Albizi  1'  anno  156*6*.  Il 
Senatore  Luca  d'Antonio  l'anno  i?7?.  tutti  Commiffarii  della  Nobi- 
le Città  di  Piftoja  •  Malo  di  Bartolomeo  l'anno  141;.  Giovanni  di 
Tedice  V  anno  14^1.  Giovanni  di  Gentile  V  anno  144?.   Zanobi  di 
Luca  Antonio  l'anno  1517.  Luca  di  Giovanni  Albizi  1'  anno.  17;;. 
Antonio  di  Niccolò  1'  anno  1770.  Ferdinando  1'  anno  16*28.  tutti 
Commiffarii  della  Nobile  Città  di  Cortona  .    Giovanni  di  FelicO 
Albizi  fanno  1441.  Antonio  di  Luca  l'anno  1^66.  Marco  l'anno  146I. 
Bianco  di  Andrea  l'anno  152?.  Francefco  di  Luca  l'anno  1^61.  tutti 
Comminarli  della  Nobile  Città  di  Prato  .  Antonio  di  Bernardo  Al- 
bizi l'armo  x<y8.  Francefco  l'anno  1570.  Tommafo  di  Giofafat  l'an- 
no 1647.  tutti  Commiffarii  della  Nobil  Città  del  Borgo  à  San  Sepol- 
cro .   Antonio  l'anno  1554.  *"  Comraiffarjo  della  Nobile  Città  di 
Montepulciano,  e  l'anno  1579.  di  quella  dì  Chi  ufi  t  come  fi  vede 
dall'Iscrizioni ,  e  Armi,  che  fono  in  detti  Palazzi  • 

Quelli  poi,  che  di  quefta  Illuftre  ftirpe  furono  afer itti  all'Ordine 
Senatorio  dà  Serenidimi  Dominanti  della  Tofcana,  furono. Girolamo 
di  Luca  l'armo  i%j2.  Francefco. di  Luigi  1*  anno  1549.  Antonio  di 
Bernardo  l'anno  1559.  Luca  d'Antonio  l'anno  1770.  Marchcfe  Luca-, 
di  Girolamo  l'anno  16*17.  Niccolò  di  Clemente  l'anno  1643.  eftrat- 
ti  dal  Ruolo  de  Senatori  Fiorentini  del  Migliore  Cittadino  Fioren- 
tino .    La  Nobiltà  della  Nafcita  fece  confeguire  à  divertì  Perfonig- 
gi  di  quefta  Illuftre  Prof  a  pia  diverfi  Croci  de  più  cofpicui  Ordini 
Militari  ,    Azzo  di  Albizo  l'anno  1 1 24.  Gualfrido  d'Antonio  l'an- 
no 1140.  Ugolino  d'Albizo  l'anno  11S0.  Luca  di  Niccolò  l'anno  12*  1* 
Lionardo  di  Malo  l'anno  12^0.  Rolando  di  Bernardo  1'  anno  1260. 
furono  fregiati  della  Croce  dell'ordine  de  Cavalieri  templari  iftitni- 
ti  dà  Baldoino  Secondo  Rè  di  Gcrufa lemme  l'anno  11  aa.  à  quali  Ho- 
norio  Secondo  li  diede  l'Abito  Bianco  l'anno  11 26V  e  avevano  quelU 
il  fuo  Convento,  e  Chiefa,  vicino  al  Santo  Sepolcro  .  Tenevano 
nette  le  ftrade  dà  Ladroni  ,  per  render  fìcuro  il  cammino  à  Pelle- 
grini .    Filippo  il  bello  Rè  di  Francia  (upplicò  Clemente  Quinto 
nel  Concilio  di  Vienna  ad  fupprimere  un  tal'Ordine  ,  con  la  mor- 
te del  loro  gran  Macftro  ,  e  di  molti  Cavalieri,  che  furono  brucia- 
ti vivi  ;   come  fi  ha  dal  ruolo  de  medemi  di  Fernardo  Crequi 
Cavaliere  di  detto  Ordine. 

Quelli 
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QaclJi  ,  che  furono  aferitti  nell'Ordine  Militare  di  San  Gio;  Bat- 
tuta di  Rodi  furono  Giovanni  Paolo  ,  che  fu  Commendatore  d'Or- 
vieto 1  anno  ifig.  Braccio  Tanno  1570.  Cofimo  1'  anno  1*71.  Fran- 
ccico  l  anno  IJ90.  Onofrio  Tanno  1508.  come  lì  ricara  dal  Ruolo  di 
detti  Cavalieri  di  frà  Bartolomeo  del  Polio  Verone  fé  Cavaliere 
inligne  dt  detto  Ordine  al  Libro  della  lingua  Italiana  „  fu  ifticui- 
tol  annoino,  da  F.à  Gherardo  da  Villa  Magna  fecondo,  che  nc^, 
fcr^Cv,1 .  famor°  Le"*°»  "e  fuoi  Annali  a  carte  y?o. 

, •  ^?.bJLhtJaU  ancor  *ueft»  IUuftre  F*miglia  con  la  Croce  vermi- 
glia  dell  Ordine  Militare  di  San  Stefano  Papa  ,  e  Martire  degno 
Protettore  della  Cafa  Reale  de  Medici  nella  Perfona  di  Gio.  Fran- 
cesco ianno  1*64.  di  Matteo  di  Francefco  Tanno  1576".  di  Pandolfo 
di  Francefco  l'anno  1570.  di  Raimondo  di  Cammillo  l'anno  lóov. 
del  Capitan  Domenico  di  Giovanni  Francefco  Tanno  165+  di  Girola- 
mo di  Cammilio  Tanno  1657.  Priore  di  Roma,  di  Luca  del  Priore 
Marche/e  Luca  Tanno  1672.  di  Antonio  del  Capitano  Domenico 
Hh  Albini  Tanno  1673.  di  Cofimo  di  Giovanni  Francefo  T  anno 
i6p2.  di  Luca  di  Giovanni  Francefco  Tanno  id*p*. 

Nelle  Lettere  poi  fi  renderono  molti  chiari  ,  e  faraofi  un  Albiio 
aiRoJando,  che  Tanno  uao,  fù  Poeta  ,  e  Oratore  facoudiffimo. 
Un  Albizo  di  Piero  verfato  in  ogni  forte  di  Scienza  l*  anno  1214. 
»  partì  d'Arezzo  e  fi  fermò  nella  Nobile  Città  di  Siena  ,  e  fu  Ca- 
merlengo di  Biccherna;  Il  fuo  Figlio  Ciampolino,  che  fu  Capitano 
di  parte  Guelfa ,  diede  principio  alla  Nobile  Famiglia  Albizefchi  %  della 
quale  noi  fiorirono ,  Regolino  Vefcovo  di  Siena  ,  che  morì  in  con- 
cetto di  Santo  ,  San  Bernardino  delT  Ordine  Serafico  ,  e  il  Beato 
Andrea  ,  e  [tanti  altri  che  fiorirono  nelle  Lettere ,  e  ncll*  Armi, 
come  rtgiflra  Belifario  Bulgarini  Nobile  Antiquario  Sctìefe.  Gui- 
do d*  Albizo  fù  fcmofo  Filofofb  T  anno  1230.  Matteo  fù  V  anno 
1J4'-  fàmofo  Giuruonfultù  .  Bartolomeo  dell'Ordine  di  San  Fran- 
cefco fàmofo  Teologo  fcrific  tré  gran  Volumi, Super  quartum  Seme»- 
turim  de  Uudtbus  Sanftorum  y  de  rerbii  Domini  ,  de  Laudibus  Beatd 
Virynis  ,  di  CofcientU  Capili*  >  &  un'Erudito  %  e  Dotto  Quadra- 
gelimale  .  Terminò  di  vivere  Tanno  1380.  in  Firenze  ,ovc  fu  fepol-' 
to  con  gran  pompa >  e  onore. 

Un  Francefco  di  Taddeo  fàmofo  Poeta,  p  amico  del  gran  Petrar- 
ca diede  alla  luce  molte  facete,  &  Erudite  Canzoni  .  Di  lui  ilme- 
demo  Francefco  Petrarca  nel  quarto  Canto  del  Trionfo  d'Amore  nt 

onorata  menzione  con  dire  Scnnuccio  ,  e  Francefchin  che  furo- 
jjc ►  »  humani  ;  e  nel  Sonetto  delia  morte  di  Sennuccio  ,  lo  prega 
lubitoche  farà  giunto  al  Cielo  à  (aiutare  Mcffer  Fracefchino  Aibizi 
Diben  ti  prego,  che  alla  terza  Sfera  ,  Guitton  Saluti  ,e  MefferCino, 
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o  Dante  Francefchin  noftro,  c  tutta  quella  fchiera  .    Fiorii'  anno 
ijjo.  come  fi  vede  nel  Catalogo  de  Scrittori  Fiorentini  del  PadrO 
Macftro  Michele  Poccianti  dell'Ordine  de  Servi  a  carte  j6.  fuo  de- 
gno Figlio  fu  .Riccardo  Eccellente,  e  Iiluftre  Poeta  ,  che  fece  mol- 
te Nobili  Canzoni ,  c -Sonetti  >  una  delle  quali  comincia  \    Jo  veg- 
go ,  Lofio  ,  con  Armata  mano  ,.  come  fi  vede  in  un  Libro  di  Rime  di 
Riccardo  Riccardi  Nobil  Fiorentino  .    Francefchin i  Figlio  di  Ric- 
cardo Albizi  fu  ancor  eflo  fa  molo  Poeta  ,  e  compo(e  alcune  Balla- 
te, una  .delle  quali,  comincia  :   Ben  so  ,  che  pare  al  mio  lieye  corag-  . 
gio  ,  che  fi  vedono  nel  fuddetto  Libro  .    Un  Ubertino  di  Bartolo- 
meo Albizi  Domenicano  infigne  Filofofo  ,  Teologo  ,  e  Canonifta  ,  i 
e   famofo  Predicatore  .    ScrùTe  il  Comcnto  fopra  la  Metanica  di  : 
Ariftotile,  morì  l'anno  i<tfo.  come  ferivano  il  Poccianti  (addetto  nel  : 
fuo  Catalogo  a  carte  81.  il  Madio  nella  fua  Vita,  che  dice  che  moli  i 
nel  24.  il  Picc incili  ne  fuoi  Annali  Caflìnenfi  a  carte  51.  ove  affer-  1 
ma,  che  fu  Vicario  di  Santa  Maria  di  Firenze  Badia  de  Benedetti- 
ni per  Niccolò  Guafconi  Commendatario  •   Un  Giovanni  Albizi  tu 
l'anno  14^.  fa  molo  Legifta  ,  e  molto  reputato  nell' Eccelfa  Repu- 
blica  Fiore ìtinaj  come  Io  regiftra  Gio:  Battifta  Talenti  nel  fuoco- 
piofo  Dario   Manofcritto  ,  a    carte   nj.  Don  Benedetto  di  Ri-  ; 
naldo  AJbizi  Monaco  Caflìnenfe  fu  Filofofo,  Teologo  ,  e  Oratoro 
molto  facondo,  e  morì  Tanno  1463.  Priore  dell*  infigne  ,  e  opulen- 
te Badia  di  San  Benedetto  di  Padolifone  nella  Campagna  di  Manto- 
va dotata  ,  e  fondata  dalla  gran  Contcfla  Matilde  tanto  benemerita-* 
di  Santa  Chiefa  ,  come  regi ftra  il  Piccinelli  ne  fuoi  Annali  a  carte 
140.  Don  Niccolo  Albizi  Abbate  di  Sant'  Angiolo  di  Gaeta  (à  in-* 
ogni  £orte  di  Scienza  verfato,  e  apportò  fommo  fplendore  alla  fua 
Religione  Caflinenfe  ,  come  fcrjve  -nella  vita  di  Ugo  Marchete  di 
Tofcana  il  Piccinelli  a  carte  5^.  Don  SilveOro  di  Rinaldo  Albizi 
fu  gran  Filofofo,  e  Priore  della  fua  Badia  Caflinenfe  di  Firenze  , 
e  poi  di  Santa  Giuftina  di  Padova  ,  ove  morì  l'anno  1466.  come  feri- 
re in  detto  luogo  il  medemo  Piccinelli  a  carte  ijo. 

Tommafo  di  >Mafo  Albizi  dell'Ordine  4i  San  Domenico  famofo 
Teologo,  Canonifta  ,  epredicatore  fu  Vefcovo  di  Cagli  l'anno  iyij. 
c  mori  V  anno  1525.  come  regi  (ha  il  Padre  Fontana  nel  fuo  Ruolo 
degli  Uomini  Illuftri  dell' Ordine  .  Luca  Antonio  Albizi  nelle  bel- 
le Lettere  fu  molto  Verfato  ,  fi  refe  molto  grato  Leon  Decimo  y  e 
tutta  la  Corte  Romana  ;  come  Regiftra  il  Talenti  nel  fuo  Diario  . 
Pandolfò  di  Francefco  Albizi  fu  Verfato  nella  Matematica  ,  e  fu 
molto  grato  a  Cofimo  Pi  imo  Gran  Duca  di  Tofcana . -Giovanni  Al- 
bizi fu  verfato  in  ogni  forte  d'  Iftorie  ,  e  fiorì  l'anno  10^0.  corno 
regiftra  il  dettò  Talenti  .    Francefco  Albizi  da  Cefcna  del  medemo 
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Stipite  di  Rinaldo  famofo  Legale  ,  e  Canonifla  ,  -e  in  ogni  Scienza 
Vcrfaco  mentre  era  Afleflbre  del  Santo  Uficio  di  Roma  Sì  promoffb 
alla  Sacra  Porpora  da  Innocenzio  Decimo  col  titolo  di  Santa  Trafe- 
ic  morì  Tanno  1684.  il  di  5.  Ottobre  ,  e  fu  Sepolto  a  Santa  Maria 
de  Carmelitani  ,  come  regiitra  nella  fu  a  Tavola  Sinottica  de  Cai- 
dinaii  .  Il  Padre  Coronclli  già  Generale  de  Minori  Conventuali 
di  San  Francefco,  e  Cofraografo  della  Serenifffma  ,  e  Potenti  (fona-* 
Rcpubhca  Veneta,  che  tante  Nobili  Opere  ha  dato  alla  Luce  .  L.* 
Abbate  Niccolò  Albizi  Aio  Nipote  fa  molo  nelle  belle  Lettere  ed  è 
un  de  belli  Ingegni  d'Italia ,  da  mè  conofeiuto  in  Roma  .  Il  Mar* 
chefe  Luca  Catimiro ,  e  Cameriere  fegreto  ,  e  Cortigiano  del  già  de- 
funto Ferdinando  Medici  Gran  Principe  di  Tofcana  vero  Mecenate 
de  Letterati^  e  verfato  nelle  belle  Lettere ,  e  arrichito  di  ogni  più 
▼afta  erudizione ,  per  il  che  ,  e  per  le  fue  Regie  qualità  fu  il  Be- 
niamino del  medemo  Prencipe  fi  come  è  in  molta  ili  ma  appreflo T 
Altezza  Reale  di  Cofìmo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana. 
Ne\  Valore  dell'  Armi  poi  fi  refero  gloriofì  molti  Perfonaggi  di 

3uefta  Nobili/lima  Cafa.  Tebaldo  fa  Tanno  000.  valorofo  condottici 
t  Corrado  Celare  ,  e  combattè  l'anno  91 6.  control  Scrac  ini  vicino  al 
Garjgliano. Alberigo^  Tebaldo  figli  furono  parimente  Vaio  roti  Capita- 
ni di  Ottone  Terzo  Imperadore,  che  portatofiin  Italia  l'anno  ooj.  lo 
fcrvirono  in  tutte  le  Guerre  da  lui  fatte.  L'Abbate  Gamurini  CafCnefe  , 
Patrizio  Aretino  nella  fua  Cronologia  delle  Famiglie  Umbre  ,  e  To- 
fcane  dice  ,  che  Alberigo  fu  Progenitore  della  Nobile  Famiglia  Al- 
bergotti  d'Arezzo,  e  Bernardo  della  Famiglia  da  Diacuo  Conti  di 
Pelago,  e  lo  prova  da  una  cartella,  che  fi  ritrova  nell'  Archivio  di 
Badia  della  Città  d'Arezzo  nella  Cafletta  Q^numero  40.  Rolando  > 
Piero  ,  e  Alberigo  furono  Capitani  di  Arrigo  Imperadore  V  anno 
io?;,  come  fi  ricava  dall'Archivio  di  Badia  di  Firenze  .  Francefco  y 
e  Tcodorico  furono  Capitani  di  Lottano  Imperatore  ,  già  Duca  di 
SafTonia  ,  parziale ,  e  favorevole  alla  Chiefa  Romina  1'  anno  1130. 
come  fi  prova  dall'Archivio  di  Monte  Caflino  .  Albizo,  e  Azzo  fu- 
rono Capitani  di  Federigo  di  Suevia  Imperadore  l'anno  1154.  come 
regiftra  il  Talenti  nel  fuo  Diario  .  Compagno  fu  Capitano  de!la_* 
Republica  Aretina  l'anno  1224.  Ciaropolino  d*  Albizo  di  Piero  fn 
Valorofo  Capitano  di  parte  Guelfa  nella  Famofa,  e  Nobile  Città  di 
Siena  Tanno  1270.  come  fcr>e  il  fuddetto  Abbate  Gamurrini  nella 
fua  Cronologia  delle  Famiglie  Umbre  ,  e  Tofcane  .  RugicridiUgo 
fa  Valorofo  Capitano  l'anno  1286.  e  Uomo  di  alto  Maneggio  l'an- 
no i2p$.  fu  fpedito  da  Fiorentini  à  Pifa  con  Cambio  d'Aldobrandi- 
no di  Bcllincione  per  teftituirc  à  Pifani  il  Cartello  di  Pcccioli  V 
anno  i$co.  fù  Sindico  del  Comune  di  Firenze  ,  e  fece  Lega  con 

v  Bòlo- 


Bolognefi  à  difefa  comune ,  per  anni  come  fcrive  Scipione  Ammi- 
rati nelle  fue  Iftorie  Fiorentine  nel  Libro  a  carte  x85.  e  »o6.  fa 
uno  ,  che  nel  1304.  cacciò  i  Bianchi  di  Firenze ,  e  folo  fi  riteneva 
à  quefta  parte  Piftoja  *  Arezzo,- e  Bologna  e  dubitando,  che  Pitto/a, 
e  Arezzo  non  crefeettero  in  Magiore  forza  ,  perfuadè  la  Republica 
Fiorentina  à  domarle  con  l'Arme  .  Perciò  fctto  venir  il  Duca  Ru- 
berto, Figlio  Primogenito  del  Kè  Carlo  II.  con  500.  Cavalieri  o 
col'ajuto  de  Collegati  andò  Cotto  Piftoja  l'ani 


! 


ajuto      Collegati  andò  fotto  Piftoja  Tanno  i^oc.  il  di  20.  Mag- 
io •   li  Cardinale  da  Prato  ,  con  Napoleone  Orfini  furono  m ali- 
ati dal  Papa  à  Firenze  per  levar  T  attedio  fuddetco  ,  ma  nulla-* 
conchifero  j  che  però  fi  partirono  difguftati,  e  lafciarono  interdetti 
ì  Fiorentini  . 

Alla  fine  i  Piftogefi  per  mancanza  di  viveri  fi  a  r  refero  ,   fai  ve  le 
loro  perfone  il  dì  10.  Aprile  i$o5.  e  la  Città  in  parte  fu  demolita, 
c  trà  Fiorentini  ,  e  Lucchefi  fù  il  Contado  di  Piftoja  ;  come 

nota  il  Coppi  nelle  fue  Iftorie  di  SanGimignano  à  carte  18$.  Fi- 
lippo di  Landò  Albizifù  Capitano  ,  e  fi  ritrovò  alla  Guerra  fatta 
frà:  Volterrani  ,  e  quelli  di  S.  Gemignano  ,  de  quali  era  Capitano 
Generale  Mede  re  Andrea  di  Gherardo  Cónte  della  Gherardefcha  , 
molto  efperto  nell'Armi  ,  e  valorofo  Soldato  ,  Famigliare  ,  e  Ca- 
pitano dell'Armi  di  Arrigo  Settimo  Imperatore  ,  in  tempo  cht_s 
era  Giudice  delle  Appellazioni  in  San  Gemignano  Metter  Francefco 
di  Arezzo  Dottore  di  Legge  ,  come  nota  il  detto  Coppi  à  cartc_> 
i8j.  della  fua  Iftoria  •  11  predetto  Filippo  confermò  la  Signoria—* 
di  Firenze  Tanno  1318.  al  Rè  Ruberto  di  Napoli,  come  nota  l'Am- 
mirati nelle  fue  Iftorie  Fiorentine  à  carte  a$i.  Si  ritrovò  con  i 
Collegati  all'Attedio  della  Città  d'Arezzo  fatta  da  Fiorentini  Tan- 
no rjio.  contro  la  valontà  d'Arrigo  Settimo  Imperatore  ,  che  l'ave- 
va vietato.  Taddeo  Albizi  fu  Tanno  1328.  Coramiflario  General^ 
di  quel  grand'  Efercito  Fiorentino  feon  fitto  à  Fucecchio  nel  Pifano. 
Nel  detto  anno  dal  valorofo  Caftruccio  Caftracani  Antelminelli  Si- 
gnore di  Lucca  -  che  fi  era  refo  Padrone  della  Città  di  Piftoja  di- 
fefa da  Simone  delia  Tofa  nobile  Fiorentino  ,  come  nota  il  detto 
Coppi  .  Giano  Albizi  fu  valorofo  Capitano  ,  e  fece  far  pace  trà 
le  Famiglie  Giandonati >  e  Acciajoli  di  Firenze  .  L'anno  1316.  fe- 
ce fortificare  Firenze  ,  e  rifarcire  le  fuc  Mure  .  L*  anno  152?. 
•quando  il  fuddetto  Caftrucc;o  attediò  con  fiorito  Efercito  fi  nobile 
e  cofpicua  Metropoli  della  Tofcana  ,  come  nota  l'Ammirati  à  car- 
te Pepo  di  Antonio  fù  Capitano  della  Guardia  di  San  Gemi- 
gnano Tanno i^y^.  quefto  àprieghidi  detti  Terrazmi  condonò  la  vita 
£Rinìeri,à  Stoldo^à  Simone,e  à  Zinobi  Rofli  fuoi  Capitani  ,come 
Traditori  della  Patria.  Mafo  il  Cavaliere  fu  ancor  clli  valorofo  Capita- 
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no  ,  detto  il  Generofo,  il  quale  Pam»  1382.  fu  dalla  fuaRepublic  * 
Inedito  Ambafciatorc  al  Rè  Carlo  di  Napoli  .  Procurò  che  Ja  Cit- 
tì di  PJfa,  che  era  allora  lotto  il  Dominio  di  Gabriello  Maria  Vi- 
feooti  i  di  cui  era  molto  amorevole,  e  confidente  ,  che  clli  la  ven- 
defle  à  Fiorentini  •  Per  le  (ue  regie  qualità  ottenne  da  Carlo  Quar- 
to la  Croce  della  Religione  di  Prutfìa  ,  che  il  medemo  ,  e  tutti  i 
fuoi  difendenti  portarono  ,  come  oggi  fi  vede  nello  Stemma  genti- 
lizio di  quella  nobile  Stirpe  .  L'anno  poi  1402.  iu  creato  da  Ru- 
berto Imperatore  Conte  Palatino  9  come  li  legge  in  un  Tuo  beli/Ti- 
mo Privilegio  .  Nel  1^9.  il  dì  ap.  Giugno  col  mie  re  ito  Fiorenti* 
no  fì  portò  coatro  il  Conte  di  Laudo  ,  e  lo  pofe  in  fuga  y  poi  do- 
po alcune  Scaramucci  e  fi  accordò  con  la  Compagnia  di  4.  mila  Ca- 
valli ,  della  quale  erano  Capi  Gio:  da  Barbiano  ,  Gio:  da  Pietra- 
mala  ,  ed  Azzo  da  Caccilo  ,  di  pagarli  70.  mila  Fiorini  ,  e  i  Se- 
cefi  40.  mila  Fiorini  Tanno  1393.  Si  ritrovò  lotto  Pila  V  anno  1405:. 
ribellata  à  Fiorentini  ,  che  l'avevano  comprata  dal  Visconti  à  fua 
petizione  per  206.  mila  Fiorini  d'Oro  nel  mefe  di  Agofto  .  Final- 
mente colmo  d'infiniti  gradi  ,  e  onori  l'anno  1417.  partì  da  quella 
Vita  .  Lafciò  di  se  Rinaldo  il  Cavaliere  ,  il  qua/e  nella  Guerra—* 
con  Volterrani  Ribelli  iìì  creato  dalla  Republica  uno  de*  Generali 
CommiUani  .  Dipoi  nell'ardua  imprefa  di  Lucca  più  da  Condotrie- 
re  d'Eferciti  ,  che  da  Comifìario  fi  adoprò  ,  Lafciò  Ormanno,  e 
Mafo ,  i  quali  ebbero  per  Macfiro  di  Lettere  umane  Tomroafo  da—. 
Seravezza,  che  fft  poi  Niccolò  Quarto  .  Olmanno  fe  ne  morì  ìju- 
Gaeta  ,  e  di  Mafo  ne  nacque  Niccolò,  che  ru  Teforiere  Generale  di 
Roma  ,  e  Capitano  della  Guardia  de  Cava  leggieri  del  Papa  ,  Com- 
miliario  delle  Bande  di  Firenze  ,  e  Maftro  di  Campo  nella  Guerra—, 
di  Siena  t  furono  ancora  Tuoi  Figli  Tom  mafo  V  elico  vo  di  Cagli  3  de- 
cora e  Francefco  ,  che  fu  Teforiere  di  Roma  .  Luca  figlio  di  Mafo 
intervenne  1  anno  1406.  alla  Guerra  di  Pifa  ,  come  valorofo  Capita- 
no  ,  nel  fine  della  quale  fu  uno  degli  Statichi  dati  à  Gio.  Gambacorti, 
«T  anno feguentc  nella  pallata  di  Gregorio  Duodecimo  per  Tosca- 
na ,  con  altri  12.  Nobili  Fiorentini  ru  dato  per  I (tati co  in  mano  di 
Francefco  Nipote  del  Papa  ,  SI  quale  della  Fede  de  Fiorentini  non  fi 
fidava  .  Alefandro  Quinto  lo  dichiarò  Aio  Scudiere  d' Hon ore  ,  e 
lo  mandò  Potetti  di  Rimini,  e  per  il  fuo  buon  Governo  Carlo  Ma- 
lateiìa  Signore  1* onorò  di  un  Pennone,  e  di  una  Targa  delle  fue_. 
Armi  .  Tornato  alla  Patria  fi  accasò  con  Lifabetta  Bardi  ,  e  poi 
con  Maria  Medici  Figlia  di  Niccolò,  e  Nipote  del  fàmofo  Cavalie- 
re Vieri  .  La  Republica  lo  delti  nò  l'anno  141&  Ambafciatore  a_, 
Perugia  attediata  dal  Valorofo  Baccio  da  Montone,  e  doppo  alcuni 
anni  di  detta  Città  ne  fu  creato  Governatore  ,  iu  parziale  amico 
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del  grande,  e  Fa  mafo  Cofimo  Medici Padré  della  Patria ,  fommamen~ 
te  amato  dalla  Plebe,  per  efler  Aio  Parente  ,  e  per  ciò  fi  manten- 
ne in  grandiflìma  Stima  nella  Tua  Patria  ,  e  ne  ufd  Gonfaloniere  . 
Poi  fpedito  Oratore  a  Eugenio  Quarto  ,  con  V  Orator  Veneto  ,  fi 
trovò  prefente  alla  Pace  conchiufa  fra*  detto  Pontefice  ,  e  Francefco 
Sforza  .    Similmente  andò  Oratore  per  conto  della  Lega  alla  Sere- 
niffima  Republica  Veneta  l'anno  1447.  e  1451.  Andrea  fu  Capitano 
Illuftre  l'anno  1390.  come  nota  1'  Ammirati  a  carte  770.  fi  ritrovò 
con  Mafo  fuo  Congiunto  Cotto  Pifa  ,  che  era  uno  de  CommifTarii 
Generali  dell'Efercito  Fiorentino  ,  e  danneggiò  molto  il  Territorio 
Pifano  .    Eùendo  Generale  de  Fiorentini  il  Conte  Bertoldo  Orfini 
Conquido  Mafo  Vico  Pifano  .    Giaraffa  Albizi  Capitano  di  Marti 
reftò  Prigione  del  famofo  Piccinino  ,  mentre  ferviva  di  Capitano  i 
Lucchcfi  .    Mafo  Figlio  di  Luca  y  che  fi  accasò  con  Albiera  del  Ca- 
valiere Orlando  Medici  per  Opera  di  Cofìmo  Medici  tu  Valorofo 
Capitano    e  dimoftrò  il  fuo  e  (iremo  Valore  fot  to  il  comando  di  Fe- 
derigo Conte  d'Urbino  ,  e  di  Federigo  Figlio  del  Rè  Ferdinando  ,  e 
di  Galeazzo  Duca  di  Milano  contro  le  genti  di  Sirto  Quarto,  che_, 
avevano  prefo  Colle  ,  che  poi  per  Opera  di  Lorenzo  Medici  fi  con* 
clufe  la  bramata  Pace  .    Fu  l'anno  1474.  Maio  eletto  Gonfaloniere 
di  Giuftizia  ,  e  poi  andò  Ambafciatore  al  Sommo  Pontefice  .  Fu 
Capitano  di  Volterra  ,  di  Piftoja  ,  e  di  Pifa  ,  fabricò  ,  e  dotò  la  Chi  e- 
f a  y  e  Convento  di  San  Girolamo  preflo  Ntpozano  .    Lalciò  Luca^» 
fuo  Figlio  VaJorofo  Capitano  ,  che  fu  Gonfaloniere  ,  c  uno  dell  i  Am- 
bafeiatori  a  Papa  Leone  Decimo  ,  1'  anno  ijii.  fu  di  novo  Eletto 
Gonfaloniere  per  Settembre  y  e  Ottobre  ,  nel  qual  tempo  là  Repub- 
blica Fiorentina  fece  Lega  con  il  Rè  di  Francia  ,  &i  Veneziani  y 
Francefco  valorofo  Capitano  difek  Arezzo  dalie  Genti  di  Filiberto 
d'Oranges  Generale. di  Cirio  Quinto  molti  giorni  ,  ma  non  fperan- 
do  Soccorri  da  fuoi  Concittadini  fi  refe  a  patti  ,  l'anno  1529.  Girola- 
mo di  Luca  Albizi  vi lorofo  Guerriero  ,  che  l'anno  1748.  a  nomo 
di  Cofìmo  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  prefe  il  Poflcflo  di  Piombi- 
no ,  nel  54,  fìi*  eletto  dalI'iftelTo  Cofìmo  CommrfTa rio  Generale  di 
oaeUe  Genti ,  che  furono  mandate  a  Confini  di  Siena- fotto  Ridolfo 
Bagjioni  Perugino,  per  tener  in  freno  quello  Stato  ,  por  dichiarato 
CormnifTa rio  Generale  dcU'Efercite  Fiorentino  •.    Diftfe  Montepul- 
ciano, e  Picnza  nella    Guerra  Sencfe  contra  i  Fra  n  ce  fi  ,  e  genti  di 
.Piero  Strozzi  Generale  del  Rè  di  Francia  in  Italia  , ove gloriofa men- 
te morì  ,  come  fcrive  l'Adriani  nella  fu  al  fior  ia  Fiorentina  a  carte 
50J.  Andò  ancora  a  Valterra  ,  e  la  providde  delle  cofe  NccclTarie  • 
Apprcfandofì  l'Armata  Navale  de  Turchi  fofto  Barba/offa,  e  Palino 
Franccfc  a  liti  di  Tofcana  proveddè,  e  fortificò  nell'  Ifola  dell'Elba 
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Porto  Fcrrap  ,  dileic  Piombino  ,  dei"  quale  ne  fu  Governatore  . 
NeTimprefa  di  Siena  ebbe  l'onore  di  primo  Miniftro  ,  e  di  Cora- 
milìino  Generale  con  autorità  di  comandare  in  Campo  ,  e  di  «in- 
tervenire a  Confini  i  Generali  di  Guerra  .  Col  Tuo  ottimo  Configlio 
fò  cau/a,  che  refraficro  à  Marciano  vittoriofi  i  Spagnoli  de  Franr- 
cefi  ,  ove  ne  fii  ratta  orenda  Strage  .  Luca  d'Antonio  di  Luca  & 
Generale  Commiflano  nell*  ultima  Guerra  Pifana  ,  e  col  Soderini 
prende  il  PolTcflo  d'Arezzo  ,  per  opera  de  Francelì  reftituito  a  Fio* 
rentini^  e  fe  la  Parca  non  H  recideva  lo  (rame  di  fua  vita,  uno  de 
maggiori  Ornamenti  della  fua  Cafa  farebbe  flato  .  Luca  ancora^» 
.l'anno  1618.  fu  molto  intendente  della  milizia,  e  da.  Cofimo  fiì  fpc- 
dico  Ambafciatorc  alla  Rcpublica  di  Venezia  ,  e  l'anno  162?.  dal 
Gran  Duca  Ferdinando  Ambafciatore  d  Obedienza  al  Papa  ,  poi  dal 
medrmo  eletto  Sopraintendentc  ,  e  Configliere  Eminenti  (Timo  di  tue- 
tolo  Stato-,  ove  fece  rifplendere  una  fomma  Prudenza.,  Religione  , 
Giuftizia,  Carità,  e  Affabilità. 

Gli  Ambafciatori  finalmente  fpediti  dalla  Republica  ,  e  da  Do* 
minanti  della  Tofcana  di  cjuefta  Illurtre  Stirpe  à  diverfe  Tette  Co- 
ronate, fono  i  feguenti  .  L'anno  n$o.  Albizo  Albizi  fu  dalla  Repu- 
blica Aretina  fpedtto  Ambafciatore  a  Innocenzio  Secondo,  e  Nicco- 
lò l'anno  1148.  a  Corrado  Terzo  Imperatore,  cornei!  ricava  dall'Ar- 
chivio di- Pila  .  Niccolò  l'anno  1200.  andò  Oratore  alla  Republica 
Veneta  .  Giovanni  l'anno  1240.  andò  Ambafciatore  al  Rè  di  Fran- 
cia ,  Ruggieri  d'Ugo  alla  Republica  Sencfe  Tanno  1290.  Filippo 
di  Landò,  alla  Republica  di  Lucca  Tanno  13 12.  Maio  al  Rè  Ruber- 
to di  Napoli  Tanno  1320.  Antonio  Albizi  ili  fpedito  Ambafciatore 
con  8.  altri  Cittadini  al  Rè  Ruberto  predettaper  afliftere  alle  Noz- 
ledi  Giovanna,  maritata  in  Andreaflò  Fglio  di  Carlo-  Martello  > 
come  fcrivc  l'Ammirati  a  carte  384.  delle  fue  Iftorie  Fiorentino  , 
quello  fu  poi  Sindico  delCoromunc  con  Ugo  Lottcringhi,  e  fece  Le- 
ga con  i  Perugini  Tanno  13*7.  e  ricevè  ancora  nella  Lega  Cirio  Mar- 
chefe  di  Moravia  ,  e  Giovanni  Duca  di  Carintia  .  Nel  1%  &  Gon- 
faloniere.  L'anno  1340.  fu  fpedito  Ambafciatore  con  Jacopo  Alberti  a 
Staggia  per  far  Lega  con  Seneft  .  Nel  4».  fu  Deputato  con  20.  Cit- 
tadini alla  compra  di  Lucca  ...  Nel  4$.  quello  Antonio  di  Landò 
entrò  nella  Congiura  per  cacciare  il  Duca  d'Atene  Gualtieri  Signo- 
re di  Firenze,  che  co'i  Cittadini  fi  portava  d-a  vero  Tiranno  , 
non  di  Principe  Benigno  .  Nel  4^  fu  Deputato  con  e.  altri  Citta- 
dini à  Governare  lo  Stato  fino,  che  non  giungeva  a  Firenze  il  Mar- 
chefedi  Valiano  .  Ne!  47.  fi  portò  con.  9.  Cittadini  AmSalciatore 
J  Lodovico  Rè  d'Ungheria,  che  fi  portava  in  Italia  per  vendicare^ 
I*  Morte  di  Andrea  fatto  Strangolare  dalla  Regina  Giovanna,  e  Tof- 
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ferì  l'aiuto  della  Aia  Re  public  a    Si  ritrovò  ancora  a  *San  Gimjgii** 
no  con  altri  6.  Cittadini  per  far  pace  con  i  Pifani  ,  «e  Lucchcfi  * 
Matteo  Pronipote  di  Ricco,  di  cui  furono  Nipoti  Banco  ,  c  Mat- 
teo iù  spedito  nel  41.  con  Chiarozzo  del  Chiaro  di  Bene  à  Napo- 
li per  far  Lega  con  il  Rè  'Ruberto  ,  nella  .quale  entrarono  Scneffi  , 
Pciuginì,  e  Bolognefi  .    L'anno  fjó"*.  Piero  Albizi  iù  fpedito  Am- 
bafciatore  a  Siena  con  Michele  Caltellani  per  far-Lega  .    Fu  Depu- 
tato poi  con  o.  Cittadini  ad  incontrare  il  Marchefe  d'Efte  ,  che  fi 
•portava  a  Firenze  .    L'anno  <t^6y.  andò  Oratore  con  10.  Cittadini 
ad  Urbano  Quinto,  per  congratularti  della  fua  EUltazione  al  Som- 
mo Pontificato ..    L'anno  1370.  con  Lapo  da  Caftigiionco  fu  Sindico 
del  Comune  .    Due  -anni  prima  era  andato  Ambifciatore  a  Vince- 
fìao  Imperatorefper  fapere  fe  fi  portava  in  Italia  ,  eflendo  parziale 
amico  del  Papa  fu  cagione  ,  che  promovete  alla  Sacra  Porpora  Pie- 
ro Corfìni  fuo  Nipote  -nato  di  Tom  mi  lo  Corfini  >  e  di  Leonora—» 
Alb'zi  ,.ed  era  Vefcovo  di  Firenze  .    Quello  -era  il  primo  Cittadi- 
no di  Firenze  ,  e  per  Prudenza ,  e  perConfiglio  .    Nel  115.4.  Pf* 
cagione  dell'antiche  gare  fi  armarono  le  Famiglie  Albizi,  e  Ricci, 
e  in^XMifeguenza  tutta  la  Città  di  Firenze  .    I  Ricci  per  iàr  di- 
f petto  al  predetto  ferodi  Filippo  fecero  far  Decreto  dalla  Repu- 
blica  ,  Che  ogni  Ghibellino ,  che  folle  in!  Ufficio  pagi  (/e  eoo.  Fiorini 
d'Oro  |  penfando  ,  che  Piero  (ì  oppone  (Te  a  quelta  ingialla  Legge 
e  feoperti  Ghibellini  privarli  dell'Onori  della  Republica.  Piero  come 
capo  della  Famiglia  dell'  Albizi,  che  aveva  $0.  Cugini-Carnali ,  e  per 
Donneerà  imparentato  con  le  Principali  Famiglie  di  Firenze/ fi  portò  a  J  - 
la  Città  ,a  v  vinato  prima  dal  Cavai  ier  Gcri  Pazzi,  e  fu  il  pnm  >  a  favori- 
re detta  Legge.  Uguccione Ricci  capo  della  Famiglia  rellò  ftordito, 
e  per  allora  non  ebbe  ardire  di  combattere  con  loro ,  e  di  cacciarli  di 
Fireoze,  con  tutta  la  Famiglia  Albizi .  L'anno  1*72.  >fu  imputato  Fran- 
cefcoAlbizi  da  Giorgio  figliodi  Uguccione  Ricci  di  aver  voluto  dar 
Firenze  à  Ba ma bò  Vifconti  Signore  di  Milano,  iurono  con-Jcnnati 
Piero  Albizi,  Uguccione  Ricci  capi  di  Fazzione^  Pepo,  e  Trance* 
feo  Albizi  Fratelli ,  e  Ròflb  Fratello  «di  Ugoccione  ,  e  Giovanni  Ca- 
valiere di  Ruggieri  Ricci  a  non  poter.<godere  per  e.  anni  il  Sonori 
della  Republica  ,  pena  mille  Fiorini  per  •ciafcuno ,  e  non  appre/ar- 
fì  a  100.  braccia  al  Palagio  de  Signori  .    Alcfandro,  e  Bartolo- 
meo di  Niccolò  Albizi  non  volendo  Ih  r  à  quefta  Legge  rinunciaro- 
no il  Cafato  ,  e  l'arme  ,  dicendoli  degli   Albfandn.  L'anno  i^7j. 
eflendo  poi  Gonfaloniere  Migliore  Guadagni  fece  degrandi  France- 
feodi  Uberto  Albizi  ,  e  poi  tutti  gli  Afbizi  ,  e  per  ciò  acquiftò 
pran  credito  per  averla  prefacon  una  Famiglia  potente,  e  Ricci.,. 
L'anno  poi  1378.  Sollevata  la  plebe  contro  il  publico  Governo , 
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Capitani  di  parte,  e  fprooata  da  Ricci"  arfe;  e  abbattè  tutte  le  Ca- 
fc  degli  Albizi  ,  e  Cotto  Cecco,  da  Poggihonfi  in.  numero  di  io.  mi* 
li  C  portò  al  Venerabile  Moneterò,  degli  Angioli  dell'Ordine  di  Ca- 
nuldoli,.&  efUnti  il  Priore  ,  e  a,  Convertì  involarooaii  vagente  di 
100.  mi b  Fiorini  d'Oro-,  perche,  dal  fior  della.  Nobiltà  Eiorentma;  ,. 
come  luogo  Sacrofanto-,  e  Riverito  da.  tutta.  la<  Citta,  aveva  quivi 
depofitato  un  ricco  valfente  d'Ora,  e  d'Argento  ,.  e  di  altre.  colC> 
di  (bramo  prezzo  .    La,  Sacreftia  fi  falvò  per  la»  ripulfa  gagliarda-»  - 
di  Guido  del  Pal  i  imo  ,  c  di  Vieri  Medici   amati    dàlia.  PlebC->  ♦ 
Voleva  la  piche  facrificare  alle  fiamme  quello  Nobil  Monaftéro  fon- 
dato. >  e  dotato  L'anno  tapy.  dall'Eccellente.  Poeta,  e  Fitofofo  Guit- 
tone  Aretino  Cavaliere  dell'Ordine  Militaredi  SantaMaria:  de  Gau- 
denti-, che  volle,,  che.  i  Monaci  (téflera,  come  le  Monache  in  per* 
petua  Claufura,  che  durò  fino  al  1464,  e  mal  mangia ffero,  Cajnc 
eccetto  nell'infermità.,  che.  ancora- inviolabilmente  fi  oflferva ...  Gino 
Capponi  ferine  il  Sacco  data  à  queflò.  Nobile  MonaQeroJ  come  cola, 
non  più.  udita.  .   Era;  queffo  Sacro  Luogo  in  fi.  gran,  Venerazione  da. 
tutta  la  Città  ,  che  fino*  la.  Republica  ne  più  urgenti bi fogni  ricor- 
reva alle  Orazioni  di  quei  buoni  Padri,  di  modo  che  la.  prim'a ,  e 
più  Fiorita,  Nobiltà  di  Firenze  volle  quivi  finire.  Santamente  i  fuoj 
Giorni,  e.  lafciare  ad  effa  i  fuoi  ricchi'  averi  „  come  fi,  vede  dali 
Antichi,  regiftri  di  detto  Monaftéro-  .   Calivi  V  ifteflb  Leon,  Decimo 
fu  Educato,  e  imparò  la.  Lingua  Greca  dal  Dottiamo  Generale  Am- 
brogio Tra-verfarii ,  come  bene  lo-  efptimer  nella  Bolla  dell'Indulgen- 
za ,  che  li  concede  nei  Lunedi  della»  prima  Settimana  di  Qua  re  lima 
quando  Tanna  151 6,  fu  alla  vi  fica  di  quella  Nobil  Monade  rio. .  in 
quo  Mole  [unti  di  no  fi  re  tempore  diutius  verfati,  ac  Tene,  educati  fumus  . 
Dice  clJi  volle  vedere  124;  Libri  dà  Coro  mirabilmente  Miniati  ,  e 
tei-,  e  da  Don  J>copa  Bandirli ,  e  da,  Don  Silvcftra  nei  terzo  de- 
cimo Secolo,  e  proruppè  in  tali  accenti,  che  fe  fòdero  flati  fecon- 
do l'ufo  della  Chiefa,  Romana,  e  non  alla.  Monadica,  l'averebbe  pa- 
gati un-  giulio  ogni  Notai  ..  Marano  Quinto    Giovanni  XXIII.  & 
Eugenia  Quarto  furono  avanti  alla  vifita.  di  fi  celebre  Monaftéro  • 
L'iRefli  Gran  Duchi  di  Tofcana  l'onorarono  prima  col  prendere  V 
Abita  de  Monaci  per  l'Illuftriflhna  Religton  Militar  di  San  Stefano^ 
Papa  ,  e  Martire,  e  poi  col  portatfi  con  tutta  la  Corte  il  Venardì 
Santo  alla-  colazione  ("olita,  farli  da  queir  Olfcrvanti  Padri  ,  nella^» 
quale  fi  danna  (alo  alcuni  fpinaci  ,  fichi,  noci,  e  mandole  §  fiori- 
rana  in  eflo  nella  Bontà.  .   Un.  Beato  Jacopo  Geri  Patrizio  Fioren- 
tino, che  nella  fua  morte  fi  (enti  una  dolce  Melodia  di  fpiriti  An- 
gelici.  L'anno  1*47.  il  BeatoSilveftro  Cardinale  Converfo  di  Val  di 
Skve,  del  medemo  fUpitedcl  Cardinal  Cammcrlengo  delle, Decime^ 
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di  Sua  Aheza  Rette ,  quefto  fpendsva  Vo  re  della  fu  a  obedrenza  della 
Cucina  nella  Orazione  ,  a  cai  legno ,  che  gli  Angioli  (ledi  fecero  li 
fua  obedienza  con  eftrema  meraviglia  di  cucca  la  Città,  e  dell' iftefli 
Monaci  ,  come  regiltra  nella  iua  vica  .  L'Abbate  Don  Silvano  Raz- 
zi del  med«mo  Ordine  .  Il  Beaco  Angiolo  Teutonico,  il  Venera- 
bile  Abbace  Don  Bartolomeo  del  Scoacore  Cofimo  del  Caccia  Patti- 
zio Fiorentino,  e  Fratello  d*  Alefandro  Vefcovo  di  Piftoja  ,  e  Zio 
di  Giulio  il  Quarto  Senatore  di  quefta  cafa  ,  antiquario  Celebro 
morì  in  gran -concetto  l'anno  1635.  e  in  un  Nobil  Sepolcro  di  Mar- 
ni j  in  Capitolo  ripofa  .  Nelle  Lecce  re  poi  fiorirono  un  Don  Am- 
brogio di  Civcnni  Traverfarii  da  Porcico  ,  Oriundo  da  Ravenna  . 
vcrlatifiimo  nelle  due  lingue  Lacina  ,  e  Greca  .  Difpucò  con  Alcif- 
fima  Thcologia  nelle  gravi  feflioni  dd  Concilio  Fiorentino,  cho 
convinte  T  iltcflì  Greci  ad  unirti  alla  Chiefa  Romana  .  Eugenio 
Quarto  fentlta  la  di  lui  morte  ,  con  fufpetto  di  veleno  proruppe^ 
m  tali  accenti  con  le  pupille  bagnate  di  lagrime  ,  Bxtintus  efi  Lu~ 
men  Ecclefi<c  .  Nacquero  in  fegno  della  fola  purità  Gigli  Bianchi 
fopra  il  iuo  Sepolcro  .  Il  Palmieri  fcrittor  Fiorentino,  che  lo  fen- 
.  ti  difpucarc  nel  predetto  Concilio  così  lafciò  fcritco  .  Mira  celebri- 
tate,  nitro ,  citroque  in  utramque  linguam  fìdeli/Jìmè  ,  fummo  orna- 
tu  reddidit  *Ambroftus  Ordinis  Camaldulenfts  Generali*  jùhas  ,  Latent  , 
Orecaqite  Lingua  acculate  Dotlus ,  &  bonis  omnibus  difciplinis  §rnatus  , 
in  eo  Concilio  clarus  babetur  .  Un  Don  'Girolamo  da  Uzzano  patrizio 
Fiorentino  celebre  Canonifta  ,  e  Vicario  del  Vefcovo  'di  Firenze 
Un  Don  Pietro  del  Candido  Nohii  Fiorentino  nella  Lingua  Greca 
Un  Don  Paolo  di  Bernardo  Orlandim  patrizio  Fiorentino  Teologo 
infigne  ,  di  così  profonda  memoria  ,  che  quanto  afcolrava  il  tutto 
con  fbmma  meraviglia  riteneva  ,  di  modo  ,  che  recitò  700.  verfi 
Latini  ordine  Retrogrado  ;  ed  una  volta  eflendo  ad  una  Conclusone 
à  San  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  riprefe  tutti  gl'Argomenti  fatti, 
tutte  le  rifpofte  date  ,  e  le  confutò  ,  e  nella  Barca  di  Padova  fen- 
dendo upa  Orazione  Latina  di  un  Scolare,  1*  recitò  così  egregia- 
mente, che  lo  fcolare  fi  ebbe  a  difpcrarc,  così  fece  di  tutte  le  Sen- 
tenze di  Seneca  .  Fu  Abbate  dell'  Infìgni  Badie  di  Santa  Maria-» 
delle  Carceri,  e  di  San  Michele  di  Murano  ,  Vicario  Generale  del- 
l'Ordine, Vifitatore,  e  P'ocuratore  Generale  in  Roma  .  Scriflo 
?.  Libri  di  Teologia  congiunta  in  forma  di  Dialogo,  uno  di  Teo- 
logia Separata  ,  e  uno  di  Teologia  Mifla  .  In  forma  di  Dialogo 
fece  le  Dilputc  fopra  l'Epiftole  di  San  Girolamo  a  Paolino  divife  in 
24,  Libri  ,  che  cominciano  .  Fratcr  *Ambrcfws  .  Un  Libro  di  p- 
Sermoni  in  forma  ii  Omilie,  dedicato  alle'Monache  di  San  Pietro 
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lo  nome  del  Cardinal  Antonio  Pucci  fu  dato  alle  Stampe'  •   Un  al- 
tro di  Pocfie  y  Un  di  Prediche  >  e  altri  dati  alla  Luce  fotto  divcrfi 
nomi,  morì  in  Venezia  l'anno  iyip.  Un  Antonio  Berti  Nobile  Fio- 
rentino, e  Abbate  della  Rofa  di  Siena  gran  Canonica  .    Un  Don 
Bernardo  Nardini  Nobile  Pifìojefe  famofo  Canonica ,  Vifitatorc  , 
poi  Generale  l'anno  152^.   Un  Don  Bartolomeo  di  Domenico  del 
Grillandajo  Nobile  Fiorentino  celebre  Teologo  ,  e  Aftronomo  l'an- 
no 1512.  Un  Don  Timoteo  Nofrcfchi  da  Bagno  celebre  Poeta  diede 
alla  luce  in  verfo  eroico  la  Vita  del  noftro  Glorialo  Patriarca  San_, 
Benedetco,  altre  ne  fece  in  Lode  di  Maria  Vergine  ,  altre  in  Lode 
del  Santi/Timo  Crocifitto,  fu  Fìlofofo,  e  Teologo  molto  infigne , 
morì  in  Firenze  il  di  4.  di  Agodo  1721.  Un  Don  Severo  di  Barto- 
lomeo Parella  Nobile  Voi terano  famofo  Filofofò,  Theologo,  e  Poe- 
ta .  Nel  comporre  in  verfo  Tofcano  non  ebbe  pari  .  Lodovico  Ario* 
Ao  celebre} Poeta  lo  tenne  in  fomma  ftima ,  c  di  lui  fece  menzione-» 
nel  fuo  -ultimo  Canto .    Andrea  Maronc  ,  e  il  Monaco  Severo  fu 
Priore  di  quello  Mona  Itero,  poi  Vibratore  dell'Ordine  fotto  il  Ge- 
nerale Don  Paolo  da  Lodi  ,  fu  Abbate  di  San  Biagio  di  Fabriano? 
fotto  il  Generale  Don  Gio:  Battifta  da  Padova  ,  renunziò  il  Vcfco- 
vado  di  Sutri  ,  e  Nepi  .    Un  Don  Antonio  Savini  Cittadino  Fio- 
rentino, che  diede  alla  luce  un  Libro  dell'Inganni  delle  Donne,  e 
traduffe  di  Latino  in  Tofcano  la  Cofmografia  di  tutto  l'Univcrfo  , 
fcritta  da  Don  Filippo  Fantoni  Nobile  Fiorentino  Abbate  Camaldo- 
lefe ,  mori  di  90.  anni  .    Portandoli  Criitina  di  Lorena  Gran  Du- 
chefla  di  Tofcana  à  quello  Monaflero  fpefle  volte  le  Dame  genuflette 
à  piedi  di  quello  buon  Religiofo  li  chiedevano  il  Pane  de  Monaci , 
che  lo  tenevano  come  Reliquia  .    Un  Don  Girolamo  di  Giuliano 
Bardi  patrizio  Fiorentino  Filoforo ,  Teologo,  Iftorico,  e  Poeta  fa- 
mofo, diede  alla  luce  la  Cronologia  Universale  di  tutto  il  Mondo. 
Un  Sommario  Crenologico  dell'età  dell'  Unì  verfo  .    Un  Tomo  ddià 
Guerra  Navale  de  Criftiani  contro  i  Turchi  fotto  Pio  Quinto.  Uno 
della  Defcrizione  di  tutte  le  Pitture  ,  che  fono  nel  Regio  Palazzo 
di  San  Ma'rco  di  Venezia  ,  con  la  Serie  di  tutti  i  Dogi  ,  e  Guerre 
fatte  da  quella  Eccelfa  Republica  Veneta  .    Un  Cemento  fopra  Gio- 
vanni Lucido  di  Matematica,  il  Martirologio  de  Santi  ,  e  alcune 
Vite  de  Cefari  ,  che  fono  nel  Tomo  compoflo  dall'Imperiale  .  Di 
Latino  in  Tofcano  tradufle  divertì  Libri  ,  fu  Curato  di  San  Samuel- 
le  di  Venezia  ,  mori  nel  Monaflero  della  Giudecca  il  di  12.  Marzo 
1504.  Un  Don  Agoftino  Fortunio  Gondi  Nobile  Fiorentino  celebre 
Antiquario  diede  alia    Luce  littoria  Latina  divifa  in  due  Tomi  di 
tutta  la  Religione  Camaldolese,  il  primo  lo  dedicò  alla  Gloriola  r 
Memoria  di  Francefco  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana,  eii  fecondo  al 
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Cubi  ime  merito  del  Cardinale  Tolomeo  Gallio  da  Como  Protettore 
di  tutto  l'Ordine  Camaldolefe .  La  Vita  ,,  e  Prodigi  di  SS.  Giudo  f 
e  Clemente  Latina.  ,,  che  la  dedicò  al  Sommo  Magiftrato  di  Volter- 
ra ,  che  in  guiderdone  fubito  l'alenile  ì  quella  Nobiltà  ,  la  Croni- 
ca del  Monte  a  San  Savino  dedicata:  al  Gran  Duca  Francefco  ,  IO 
Vite  de  Beati  Tommafo  da  Coftacciaro-,  di  Jacopo  Gerì  ,  di  Sii  ve- 
ltro Cardinali,  e  della  Beata/  Paola  Badcfla,  Camaldolefe  .    Un  To- 
mo in  Verìì  Latini ,  l'Ubai  della;  trattazione  del  Corpo  di  San  Ro- 
mualdo •,  T  Iftòria  del  Sacro  Eremo  di  Càmaldoli dedicata  al  me- 
demo  Gran  Duca  Francefco  Medici     morì  a  Luco  Confeffore  di^ 
quelle  Monache  l'anno  1597-  Un  Don  Francefco.  di  Giovanni  Pifferi 
.  dal.  Mónte  a  San  Savino ,  la  di  cui  Stirpe  è  terminata,  in  Antonio 
Auditore  celebre  della  Camera  3  fu  celebre  Ma «ematico,  e  leflc  que- 
fta  Facoltà  molti  anni  nelle  celebri  Univerfità  di  Pifa  ■,  e  di  Siena  . 
Predicò  ne  primi  Pulpiti  d'Italia  .    Diede  alla,  Luce,  un  trattato  del-  \ 
la  Corona,  del  Signore  .  Un)  Libro  della  Liberazione  di  Trajano  fac-  , 
ra  da  San  Gregorio  s  ftimata  da  molti  Apocrifa  ,  quella  in  Inferno 
nulla  efl  redemptio  .   Un  Comeoto  fopra  la  Sfera  di  Giovanni  Sacro 
Bofco.  Traduflc  di  Latino  in  Tofana  un  nobil  Trattato,  da  lui  com- 
porto di  mifujrar  la  Terra-  a  Occhio,,  fema  moverli,  mori  in  Firen- 
ze l'anno  ie*£o.  Un  Don  Filippa  di-  Romolo  Fantoni  nobile  Fiorenti^ 
no  ,  Teologo-,  e  Matematico  Infigne  .    L'  Ultima  delle  quali  leffe 
40.  anni  continui  ncll'  Infigne  Univerfità  di  Fifa  .   Senile  un  Li- 
bro della  Reduzzione  dell'anno  fopra  ir  Pianeti  ,  e  fopra.  la  Sfera  di 
Giovanni  Sacro  Bofco».  Una  fopra  il  Maeftro  delle  Sentenze  ..  Uno 
fopra  la  Cofmografìa  dell'Universo,  che  fora  nella  Libraria  degl'An- 
gioli .    Fiì  Abbate  di  Pifa,  d'Arezzo,.  Votatore    e  poi  Generale 
di  tutto  l'Ordine  ,  i'anno  15 85.  e  mori  Abbate  di  Volterra  1'  anno 
Un.  Don;  Silvano  di  Ser  PopuJano.  Razzi  da  Manadi  dotto  nel- 
le Sacre,,  e  UmaneLettere  ,  e  difcepolo  del  famofa  Filòfofó  ,  Mori- 
co,  e  Poetai  Benedetto  Varthjo  da  Monte  Varchi Diede  alla  luce 
molti  Libri  in  Nobile  Stile.  Tofcana .   Una  della  Mifexicordia-^  „ 
una  della  Vita  di  Crifto  • ..  Le  Vite  de  Santi  ,  e  Beati  Tofca mi  di- 
vife  in-  due  Tonti  .   Sei  Libri  delle,  vite  delle.  Donne  Illuftri  in_,, 
Santità  ,  uno  delle  Vite  de  Santi,  e  Beati  dell'Ordine  di  Càmaldo- 
li ,  uno  della  deferizzione  del  Sacro  Eremo  di  Càmaldoli ,  uno  di 
diverfe  Orazioni  di  Cri  fio  ,  e  di  Maria  Vergine  ,.  uno  della  Coro- 
na del  Signore ,  una  della.  Vita  di  Maria*  Vergine.  ,.  e  di  San  Gio: 
Battifra  ,  uno  delle  vite  de  quattro  Uomini  Illuftri  Fiorentini ,  cioè 
di  Co/imo  Medici  Padre  della  Patria ,  di  Farinata  Uberti ,.  di  Cor- 
fo  Donati,,  e  di  Ugucciorre  delta  Faggtola  ,  uno  de  Miracoli  di 
Maria  Vergine  3  uno»  della?  PaOiòae  dei  Redentore  ,  uno  delle  Virtù  • 
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de  Crìfliani ,  uno  delle  Litanie  di  Maria  Vergine  in  forma  d*  Ora- 
aioni  3  uno  della  Vira  di  Sant'Antonino  Arci vcfcovo  di  Firenze^»  , 
uno  della  vita  del  Beato  Michele  inventore  -della  Corona  del  Signore, 
uno  delie  vice  del  Cardinale  Antonio  Sai viati  ,  di  Pietro  Sodcrini 
ultimo  Gonfaloniere  di  Firenze  ?  uno  delle  vite  dell'  Imperatori  * 
Gli  Annali  Ecdefiaftici  Manofcritti  delle  Chicfe  di  Firenze  ,  il  pri- 
mo Tomo  dell'  Annali  del  Baronio  .    La  Magiore  parte  .delle  vite 
de  Pittori  ,  che  fono  ifotto  nome  4i  Giorgio  Vafari  Nobile  Aretino 
Pittore  Celebre  .    Tra dufle  in  Latino  le  coftituzioni  dell'Ordine  ,  e 
la  Regola  del  gran  Patriarca  San  Benedetto ,  e  la  vita  di  San  Gio 
Gri  folto  mo  .   Compofc  Je  Coraedie  dette  la  Cieca  Bianca ,  la  Si- 
gilmonda,  e  la  Colta  n  za  .   Fu  ConreMbre  di  Luco  >  di  Boldrone  , 
di  Sane'  Agata  .    Primo  Abbate  di  qucfto  Monaftero,  di  Santa  Ma- 
ria in 'Grado  d'Arezzo ,  di  San  Michele  di  Pj 'fa  ,  di  San  Giufto  di 
Volterra  ,  e  di  Santa  Maria  di  Vertighe  del  Monte  a  San  Savino.  FA 
Vifitatore  dell'Ordine  (otto  il  Generale  Don  Cherubino  da  tendina- 
ra  •    Rertaurò  tutto  quello  Nobile  Mona  fiero  ,  come  fi  vede  .  Ria- 
quitto  la  Badia  di  San  Michele  d'Arezzo  da  Gian  Filiazzi  Nobili 
Fiorentini  Commendatarii  ,  per  mezzo  di  Bongianni  fuo  amicone 
morì  in  Firenze  di  84.  anni  Abbate  Titolare  l'anno  lóti,  il  di  14. 
di  Ottobre  .    Un  Don  Samaelle  Rifai  Ci  di  Cafentino  ,  che  iti  Abba- 
te di  Volterra  diede  alla  Luce  un  Dialogo  dell'  Immortalità  dell' 
Anima ,  divifo  in  6.  Libri  Stampato  in  Siena ,  e  morì  in  Firenze  Ab- 
bate Titolare  .    Un  Don  Vittorino  di  Santi  Tonni  dal  Monte  aS. 
Savino  y  che  fu  di  quello  Mona  Itero  Abbate  Tanno  16^2.  Teologo,  c 
Matematico  In%nc,  l'ultima  delle  quali  lcfle  molti  anni  nelle  Fa- 
rnofe  Univcrfità  Pifana  >  re  Senefe.  Diede  alla  Luce  la  Vita  dèlia  Bea- 
ta Elisabetta  Sai  via  ti  Nobile  Fiorentina  del  Stipite  del  Duca  Alaman- 
no Bade  (T  a  delle  Monache  di  Boldrone  de]  Sacro  Ordine  Ca  mal  dole- 
re ,  e  il  Cerimoniale  Ecclefìaftico,  e  morì  in  Firenze  Tanno  1633.  -il 
di  10.  Agofto  come  fi  legge  al  Libro  de  morti  a  carte  %6.  Un  Don 
Tommafo-di  Migliore  rVlini  Nobil  Fiorentino  Nipote  del  Famofo  Pi~ 
lofofb  Paolo  ,  che  .diede  -alla  luce  il  Libro  in  difefa  della  Nobiltà 
Fiorentina  Iti  itfiìgne  Fil ofofo ,  e  Iftonco  .    ScritTe  Tutoria  di  tut- 
ta la  Religione  Camaldo'lefe  ,  c  del  Sacro  Eremo  di  Camajdoli,  e 
le  vite  di  San  Giovanni,  e  Benedetto  del  ;  mede  moOrd  ine  ,  -che  >fo- 
no  nella  ^celebre  Libreria  di  quello  Nobil  Monaftero  .    Stampò  il 
Catalogo  de  Santi ,  e  BeatrCamaldoIefì ,  e  dell'Uomini  ilJutlri  dell' 
Ordine.  'Nella  Lingua  Tolcana  fu  molto  verfato ,  mori  in  Pìfa  Tan- 
no 1620.  il  di  8.  Ottobre  Cellerario  di  quella  Badia  di  San  Miche- 
le in  Borgo  .    Un  Don  Benedetto  Pucci  Romano  y  che  diede  a  11^ 
Stampe  un  Libro  di  Lettere  molto  llimato,  mentre  era  priore  della 
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Nadia  di  Santa  Mark  di  Vertighc  del  Mente  a  San  Savino.  Di  più 
diede  alla  luce  il  Giardino  di  Fiori  Spirituali  ,  overo  Compendio 
delle  Croniche  de  Frati  Minori  Rampato  in  Venezia  1'  anno  1608. 
Un  Don  Lorenzo  di    Franccfco  di  Giuliano  Pantaleoni  da  Barga 
infigne  Teologo,  e  Abbate  di  quefto  Monaltero  1'  anno  lóao.  diede 
alle  (lampe  un  Nobil  Trattato  della  Cognizione  di  fé  medesimo  , 
morì  Tanno  1633.  il  di  3.  Febbraro  •    Un  Don  Benedetto  di  Gio- 
vanni Bruni  Patrizio  Fiorentino  Filofofo  ,  e  Teologo  Infigne  diede 
alla  luce  4.  Libri  di  Sentenze  Latine,  e  un  altro  in  Lingua  To  (ta- 
na,  un  altro  della  Civiltà  dell'Uomo,  e  uno  di  Difcorh  Politici  , 
£ù  Abbate  di  San  Michele  di  Pifa  V  anno  1616.  e  della  Rai  a  di  Sie- 
na l'anno  1630.  e  Confervadore  de  Monaci  Ulivetani  di  San  Girola- 
mo di  Calci  Territorio  Pifano,  morì  a  Siena  nel  detto  anno,  il  di 
Xf.  Ottobre  .    Un  Don  Agoitmo  di  Gafparo  Cavallo  da  Pontremo- 
ìi  Teologo  loiìgne  Abbate  di  Firenze  ,  e  di  Pila. ,  e  Conferva  dorc.t 
de  predetti  Monaci  Ulivetani  ,  mori  nel  1649.   in  Pifa  .    Un,  Don 
Mauro  di  Cammillo  di  Antonio  Cord  Patrizio  Fiorentino  .Teologo , 
a  Canonifta  Efìmio,  e  Dottore  del  Collegio  Fiorentino  ,  fu  Abbate 
del  Monte  a  San  Savino  nel  $z.  nel  36.  di  Pifa,  poi  di  Volterra—.  , 
ave  fabricè  il    Claufìro  di  Bagno  ,  del  Borgo  ,  e  poi  eletto  Vefco- 
vo  di  San  Miniato  al  Tedclco  .  Edificò  qui  il  Seminario,  fece  nella 
Cattedrale  l'Argenterie  .    Pretto  a  Fucecchio  fondò  un  MonaUero 
di  Monache  del  fuo  Ordine,  e  lo  dotò,  morì  nonagenario  V  anno 
16S1.  e  nella  Cattedrale  fu  Sepolto  . 

Un  Don  Giacinto  di  Filippo  Crocetù  Cittadino  Fiorentino efimio 
Dottore  di  Sacra  Teologia  nel  Collegio  ,  Poeta,  e  Predicatore  in- 
figne .  Predicò  con  molto  dccoio  dell'abitone  primi  Pulpiti  d'Ita- 
lia ,  cioè  da  Diacono  in  San  Lorenzo  di  Firenze  ,  poi  due  voice  al- 
le Monache  di  San  Lorenzo  ,  una  volta  à.  quelle  di  San  Zaccaria 
di  Venezia  .  In  San  Petronio  di  Bologna, alle  Vigne  di  Genova  f 
nei  Duomo  di  Torino,  e  di  Pefaro,  in  Parma  ,  ed  in  altri  luoghi 
Cospicui  .  Compofe  alcune  Comedie  molte  (limate  y  e  recitate  nt_^» 
primi  Teatri  d'Italia,  una  delle  quali  èia  fàmofa  Armanda.,  die- 
de alla  luce  la  Vita  del  gran  Padre  San  Romualdo,  e  la  dedicò 
all'Amba  feiatrice  di  Francia  Refìdcnte  in  Venezia,  nelle  belle  Let- 
tere fiì  Infigne  .  Stampò  divcifì  Panegirici  eruditi,  e  dotti  recita- 
ti in  diverfe  Città  d  Italia  ,  uno  de  quali  è  quello  delia  Sacra  Sin- 
done, moriranno  20*89.  in  età  di  co.  anni  Priore  di  Firenze  .  Un 
Don  Antonio  Franccfco  Lorenzo  Caramelli  Cittadin  Fiorentino  Figlio 
di  Francesi  di  Lorenzo  Dottore  di  Sacra  Teologia  nel  Collegio  Fio- 
rentino, di  una  valla  Erudizione  Arrichito,  fù  Lettore  di  detta 
Tacolcà  molti  anni  fi  in  Firenze  >  come  nel  Monaftcro  di  S.  Michicle 
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di  Venezia  ,  ore  a  molti  nobili  lefTe  Politica      Recitò  un  nobile 
Panegirico  la  fera  della  Natività  del  Signore  alla  prefenza  del  Doge , 
c  Senato  Veneto ,  e  di  tutta  Venezia,  ove  riportò  l'encomi ,  ficomc 
in  quello  di  San  Filippo  fiemaii  dell'  Ordine  de  Servi  di  Maria  , 
lecitalo  odia  Chiefa  della  Sanriflima  Annuciata  di  Firenze  ,  pro- 
vando, che  elli  foffe  1*  ottava  pietra  Fondamentalc-di  detta  Religio- 
ne  .   Fu  Abbate  di  Pi!»  >  di  quefto  Venerabile  Monaftcro  2.  volte 
di  quello  di  Santa  Maria  in  Grado  d'Arezzo  ,  e  2  volte  Vifitatore 
dell'Ordine,  una  fotto  il  Rcvcrendiffìmo  Generale  Don  Damaiccno 
Muzii  da  Foflombrone  1'  anno  1609.  e  una  lotto  il  Reverendi/fimo 
Generale  Don  Alfonfo  Celini  da  Ravennani*  anno  170^.  Rcftaurò  il 
Mona Qera  d'Arezzo,  e  fece  la  nobile  Libraria  degli  Angioli  di  Fi- 
renze .    Un  Don  Gregorio  Angiolo  Farulli  Cittadino  Fiorentino 
Teologo  dei  già  Se  rem  (fimo.,  e  Reverendi  Simo  Principe  s  e  Cardinale 
Francefco  Maria  Medici ,  e  Antiquario  del  già  Sereniamo  Grarw 
Prencipe  Ferdinando  Iiìorico  Faraofo  ,  diede  alla  luce  la  Cronolo- 
gia di  quefto  Monaftero  degli  Angioli  Dedicata  al  predetto  Gran-, 
Principe  di  Tofcana  .    L'iftoria  della  Città  del  Borgo  a  San  Sepol- 
cro Confccrata  al  fublime  merito  del  Regnante  Pontefice  Clemente 
Undecimo  dell'antica  ,  e  nobile  Famiglia  Albano  d'Urbino.  L'Iflo- 
ria  dell'Antica  Città  d'  Arezzo  confecrata  al  gran  merito  dell'  elo- 
quente ,  dotto  >  &  erudito  Cardinale  Francefco  Maria  Catini  Patri- 
zio Aretino  ...  L'Iftona  ,  e  Se  poi  tua  no  della  fàmofa  Città  di  Pila 
Dedicata  all'Altezza  Reale  di  Cofimo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana, 
La  Cronologia  di  tutta  la  Religione Camaldolcfc  confecrata  al  Emi- 
nenti/fimo Cardinale  Ferdinando  d'  Adda  Protettore  dell'Ordino > 
Conte,  e  Patrizio  Milane!*  5  e  finalmente  il  Teatro  di  tutti  i  Let- 
terati, che  fono  (lati  al  Mondo  d.il  fuo  bel  principio  ,  fino  al  pre- 
fente  giorno,  con  l'Opere  loro  date  alle  Stampe  ,  dedicato  al  me- 
rito imparegiabilc  del  l'Em  mentiamo  Cardinale  Francefco  Barberini 
Principe  Romano  .    L'Intigni  poi  Pittori ,  che  fono  ufeiti  da  que- 
fto Venerabile  Mona  fiero  ,  fono  .    Un  Don  Lorenzo  d' A Ibizo  up- 
bil  Fiorentino,  Difccpolodel  fàmofo  Taddeo  Gaddi  Patrizio  Fioren- 
tino, del  quale  ritenne  femprc  la  faa  maniera*  .    Miniò  alcuni  Li- 
rri  Corali  di  quefto  Monaftcro,  e  del  Sacro  Eremo  di  Camaldolir 
anno  141?.  Dipinfe  a  tempera  l'antica  tavola  dell'Aitar  Magiorc  di 
quefto  Tempio,  la  Cappella  degl'Ardinghclli  nobili  Fiorentini  (che 
fo^o  all'Aquila)  nella  Chiefa  di  Santa  Trinità  .    Quivi  ritraffe  al 
naturale  Dante  ,  e  il  Petrarca  Famofi  Poeti  Fiorentini  morti  efuli 
dalla.  Patria-,  il  primo  a  Ravenna  ,  e  l'altro  ad  Arqua  ,  poi  quella 
de  bartolini  nobili  Fiorentini,  in  San  Piero  Maggiore  quella  de_, 
Fioravanti  parimente  nobili  Fiorentini  .  Una  tavola  fece  in  San  Ji> 
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copo  fopra  Arno    unt  in  San  Piero  Schcraggio ,  una  in  San  Mkhe« 
le  in  Borgo  dì  Pila  ,  che  è  fopra  il  Coro,  unaa  Camaldoli,  una  in 
San  Pierino  d'Arezzo  ,  e  una  in  Santa  Croce  di  Firenze  .   Fù  gra- 
to a  Eugenio  Quarto,  che  lo  difpensò  da  poter  mangiar  carne  in-* 
detto  Monaftero  per  le  lue  gravi  indifpofizioni  .  Li  miniò  un  Mef» 
fale,  con  tanta  arte,  e  difegno,  che  e  una  delle  cole  rare  ,  e  pre* 
giate,  che  iiano  in  Vaticano  .    Suo  Di  ice  polo  fu  Francefco  Fioren- 
tino y  che  dipinfe  il  Tabernacolo  a  principio  di  via  della  Scala-*, 
fu  la  Cantonata  di  Santa  Maria  Novella  ,  morì  di  una  poftema  au- 
rata dal  (far  chino  in  età  di  55.  anni  ,  come  fcrivc  il  Vafari  nella 
fua  Vita,  e  fu  fcpolto  nel  Capitolo  di  detto  Monaftero  .   Un  Don 
Migliore  di  Carlo  Biliotti  nobile  Fiorentino,  detto  al  Secolo  Nic- 
colo ,  fù  infìgne  Miniatore,  e  Pittore  .    Ritraffe  al  Vivo  un  San-* 
Romualdo  ,  che  riiguarda  una  morte,  che  fu  molto  (limato  ,  e  lo 
donò  al  Cardinale  Scipione  Borghefì  ,  fece  i  Santi  Dolciffimo  ,  o 
Chiari/Timo  così  al  naturale  ,  che  fembravano  vivi ,  e  li  donò  a  Ma- 
dama Crifìina  di  Lorena  Gran  Duchefla  di  Tofcana  ,  e  Conforte  di 
Ferdinando  Primo  „    Dipinfe  il  Cenacolo  di  San  Michele  in  Borgo 
di  Pifa  .    In  Firenze  dipinfe  Troja  Incendiata  ,  e  altri  Quadri  ove 
fi  è  dipinto  fe  raedemo,  e  fono  nelle  Camere  del  Generale  ,  morìa 
Volterra  il  di  28.  Settembre  1672.  Un  Vincenzio  Ciuffi  Fiorentino 
Converfo  fu  Pittore  celebre  ,  Discepolo  diì  Baldaffa  re  Francefchini  da 
Volterra,  che  dipinfe  la  Volta  del  Coro  della  Santiflima  Annucia- 
ta  .    11  predetto  Vincenzio  dipinfe  l'Affunta ,  che  era  fopra  il  Co- 
ro di  quefto  Monaftero  .    Ritraffe  al  vivo  la  Montai  va  Fondatrice 
del  Recluforio  delle  Fanciulle  Nobili  delia  Quiete  preùo  à  Baldrone, 
e  altri  Quadri  nel  Monaftero,  e  à  Secolari  .    Sonava  l'Organo  an- 
cora, morì  qui  ,  e  fu  Sepolto  in  Capitolo. 

I  Vcfcovi,  che  fono  u'eiti  da  quello  Venerabile  Monaftero  fono  . 
Un  Don  Luca  di  Niccolò  Carducci  Patrizio  Fiorentino  nel  1442.  fu 
Priore  di  quelle  Monaftero  ,  nel  4?.  Abbate  dell'  infìgne  Badia  di 
San  Savino  di  Pifa,  e  finalmente  l'anno  1474.61  Eletto Vcfcovo dell' 
Antica,  e  nobile  Città  d'Ofìmo,  e  nel  So  cefsò  di  vivere,  e  fu  fe- 
polto  nella  Cattedrale  ove  è  quella  Jfcrizione  .Lucas  Carduccius  tpi- 
feopus  ^ùtximenfis  Fiorenti*  ^ùas  Camaldulenfts  hic  Hsqmefcn  anno  Do- 
nimi 1480.  Un  Don  Antonio  di  Pietro  Paolo  del  Monte  a  San  Savi- 
no Nipote  del  Cardinale  Antonio  de  Monte  fu  Vefcovo  della  Citta 
della  Pieve,  e  morì  l'anno  1547.  li  2.  di  Decembre  .  Un  Don  An- 
tonio di  Simone  Menicucci  di  detto  luogo  ,  fù  Vefcovo  de  Minori 
nel  Regno  di  Napoli,  poi  di  Sutri ,  e  Nepi,  ove  terminò  di  vivere 
il  di  7.  di  Settembre  1577.  e  fu  fepolto  nella  fua  Cattedrale  .  Un 
Don  Mauro  di  Camillo  d'  Antonio  Corsi  Patrizio  Fiorentino  Efi- 
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mio  Teologo,  e  Canonica  Vefcovo  di  San  Miniato  al  Ttduco  , 
ove  aumentò  l'Entrate,  fondò  il  Seminario,  e  fece  l'Argenterie  alla 
fui  Cattedrale ,  morii  anno  io"8i.  di  90.  anni,  e  quivi  fu  fepolto. 
Un  Don  Pietro  di  Lorenzo  Petri  dal  Monte  à  San  Savino,  Pronipo- 
te di  Pietro  Petri  Vefcovo  di  Luceria  ,  che  fù  al  Concilio  di  Tren- 
to meritò  di  effer  Veicovo  di  Colle  fatto  da  Innocenzo  Undecimo, 
«  morì  l'anno  170J.  il  di  29.  di  Mario  in  età  di  anni  78.  e  nella 
fua  Cattedrale  fepolto,  ove  ci  è  quella  Ifcrizione  .  Tetrus  de  Fé- 
tris  Honfabintnfis  olim  ^ibhas  Cmtldulenfts  nunc  Epifcopas  Collen(ìs 
Trtmepas  Verri  de  Tetris  Epifcopi  Lucermi. 

I  Generali  poi  ufeici  da  quello  Venerabile  Monaftero  fono  .  Un 
Don  Girolamo  di  Lapo  da  Uzzano  potente  Patrizio  Fiorentino, 
Signore  del  Cartello  d'Uzzano  in  Val  di  Pcfa   efimio  Canonifla  ,  e 
Vica  rio  del  Veicovo  fu  Generale  l'anno  13  &  7.  Concorfe  al  Velco va- 
do di  Firenze  come  nota  Ferdinando  del  Megliore  nella  fua  Firen- 
ze Illuftrata ,  morì  l'anno  rjoi.  il  di  2?.  di  Novembre  .   Un  Don 
Rafàello  di  Guido  Bonciam  Patrizio  Fiorentino,  che  fu  Generale^ 
l'anno  1419.  e  morì  l'anno  1422  il  di  17.  di  Novembre,  e  ftì  fepol- 
to in  Ravenna  nel  Monaftero  di  Claffe  di  fuori  .    Un  Don  Ambro- 
gio di  Civenni  Traverfari  da  Portico,  Oriundo  da  Ravenna  verfato 
nell'una,  e  altra  Lingua  Greca,  e  Latina  fu  Generale  l'anno  1451. 
ti  di  26.  d'Ottobre  ,  mori  in  San  Sa]  vado  re  di  Camaldoli  di  Firen- 
ze di  veleno  datogli  da  fuoi  emoli,  acciò  non  forte  Cardinale  .  Il 
tuo  Cadavere  fù  iepoko  al  Sacro  eremo  di  Camaldoli,  ove  fopra  il 
fuo  Sepolcro  nacquero  candidi  Gigli  .    Eugenio  Quarto  intefa  la 
fua  morte  ,  lagrimando  dille  ?  Ex  intum  e/i  Lumen  Ecclefi*  .    Fù  al 
Concilio  Fiorentino  ,  e  convinfe  Marco  Veicovo  d'  Efefo,  e  altri 
Greci  con  le  fue  dotte  ragioni  .   Un  Don  Lorenzo  di  Giovanni  del 
Battiloro  nobil  Fiorentino  l'anno  ijyo.  morì  lf  anno  ijja.  il  di  f. 
Marzo,  e.  fù  Generale  non  in  vita  come  i  Suddetti,  ma  triennale.  Un 
Don  Bartolomeo  di  Paolo  Bertoni  da  Bagnacavallo  fù  Generale  Tan- 
no 1581.  Procuratore  Generale  nel  74,  e  ottene  S.  Qrégorio  di  Roma 
da  Girolamo  Conti  Principe  Romano  per  mezzo  di  Franccfco  Ran- 
cioni  nobile  Romano  oriundo  da  Pifa  ,  che  ne  fu  il  primo  Abbate, 
morì  Bartolomeo  l'ifteflo  anno  .    Un  Don  Filippo  di  Romolo  Fan- 
toni  nobile  Fiorentino  Famofo  Matrematico,  e  Teologo  fu  Generale 
l'anno  i%%6.  morì  Abbate  di  Volterra  l'anno  1591.  il  di  8.  Agofìo  , 
e  quivi  fò  fepolto  .    Un  Don  Grazia  di  Francefco  Francefcni  dal 
l'I  fola  dell'Elba  fù  Generale  Tanno  159?.  e  avanti  era  fiato  Procurato* 
re  Generale  ,  nel  64.  morì  l'anno  1597.  in  Firenze  di  Calcoli, 

in  Capitolo  fepolto  .  Un  Don  Luigi  Gori  da  Bagnacavallo  Fi- 
glio dì  AlcobtUo  fn  Generale  l'anno  1611.  e  1620.  morì  in  quell'anno 
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in  Sane'  IpoIIto  di  Faenza  I   Un  Don  Remigio  di  Francefco  Bucci 
dui  Monte  San  Savino  fu  Generale  Tao  no  1648.  enei  47.  Procurator 
Generale  ,  mori  nel  58.  in  Firenze  Abbate  Titolare  .    Un  Don  Sil- 
vano di  Lorenzo  Tanucci  da  Stia  di  Cafentino  fu  Generale  1'  anno 
167?.  nel  quale  morì,  e  fu  fepolto  io  Sant'Ipol ito  di  Faenza  .  Un 
Don  Francefco  Maria  di  Sebaftiano  di  Gafparo  del  Riccio  Cittadino 
Fiorentioo  fu  Generale  l'anno  1694.  Dottore  di  Sacra  Teologia  nel 
Collegio  Fiorentino  ,  e  (iato  15.  anni  Procurator  Generale  in  Roma, 
e  10.  Abbate  di  San  Gregorio  di  detta  Citta  ,  e  ade  Ilo  è  Abbate  del- 
la Rofa  di  Siena  .    Un  Don  Ricciardo  Maria  di  Benedetto  Giulla- 
ri Cittadino  Fiorentino  fu  Generale  V  anno  1714-  nel  Capìtolo  di 
Faenza  ,  e  ancora  con  Tomaia  prudenza  ritiene  le  redini  del  fupre- 
mo  Governo.  Fu  ancora  Vifitatore  di  tutto  l'Ordine  ,  a.  volte  Ab- 
bate della  Rofa  di  Siena  ,  uoa  di  San  Michele  di  Pila  ,  3.  volte  di 
quello  degli  Angioli ,  una  di  San  Gregorio  di  Roma  ,  fece  tutta  di 
nobili  Noci  la  Sagreftia  di  San  Gregorio  di  Roma,  l'ornò  di  diver- 
fi  Candellieri,  e  refidenza  d'Argento  .   Terminò  il  nobile,  e  ricco 
Tempio  degl'Angioli,  cominciato  dall'  Abbate  Don  Agoftino  Man- 
Cini  .    In  quella  Chiefa  oltre  i  corpi  de  Beati  Jacopo  Geri,  Silver 
ftro  Cardinali,  e  Beata  Paola  tutti  dell'Ordine,  vi  fono  i Corpi  de 
Santi  Proco  ,  Jacinto  9  e  Nemefio  Martiri    ,  che  erano  nell'antica 
Badia  di  Selva  MonJa  nel  Territorio  Aretino  ,  e  furono  donati  da 
Martino  Quinto  per  mezzo  di  (  oGmo,  e  Lorenzo  Medici  Benefatto- 
ri, e  Protettori  di  detto  Mona  fiero  ,  che  a  fue  fpefe  fecero  fare  una 
Cada  di  Bronzo  da  Lorenzo  Ghi berti  Fiorentino  ,  Se  Eugenio  Quar- 
to concede  Indulgenza  nella  lor  Fella  il  di  11.  di  Settembre   .  Ci  è 
del  Legno  della  S.  Croce,  un  de  ia.  Chiodi  ,  del  Latte,  del  Velo  > 
della  Verte  della  Madonna,  un  Oflb  di  Sant'Anni,  il  di  cui  Corpo 
è  in  Apt  Città  della  Provenza  ,  la  Teda  di  San  Gregorio  Nazianze- 
no  .   Una  delle  il»  miUa  Vergini,  parte  della  Mafcelia  di  S.  Igna- 
zio Martire,  un  Stinco  dell'ApoftoIo  S.  Andrea  ,  un  di  San  R lear- 
do Rè  •    Un  Odo  di  San  Sebailiano  Martire  ,  una  Mano  di  Santa—» 
Marina,  il  Cranio  di  San  Balalifco  ,& infinite  altre  ,  che  fono  deferi- 
te nella  Cronologia  del  mentovato  Padre  Farulli  .  £  tenuto  in  fora- 
ma  Venerazione  da  tutta  la  Città  il  Bidone  di  San  Giufeppe,  cioè 
quella  Bacchetta ,  che  li  Fiorì  in  Mano  quando  ebbe  a  prender  per 
per  fua  Spofa  Maria  Vcrgioe  .  Grande  in  vero  fono  i  Prodigi  ,  che 
Sua  Divina  MaelU  fà  a  Fedeli  per  mezzo  di  quello  Strumento  .  I 
Monaci  lo  portano  alle  Donne  Partorienti  ,  e  all'  Infermi  ,  e  fubito 
ricevano  la  bramata  Grazia  .    E  un  Legno  luftro  nero  ,  non  cono- 
sciuto dagli  intendenti  dell'Arte  .   Stà  rinchiufo  nell'Argento  .  \\ 
Generale  Ambrogio  Traverfari  i'  ottenne  dal  Cardinal  Beffar ion^ 
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Arcivcfcovo  di  Nicea  nel  Concilio  Fiorentino  Tuo  j»rtn  amico  , 
ce  nè  l'Autentica  nell"  Archivio  di  detto  Monatlcro .  Vi  fono  moire 
Pitture,  e  Sculture  de  primi  Uomini  del  Mondo  .  Sopra  la  porta 
della  Ghiera  delle  Donne  ci  è  una  Tetta  di  marmo  di  Maria  del 
famofo  Caccini  .  In  faccia  ci  era  una  Tavola  di  Maria  Vergine  9 
quando  fi  porta  in  Egitto-di  mano  del  celebre  Paggi  Fiammingo  , 
rara  in  vero  al  Giudizio  «felli  Uomini ,  che  è  nella  Chiefa  Nova..» 
Intcriore  .  La  tavola  del  La z aro  Rei'ufcitato  ,  che  è  alla  Cappella 
de  Ticci,  e  prima  de  Spini ,  è  di  mano  dell'Egregio  Poccetti  j  fi- 
come  la  Cupola  di  detta  Cappella  .  Nell'altra  Cappella  già  del 
Conte  Guido  di  Batti  folle  ,  e  di  Gherardefca  Conforto  ,  e  oggi  di 
Girolamo  Minucci  nobile  Volterrano  Cameriere  d"  Onor  di  Ferdi- 
nando Primo  ci  è  una  Tetta  in  Rame  di  Cri  fio  di  mano  di  Andrea 
del  Sarto  ,  .  Nel  l'Aitar  Magiore,  che  era  prima  de  Signori  Qua  ra- 
tei! nobili  Aretini  ,  e  Fiorentini  ,  e  oggi  de  Ramirez  Monta  hi  no- 
bili Spagnoli ,  derivata  da  Arevolo  Luogo  Cofpkuo  della  Cartiglia 
Vecchia  ,  e  prima  da  Oltnedo  Città  di  detto  Regno  .  Di  quelli 
ufcì  quel  Don  Antonio  Figlio  di  Don  Giovanni  Proavo  del  Cavalier 
Camillo  Montai  vi  ,  che  fu  Cortigiano  favorito  ,  cioè  Majordomo 
del  Gran  Duca  Cotono  Primo,  che  li  (ottenne  il  Manto  Reale ,  di- 
ce il  Cini,  nell'  atto  di  portarli  in  Cappella  Pontificia  per  ricever 
la  Cotona,  e  il  Titolo  ai  Gran  Duca  di  Tofcana  .  Dal  quale  in 
in  Guiderdone  dell'Ottimo  Servigio  Predatogli  li  diede  la  Signoria 
della  Saffetta  di  Feudo  Libero  in  quello  di  Valterra  .  In  quefh_«» 
Cappella  eie  un*  Incoronazione  di  Maria  di  Alefandro  Allori,  Pa- 
dre di  Cristoforo  Bronzino ,  e  prima  una  di  Don  Lorenzo  Monaco 
da'  noi  mentovato  .  Quivi  il  deve  Celebrar  la  Fefìa  della  Concezio- 
ne per  obligo  contratto  con  Bartolomeo  Guasconi  y  Rogò  1'  anno 
1594.  Scr  Andrea  Dei.  Quivi  è  il  Sepolcro  del  mentovato  Antonio, 
e  un  altro  del  gran  Filoforo  ,  Poeta,  e  Scrittore  dell'Iftorja  Fioren- 
tina divifa  in  10.  Libri  Benedetto  Varcbio  ,  fépolto  qui  con  gran 
Pompa  a  Ipele  del  Gran  Duca  Cofimo  Primo  .  L'Orazione  Funebre 
la  rece  il  dotto,  &  erudito  Cavaliere  Lionardo  Salviati  ,  vera  Feni- 
ce dell'ingegni  .  Piero  Vetatori  l'Angeli  ,  e  il  Vittorclli  fanno  di 
quello  menzione  .  L'Abbate  Don  Silvano  Razzi  ferine,  la  lua  Vita  , 
Le  pitture  di  Nicodemo  ,  e  dell'Annunciata  fono  di  mano  del  Ferru- 
ci  .  Nella  Cappella  fondata  da  Niccolò  di  Tingo  di  Segni  nobile 
Fiorentino,  ci  è  un  Paradifo  ,  e  un  Inferno  di  Figure  piccole  di 
mano  del  famofo  Frà  Giovanni  Angelico  Domenicano,  che  non  hi 
pari  .  Sopra  la  porta  del  Convento  il  San  Romualdo  ,  e  San  Be- 
nedetto, fono  d:l  famofo  Poccetti  .  Nella  Cappella  dc^li  Aiberti 
detti  ancoi  del  Giudice  antichi  Patrizi  Aretini  Signore  di  Catenaja 
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▼ì  è  una  Tavoli  di  detto  Don  Lorenzo  ,  del  quale  ancora  è  quella 
che  è  in  Camarlingheria  ,  ove  è  il  Giudizio  Universale  ,  che  <- 
fino  dall'anno  1476.  nel  Monaftcro  di  Sin  Benedetto  fuori  della  Por* 
ta  a  Pinti  alia  CappcHa  de  Villani  detti  di  lei  a  differenza  di  quel- 
li di  Matteo  ,  e  Giovanni  I fiorici ,  che  fi  diflero  ancor  Stoldi  .  Nel 
Clauftro  vicino  al  Capitolo  l'Irto  ria  di  San  Romualdo  ,  e  del  Ma- 
/cagni  .  L'Iftorie  della  Creazione  del  Mondo >  e  quelle  di  fondar 
il  Sacro  Eremo  di  Carnai  doli  fon  del  Pòccetti  ,  e  cosi  gì'  Angioli 
fopra  le  Porte  .  Le  Statue  di  Marmo,  che  fon  fopra  le  mederai 
Porte  parte  fon  del  Caccini ,  e  parte  del  Francavilla  Fiammingo  . 
Nella  Chiefa  Nova  interiore  ,  che  è  ornata  tutta  di  nobili  Stucchi 
la  Soffitta ,  è  di  mano  del  celebre  Pittore  Pietro  Gherardini  Fioren- 
tino nella  quale  rapprefenta  San  Romualdo  quando  hi  la  vifiono 
della  Ctfcftc  Scala ,  e  così  fono  le  tre  virtù  Teologali  Fede,  Speranza, 
e  Cariti  ,  che  fono  nella  Facciata  •  La  Tavola  dell'Altare  di  San 
Romualdo  è  di  mano  di  Francesco  Conti  Fiorentino  ,  ['  altra  di 
San  Giufeppe  del  fàmofo  Paggi  ,  da  noi  di  fopra  mentovato  .  Li-* 
Tavola  di  San  Bonifacio  e  di  mano  di  Giufeppe  Cecchi  Fiorentino. 
Le  due  Colonne  tonnellate,  che  fono  all'Aitar  Magiore  è  Opera  di 
Silvio  da  Fiefole  .  I  Stucchi,  e  i  Fogliami  che  ivi  fono  è  Opera 
di  Vittorio  Barbieri  ,  e  di  Marco  Antonio  Lombardo  .  V  Archi- 
teturaè  di  Giovanni  Franchi  Fiorentino  /  quella  dell'I  ngreflb  di  que- 
llo Tempio  di  Giovanni  Sacconi  .  Le  Pitture  poi  quando  San  Ro- 
mualdo vifita  Arrigo  Imperatore  fono  di  mano  di  Agoftino  Pucci  . 
I  Pittóri  dell'  Architetura  di  quello  vago  Tempio  furono,  Giufeppe 
Toneili  ,  Gherardo  Papi  ,  Giovanni  Sacconi.  li  Capi  Maeftri  dì  fi 
nobile  Fabrica  furono  Mariotto  Cafali  ,  e  Andrea  Spinacchini.il 
Barbieri  léce  il  nobile  Angiolo  di  Stucco,  che  è  vicino  al  Novizia* 
to  Novo  .  Li  Stucchi ,  che  fono  nella  Sala  vicino  alla  Porta  del  No- 
viziato fono  del  medemo  ,  e  di  Gio:  Ratti  Ha  Lombardo  •  Le  Pit- 
ture rapprefentanti  gli  Uomini  illuflri  dell'Ordine  fono  di  mano  di 
Antonio  Pugliefchi  .  Il  Cenacolo  a  Frefco  ,  che  è  nel  nobile  Refet- 
torio è  Opera  del  celebre  Ridolfo  del  Grillandajo  Fiorentino  .  L' 
Iftoric  di  San  Romualdo  di  Giovanni  Martinelli  .  V Abramo,  che 
è  fopra  il  Pulpito  ove  fi  legge  è  di  mano  del  famofo  Vignali. 

Tre  volte  Tanno  vengono  quia  pranzo  i  Confoli  dell*  Arte  do 
Mcrcadanti,  e  tuttala  Famiglia  Corfi  nel  dì  di  Sant'Antonio  Abba- 
te .  Il  primo  obligo  è  fondato  da  Sandro  del  Buono,  da  Remi- 
fio  Malefici  nobili  Fiorentini ,  che  lafciorono  i  iuoi  averi  a  detto 
Monaftero.  Il  fecondo  è  rondato  da  Domenico  di  Francefco  Corfi  . 
Rogò  Ser  Guido  di  Tommafo  l'anno  1417.  e  il  primo  lo  Rogò  Se r 
Andrea  di  Ser  Bene,  e  Scr  Giovanni  Guardi.  1  Confoii  ancora  del 

Cam- 


Digitized  by  Google 


Caftibio  fi  portavano  ancora  a  pranzo  nella  Domenica' àc\V  Ulivo  per 
il  Teftamento  d'Agnolo  di  Giovanni  da  Vazzano  del  Rogato 
da  Ser  Guardingo . 

Sii  l'Angolo  del  Cartellacelo  fi  vede  un  Tempio  magnifico  a  guifa 
della  Rotonda  di  Roma  ma  imperfetto  di  meno  di  Scr  Filippo  di 
Brunellefco  fàmofo  Architetto  di  quei  tempi  ,  ordinato  dalla  Uni-i 
verfità  de  Mercadanti  diCalimara,  in  efccuiiona  del  Teftamento  di 
Filippo  Spano  degli  Scolari  Conte  di  Temefuar,  e  d*Ozora  nell'Un- 
gheria  rogato  da  Ser  Tommafo  da  Parma  ,  in  virtù  ancora  del  Te- 
{lamento  di  Matteo  di  Stefano  Tuo  Fratello  Cavaliere  ,  e  De! porto  di 
Rafcia  fatto  in  Varadino  Tanno  1426.  nel  quale  voleva  l'erezzionedi 
un  Monaftero  peri  Camaldolefi  nella  Tua  Villa  di  Tiziano,  efìmil* 
mente  Andrea  di  Pippo  Scolari  fu  Vcfcovo  di  detta  Città  un  altro. 
Ma  lo  Spano  erede  come  Generale  dell'Imperador  Sigifmondo  ebbe^* 
à  ritornar  in  Ungheria  lifciò  l'incombenza  di  ciò  à  detti  Confoli, 
ma  non  eflendo  l'ufficiente  il  danaro  per  fondar  due  Mona  fieri ,  ot- 
tennero difpenfa  da  Martino  Quinto  ,  e  dalla  Signoria  del  1427.  di 
poter  fabricar  quello  nobile  Tempio,  che  farebbe  flato  il  più  ma- 

fnifico,  e  vagò  di  Firenze  ■.  Mà  la  Republica  Fiorentina  avendo 
i fogno  di  tal  danaro  fe  ne  fervi  ,  e  la  fabrica  reftò  imperfètta^»  . 
Era  di  forma  ottagona,  in  collocarli  in  ciafehedun  de  lati  una  Cap- 
pella ,  e  che  il  Diametro  Aio  fi  ftendefle  70.  braccia,  e  dal  piano 
alla  fommità,  che  fi  doveva  ferrare  a  Cuppola  con  Lanterna  fopra  ,/ì 
farebbe  alzata  fino  a  46*.  Cofìmo  Primo  voleva  introdurci  1*  Accade- 
mia del  Difcgno ,  che  allora  fiorendo  fotto  V  aufpicii  di  un  tanto 
Principe  ,  fi  obbligava  ,  che  i  Pro  fello  ri  delle  tre  nobili  Arti  della-* 
Pittura,  Scoltura,  ed  Architettura  laverebbero  dato  compimento,* 
perfezione  ,  ma  i  Monaci  non  volendo  entra fiero  Femine  nel  lor 
Tempio,  fecondo  la  fondazióne  del  Monaftero  ,  fecero  ritirare  dal  im- 
prefa  quel  Sourano  cosi  Magnanimo  ,  e  Liberale  . 

NeirafTedio  di  Firenze  la  Rcpublica  voleva  concedere  quefto  Mo- 
naftero alle  Monache  di  Monticelli  $  ma  riizatofì  Gio.  Benini  di 
grande  autorità  ,  e  potenza  in  quel  Confegliocon  parole  ardenti ,  e 
minaccevoli  fi  efpreffc  che  V  averebbe  difèfo  con  la  Spada  alla  mano 
con  tutti  i  fuoi  Congiunti  ,  e  Partigiani  .  II  che  mefse  tanto  ter- 
rore addotto  à  Votanti  ,  che  fi  quieto  ciò  in  un  profondo  Silentio. 
Era  quefto  Gentiluomo  Fondatore  della  Cappella  di  San  Romualdo 
in  Capitolo  ,  e  gran  Benefattore  .  L'Abbate  prò  tempore  concorre 
all'elezzione  di  tré  Cappellani,  uno  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  di 
pereto  in  virtù  del  Teftamento  di  Andrea  Àlbizi  ,  rogato  da  Ser  Gian- 
nino Tanno  i?88.  Uno  nella  Chiefa  di  Santa  Lucia  di  Via  de  Bar- 
di, per  Tcftamcntodi  Angelo  di  Oziano  potente  Cittadino  Fioren- 
tino, 


tino,  rogato  da  Scr  Guardino  V  anno  141  x,  e  uno- nella.  Pieve  di  S. 
Maria  dcll'Impruneta  per  Teilamento  del.  Cardinale  Antonio  Catini 
Arcivefcovo  di  Siena  rogato  da  Scr  Gafpari  cL  Gio.  deL  14^0.  E 
Vicario  Generale  in  Toicana  ,  ed  ha  fottonolèi  3.  Monalìeri  diMo- 
nache  dell' Orarne,  cioè  di  Luca,  di  Boldrone,  e  di  Pratovecchio. 
Chi  brama  fapere  ampiamente  le  notizie  di  quello  nobile  Monaftero 
legga  la  Cronologia  di  edo  del  mentovato  Padre  Don  Gregorio  Farul- 
li  Fiorentino  Monaco  di  dett'  Ordine  . 

Ritornando  alla  Famiglia  dell  1  Albjzi  .  La  Plebe  baccante  dop» 
po  aver  (a criticato  alle  fiamme  le  Cale  di  Aleffandro  Albizi  lo  creò 
Cavaliere  ,  e  Piero  dilli  Albizi  lo  confino  30.  miglia  lontano  da  . 
Firenze.  Il  Comraune  poi  fece  Francefco  Albizi  Cavaliere  .  A 
•Qiiercetto  i-  Signori  mandarono  per  Mariano,  Aibizi  ,  ma  eli i  fi  fai- 
\ò  con  la  fuga  .  Reità  prigione  Piero  Albizi  ,  e  gli  fiì  taglia/a  la 
Tefta  imputato  di  aver  turbato  Io,  Stato .  Mori  intrepidamente,  c 
animò  gli  altri  ì  far  il  limile.  L'anno  1379.  confermorono  la  Sen- 
tenza del  78.  che  i  fuoi  figli  ,  e  Congiunti  follerà  Ribelli  t  come 
feguaci  de  Capitani  di  parte  Guelfa  .  Mariano  fi  ritirò  in  Rimini. 
L*  anno  1582.  Maio  Albizi  ,  con  Gio.  Cambi  andò  Ambafciatore 
al  Re  Carlo  ,  il  quale  per  6.  anni  li  concerie  la  Signoria-d'Arezzo 

rìferbandofiMc  Fortezze,  purché U» Republica  entrarTc  fccoin  Lega  ►  . 

E' anno  ia8o\  Marco  Albizi  con  Matteo  Arrighi  andò  Ambafciato- 
re  al  Duca  di  Milano  Viiconti.,  acciò  lafciafle,  di  patrocinare  i! 
Conte  Antonio  di  Monte  Feltro.  L'anno  1^88.  Malo  Albizi  andò 
Ambafciatore  à.  Pandorfo  MalatcfU.  ,  acciò  non  danneggiale  Ancona, 
Fermo,  Afcoli  ,  e  Città  di  Ca Hello-.  Il  medemo  anno  Andrea  Al- 
bizi anelò  Ambafciatore  in  Avignone  al  Cardinale  Corfini  Fiorenti^ 
no  ,  per  far  collega  re  il  Papa  col  Conte di  Sagroji  ...  L'alino  ijpo. 
Mafo  di  Luca.  Albizi  Nipote  del  fuddetto  Piero  andò  Ambafciatore 
à  Siena  j  nel  93*  f"  Gonfaloniere,  poi  degli  Accopiatori  per  far  fi 
Squittirli  ,  e  nel  detto  anno  andò  Ambafciatore  al  Contedi  Virtù  fetto 
Duca  di  Milano  con  altri  Cittadini  per  congratula  rfifeco  .  Men- 
tre era  Gonfaloniere  dichiarò  de  Grandi  tutti  gli  Alberti  falvò  An- 
tonio y  e  fuoi  Fratelli  figli  di  Niccolajo  ..  Confinò  Cipriano  nell' 
Itola  dì  Rodi  in  vi rà;  Alberto  di  Bernardo  in  Brufelles.;  Nerozzo 
in  Barcellona  ,  Bartolomeo. ,  e  Giovanni  per  10.  anni  100.  miglia 
lontano  da  Firenze  .  L'anno  i$96".  andò  con  Bonaccorfo  Pitti  Am- 
bafciatore in  Francia  per  far  Lega  con  quella  Corona  .  Nel  97.  fu 
de  ro;  di  Guerra  .  Nel  98.  fu  Ambafciatore à Lucca  .  L'annoilo, 
fu  Commifario  Generale  di  tutto  il  Ca tentino  .  L'anno  1401.  fi  por- 
tò con  3*  altri  Cittadini  Ambafciatore  all'Imperatore  Ruberto  per 
Ario  venire  in  Italia,  ^   L'annoi  ilteffo  andò  Ambafciatore  a  Padova 
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con  3.  altri  Cittadini  al  medemo  Celare  ;  che  tr  lamentò  di  non 
aver  ricevuto  190.  mila  Fiorini  d'Oro  prometti  dalla  Republica  Fioren- 
tina ,    Ne]  1402.  Rinaldo  Albizi  AmbafciatOre  andò  a  Carlo  Ma- 
lafedi ,  per  tenere  ficuro  quel  Porto  .    Nel  140;.  Malo  andò  Am- 
balciatore  à  Roma  con  |.  altri  Citradini  per  confermar  la  Lega  * 
L'anno  1404.  fu  dichiarato  Ma  fo  Commi  fa  rio  Generale  fatto  la  Cit- 
ta di  Pila  con  Filippo  Maglioni ,  e  Rinaldo  Gianfiliazzi  ,  effendo 
Generale  U  Conte  Bertoldo  Orfini ,  e  fecero  gran  danni  in  tutto  if 
Territorio  Piiano  .    Nel  140^.  Mafotf&de  10.  di  Guerra,  e  operò* 
che  il  Viiconti  cedette  le  Fortezze  di  Libra  fatta  di   Santa  Maria.» 
con  la  Cittadella  di  Pth  .    Indetto  anno  fu  deftinato  Commiflario 
Generale  con  Gino  Capponi  Torto  Pila -,  prefe  Vico  Pifano  .  In—' 
detto  anno  fu  Commiflario  Gene  rale  nella  Val  Denfa  Niccoiajo 
Albizi  .    Nel  detto  anno  il  Gambacorti  reltitut  Pi  fa  à  Fiorentini  , 
e- fra  li  fatichi  ci  fu  Luca  Albizi  .    Nel  1406.  andò  Alberto  Albi- 
zi  con  Bonaccorfi  pitti  Amba  fc  iato  re  al  Rè  di  Francia  per  far  libe- 
rare il  Popolelcht  ,  e  Guadagni  ritenuti  in  Fiandra  dal*  Duca  di 
Borgogna  per  caufa  della  conquida  di  Pifa  .    L'  anno  1408.  Ma'o 
Albizi  con  Criftofbro  Spini  andev  Ambafciarorc  al  Papa  per  dirli  , 
che  la  Republica  li  a  Vera  concetto,  che  potette  pattare  per  lo  Stato 
Fiorentino      Accompagnò  Malo  con  7.  altri  Cittadini  Pana  Grego- 
rio è  Lucca  i  e  lo  fpcsò  .    Nel  1409.  fatto  in  Pifa  Papa  Al  e  fan  dro 
Quinto,  Mafo  con  7.  altri  Cittadini  fi  portò  Amba fciatore  al  me* 
demo  per  congratularti  della  Aia  Efaltazione  al  Gran  Soglio  di  Pie* 
tio  »    L'anno  141  o.  ritornò  Mafo  Ambafciarore  al  medemo  Papa—, , 
che  era  ritornato  a  Roma  acciò  delle  foccorfò  al  Rè  Luigi  contro  il 
Rè  Ladifìao  .    Poi  fé  eletto  de  10.  di  Guerra',  era  il  piò  {rimato, 
e  potente  Cittadino  di  Firenze  .    Nel  141*1.  ffi  Sindico  del  Comune 
con  Tommaio  Ardinghelli,  e  prefe  il  poffeflò  della  Cità  di  Corto- 
na- .    Nel  141?;  Antonio  con  ?,  altri  Cittadini  andò  Oratore  all'Im- 
peratore Sigiimondo  .   Nel  14.  Mafo  fu  Gonfaloniere  per  la  terza-, 
volta  .   Nel  detto  anno  Rinaldo  Albizi  con  Niccolò  dUz*ano  andò 
AmbafciatOre  alla  Regina  Giovanna  di  Napoli,  per  rallegrarti  della 
fua  Attuazione  a  quel  Regno  per  la  morte  del  Rè  Ladifìao  .  L'an- 
no 1415.  Luca  Albiai  andò  Oratore  con  Giovanni  Gianfiliazzi  a  Pe- 
rugia, per  condolerti  ,  che  fi  erano  dati  à  Braccio  da  Montone  va- 
lorofo  Capitano  .  Nel  medemo  anno  Antonio  Albizi  compilò  i  Sta- 
tuti fatti  da  Onofrio  Virili  da  Fui igno  Capitano  del  Popolo  ,  e  poi 
andò  Ambasciato  re  al  Papa  .  .  L'anno  1417.  morì  di  pefte  il  famo- 
fo  Malo  Albizi,  il  più  potente,  ricco,  e  (limato  Cittadino  di  Firen- 
ze .    Nel  48;  nacque,  fu  Uomo  di  gran  cotta nza  .    Vidde  le  fue  Ci- 
fc  bruciate  dalla  plebe,  il  zio  Piero  Cittadino  di  grand'  autorità 
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fatto  -morire  da  efla  J  Se  fletto  cfilhto  eoo  i  fuoi  conforti ,  alcuni 
de  quali  vidde,  che  Q  diiiao  degli  Alefiandri,  c  non  piò  dell'  Al- 
ba! .   Mi  levato  il  dominio  alla  plebe  tutte  le  cofe  li  furono»  fa- 
vorevoli .    Efiliò  gl'Alberti  tuoi  nemici  .    Fu  fepolco  in  San  Pie- 
ro Maggiore  ,  coll'imprefa  del  Bracco  col  mufo  ferrato  ,  denotando, 
che  non  fi  deve  far  tomore  avanti  il  tempo  .  Rinaldo  fu  ino  Figlio 
ma  la  fua  pocha  prudenza  fu  il  totale  ellerminio  di  Tua  caia  .  La 
Republica  onorò  Mafo  con  Regie  Effcquic  à  fpefe  del  Pubi  i co  ,  con 
l'Arme  del  Popolo  ,  nella  Targa,  Pennone,  e  Sopra  vede  da  Uomo,e  di 
Cavailo,onori  (blamente  dovuti  a  benemeriti  della  Republica  Fiorenti- 
na .   L'anno  141 8.  Rinaldo  Albizi  Figlio  di  Maio  andò  Ambaicia- 
torc  con  altri  7.  Cittadini  a  Martino  Quinto  per  rallegrarli  della—» 
Tua  Esitazione  al  Sommo  Pontificato  ,  il  quale  tu  creato  Cavaliere 
dalla  Republica  .   L'anno  1410.  Luca  Albizi  andò  Ambafciatore^, 
con  Michele  Caftellani  à  Mantova  a  offerire  à  Martino  Quinto  h-» 
fua  Refidenza  in  Firenze  ,   Rinaldo  con  7.   Cittadini  fìì  fpedico 
Oratore  al  detto  Papa  per  fpefarlo,  e  accompagnarlo  per  tutto  il 
Dominio  Fiorentino  •   L'anno  1421.  tu  elli  Sindico  alla  compra  di 
Livorno  per  100.  Mila  Fiorini  d'Oro  da  Genovefi  .   Andò  nel  142$. 
poi  Oratore  à  Venezia  perfarfeco  Pace,  c  con  il  Rè  Sigismondo.  L* 
anno  1424.  andò  Ambafciatore  à  Ferrara  ,  acciò  il  Duca  rilafciaffc* 
Furlì  al  Legato  .   Nel  24.  orò  con  gran  Facondia  alla  Republica  , 
poi  fu  Spedito  Oratore  al  Papa  con  Vieri  Guadagni  per  frenar 
{correrie  del  Duca  di  Ferrara  contro  la  Chiefa  .    Nei  1-425.  ritornò 
con  Nello  Martini  Dottore  y  e  Angiolo  Pandoffìni  per  purgar  la  Tua 
Republica  dalle  calunnie  dateli  dal  Duca  di  Milano  .  L'anno  141*. 
andò  col  Martini  Ambafciatore  all'imperatore  Sigi/mondo  à  ringra- 
ziarlo della  buona  volontà  di  far  contro  il  Duca  di  Milano  .  Ri- 
tornò con  Marcello  Strozzi  Ambafciatore  a  Venezia  ,  ove  nell*  Infi- 
gne  Monaftero  di  San  Giorgio  de  Monaci  Ca/finenfi  fu  co  nel  u  fa  la__* 
Pace  dal  Cardinale  Santa  Croce  fra  j  Fiorentini,  e  Duca  di  Milano. 
Spefero  in  quella  Guerra  a y.  Centinara  di  Migliara  di  Fiorini  d'Oro. 
}4cl  1427.  Luca  Albizi  fu  fpedito  Oratore  a  CcUxt  a  darli  parte^ 
della  Rottura  della  Pace  fatta  dal  Duca  di  Milano  .    In  quello  an- 
no Rinaldo  fu  de  10.  di  Guerra  .   Fù  fimiie  al  Genitore  Mafo  >  à 
cui  Aleffandro  dà  Quarata  li  difìe,,  che  Gaio  Capponi  li  tendeva in- 
fidie  .   Mafo  lo  rjprefe  con  dirli  a  non  dir  male  di  neffuno  y  per- 
che il  minore  appretto  dì  mè  è  il  maggiore,  li  fece  tagliare  la  Tc- 
iìa  ,  come  mendace  .    Fè  una  legge ,  che  quando  Tonava  la  Campa- 
na icl  Confìglio  ,  per  tutto  quel  di  nelluno  potette  tfter  prefo  .j>cr 
debito  •   Jrè  eflenti  per  io.  anni  chi  veniva  ad  abitare  in  Firenze 
L'anno  1420.    Rinaldo  con  9.  Cittadini  fu  Deputato  a  rincuori*^ 
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Ribellione  de  Volterrani.  L'afmo detto  eletto  con  Aftorre  Gianni 
Comminano  deirimprefa  di  Lucca.  .  Cofimo  Medici  invidiofo  dell* 
Grandezza  di  Rinaldo  fé  a*effc  conquista  Lucca. accudì,  che  Filip- 
po di  Ser  Brunefcfco  Architetto  Celebre  allagafle  il  Territorio,  vici- 
no a  Lucca  contro  il  parere  di  Neri  Capponi  ,  che  diffe  ,  che  ciò 
non  farebbe  riufetto  come  accadde ,  perche  la  Città  voltò.  l'acqua-* 
terfo  il  campo  ,  che  fu  affretto  a  disloggiare  con  molto  fuo  danno,. 
Rinaldo  Albizi  fremendo  di  fdegno,  cheCofimo  Medici  a ?cffe  im- 
pedito la  fua  grandezza  9  nacque  emulazione  fi  grande  fra-  loro  , 
che  cialchoduno  aguzzava  l' ingegno  per  traboccare  la  grandezza—» 
dell'altro,  fecondo  if  detto,  che  Amore,  e  Signoria  non.  vogliono 
Compagnia  .  Nel  1433»  Rinaldo  con,  Zanobi  Guafcont  andò  Am- 
ba (ciato  re  à  Siena  .  Cofano  ricco  dì  danari  ,  e  favorito  dalla  ple- 
be non  temeva  la  potenza  di  Rinaldo,  ma  quello  facendo  eleger^ 
Bernardo  Guadagni  Gonfaloniere  nemico  de  Medici,  e>  poi  procu- 
rò, che  citaffe  Cofimo,  e  lo  carcerale  nella  ftanza  del  vuoto  della. 
Torre  del  Palagio  per  farlo  morire  .  Fu  dato  in  guardia  a  Federi- 
go Malevole i,  che  lo  coniòlò  aflìeme  con  Fargatiaccio  Uomo  faceto 
del  Gonfaloniere  .  Cofimo  accorto >  e  fagace  mandò  al  Spedalingo, 
di  Santa  Maria  Nova  per  mille  100.  Scucii,  con  quefto ,  che  mille 
ne  donafTe  1  Bernardo,  &  100.  per  fe  come  fece  .  Il  Gonfaloniere 
cominciò  a  discorrere  d'efiiio,  e  non  più  di  morte  Confinò  Cofi- 
mo  per  y.  anni  a  Padova  ,  e  Lorenzo  fuo  Fratello  a  Venezia-  A- 
vcrardo  Medici  à  Napoli  per  io.  anni ,  e  Giuliano  à  Roma  ,  c  po- 
fe  a  federe  per  10.  anni  tutti  i  Medici  ,  eccetto  i  dèfeendenti-  di 
Vieri  .  Rinaldo  ciò  udito  tutto  colmo  di  fdegno  dille  ,  che  la—# 
Republica  aveva  fatto  grand*  errore  a  confinar  Collina  ,  .perche  gì* 
Uomini  grandi  non  biiogna  tocca  ri  r>  o  toccandoli  fpegnerii  del  tut- 
to .  Si  lagnò  fortemente  con  il  Gonfaloniere  ,  dicendoli ,  che  pre- 
vedeva la  fua  total  Rovina  ;  fatto  Gonfaloniere  Niccolò»  Cocchi  1" 
anno  14^4.  Rinaldo  fentendo,  eh*  fi  facevano  genti  per  rivocar  dall' 
efilio  Cofimo,  fi  armò  con  Ridolfo  Struzzi A  «  eoa  Niccolo  Barba- 
dori  tirando  dalla  fua  parte  molte  Cafè  principali  .  Si  portò  fu  la 
piazza  di  Sant'Apollinare  ,  afpettò  2.  capi  Palla  Strozzi  ,  c  Giovan- 
ni Guicciardini  ,  che  ricufarono  d'andarci  con  Armati  .  Lai  Signo- 
ria fpcdr  Luca  Albizi  fratello  di  Rinaldo  ,  con  molti  Cittadini  , 
acciò  deponefle  l'Armi,  che  non  fi  era  determinata  nulla  di  Cofimo. 
Rinaldo  infittela  annullale  quella  Signoria  y  come  fofpetta  .  Il  Pa- 
pa li  fpedì  il  Vcfcovo  di  Recanati,  che  ottene>  che  l'Armati  andaf- 
/ero  a  Santa  Maria  Novella  >  ove  era  il  Papa  ,  dal  quale  entrati  V 
A'bizr,  Peruzzr,  e  Barbadori  l'impofe,  che  deponeflero  l'Arme ,  e 
ciuedeffero  perdono  alla  Signoria  ,  come  fecero  i  due  fuddetti ,  ma 
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Rinaldo  ri  m  afe  in  Certe  del  Papi  non  volendofi  mettere  noi  le  mani 

de  tuoi  Nemici  .   Rivocato  dall'Eulio  Cofimo,  il  di  a.  Ottobro 
14J4.  ru  JUnaldo.^c  Ormanozzo  Figlio  per  8.  ami i  confinato  100, 
miglia  lontano  da  Firenze  .   Il  Peruzzi  ,  e  Barbadori  conji.Cit- 
Xadioi  ieguaci  di  Rinaldo  .    Eugenio  Quarto  vietò  alla  Republica 
il  farli  morire  .    Rinaldo  intafo  il  fuo  Lfiho,  tutto  a  cedo  di  i de- 
gno fi  portò  a  Milano  dal  Duca  Vifcooti  ,  e  lo  pregò  a  fpediro 
Niccolo  Piccinino  fuo  valerofo  Capitana  Generale  coatro  la  fua  Re- 
publica Tanno  1436.  e  1440.  per  ritornar  à  Firenze,  ma  r-ù  rotto  , 
e  poAo  in- fuga  a.  volte,  il  detto  £fercito,  e  cosi  tutto  incito,  e  do- 
lente ritiratoli  in  Ancona  ,  ivi.  terminò  di  vivere  .    Mandò  adire 
a  Cofimo,  che  la  Gallina. covava  t  li  riferifle  Cofimo,  che  mal  po- 
teva covare  fuori  del  Ino  Nido  .    Arrivò  fino  al  Ponte  a  Sieve. col 
l'Efercito  del   Vilconti  .  bruciando . tutto  .    Conquido -Bibbiena  , 
Romena ,  e  il  Cartello  di  San  Niccolò  in  Cafentino  .  Si  nemicò  Ri- 
naldo ,  Cofimo,  .perche  vietò  di  dar.à  Piero  fuo  Figlio  Gualdrada 
fua  Figlia  di  rara  beltà  ,  e  di  gran  prudenza  .    Rinaldo  avaoti 
mori  (Te  lì  portò  a  vietare  il  Sepolcro  di  Cnfto  .    Luca  fuo.  Fratel- 
lo non   volle  mai  abbandonare  l'amicizia  di  Cofimo. 

La  Stirpe  di  Rinaldo  fi  alienò  in  Cefena  nella  perfona, di  Niccolò 
di  Franccfco,  e  di  una  figlia  di  Diotiialvi  Neroni  ,  che  ne  ufcì  il 
Cardinale  .,  vero  Oracolo  della  Legge  .  Lorenzo  di  Piero  fervi  il 
Cardinale  Medici  Figlio  del  Gran  Duca  per  Teforierc  ,  e  altri  fi  ri* 
tirarono  in  Gaeta,  ove  ancora  fionlcano,e  fono  ufeiti molti  riguar- 
dcvoli  Perfonaggi. .  Iranno  1441.  Luca  andò  Ambafciatore  à  Lucca 
e  nel  42.  Gonfaloniere  .  Niccolò  di  Gentile  Albizi  ru  Ambafcia- 
tore à  Siena  ,  e  Capitano  di  Pifa  .  Nel  47.  fatto  Papa  Niccolò  di 
Serazana'j  che  fa  inun.anno  Vefcovo,  Cardinale,  e  Papa  amico-deh" 
Albizi  detto  Niccolò  ,  che  fu  Maefìro  de* figli  di  Rinaldo  Albizi. 
Andò  con  altri  Ambafciatore  Niccolò  Albizi  pervcongratularfi  della 
fua  efaltazione  al  Sommo  Pontificato  .  Nel  49.  Luca,  andò  Ambafcia- 
tore à  Venezia  per  caufa  della  Lega  Nel  fi,  fu  de  10.  di  Guer- 
ra .  L'anno  1470.  andò  Ma  fo  Albizi  Ambafciatore  à  Siena  ,  e  rei  74. 
fu  Gonfaloniere.  L'anno  1478.  Girolamo  Albizi  andò  Amba feiaro- 
re  à  Venezia,  e  Ferrara  per  condur' al  Soldo  quel  Duca  contro  le 
genti  di  Silìo  Quarto  ,  irritato  di  avere  a|>p  ccato  à  una  Fincfrnu» 
del  Palagio  Franccfco  Salviati  \rcivefcovo  di  Pi(a  ,  »no -della  Con- 
giura de  Pazzi  ,  che  eftmfc  Giuliano  ,  e  feri  Lorenzo  Medici  ncll' 
atto  ,  che  fi  alzava  1*  Odia  Confccrau  nel  Duomo  di  Firenze  .  L'iftef- 
fo  Girolamo  Albizi  fu  CommiflarioGeneraledella  Guerra  fatta  con- 
tro Sifto  Quarto,. nel  medefimo  anno  ,  e  fi  dtmoltrò  molto  valorofo. 
L'anno  1470.  fi*  de  io.  di  Guerra  .   Mafo  Albizi  andò  con  li.  altri 

Citta- 


Digitiz'ed  by  Gc 


Cittadini  Ambafciatore  à  Roma  per  chiedere  perdono  al  Papa  xn 
nome  della  tua  Republica  ,  e  per  edere  a  doluta  dalle  fulminate  C«n- 
furc  .    L'anno  1490.  Francefco andò  Ambafciatore  ali' eccella  Repu- 
buca  Veneta  ,  e  nel  1495.  fu  de  10.  di  Guerra  .    Luca  Albizi  andò 
con  due  altri  Cittadini  Ambafciatorc  al  Sommo  Pontefice  ,  e  nelp*. 
fu  Commiffano  di  Cortona,    Piero  di  Luca  Antonio  Albizi  tùAn> 
baiciatore  a  Lucca  V  anno  14PC.  e  nd  06.  Gonfaloniere  .  L'anno 
1406'.  Francete)  di  Luca  andò  Ambafciatore  al  Duca  di  Ferrara  ,  e 
nel  97.  fi  de  10.  di  Guerra  .   L'anno  1498-  Luca  Albizi  fi  portò 
con  due  altri  Cittadini  Amba feiatore  all' eccel fa  Republica Veneta  ,c 
nel  1501.   fu  Gonfaloniere  ,  come  era  flato  Maio  fuo  Padre  .  L'an- 
no 1500.  Gio.  Batti  Ita  Albizi,  e  l'illeflo  Luca. furono  fpcdj ti  coatro 
Bu;a  monte  valoroso  Capitano,  che  fi  era  impadronito  di  Pietra  San- 
ta ,  e  la  ricuperarono  con  diremo  valore  ,  ma  venuti  .poi  a  campai 
Battaglia  con  quefto  Capitano  del  Rè  di  Francia  ■>  refto  prigione  Lu- 
ca   e  Ti  rifeattòcon  1500.  Scudi  .    Luca  di  Antonio  con  Francefco 
Sodermi  Vefcovo  di  Volterra  andò  Ambafciatore  al  Rè  di  trancia 
Luigi  .   L'anno  1402.  Luca, e  Piero  andarono  Ambafciatori  in  Lon- 
dra per  ricevere» le  Terre  perdute  dal  Rè  per  mano  di  Lancres.  L* 
anno  1504.  ritornò  -Ambafciatore  Luca  a  Venezia  per  caufa  de  Medi- 
ci .    L'anno  1512.  -Antonio  Fra ncefeo  Albizi  con  molti  Nobili  in- 
♦ttfa  la  prefa  della  nobile  Terra  di  Prato,  e  il  .crudel  Sacco  datogli 
dal  Cardinale  Giovanni  Medici  ,  e. dalli  Spagnoli  con  Arme  coper- 
ete fi  portò  in  Palagio  de'  Signori  ,e  arditamente  dille  à  Piero  Soderini 
Gonfilonitrrea  vito,che  fe  ne  andalTe  4  Cafa  fua,  e  renunzvafle  ilGovcrno, 
effondo  venuta  un  cai  feiagura  per  caufa  fus  ,  e  lo  accompagnorono 
à  Cafafua  della  S.  Trinità     Dipoi  ritornando  in  Palazzo  aiir<nf<o 
gli  Albizi  con  gli  altri  fuoi  ftguaci  i  Signori  à  ritornare  alle  loro 
Cafe  ,  e  rivocar  dall' Efilio  tutti  1  Medici  ,  come  recero  ,  con  con- 
dizione, che  ritornaffero  come  Cittadini  privati  ,  e  rtftituiti  i  loro 
beni  .   Si  oofe-Giuliano  ,  e  Lorenzo  il  Lacco,  cornagli  altri  Citta- 
dini .   L'anno  rei*.  Luca  Albizi  con  it.  Cittadini  lu  ipediio  Amba- 
fc*arore  à  Leone  Decimo  per  congratulati»  della  fua  efaltazione  al  ì>nm- 
mo  Pìntificato  .    Nel  15 if.  fu  Gonfaloniere  .    Nei  lyoz.  ricevè  da 
jvlorrsù  d»  Lancres  la  Città  di  Arezzo  tolta  à  Fioranti  ni  da  Vkellozzo 
Vitelli  famofo  Capitano  .   Benedetto  Albizi  andò  Ambafciatorc  fan- 
no *l       dt  Francia,  nel  »8.  fu  de  10.  di  Guerra  „,  Antonio 
Francefco  Albizi  andò  Ambafciatore  a  'Venezia  ,  e  ne)  ifap..cbbc  à 
cadere  la  Città  di  Arezzo,  doppo  valida  ref.fUnza  alPrincipc  Fili- 
berto d'Oranges  Vice  Rè  di  Napoli ,  e  Generarle  in  Italia  di  Carlo  Quin- 
to     Girolamo  Albizi  Amba/ciarore  andoalPapa  ,  per  foccorfocon- 
tro'u  poveraPatmraono^ap.iKl^.  fu  de  48.  Citudirw  eletti  ,pcf 
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Coadiutori  al  Governo  del  Duca  Aleftndro  Medici ,  die  poi  Gdifkro 
Senatori  .  Bonacorfo  Albizi  nel  29.  andò  Ambafciatore  al  Duca  di 
Ferrara  per  toccorfo  ,  che  nel  27.  fu  de  10.  di  Libertà  .  Niccolò 
anno  iyja*fu  fpedito  Awbalciatorc  «  Venezia  .  Antonio  Fraocc- 
feo  Albizi  nel  landò  Ambafciatore  à  Lucca  ,  che  poi  divenuta 
Ribello  dì  Cofimo  Primo  ,  nella  famofa  Battaglia  di  Montemurlo 
prefo  da  Spagnoli  li  fu  nei  Bargello  avanti  di  troncata  la  Tetta  * 
per  la  fua  infedeltà  à  Cafa  Medici ,  e  pagò  con  li  altri  Ribelli  il 
rio  della  fua  Temerità  .  L'anno  1J?8.  Girolamo  Albizi  andò  Am- 
bafciatore a  Lacca ,  poi  fi  Comminano  di  Piitoja ,  nel  4$.  andò  a 
Volterra  Comminano  di  quelle  Milizie  ,  nel  48.  Commi  fla  rio  Ge- 
nerale di  Cam  piglia  ricevè  il  Po/Te  fio  di  Piombino  ,  per  il  Duca— • 
Cofimo  Medici  ,  che  lo  dichiarò  di  cflo  Governatore  ,  nel  54.  lo 
dichiarò  Cora  mi  fa  rio  Generale  del  fuoEfcrcito  (òtto  la  Città  di  Sie- 
na .  Nel  detto  anno  difènde  con  eftremo  vaiare  Montepulciano  3 
poi  Pìenza  ,  ove  gloriofamente  terminò  i  fuoi  giorni  ,  come  fcri- 
ve  l'Adriani  nclia  Aia  Cronica  Fiorentina,  a  carte  51;.  L'anno  iftef- 
fo  Antonio  Albizi  fù  f  ned  ito  da  Cofimo  Ambafciatore  al  Papa  poi 
dichiarato  Commiflario  di  Montepulciano  3   nei  di  Chiufì  > 

nel  61.  fpedico  da  Cofimo  Ambafciatore  a  Venezia  per  ringraziar 
quella  Uccella  Republica  di  alcuni  Officii  fitti  col  Papa  in  Tuo  prò. 
L'anno  156*4.  lo  mandò  Ambafciatore  all'Imperatore  Ferdinando,  fù 
Commifario  di  Valdichiana  ,  fù  cosi  gnto  à  Celare ,  e  à  Cofimo  , 
clic  acqui ftò  quanto  bramò  .  L'  anno  1700.  Luca  d'Antonio  fu  man* 
dato  dal  Gran  Duca  Ambafciatore  à  Celare  .  L'anno  161 7.  il  Mar- 
chete Luca  di  Girolamo  fu  Ambafciatore  à  Venezia  .  L'anno  16*43. 
Niccolò  di  Clemente  fin  mandato  dal  Gran  Duca  Ferdinando  Am- 
bafciatore à  Lucca  .  Tutto  ciò  fi  ricava  dalle  autentiche  memorie 
della  Cafa  Albizi  da  manoferitti,  dall'  Ammirati  >  c  Adriani  t  ro- 
miti Fiorentini  . 

Diverti  Monaci  di  quella  illuftre  Stirpe  l'hanno  molto  ilhiftmta^» 
con  la  loro  bontà ,  Se  esemplarità  ,  come  furono  Don  Niccola  jo  di 
Niccolò  di  Pagno  ,  Albizi  del  Popolo  di  San  Pier  Maggiore,  che  li 
vefti  Monaco  del  Monaflero  dclli  Angioli  di  Firenze  da  noi  frpm  » 
deferitto  il  di  4.  Febraro  dell'anno  156*8..  e  quivi  con  jgran  fpiriro 
terminò  i  fuoi  giorni  li  19.  Marzo  degl'anno  1412.  come  fi  legge  a* 
reg»fht>  in  Cartapecora  di  quel  MonaUero  fegnato  M.  a  carte -jg. 
Don  --Placido  di  Vanni  Albati  del  Popolo  di  San  Pier  Maggiore  fi 
vcfti  qui**  Monaco  il  di»6\  di  Decembre  157$.  c  riposò  qui  in  pace 
l'anno  t$ipi''  il  di  28.  Marzo  ,  come  al  detto  regiftro  a  carte  $8. 
Don  Niccr>fò  di  Francèfco  d'  Albizo  Tanno  1 joo*.  fù  Monaco  del  me- 
•demo  Ordine  nel  Monaftcro  di  San  Benedetto*  fuori  della  Porta  di 
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Pinci  |  deftrutto  da  Fiorentini  nell'inno  t?2p.  quando  il  Marchefe 
del  Vado  Governatore  di  Milano  ,  e  Filiberto  d'Oranges  Viceré  di 
Napoli  fi  portarono  aii'Afledio  di  Firenze.  Fù  fondaco  da  Don  Ale- 
fandro  Ricci  nobile  Fiorentino  Monaco  degli  Angioli  dell'  Eredità 
grande  di  Jacopo  fuo  Fratello  ,  come  fi  vede  al  regiftro  A.  di  cflo 
cartella©*.  Una  Donna  Francesca  ,  Donna  Benedetta  ,  e  Donru  Cri- 
dina  Albizi  Monache  di  San  Pietro  di  Luco  in  Mugello,  V  ultima 
delle  quali  fu  Badelfa  di  detto  Monaftero  l'anno  1476".    come  fi  vede 
alle  memorie  di  odo  .   Si  dimoiirò  poi  quella  illu (tre  Stirpe  moli» 
pietofa  verfo  il  Culto  Divino  ,  e  verfo  i  Mona  Iteri  .    L'aooo  i?ca 
fondò  ,  e  dotò  la  Cappella  di  San  Niccolò  in  San  Pier  Ma  gioie  dà 
Firenze  .    Le  Monache  in  detta  fétta  fono  aftrette  à  dare  alla  Albizi 
una  Falcola  Bianca,  2.  Tinche  in  Gelatina  a  Ili  più  vecchi  della  Fa- 
miglia con  7.  Mandole  monde  per  ciascheduno  .    All'Evangelio  col* 
lochino  16.  Falcole  accefe  fopraa.  Candelieri  fuori  della  Cappella-,, 
ove  fono  alcune  ^Reliquie  ,   e  diano  il  Pranfo  a  tutto  il  Clero  . 
Landò  Albizi  tu  quello,  che  portò  di  Gerufalemme  la  Sacra  Spina, 
c  alcune  Reliquie  di  San  Niccolò  ,  e  le  donò  alle  predette  Mona- 
che .   Si  Diottra  il  Venardì  Santo  la  detta  Spina  al  Popolo  con-* 
gran  Venerazione  .    Mori  Landò  in  Firenze  1*  anno  1301.  il  di  14. 
A  godo  .   Pepo  Tedice  ,  e  Ale  Ilio  nel  1^5-2.  donarono  molti  Beni  à 
dette  Madri  ,  e  nel  1 3  ej.  come  Figli  di  Jacopo,  e  di  Landò  Albi- 
zi  Fratelli  furono  (cacciati  di  Firenze  .   Si  ritirarono  alla  Corte 
dell'Imperatore  Carlo  Quarto  ,  e  furono  dichiarati  Conti  Palatini  . 
Quctta  nobile  Stirpe  fu  cacciata  ancora  d'Arezzo  ,  come  Guelfa ,  da 
Ghibellini  .    Niccolò  di  Gentile  Aibiii  ,  Margherita  di  Amerigo 
Albizi ,  Marfilio  Albizi,  e  i  fuddetti  Monaci  tutti  donarono  grin 
Beni  al  Monaftero  degli  Angioli,  come  fi  vede  da  queir  Archivio 
e  dalla  Tavola  delli  Anniverfarii,  che  ttà  collocata  in  Sacreftia-*  ^ 
Marfilio  fece  fare  quei  belli  Arazzi  ,  che  fi  vedono  in  detta  Chie- 
fa,  e  li  donò  a  detti  Monaci,  come  fuo  amorevole  .    Azzodi  Al- 
bizo  Albizi  1*  anno  noi.  donò  una  Selva  alle  Monache  di  Luco  in 
Mugello  di  detto  Ordine  .    Rogò  Guido  Nota ro  ,  Scrittura  nu.  x  *. 
(Taffettà  C.  Andrea  Albizi  T  anno  1388.  conceffe  la  data  del  l'eie- 
zione del  Cappellano-  di  San  Lorenzo  di  Pereto  all'Abbate  pio  Tem- 
pore del  Monaftero  del  li  Angioli  „  Rogò  il  Tcftamento  Scrr  Loren- 
zo di  Giannino  ,  che  è  in  detto  Archivio  .  -'■  * 
Verfo  i  Poveri  (opra  tutti  di  quefta  il luftre  Stirpe  fi  rende  fupe- 
riore  Orazio  Albizi,  che  fanno  165?.  per  la  fua  Efimia  Dottrina  , 
e  Bontà  iu  Eletto  Vefcovo  di  Volterra  per  la  morte  di  Giovanni 
Gerini ,  .mori  li  29.  Gennaro  16*7?.  con.e  fi  ricava  dall'  Archìvio  di 
detto  Vxfcovado  .  fu  ancora  molto  amante  4c  Poveri  il.  Marchefe 
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Priof  Luca  dclìi  Albizi  Gentiluomo  di  Camera  di  &  A.  R.  ami- 
co del  Cavaliere  Niccolò  Gamurrini  Patrizio  Aretino  ,  e  Capitano 
della  Galera- di  S.  A»  Ridetta  Padrona..,  Uom,  molto  fa lorofo,  t 
«fperto  nel*'  Armi  . 

Seguace  dell'Orme  Paterne  è  il  vivente  Marchcfe  Luca  Cafiinirode- 
gli  Albizi  Cameriere  fepreto,  e,  Cavalerizzo del  già  Defunto  Gran_, 
Principe  cU  Tofcana  Ferdinando  de  Medici  .  Se  il  Genitore  inter- 
veniva a  tutte  ie  Conferenze  della  tanto  Confraternita  di  San  Bene* 
detto  ,  elh  ne  è-  il  Protettore  ,  e  il  vero  Fratello.  Se  quello  difpen- 
fava  lenza  limitazione  la  cariti  in  abondanza  à  Poveri  ,  eli i  n'ò  il 
Padre  di  quelli  •    Sa  quello  era  il  Mecenate ,  e  difenfore  de  Lette* 
rati,  ci  li  ne  è  il  Propugnacolo ,  e  non  devia  da  retti  Sentieri  de  _^ 
fuoi  Gloriofi.  Predeceflori  .    Onde  meritamente  fi  puoi  gloriare  la 
Citta  d'Arezzo  di  aver  prodotto  Cittadini.fi  Glonofi  ed  Madri  . 
L'Arme  Gentilizia  fono  3.  Tondi  negri      La  nobile,  e  antica—* 
Famiglia  Rondinclli  di  Firenze  ancor  ella  vanta  la  fua  Origine  dall' 
antica,  ed  ànitre  Città  d'Arezzo.    Ne  fecoli  andati  fa  effa  Signora 
del  Cartello  di  Rondine  abbatuto  da  Fiorentini  nel  Territorio  Are- 
timida  cui  Rondine  Ho  prefe  il  Cognome  ,  e  ciò  fi  prova  1  dall'  Ar- 
chivii  di  Badia  di  1  Santa  Maria  in  Grado  *  e  di  Morello  1  di  detta 
Città,  e  dalle.  Memorie  di  detta  Cafa  .    U  medefimo  Rond  inelio  fu 
il  primo ,  che. nel  1200.  fi  porta  (Te  a  Firenze,  e  quivi  fu  afcn'tto al- 
la nobiltà  Fiorentina,  e  godè  con  i  funi  SucccDori  i  primi  onori 
della  Repubhca,  e  andorono  perii  Serto  del  Duomo  ftmpre  per  la 
Maggiore  .    Il  primo  Gonfaloniere  fu  Vieri  di  Bello  l'anno  1$ oc*, 
da  1  e.  d'Ottobre  fino  *  if.  di  Dicembre  ,  e  1'  anno  1510.  da  1*.  di 
JDecembre,  fino  al  di  ij;  di  Febbraro-.  Gh*fio  di  Vieri  l'anno  1*27 
da  ir.  d'Ottobre  ,  fino  al  di  ir.  di  Deccmbre»,   Vanni .  di  Falco  l'- 
anno 1^44.  da  Maggio,  Suo  a  Giugno ,  e  altri  lo  chiamano  Vieri. 
Michele  di  Vieri  l'anno  134».  e  1346.  da  Aprile y  e  Maggio-  .  An- 
tonio di  Vieri  Fanno  1170.  Andrea  di  Vieri  l'anno  1574.  da  Mag- 
gio ,  e;  Giugno  .    Rinaldo  di  Filippo  di  Rinaldo  l'anno  1402.  da 
Maggio,  e  Giugno  .    Giovanni  di  Filippo  l'anno  1404.  da  luglio, 
à  Aeofto  .     Rinaldo  di  Filippo  1'  anno  14JI   da  Settembre  ,  a_* 
Ottobre  ,  e  iranno  1410.  da  Settembre  ,  a  Ottobre  ,  el*  anno 
1422.  da  Gennaro,  e  Febbrero  .   Vieri  di  Andrea  di  Vieri  l'  anno 
1426.  da  Maggio,  e  Giugno,  e  Andrea  di  Vieri  1'  anno  14^.  co- 
m    fi  prova  dalla  Fede  delle  Decime  Ducali,  nel  Priorifta  del  Pa- 
lazzo, e  in  altri  Libri,  e  Scritture  ,che  fi  confervano  neU*  Archi- 
vio delle  Rif>rmagioni  della  Otri  di  Firenze,  dal  quale  fi  prende 
le  provanze  della  vera  Nobiltà  delle  Famiglie  Fiorentine  data  dal 
Signore  Lorenzo  di  Cofìmo  Cantini  Notaio  alle  Rtformagioni  ali» 
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Illurtrifómo  Signore  Fraticello  RondineMi  Patrizio  Fiorentino,  e  Are* 
tino  ,  mio  parcialc  padrone,  e  amico  .    Si  prova  ancora  dall'anti- 
co Priorifta  di  Monfig;iore  Macchiabili  Priore  della  Chiefa  Con- 
ventuale de  Cavalieri  di  San  Stefano  di  Pifa . 

I  Priori  poi ,  che  fono  ufeiti  da  quefta  Nobile  Stirpe ,  che  averne 
con  il  Gonfaloniere  Governavano  lo  Stato,  e  Dominio  Fiorentino  , 
fono  gl'Infrafcritti  curarti  da  detti  Libri .  Vieri  di  Bella  Rondinel- 
Il  fa  de  Priori  fanno  iao5.  da  iy.  Agofto  fino  al  di  ly.  d'Ottobre, 
Tanno  1299;  da  ry.  Aprile,  fino  a  iy.  Giugno  ,  l'anno  1202.  da  iy. 
di  Decembre  ,  fino  a  ry.  di  Febraro  ,  Tanno  i^oy.  da  15.  Febraro 
fino  a  if.  Aprile  zjo*.  Falco  di  Bello  Rondinelli  T  aìino  1307.  da 
ry.  di  Decembre,  fino  al"  di  iy.  di  Febraro  .  Vieri  di  Bello  Tan- 
no xria.  da  iy.  Aprile  ,  fino  al  di  iy.  di  Giugno,  Tanno  Ipf.  dal 


1333.  da  iy.  Aprile,  fino  a  ly.  Giugno  ,  in  luogo  di  Dcodato  Ba* 
ronci,  che  morì  Tanno  1333.  Tanno  1336.  da  ry.  Giugno  ,  fino  a  iy 
d'Agofto  .    Vanni  dr  Falco  T  anno  133%.  àt  if.  Giugno,  fino  al  di 
ly.  d'Agofto  .   Ghino  di  Vieri  Tanno  1341.  da  ly.  d'Ottobre  ,  fino 
al  di  iy.  di  tìeccmbrc  .   Andrea  di  Vieri  Tanno  134,9-  Gennaro,  e 
Febbraro  ,  Tanno  1^4.  Luglio,  e  Agofto  .   Filippo  di  Rinaldo  i 
anno  ijyp.  Novembre,  e  Decembre  .    Pàolo  di  Michele  1  anno  1564. 
Settembre  ,  e  Ottobre  .   Filippo  di  Rinaldo  Tanno  136-;.  Novembre 
cV  Decembre  ,  e  Tanno  1372.  Settembre,  e  Ottobre  .   Giovanni  dì 
Filippo  Tanno  1381.  e  12S7.  Gennaro,  e  Febbraro  .    Arigo  d'Ale- 
fandro  Tanno  iao*.  Settembre,  e  Ottobre  .   PieTO  di  Romigi  Tan- 
no I4F2.  Marzo,  e  Aprile  del  141?.  Andrea  di  Vieri  d'Andrea  Tan- 
no 1424.  Marza,  e  Aprile  ,  e  Tanno  142P.  Nofcri  di  Giovanni  nel 
Giovanni  d'Alefandro  Tanno  1489.  e  ryio.  Simone  d  Alefandro  1 
anno  xyiy.  Alefandro  di  Giovanni  d'Alefandro  Tanno  iy 30. 

Non  contenta  T  Eccelfa  Republica  Fiorentina  di  aver  decorato 
quefta  Nobile  Stirpe  de  fuoi  primi  onori  ,  che  volle  ancora  desinar- 
la al  Governo  delle  principali  Città  del  fuo  alto  Dominio  .  Arri- 
go d'Atèfandro  fir  Comminano  della  nobile,  e  antica  Città  di  Pifa 
l'anno  r^\6.  Vanni  di  Folco  Rbndinelli  fu  Comminano  della  nobi- 
le Città  di  Piftoja  Tanno  1341:  Rinaldo  di  FilippoTanno  1402.  Gio; 
Rondinellt  fù  Coramiflario  d'Arezzo  Tanno  1*84-  Giovanni  d'Ale- 
fandro  fù  Commutano  di  Cortona  Tanno  iy^i.  Alefandro  fù  Com- 
mifTario  del  Borgo  a  San  Sepolcro  Tanno  Voleva  dar  la  Città 

à  Piero  Strozzi  ,  ma  ciò  intefo  dalla  Republica,  fpedì  (ubico  Otto 
^Montguto,  c  ^olfoBaglionivalorofi  Capitani  con  agguerrite  Mi- 
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Une ,  e  il  tutto  impedirono  l  Ad  Ale/andro  in  Firenieli  iu  tagliata 
la  1  cita .  Michele  poi  fu  Deputato  alla  compra  di  Lucca  l'anno  .l£4f# 
Impiegò  ancora  quella  jJlullre  Stirpe  in  di verfe  Ambaicieric  a  di- 
verte Tclte  Coronate  .   Vieri  1  anuo  ijitf.  .iu  fpedito  Ambafciatore 
al  Rè  di  Francia  ,  quello  poi  fè  far  pace  fra  gli  Accia jali  ,  e  .Gian- 
donati  Famiglie  Potenti,  e  nobili  di  Firenze  .    L'anno     70.  An- 
drea ,  con      altri  Cittadini  andò  Ambafciatore  a  Gregorio  .Unde- 
cimo  Nipote  di  Clemente  Sedo  per  congra tuia rfi  della  fua  imitazio- 
ne al  Sommo  Pontificato  .   L'anno  1387.  Rinaldo  andò  xoa  Azzoli- 
no  Strozzi  à  Genova  Amba  (eia  core,  e  alla  Regina  Margherita  per  loc- 
corfo  ,  e  per  aver  ay.  mila  fiorini  .d'Oro,  pagati  per  la  mallevado- 
ria de  Veneti  per  l'Ilo! a  4 i  Tenedo  ,    Nel  99.  ritornò  Ambaf  ciato- 
re  ì  Genova  per  cagione  del  .trafico  ,  ha  vendo  il  Duca  M  Milano 
comprato  Pi  fa  per  io  j.  mila  Fiorini  d'Qro  ,   Nel  140^  Ju  fptdito 
a  Lucca  per  vedere  quello  facevano  .i  Pjfani*   Nel  a*,  jfù  Gonfalo- 
niere, e  diede  .1.  mila  Fiorini  à  Frati  di  Santa  Croce  per   rifare  il 
Dormitorio  bruciato  ,  .L'anno  1434.  Andrea  .andò  Ambafciatore^» 
con  7.  altri  Citcadini  ad'Eugenio  Quarto,  rche  in  abitò  di  Monaco 
comparve  à  Livorno,  .fuggito  .dì  Roma,  Jù  perfeguitato  da  Colonefi, 
per  rallegrarli  della  iua  Lkzzione  al  Sommo  Pontificato  ,  .e  per  offe- 
rirli per  Tua  Sede  Firenze,  &  nell'entrare  in  detta  Città  Andrea  eb- 
be l'onore  di  portarli  uno  de  4.  Cappelli  Papali  ..    Ghino  di  Ri- 
naldo andò  Ambafciatore  a  Lucca  jn  quello -tempo  ,  quello  procreò 
di  Caterina  Conforte  Lena,  Taddeo,  Rinaldo,  Niccolò,  e  Simone. 
Taddeo  iu  nell'Armi  molto  elperto  .   Niccolò  .fu  amante  delle  belle 
Lettere  .   Simone  per  Capp«  .corta  non  ebbe  pari  nella  fua  Repu- 
blica  Fiorentina  .   Nel  69.  Niccolò  havea  Figli  Caterina ,  Pippa  , 
Girolamo ,  Ginevera ,  e  Bernardo  .  .Rinaldo  .nave va  Sandra  ,,  Lifa- 
betta  ,  e  Andrea  ;  e  Simone  haveva  Nanna  ,  Filippo,  ,c  Cammilia .. 

L'anno  1480.  Simone  andò  Amba  (e  iato  re  a  Siena..  Niccolò  andò 
Ambafciatore  all'  Eccelfa  Republica  Veneta  ,  .quello  di  Giovanna—, 
procreò  Caterina,  Pippa  ,  Giovanna,  ,Bartolomea,  Bernardo,  Fran* 
cefeo  y  Rodo  ,  e  Donato  .  L'anno  1498.  .Bernardo  andò  Ambafcia- 
tore a  Lucca  •  Francefco  l'anno  15^4.  andò  Ambafciatore  à  Cefaxe. 
L'anno  .1559.  Gio;  Battifta  .Cavaliere  ,di  Malta  fu  in  Roma  Amba- 
fciatore della  fua  Religione,  e  fu  Uomo  molto  valorofo,.come  fi  ha 
dal  ruolo  di  Fra  Bartolomeo  ,del  Pozzo  Veronefe  .Cavaliere  di  detto 
Ordine  alla  Lingua  Italiana  . 

Frà  l'Ordine  Senatorio  fu  a fcritto  l'anno  16^.  Antonio  d  Ottavio 
dal  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  ,  come  Uomo  di  gran  merito 
di  (ìngolari  prerogative  .  I  Capitani  illufori  di  quella  Nobile  Ca fa 
fono  Falco  Tanno  132*.  Paolo  l'anno  1264.  e  Romigi  .  Filippo  \\ 

anno 
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inno  1404.  Kofcri  Tanno  1484.  Niccoluccio  di  quelli  di  Ferrara  va- 
loroso Capitano1,  che  va fòrofa mente  comba tendo  mori  lotto  il  Caftcì 
di'  Mufidàn  ,  ove  morì  ancora  il  Conte  di'  Brrfac  come  nota  l'Adriani, 
QUclli  poi  ,  che  furono  aferitti fra  gl'Ordini  Militari  furono  Il- 
debrando V  aononco.  Bello  1'  anno  npo;  e  Rinaldo  1'  anno  ino. 
rutti  Cavalieri  templari,  c  me  fi  ricada  dal  fuo  ruolo' .   De  Cava- 
lieri poi^  di  Rodi  ulcirona  Gio;  Baiti  Ita  l'anno  icco.  che  fìrAmba- 
/datore  in  Rema  .    Fabio  l'anno  IJP^.  A rrigo  l'anno  1 608.  Giovan- 
ni 13  anno-  iojo,  Simone;  l!àono>  i<H2-  Arrigo  V  anno  1666.  e  Niccoli 
l'anno  16*80.. 

CAi  L'omini  poi  iniìgni  nelfe  Lettere  di  queiìa  Càfa  fono  .  Un-. 
Giovanni  Poeta  ,  che  fiorì  l'anno  1310.  Un  Don  Lorenzo  di  Falco  j 
che  fy  vefti  Monaco*  degli'  Angioli  di  Firenze  l'anno-  1$$?.  il  di  13. 
di'  Gennaro1,  e  morì  ali  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  Tanno»  1*40;  co- 
lpe al  rcgiltxo  M.  à  carte  jó;  di  quePMóiTaftcroiùUomo  molto  dot- 
to      Un  Dòn  Niccolò1  di  Giovanni  Mònaco- CaiKncn  fé-  terfato-in-. 
offni-  forte  di  Lettere  ,  morii  in  Firenze  Panno*  1*02;.  come  nota  il 
F!CcfneIJr*  nella»  vita*  deli  Marchele  Ugo  di  Tofana* Un-  Don  Se- 
bafliano  di  Paolo  Efiraio  Dottore  Priore  di  San?  Benedetto  fuori  del- 
Ià  Pòrta  ^Pinti- di  Firenze  dell  Ordine  di  Camaldoli  l'anno  1  eoo. 
eflendò  prima  Monaco  Citteroienfe^  come  al-  regiftro  B;di  quel  Mo* 
naffero  a  carte  00» 

Uri  Giovanni  d-  Alefandfo"  verfato*  in*  ogni  forte  di  Lettere  com- 
pofé  egli  l'Orazione  in  morte  di  Carlo- Nono  Rè  di  Francia  ,  e  la-» 
recitò  in  San  Lorenzodi;  Firenze  con»  molta  Tua'  lode  Stampata  da, 
Giorgio  MarflcottM'anma^  if74^  e  la  dedicò  al  Se  reni  filmo  Principe 
Cardinal  Ferdinando',  che  fu  Gran' Duca  ,  e  fu-da-  lui  tradòtta  dal- 
Latino,  in  Tofcano*.    Recitò  neH'Accadcmia  Fiorentina  nel  Confo- 
làto  dt  Piero-  Angioli  da* Barga- l'Orazione  fatta1  in* morte  di  Cate- 
rina- Medici  Regina  di>  Francia  ,  e  Madre  del  Rè  ,  fù  Stampata  incJ 
Firenze  a pipreiTo  Antonio  Padovani;  IT  anno»  1581:  Dedicata  al  Dot- 
tiflTmo,.  &s  Eruditismo  <  avaliere  Leonardo  Saziati  ,  e  quefto  ner^ 
faci  avertimentf  a  carte  iób.1  dice      cheelli  corapofe  un  Libro  di 
Tragedie  e  nelle  litique  Ha  gufto  fi  efquifito  ,  e  nel  volgar  materno- 
è>  cosi  raro  oell' altezza' del  ver  io»,  che  ciò  lo  dimoftrano  le  lue  Tra- 
gedie .    II  Varchi  gV  indrizza  un'  Sonetto  ,  che  comincia  Ufrilà 
non  -volò  tantalio  mai  .    Fu  Confole,  di  quefta  Nobile  Accademia  T 
anno  1571.  Un  Francefco  Ròndinelli  di  bontà,  e  di  Dottrina  moU#* 
illuOre  ,fù  Bibliotccaro  del  Sereniflìmo  Gran  Duca  Ferdinando  Se- 
condo; diede  alla  luce  la  Relazione  del  Conteggio  (lato  in  Firenze  V 
anno  1630:  e  3?.  con  un  breve  ragguaglio  della  Miracolosa  fmagine 
dcll'Imptuneu-  Dedicato»  al  Sereniffimo-  Gran  Duca  Ferdinando  Sc- 
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condo  di  Tofcaiw  ;  Stampato  fcin  Kreo**  per  Ciò:  Bkttifta  Ltndiai 
ió}+  in  Quarto.  Scrifle  TEfequie  delia  MacUà  Cefarea  dell  Impera- 
tore Ferdinando  IL  celebrate  dall'  Altezza  Sereniflima  di  Ferdinan- 
do Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana  ncll'  infigne  Collegiata  di  SanJ 
Lorenzo  il  di  2.  Aprile  1^7.  Scampata  in  Firenze  dal  Malli,  C-# 
Landi  i5j 8. in  Quarto.  Fu  Figlio  di  Raffaello  Rondincili  illuftreGcn- 
tiluomo  Fiorentino  •  Codino  Noie  ir  li  Dedicò  il  iuoOpufcoio  Geo- 
metrico .  Moafignore  Ottavio  Boldoni  nel  fuo  Volume  intitolato 
fcpigraphica  inferifee  diverfi  Elogi  del  Rondinelli .  Ottavio  Rondinci- 
li ancor  elio  tu  Cavaliere  molto  dotto  .  Nella  Bontà  fiori  ancora  di 
quella  Nobil  Cala  ,  che  fempre  andò  per  la  maggiore  una  Donna-* 
Maria  Margarita  Rondincili  Monaca  di  S.  Benedetto  d* Arezzo  dell' 
Ordine  iiiCamaldoli  ,  che  fu      volte  Badefia  Tanno  1575. 

Molti  di  quefta  Cafa  feguendo  la  fazzione  di  Rinaldo  Albizi 
contro  Cofimo  Medici  furono  Tanno  14^4.  dichiarati  de  grandi  ,  e 
•privi  di  tutti  gT  Onori  della  Republica  ,  dipoi  confinati  andarono 
ad  abitare  in  Ferrara ,  che  ancora  con  gran  decoro  ,  e  fplendoro 
Soggiornano  ,  da  quali  fono  ui citi  molti  Uomini  riguardcvoli  fi  nel- 
le dignità,  e  Lettere  ,  e  nelT  Armi  „  Ritengono  il  titolo  di  Con- 
ci di  Canofla .  Altri  fi  portarono  in  Germania  in  Salisburgh  t  o 
fono  Signori  grandi,  a  guifa  di  quelli  di  Ferrara  ,  che  hanno  il 
titolo  di  Marchefe  . 

In  San  Lorenzo  di  Firenze  fondarono  una  Cappella  ,  e  fiì  il  pri- 
mo Altare  della  Chiefa  Vecchia  "defcendenti  da  Vieri  di  Bello  da—» 
Rondine,  ove  vennero,  e  nell'Archivio  di  Santa  Maria  in  Grado 
d'Arezzo  ci  fono  molti  contratti  attenenti  à  quefta  Nobile  Famiglia 
da  mè  veduti  ,  e  copiati  .  Fra  Gio;  Battifta  Cavaliere  di  Rodi  T 
anno  1605.  fondò  a  prò  della  (ua  Caia  Rondincili  la  commenda  di 
Malta  di  San  Gio;  Battifta  àSovigliana  .  il  Monaldi  nel  Tuo  Prio- 
rità Fiorentino  dice,  che  abbatuta  Fiefole  Tanno  1010.  da  Fioren- 
tini quelta,  famiglia  fi  ritirò  in  Arezzo,  ove  fu  alcritta  a  quella—» 
Nobiltà,  e  godè  le  prime  Cariche  di  quella  potente,  ed  illuftrc  Re- 
publica, come  furono  Folco,  Rinaldo,  Aldobrando,  Arrigo,  Da- 
vizzo,  Vieri,  Paolo,  Ruggieri,  e  Alefandro  j  come  fi  prova  dall' 
Archivio  di  Santa  Maria  in  Grado  d'Arezzo  di  Badia  ,  e  di  Mo- 
rello .  NelTinfigne  Collegiata  di  Santa  Maria  della  Pieve  di  detta 
Città  ci  è  ancora  il  loro  antico  Sepolcro  di  marmo,  che  ha  quefta 
*  Nobile  Ifcrizione  .  Scpulerum  Domini  Simii  tinelli  Unhipnsbitmi 
lAntini  ;  qui  obiit  anno  Domini  1403. 

Una  Famiglia  ancora  rifiede  in  Arezzo  di  Cafa  Rondincili  ,  an- 
tichi Patrizii  Aretini  ,  e  Fiorentini  $  capo  della  quale  era  à  mio 
tempo  Francefco  Maria  di  Pier  'Francefco  d'  Alefandro,  di  Francc- 
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di  Niccolò  ;  di  Ghino  RondmelK.;  Udo  de  pi*  èortefi,  afL 
DiU,  e  benigni  Gentiluomini  di  quefta  Città  .  Idi  lui  figli  erano 
Antonio,  Gafparo,  Bernardo,  e  Giovanni,  che  nella  bontà  ,  pru^ 
denza,  e  corteua  feguivano  l'orme  Paterne  .  L'Armc/on  5.  Rondi* 
ne  con  un  rattro  fopra . 


detto  Pecora  Tanno  :uoo.  che  fù  ascritto  alla  Nobiltà  Fiorentina-*  , 
fu  degno  di  godere  il  Gonfalonicrato  ,  e  Priorato  molte  volte  di 


Quelli,  che  fi  refero  meritevoli  del  Priorato  fono  .  Dino  di  Gio- 
vanni Pecora.,  che  godè  ii  Priorato  l'anno  1285.  80.  <>+  098.  Gui- 
do fudetto  l'anno  1777.  e  i?fo.  Jacopo  di  Dino  l'anno  17,55.  Gui- 

mai 

tolomeo 

I»  .  -   

Jacopo  di  Dino  V  anno  1407  Giulio  di  Jacopo  V  anno  1415.  e  22. 

Piero  di  Bartolomeo  l'anno  1428.  Luca  di  Toramafo  1'  anno  1474» 
Bartolomeo  di  Guidacelo ,1'  anno  *4?2>  Alefandro  di  Piero  1'  anno 
1471.  Guidacelo  di  Bartolomeo  1' anno  1477.  Contedi  Bartolomeo 
l'anno  1477.  Alefandro  di  J>iero  l'anno  1481.  Guidacelo  di  Giovan- 
ni l'anno  1400.  Piero  di  Alefandro  di  Piero  l'anno  151 2.  Jacopo  di 
Jacopo  di  Guidaccio  1'  anno  "15 17.  Giovanni  di  Ouidaccio  ranno 
1572.  come  fi  ricava idall'Archivio  delle  riformagioni  Fiorentine  ,  ,c 
dal  Priorifta  manoferitto  di  Monfignor  Macchia  velli  Marchefe  £er- 
-rarefe  Priore  dcll'infigne  Conventuale  de  Cavalieri  di  S.Stefano  di  Pifa . 

La  Republica  Fiorentina  deftinò  Commifarii  Generali  delle  più 
cofpicue  Città  del  fuo  alto  Dominio  .  Piero  di  Bartolomeo  Pecori 
Commi  Cario  d'Atezzo  l'anno  141 7.  e  Alefandro  Tanno  1495.  Guidac- 
elo di  Giovanni  fu  Commitario  di  piftoja  l'anno  1505.  e  t$u,  Tom- 
malo  di  Jacopo  fù  Commiffario  della  Città  di.Pjfa  l'anno  1418.  Do- 
menico di  Guido  fu  Commi0ario  di  Prato  l'anno  1782.  Guidaccio 
di  Jacopo  l'anno  1410.  Bartolomeo  l'anno  1417.  quelto  fu  ancora  di 
Cortona  nel  detto  anno. 

Fù  ancora  quefta  Cafa  impiegata  in  diverfe  Ambafcierie  a  molti 
principi  .    Guido  l'anno  1777.  fù  fpedito  Ambafciatore  a  Cefare  . 
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Jacopo  à\  Luechefi  Tanno  tjòV;  Simone  r  Siena  Tatine  t$Èr.  Barto-J' 
Tomeo  a  Perugia  -  l'anno  i^pa.  Tommafo  al  Vi  (conti  Duca  di  Milana 
Tanno  1404.  poi' con  Aniclmo  Amdmi  al  Signo  e  di  Pjdova  a  con- 
ci" Il  rfì ,  che  aveflc  foccor  o  Bòntcrzo     Conce  a  Venezia  Tanno/ 1460. 
Guidacelo  a  Ferrara',  e  Jacopo  a  Roma  l'anno  1526% 

1  Capitani-  plorici!  di  quelta.  (  a  a  lono  un  Giovanni  l'  anno  ì$50» 
che  fervi  i  Pilani  odlè  loro  Guerre,  e  fi  dimoffrò  molto  Valòroib. 
Un  Guido*,, che>  fiori  Tanno  1418;  e  fu  /pedito  dalla  R'cpublica  con* 
trò'i  Ma ìi (pini  di  Lunigisna  >  e  li  lece  gian  danni  ^.  E-  un  Anto- 
nio Tanno*  ^70/ 

I  Cavalieri' Templari  ,  che  fonorufeiti  di^  queftàr  Cafa  è  un  folo> 
Dino  Tarmo  121  jt  come  f?  r<ca  va  da  detto  ruolo*  ►  Di  Ròdi  poi  un 
fri  Achille  Pècori  Tanno  141$.  che  fìì  molto  valóroio  oclT  Armi  5 
come  fi'  ricava*  dal  ruolo  di  Frà  Bartolomeo  del  Pozzo  Veronefo 
Cavaliere  di  détto- Ordine.  Df  San* Sterano  finalmente  fono%  Monti  . 
Cn  Cavaliere  Antonino  di  Bernardo  l'anno  1 797.  Un  Cavaliere  Fran» 
cefcodel  Conte:  Berna rda  Pecora  Tanno  1679.  come  fi  ricava  dalT 
Archivio-' di*  detti  Cavalieri*.  1-  L'etterati  che  fiorirono  in  quefla^ 
Nobile  Stirpe  fono  ,  un*- Tommafo  Tanno  1410.  veriatò  in  ogni  forte 
di  Lettere*.  Uff  Giovanni  l'anno  1480.  Poeta,  come  fcrive  il  Talen- 
ti nd  fuo  DianV.    Vivente  è  il  Conte  Bernardo,  che  è- fiato  Com- 


di  Santa,  Maria  della  Pieve  ci  è  ancora  iV  Sepolcro4  di  quella  Cafa. 
che  ha  cj iurta  Jlcrizzione  .- 

JoànncvTécorusr  Gregòrii Tilìus  ^oiili^Uritinus 

tuwulò  sè  pcjuit  anno  Domini  

Un  Ramo  di  quella  illufìre  Stirpe  è  ancora  in  quella'  Nobile  Cit- 
tà d'Arezzo;,  e  ne>  fono  ufeiti  alcuni  Uomini  ùmoit  ,  frà  quali  Pie- 
xo  di  Donato*  Tanno  1410.  e  Antonio  di  Giovanni  di  Donato  Tanno 
1474,  tutto  ciò  fi  è  ricavato  da  diveifi  Archifii»xc  ffla.nofcritti  de- 
gni di  fede  . 

L'Antica  Stirpe  de  Merfuppini  di  Firenze  origina1  da  quella  Nò* 


dì  detta  Rè  pubi ica  ,  e  fplendorc  de  Poeti  ,  di  mooV~  che  meritò*  la 
laurea  Poetica ,  fu  Lettore  ancor  di  Filofofia  nella  £àmofa>  UnrveriT- 
ta  Pifana  .    Mentre  cr*  Secretano  venuti  alcuni  AmbafciatOn  , 
Orando  in  Latino  li  rifpofe  in  Greco  .    Diede  alla  luce  molte  co- 
fe.  degne  di  Itila*»  fa  à  fpefe  publiche  fepoita  ia  Santa  Cioce  con 
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grtnd'Onore  in  un  Sepolcro  di  Marmo ij. off  fono  quefti  yerfi  .Latin  i . 
«Ji/fc  ,we s  magnani  quem  Jtryant  Marmorum  yatts . 
Ingenio  cujus  non  fati*  Or  bis . 
Qutm  natura ,  Tolus  ,  qud  fuerat  omnia  norie , 

Cbarolus  atptatis  Gloria  maina  fue . 
.'Uufonie  ,  &  grat*  Crina  nunc  fohitc  Mufe» 
Occidh  ben  veftri  fam*  Decujque  chori. 
Antonio  Calderini,  c  Bindaccio  ;  Ri  cifoli ,  e  Poliziane  T  esaltano 
con  i  loro  verfi  fino  M'zùri  ,  Jori  J'anno         fotto.il  gran  Cofi- 
ano  de  Medici   Mecenate  de  Letterati ,  Jt  morì  nel  1473.  Un  Grego- 
rio Marlupp ini  nell'una  ,  e  lMt  ri  Legge  fa  molo  Dottore  Je  verfato  in 
ogni  forte  di  Scienza  fu  Secretano  del  Rè  di  Francia ,  e  per  lui  Go- 
vernatore di  Genova  .    Diede  alla  luce  molte  cofe  degne  di  .veder- 
li ,  morì  .in  Firenze ,  ,e  fu  fepolto.in  Santacroce  in  un  Sepolcro  di 
Marmo,  ove  e  queib  Ifcrizione  •  .Gregorio  Marfuppino  civili*  ,  Ton- 
tificisque  Juris  confultiffìmo  ,  a ui  Gallici  ;R£?is  Secrctarius  ,  Jan  «enfi uni 
K/ròem  jujlè  >  prudenterque  multo*  anno*  Trefttius  rexerat  .   Jon:  filìus 
parenti  eptimo  y  Tofteri/quc  faciendum  curarti  ;  yitam  yixit  armo  .00, 
Ai.cn*.  3.  die*  IJ. 

Jacopo,  *  Giovanni  ancor  effi  furono  molti  periati  :nelleXetterc  J 
come  icrivc  il  Talenti  nel  fuo  Diario . 

L'Antica,.*  Nobile  famiglia  Albergorti  di  :Firenze  ,  ancor .etla-J 
vanta  la  iua  origine  dalla  Città  d'Arezzo,  e  in  effa  fon  fioriti  Uomi- 
ni mitico  illuftn  ,  .come  .di  fopra  oviamo  fatto  menzione  nel  Corpo 
.dell'  Open^ 

L'Antica  ,  e  illuftre  Stirpe  della  Fioraja  di  Firenze  ,  ancor  efli_J 
ira  He  la  Tua  origine  dalla  Città  d'  Arezzo  .,  e  quivi  godè  i  primi 
Onori  della .  Re  pubi  ica  Fiorentina  ,  &  andò  fempre  per  il  quartiere 
di  Santa  Croce  per   la  maggiore  .  .Dè  Priori  furono  Lodovico  A* 


1402. 

veltro  del  Dottore  Frofino  .di  Gennaro  l'anno  Jan  Filippo. del  Dot- 
tore Frofino  l'anno  11425.  tdi  Novembre  .  Silveftro  del  Dottore  Fro- 
fino Tanno  .14^1.  di  Settembre  ,  come  fi  ricava  .dalle  Rerbrmagioni 
Fiorentine,  >e  dal  Priori fta  del  Marchefe  Macchia vellitditFerrara—»  # 

I  Commifarii  poi  delle -Città  del  .Dominio  Fiorentino  ,  che  fono 
ufc'ti  da  quella  Nobile  Famiglia  fono  .  Simone  di  «Pier  della  Fio- 
raia l'anno ,1400.  «Commilario. di  Volterra  ,  Filippo  di  Mcflcr  Fro- 
fino fu  Commifario  di  Cortona  l'anno  .142*.  ,epoi  di  Prato.. 

Gli  Ambafciatort  di  quella  Cafa  fono  Piero  di  Cino  della  Fioraja 
del  Popolo  di  San  Pietro  Schuaggio  ,  che  andò  Ambafciatére  à  Vc- 
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inezia  T  anno  1360.  Frofino  dì  Cino  Dottore  infigne  di  Medicina^: 
andò  Ambafciatore  a  Lucca  I"  anno  1380.  qucito  fece  TciUmencc 
nel  i?Sj.  e  lafciò  tutti  i  fuoi  beni  c  mobili  ,  c  immobili  a  Donna 
Maraccia,  a  Cino,  Filippo,  Sllveftro,  c  Donato  fuor  figli,  e  non 
avendo  quella  Succeffione  ,il  tutto  ricada  aF  Nobile  Oipcdalc  di  San- 
ta Maria  Nova  di  Firenze  .   Il  qual  Tcftamento  fi  ritrova  neJT  Ar- 
chivio di  Ccftello  ,  nella  cafletta  legnata  E  cartella  numero  44.  cai- 
fetta  L.  numero  68.  Q  elegge  di  efler  fepolto  in  Santa  Croce .  Simo- 
ne di  Piero  l'anno  139^.  andò  Ambafciatore  a  Genova  ,poi  al  fega- 
to di  Bologna  Tanno  1405.  iT  di  20.  Gennaro  per  caufa  della  Guerra 
de  Pifani,  poi  fi  portò  Ambafciatore  a  Alcfandro  Quinto  Tanno  1405 
il  di  27.  Giugn»  nella  Città  di  Pifa  ,  con  7.  Fnncipali  Cittadinri 
per  rallegrarli  delia  iua  Efairaaione  al  Sommo  Pontificato,  poi  fi 
portò  Oratore  à  Francefco  Sforza  Dùca  di  Milano    nel  1410.  alla—» 
Kepublica  di  Siena  acciò  non  accetafle  Chiufi  da  Salimbeni  di  Sie- 
na .  datoli  per  Dota  da  Cocco  al/a  fua  Figlia  Maria  Spofa  di  uni. 
figlio  del  Duca  x  perche  i  Salimbeni  erano  ribelli,  altrimenti  la-. 
Kepublica  Ji  averebbe  motto  Guerra  .    Poi  fi  ritrovò  odia  compra 
di  Livorno  il  di  27.  Giugno  1420.  da  Genovefi  ,  ed  era  uno  de  Pro- 
curatori .    Fu  Commiffario  Generale  del  Campo  Fiorentino  contro 
Ladislao  Rèdi  Napoli  ^  come  fi  ricava  dalle  Riformagioni  Fiorenti- 
ne al  Libro  dell'anno  140P.  al  Libro  6.  de  Protocolli  fòglio  Si 
dittero  delia  Fiora ja  dal  1  Cafk-JIo  della  Flora ja  in  Chianti  da  loro 
yofTcduto  ■   L'anno  ijJfy.  fu  Tcforiere  Generale  del  Comune  di  Fi- 
jenze  in  Arezzo  Antonio  di  Paolo  della  Fiora  ja,  come  dalle  Rifor- 
magioni  Fiorentine  Libro  2.  foglio  56.  dà  cui  originò  Gio;  Batti  Ha 
valorofo  Capitano  dì  Fanteria  fpedito  da  Ferdinando  Secondo  Gran 
Duca  "di  Tofcana  contro  i  Barberini  ,  ove  fi  fegnalò.  Fù  de  12.  Ca- 
valieri del  Configlio,  e  il  Cavaliere  Simone  vaforofo  Gueniero  , 
che  nel  combattimento  Navale  contro  i  Turchi  fopra  una  Galèna 
dcll'iftcffo  Gran  Duca  refìò  privo  di  una  mano,  e  in  guiderdóne  il 
medemo  Sourano  li  diede  una  Pennone  di  gran  vantaggio  .  Suoi  fi- 
gli fono  il  Cavaliere  Cino,  il  Canonico  Gio:  Battifta  ,  e  I  polito  , 
che  fi  era  ve  fi  ito  Monaco  Camaldolénfe  ne  T  Venerabile  Monaftero 
degli  Angioli  .    Queftà  il  fu  fi  re  ftirpe  e  delia  medema  Conforteria 
de  Corbizi,  de  Squarcialupi  ,  e  Ahovui  ,  come  aflerifee  Ugolino 
Verini  nel  Aio  fa mofo  Libro  de  Illufiratione  urbis  Fiorenti*  .  Furo- 
no Signori  del  Cafìcllo  d'i  Poggibonfi  ,  come  fi  vede  dal  Libro  del 
Bulicatone  dcll'Arcivefcovadò  Fiorentino,  e  dàlie  rifòrmagioni  allo 
fpoglio  B.  à  carte  99.  del  1240. 

Della  Fioraja  ufeirono  Bernardo  di  Manfredi  di  Gherardo ,  di 
Orlando ,  Guido,  Niccolò,  Fornacio,  e  Gherardo  di  Ruggieri  del- 
la Fio- 
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t*  Pibra j*  vaforofi  Capitani',  cóme  nelle  rilbrmagioni  Fiorentine  al 
ipogUo  G;  foglio  7X.  Bcrlinghieri  di  Bernardo  della  Fioraja  giurò 
di  dare  il  Cattello  di  Poggibonfì  al  Poteftà  di  Firenze  ,  Bon^curfi- 
no  Tanno  1227.  di  Maggio  .  Rogò  Ser  Guido  Notaro.  Furono  quel- 
li della  Fioraja  Signori  di  Semiionte,  e  di  Ccrtaldo*,  come  al  Lr- 
bra  16.  foglio  6+.  deHe  rifbrmagioni  Fiorentine,   Corrado,  Dome- 
nico* ,  Giovanni  di  Cino  di  Bernardo  ,  e  Bcrlinghieri  Fratello  di 
Cino  tutti»  abitanti  nel  Cartello  della  Fioraja  di  Chianti  .   Si  di- 
v  ìlero  da  Squarcialupi  come  alle  rifbrmagioni  fpoglio  B.  carte  p5. 
ti  toccò  quello  Cartello,  c  quello  di  Caitagnuolo,  come  nella  pro- 
vHìone  del  1366.  fpoglio  L.  foglio  237.  Da  Rugieri  venne  il  Capi- 
tan Gherardo,  da  quello  Paolo,  e  da  quello  Antonio  ;  il  quale-» 
procreò  Lodovica     chè  piafttò*  la  fua  Famiglia  ih  Francia  V  anno 
*^45*  con,e  dall'Archivio  dt  CaftrIIo,  cafletta  B:  numero  125V 

I  Cavalieri  ./che  ufeirotto  dz  quella  Nobile  Stirpò  di' fopra  ne^ 
oviamo  fatto  menzione  . 

Fiorirono  nelle  Lettere  Frofrno  di  Cino  fYmofo  Dottore  di  Mcdi^ 
Cina,  Gherardo,  Paolo ',  Filippo ,  Piero  di  Filippo,  di  Pròfino  Mo- 
naco di  Cartello  ,  Ipolito  dell'  Ordine  de  Servi  ,  che  fà  Priore  d* 
Adotto'.    Ci  aveva  in  Chianti  un  Nobile  Palagio,  che  l'anno  ijStf. 
Antonio' di  Paolo  lo  vendè  con  un  nobi/- Podere  a  FrofTno  di  Cino 
della  Flòra ja  ,  e  polfo  nel  Popolo  di  Santa  Agnefa  della  Fioraja^  . 
Archivia  dì  Cartello  numero  6*3.  T  anno  tj"8y.  per  detta  compra  fi 
obl  iga  Bartolomea  di  Donato  Adimari  ,  come  Conforte  per  Fiorini 
d'Oro  6.  mila ,  e  la  Torre  di  Frà.  Bofo  nel  Popolo  di  San  Piero  al~ 
la'  r^iorkj*.'  Rogò  Ser  bala- dà  Caterina  j  Archivio  di  Settimo  cartella 
i$6ì  •  L'anno  1 2*20.  Sotto-  ir  PodclB  tJlgo  efi  Giotto  Pipano  i  Fiorenti- 
ni preferò*  i}  loro  Cartèllo  di  Mortcna  nef  I2j-f  prefero  per  forza_* 
Mortcnatinàfuo  antico  Cartello.   Nel  125-7.  abbatterono  quello  di 
Póggiborffi  .  L'anno  13S0.  ì  ^arcialupi    effendo  de  Grandi  ,  G'- 
^ceroidi 'Popolo,  e  fi  dìflero  db  Filippi  ,  e  mutarono  Arme.  L'an- 
ab  H^.^rer  il  valore  di  Arffco,,  che  difefe  ra  Cartellina  dal  Duca 
di  Milan  fa  crèàtd  di  Popolò  fertza  mutar  Arme  ,  e  Cognome  .  L* 
anno  1400.  D.  Ignazio  di  Manfredo  Abbate  Ca/finenfc  illuftre  nelle 
Lettere  ,  come  ieri  ve  il  Piccrnelli  nella  vita  del  Marchefe  Ugo  di 
Tofcana  .   L'anno  i?i(5.  Ponti ntalmefltc  celebrò  V  Éfequie  in  Badia 
al  Cavaliere  Filippo  Bondelmonti  gran  benefattore  di  «Ha  .  L'anno* 
1552.  fiorì  nell'Armi  Pandoìfo  Cavaliere  di  Malta.  l  'Arme  di  quel- 
li della  Fioraja,  che  in  oggi  fon  Vèrtati  dì  quefto  antico>  e  illuftre 
Stipite  è  uri  Verdcramo,  e      fiori  di  Viole  Rofle  .   Si  eftinie  in 
Firenze  quella  de  1  Squarciai  ubi  in  Paolo";  che  fu  Mònfignore  deli' 
OipcdaU  degi'  Innocenti,  e  dell'antico*  Stipite  dei  valoroio  Niccolò, 
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di  Ciupo?  di  Monaldo ,  Ai  Gninizo  ;  di  Squarciala»)  Signore  di 
imbonii ,  xornc  nota  Francesco  Segaloni  iamofo Autwuario  Fioren- 
tino ,nel  iuo  Dia  no  .delle  cofe  Antiche  ili  Firenze . 

L'Antica  Januglia  Riccomanni  «di  Firenze  vanta  «la  fui  origine^ 
da  queOa  antica  Otà  d'  Arezao  ,  come  ben  |o*ota  il  (Talenti  nei 
iuo  Diario  ..   Da  quella  ufcì  quel  Ikmofo    Letterato  Scr  Cipriano 
di  iUccomanno  Riccomaaai ,  che  rogò  T  anno  i*pf.  Ja  compra  del 
Terreno  ,lopra  del  quale  è/ondato  il  Venerabile  m  «  Mobile  Mona- 
fiero  degli  Angioli  di  Firenze  .    Gio.-  Rattifta  valorofo  Capitano  , 
che  in  Firenze  iu  ni  Jto  potente  con  la  plebe  3  xhc  aveva  le  fut  Ca- 
le da  San  Fridiano  .  Nel  1278.  Lorenzo' fù  de  Priori ,  e  capo  della 
plebe  follcvata  ,  che  tolfe  il  Governo  della  Citta  alla  Nobiltà  .  Pao- 
lo fù  prode  Capitano  delia  Repubiica  fiorentina  .   Godè  due  vol- 
te il  Gonfalonicrato  ,&ebbe  p.  Signori ,  JDavanzaco  di  Baidoino  fù 
il  primo  l'anno  xigf,  e  X  ultimo  Piero  di  Francesco  ,e  9.  Signori 
Un  altra  Famiglia  .,  che  andava  per  il  Sedo  di  San  rpiero  ebbe  a. 
Gonfalonieri  e  4.  Signori.    L'anno  1  2 8_?.  quelli  di  Clone  un  Signo- 
re l'anno  iipp.  che  andava  per  il  Setto  del  Domo..    L'Arme  erano 
pannocchie  di  Saggina  d'Oro  ,  nel  Campo  Azzurro  ;  ma  poi  la-» 
mutarono,,  .e  la  fecero  come  i  Kiccomanni  ,  che  .fono  in  Arezzo  , 
de  quali  Topra  aviamo  fatta  menzione  .,   Don  Stefano  Monaco  degli 
Angioli  fu  di  quella  Cafa  ,.che  fi  vc(U;il  di  18.  di  D<scembrc  1554. 
e  morì  il  di  ^.  di  Novembre .1^71.  e  iu  -figlio  d' àngiolo  ,  come  al 
regiiìro  Ma. carte  J7.  Sinibaldo  .fu  caufa  ,.chc  Corfo  Donati  fono 
eftmto  da  Tuoi  Nemici. 

L'Antica  Fa  miglia  .Pefciorti  .di  Firenze,  ancor  efla  vanta  la  fua_ 
origine  d'Arezzo ,  come  fi  raccoglie  da  quel i ' A rch i vii  .,  ;I1  primo , 
chèifi  portafle  a  Firenze,  fu  Ser  Segni  a  l'anno  izgó.  Scr  Michele  Fi- 
glio godè  il  Priorato  1  anno  ijtfS.  Benedetto  di  Michele  iu  de  Prio- 
ri l'anno  .t^oo.  di  Maggio  .  Michele  di  Benedetto  jodè  il  Priora- 
to l'anno  141 6.  di  Gennaro,  e  28.  di  Luglio  ♦  .Domenico  di  Mat- 
teo di  Ser  Michele V  anno  14^7.  ,di  Novembre  ..  Michele  di  Bene- 
detto.l'anno  1^7.  di  Maggia  -  .Domenico  di  Matteo  l'anno  1440. 
C  1445.  Antonio. di  Michele  l'anno  14^4.  Lionardo  di  Michele  Tan- 
no ir4S7»  Fraoce/co  di  Domenico  l'anno,  1476*.  Michele  .di  Lionardo 
Tanno  ijoj.  «Domenico  di  Franccfco  di  Domenico  Tanno  leop.  Bar- 
tolomeo d'Antonio  Tanno  leu. 

iDomenico  fu  Uomo  molto  erudito,  e  di  gran  Con  figlio,  di  mo- 
do che  fu  Gonfaloniere  Tanno. 1441.  f  46  come  fi  vede  al  Priorifta 
del  Marchcfc  MacchiavtlUj  e  alle  Hi|òrmagipni  Fiorentine  .  An- 
tonio .di  Michele  fu  Comminano  della  Circa  di  Pila  l'anno  1478.  e 
di  Prato  nei  60.  .come  fi  recava  dall'  Anne  ,  c  Ilctizzioni  ,  che  fono 
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»  detti  Palazzi  .    Francefco  ,  Antonio  y  Bernardo  ,  Carlo  ,  Gio- 
vanni,, e  Piero*  turano  Capitani  vaiorofi  della  Republica.  Fiorentina. 
NtMe  Lettere  poi  fiorirono  .    Benedetto  infigne  tegifla  ,  e  Lettore 
mH*  famofa  Accademia,  Piian*  y  ferine  delle  Obligazioni  ,  e  in, 
fiali:  modi  fi  faccia TObiigo  .   Fiorì  l'anno.  1577.  Giovanni  ,  Lo* 
renzo    e  Piero  Poeti  .    Simone  ,  e  Marco-  Canon  ifìi  y  come  fi  ricava 
dal  Catalogo  del  Padre Maciìra  Roccia  nei  Servita  ,  e  dal'  Diario  del 
Talenti     1  Pefcioni  foffg tornano  m  oggi  in  Francia  .  L'Arme  è  in 
Diritto  Largo*  divifa  a  delira  4*  Pefci  Bianchi  ,  a  fini  (ira  4.  Onde* 
KofTe  in  Dm  to  Trave rfo  nei  Canido  Campo 

La  Famiglia  deJli  Orlandi  di  Firenze ,  una  vanta  la  Tua  origine 
d'Arezzo s  come  ben  nota*  il  Mbnaldi  nel  ma  Priorità  Fiorentino  • 
Qiiefta  Nobil  Famiglia,  godè,  il  Gonfalonierato-  nella  perfona  d'Or- 
lando ranno»  1300.  e  il  Priora»  4.  volte  il  primo  fu  Fra ncefeo  l'an- 
no i.28<5.  e  Torrigiano  di  Guido  l'anno  1308.  fiorirono  in  ella,  nelle 
Lettere  Un  Guido.  Orlandi  famofo  Poeta  ,,  che  diede  alla  luce  molti 
nobili- Sonetti  ,  ne  quali  dal  fimofo  Guido  Cavalcanti  e  ricerca^ 
che  cofa  fia  amore  e  cominciano  .  Onde  ft  mere ,  e  d'onde  n&fct  jimo- 
Y€  .     Fiorì  l'anno  1400.  come  feri  ve  il  Padre  Ma  ettro  Poccianci  Servi- 
ta nel  Aio  Catalogo  de  Scrittori  Fiorentini,  a  carte  78.  e  Orlando» 
famofo  Legale  V  anno  1450.  Lorenzo  fu-  Cavaliere  di  Malta  V  anno 
1474:  e  Comendatore  di  Sutri.  .    Guido  ,.  Lorenzo ,  e  Celare  furo- 
no vaJorofi  Capii  ani  della  Republica  Fiorentina  .    L'Arme  di  que- 
lla Cafa  era  un  Vermiglio  Lione  con  una.  Mazza  d'Oro  nelle  Bran- 
che,  come  dice  il-  medemo  Monaldi  in  detto  luogo,  Uh'  altra  delli 
Orlandi  venne  da  Peicia,  un  altra  da  Pifa  ,  e  una  da  Siena  ,  come, 
il  verte  io  detto  Priorità . 

I-a  Nobile  Famiglia  Ghi felli  di  Firenze  ancor  effa  venne  d  Arez- 
zo •    Godè,  il  Priorato  nella  perfona  di  Jacopo  di  Ghi  fello  1'  anno 
1 286.  del  mefe  d'  Ottobre .,  e  1*  anno  iti;.-  del  mefe  di  Febraro*>dii 
Gh  iiel  lo  di  Binda,  di  Jacopo  Tanno  1 201.  90.  1406.  Fri  i  Cavalle* 
ri   templari-  furono  aferirti  di  quefta  Cafa  Bernardo  ,  e  Giovanni  V 
anno  1200.  e  fra  quelli  di  Malta  Bartolomeo  1'  anno  1*74.  come  fi 
ricavai  d»  detti  Ruoli  di  (òpra  deferirti  .  Fabio  di  Lodovico  fu  Ca-  ' 
va/icre  di  San  Stefano  l'anno  1587.  e  Antonio  di  Giovanni'  Tanno 
tifati.  Fri'  gli  Uuomini  Graduati,  e  Dotti  uno  fu  Don  Innocenzio  di  m 
Filippo  Abbate  di;  Santa  Maria  in  Grado  d'  Arezzo- 1'  anno  158©.. 
dei  Sacro  Ordine  eamaldolefe,  e  Giovanni  Prelato  in  Roma  ,  Fran- 
cefeo  ,  Marcel lOy  Ja coppo,  e  Leone  furono- Capitani  molto  fàmofi 
della  Republica  Fiorentina,  andò  Tempre  perla  maggiore  .  L'Ar- 
me  furono  5.  Stelle  d'  Oro  ,  come  ferire,  il  Mònaldi  in  detto* 
P  rionfta 
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La  iauiiglit  BaiCmini  di  Firenze  originò  d'Arezzo  J  t  gode  il 

Priorato  in  per  Iona  di  .Stefano  di  Puccio  ,  che  iti  un  Nobile  Legifia  , 
e  in  Dopato  di  Ballammo  V  anno  Giovanni  ,  e  Paolo  furono 

Capitani  valorofì  .  L'Arme  fu  un  V  ilo  Umano  di  colore  azzurro  in 
verde  Campo  ,  come  feri  ve  il  detto  Mona  Idi  . .  La  Nobile  famiglia 
Vczzo/ì  di  Firenze  vantò  !a  iua  origine  d'  Arezzo  ,  e  godè  il  Prio- 
rato ncllt  perfona  di  Vezzofo  di  Vezzo  lo  1'  anno  1302.  e  ijo?. 
Franccfco  fu  t  firn  io  Legifìa  1'  anno  1;  s  o.  c  Giovanni  gran  Filofofo  . 
L'Arme  era  una  Grua  Bianca  come  ieri  ve  il  Monaldi  nel  (uo  Prio- 
ri fta  Fiorentino  . 

La  Nobile,  e  antica  Famiglia  de  Bruni  di  Firenze  vanta  la  fua_J 
origine  dalla  Nobile  Città  d'Arezzo  ,  ove  il  fuo  Palagio  era  quel- 
io,  dove  ioggiorna  al  prelcnte  il  Maj-chefe  Marzio,  e  Giulio  da—» 
Moni  auto,  e  il  Conte  Torquato  fuo  Nipote,  come  fi  vede  da  una 
N  girine,  .chc.in  cflb  di  detti  Signori  Bruni,  fu  comprato  dal  Cardinal 
Monti  ,  e  pervenne  nella  Sereni  [/ima  Caia  Medici. 

Godè  il  Priorato  nella  perfona  di  Lionardo  di  Franccfco  Bruni 
1*  anno  1443.  nel  ^efe  di  Settembre  ,  e  in  Donato  di  -Lionardo  di 
Francefco  l'anno  1446,  dei  Mele  di  Maggio,  e  in  Piero  di  Donato 
j  anno  1457.  dei  Mele  di  Settembre  come  .fi  ricava  dalle  Riforma- 
gipni  Fiorentine,  e  dal  Priorifla  del  Marchcfe  Macchia  velli  .  Frà 
i  Letterati  di  quella  Nobile  Stirpe  uno  è  Lionardo  ,  che  fu  Secr^ta- 
jio  dell'  J~ccelfa  Rcpublica  Fiorentina  ,  e  fcrifle  in  ftile  molto  eie-  | 
gante,  e  dotto  l'Iltoria  Fiorentina  .  L'altri  fono  Don  Michele  di 
Donato,  di  Lionardo  del  Po]  olo  di  San  Simone,  che  fi  vedi  Mona- 
co degli  Angioli  il  di  I2«  Seiumbrc  147.P.  e  fu  molto  Dotto  .  Don 
Giovanni  di  Donato  ,  di  Lionardo  Monaco  di  detto  Mona  (fero  fu 
molto  verfato  nelle  Scienze ,  come  al  Regiftro  M.  di  quel  Monafte- 
10  ,  a  carte  56.  Don  Benedetto  di  Giovanni  Abbate  della  Rofa  di 
Siena  del  medemo  Ordine  Filoioip  ,  e  Teologo  infìgne  diede  a  Ila — • 
luce  un  Ljbro  di  Sentenze  Latine  .  Uno  della  mtdema  materia  in 
Lingua  Tofcana  ,  uno  della  Civiltà  .dell'  Uomo  .  Uno  di  Dikorfi 
Politici  .  Riposò  in  Pace  lQ  detta  Badia  l'anno  .1630.  il  di  25.  Ot- 
tobre .   Giovanni  ,  e  Carlo  furono  Filofofi  molto  pregiati  ,  e  di 

§ran  Valore  .  Claudio  fu  Cavaliere  di  Malta  l'anno  ijpo.  e  Piero 
i  Michele  di  San  Stefano  l'anno  1^62.  Giovanni  ,  Piero  ,  Criftofò- 
ro  di  Filippo  di  Carlo,  eSer  Tom  ma  fo  furono  Legali  l'anno  15^0. 
ficome  Ser  Bruno  di  Guido  Bruni  l'anno  i$9+  11  Mona  fiero  di  San 
Simone  fu  fondato  l'opra  il  Terreno  di  Guido  Bruni  1'  anno  1219. 
da  Don  Bartolomeo  Abjbate  di  Badia,  come  fcrive  il  Piccine! li  nel- 
la Vita  ^el  Marchcfe,  Ugo  di  Tpfcana  5  Francefco  Bruni ,. che  fu  Gon- 
faloniere l'anno  i?So.  fu  Valoroio  Capitano,  fìcomc  Giovanni  l'an- 
,  .  .  no 
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nò  i^ro.  Lionardo  fu  de  ro.  di  Guerra  1'  anno  i  Lr  Arme  fono 
tutti  Scacchi  in  Camp©  d'Oro  ,  come  dice  il  Monaldi  noi  £uó  Prio- 
riiU  Fiorentino. 

L'Antica  ,  e  Nobile  Famiglia  del  Giudice  di  Firenze  vantò  la  Tua 
origine  dalla  Città  d'Arezzo  ,  e  fù  Con  forte  de  Coati  Alberti  Signo- 
ri di  Catena ja  ,  Cartello  forte  vicino  alla  predetta  Ciitì  .  Godè 
quefta  Nobile  Stirpe  il  Gonfàlonierato  nella  perfona  di  Cenni  l'anno 
ijoj.  che  fu  ancor  de  Priori  1*  anno  i$op.  e  i$2j.  Alberto  fu  Gon- 
faloniere l'anno  1317.  e  fu  caufa  ,  che  i  Pila  ti  i  fecero  Pace  con  la—» 
fua  Republica  Fiorentina  ,  e  fù  Uomo  di  gran  Potenza  ed  Autorità, 
ficome  Cenni  ,  Jacopo  del  Giudice  l'anno  x^aj.  fu  eletto  fopra 
Fortificazioni  delle  Ca (tella  ,  come  dice  Scipione  Ammirati  neHa-, 
fua  ilio  ria  Fiorentina  .  Lapo  del  Giudice  l'anno  1298.  con  7.  altri 
Cittadini  andò  Ambafciatore  à  Bologna  per  far  Pace  i  cén  effi  ,  c  il 
Marchefe  d'Elie  Cenni  nei  1300.  andò  Ambafciatore  a  Venezia ,  Ro- 
ma, Siena  ,  e  Lucca  .  Alberto  a  Cefare  ,  poi  a  Ferrara  .  Neri  V 
anno  1550.  a  Lucca  ,  e  a  Venezia  ,  Francefco,  Paolo  ,  e  Neri  -furo- 
no valorofì  Capitani  l'anno  1540.  come  fi  ricava  dal'  Diario  del  Ta- 
lenti >  come  Famiglia  Ghibellina  fù  cacciata  di  Firenze  .  Alcuni 
fe  ne  andorono  nel  Regno  di  Napoli ,  ove  è  fiorito  a  noftri  tempi- 
il  Cardinale  Francefco,  che  era  Chierico  di  Camera  aferitto  fri  Caf«- 
dinali  di  Santa  Chiefa  da  Alefandro  Ottavo  col  Titolo  di  SantaH 
Maria  def  Popolo  Tanno  10*00.  li  1$.  Febraro  fu  Ambafciatore' Qt*- 
diaario  in  Roma  del  Rè  di  Spagna  Carlo  ,  poi  Governatore  deliaci 
Sicilia,  come  dice  il  Padre  Corone  Ili  nella  fua  Tavola  Sinòttica  & 
Cardinali  ,  altri  ritornarono  neMa  fua  antica  Patria  Arezzo,  ovo 
ancora  con  gran  fplendor  fiorifeano,  come  di  fopra  nei  corpo  del 
Libro  aviamo  fatto  onorata  menzione  .  Si  ricava  ciò  da  Cimbaldo- 
ni  di  Francefco  Segaloni  ,  e  di  Gio.  Antonio  Vignali  antiqua  ri  i 
Fa  moti  Fiorentini . 

L'Antica  ,  e  illuttre  Stirpe  de  Guidalotti  di  Firenze  originò  ancor 
clTa  da  IT  antica  Città  d'- Arezzo  .  Canee  Uomo  molto  potente,  fu 
Gonfaloniere  l'anno  1**6.  e  Lapo  l'anno  i^o.  Ranuccio  fù  de^rfó- 
ri  Tanno  1296.  e  i$oi.  i$o$  Francefco,  Carlo  -,  e  Tommafo  furono 
valoroll  Capitarti  ,  il  primo  fu  Padre  di  Donna  Simona,  il  fecondo 
di  Donna  Caterina,  e  il  terzo  di  Donna  Alelandra  Monache  di  San 
Piero  di  Luco  di  Mugello  .  Lorenzo  ,  e  Giovanni  furono  famoG  Le- 
gali .  L'  anno  1296.  Ridolfo  con  7.  Cittadini  andò  in  Lombardia 
Ambafciatore  per  le  fpele  della  Guerra  ,  poi  a  Venezia  ,  e  in  ulti- 
mo a  Lucca  .  L'Arme  era  Lioni  nel  dorato  Campo  .  In  Arez- 
zo furono  molto  potenti  ,  e  ricchi  .  L*  anno  1141.  Affaldo  di 
Guidalotto  patrizio  Aretino,  doppo  Quinta  valle  fuo  Ziodonò  tutti 

i  fuoi 


i  tuoi  «ferì  al  Sacro*  Eremo  di  Camaidoli  ;  cioè  il  Cifrilo-  di  Pi** 
Beccolo,  di  Toppa  le,  c  la  metà  di  quello  di  V  aliali* .  Rogò*  Otraanno 
Notaro  nel  U96-  linieri  di  Guidaiotto  li  donò  le  Chiefc  di  San 
Clemente  di  Pelago ,  di  Salvadore  ,  di  San  Piero  di  Citi  y  di  San— 
Bartolo  di  Caftel  Novo,  la  Pieve  di  Pomino  là;  Chiefa  di  Santa— 
Margherica  di  Pomino  .  Rogò  Cado  Notaro* ,  come  fi  ricava  da 
Jacopo  BuraJi  nelle  Vice  de  Ve/covi  Aretini ,  c  del  Fortunio  nella 
iua  Iftoria  Latina.  Camaldolefe  . 

L'  Antica,  e  Nobile  Famiglia;  Riccardi  Accolti  di  Firenze  vanta 
la  fua  origine  dalla.  Città  di  Arezzo-  Vanni  la  Gonfaloniere  l'an- 
no  1*04.  efù  Ambafciatorc  nel-  xaio.  a  Venezia  ,  poi  a  Napoli ,  Cj» 
Siena.  Luca  di  Bartolo- di  Riccardo  fu  de  Priori  ranno  14CI.  di 
Settembre.  Giovanni  di  Luca  1  anno  1478.  di  Settembre  ,  e  Tad- 
deo di  Luca,  l'anno  i?2?..  di  Marza,  e  l'anno  15^0  di  Ago  (io  ,  co- 
me fi  ricava  dalle  Rifòrmagjoni  Fiorentine  ,.  e  dal  Priorità  del 
Marche  fc  Machiavelli  Ferrarcfe  * 

I  Cardinali  di  quefU  Cafa<  furono  ,  come  di  l'opra  aviamo  detta 
Benedetto,  -e  Pietro.  I  Vefcavi  d'Ancona  furono  Pietro  Accolti , 
che  fu  eletto  l'anno  ijoy.  e  morì:  l'anno  ijii,.  Francefco  Accolti  , 
Che  fu  eletto  l'anno  1^4.  e.  morì  l'anno-  151$..  Alla  Chiefa  di  Ra- 
venna fu  promoffo  il  Cardinale  Pietro  l'anno  1524.  e  doppo  duc_, 
Mcfi  pafsò  a  quella  di  Cremona  .  Il  Cardinal  Benedetto  occupò  que- 
llo porto  l'anno  1524..  e  mori  l'anno*  If 40.  Celare  fu  Cavaliere  di 
Malta/,,  e  valoroso  Capitano  l' anno  1  «j88.  Francefco  di  Toromafo 
l'anno  1577.  il  di 8,  Maggio  fu  Cavaliere  di  San  Stefano.  Vincen- 
zio di  Taddeo  l'anno  ij 82.  il  dì  ir.  Loglio  fu  infìgnito  der  mede- 
mo  carattere >  fi  come  furono  poi  Al/ooio  di  Pietro  l'anno  160&  il 
di  due  di  Novembre^  Piero  di  Pietro  l'anno  1614.  il  dì  20*  di  Lu- 
glio.  Francefco  di  PieroTànno  lójy. 

Benedetto ,  e  Marcello  figlio*  furono  Segretari  È  della.  Rcnublicj-» 
Fiorentina. 

I  Letterati  infigni  di  quefta  Caf*  turoo»  i  fudderti  Cardinali. 
Marcello  ,  Francefco  ,.  Antonio  ,.  e  PTìewr,.  che  l'anno  1624;  ferine 
un  Libra  intitolato  V  inganno  dille  Donne  . 

I  Capitani'  va  loro  fi  furono-  Giovanni  ,  Taddeo  ,  Ce  fa  re  ,  France- 
fco ,  e  Piero  ;  Francefco  poi  di.  Giovarmi  fù  Senatore  Fiorentino, 
e  Uòmo  di  gran  Senno ,  e  Prudenza; .  Ha  queOai  Nobile  Famiglia 
la  Capelli  nella  Santi/lima-  Annunziata  ,  che  la  comprò  Marcello  de- 
gno &gTCta*ro  dtHa  Re  public*  Fiorentina  da  Cafa  Bardi  ,  ci  è  lo 
Sposalizio  di  Santa  Caterina  con  Criflo  di  roano  del  famofo  Vigna- 
li „  e  altre  Pitture  del  Bifibem.  Il  Congiunto  Buonralenti  l'ornò 
di  fini  M*nni..  Lana*  è  un*  Chiave  rifu  de  Ricciardi  Accolti  , 


come  atteua  il  Monaldi  nel  fuo  priorifla  Fiorentino  ,  al  quartiere 
Santa  Maria  Novella .    I  Ricciardi  fono  ancora  jo  Sicilia. 

La  Nobile  Famiglia  Marchi  di  Firenze  vanta  ancor  tifa  la  fu  « — * 
origine  dalla  Città  d'Arezzo  ,  come  ieri  ve  il  Mona  Idi  nei  iuo  Prio- 
rità Fiorentino  .  Furono  de  Priori  perii  quartiere  di  San  Spin- 
ta .  Francefco  di  Jacopo  l'anno  1380.  Piero  di  Jacopo  l'anno  i  ?ot. 
Ruberto  di  Franceico  l'anno  1400.  e  29.  Jacopo  nel  1421.  Piero  di 
Marco  di  Cenni  l'anno  141;.  e  42.  L'anno  1344.  Jacopo  è  Sindico 
del  Comune  >  con  Bindo  della  Tofa,  e  fa  Tega  con  i  Scncfi  ,  Are- 
tini, e  Perugini  à  difcfa  comune  .  L'anno  1382.  Lionardo  fu  Ja_^ 
Salute  della  Patria.  La  Notte  di  Sant'Andrea  i  Ciompi  Jì  volevano 
follerà  re  ,  Jo  palesò  al  fuo  Genitore  Franceico ,  che  Jo  rivelò  alla  Si- 
gnoria, che  punì  con  pena  capitale  i  Complici  ,  e  principali.  Gi- 
rolamo l'anno  1388.  andò  con  palmieri  Altoviti  a  Venezia  Amba- 
te  latore  per  far  Pace  col  Signore  di  Padova  >  e  quello  di  Monterei- 
ero  •  Francefco  di  Jacopo  tu  PodeRa  di  Piftoja  .  Lorenzo,  Jacopo, 
Guido,  e  Marco  furono  Valorofi  Capitani..  Tomafo  di  Marco  , 
che  nel  XJJ4.  iu  Gonfaloniere  fi  dimoflrò  verfato  molto  nella  Filo- 
lofi  a  .  L'  Arme  fon  2.  Bande  Bianche  in  diritto  Tra  ver  fo  nel  Cam- 
po Bruno,  come  fcrive  il  Monaldi  nel  fuo  Priorità  Fiorentino. 

La  Nobile  Famiglia  de  Tani  di  Firenze  ancor  eua  origina  dato. 
queiU  Città  d'Arezzo,  come  attefta  il  Vignali  aViUQturio  Fiorenti- 
no  .  Godè  il  Priorato  nella  perfona  di  Tano  di  Doccio  1'  anno 
1 e  Jacopo  l'anno  1147.  Tano  di  Domenico  di  Tano  ranno  1494. 
fu  de  10.  di  Balia  Magiftrato  Potente  allora  in  Firenze >  Giovanni 
fu  nelle  Belle  Lettere  molto  verlato  .  Don  Benedetto  di  Giuliano 
fu  Monaco  delli  Angioli  di  gran  Bontà,  mori  nei  1540.  come  .al  Re- 
gi ftro  W.  di  detto  Monaftero  a  carte  53.  Filippo  di  Stefano  ranno 
1560.  fu  Valorofo  Capitano  .  L'Arme  è  un  Lione  Fofco  ,  in  Cam- 
po Rollo  fempre  andò  per  la  magiore  come  Regi  lira  il  Monaldi  nel 
fuo  Priorità  fiorentino. 

U  Kobile  Famiglia  oYBcrardi  di  Firenze  ancor  «Ha  vanta  la  fta 
origine  da  Arezzo  .  11  primo  Gonfaloniere  di  cjuefb  Ola  fu  Piero 
di  Berardo  Tanno  1472.  e  Tanno  i486*.  Giovanni  l'anno  it02.»  o 
1512.  IJ  Priorato  poi  lo  goderono  Giovanni  di  Giano  l'anno  137$. 
Bonacorfo  T  anno  1393-  96*  1404.  Bernardo  di  Bonacorfo  V  anno 
142;.  Niccolò  di  Giano  1'  anno  1426.  e  1440.  Corrado  di  Gherar- 
do Tarmo  1441.  e  1444.  Piero  di  Bernardo  l'anno  1448.  Giano  di 
Giano  l'anno  24??.  Giovanni  di  Giano  l'anno  1462.  G  io  vacchino  di 
Giovanni  Tanno  147?.  Jacopo  di  Piero  di  Berardo  T  anno  1484. 
Giovanni  di  Corrado  Tanno  1489.  e  1408.  Piero  di  Jacopo  di  Pie- 
ro Tanno  i%\6.  e  Ifaz.  e  Lorenzo  di  Giovanni  l'anno  1525).  come  fi 
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ricava  dalle  Riformagiofli  Fiorentine  ,  e  dal  Prrorifta  dei  Marchete 
Macchiavelli  di  Ferrara  .  Berardo  Berardi  Tanno  1416.  afllflc  con 
cinque  Cittadini  alla  compilazione  de  Statuti  Fiorentini  fatti  da—» 
Onofrio  Virili  daFuligno,  andò  Ambafciatore  a  Cefarc  l'anno  1420. 
a  Venezia  nel  21»  a  Genova  nel  26*.  come  fcrive  l'Ammirati .  Alfon- 
fo  fu-  Cavaliere  di  Malta  ,  come  fcrive  il  Pozzo-  nel  Aia  Ruolo  . 
Paolo  di  Piero  fù  Cavaliere  di  San  Stefano  l'anno  1.573.  Gior  Bat- 
tito l'anno  1524.  tu  Commiflario  di  Arezzo.,  e  Giovanni  di  Corra- 
do di  Piftoja  l'annoi 509.  L'anno  1568.  Cofimo  fù  Senatore  Fioren- 
tino.  Antonio  fù  Capitano  valorofo  l'anno  1580,  Un  Ramo  di 
•  cjucft i  è  a  Cagli . 

La  -Nobile,  e  antica  Famiglia  delti  Ottavi  a  ni  di  Firenze  ancora 
efla  originò  dalla  Città  di  Arezzo ,  come  fcrive  Francefco  Segaloni 
nobile  Fiorentino.  Goderono  il  Priorato  Manno  d'Ottaviano  l'an- 
no 128?.  di  Dicembre.  Giovanni  d'Attaviauo  Tanno  10*5.  d'Ago- 
,llo^  Manno  detto  l'annoi^,  di  Ottobre.  Giovanni  di  Ottavia- 
no Tanno  iapp.  d'Aprile  .  Manno  detto  T^noo  i?o2-.  di  Febrar» 
1308.' d'Aprile,  e  10.  di  Giugno  .  Lapo  d'Ottaviano  Tanno  1305* 
d'A|»rilc.  Franctfco  di  Manno  Tanno  1319.  d'Aprile,  e  2?.  di  Di- 
cembre. Jacopo  di  Mazza- 1^48.  di  Gennaro,  c  fa.  di  Luglio,  dà 
-potaci*  $5.  di  Dicembrè.  Ottaviano  di  Dino  nel  ^6.  di  Gennaro, 
nel  61.  di  Novembre  y  nei  67.  e  71.  di  Novembre  .  Gregorio  Duo- 
decimo  e  fai  tato  alla  facra  Porpora  il  di  19.  Settembre  1408.  Ot- 
taviano Otta viani  Prelato  di  gran  Dottrina  ,  come  fcrive  il  Coro- 
nelli  ndla  fui  Tavola  Sinottica  de  Cardinali  .  Alberto  fu  infigne 
Dottore  di  Legge  Tanno  1310.  andò-  Ambafciatore à  Arrigo  Impera- 
tore, «  do»  lui  fu  creato  Cavaliere  Spron  d'Oro  con  autorità  di  por- 
taTsncl  fuo  Stemma  Gentilizio- l'Aquila  Bruna  con  2.  Te  ft e  Coronate 
3:  Doppi  ,  e  Quadri  Raft ri  Vermigli  nel  Dorato  Campo* ,  dicendo 
prima  2  Fregi  d'Oro  nel  Celefte  Campo  .  Guida,  Giovanni  ,  Leo- 
ne ,  Tommafo,  e  Piero  furono  valoiofi  Capitani  della  Rcpublici_ 
Fiorentin»  .  Manno  ,  Lorenzo ,  c  Ottaviano-  furono  efimi i  Legxfìt  , 
come  li  raccoglie  dal  MonaJdi ,  e  Segaloni  Antiquari/  Fiorentini  . 

L'Antica  ,  e  iHuftre  Famiglia  Quaratefi  jdi-  Firenze  origina  da  .- 
Quarata  Caflello  vicino  4<  miglia  dalia  Ciz:ì  d'Arezzo ,  e  ancor  go- 
de quelT  antica  Nobiltà  .   I  Gonfalonieri  ,  che  ebbe  nella  Republi- 
ca  Fiorentina  fono  .    Bindo  di  Gherardo  Gonfaloniere  Tanno  iji*. 
Rimeri  Tanno  1322.  Caftello  di  Bernardo!  Tanno  Simone  San- 

dro Tanno  i?? 7.  i$ó*7-  e  1370.  Bernardo  Tanno  14*9.  Cartello  Tanno 
144L  e  4?.  Quelli  poi,  che  di  quefta  Caia*  goderono  il  Priorato  fi*- 
rono  Lotto  di  Gherardo  Tanno  1317.  Bernardo  di  Neri  Tanno  1322. 
Lotto  detto  Tanno  1323.  Simone  di  Neri  Tauoo  1225.  Bernardo  detl 
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l'anno  133$.   Rinieri  di  Lionardo  Tanno  1341.  Sandro  di  Si- 
mone r  anno  1347.  1360.  ,  e  136+    Luigi  di  Grò.  P  anno 
Bernardo  di  Cartello  Tanno  1576.  Luigi  detto  Tanno  1^77.  e  1588.  Ber- 
cardo  detto  l'anno  1 792.  Piero  di  Cartello  Tanno  1404.  Bernardo  detto 
Tanno  1404  e  1407.  Piero  detto  Tanno  1406.  Simone  di  Bernardo  Tanno 
M 1 4.   Francefco  di  Andrea  T  anno  1417.  Ca  liei  lo  di  Piero  T  anno  1428. 
Lotto  di  Donato  l'anno  1433.    Luigi  di  Gio.  di  Luigi  Tanno  1450. 
t  14*7.    Simone  di  Benedetto  T  anno  148*.    Francefco  di  Bene- 
detto T  anno  1407.    Girolamo  di  Luigi  di  Gio.  l'amo  1498.  Ri- 
nieri eli  Gio.  Tanno  ici8.  come  fi  ricava  dalle  Reformagioni  Fio- 
rentine ,  e  dal  Priorifta  del   Marchefe  Macchiavelli  Ferrare/e  .* 
Benedetto  Tanno  13*5.  e  Andrea  di  Francefco  furono  Commiffarii 
di  Piftoji  Tanno  147*.   li  Senatore  Antonio  di  Girolamo  Tanno 
\6i6.    Simone  fù  Commiflario  del  Borgo  àSan  Sepolcro  l'anno  10*24. 
Antonio  di  Girolamo  fu  Commiflario  di  Pi  fa  Tanno  1636,  Fran- 
cefco di  Andrea  Quaratcìì  fu  Commiflario  di  Cortona  Tanno  142J. 
Cavaliere  Girolamo  Giuftppe  Maria  di  Gio.  Battifta  fu  Commiffa- 
rio  di  Cortona  Tanno  1684.  8f.  e  85.    C  a  Arilo  di  Pier  Qparatefi 
ftr  CcmmifTario  di  Prato  Tanno  1 Niccolò  Cavaliere  di  Mal- 
ta fu  CommiTariodi  Are7zo  Tanno  16*76*.    I  Capitani  illu Uri  fu- 
rono Lotto  Tanno  15x2.  che  fu  valorofo  Capitano  di  Fanti  della^» 
Lega  .    Liberò  Siena  dalle  crudeli  invafioni  di  Caftruccio  Caftra* 
cani  Antclm  nelli  Signore  d»  Lucca  ,  e  Pifa  .    Sandro  Tanno  1343, 
che  per  il  Tuo  valore  la  Plebe  Tanno  134 j.  cacciati  i  Graodi  dal 
Governo  lo- crearono  Gonfaloniere,  fece  il  Configlio  di  $00.  Cit- 
tadini Popolani  ,  &  efclulc  da  quello  i  Grandi  .    N  i  i??c?.  fu  de 
10.  di  Mercanzia  .   Niccolò  fù  va  lordo  ,  e  andò  con  i  fuoi  Sol- 
dati contro  Anichino  di  Mongrado  Capitano  di  Tedefchi  ,  ehe__, 
infettava  il  Dominio  Fiorentino  ,  e  lo  pofe  in  fuga  T  anno  1361, 
Gio.  fò  Capitano  illufrre  fotto  la  Città  di  Pifa,  e  per  il  fuo  valo- 
re Buccicaldo  Generale  l'impetrò  T  alToluz ione  del  Bando.  San- 
dro di  Luigi  Capitano  valorofo  Tanno  141?.  follerò  la  Plebe  ,  t-, 
da    Alidofio  Podcftà  li  fu  troncata  la  Teda.    Cartello  ancor  elio 
fù  Capitano  Muffe  Tanno  1 441.  e  nel  c8.  Ai  de  io.  di  Guerra  .  Lot- 
to ,  e  Gio.  furono  Cavalieri  Templari  ,  come  fi  vede  dal  Ruolo 
di  e  fi  .    Nicco'ò  Cavaliere  di  Malta  ,  e  Commendatore  di  Arez- 
zo l'anno  1704.    Francefco  di  Jacopo  Tanno  1614.  il  dì  primo  d' 
Ottobre  fu  Cavaliere  di  San  Stefano  .   Giuftppe  dei  Pn<  re  C-io* 
Batt  Ha  Tanno  \666.  fti  Cavaliere  di  San  Stefano  .    I  Senatori  poi 
ài  ciuf  fta  Cafa  fono  Jacopo  di  Francefco  Tanno  16&8.    Antonio  di 
Girolamo  t'aero  1631,  che  nel  36,  fù  CommiìTjrio  di  PKa  .  Nic- 
colò di  Gio,  Tanno  1702,  Carlo  del  Priore  Gio.  Battifta  Fwo 
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iloi.    I  Letterati  intigni  di  querta  illuflrc  Stirpe  fono  Catello  , 
Giovanni  ,  Piero  ,  Gio.  Battuta  Priore  biella  Conventuale  de  Cava- 
lieri di  S.  Stefano  di  Pifa  ,  Fra  Domenico  dell'Ordine  di  San  Do- 
menico Teologo  infigne  ,  e  Lettore  .    L'Abbate  Archidiacono  }oa- 
ratefi  uno  de  tré  Segretari  di  Stato  di  S.  A.  R.  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  .    Fondò  quefla  Cafa  l'Aitar  Maggiore  de  Monaci  degli 
Angioli  .    Cartello  Qua  ratefi  1*  anno  1440.  voleva  coprire  di  Snif- 
fimi Marmi  tuttala  Facciata  della  Chiefa  di  Santa  Croce  di  Firen- 
ze, e  voleva  metterci  lafua  Arme,  il  che  li  fu  negato  dalla  Republi- 
ca  -,  &  elli  perciò  (degnato  ,  lafciò  imperfetta  l'Opera  ,  e  fabri- 
cò  il  Convento  di  San  Francefcoà  Monte,  co»  un  magnifico  Tem- 
pio ,  e  lo  diede  à  Minori  Otte r vanti ,  che  lolo  nella  Città  ci  ave- 
vano un'angufto  Ofpizio  .    Sotto  il  Gran  Duca  Cofimo  rovinò  per 
eucre  fondato  su  il  pendio  del  Monte  ,  e  perciò  Cofimo  li  collocò 
in  Ogni  Santi  già  Monaftero  de  Padri  Umiliati  ,  forpreflì  da  Pio 
Quinto  per  aver  tirato  una  Àrchibugiata  a  San  Carlo  lóro  Protet- 
tore ,  perche  li  voleva  riformare  ,  e  il  Sacrilego  fu  Donato  Farina 
loro  Apoftata  ,  che  fu  crudelmente  eftinto  ,  e  puniti  i  Principali 
Mandatari  dell' Ordine  contro  la  mente  di  San  Carlo  .    Morì  anco 
ultimamente  il  Senatore  Qua  rate  fi  Depofitario  Generale  di  Cofimo 
Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  Cavaliere  di  alte  prerogative,  o 
amorevole  verlo  i Poveri.    L'  Arme  e  una  Aquila  con  Ale  fpiegate. 

L'Antica,  e  Nobile  Famiglia  de  Conti  Alberti  di  Firenze,  vanta 
la  fua  origine  dal  forte  Cartello  di  Catcnaja  vicino  à  Arezzo,  di 
cui  erano  Signori  affoluri,  ed  il  loro  antico  Sepolcro  ancora  fi  ve- 
de nella  Chiefa  di  San  Doronico  predo  l'Aitar  Maggiore,  nellu* 
Republica  Aretina  ottennero  quanto  fù  loro  di  luftro  quelli  anti- 
chi Cittadini,  come  fi  prova  dall'Archivi^  di  Arezzo.  Aldobran- 
dino di  Ridolfino  di  Aldobrando  Signore  di  Catenaja  l'anno  1240 
e  Capitano  della  fua  Republica  Aretina .    Gualdo  di  Bindo  di  Ri- 
dolfino Signore  di  Catenaja  l'anno  1288.  difèfe  con  eftremo  valore 
la  Città  di  Arezzo  aflediata  da  Fiorentini.    Alberto  ,  Giovanni,  e 
Rolandino  de  Signori  di  Catenjja  fi  ritrovarono  alla  valida  ditela 
della  fua  Città.    Aldobrando  di  Aldobrando  da  Catcnaja  fu  Con- 
fole 1  anno  1140.  e  Boncompagno  Alberti  fù  Con  fole  di  Firenze  1 
anno  n 99'  e  1201.  come  fcrive  Scipione  Ammirati  nelle  Aie  1/brie 
Fiorentine,  prete,  &  abbattè  il  Forte  Cartello  di  Frodigiiano,  if- 
fediò  la  forte  terra  di  Semifonte  di  là  da  Poggibonfi  ,  ma  fn  ributato. 
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nefluno  poteffe  tffcre  afcrftto  fra  Cittadini  fe  il  Aio  Avolo  non  era 
nato  m  Firenze,  c  non  potcflc  gcdcrc  gli  Uffiziì,  benché  foflc  nel- 
le borfe.  Terminò  il  Ponce  a  S.  ìrinità,  ove  il  Commune  frefcl^ 
20.  miu  feudi.  Jacopo  l'anno  i^f2.  c  l'anno  1363.  Niccolajo.  Ci- 
priano l'anno  1582.  che  era  Cavaliere  Spion  d'oro  .  Piero  di  Da- 
niello 1  anno  1497. 

Quelli  poi  ,  che  di  quefta  Nobiliflima  Stirpe  goderono  il  riora- 
to fono  .  Un  Alberto  di  Jacopo  y  di  Giudice  Tanno  ii8p.  I2pj. 
1296*.  e  1298.  Belio  l'anno  1*02.  e  1308.  Neri  di  Jacopo  V anno 
>*oo.  1214.  e  1318.  Cenni  d'Alberto  l'anno  1303.  e  ijii.  Alberto 
di  Jacopo  Tanno  1313.  e  1316.  Pierozzo  Tanno  1314.  Ja- 
copo d'Alberto  di  Jacopo  Tanno  i?20.  Cenni  di  Bartolo  di  Cenni 
Tanno  13  ir.  Neridi  Jacopo  Tanno  132  Jacopo  di  Alberto  di  Jacopo  Tan 
001315.  ij2$.  Carocciodi  Lapo  Tanno  1527.  e  1330.  Cionedi  Bartolo  di 
Cenni  d'Alberto  TannoiJj*.  Caroccio  Tanno  x^i.Jacopo  d'Alber- 
to l'anno  1339-  Caroccio  di  Lapo,  e  Gentillino  d'Alberto  Tanno 
Nerozzo  d'Alberto  Tanno  e  così  Niccolò  d'Alberto  di 

Luglio.  Bernardo  di  Nerozzo  Tanno  13*8.  Niccolò  d'Alberto  Tan- 
no 1363,  Jacopo  di  Caroccio  Tanno  136**.  Niccolò  di  Jacopo  T 
anno  1367,  Bartolomeo  di  Caroccio  di  Jacopo  Tanno  1271.  Be- 
nedetto di  Nerozzo  Tanno  1573.  e  7?.  Marco  di  Francefco  Tanno 
1375.  Antonio  di  Niccolajo  di  Jacopo  Tanno  1383.  Matteo  di 
Francefco  Tanno  1390.  Caroccio  di  Lapo  Tanno  1397.  Antonio  di 
Tommafo  Tanno  1438.  Giannozzo  di Tommafo  Tanno  1442.  Tom- 
mafo  di  Giannozzo  Tanno  1444.  Matteo  di  Antonio  di  Tommafo 
l'anno  14*2.  Bernardo  di  Antonio  Tanno  14*5.  Benedetto  di  Fran- 
cefco Tanno  1470.  Bernardo  di  Antonio  di  Riccardo  di  Tommafo 
l'anno  1474.  Piero  di  Daniello  di  Piero  Tanno  1476*.  Tommafo  di 
Francefco  di  Daniello  Tanno  1478.  e  $6.  Piero  di  Daniello  Tanno 
1497.  Benedetto  di  Francefco  Tanno  1500.  Niccolò  di  Antonio  di  Nic- 
colò Tanno  1704.  Francefco  di  Tommafo  di  Francefco  Tanno  iyo5» 
Giovanni  di  Albertuccio  di  Daniello  Tanno  1511.  Filippo  di  Fran- 
cefco di  Giannozzo  di  Tommafo  Tanno  1517.  Giovanni  d'Alber- 
tuccio  di  Daniello  Tanno  1522.  Antonio  di  Niccolò  di  Antonio!' 
anno  1528.  come  fi  ricava  dalle  Riformagioni  Fiorentine  ,  e  dal 
Priorifta  del  Marchete  Macchiavelli  dì  Ferrara. 

Non  contenta  la  Republica  Fiorentina  di  aver  concetto  i  fuoi  pri- 
mi onori  a  quefla  illuftre  Stirpe  ,  che  volle  ancora  onorarla  eoaj 
darli  il  Governo  delle  più  Nobili  Città  del  fuo  alto  Dominio. 

Duccio  di  Lapo  Alberti  fu  Commiflario  della  nobile,  e  antica^ 
Città  di  Piftoja  Tanno  1332.  per  3.  mefi.    Angiolo  di  Neri  Tanno 
Jacopo  di  Caraccio  Tanno  1364.    Tommafo  di  Caroccio  i' 
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anno  1371.    Jacopo  di  Carocci©  l'anno  1373,    Giorgio  di  Meffer 
fiencio  di  Caroccio  l'anno  137+    Cipriano  di  Duccio  l'anno  1587. 
Antonio  di  Niccolò  di  Lippo  l'anno  1409.   Antonio  ili  Lippo  l'an- 
no 1470.    Il  Senatore  Daniello  di  Giovanni  Alberti  l'anno  I77°* 
11  Senatore  Braccio  l'anno  165-1.  tutti  Commiflarii  di  Piltoja .  Nic- 
colò l'anno  1507.  fu  Comminano  di  quella  nobile  Città  d'Arezzo. 
Giovanni  l'anno  1522.    Daniello  di  Giovanni  Tanno  15*7.  67.  e  6$, 
Il  Senatore  Neri  dei  Senatore  braccio  l'anno  1.626.  e  27.  tutti  Com- 
mi fra  ni  d'Arezzo  .    Antonio  di  Niccola  di  Lippo  Tanno  1410.  fu 
Commifla rio  della  nobile  Città  di  Pifa .    Benedetto  di  Francefco  l'an- 
no        Piero  di  Daniello  l'anno  Senatore  Daniello  di  Gio- 
vanni l' anno  j y  ?.    Senatore  Neri  di  Braccio  Tanno  1631.  tutù 
Commilìani  della  Città  di  Pifa.    Manctto  di  Giovanni  Tanno  1*49. 
e  Bracci j  di  Piero  Tanno  1640.  furino  Com  nudarli  della  Cittì 
di  Prato,   Benedetto  di  Fraticello  l'anno  1482.  fu  Commifla  rio  dil- 
la Città  di  Cortona  .    Niccolajo  di  Antonio  Tanno  1511.  Giovan- 
ni di  Albertaccio  Tanno  1550.    Braccio  di  Piero  Tanno  163%.  tut- 
ti CommiiTarii  di  Cortona. 

I  Capitani  illuflri  di  quella  Cafa  fono.   Un  Conte  Alberto  1  an- 
no 11 84.    Guido  ,  e  Ma  inardo  difendane  i  Fiorentini  ,  e  il  Ca- 
rtello di  Pogna,  le  Torri  di  Certaldo,  e  di  Capraja  .  Boncpmpa- 
£no  Tanno  npp.  che;aflediò  la  torteterra  diStmifonte,  il  Coote Na- 
poleone, che  nell'anno  1258.  prele  al  Conte  Aitflandto  Vernio,  e 
ÌMangona  y  che  in  oggi  fono  de  Conti  Bardi .    11  Conte  Alberto  di 
Aleflandro  Conte  di  Mangone  Tanno  1292.  iti  Capitano  di  8.  m.  Pe- 
doni ,  e  due  mila,  e  cinquecento  Cavalli  p  con  li  quali  fi  portò  il 
mele  di  Luglio  lotto  la  forte  Città  di  Pifa.    Pierozzo  Tanno  iy-ì- 
che  fece  Pace  con  gli  Aretini  .   Giovanni  Tanno  i$$6.  che  fu  do 
10.  di  guerra  .    IT  Conte  Tano  Signore  di  Monte  Carelli  accolfc 
tutti  i  Forulcitidi  Firenze  Tanno  1560.  e  poi  teorie  tutto  il  Mugel- 
lo .  bruciando,  &  abbattendo  quanto  le  gli  faceva  avanti  .   Si  ri- 
tirò poi  nella  ma  forte  Rocca  di  Montevivagni  .    Piero  delli  Ac- 
corimb  ni  Podcftà  di  Firenze  t'attediò,  e  a  forza  s'impadronì  dilla 
Rocca,  e  lo  fece  prigioniere  con  Antonio  Ubaldini  ,  e  i  Forufciti 
di  Firenze.    Li  lece  ambedue  .come  Ribell:  tagliar  la  Telia  ,  e  gli 
altri  impiccare  .    L'anno  1262^  il  Conte  Aghinolfo  valoro/o  Capi- 
tano ciò  intefo  con  i  Figli  fi  diede  alla  Republica,  eli  confegnò  il 
\  forte  Cadcllo  di  Montaguto,  e  di  Val  di  Bifenzo  ,  al  Conte  Ni- 
cola Fratello  li  prelero  il  fuo  Caflello  di  Coi  betta  .   Angiolo,  Ja- 
copo, Caroccio,  Piero,  Albertaccio,  Filippo,  Alberto,  Giovan- 
ni, Niccolajo.  e  Luigi  furono  valorofi  Capitani.    G'i  Ambafcia- 
tori  mandati  dalla  Republica  Fiorentina  di  quella  Cala  à  diverfo 
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Tede  Coronate  fattoi  Jacopo  l'anno  t£?&  fi  portò  Ambafciatore^ 
a  Venezia  per  trattare  la  Pace  eoa  Mattino  Signare  di  Padova,  ftà 
amico  di  Ci  no  da  Piftoja  e  firn  io  Dottore  di  Legge  ,  e  de  Canoni* 
L'anno  1340.  andò  Ambafciatore  a  Staggia  per  Zar  lega  con  t  Sene- 
fi.  L'anno  1341.  andò  con  Tomma/o  Codini  a  Ferrara ,  e  comprò 
dal  Procuratore  di  Martino,  «  di  Alberto  della  Scala  Pietra  Santa, 
Barga ,  e  altri  Cartelli  de  Lucchcfi  per  ajo.  Alila  Fiorini  d'oro,  e 
trattò  ia  compra  di  Lucca,  Jl  medemo  anno  come  Siodico  del  Co- 
mune fi  portò  a  Verona  ,  e  fece  lega  per  10.  anni  con  Martino  ,  e 
Alberto  della  Scala  Signori  di  Verona. 

L'anno  1343.  con  p.  altri  Cittadini  andò  Piero  Oratore  a ì  Papa 
per  darli  conto  della  cacciata  del  Duca  Gualtieri  d'  Atene  di  Fi- 
renze per  le  lue  crudeli  tirannie .  L'anno  1548.  delti  8.  Cittadini  De- 
putati Copra  il  nuovo  Studio  fiorentino  ,  uno  fò  Jacopo  .   Gio.  1' 
anno  1549.  andò  Arab.fciatore  à  Siena,  e  poi  prefe  il  pofTetfo  di 
Colle  ,  e  di  San  Gemignano  ,  di  Monto  poli,  e  di  Santa  Maria.* 
à  Monte,  nel  56".  fu  de  10.  di  Guerra  ,    L'anno  1^6*4.  Niccolò  an- 
dò Ambafciatore  à  Pila  per  catifa  della  Pace  .   L'anno  1366.  con 
tré  altri  Cittadini  andò  Ambafciatore  al  Papa  in  Avignone  invi- 
tandolo à  venire  à  Firenze  ,  e  li  promiflero  le  Galere  ,  per  con- 
durlo .    L'anno.  1366.  Piero  con  altri  8.  Cittadini  incontrò  il  Mar- 
chese d'Erte  che  fi  portò  à  Firenze  ,  dal  quale  fu  molto  onorato  . 
L'anno  1367.  Jacopo  con  4.  altri  Cittadini  fi  portò  Ambafciatore 
à  Milano  per  onorare  le  Nozze  di  Marco  di  Barnabo  Vifconti  Si- 
gnore di  quella  Città  ,  che  fi  era  accafato  con  Elilabetra  di  Bavie- 
ra,  e  per  regalare  la  Spofa  .    L'anno  poi  rjett.  ritornò  Ambafciator 
con  5.  altri  Cittadini  al  Papa  per  caula  di  Niccolò  VefcovodiPc- 
faro  eletto  Legato  in  Tofcana  ,  nel  57.  era  fi  ito  già  con  Rodo 
Ricci  à  Viterbo  con  joo.  Cavalli  per  a'iringere  quei  Cittadini  ad 
ubidire  ,  e  à  ricevere  il  Sommo  Pontefice  .    L' anno  1^68.  Cipria- 
no andò  Ambafciatore  al  Papa  ,  per  fpronarlo  à  portarfi  à  Firenze 
L' 136*0.  andò  Ambafciatore  a  Venezia  ,  e  poi  come  Sindico  del  Co- 
mune     Pace  con  i  Pifani .    L'anno  1369.  Jacopo  con  Roffo  Ricci 
accompagnò  con  molti  Cavalli  V  Imperatore  Carlo  peri* Alpi  di» 
Modena  à  Bologna  .    Qucrto  è  queir  Jacopo  che  nel  rr.  fi  fèco 
dare  la  Rocca  di  Monte  Vivag  li  al  Signore  Conte  Alberti  di  Mon- 
te Carelli  iuo  Congiunto  nel  yz.  come  Vicario  Generale  di  Mu- 
gello con  ìjoo.  Pedoni,  e  200.  Cavali:  liberò  il  forte  Cartello  di 
Lozzole  attediato,  dal  valore  diremo  di  Gjo.  Ubaldini  ;  occupò  il 
Giogo  di  Malacoda,e  di  Vagliano  con  8do  Fanri  .    L'anno  1^77, 
Cipriano  ,  con  GiQ.  del  Bene  andò  Ambasciatore  in   Alcoli  per 
mantenerli  in  Fedr  f  L'anno  midimo  Nicola  jo  di  Jacopo  andò 
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Àmbafcfatorel  Veneti*  ,é  poi  pafsò  all'  altra  Vita,  fu  net  rfj. 
Gonfaloniere  ,  Uomo  grande  ,  lhmato  ,  c  più  opulente  ,  che  fotte 
in  Firenze  rdi  gran  configlio  ,  prudenza  ,  reale,  di  chiara  fède  , 
liberale  ,  e  cortele  verlo  i  Poveri  ;  acquiflò  la  benevolenza  dì  tut- 
ta la  Città  ,  e  dell'  ilttflì  Amba  l'eia  tori  .    Lafciò  in  contanti  340. 
mila  Fiorini  d'Oro  J  fomma  eccedente  in  quei  tempi  in  un  privato. 
Intorno  la  Bara  yo.  Poveri  lo  piangevano  ,  e  lo  circondavano  tut- 
ti i  Cittadini  da  lui  follevatì  .    Benedetto  Alberti  l'anno  1377* 
andò  Ambafciatorc  con  Gio.  Albergotti  Vefcovo  d'Arezzo  ,  e  Si- 
mone Pcruzzi  ,  quello  fu  fatto  Cavaliere  della  Plebe  ,  e  perfuafe  V 
anno  1378.  il  Gonfaloniere  ,  e  i  Priori  à  far  ritorno  alle  loro  Ca- 
fe  ,  e  à  renunziare  il  Governo  di  Firenze  ,  come  fecero  per  non 
eflere  dalla  Plebe  trucidati  ,  la  quale  fece  Cavaliere  Spron' d'Oro 
ancor  Antonio  Alberti  ,  i  quali  poi  furono  confermati  dal  Comu- 
ne .   L'anno  t$79.  Benedetto  Ila  va ,  con  Benedetto  da  Carlona—i 
alla  difefa  della  Piazza,  e  mentre  la  Plebe  governò,  e  1 1  i  fu  il  Pa- 
drone ,  e  il  primo  Cittadino  di  Firenze  ,  perche  lenza  il  fuo  ma- 
turo configlio  nulla  determinava  ,  nei  1 5 ? 5*.  fu  Sindico  del  Comu- 
ne ,  e  fece  Lega  con  Bologna  ,  Perugia  ,  Fifa ,  e  Lucca  per  y.  anni. 
L'anno  1)87.  per  la  fua  opulenza,  autorità ,  e  prudenza  divenuto 
efofo  à  molti  Cittadini  invidio!!  della  fua  grandezza  ,  dal-  Gonfa- 
loniere Bardo  Mancini  li  fu  vietato  i'ingfefio  nel  Palagio  deSignor 
ri  ,  ficcome  à  Cipriano  Alberti  fotto  pena  di  mille  Fiorini  d'Oro, 
e  il  dì  feguente  diede  divieto  à  loro ,  e  à  rutta  la  Famiglia  Alberti, 
privandoli  di  aver  uffici i  ,  e  li  onori  della  Republica  .  Benedetto 
avendo  gran  Seguaci  ,  e  favorevole  la  Plebe  poteva  mettere  à  fuoco 
tutta  la  Città  ,  e  farli  aflbluto  Signore  di  Fircnze 5  mà  amando, oltre 
modo  la  fua  Republica, fòrfrì  ciò  con  fornirla  tolleranza,  e  folo  chie- 
fe  licenza  di  attentarli  dalla  Città  che  li  fu  concefsa  per  due  anni . 
In  capo  à  8.  ài  con  Angelo  Nipote  fi  portò  à  vifìtare  il  Santo  Se- 
polcro del  Redentore  del  Mondo,  e  infermandoli  ambedue  à  Rodi 
in  1.  giorni  terminarono  di  vivere  .    I  loro  Cadaveri  portati  à 
Firenze  dèli' ifteffi  fuoi  Nemici  ,  che  Io  p'anfero  fu  con  gran  ono- 
re fcpolto  in  Santa  Croce  ,  affieme  col  Nipote  .    L'anno  poi  129?. 
gli  Alberti  fecero  pratiche  contro  il  Governo  ,  avendo  gran  Segua- 
ci ,  di  m  >Jo  che  furono  dichiarati  de  grandi  ,    Ciò -«ano  ,  Alber- 
to ,cNer07zo  ,  e  li  privarono  in  perpetuo  delti  ufficii  ,  e  ooori 
della  Republica,  poi  fecero  prendere  Salvi,  Antonio,  Niccolò  ,  e 
Piero  figli  di  Niccobjo  .    Il  Popolo  armato  corfealle  loro  Cafc,c 
l'incendiarono  ,  e  le  fa  echeggiarono  .    Dipoi  fitta  Balia  confìnaro- 
no  à  vira  à  Rodi  Cipriano  Alberti  ,  e  paga  (Te  al  Comune  fotto  pe- 
na della  Tetta  2.  mila  Fiorini  d'Oro  ,  e  fra  5.  dì  fuori  di  Stato. 
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Alberto  Piglio  di  Bernardo  per  io,  anni  fteffe  confinato  in  Brufel- 
les  nella  Fiandra  ,  Ncrozzo  Fratello  per  io.  anni  in  Barcellona  . 

Piero  di  Bartolomeo,  e  Giovanni  di  Cipriano  per  io.  anni  ftefle- 
ro  confinati  100.  miglia  lontano  da  Firenze,  e  6o,  lontano  uno  dal- 
l'altro, e  Paolo  Ma.  1  {calco  in  Sardegna,  e  i  Confotti  fòdero  tutti 
de  grandi  ,  e  pagatfero  mille  Fiorini  .    Riccardo  di  Benedetto  fu 
condannato  in  denari  .   L'anno  poi  1401.  fapendo  la  Signoria  ,  che 
Gherardo  diede  un  mefe  nafeofto  in  cafa  ,  e  poi  andò  a  Bologna—»  , 
e  dille  al  Cavaliere  Antonio  di  Niccola jo  andaffe  a  Firenze  a  folle- 
rare  la  Plebe,  ritornato  fu  pre/ò,  e  condannato  in  £.  mila  Fiorini, 
e  poi  conrinato  con  Altobianco  Fratello  300.  miglia  per  30.  anni 
lontano  da,  Firenze  .    Diamante,  Niccola  jo ,  e  Calcedonio  Fratelli 
fitti  de  Grandi,  e  gl'altri  180.  miglia  fteffero  lontani,  i  Beni  del 
Veliero  per  ficurezza  de  confini  pena  la  Tefta .    Nel  1411. 
fcoperto;  che  gli  Alberti  volevano  mutare  flato  furono  di  Firenze 
cacciati  fino  i  Fanciulli  .    A  Bindaccio  di  Pieroizo  Alberti  ,  come 
capo  li  troncarono  la  Teda  .    Alcuni  andarono  in  Francia  ,  e  ini. 
oggi  fono  i  Duchi  di  Scione  in  Sicilia  ,  e  in  Inghilterra  .  L'anno 
talmente  1428.  furono  rivocati  dall'Edi  io  ;    L  anno  1434.  furono 
fatti  di  popolo  per  godere  l'onori,  così  perfuafì  da  Lorenzo J  c  Co- 
fimo  Medici,  che  dominavano.    Ritornati  alla  Patria  gli  Alberti  . 
Tom  ma  io  Tanno  144.?.  -con  cinque  Cittadini  accompagnò  per  lo  Sta- 
to E j genio  Quarto,  quando  fece  ritorno  a  Roma  .    Nel  py.  Piero 
fu  Gonfaloniere,  nei  08.  andò  Ambafciatore  a  Roma,  poi  a  Vene- 
zia ,  nel  98.  tu  de  dieci,  nel  lyio.  Fra ncefeo  andò  Ambafciatore  a 
Cefare,  e  nel  i$i9-  a  Venezia. 

Quelli  finalmente,  che  di  quella  cafa  fono  flati  aferitti  all'Ordi- 
ne Senatorio  da  Sereniffìmi  Dominanti  della  Tofcana  fono.  Un  Gio- 
vanni di  Albertaccio  Tanno  ijji.  un  Daniello  di  Giovanni  Tanno 
iffj.  un  Braccio  di  Albertaccio  Tanno  150^.  un  Neri  di  Braccio  T 
anno  16*27.    Braccio  di  Piero  Tanno  1649. 

Gli  Uomini  p>i  Letterati,  che  fono  fioriti  in  quefla  nobile  Stir- 
pe furono.  Un  Giovanni  Poeta  Tanno  1292.  un  Jacopo  celebre  Le- 
gale Tanno  1520.  un  Angiolo  celebre  Filofofb  Tanno  1340.  un  Ca- 
poccio Tanno  ijoc*.  famofo  Canoni  Ita.  Un  Jacopo  celebre  Legale^, 
Antonio  Alberti  Filo.ofò,  e  Medico  illuflre  ,  le|Ie  con  fua  gran  lo- 
de nel  famolo  Studio  di  Bologna,  diede  alla  luce  alcuni  Libri  di 
quella  facoltà  ,  terminò  di  vivere  in  quella  Città  di  Bologna  ,  e  fù 
fcpolto  nella  Chiefa  de  Servi,  ove  è  quella  ifcrizione. 

Hoc  licet  Miteni,  lateant  tua  marmore  membra 
Idem  tamen  ipfa  Toh  yit*  ab  bene/afta  relata  efi . 

\Axù- 


^frtibns  ;  '&  fiudls  ,  tltuhfj ;  inferi  aquifri 
Quo  &cnus  *4thcrtus,  &  Fior  mia  magna  triumpbat. 

Va  Leon  Gio:  Bartifta  di  Lorenzo  Alberti  Nipote  del  Cardinale^ 
Alberto  Alberti  Abbate  di  S.  Severino- Fri >fofb,  Poeta,  Geometra, 
Aiirologo ,  Mufico,  Pittore  ,  e  Scultore  in  (Igne,  diede  a  Ih  luce  io. 
Libri  d'Archi  te  tura*,  un  Libro  di  Ombre,  e  Lflnee  ,  uno  de  Como- 
di, e  Incomodi  dello  Lettere  ,  un  Dialogo  detto  Memo ,  un  Libra 
de  Trivia,  una- Orazione  latina  nel  funerale  del  Tuo  Cane,  la  Viti 
di  Sant'Ippolito' Martire,  un  Libro  di  Mathematica,  un  Dialogo  de 
Vita  ci?ih-,  e  rurali,  uno  di  Mufica  ,  tré  Libri  d'i  Economia,  fi 
parziale  Amico  del  celebre  letterato  Angelo  Poliziano  .  Ugok'no 
Verini  lo  celebra  con  i  fuor  eruditi  Verfi  Larni  .  Fiori  1'  anno 
14*2.  un  DonLodovicodi  Tommafo  Monaco Caflincnfe  fa raofo  Teo- 
logo V  anno  1478.  comr  fcrivc  il  Poccianti  ,  e  Piccine! li  ,  Un' Al* 
berto  Alberti  Servita  Filofofò  ,  e  Teologo  infìgne  ,  kfle  Mattcma- 
tka  nella  celebre  Università  di  Padova  ,  e  fopra  quefta  facoltà  die- 
de alla  luce  un  Libro  ,  Mori  in  Firenze  l'anno  f^ia  Don  Mar- 
co Alberti  famofo  Teologo  ,  e  Canonica  Monaco  Ulivetano  diede 
alla  luce  l'annoi 571.  l'ifticutioni  Canoniche.  Un  Padre  Leandro 
Alberti  fimofo  Teologo,  e  Iflorico  dell'Ordine  di  San  Domenico, 
Un  Pietro  Alberti  Filosofo  infigne  ,  che  Morì  l'anno  1560.  Quel- 
li poiché  furono  a  ferini  negli  Ordini  Militari  .  .  Alberto,  Fran* 
etico,  e  Filippo  furono  l'anno-  IMO.  Cavalieri  Templari.  Lodo- 
;ico  fu  Cavaliere  di  Malta  l'aono  1767.  Albetro  l'anno  il7ì>  ^ 
furono  valorofi  Guerrieri  .  Leon  Battifta  di  Daniello  Alberti  ni 
Cavaliere  di  San  Stefano  l'anno  rjtfy.  Baccio  Melch/o!  di  Gio. 
Gregorio  Tanno  1587.  Quelli  poi,  che  fiorirono  di  quefta  Cafa-> 
nelle  Lettere  ,  e  dignità  ecclefiaftiche  fono.  Un  Alberto  Albctri 
da  Eugenio  Coarto  promoffo  alla  Sacra  Pórpora  ,  mentre  era  Vefco- 
vo  di  Camerino  l'anno  14^1.  il  di  19.  di  Settembre  col  titolo  di 
Diacono  .  Fù  gran  Canoni rta  ,  e  Legale  ,  mori  nella  Badia  di 
Grotta  Ferrata  l'anno  144?.  e  condotto  il  Aio  Cadavere  à  Roma  tà 
fepolto  in  San  Gio.  Laterano  .  Gottifrcdo  de  Conti  Alberti  di  Ca- 
tenaja  ftretto  Congiunto  -del  Conte  Lottarlo  ,  che  fondò  ,  e  dotò  la 
nobile  Badia  di  Settimio  dell'Ordine  Ciftercienfe  fò  Vefcovo  di  Fi- 
renze l'anno  inj.  e  nel  27.  ricevè  da-  Corrado  Marchefe  di  Tofa- 
na ,  e  poi  Imperatore  l'Alloggio,  che  aveva  nel  Territorio  Fioren- 
tino fotto  nome  di  Albergheria  Regia  ,  nel  20.  dà  la  Pieve  di  S. 
Stefano  di  Campoli .    Ro^ò  Ser  Caraccio  .   Archivio  di  Settimo  , 

nel  41.  dona  la  Chiefa  di  San  Michele  in  Palchetto  alle  Monicho 
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di  Sant'Ambrogio  ;  mori  in  detto  anno  come  fi  ha  dalle  Rifof ma- 
gioni Fiorentine  • 

Piolo  Alberti  efimio  Teòlogo  fu  Veicovo  di  Gubbio  1*  anno  1230. 
e  mori  l'anno  1246.  come  fcrive  Ferdinando  Ughelli  Fiorentino  Ab* 
bate  Cifìercienfe  nella  fua  Italia  Sacra-. 

Pàolo  Alberti  Servita  gran  Canonifta  fu  Vèfcove  d'  Orta  V  anno 
141^.  morì  nel  20.  come  fcrive  l'UghcJli  .  Paolo  Alberti  dell'Ordi- 
ne de  Minori  Vefcovo  d'Arezzo  in  Corfìca  Tanno  1420.  mori  1* 
inno  14*2.  come  Ìcrive  rUghelii  .- 

Giovanni  d'Angiolo  Alberti  fu  detto  Vefcovo  di-  Cortona  V  anno 
158?.  per  la  fua  Dottrina  ,  e-  fomma  dcflrczaa  iù  da  Ferdinando 
Gran-  Duca  di  Tofcana  ,  e  da  Roma  impiegato  in  diverfe  Ambafcic- 
rie  aprimi  Principi  d'  Europa,  morì  1'  anno  1196.  come  fcrive  1* 
Ughelli  .  Degli  Alberti  Signori  di  Prato  in  Francia  ufeirono  dut 
Cardinali  Giacomo  Veicovo  Cafìellano  fatto  Cardinale  da  Niccolò 
Quarto  ,  e  Niccolò  Donato  Vefcovo  Spolètino  fatto  Caidinale  l'anno 
ijo/.  da  Gregorio  ,  morì  nel  21.  e  ili  fepolto  in  San  Domenico  d* 
Avignone  come  fcrive  ITJghclli-  • 

Bonifacio  por  de  Conti  Alberti  fu  allTmprefa  dì  Gerufalemme  ; 
e  di  Damiara,  e  fi  legnalò  .  Cipriano,  c  Andrea  Cavalieri  Spron 
d'Oro  furono  valorofi  Guerrieri  ,  e  donarono  molti  Beni  a  luoghi 
Vii.  Si  dimoftrano  quetti  Signori  molto  amarti  del  Sacro  Culto 
Divino  .  L'inno  1372.  Niccolajo  di  Jacopo  Alberti  fondò  ,  e  dotò 
h  Chiefa  dtlla  Santiflìma  Annunciata  di  Orbitilo  di  Firenze ,  O 
JabrircV  un  Rione  di  Calette  per  collocare  povere  vedove  >  con  i  lo- 
ro figli  .  Le  lue  vaile  Ricchezze  erano  in  Casentino  ,  a  Catenaja 
Bell'Aretino,  fra  Raffina,  e  Subbiano  ove  originò.  Ordinò,  che  ogni 
Fanciulla ,  che  di  Catenaja  il  maritava ,  li  fuoi  Eredi  li  dettero  ?o. 
Lire  ,  ma  divenuti  i  fuoi  SuccefTori  Rebelii  della  Republica  Fioren- 
tina i  ctetti  Bèni  pervennero  ne  Capitani  di  parte  Guelfa  y  primo 
Magiflrato  allora  di  Fiien2e  (ì  è  difmefla  una  tale  ufanza» .  Il  detto 
Magi  Orato  ancora  ritiene  il  detro  luogo  d'Orbite  Ilo  .  Quello  Nic- 
«olajo  fÙ  il  piò  ricco  Cittadino  dì  Firenze  ,  morì  a 51  i  8.  Agoflo  a 
12.  ore  ,  e  li  fepelll  in  Santa  Croce  con  grandiflìmo  onore  di  Cera, 
e  di'  gente  .  Il  'no  Cataletto  era  coperto  di  kiamito  TofTo  ,  e  di 
drappo  d'Opro,  8.  Cavalieri  Spron  d'Oro  lo  portarono  al  fepolcro  . 
Uno  porrò  l'  Arme  del  Popolo,  perche  era  Cavaliere  dà  quello  fat- 
to, &  uno  l'Ai  me  di  pa  rte  Guelfa  per  eiTer  e  Ab  de  Capitani  di  par- 
te,  a.  Cavalieri  portavano  le  Bandiere  con  rArmc  degli'  Alberti  , 
ed  uno  altro  cor*  un  Pennoc-llo,  Cimiere,  Spada,  e  Spron  d'Oro. 
Ci  eira  Uiia*  Donzella  con  2.  Ale,  un  Cavallo  coperto  di  Scarlatto,  e 
il  Fante  con  uq  Mantello  paon  a  zìo  foderato  di  vajo  bruno  ,  72.  Tor- 


Di 


eie  V  accompagnarono  al  fepolcro  ;  fi;  de  quali  li  diede  partó 
Guelfa  .  L'Arca  ripieni  di  Torcie  di  Libra  ,  e  tutta  la  Chiefa 
d'intorno,ele  Cappelle.  I Conforti  ,ieParc«ti,taotoMalctti , e  Fem- 
mine r utte  vediti  a  Bruno . 

Gherardo  di  Benedetto  Alberti  del  Popolo  di  San  Jacopo  tra  Fof- 
fi  lafciò  800.  Fiorini  d'Oro  ,  e  alcuni  Beni  per  Dota  delia  Cappella 
che  fi  doTca  fondare  nel  Clauftro  de  Monaci  de  il'  Anpioli  lotto  1 
titolo  di  Maria  Vergine  con  il  Coro,  con  6*.  prolpere  *per  parte,  1 
una  fmeftra  di  vetro  con  l'Arme  di  Cala  Alberti  .    I  Monaci  li  fa 
ceflero  ogn*  anno  un*  Anniverfario,  edeflero  a  tutti  loro  la  Pietanz; 
in  memoria  di  Don  Filippo  di  Nerone  Alberti fuo  Zio,  Monaco  d 
detto  Monaftero  .  Collimi  fuoi  credi  univerfali  Luifa  Madre  ,  Rie 
Ciardo,  e  Lorenzo  fuoi  Fratelli,  con  il  pefo  di  fondare  detta  Cap 
pella  fra  a.  anoi,  e  fpendeffero  Fiorini  800.  d'Oro  .    Rogo  il  Te 
lUmento  Scr  Antonio  di  Michele  di  Domenico  forco  li  2j.  Marzo 
xjo$.  che  fi  ritrova  nell'Archivio  di  detto  Monaftero  cartella  nume- 
io  34*.  Ricciardo  ,  e  Lorenzo  fudetti  accettarono  caie  Erediti ,  & 
effondo  in  Padova  efìliati  dalla  Rcpublica  Fiorentina  coflituirono  lo- 
ro Procuratori  in  Firenze  Antonio  di  Ser  Francefc©  da  Firenze  ,  c 
Giovanni  di  Bartolomeo  Morelli  ,per  prendere  di  efla  il  Poflefio  . 
Rogò  la  detta  carta  di  Procura  in  Padova  Scr  Niccolò  Cancdo  lotto 
li  26.  Giugno  1411.  cartella  numero  $47.  L'Arme  loro,  che  è  a  que- 
lla Cappella  e  una  Catena  in  Croce  alla  lchifa  d'Argento  in  Azzurro. 
Qui  ci  è  una  Tavola  dipinta  fu  l'AflTe  di  Mano  di  Don  Lorenzo  Mo- 
naco deili  Angioli  Pittor  celebre  0    In  oggi  l'Arme  fono  2.  Canoe 
in  Croce  .    Fondarono  ancora  quelli  Signori  la  Madonna  delle  Ora- 
zie ,  come  regiftra  il  Razzi  ne  fuoi  Annali  .   Si  Imparentò  quefta 
illultre  Stirpe  con  tutte  le  Famiglie  Nobili  di  Firenze,  e  in  parti- 
colare con  quella  de  Berardi,da  cui  nfcl  quel  Bernardo  ,  che  fi 
Vefcovo  d'Ofimo  l'anno  1288.  poi  Cardinale,  c  Vcfcovo  di  Paletti- 
na  fatto  da  Gregorio  Papa  ,  mori  in  Siciìii  l'anno  1291.  di  Giugno 
come  fcrive  1'  Ughclli  .    Fiori  ancora  in  detta  Famiglia  Giovanni 
di  Corrado  Berardi  Commula  rio  di  Pifa  l'anno  1509.  Piero  Commif- 
(a rio  d'Arezzo  Tanno  1400.  e  Gio:  Battifta  l'anno  1*24.  e  af- 

L'Antica,  e  Nobile  Famiglia  Spinelli  di  Firenze  ancor  eua  Vanta 
la  fua  Origine  d'Arezzo,  come  notano  il  Segaloni,  e  Vignali  cele- 
bri antiquari  .  I  Gonfalonieri  ,  che  ufeirono  da  quefta  Nobilo 
Stirpe  fono  .  Bartolomeo  di  Bonifegna,  di  Niccolò,  di  Spinello  I* 
anno  144$.  Lorenzo  d*Ant(nio  di  Lorenzo,  di  Spinello  l'anno  14*0. 
Criftoforo  di  Bartolomeo,  di  Boniicgna  l'anno  1472.  e  y5.  Giovanni 
di  Criftoforo  di  Bartolomeo  l'anno  1522.  Quelli  poi,  che  di  quefta 
Cala  fono  ufeiti  de  Priori  fi  chiamano  .   Ricco  di  Spinello  V  anno 
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tu*,  di  Marzo ,  e  l'anno  ^4.  di  Novembre,  e  T  inno  di 
Maggio  •  Francefco  di  Spinello  Tanno  ijtfo.  di  Maggio  Riccho  di 
Spinello  l'anno  1304.  di  Settembre  .  Francefco  detto  l'anno  1369.  di 
Luglio  l'amo  7j.  di  Novembre  .  Eonifcgna  di  Spinello  l'anno  1*74. 
di  Marzo  .  Francefco  detto  78.  di  Maggio  .  Lorenzo  di  Spinello 
l'anno  1387.  di  Marzo  .  Frofìno  di  Francefco  l'anno  i?pi.  di  No- 
vembre .  Antonio  di  Lorenzo  l'anno  1594.  di  Luglio  ♦  Frofìno  di 
Francefco  l'anno  1400.  Niccolò  di  Spinello  l'anno  1402.  di  Luglio  . 
Antonio  di  Lorenzo  Tanno  1404.  dt  Gennaro  .  Lionardo  di  Fran- 
cefco Tanno  1407.  di  Settembre.  Niccolò  di  Bonifegna  Tanno  1^ 
01  Settembre.  Jacopo  di  Lorenzo  Tanno  1414.  di  Maggio,  c  il  Bo- 
nifegn  a  di  Niccolò  di  Bonifegna  Tanno  1426*.  di  Luglio  .  Angio- 
lo di  Frofìno  di  Francefco  Tanno  1420.  Bonifegna  di  Niccolò  Tanno 
Mjc.  di  Novembre  .  Lorenzo  d'  Antonio  di  Lorenzo  $0*.  Antonio 
l'anno  1^6.  di  Gennaro .  Francefco  di  Lorenzo  58.  di  Novembre  , 
Tommafo  di  Lorenzo  di  Francefco  60.  Criftotoro  di  Bartolomeo  6*2. 
di  Novembre,  e  69.  Jacopo  di  Lorenzo  5y.  di  Settembre  .  Crifro» 
foro  detto  Si.  di  Maggio  .  Giovanni  di  Francefco  S?.  di  Settem- 
bre. Giovanni  di  Criftororo  1489.  di  Novembre  .  Giovanni  di  Fran- 
cefco 92.  di  Luglio  .  Lorenzo  d'Antonio  di  Lorenzo  p?.  di  Luglio. 
Giovanni  di  Cnftofòro  Tanno  ijoi.  di  Novembre  ,  ci'  anno  1518, 
di  Settembre  .  Piero  di  Francefco  Tanno  1521.  di  Luglio  .  Fran- 
cefco di  Giovanni  di  Criftororo  T  anno  172?.  di  Marzo  ,  e  26V  d' 
Aprile, come  fi  ricava  dalle  Riforma gioni  Fiorentine,  e  dal  Priori- 
tà del  Marchete  Machiavelli  di  Ferrara  Antico. 

I  Commiffarii  ,  che  ufeirono  di  quefta  Nobile  ,  e  Antica  Stirpe 
fono  Francefco  Com  miliario  di  quella  Nobile  Citta  d'Arezzo  T  anno 
1466".  e  Criftororo  l'anno  1482.  Lorenzo  d'Antonio  di  Lorenzo  Cora- 
ni ifla  rio  di  Pifa  T  anno  144V.  e  Criftororo  di  Bartolomeo  T  anno 
1489*  Francefco  di  Lorenzo  fu  Commi  (la  rio  di  Piftoja  T  anno  1459. 
Antonio  di  Lorenzo  Tanno  1470.  Monfìgnore  ,di  Niccolò  Spinelli  A 
CommifTario  di  Prato  Tanno  1445.  Antonio  Tanno  14J7.  Criftofòro 
di  Bartolomeo  di  Bonfìgnore  T  anno  1476*.  come  fi  ricava  da  Ruoli 
che  fono  nelle  Cancellerie  di  detti  Commiffariati.  v  -  / 

L'Arnbafciatori  ufeiti  da  quefta  Cafa  fono  .  Un  Filippo  ,  che^ 
andò  Ambafciatore  Tanno  1275.  al  Cardinale  Latino,  come  Sindico 
de  Ghibellini  ,  e  cooclufe  la  Pace  con  i  Guelfi  .  Giovanni  andò 
Ambafciatore  a  Luce  hefì  fanno  13 co.  Bartolomeo  alla  Republica  Ve- 
neta Tanno  7440.  e  nel  47.  a  Ferrara  .  Niccolò  andò  Ambafciatore 
al  Vifconti  Duca  di  Milano  ,  per  caufa  delle  nozze  di  Ifabella  Fi- 
glia di  Giovanni.  Criftotoro,  andò  Ambafciatore  à  Lucca  Tanno  1470. 
«  Francefco  nel  71,  a  t\oma* 

Yy  »  I  Ct- 
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I  Cavalieri  ufcjti  di  quefta  Cala  fono  Frofino  fatto  -Cavaliere^, 

dalla  plebe  Tanno  1^78.  Francefco  di  San  Sterno  Tanno  1767.  De** 
Spinelli  di  Napoli ,  che  (ono  i  mede  fimi  Giacomo  fù  .Cavaliere  di 
Malta  T  anno  1 474-  come  ferine  nel  fuo  ruolo  Fri  Bartolomeo  del 
Pozzo  Cavaliere  di  detto  Ordine. 

|  Senatori  poi  j  che  ebbe  quefta  Cala  fono  Buonfìgnore  di  Torama- 
fo  Tanno  1702.  che  è  Proveditore  di  Dogana  Cavaliere  di  regia  qualità 

Quelli  ,  che  fiorirono  nelle  Dignità  Ecciefiaftiche  .fono  un  Mi  p- 
po  de  Spinelli  di  Napoli,  che  fu  Nunzio  io  Germania  promotTo  al* 
la  Sacra  Porpora  da  Clemente  Ottavo  Tanno  1604.  &  di  p-  Giugno 
col  Titolo  di  San  Bartolomeo  ,  iu  Vcfcovo  di  Aver/a  ,  mari  Tanno 
1616.  il  giorno  25.  Maggio  ,  e  fu  fepolto  nel  Gicsù  di  Napoli  ,  co- 
me fcrive  Alfonfo  Ciac  conio  Domenicano,  nel  fuo  ruolo  de  Papi ,  t 
Cardinali  c  il  Coronelli  nella  .fua  Tavola  Sinottica  .  Lorenzo  Ve* 
feovo  di  Afcoli  Tanno  y 40.  e  Antonio  di  Corone  nel  IJJO.  e  Spi- 
nello Spinelli  nel  trafeorfb  Sec<4o  Vcfcovo  dì  Monte  Pulciano. 

I  Letterati  furono  Tommafo  di  Lorenzo  J'ànno  .I450*.  Giovanni  di 
Francefco  Tanno  148$.  e  Piero  di  Prancefco  Tanno  ijai,  iìirono  Jà- 
Hiof»  Legali ,  come  nota  il  Talenti  nel  Tuo  Diario  .  Giacomo  T  an- 
no tfof,  Carlo  Ferdinanda  nel  16*07.  Antonio  nel  lóio.  Carlo  Ge- 
nerale delle  Galere,, e  Baglb  di  Santa  Eufemia  Tanno  1570.  e  Ni*- 
colò  tutti  Cavalieri  di  Malta  . 

La,  Nobile  Famiglia  de  Viviatii  originò  da  quefta  Città  d'Arezzo* 
come  fcrive  il  Mona!  li  nel  fuo  priorità  . 

I  Gonfalonieri  ufeiti  di  quella  Cafa  fono  per  U  fclo  del  Duomo 
Giovanni^  che  fu  Gonfaloniere  Tanno  1       e  Lapo  Tanno  r*55  e  1*77. 

I  Priori  ulciti  di  quefta  Cafa  fono  Donato  di  Lapo  Viviani  Tanno 
I3°7-  lì07'  l310-  l3l3-  *         Giovanni  di  Donato  T  anno  ijaj. 
Giovanni  T  arino  1329.  Lorenzo  di  Donato  Tanno  ijjp.  Giovanni 
eletto  Tanno  1341.  Lapo  di  Donato  Tanno  ijro.  e  1364.  Tommafo 
ranno  1? 8$.  Giovanni  di  Luigi  Tanno  1300.  1407.  e  1410*.  Neri  Vi- 
viani fu  Poddla  di  Città  di  Cartello  T  anno  1^42.  e  la  difefe  dal 
fa  molo  Piccinino  Capitan  Generale  del  Vifconti  Duca  di  Milano  \* 
nel  44.  Cofimo  Medici  lo  privò  dell'onori  della  Kepublica  ,  come 
contrario  .   Il  Cavaliere',  e  Trio; e  Pier  Francefco  di  Luigi  ,  di 
Marco  ,  del  Cavaliere  Tommafo  fu  Commiuario  d*  Arezzo  T  anno 
1670.  1671.  e  1672. 

I  Cavalieri  di  quefta  Cafa  uno  è  Tommafo  Cavaliere  di  San  Jaco- 
po di  Spagna  .  Francefco  di  Luigi  Cavaliere  di  San  Stefano  Tanno 
lèi*.  Luigi ,  Gafparo,  Tanno  id8c.  Niccolò,  Jacopo ,  Gaetano  del 
Priore  Francefco  Tanno  i6%6.  Donato  Luigi  di  Luigi  fu  Senatore 
fiorentino  Tanno  1702. 
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I  Letterati  di  queftt  nobile  Stirpe  una  è  Viviano  Vivimi  nobile 
Aretino  fa mofo  Legale  ,  e  Canonia»  ,  che  fiorì  Tanno  U44.  e  tà 
Giudice  della  fua  Patria  ,  e  rogò  la  Donazione  di  Girolamo  Ve- 
feovo  di  Arezzo  fatta  ad  Azione  Generale  de  Camaldoli  della  Ca- 
nonica di  San  Michele  parta  ne  Subborghi  della  Città  di  Arezzo  , 
e  di  San  Niccolò  di  Moncelucone ,  come  dice  il  £ortuoio  nelle  Tue 
Morie  Latine  Camaldolesi .  Spinello  di  Viviano  Viviani  fu  Poera 
l'anno  1158.  come  fi  ricava  dall' Archivio  di  Firenze. 

I  Capitani  illufori  fono  Giovanni,  che  combattè  Tanno  i$ie.  con 
le  genti  del  Caftruccio  Caftracini  Antelm iaeUi  Signore  di  Lucca, 
e  Pila  ,  che  incendiò  i  forti  Cartelli  di  Capa  He  ,  di  Pere  toh  .,  di 
Calcnzano,  di  San  Martino  alla  Palma,  del  Cartel  Pulci ,  e  di  tut- 
to il  piano  di  Settimo..  Neri,  Francefco  ,  Donato,  e  Manfredi . 
L'Arme  fono  tré  Archi  penzoli  di  Scacchi  azzuri  nelTaureato  campo 
andarono  Tempre  per  la  maggiore. 

Quanto  fin  qui  £  è  regiftrato  ,  fi  .è  cavato  dalTArchivii  di  Santa 
Maria  in  Grado >  di  Badia,  di  Morello  della  Cittì  di  Arezzo ,  da 
quello  di  Badia ,  di  Settimo,  di  Santa  Maria  Nova,  del  Monaftero 
degli  Angioli,  e  da  altri  di  Firenze,  e  da  manoferitti di  Scipione 
Ammirati  ,  dell'Adriani,  dell'Abate  Razzi  Camaldolefc,  dal  Dario, 
del  Talenti ,  da  Cimbaldoni  di  Francefco  Segaloni  ,  di  Gio:  Anto* 
nio  Vignali ,  .di  Ferdinando  del  Megliore  ,  di  Carlo  Strozzi  cele- 
bri antiquarti  Fiorentini,  dalla  Cronologia  del  Piccinclli ,  dell'Ab- 
bate Garaurnrui  Aretino,  da  Altri  Cromili,  e  dalie  Scritture  delle 
proprie  Cafe..  *  . 

La  caufa,  che  tante  nobili  Famiglie  Aretine  fiano  in  Firenze,  o 
proc  duto  da 'le  civili  xontefe  irà  loro  ,  e  dalle  contrarie  Fazzionì 
de  Guelfi,  e  Ghibellini  ,  che  in  ogni  Città  erano  defleminate,  che 
hanno  refa  vuota  ài  Abitatori  la  bella  Italia  ,  e  facrificato  allo 
fiamme  le  più  preziofe  memorie  della  medefima  .  Chi  era  de  Ca- 
pitani della  parte  Guelfa  in  Firenze  faceva  tremare  i  più  potenti 
Cittadini.  In  loro  piacere  flava  il  dichiarare  un  Cittadino  Ghi- 
bellino. Lo  condannavano  fniza  altro  indugio  alla  morte,  opure 
Tediavano  .  L*  involavano  i  tuoi  averi,  e  prezidfi  arredi,  e  lo: 
dichiaravano  incapace  in  perpetuo  ,  ò  a  tempo  di  godere  gli  onori 
della  Republica  Fiorentina .  Onde  non  è  meraviglia  fe  ogni  Città 
è  rertata  priva  de  fuoì  antichi  Patrizi!  ,  e  fe  la  più  fpecchiata  No* 
bitta  fi  fi  a  ridotta  à  lavorar  la  Terra  ,  e  fe  ciò  fia  vendico  fcorra__# 
nel  piano  Fiorentino  ,  Aretino  ,  e  Pilano  ,  ove  fono  i  più  nobili 
Cognomi.  Il  Conte  Guido  della  Gherardefca  Commiflario  di  Pifa 
per  S.  A.  R.  l'anno  1681.  fino  alTanno  pc.  nel  quale  mori  il  dì  26. 
di  Maggio  volle  chiarir*!  di  ciò  .    Li  venne  a  notitia,  die  afeuni 
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Concadmi  delle  ferrine  fi  denominavano  della  Gherardcfca  l  Li 
mandò  a  chiamare ,  c  volle  vedere  i  loro  antichi  contratti,  e  ritro- 
vò edere  i  mede-fimi  della  ua  vera  Famiglia  ,  &  efierfi  così  ridotti 
per  efler  fiati  ammuniti ,  &  efìliati  da  Caitruccto  Caftracani  Antel- 
ninclli  Signore  di  Pila  .  Non  fola  le  famiglie  Aretine  prefero  il 
foggiorno  in  Firenze  ,  ma  ancora  le  più  (pecchiate  ,  e  antiche  di 
Firenze  fi  ritirarono  nella  Citta  di  Arezzo  ,  e  furono  aferitte  a_# 
quella  Nobiltà >  e  goderono  i  primi  onori  di  quella  Potente  Repu- 
blica,  che  tenne  in  freno  tutti  i  Popoli  della  Tofcana. 

L* antica  famiglia  de  Capontacchi  così  detta  da  detto  Capo  ne! 
Sacco  ,  deft  rutta  da  Fiorentini  l'antica  Cittì  di  Fiefole  nell'anno 
toio.  fi  ritirò  in  Firenze >  e  fu  aferitta  a  quella  Nobiltà  ,  e  godè  le 
primiere  cariche ,  e  fu  molto  potente  >  e  ricca  ,  fàbricò  i  fuoi  Pa- 
lagi vicino  al  Mercato,  con  Loggia  ,  Piazza,  eTorre  per  dimofìra- 
re  la  iua  vera  Nobiltà  .     Donato  Caponfacchi  fu  Confote  r*  anno 
li8j.  Caponfacco  di   Caponfacco  f  anno  ti 87.  Gherardo  l'anno 
upj.  che  fu  Signore  de  Cartelli  di  Poggio  Croce,  e  di  Luccofc-*. 
Giovanni,  Guido,  Gherardo  ,  Lapo  ,  Neri  ,  Arrigo,  Suavizzo, 
Paolo  ,  Lodo  vico,  e  Corredo  furono  tutti  valorofi  Capitani  della  Re- 
publica  Fiorentina  .    Gherardo  accasò  Cilia  Tua  figlia  à  Ma  netto  « 
Porti  nari  l'anno  1200.  e  fù  verfato  in  ogni  forte  di  fetenza.   Fran«  3 
cefeo  fù  Poeta.    Lelio  fù  esimio  Legale  .    Divenuta  efofa  quefia  fa- 
miglia  alla  fazzionc  Guelfa  ,  fu  qua  fi  dalla  medema  del  tutto  ed  in-  " 
la  l'anno  lai»,  eccetto  Metter  Salvi  Medico,  falvatoda  quella  gran 
furia,  da  cui  origina  la  nobile,  e  antica  famiglia  Salvia  ti ,  Se  ec- 
cctto  Meflcr  Gherardo  ,  che  fi  ritirò  ad  abitare  nella  Città  d'Arez- 
zo, all'ora  di  fàzzione Ghibellina  ,  che  ancora  con  tanto  decoro  ri*  l 
fplende  .    Da  quella  ufcì  il  famofo,  &  illultre  Filoforo  Piero  Ca-  | 
ponfacchi,  che  (cri(Te  con  grand'  eloquenza  la  Vita  di  Marfilio  Fi* 
cina  Canonico  Fiorentino,  nato  di  Ficino  Medico,  e  di  Alefandra 
da  Montevarchi,  che  fotto  Niccolò  del  Tignofo  da  Fuligno  fa  mo- 
lo Lettore  nelPUniverfità  Fiorentina  divenne  un  gran  Filofofò, 
verfati Aimo  nell'una ,  e  l'altra  Lingua.    Ritiene  quefta  antica  Stir- 
pe la  medema  arme  di  quella  di  Fiefole  ,  cioè  uno  feudo  rinquar- 
tato  di  color  bianco,  e  rofFo, 

Ancora  l'antica,  &  illuftre  famìglia  del  Borro  Signori  del  Cartel- 
lo Finocchi  venne  di  Firenze,  ad  abitare  in  Arezzo.  Migliore  dal 
Borro,  cheli  partì  di  Firenze,  come  Ghibellino  l'anno  jzóS,  fi  ri- 
coverò in  Arezzo,  e  fù  quivi  aferitto  a  quella  fiorita  Nobiltà .  Fran- 
cesco fu  fuo  figlio  ,  che  fi  ritrovò  come  Ambifciatore  della  Repu- 
blici  Aretina  in  Firenze  l'anno  1337.  quando  fi  gettò  i  fondamenti 
della  Chicfa  di  Orfanmichele  ,  e  qucfto  è  l'afcendcnte  magno  della 
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famiglia  del  Borro;  da  cui  originò  il  Marchefe  Niccolo;  nato  del 
Marchefe  Alefandro  fàmofo  Capuano  Generale  de  Veneti,  e  di  Pe- 
nelope Fanwni  Ricci  nobililfima  Dama  Sene  fe,  il  In  lire  ancora  Fili 
nell'Armi  ,  come  di  fopra  fi  è  fatto  menzione.  Reflò  una  fola  fan- 
ciulla ,  che  fi  è.accafata  con  il  Marchefe  Capponi  di  Firenze  ,  o 
quivi  è  colata  tutta  la  robba  dell'antica  ,  &  ili uiire  Stirpe  del  Borromeo- 
me  regi  (tra  Ferdinando  del  Megli  ore  nella  Aia  Firenze  ili  u  (irata  à  c.  c$  i. 

L'antiche  famiglie  Gaafconi ,  Magalotti,  Marabottini ,  Paganelli, 
Medici ,  Nerli,  Frefcobaldi  ,  Bondci monti ,  Pazzi ,  Se  altre  «filiate 
di  Firenze,  il  ricoverarono  in  Arezzo  ,  e  furono  aferitte  a  quella^ 
Nobiltà,  c  a  primi  onori  di  fi  famofa,  e  antica  Reoublica,  come 
fi  prova  dalle  fcritture  efiftenti  nell'Archi  vii  di  Morello,  di  Badia, 
e  di  Santa  Maria  in  Grado ,  e  come  attefta  Jacopo  Burali  nelle  fue 
Vite  de  Vefcovi  Aretini, 

Della  nobile  famiglia  Medici  d'Arezzo ,  venuta  di  Firenze,  e  ori- 
ginata dal  Cartello  di  Rifredo  porto  nell'Alpi  di  Mugello .  come  fi 
prova  da  un  contratto  ,  che  k  nell'Archivio  delle  Reverende  Mona- 
che di  Luco  del  facro  Ordine  Camaldoiefe  fatto  nel  mille,  e  roga- 
to da  Ildebrando  No  taro,  ove  fono  Teftimonii  Giovanni  ,  e  Piero 
della  Medica  di  Rifredo.  Ciò  lo  conferma  il  famofo  Letterato  Ugo- 
lino Verini  nella  fua  Opera  ,  De  lllujlratione  Urbis  FUmttU  ,  ove_, 
trattando  dell'origine  di  quella  cafa  dice,  che  Defctndu  ab  spenni- 
no. Si  ritrovano  le  feguenti  fcritture  nel  nobile  Archivio  ài  Santa 
Maria  in  .Grado  di  Arezzo  dell'Ordine  Camaldoiefe  ,  che  provano 
quella  famiglia  effe  re  afe  ritta  alla  Nobiltà  Aretina. 

Nel  mazzo  20.  cartella  2?.  Matta  rio  di  Donato,  di  Andrea,  di 
Giovanni  Medici  Tanno  1250.  come  nobile  Aretino  entra  nel  Con  fi- 
glio di  Guerra. 

Mazzo  30.  cartella  57.  Greppia  Giudice  Cittadino  Aretino  vende 
beni  a  Andrea  di  Malia  rio  Medici  nobile  Aretino  Tanno  129;.  alla 
prefenza  di  dato  Orlandini  ,  di  Vita  Sciani,  e  di  Nello  Gnidi  Cit- 
tadini Aretini,  e  cartella  numero  20.  a  Malfa  pio  d'Andrea  diMaf- 
fario  Medici  Tanno  1278.  li  fono  donati  Beni  da  Tebaldo  da  Mon- 
ubuono  nobile  Aretino, 

L'anno  1*01.  Andrea,  Ceccho,  Giovanni  di  Voglia  Giudice,  del 
Dottore  Andrea  Medici  nobile  Aretino  ,  della  contrada  di  Raga- 
maftra,  del  Popolo  di  Santa  Maria  in  Grado,  comprano  un  pezzo 
di  Terra  «0^  ita  alla  prefcnza  di-Tedice  da  Reggio  Giudice  delle 
caufe  civili  del  Commune  Aretino  $  e  AffefTorc  del  nobile,  e  poten- 
te Soldato  Niccolò  Bonaguidi  da  Volterra  Potcftà  di  Arezzo,  e  ài 
Angiolo  di  Niccolò  Seniali,  e  di.Tofano  Ciampolini  nobili  A  reti, 
tini  .  Rogò  Ser  Angiolo  di  Scr  Gualdo  Notaro,  e  Cittadino  Aretino 
mazzo  ».  cartella  168.  L'anno 
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L'anno  irjfafc  il  dì  prima  Api-ile  :  Véglia  de!  Dottore  Andrai 
Medici,  fà  Procuratore  tuo  fratello  Ceccho  nella  Caia  de*  Dottore 
Andrea-  Medici,  alla  prefema  di  Naie,  di  Ser  Ghino  Nomro  ,  e  di 
Simone  Brunetti  Cittadini  Aretini .  Rog*  Giovanni  Rinieri  da  San- 

l^T-g  itt  <kado  G'«<toe  ,  «  Cittadino  Aretino  ,  come  in  detto 
Archivio  uzzo  j.  numero  il*. 

L'anno  Voglia  d'Andrea  di  Vòglia  Medici  Nobile  Aretino 
G  Accaia  con  Gadùoa  di  Guiduccio,  di  Ugolino  Paganelli  Nobile 
Aretino,  alla  prefenza  di  Vanni,  di  Giovanni  Pecari,  di  Piero  , 
dei  Gronda,  di  Ceccho,  di  Finuccio  da.  Hottena,  di  Goro  di  Ber- 
nardo Bernardi,  c  di  Duccio  di  Bona  veri  Magalotti  Nobili  Aretini, 
caitella  numero  jov 

Cartella-  numero  zi.  l'anno  1337.  Vogtia  di'  Andrea  Medici  da  a-# 
Livello  Beni  i  Viva  di  Cungio  Nobile  Aretino  „  Rogò  Ser  Piero 
Chini  Cittadino  Aretino  -, 

*****  7.  numero  17.  l'Abbate  Bafflro  dell'  intigno  Badia  di  Santa 
Maria  d'Agnano  nel  Territorio  A  retino  l'anno  iaój.  da  a  Livello  a. 
Cafe  nel  Borgo  delle  Paniere  a  Niccolò  di  Maczerano  Medici  Nobi- 
le Aretino  ,  della  contrada  di4  ftugamaftray  e  à  Jacopa  fu*  Confort 
figlia  di  Francesco,  di  Piero  dalle  Chiane  Nobile  Aretino .  Rogò 
nella  Sala  di  Santa  Maria  in  Grado  -,  Donato  di  Ser  Bonaventura—. 
Ghifelh  Giudice  ,  e  Nobile  Aretino  ,  alla  prelenza  di  Acatto  ,  di 
Puccio  Guadagni  da  Puglia,  di  Bartolomeo*  Accolti,  di  Mino,  di 
Bindo,  di  Mino  Mini  ,  e  di  Francete»  di  Piero»  dalle  Chiane  No- 
bili Aretini . 

Mazzo  $o,  numero  11,  l'anno  ijoK  il  dì  a*,  di  Ottobre  Ceccho  di 
Voglia  Medici  Nobile  Aretino  &  ùltimo  iuaTeftamento  ,  c  intcu* 
de  effer  fepolto  in  San  Domenico  ,  nell'antico  fepolcro  de  fuoi  An- 
tenati ,  che  ancor  ti  vede  con  5.  Palle,  a  ufo  di  Coppette  ..  Di  tut- 
ti i  fuoi  beni  mobili  ,  c  immobili  ittirur  Erede  unKcrfale  Vogliw 
d'Andrea  Medici  ,  per  meta ,  e  Giovanni  figlio  d'Andrea  fuo  Nipote 
per  l'altra  meta  .  Lo  Rogò  Ser  Giovanni  di  Ceccho  Rinieri  Nobile 
Aretino,  alla  prefenza  efi  Frà  Gregorio  di- Ser  Donato  d'  Arezzo  , 
di  Frà  Marcello  di  Lorenzo  da  Faltona,  dell'  Ordine  di  San  Dome- 
nico .  Di  Toramafo  Occhi ,  di  Donato  Beazoli,.  di  Marco  Calìa i, 
di  Goraccio  Vanni  ,  Fiiccii*,  di  Laurentina  Magalotti ,  di  Giovan- 
ni Jacopi ,  e  di  Antonio  Oiganucci  Nobili-  Aretini  . 

Cartella  numero  4  l'anno  1414.  Angiolo  ,  e  Andrej )éi  Voglia^ 
Medici  fanno  compromeflo  ,  con-  Ceccho ,  e  Band  ino  di  Ceccho  Azzi 
Nobile  Aretino.  Rogò  Ser  Piero  GhiniNotaro,  eCittadino  Aretino. 

Mazzo  9.  numero  10.  l'anno- 1440.  il  dì  10.  Luglio.  Là  Nobile.*» 
Donna  Mattea  di  Lodovico  de  Boftoli  Nobile  Aretino,  e  Conforte  di 
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Voglia  di  Andrea  di  Voglia  Medici,  eoiraffenfo  di  eflb  fa  iuo  Pio- 
curatore  Bernardino  di  Fino' nobile  Aretino.  Rogò  Angiolo  di 
Grazia  di  Santi  Accolti  nobile  Aretino  nella  Cafa  di  detto  Voglia 
pofta  nella  Contrada  di  Rugamafìra  ,  alla  prefenza  di  Gio: 
dal  Monte  a  San  Savino,  Priore  di  Santa  Maria  di  Vertighc,  Pac? 
Roffi  nobile  Aretino. 

Mazzo  20.  numero  if.  Voglia  predetto  l'anno  1436.  dona  uiu^ 
pezzo  di  Terra  à  Don  Paolo  Medici  nobile  Aretino  Tuo  figlio  Mo- 
naco Camaldolefe,  che  fu  poi  Abbate  di  San  Savino  di  Pifa  .  Rogò 
Ser  Niccolò  di  Angiolo  Accolti  nobile  Aretino;  quello  originò  da 
quell'efiraio  Dottore  di  Medicina  Andrea  di  Malia  rio  Medici  nobile 
Aretino  ,  che  l'anno  1520.  ricevè  molti  beni  in  affitto  da  Piero  di 
Jacopo  Conti  notule  Aretino  del  Popolo  della  Pieve.     Rogò  Ser. 
Giovanni  di  Voglia  Giudice  de  Medici ,  alla  prefenza  di  Giovan- 
ni di  Arguccio  Albcrgotti  ,  e  di  Piero  d'Andrea  Benvenuti  nobili 
Aretini  cartella  numero  1^. 

Della  Nobile  Famiglia  dà  Montebuono  ,  cioè  de  Bondel monti  di 
Firenze  ,  che  prefe  il  Cognome  dal  fuo  Cartello  di  Montebuono  po- 
rto vicino  à  Firenze,  che  fu  abbatuto  da  Fiorentini  fi  ritrovano  in 
detto  Archivio  le  prefenti  icritturc  ,  ove  fi  vede  ,  che  fono  Nobili 
Aretini  ,  &  hanno  il  loro  fepolcro  antico  nella  Chiefa  di  Sant'Ago- 
(lino  ,  vicino  alla  Sagrcfha  ,  cioè  8.  monti  ,  con  la  Croce  fopra  . 
Nella  Republica  Aretina  furono  molto  potenti  . 

Cartella  numero  50.  Ciucca  ,  Tebaldo  ,  Trufetto  ,  e  Angiolo  di 
Aldobrandino  da  Monte  Buono  procurano  ,  che  Federigo  Conte  di 
Monte  Feltro  Podcftà  d'Arezzo  raguni  il  Configlio  de  400.  Cittadi- 
ni per  dif  rider  poi  la  Città  d'Arezzo  .  L'Abbate  d'Agnano  da  a_» 
Ciucca  mille  Fiorini  d'Oro  per  pagare  Jacopo  Conti  Nobile  Areti- 
no .  Ma^zo  20.  cartella  numero  50. 

Tebaldo  ,  che  procreò  Alberto,  Trufetto  ,  Tebaldo  ,  Ciucca  da 
Ccccha  Brandagli  nobile  Aretina  fua  Conforte  .  Trufetto  procreò 
Albertaccio,  Angiolo,  Andrea,  e  Niccolò.  Ciucca  procreò  Lan- 
dò, B  rocca  rdo  ,  e  Goro.  Quefio  ultimo  procreò  Ruberto  da  Mon- 
tebuono, che  furono  tutti  vaTorofi  nell'  Armi,  come  fi  prova  dal 
Te fta mento  di  Tebaldo  cartella  numero  25. 

Cartella  numero  16.  Jacopo  di  Niccolò  da  Montebuono  nobilo 
Aretino  in  fuo  nome,  e  di  Angiolo  ,  e  Albertaccio  Conforti  con- 
ferifee  la  Chiefa  di  San  Bartolomeo  di  Gragnano  da  fuoi  antenati 
fondata-,  e  dotata  l'anno  1374»  Numero  10.  Bardino  di  Alberto  da 
Montebuono  fa  Procurator  Angiolo  di  Francesco  Guafconi  nobilo 
Aretino  ,  e  altre  che  per  brevità  tralafcio; 

Delle  nobili  famiglie  Magalotti ,  e  Ma  rabattini  d'Arezzo  in  detto 
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Archivio  ci  Cono  le  feguenti  memorie;  Cartella  numero  ti.  Ftn- 
no  i$2o.  la  nobile  famiglia  della  Cafa  da  Monrebuono  fa  divifione 
de  Tuoi  averi,  c  Teiliraoni  fono  Fraacefco  di  Fuccio  Marabottini, 
c  Goro  di  Federigo  Marabottini  nobili  Aretini,  venuti  di  Firenze. 

Carrella  numero  14,  mazzo  1$,  Cecco  di  Bianco,  di  Nafgio  Ma- 
galotti nobile  Aretino,  de  medemi  di  Firenze'  è  Teftimonio  a 
contratto  di  vendita  con  Bonifacio  di  Bettino  Pazzi  nobile  Aretino 
rogato  da  Ser  Biagio  di  Bonuccio  Bonucci  Notaro  ,  e  nobile  Are- 
tino Tanno  Ijjo.  ove  i  Tarlati  potenti  Signori  di  quella  Città  ven- 
dono beni.  In  un  altro  Rogato  da  Ser  Jacopo  Ghini  l'anno  1401. 
è  Te&imonio  Duccio  di  Niccolò  Magalotti  nobile  Aretino. 

Cartella  numeroso.  Delle  famiglie  Guafconi,  Bifdomini,  cNer- 
li  nobili  Arecine,  che  vennero  di  Firenze,  ci  fono  io  detto  Archi- 
vio le  feguenti  Ccritture. 

Cartella  numero  io.  J'anno  1^0.  Franccfco  di  Smicaldo  Guafconi 
nobile  Aretino  vende  beni  .  Rogò  Ser  Giovanni  di  Banco  Accolti 
ancor  effo  nobile  Aretino. 

Mazzo  8.  cartella  144.  l'anno  IJ64.  Antonio  di  Franco  di  Paolo 
Guafconi  nobile  Aretino  .  Compra  beni  da  Vanni  Benaffai  nobile 
Aretino.    Rogò  Giovanni  di  Stefano  nobile  Aretino. 

Mazzo  quarto  Teda  di  Luto  Guafconi  nobile  Aretino,  e  confor- 
te di  Roba  di  Biodo  Rfcafoli  nobile  Aretino  vende  beni  l'anno  ttft. 
cartella  numero  10. 

Cartella  numero  16.  il  nobile  Uomo  Alpituccio  di  Orlandino 
Vifdomini  nobile  Aretino  Sp?dalierc  di  Santa  Maria  del  Ponte  di 
Arezzo  ,  vende  beni  Tanno  i^yp.  alla  prefenza  di  Magalotto  Maga- 
lotti ,  di  Landò  ,  Uberto  ,  e  Andrea  di  Voglia  Medici  nobili 
Aretini . 

Mazzo  ic.  cartella  numero  ?o.  Tanai  Nerli  nobile  Aretino  e  Te- 
ftimonio a  un  contratto  di  vendita  dell'anno  Ufo.  Rogò  Ser  Anto- 
nio Paganelli  nobile  Aretino  . 

Afcre  famiglie  nobili  Aretine  per  Je  maledette  fazxioni  de  Guelfi, 
e  Ghibellini  fi  allignorono  in  diverfe  Città  di  Europa,  dalle  quali 
fono  uiciti  Uomini  molto  riguardcvoli. 

L'antica  ,  e  nobile  famiglia  Spada  ri  fi  allignò  nella  nobile  Cittì 
di  Bologna,  dalla  quale  ufei  il  Padre  Maeflro  Lorenzo  Provinciale 
,  de  Minori  Conventuali  infigne  Teologo,  c  Fraocelco  vaJorofo Capi- 
tano del  Rè  di  Francia  ,  come  Regi  (Ira  il  Padre  Telili  nella  fua-» 
Cronica.  Vincenzo  di  Benedetto  fiorì  l'anno  1436.  in  Arezzo,  efò 
Uomo  dotto. 

L'Antica,  e  nobile  famiglia  Burali  fi  allignò  nel  Regno  di  Napo- 
li, dal  quale  ufei  il  Cardinale  Paolo,  morto  in  concetto  di  Santo, 

come 
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come  nel  corpo  dell'Opera  fi  è  fatto  menzione:  Quella  de  Rubcrti 
fi  allignò  in  Firenze,  e  gode  il  Priorato  l'anno  i£2p.  in  pedona  di 
Neri,  di  Jacopo;  Gio:  Battifta  fu  famofo  AftroJogo.  Diede  alla-* 
luce  un  libro  di  oflcrvazioni  di  Aerologia .  Uno  della  Vita  civile, 
e  rufli'ca.    Uno  della  fortuna  de  Prencipi,  e  della  Republica. 

L'antica,  e  nobile  famiglia  Roielli  di  Arezzo  fi  allignò  in  Tara* 
gona  ,  e  d*  efla  uk  irono  Niccolò  Roielli  Inquifitore  del  Regno  di 
Aragona  ,  poi  Cardinale  l'anno  i^stf.  il  dì  zi.  di  Decembre  col  ti- 
tolo di  San  Vito,  e  Modello.  Morì  l'anno  i$6i.  e  fu  (epoho  inu* 
San  Domenico  di  Majorica  ,  come  feri  ve  il  Coronelli  nella  fua  Ta- 
vola Sinottica  de  Cardinali.  Onofrio  eh  Crifìoforo,  e  Paolo  valo- 
rofi  Capitani  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  come  fi  vede  nelle  Cro- 
niche di  Spagna.    Lionardo  di  Godo  fu  efimio  Legale  l'anno  1343. 

In  Spagna  ancora  fi  allignò  la  nobile  famiglia  de  Federighi  no- 
bile Aretina,  da  cui  afe!  Carlo  valorofo  Capitano  di  FilippoSc- 
condo,  come  fi  vede  da  quelle  Croniche. 

Le  nobili  famiglie  Francini ,  e  Falconi  fi  allignarono  in  Francia.' 
I  Gùafconi  in  Medina ,  I  Romani,  Gennari.  Magdali,  fi  corno 
in  Colle  l'Artini  ,  i  Vanni,  i  Fei,  la  Carne  grofla  ,  i  Benvenuti, 
i  Nardi ,  come  fi  vede  dalla  Cronica  manoferitta  del  Goracci . 

In  Londra  fi  allignò  l'illuftre  ,  e  antica  famiglia  Conti  Signori 
di  Bivignano,  e  da  efla  u  le  irono  Antonio  ,  e  Francefco,  che  furo- 
no Capitani  del  Rè  Arrigo  Settimo,  fu  nella  Tua  Patria  di  Arezzo 
molto  potente,  e  ricca,  e  ufeirono  Uomini  molti  illuftri.  L'anno 
lido.  Jacopo  fu  Capitano  molto  illuftre  della  fua  Republica  Areti- 
na ,  c  lì  ritrovò  nel  1288.  alia  difèfa  della  Tua  Patria  aflediata  da 
Fiorentini.    Piero  del  Conte  Maffeo  l'anno  1264  andò  contro  i  Se- 
nefi,  e  fece  prove  da  vero  Capitano.   Spinello  Spinelli  Arcidiaco- 
no Aretino  l'anno  1285.  fù  fuo  congiunto,  ornato  di  ogni  virtù  , 
e  bontà  .    Salvi  del  Coute  Manfredi  l'anno  1*18.  andò  a  fervire  i 
Pifani  di  fuo  Capitano  ,  e  in  tutte  le  congiunture  fi  portò  molto 
valorofo.  Balduccto,  e  Lello  figli  di  Bandino  Conte  di  Bivignano 
furono  valorofì  Guerrieri,  e  di  fé  fero  Tempre  la  fua  cara  Patria  con 
gran  valore  da  fuoiNcmici,  di  modo  che  l'anno  1*54  il  dì  n.di  De- 
cembre i  Signori  Priori  della  Republica  Aretina,  che  erano  Landò 
di  Rinaldo  Gozzari ,  Riftoro  di  Balduccio,  Niccolò  Cioni  Altonie- 
ri,  Niccolò  di Uguccio  Orlandi,  Francefco  di  Smeraldo  Gùafconi, 
Scr  Chimenti  Niccolucci  Notaro,  Ser  Vanni  Noterò  ,  Ser  Marchi, 
e  Piero  Maccii  perniali  dal  valorofo  Piero  Saccone  di  Angiolo  Tar- 
lati da  Pietramala  fanno  far  pace  frà  efl?  ,  e  Guglielmo,  e  Rigaci 
ciò  figli  del  valorofo  Soldato  Ridolfo  Tarlati  Signore  di  Pi  et  rama- 
la ,  che  pretendeva  il  Cartello  di  Bivignano,  e  fi  rimettono  tu tt^ 
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aotfut  fattoti*  fra  di  loro  nelle  (correrie,  incendi,  lacchi,  c  ro- 
vine di  Cafe.  Rogò  Ser  Guido  di  Ridolfo  Ridolfi  Notaro,  e  Cit- 
tadino Aretino  alla  prefenza  di  Jacopo  Giudice  ,  figlio  di  Muccto 
da  Bibbiena,  di  Bonaccio  di  Ceccho  ,  di  Bandino  Tagliabovi,  di 
Ser  Giovanni  Notaro  ,  di  Francete)  Alrucci,  di  Nafgio,  di  Chi- 
menti  del  li  Altucci  tucci  nobili  Aretini  ,  come  fi  ricava  da  detta 
fcrictura  datami  da  quefti  Signori  .  Jacopo  ,  Tenzo ,  e  Giovanni 
l'anno  1420.  furono  Uomini  di  gran  contiguo.;  e  prudenza  ,  e  mol- 
to valorofi  nell'arme. 

L'anno  i?ap.  il  Conte  Francefco  Roti  .>  di  Benignano  fu  Luogote- 
nente del  Principe  Filiberto  d'Oranges  Vice  Rè  di  Napoli  ,  e  Ge- 
nerale in  Italia  per  la  Cefarca  Macfta  di  Cado  Quinto  Imperatore  , 
fu  Maggiore  di  Cafliglione,  conquido  Montcluco,  e  Anghiari  per 
Carlo  Quinto,  che  fi  era  relo  padrone  di  Firenze,  l'anno  tì$o.  fu 
Governatore  dell'armi  Imperiali  mila  propria  Patria  .  Si  ricava—* 
ciò  prima  dal  Bcnfcrvito  fattogli  da  Carlo  Quinto ,  e  poi  dalle  let- 
tere fcrittogh  dal  Conte  Alberto  Barbolani  Signore  di  Montauto  , 
il  quale  nella  Manfione  fa  al  molto  magnifico  Signore  Francefco  Rof- 
fo  Conte  di  Bivignano,  Commiflario  Generale  per  la  Cclarea  Mac- 
fià  hi  Arezzo,  e  così  il  March.  Girolamo  del  Monte  S.  Ma  ria  li  feri  ve. 

PF*.  il  valore  eflremo  di  Andrea  dì  Muceio  Conte  di  Bivignano  il  di 
28.  Febbraro  14^1.  fà  liberato  da  Da^ii,  e  Tefi  del  Comune  di  Fi' 
rmi?e,  dà  Giovanni  C avellani ,  di  Jacopo  di  Tiero  Qtt avanti ,  da  Tie~ 
ro  di  Giovanni  del  Valaglo  ,  e  da  àngiolo  Bicbierarii  \obili  Fiorenti- 
ni  y  e  Informatovi  per  il  Comune  di  Firemrc  ,  eflendo  in  jtrex^o  Capi" 
tano  dì  C  allodi  a  Tiero  di  Zanobi  da  ideinola ,  e  Filippo  di  .Arrigo  ÌAr~ 
rigiteci  Toteflà  ,  e  Tatri^ii  Fiorentini  .  J^ogò  Ser  Andrea  di  Luca  ^fnre- 
t  nio  da  San  Gimignano  T^otaro  Fiorentino  ,  e  ferita  delle  Hiformagionì 
fiorentine  alla  prefen%a2i  Marco  Lapicini  ,  d*  ^Antonio  Vieri  di  France- 
fco ,  e-Taolidi  mecelò  Tommafi  Cittadini  Fiorentini.  La  quale  fcrit- 
tura  è  in  roano  di  detti  Signori. 

11  Gonfaloniere,  e  Priori  della  Città  d'Arezzo  fecero  ultimamen- 
te ì  Andrea  d'Aldobrandino  ,  di  Andrea  de  Conti  di  Bivignano,  e 
di  Porzia  di  Tomrnafo  Franccfchini  Nobile  Aretina  la  Tegnente  At- 
trazione ,  dicendo  .  j$  antiquis  temporibus ,  quorum  initium  nullx^ 
extat  memoria  ufque  ad  bodiernum  diem  vera  Civitatis  nojlr*  Mobilitate 
continuo  fulxifie  ,  &  fulgerè ,  atqua  illius  primario  ,  &  Supremo  Vexil- 
li  feratus  Jufliti*  gradu  ac  Digitate  infignitas  ,  &  omatam  maxrjfe  , 
&  manet  ;   che  e  appretto  detti  Signori. 

L'Antica  ,  e  illuftre  famìglia  de  Seracini  ,  comprata  da  Fiorenti- 
ni l'anno  1384.  la  Città  d'Arezzo,  come  di  fopra  fi  è  detto  fi  alli- 
gnò 
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gnò  in  Siena  "y  e  fu  afcritu  là  quella  Ipecchìata  Nobiltà  ,  c  gt dèi 
primi  onori  ,  c  gradi  di  quella  Nobile  Città  .  Furono  Signori  del 
Camello  di  Uliveto,  e  di  un  gran  Pacfe  nelle  Chiane  -j  fino  nel  mil- 
le fi  ritrova  ,  che  Aldobranoo,  e  Seracino  godeflero  i  primi  gradi 
della  tanto  famola  Republica  Aretina.  L'anno  1303.  Piero  fu  etimi  o 
Teologo.  Cecco.,  e  Seracino  l'anno  1575.  furono  valorofi  Capitani,  * 
Marco  ehm  io  Dottore  di  Legge,  e, di  Canoni  fu  Velcovo  di  Volte- 
rà l'anno  i%6$.  e  i'anno  M74.  da  Urcgorio  Decimo  Te -no  fu  creato 
Vefcovo  d'Arezzo,  come  nota  Jacopo  Murali  nella  (ua  ferie  de  Ve- 
feovi  Aretini  .  I  Cavalieri  di  Malta  ulciti  da  quella  Nobile  Stirpe, 
che  ancora  loggiorna  nella  t Maitre  Città  di  Siena  fono  •  Un  Ri nit- 
ri Serac ini  gran  Priore  di  Capoa   l  anno  1440.  Un  Anaftagio  Sera* 
cini   l*  anno  1490.  Un  Gherardo  Seracini  1'  anno  1519.  Un  Sino  Ito 
Seracini  figlio  di  £nea  1*  anno  1500,  Un  Pier  Maria  Seracini  Baglio 
di  Santa  Eufemia  1'  anno  ifpo.  e  un  Ventura  Seracini  V  anno  1670. 
tutti  valorofi  Guerrieri,  the  combatterono  molte  volte  col  Tracft> 
con  molto  valore  .  Cavaliere  dell'Odine  Militare  di. San  Stefano  è 
fiato  il  Priore  Gherardo  di  Sii  eftro  Seracini   il   dì  1+  Maggio 
1606.  Un  Ramo  di  cfuefti  Signori  abita  nella  Città  d'Arezzo  nel  (uo 
Palagto'pieffo  a  San  Pierino  ,  e  fono  viventi  l 'A bb«e  Seracini  Dot- 
tore di  Lege,  moito  verfato  nelle  belle  Lettere,  e  un,  Monaco  Ulf- 
vetano  ,  che  nel  Studio  di  Filofofia  da  faggio  cU  gran  talento, 
fpirito  •  Nel  15^0.  fiorì   nella  Medecina  Domenico  Seracini  Patri- 
zio Aretino,  che  fi  refe  molto  celebre  fino  nel  •  1069.  Seracino  cojlJ 
Tebaldo,  Orlando ,  e  Francelco  luoi  figli  dopa  i  fuoi  Caftelli  ,  ^ 
Poggi  all'Eremo  di  Cam  a  Idoli  cartella  4  S. 

L'Antica,  e  Nobile  Famiglia  Grifoni  d'Armo,  che  ancor  fi  vede 
il  fuo  Sepolcro  nella  Chiefa  Collegiata  della  Pieve  fi  allignò  nellaw 
Città  di  Crema,  dalla  qua,le.fono  ufeiti  .  Un  Angiolo  Cavaliere  di 
Malta  l'anno  1**4.  Un  Ugolino  Tanno  ido^,  e  Un  Antonio,  Grifoni 
/'anno  i<S?o.  ambe  due  Cavalieri  di  detto  Ordine  Menare  j  e  valo- 
rofi nell'Armi,  come  fi  ricava  dall'Archivii di  Arezzo,  e  dalle  me- 
morie di  detta  Famiglia. 

L'Antica  ,  e  Nobile  famiglia  Talenti  d'Arezzo,  fi  allignò  nella—» 
Città  di  Montepulciano,  e  jda  effa  ufeirono  ;  Un  Talento  di  Lapo, 
the  fi  valoiofo  Capitano  delia  Republica  fiorentina  1'  anno  1317. 
Un  Paolo  di  Lapo  Domenicano  elimio  Teologo  ,  fatto  Vefcoyo  di 
Calcedoni  a  da  Clemente  Sello  morì  fotto  Innocenzio  Sello  comò 
fcrive  il  Padre  Fontana  nel  fuo  ruolo  dell'Uomini  illufiri  dell'* Or- 
dine a  carte  jjo.  Un  Talento  Vefcovo  di  Montepulciano  1*  annp 
1640.  come  fcrive  l'UghelIi  nella  fua  Italia  Sacra. 
L'Antica  ,  e  Nobile  famiglia  Durini  d'Arezzo  fi  allignò  in  Firen- 
ze 
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zc  ,  e  ne  ufct  Jacopo J  e  Francefco  valorofi  Capitani  della  Rcpubli-  ft 

ca  Fiorentina  ,  e  un  Don  Tomaia  io  di  Tommafo  Monaco  Camaldo-  I  ( 

lefe,  e  Priore  di  San  Benedetto  di  Firenze  Tanno  1467.  come  al  re-  *f 

gift»o  di  detto  Monaftero.  k 

*  Dal  Nobile  Territorio  di  quella  Nobile  Citta  d'  Arezzo  ne  fono  cu 

ufeite  alcune  famiglie  Nobili  di  Firenze ,  dalle  quali  ne  (ono  ufei-  ?i! 

Ci  molti  Uomini  iliuftri,  delle  quali  per  maggiore  gloria  della  me-  si; 

defima  è  neccuario  farne  qui  onorata  menzione  ,  acciò  il  benigno  h 

Lettore  fappi  le  altre  prerogative  di  quella  Antica  ,  e  Nobile  Città,  a» 

€  del  fuo  vado  ,  e  ameno  Territorio,  u< 

La  Nobile ,  e  illuftre  Stirpe  de  Scrittori  di  Firenze  vanta  la  fua_»  m 

origine  dalla  Val  d'Ambra  Territorio  Aretino  ,  come  coda  dalle»»  » 

fentturc,  che  fi  ritrovano  ncll*  Archivio  di  Santa  Maria  in  Grado  si 

d'Arezzo  .   I  Gonfalonieri ,  che  ufeirono di  quella  Nobile  Stirpe  in  Gi 

Firenze  fono ,  un  Antonio  di  Silveftro  di  Ser  Riftoro  1'  anno  144*.  h 

Giovanni  d'Antonio  di  Silveftro  di  Ser  Riftoro  1'  anno  1464.  e  79.  k 

Riftoro  di  Antonio  di  Silveftro  l'anno  1470. Carlo  d'Antonio  di  Sii-  ut 

veftro  l'anno  1482.  e  Sy.  Averardo  d'Antonio  l'anno  1487.  Antonio  tot 

d'Averardo  d'Antonio  l'anno  1517.  e  itar.  cp 

Quelli  poi,  che  ufeirono  de  Priori  fono  .  Un  Ser  Rifioro  di  Ser  1 

Jacopo  l'anno  r^pz .  Antonio  di  Silveftro  di' Set  Riftoro  di  Jacopo  ^ 

l'anno  2428.  Bernardo  di  Tommafo  di  Ser  Riftoro  l'anno  1432.^»  Bj 

14^ c.  Giovanni  d'Antonio  di  Silveftro  l'anno  1448.  Niccolò  d'Anto*  M 

nio  di  Silveftro  di  Ser  Riftoro  l'anno  1472.  Giovanni  d'Antonio  di  Sii*  &T 

veftro  l'anno  14?$.  Riftoro  d'Antonio  di  Silveftro  l'anno  1460.  Carlo  j , 

d'Antonio  1'  anno  146*2.  e  6"e.  Averardo  d'Antonio  di  Silveftro  di  ij 

Ser  Riftoro  l'anno  1468.  Sii  vetro  d' Antonio  di  Silveftro  l'anno  1471.  [ 

Nofèri  di  Bernardo  di  Tommafo  di  Ser  Riftoro  l'anno  147?.  Ma-  >Cr 

latcfta  d'Antonio  di  Silveftro  1  'anno  1474.  Riftoro  d'Antonio  di  Sii-  jq 

Teftro  Tanno  1481.  Giovanni  d'Antonio  di  Silveftro  l'anno  1484.  e_>  | 

88.  Battifta  d'Antonio  di  Silveftro  l'anno  1490.  Riftoro  d'Antonio  di  ^ 

Silveftro  l'anno  1492.  Battifta  fudd?tro  l'anno  1495.  Antonio  d'Avt-  j 

rardo  d'Antonio  l'anno  1499.  Francefco  d'Averardo  d'Antonio  Tan-  j 

no  1507.  Antonio  d'Averardo  d'Antonio  l'anno          Francefco  fud-  5. 

detto  Tanno  1*14.  Antonio  d'Averardo  d'Antonio  Tanno  ijip.  Fran-  ^ 
cefeo  fuddetto  Tanno  1*21.  Giuliano  d*  A  *  cita  rdo  l'anno  ij2j.  e  Fran- 
cefco d'Averardo  d'Antonio  Tanno  ivjK  come  fi  ricava  dalie  Ri* 

fbrmagioni  Fiorentine,  e  dal  'Priofifta  del  Marchefe  Macchiavellidi  ^ 
Ferrara  .  Dà  Ser  Riftoro  prefero  il  cofretre ,  che  Tanno  1380.  Ro- 
gò la  pace  dell'Imperatone  Carlo  con  i  Fiorentini  fatta  nel  contado 

Sencfè  ,  eflendo  allora  i  Notar!  tutti  Nobili,  come  re«nftrano  Scipio*  tj 

ne  Ammirati  nelle  fue  Iftorie  Piorcnttnc  *  e  Ferdinando  del  Migliore  ,. 

nella 
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Bèlla  Aia  Firenze  illuflrm  \  t  ciò  fi  prova  ancora  daJPiAefli  contratti, 

I  Commiilarii  ufciti  dì  qucfla  Nobile  profapia  fono,  Antonio  di 
Silvett.ro  fù  Co  mmiflario  di  Fifa  l'anno  1438.  e  Rifioro  l'anno  1494. 
G10:  Battifta  l'anno  1460.  fu  GommiiTario  di  quefla  Città  d'Arezzo , 
di  cui  era  Cittadino  antico  .  Averardo  d' Antonio  fu  Commiflario 
di  Piftoja  P  anno  1478.  Riftoro  d*  Antonio  P  anno  1487.  Battito  di 
Giovanni  l'anno  1494.  Il  Senatore  Lodovico  d'Averardo  Panno  159;. 
Lodovico  di  Francefco  fu  CommilTario  della  Citta  di  San  Sepolcro 
l'anno  i6i<>.  Francefco  di  Averardo  fu  CommilTario  di  Cortona  Pan- 
no 1516.  Lodovico  di  Francefco  Panno  16^4.  Riftoro  d'Antonio  fu 
Commina  rio  della  Città  di  Prato  l'anno  1479.  Ruberto  Panno  1547. 
come  corti  da  *  ruoli  de  Commiflarii }  che  /ono  ncifc  Cancellerie  di 
detti  Commi  ila  ritti. 

Gli  Arabafciatori ,  che  fono  andati  di  quefla  cafa  à  diverfeTefle 
Coronate  per  affari  di  fonino  rilievo  fono  •  Un  Giovanni  intigna 
Dottore  di  Legge,  che  fi  portò  con  il  decorofo  carattere  di  Amba» 
feiatore  con  7.  altri  Cittadini  a  Pifa,  a  Alefandro  Quinto  Sommo 
Pontefice,  detto  prima  il  Cardinale  Pietro  Filargo  di  Can dia  Panno 
1409.  per  congratularti  della  fua  Elezzione  al  gran  Soglio  di  Pietro; 
poi  fece  al  medemo  ritorno  per  far  Lega  contro  il  Rè  Ladislao.  L* 
anno  poi  1410.  con  Bernardo  Guadagni  andò  Arnbafciatore  a  Bolo- 
gna, poi  a  Napoli  per  concludere  la  Pace  coi  R£  Ladislao  .  L'iftef- 
10  anno  fu  de  10.  di  Guerra  .  L'anno  141 1.  con  2»  altri  Cittadini 
ritornò  a  Napoli  ,  per  rallegrarti  col  Rè  della  Pace  fatta  >  poi  ac- 
ciò reflitu ifie  Roma  al  Pontefice,  e  faceflc  feco  Lega  ,  e  con  Fioren- 
tini,  Veneti,  e  Scncfi. 

L'anno  1414.  con  Vieri  Guadagni  andò  Oratore  al  Papa  ,  per  dar- 
li contezza ,  che  il  predetto  Rè  aveva  chieflo  fintamente  la  Pace,  e 
non  aveva  oflervato  le  promette  . 

Antonio  Panno  143 1.  andò  Ambafctatorc  a  Bologna,  fu  de  10.  di 
Guerra  ,  e  tenuto  in  molta  ftima,  per  cfler  un  cfimio  Dottor  di  Leg- 
ge. Giovanni  nel  68.  fu  de  10.  di  Guerra  ,  e  andò  Oratore  al  Papa. 

Rifloro  P  anno  1470.  fu  latto  Cavaliere  Spron  d'  Oro  dal  famofo 
Lorenzo  de  Medici  di  ordine  della  Republica  Fiorentina  ,  e  andò 
Arnbafciatore  à  Luca  . 

Giovanni* con  9.  altri  Cittadini  Panno  1478.  fu  deputato  a  mover 
afpra  Guerra  a  Volterrani  Ribelli  .  Li  domò  ,  e  riacquiflò  con_. 
molto  fuo  onore  la  Citta  perduta  ,  e  Ribellata  .  Fù  nel  medemo  an- 
no de  10.  di  Guerra,  nelP  Esercito,  che  combattè  con  le  genti  di 
Sirto  Quarto,  andò  Arnbafciatore  Panno  1480.  à  Venezia ,  per  caufa 
della  P*ce  .  Nel  8f.  ancor  lu  de  20.  di  Guerra  ,  nel  26,  fi  portai 
Arnbafciatore  a  Milano  al  Duca  Vifconti . 

Fran- 


Franccfco  nei  2?.  andò  Ambafciatòre  a  Lucci  \  nel  i>  aon  anima  1 
intrepido  rintuzzò  l'orgoglio dé  Cittadini  malcontenti,  che  avevano 
ferrato  fuori  della  Porta  di  Firenze,. Àlcfandro  ,  c  Ipolito  Medici ,  y 
con  il  Cardinal  Cibo  porto  da  Clemente  Settimo  per  cuftodia  de  me-  , 
defimi  .  Pcrlmic  con  fomma  Eloquenza  i  Tuoi  Concittadini  ad  aprir-  $ 
li  y  per  non  incorrere  nell'indignazione  del  Pontefice,  che  averebbe  c 
domatola  loro  baldanza  ,  col  Efterminio  totale  della  Republica,  | 
come  poi  i  accede  . 

Averardo  Tanna  if?7*  ant*°  Ambafciatòre  in  Spagna  à  Carlo  V.  J 
Imperatore  ,  per  procurare  l'ordine  ,  che  Filippo  Strozzi  reftato  | 
prigione  di  Aleflandro  Vitelli  nel  Combattimento  Campale  di  Mon- 
temurlo  fbfle  cfttnto  ,  come  Capo  de' &i belli  ,  contro  Cofimo  Me-  c 
dici  Primo  Duca,  e  per  aver  da  Cefare  le  Fortezze  di  Firenze  nel»  1 
le  mani,  lenza  le  quali  fr  (limava  un  Duca  da  nulla  ,  e  Margherita  I 
d'  Andrai  ,  già  Conforte  di  AleOandro  Medici  per  Moglie  .  Nel 
if3S.  il  Duca  lo  fpedicon  agguerrite  Mi4iwe  alla  difefa  del  Borgo 
à  San  Sepolcro  ,  acciò  il  Papa  ,  che  andava  all'  acquifto  d'Urbino, 
non  lo  prcndeffe  .   Lo  fortificò  talmente  che  refe  vano  ogni  ten- 
tativo' de  Papalini  .    L'anno  i%$9*  andò  Oratore  à-  Urbino  ,  di 
ordine  del  predetto  Duca      Nel  4$.  fi  portò  Ambafciatòre  à  Carlo 
Quinto  Imperatore.    L'anno  poi  ifjo.  fino  al  55.  fu  Ambafciatò- 
re Ordinario  in  Roma  del  Duca-  Cofimo  Medici  ,  ove  fi  fece  cono- 
scere Uomo  di  alto  maneggio  ,  e  di  fomma  prudenza  ,  che  portò 
Aio  Succeilore  Bongianni  Gianhliazzi  Patrizio  Fiorentino  di  regio 
prerogative.    Averardo  andò  Oratore  à  Giulio  Terzo  con  altri  Cit- 
tadini ,  per  congratularfi  feco  della  Aia  efaltaziona  al  Sommo  Pon- 
tificato.   Nel  4f.  fu  Ambafciatòre  Ordinario  à  Carlo  Quinto  Im- 
peratore .    Ritornato  con  fomma  applaudo  alla  Patria  ,  Cofimo  Me- 
dici Io  aferifle  frà  i  Senatori  Fiorentini  .    Nd'ico'óv  poi  ritornò 
Ambafciatorccon  6.  altri  Cittadini^  Pio  Quinto ,  per  congratularfi 
della  fua  promozione  al  Soglio  Pontcficio  ,  dal  quale  fu  molto  onorato. 
Lodovico  luò  Figlio  andò  Ambafciatòre  al  Duca  di  Ferrara  l'an- 
no if£>8.  poi  da  Cofimo  dichiarato  Senatore*  Fiorentino   nel  or. 
Commiflario  di  Pifa  .        :  • 

I  Senatori  poi  che  ufeirono  per  il  fuo  alto  merito  di  quefta  Ca- 
fa  ,  furono,  Averardo  d'Antonio  Tanno  1^40.  Lodovico  d'Averar- 
do T  anno  ietto.  Luigi  di  Lodovico T  anno  1622.  e  il  Cavai iero 
Antonio  di  Luigi  l'anno  i6*$2. 

I  Cavalieri  ,  che  fiorirono  in  quella  illustre  Profapia  furono.  To- 
rnito ,  che  l'anno  1524.  fìì  Cavaliere  di  Malta  ,e  Averardo  l'anno 
j6$6*.  Antonio  di  Luigi  fù  Cavaliere  di  San  Stefano  l'amo  1653. 
Jommafo  di  Luigi  1'  anno  1690.    Averardo  di  Luigi  V  anno  169%. 

Lodo- 
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Lodovico ,Gmfeppe  Maria  de!  Cavaliere  Frane efeo  Niccolò  l'anno  1693 ( 

I  Capitani  illadri  di  effa  fono  ,  un  G10.  Battifla  1'  anno  1490.' 
Francefco  l'anno  ija*.  Averardo  l'anno  1740.  e  Tommafo  Cavalie- 
re di  Malta  ,  figlio  di  Luigi  ,  che  per  il  fuo  valore  frj  Sargenteo 
Generale  dell'Armi  del  Gran  Duca  di  Tofcana  nel  trafeorfo  Secolo, 
come  fi  ricava  dalle  Scrittore  di  quefti  Signori  ,  e  dall'Archivio 
di  Santa  Maria  in  Grado  d'Arezzo. 

I  Letterati  ,  che  di  ella  fono  ufeiti,  furono  Ma  la  te  fra  ,  Antonio, 
Averardo  y  e  Monsignore  Lodovico  ,  che  per  la  virtù  ,  e  fomma-» 
prudenza  ,  il  Cardinale  Gio.  Sa] viari  gli  commtfTe  il  Governo  dei- 
la  C  hiefa  di  fiitetto  nella  fua  età  di  26.  anni  ,  Vefcovado  del  Du- 
cato di  Bari,  la  qual  Citta  è  di  Dominio  del  Duca  d'Adria  ,  e__> 
d'Acquaviva  Barone,  e  Principe  Napolitano  il  di  i<r.  Marzo  1538. 
fò  Vcicovo  41.  anni,  poi  la  rinunziò,  ed  ebbe  il  Vefcovato  di  Cor- 
tona. Nel  ifjj.  confacrò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Quercia 
di  gran  divotioneun  mezzo  miglio  lontano  da  Firenze  . 

Ser  Ri  fioro  prefe  à  Livello  perpetuo  molti  Beni  in  Val  d'Ambra 
da  Monaci  di  S.  Maria  d'Aenano  dell'Ordine  Camaldolefe,  che^ 
furono  poi  ricondotti  da  Lodovico  Serifìori  ,  che  procreò  Luigi , 
Cofimo  ,  e  Ri  (loro  .  Luigi  procreò  Monfignorc  Lodovico  Vefcovo 
di  Cortona,  Averardo  Cavaliere  di  Malta  ,  Antonio  Senatore  ,  e 
Cavaliere  di  San  Stefano  ,  e  Tommafo  Cavaliere  di  Malta,  e  Ser- 
gente Maggiore  dell'  Armi  di  S.  A.  R.  Di  Art  n io  nacquero  Luigi, 
e  l'Abbate  Pier  Francefco  ,  come  lì  ricava  da  detto  Archivio  .  Si 
fono  imparentati  con  le  più  cofpicue  ,  e  principali  Famiglie  nobi- 
li di  Firenze,  e  in  oggi  col  Marchefe  Francefco  di  Collirio  Riccar- 
di Majordomo  ,  Confici  iere  di  Stato,  e  Cavallerizzo  Maggiore  del 
Regnante  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofimo  Terzo  ,  Cavaliere  di  alta 
iotcligenza  ,  Mecenate  de  Letterati  ,  Padre  amorevole  de  Poveri,  di 
gran  prudenza  , pietà  , e  bontà.  L' Arme  de  Seriftori  fono  Stelle  , 
con  una  tra  ver  fa,  una  fotto  ,  e  due  fopra  ,  e  un  Raftrocon  tré  Gigli. 

L'antica  ,  e  nobile  Famiglia  de  Coi  boli  di  Firenze  vanta  la  fua 
origine  dalla  Val  d'Ambra  ,  come  fi  ricava  dall'Archivio  di  San- 
ta Matta  in  Grado  ;  ove  Corbolo  l'anno  1230.  prende  à  livello  be- 
ni di  detta  Badia  indetto  luogo,  ove  era  nato  ,  e  dal  Libro  deli* 
▼elli  di  detta  Badia  à  carte  11.  fi  legge  che  1' anno  1*70.  Meffcf 
Lorenzo  Cor  boli  paga  in  perpetuo  2.  Stara  di  Grano  à  detti  Mo- 
naci, poi  fi  riduce  a  quarto  di  Grano. 

Sono  u  fa'ti  di  quella  Ca  fa  molti  Uomini  riguardevoli.  France- 
fco ,  Antonio,  e  Giovanni  furono  valorofi  Capitani  Tanno  1320. 
de  Signori  rbcrrni  Padroni  della  Valdambra  .  Antonio  del  Cava- 
liere Scbaitiaoo  fì  Cavaliere  dì  San  Stefcno  il  di  5.  di  Febbrar© 
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1612.  Lorenzo  Aio  Fratello  l'anno  1619.  il  dì  ij.  Maggio .Scba» 
{Uano  del  Cavaliere  Lorenzo  l'anno  ió$6.  i)  dì  28.  Ottobre  .  .Fi- 
lippo il  dì  21.  Giugno  1642.  e  fu  di -cosi  alta  intcligenza  ,  ch*^ 
Ferdinando  Secondo  lo  elcffe  Secretano  di  Confulta .  Lorenzo  del 
Cavaliere  Filippo  l'anno  iójj.  (àio.  BattiOa  Bruno  ,  del  Cavaliere 
Filippo  l'anno  ,1678. 

La  nobile  ,  e  antica  Farnig! ia  de  Ba  rtolini  Baldelli  di  Firenze >  ben- 
ché .oriunda  dal  l'amichi  Città  di  Cortona  >  con  tutto  ciò  per  lo 
di  (cardie  civili  abitò  molto  tempo  à  Montelungo ,  poi  à  Terrano- 
va ,  Territorio  allora  Aretino  ,  che  fi  e fendeva  fino  à  San  Dona- 
to  dell'Apparita  ?.  miglia  lontano  da  Firenze.   Dall'Archivio  di 
Santa  Maria  in  Grado  d'  Arezzo  fi  ricava  che  Matteo  d'  Antonio 
Bai  colini  Baldelli  va  loro  io  Capitano  abita  in  Monte  lungo  .1'  anno 
i$Sf.  Domenico  ,  Antonio,  e  Carlo  fuoi  figli  prendon  o  a  Livello  I 
Beni  da  Monaci  di  Santa  Maria  d'Agnano  1' anno  ie<58.   Rogò  Gre- 
gorio   di  Santi  Pighini  •  Sua  Madre  è  Maddalena  figlia  di  Miche- 
le Corfi  da  San  Leolino  .  Carlo  ,  e  Bartolomeo  di  Alefandro  di  \ 
Bartolomeo  ,  e  di  Colta nza  di  Martino  Scarfi del  Popolo  di  Santo* 
renio  l'anno  lóij,  fono  Uomini  di  pran  prudenza  ,  evalore  .  Vi* 
ve  di  quella  Cafa  in  oggi  con  gran  fplendore  in  Firenze  il  Senatore,  ' 
e  Cavaliere  Francesco  Maria  di  Antonio  Bartolini  Baldelli  Gentil uo-  ^ 
mo  di  gran  bontà  ,  e  prudenza  ,  nato  ii  Et,  d'Ottobre  16^6.  f 

L'Antica ,  e  nobile  famiglia  Redi  di  Arezzo  ,  ancor  cfla  vantai 
la  fua. origine  dalla  Valdambra  dal  forte  ditello  di  Capa nnole  ,  che  ' 
fu  abbattuto  da  Fiorentini  Tanno  140*  guando  Andremo  Ubertini  q 
Signore  di  tutta  la  Valdambra  da  loro  il  ribellò,  e  fi  diede  a  G io-  C 


vanni  Galeazzo  Vilconti  Duca  di  Milano,  come  fcrive  il  Poggio  • 
nella  ina  Moria  Fiorentina  ,  che  la  famiglia  Redi  origini  dalla  Val* 
dambra,  fi  prova  dalle  Scritture  efiftenti  nell'Archivio  di  Santa  Ma- 
ria in  Grado  di  quella  Città  .    L'anno  1460.  Don  Michele  Abbate 
di  Santa  Maria  di  Agnano  y  coll'affenfo  de  fuoi  Monaci  Don  Paolo 
di  Andrea  Bacci,  Don  Domenico  di  Giovanni  Villani,  Don  Sii  ve- 
drò di  Antonio  da  Quarto  Aretini,  Don  Stefano  di  Marco  da  Ca- 
pannole  ,  Don  Jacopo  di  Bernardo  Gira! di  da  Ferrara  ,  Don  Loren- 
zo di  Guglielmo  da  San  Lorenzo  ,  da  à  livello  perpetuo  Beni  a  Paf- 
quino  di  Antonio  del  Reda  da  Capannoie,    Rogò  Ser  Vanni  di  Do- 
nato Pecori  Notaro,  e  nobile  Aretino  .    L'anno  poi  IJ47.  Gentil 


poi  IJ47.  Gentile 

Carleno  de  Medici  da  Monte  Santo  Commendatore  di  detta  Badia, 
concede  a  livello  molti  beni  di  ella  à  Tommafo  di  Domenico  di 
Paiquino  di  Antonio  di  Gregorio  del  Reda  da  Capannoie  .  Ro<rò 
Ser  Niccolò  Guadagno! i  Notaro  ,  e  Cittadino  Aretino  .  Da  <]ueita 
nobile,  e  antica  famiglia  Redi  fono  ufeici  molti  Uomini  riguardo 
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▼oh,   Giovanni  l'anno  15:3}.  die  fife  valorofo  Capitano  de  Fiorenti- 
ni, e  fi  ritrovò  all'attedio  di  Firenze  ,  c  fu  molto  parziale  di  Ber- 
nardino di  Battito  Riccoraanni  Medico  fàmofo  fuo  Concittadino  , 
come  fi  ricava  dal  Diario  del  Talenti .    Un  Francefco  Redi  fàmofo 
Medico,  &  illuflre  Letterato  di  Ferdinando  Secondo  Gran  Duca  di 
Tofcana,  che  diede  alla  luce  fi  beile  ,  erudite,  e  peregrine  Opere, 
cioè  de  lAnimalibusy  de  Infetti*,  il  Bacco  in  Tofcana  ,  la  Vita  del 
fa  molo  Poeta  Francefco  Petrarca  Fiorentino ,  non  volendo  effere  in- 
feriore a[  gran  Pietro  Aretino,  che  ferine  quella  del  kniofo  Dante 
Alighieri ,  &  altri  curiofi  libri.    Ho  letto  i  fuoi  Ciambaldoni  ma- 
no fc  ritti  y  che  fono  ripieni  di  ogni  più  vafta  Erudizione  ,  e  degni 
4j .efler  veduti  dalli  amanti  delle  lettere.    Il  Bali  Gio;  Battifta Re- 
di ;fu  feguace  di  Francefco  nelli  Studii  delle  lettere  ,  ficcomc  è  alla 
giornata  il  Ba/ì  Gregorio  Redi  di  una  vafta  Erudizionearrichito  ,  Fi- 
lofofo,  e  Poeta  celebre,  che  ritiene  fra  li  Accademici  Aretini, 
delli  Arcadi  di  Roma  il  primo  luogo}  Elli  ha  per  Conforte  la  Si- 
goora  Anna  Azzoni  Dama  Senefe,  Nipote  del  Cavaliere  di  Malta-, 
Azzoni  ,  e  Sorella  pure  dell'altro  di  Malta  .    Ella  è  di   r  ara  beltà  , 
e  d'imparegiabili  dote  S.  A.  S.  ha  dichiarato  il  Bali  Gregorio  Pro- 
vcditnrc  della  Fortezza  di  Arezzo  ,  come  era  il  Zio  Bali  Giovaci 
Battiti?  ,  nella  Promozione  alla  Sacra  Porpora  del  Cardinal  Fran- 
cefco Maria  Cafini  Patrizio  Aretino,  Elli  folo  da  tutta  la  Città  fu 
eletto  Ambafciatorea  Roma  per  congratularti  fico  di  si  eccelfo  ho-» 
nore  ,  che  fu  benignamente  accolto,  e  onorato  da  sì  gran  Principe; 
quello  fpende  Tore  in  eruditi  congrefiT  coir  t  primi  Letterati  della 
Cittì,  e  in  particolare  cori'Abbate  di  Santa  Mari*   in  Gnào  Don 
Antonio  Francefco  Caramelli  efimio  Teofogo  ,  e  Filofofo,  e  Uomo 
di  grand'er  udizione,  che  è  (lato  due  volte  Vifitatorc  del  Tuo  Ordi- 
ne Camaldolese  grato,  e  benigno  con  tutti» 

L'antica,  e  nobile  Famiglia  Carini  di  Arezzo  Tanta  la  Aia  origi- 
ne ancor  efla-  dalla  Valdarnbra  dal  forre  Caflello  di  Montelucci  de- 
lìrutto  <fa  Fiorentini  nella  Guerra  fatta  contro  degli  libertini  Si- 
gnori di  detta  Valle,  e  ciò  fi  prova?  dall'Archivio  di  Szntt  Maria 
in  Grado  di  detta  Citta  •  L'Abbate  dell'infigne  Badia  di  Santo 
Maria  di  Agnano  Don  Accolto  Accolti  nobife  Aretino  Tanno  1233. 
dà  molti  beni  a  livello  perpetuo  a  diverfi  Uomini  di  Valdambra, 
e  in  molti  è  confinante  Angiolo  di  Antonio  Cafini  da  Montelucci; 
dal  che  fi  argrmrrtt,  che  fòfle  nrolto  opulente  ,  e  principale  del 
predetto  Caflello  Montelucci  fino  nel  1420.  abitava  cjuefta  nobile^ 
famiglia  in  detto  Caflello,  e  ciò  fi  prova  dal T< (lamento  di Cafino 
di  Turino,  Cafini  da  Montelucci  fatto  nel  detto  anno  il  di  2;.  di 
Dccembic  ,  nel  «juala  cfpriine  ,  che  ritiene  t  livello  perpetuo  di 
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detta  Bad/a  un  pezzo  di  Terra  di  6.  Stajora  tilt  Chiufura  Corte  di 
detto  Cartello ,  un  altro  di  £.  à  Baratta  ,  un  altro  Bofcato  di  io, 
quivi  predo  ,  un  altro  Lavoro  di  4.  Stajora  ,  e  un  altro  di  6.  alle-» 
Trofcic  .  Rogò  SerUguccione  di  Bonaventura  Villani  nobile  Are- 
tino .  Lo  copiò  Ser  Piero,  di  Jacopo ,  di  Mone  da  Laterino,  car- 
tella numero  10.  che  è  nel  mazzo  jo.  Quelli  Beni  ancor  a  noftri  tem- 
pi fono  poffeduti  dal  Signor  Paolo  Cafini  nobile  Fiorentino,  unico 
germe  di  quella  antica  Stirpe  ,  che  Tanno  i<5po.  fondò  una  Chiefa  io 
det.  Corredi  Mon  tei  ucci ,  e  la  dotò  di  Poderi  ,  che  quivi  ci  aveva 
allodiali,  e  voleva  ancor  quelli  unire,  ma  non  li  ru  permetto  da  det- 
ti Monaci ,  e  paga  folo  2.  Stara  di  Grano  Tanno  a  detto  Mona  Itero. 

Il  Primo,  che  andaflfe  ad  abitare  in  Firenze  di  quella  Famiglia  fu 
Jacopo  di  Calino  valorofo  Capitano  .  Godè  il  Gonfalonierato  nella 
perfona  di  Naddo,  di  Calino,  di  Jacopo  Tanno  i_??o.  del  mefe  di 
Febraro,  e  il  Priorato  nella  perfona  di  detto  Naddo  Tanno  il 
dì  21.  di  Aprile,  e  j_j  1 7.  e  nella  prima  Andrea  di  Calino  I'  anno 
1340.  del  Mefe  di  Giugno  come  fi  ricava  dalle  Riformatemi  Fioren- 
tine, e  dal  Priorità  del  Marchelè  Macchia  velli  di  Ferrara  .  Anda- 
vano per  il  Quartiere  di  San  Pancrazio  .  Fiori  in  detta  Famiglia^. 
Francefco  di  Calino  Tanno  1580.  che  fu  fa  molo  Legale  .  L'Arme  era 
due  bande  Azzure  ,  in  dritto  Travcrfo  in  Campo  d'Oro  di  (òpra  a. 
Stelle,  e  una  di  /otto,  quello,  che  fi  portò  ad  abitare  nella  Città 
d'Arezzo  fù  Calino  di  Neri  Cafini  Tanno  1580  e  feorendo  i  fuoi  po- 
deri tutti  gli  otto  eradi  della  Nobiltà,  alla  fine  pervennero ,  all'  ultimo 
di  Gonfaloniere  nella  perfona  di  In  ella  fiorirono  Ma  reo  Ca- 
fini, Gio:  e  Francefco  molto  efperti  nell'Arte  Militare  ,  e  al  ooltro 
tempo  illultra  quella  antica  ,  e  nobile  Stirpe  il  Cardinale  Francefco 
Maria  del  Titolo  di'  Santa  Prifca  Cappuccino,  aferitto  Irà  i  Cardi- 
ni di  Santa  Chiefa  dal  Regnante  Pontefice  Clemente  Undecimo  per 
la  fua  gran  Dottrina ,  e  rara  eloquenza,  nel  predicare  al  Sacro  Col- 
legio, come  elli  attefta  nel  fuo  Breve  diretto  al  Gonfaloniere, 
Priori  di  detta  Città,  che  li  avevano  refo  fomme  grazie  di  aver  prò* 
modo  alla  Sacra  Porpora  doppo  cento  anni  un  loro  antico  Cittadi- 
no. Apporta  ancora  fommo  fplendore  alla  Cala  Paolo  degno  Nipo- 
te del  Cardinale,  che  lì  ritrova  Cartellano  della  Fortezza  di  Corto- 
na ,  che  è  dato  molto  onorato  dal  Gran  Duca  Cofimo  Terzo,  che 
gli  anni  Icori!  inviò  la  Croce  de  Cavalieri  di  San  Stefano,  con  cer- 
ta Pendone  al  fuo  figlio  Maggiore  .  Molto  verfato  nelle  belle  let- 
tere fi  dimo/lra  l'altro  Nipote  dei  Cardinale  ,  che  è  flato  ultima- 
mente Gonfaloniere  di  Giuftizia  della  fua  cara,  e  diletta  Patria. 

L'anno  1584.  venduta  dal  Generale  Conciaco  Francefe  la  Città  di 
Amio  a  Fiorentini  psr  40.  mila  Fivtm  ,  molte  Hmi^lic  Nobili 
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Atei*  4  t'andaroné  aef  anitar*  in  Siena  per  non  fiare  fatto  if  gio- 
go de  Fiorentini,  fra  le  quali  ci  furono  le  nobiii  famiglie  Sèrici- 
»i  ,  e  Canni,  come  regiftra  Jacopo  Barati  nelle  Vite  de' Vettori 
Aretini,  e  tutte  furono  aferitre  a  quelfa  decoro/a  ,  e  Iptcchiata — • 
Nobiltà.  Da  quella  de  Canni  ufcl  incardinale  Antonio  Cafini  .  che 
Tanno  i^op.  tè  Vefcovo  di  Siena  ,  e  morì  Tanno  1439.  Fondo,  è 
dotò  nella  Chiefr  di  Santa  Maria  delPlmpruncta  una  Cappella ,  o 
lafciò  la  collazione  per  una  parte  all'Abbate  pio'  tempore  dei  Ve- 
nerabile Monastero  dì  Sarrtar  Maria  degli  Angioli  di  Firenze ,  e  l'al- 
tra a  Canonici,  come  colta  da)  contratto  rogato  da'  Ser  Gafpcri  di 
Giovanni  dell'anno  14J0.  che  è  in  detto  Archivio  .  Fu  Porporato 
di  gran  dottrina,  e  prudenza,  Se  in  predica  mento  di  effere  Sommo 
Ponte6ce,  tanto  era  amaro  da!  Sacro  Collegio  ,  e  da  tutta  la  Corte 
Romana,  come  nota  il  Cacconio,  e  ri  Ga  ri  mbcrri  Vefcovo  diGai- 
lefc  nelle  Vite  de  Cardinali. 

L'Antica,  e  Nobile  Famiglia  Guadagni  d'Aretto  vantala  fua  ori^ 
g ine  dal  Ca-fhljo  di  Puglia,  già  atterraro  nelle  Guerre  ,  pofto  nel 
Territorio  Aretiro ,  come  fi  vede  dà  contratti  efiftenti  nelTArchivio 
di  Santa  Maria-  m  Grado  ctì'  eletta  Città,  cartella  numero  a.  DomJ 
Baglio  Abbate  di*  Santa  Maria  d*  Agnano  dà  Beni  à  Livello  T  anno 
'$04.  r  Piero  dr^Cungio  Guadagrti  da  Puglia  .  Vanni  Guadagni  , 
Ser  Guadagno,  di  Runa  vira  Guadagni  da  Puglia  fon  Teftimonii  ad 
un  contratto  del  13'ef.  che  è  in  detto  Archivio,  cartella  X9.  traè  il 
fuo  principio  da  Guadagno  d'Acatto  .  L'anno  1320.  erano  Signori 
del  Cartello-  di  Giovi,  nel  Territorio  Amino  ,  come  GhibeU/qi  , 
ramno  cacciati  da  Guelfi  d'Arezzo  .  Si  ritirò  quella  Nobile  Fami- 
glia m  ;  Firenze  '  e  da  cfla  ufcì  quél  fàmofo  Emilió  di  Crfftbforo 
Guadagni,  che  far  mandata  da  Pio  Quinto  Governatore  di  Rieti/ e 
per  la  fua  p  fan  Dottrina  fi  iri  gran  ftima  appretto  tuna  FÌrènzC> , 
ove  era"  fafflofo  Ghtrifconfuho  .  L'anno  1^77.  fi  accasò'  1T  cft  2^  Mag- 
gio con  Caterina  Mafi'Nobife  Fiorentina  ,  ultima  della  ftirpe  Mali, 
ìc ereditò  il  Sepolcro  de  Mal!  in  Santa  Marra  Novella  ,  e  molti  beni 
come  nota  TAbbate  fìamurrfni  CarTìncnfe  "Nobile]  Aretino  nélla  iua_ » 


gni  celebre  Filofofo,  Iftorico  ,  e  infigne    Poeta,  come  io  compro- 


vano  le  fue  fpiritdfc  ,  conce  ttofe  ,  eV  erudite  Compofizioni .  Si  trat- 
tenne molto  tempo  in  Corte  dell' Arciduca  d'  Aulirla  vero  Mecenate, 
e  protettore  de  Letterati  ,  dal  quale  fu  Nob  !  mente  tratato,  e  tenu- 
to in  lorrma  ftiffla  .  Il  di  cui  Fratello  portatoli  jn  Germania  ,  fi  è 
guivi  actaJato  con  una  illultxe  Contefla ,  &  hà  fondato  la  fua  fa  mi- 
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glia,  col'elTcf  dichii  rato  dall'invitto  ;  c  fempre  Glorioib  Leopoldo  j 
imperatore  Conte,  &  ha  procreato  due  figli ,  che  in  oggi  nell'art*  , 
Milita  re  fono  molto  efpcrti  .    Quanto  di  fopra  dalla  mia  rozza—»  a  ( 
povera  ,  e  debol  penai  jè  (lato  regi  Arato    tutto  e  fondato  nelle  fari* 
ture  originali,  .xnanoferitti,  c  ancori  Claffìci .   Dunque  L'Antica  t 
c  Nobile  cCitcà  .d'Arezzo  in  Tofcana  ,  è  delle  più  .cofpicue,  »tamofe, 
e  fcrcgiate.della.bella  Julia,  genere  ha  prodottoci  Mondo  .canti  »-  , 
raofi  ,  e  glpriofi  Eroi  ;  fi  nella  Santità,  Dignità,  Lettere^  .e  nell'Ar-  , 
mi  .   Nelle  crudeli  ,  barbare,  . .e  Sanguinolc  incurfioni  de  Goti ,  Lon- 
gobardi ,  Guelfi ,  Ghibellini  ,  Germani,  e  Franccfì ,  e  di  altre  Na- 
zioni (iranicre  ,  che  fieramente  l'hanno  vclTata  ,  mai  li  .è  badato  1' 
animo  di  toglierli  il  luo  bel  .candore  ,  ;e  .antico  Luftro  •  Lo  dica 
pure  il  Secolo  rrafeorfo  ,  che  ha  prodotto  ,  un  Generale  delle  Ga-  , 
lere  del  Gran  Duca  di  [Tofcana  Conte  Maritanti,  tanto  fa  molo, 
gloriofo  nelle  fue  imprefe .  .Un  Capitano  Gin:  Franceko  ,  e  .Leone 
Francucci ,  .Un  Capitano  Niccolò  Gamurrini  ;  Un  'Capitano  Gio: 
i  Battito. della  .Fiora ja ,  tche  .col'ifteOc  ,Galcrc.hanoo  pittate  trintuzza- 
to  l'Orgoglio  del  Baldanzofo  Trace  .  Ha  tfranceico  Redi  Samolo 
Medico  ,  filofofo ,  e  Poeta  ,  che  ha  dato  alla  Luce  tante  nobili Ope>  , 
c  re,  che  fono. tante  .utili  alla  Kepublica i-ittera ria  .  JJa  .Marcellino  ( 
Albergotti  della  Compagnia  di  Gesù  .£fimio  geologo  ,  e  Predicato-  | 
re  .    Un  Abbate  Caflinènfe  Ga  murrini  Elcmofioicre  .del  Regnante  ,  e  . 
fempre  Gloriofo  Mona  tea  delle  GaJHe  Lodovico  ,  e  Cronologico  del- 
le famiglie  nobili  Umbre,  . e  di  alcune  Tofcane.    Un  Padre  Maeftro 
Celti  Conventuale  uno  de  piò  infìgm  ,  ve  accreditati  Mufici  .del 
Mondo  5  tanto  grato  a  1  l'Impera tore  Leopoldo  ,  che  lo  voile  alla  Aia 
,  Corte,  >  li  feritela  *l mio  qaro,e  .amato Cefti  .  >U  Arciduca  d9  . 
5  Auflria  ti  praticò  finezze  inaudite  .f  .Alla  fine  in  Firenxe.fu  dagl'E-  ! 
moli  avvelenato  .  MUo  Medico  &icc#manni  ^  .che  per  la  jfua  alta-» 
.Dottrina  ,  ,e  fannia  Eloquenza  era  chiamato  il  .Catane  Aretino  . 
Quefto  ,  averehbc  dato  CpnfigUo  ad  un  Mondo  intiero ...  La  Citta 
nulla  determinava  fenza  di'  Jui ,  ricusò  di  andare  à  fcrvire  di  Me- 
dico la  Cor  te. di  To/cana  ,  dicendo ,  che  pofponcya  l'amore  dell 
fu  a  Patria  à :  tutte  le  ricchezze  ,  e  Onori  del  Mondo  ,  e  acqu/ftò  in 
cfTa  if.  m  il  la  Scudi  .    Non  tralignò  dal  famofo  Medico  Già*  Bat- 
ti tta  Ricconi  anni ,  .tanto  celebre  al  Mondo  •    L'  Auditori  tanto  cele- 
bri,. e  ómpfid"  Nunzio  Apo(blico  di  Fjreoze  Bacci,  e  Subbia n i, 
che  colle , loro  decifioni  hanno  apportato  fomrno  fplcndore  ali*  Pa- 
tria ifteffa  .   Un  Caralliere  ,  e  Canonico  ,Lambardi  £àmofo  Teolo- 
go ,  e  Mifóooarip  Applico,  tanto  noto  alla  bella    Italia  ,  e  tante 
Animè,  che  jtà  rimetto  nei  retto  fcacjefo  del  Pa  radilo  .    Un  Ca va- 
lere AV*  iliufoe  Bocca,  che  .fcrtfc  un  UbiQ  fopxa  Ja  5*cra  Gene- 
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fi.  Una  Fa  u  flint  Forti  Aia  Confo  rre  aeHt  Poefa  illuftre  ,  che  ha— 
(Uro  alla  luce  un  Mobile  ,  Se  Erudito  Labro  di  Compofoioni  •  Un 
Capitan  Guadagnali  Gabellano  del  Saffo  di  Simone,  della  Terra  del 
Sole,  e  poi  Sargente  Maggiore  della  banda  di  .Pafloja  .  Un  Cafiun 
Paolo  Cafioi  Cartellano  delia  .Forcella  di  Cortona..   Un  Capitano 
Vannuccini  Cartellano  della  Forcer. za  di  Volterra/*  £ta  Cavaliere  9 
e  Affocato  Guazzefi  Lettore  nella  famoia  Univerfira.  Piiàna. .  Un  Me- 
dico Faffombroni ,  tanto  /a  molo  nella  Cotte  Romana,  Un  Bah  Gre- 
gorio Redi  .Filoforo ,  Teologo,  e  Poeta  inftgne  ,  c  di  una  fonimi 
Erudizione  arricchito ,  che  lì  è  fatto  conofeere  colle  fue  nobili Conj- 
pofizioni ,  che  ha  dato  fuori Un  Padre  Albergotti  Cappuccino  Fa* 
mofo,  e  Zelante  Predicatore  .  Un  Padre  Cacaitini  Generale  di  detto 
Ordine , infignc  Teologo  ,  Predicatore  ,  e  di  fomma  bontà  ,  tenuto 
in  venerazione  da  Popoli ,  , che  li  ; tagliarono   per  divozioni  fino  le 
Veftimenti.  Un  Padre  .Bonucci  Giefuita.infane  Teologo ,  *  Predica- 
tore, che  in  molto  .tempo  Miravano  .nell'Indie.,    Un  Yùario  Ge- 
nerale del  Vefcofo  Aretino  Ma  ghetti,  <edd  Volte  rrano  Jtoffi  Ca- 
nonico Vezzofi  ,  iamofo  .nella  Legale  ,  .e  .Canonica  >    Un  «Canonico 
Cipolle/chi,  iUn  Cavaliere  Roteili ,  unCavaiiere  Ricci ,  un  Gherardo 
Cafoli,  e  .un  Cavaliere  Albergotti  in/igni  nelle  belle  lettere.  Un+i 
Medico  Sinigardi  ,  un  Medico  Boa  ucci      un  Medico  Barbani  Vec- 
chio ,  e  Giovane,  un  Medico  Arcangioli  tutti  iamofj  nei J a  Medici- 
na.   Uà  Cavaliere  Alcanio  iLippi  famofo  Ma  trema  etico  ,  e  Filofofo, 
che  fu  Capitano  ncll'ult ima  Guerra  di  Clemente  Undecimo  Regnan- 
te ;  nel  configlio }  ,c  fomma  prudenza      .Un  Marchete  Bartolomeo  , 
un  Marchete  Afdrubale,  un  Conte  Federigo ,  Gin:  Battito  ,  Muzio 
Montanti ...    Lo  vdica  Roma  .netìi  Pcrfona  del  Conte  Torquato  dt_ 
Montauto .    Nelle, belle  Lettere  poi  un ^Contc iGiulio  ,  Francete*,, 
Torquato,  e  Cefa  re  ;  Nella  Canonica,  ,  e  Morale  .un  Arcidiacono 
Foffombroni ,  e  Subbia  ni ,  .un  Canonico  della  Fioraja  ,  un  Canoni- 
co Giannertoi ,  .un  Canonico  Guazzefi  ,  un  Canonico  Lauri  ,  un  Ca- 
nonico Albergotti ,  «e  un  Curato  .di  San  Niccolò  Bombirli  .  Nella,** 
Scoltura  un  Jacopo  Caccialupi ,  che  leguiva  l'orme  di  .quel  Niccolò 
Aretino,  che  f  ce  le  Statue  di  Bronzò  de  Santi  del  Vecchio ,  e  lfp~ 
vo  Teftamento  ,  il  Zio  del  .quale  fece  il  nobil  i  filmo  Ponte  di  Pi  la  , 
Un  Antonio  Tur  in  l  ,  che  ha  .ritratto  al  naturale  moki  Santi  ,  San- 
te ,  e  Uomini  ilhiftrt  ,  che  fono  molti  (limati  .    Un  P,  M.  Forti 
Confentuale  Predicatore  famofo..  Un  Commendatore  di  Malta  Alber- 
gotti valorofo  nell'Armi.    Un  Capitano  Lambardi  detto  dal  Spa- 
don  da  due  Mano,  che  con  gran  valore  mandava  à  tomo  condan- 
ao  notabile  de  fuoi  Nemici,  &  altri,  che  per  href  ità  arai  afe  io;  e 
nel  prelente  Secolo  chi  apporta  più  di  tutti  fplcndojx  alla  Città  di 
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Arezzo  è  certamente  il  Cardi  n al  Francete© i Maria  Ca fini  Cappuccina  t 

fàmofo  Teologo  ,  e  Predicatore  ,  e  di  una  rafia  Erudizione  arri*  j 
eh  ito  ,  di  rara  prudenza  ,  corte fe  ,  affabile  ,  a  ornata)  di  tutte  quel-  : 
le  prerogative  ,  che  fi  competono  a  chi  uno  de  Cardini  di  Sapta-j  ' 
Cbiefa ,  come  bene  l' ifteffo  Pontefice  Regnante  fi  protetta  nel  Bftft  | 
direno  al  Gonfaloniere,  e  Priori  della  Citta  di  Arezzo.  .  i 

Che  gli  Aretini  fiano  flati  potenti ,  ricchi  ,  e  valorofì  ancora  a-à  i 
tempo  de  Romani  fi  prova  da»  Fedele  Gnorri ,  e  dal  fàmofo  Titoli*  t 
▼io  Padovano  celebri  Cronici  .    Il  primo  nel  ino  Sommario  I fiori-  ; 
co  a  earte  142.  re  gi ftra  ,  che  gii  Aretini  foli  diedera  a  Publio  Sii?  ; 
li  Romano  cento  mila  feudi ,  e  cinquanta  Galere,  con  Armi ,  Mup  1 
nraioni-,  Soldati,  e  Marinari  da  armare  dette  Galere  .   Il  fecondo 
poi  feri  ve  net  Libro  ottavo  della  terza  Deca  ,  che  gai  Aretini  die- 
dero  à  Scipione  Concole  nella  Guerra  d'Africa  trenta  mila  feudi,  1 
ah  retante  celate  j  50.  mila  Lancie  lunghe,  &  altri  tflrumenti  mili- 
tari ,  e  quanto  bifògoa*»':*  fornire  quaranta  Nari-  ,  e  cento  venti 
mila  Moggia  di  Grano;    Nel  Libro  nono  poi  della  prima.  Deci^, 
decanta  il  valore  eftremo  degl'Aretini  ,  1  quali  da  fieri  Leoni  coav  , 
batterono  con  i  Romanialla  Selva  Cintinia  preflo  Perugia*  e  do 
fecero  gran  ftragc  ,  ma  love rch lari  dal  gran- numero  r  e  dal  valore 
di  Fabio  Confole  recarono  foccombenti  con  gli  altri  Tofcani.  60. 
mila  di  loro  reftarono  {venati  lui  Campo       A  tale  fu  nello  avvilo 
Arezzo,  Perugia ,  e  Cortona  capi  principali  dell'altre  Citta  di  To' 
fcana  fpedirono  al  Senato  Romano  Ambafcia tori  per  ottenere  la  Pa~ 
ce.   Impetrarono  folo-  la  Tregua-per  50.  anni;  a  carte  poi  IJ9«  t-> 
J41.  regi  lira  ,  che  gli  Aretini  come  vatorofì  nell'Anni  fi  Ribellare* 
no  2  Romani  ,  perche  l'Eìercro  Romano  era  piffero  per  i  Campì 
de  Confederati,  avendo  armata  mano  caccia  lodali*  loro  Citta  la-. 
Famiglia  Romana  Licinia  molto  potente  di  ricchezze  •    Allora  in 
Roma  non  fi  poteva  chiamare  Cittadino  ricco,  fe  non  arerà  il  mo- 
do di  poter  mantenere  m*  EfereitO e  fue  fpefe  per  un  anno  diati 
Legioni,  a  fei  mira  per  Legione,  corri  Cavalli  ,  6t  altre  cofe  ne* 
ceflarie  a  Pedoni  .  e  di  c/ucfti  fe  ne  trovavano  io  Roma  ao.  adi, 
che  lo  potevano  rare.  # 

li  Senato  Romano  li  fpedì  contro  Marco  Valerio  Maffimo ,  cho 
doppo  fanguinofi  ,  e  campali  combattimenti  li  domò  .  Si  ribella- 
rono di  nuovo  da  Romani  con  gli  altri  Confederati  ,  e  ruppero, 
dii  ordinarono  tutto  l'Efercito  Romano  con  la  morte  di  Marco  Emi- 
lio Maeftro  de  Cavalieri,  e  di  una  gran  parte  de  Soldati  Romani, 
a  tal  fegno,  che  tutta  Roma  fi  fpaventò ,  e  dubitò  .  Pofé  le  Guar- 
die alle  Pòrte,  ce  alle  Mura  della  Città,  eia  notte  i  Scoatori  Ro- 
mani, e  le  Milizie  Correvano  armata  mano  tutte  le  Contrade,  ; 
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quafi  che  l'Elcrcico  Aretino  ;  e  de  Collegati  (offe  {otto  le  Mura  di 
Roma .    Ma  dal  Confole  Fabio  perluafi  a  non  temere  ,  ufeirono  a--» 
gran  turme  lotto  il  fuo  comando  contro  gli  Aretini  y  e  Confederar 
ti  nel  Contado  di  Rofelle,  e  reflarouo  vittoriofi    facendo  di  qucl/i 
ftrage  notabile.   Domandando  quedi  al  Senato  la  Pace,  li  fu  concef- 
fa  folo  la  Tregua  per  due  anni ,  con  obi/go  di  dar  all'Efcrcito  Ro- 
mano  le  paghe  di  un  anno,  &  U  Frumento  per  due  mefi.   Il  Dit- 
tatore entrò  in  Roma  con  gran  trionfò,  e  gloria.   Nel  Libro  io.  a 
carte  46*.  fcrive  l'ifteffo  Tito  Livio,  <he  gli  Aretini  ,  e  i Confederali 
di  nuovo  fi  ribellarono  a  Romani  ;  dando  grand'Oro  a  Galli  Senne- 
ni,  acciò  li  d ifen delle ro .   Pofe  tutta  Roma  in  gran  fpavento  quella 
unione.    Ma  intefo ,  che  iTofcani  gli  avevano  negato  il  Paefe  loio 
da  abitarci ,  fi  rallegrò,  e  non  temè  cofa  alcuna  .    Spedirono  con- 
tro gli  Aretini ,  e  Confederati  Tito  Manlio  Confolc  con  un  poten- 
te, e  fiorito  Efercito  ,  il  quale  nel  calore  della  pugna  cadendoli  il 
Cavallo  reftò  eftinto,  e  rotto  il  fuo  Efercito  dagli  Aretini.    A  que- 
llo fucceffe  nel  comando  Marco  Valerio  Confole  ,  che  raffrenò  inj 
maniera  gii  Aretini  ,  che  ncffuno  ardi  di  ufetre  dalie  Trinciero. 
Li  bruciò  il  Paefe  ,  e  lo  faccheggiò  5  poi  in  fua  vece  dal  Senato  ftì 
fptdito  Lucio  Cornelio  Concole  ,  il  quale  gretto  Volerà  atraccò  il 
fatto  d'arme  con  gli  Aretini,  e  Confederati,  e  /u  cosi  fanguinofo, 
che  fegui  una  grande  uccifione  da  una  parte,  e  dall'altra,  durando 
la  pugna  ia  maggior  parte  del  dì  ,  e  fopravenuta  la  notte  non  fi  co- 
oolceva  da  che  parte  folle  la  vittoria. 

Gli  Aretini  ,  e  Confederati  nella  mezza  notte  abbandonarono  gli 
Alloggiamenti  .  1  Romani  la  mattina  fi  fecero  Padroni  di  efsi,e 
delie  Ricchezze  che  inefsi  fi  trovavano  •  Nel  Libro  della  prima  De- 
ca a  carte  147.  dice  Tito  Livio,  the  gli  Aretini  fi  collegarono  con 
i  Popoli  d'Abruzzo,  a  quali  i  Romani  facevano  afpra  Guerra  ,  è 
fotto  Gallio  Egnatio  Capitano  de  Sanniti  li  affamarono  fieramente-* 
ma  da  Appio  Claudio  Confole  furono  domati  ,  e  poi  (confitti  . 
Sette  mila,e$oó.  recarono fvena ti  fui  Campo,  e  due  mila  Prigio- 
nieri de  Collegati  ,  dal  valore  di  Quinto  Fabio  Proconfole  .  Di- 
poi gli  Aretini  uniti  con  i  Galli  Sennon»,  e  con  i  Popoli  d'Abruz- 
zo albicarono  l'Esercito  Romano  numerofo  di  40.  mila  Fanti  ,  e 
di  46.  mila  Cavalli,  e  di  330.  mila  Uomini  d'arme  ,  forto  il  co- 
mando del  vaJorofo  Fabio  ,  ma  furono  trucidati ,  J.  mila  Collega- 
ti, e  1700.  recarono  Prigionieri,  doppo  fanguinofo  combattimen- 
to ;  ftt  poi  dal  Confole  Pofthumio  attediata  ,  e  prefa  la'  Città  di 
Roklle  de  Collegati  ,  con  la  mòrte  di  due  mila  di  efsi .  e  di  due 
mila  "Prigionieri.  Allora  Arezzo  /Perugia  ,  e  Bolfena  dimandaro- 
no à  Romani  la  pace  ,  Se  ottennero  ia  Tregua  per  per  4.  anni ,  con 
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pagare ciafchcduno  Cittadino  una  Vefle  a  Soldati  Romani  ,  Grano, 

e  poi  condannati  à  pagare  al  Senato  jco.  mila  Affi  5  No»  molta 
doppo  gli  Aretini,  e  Collegati  fi  ribellarono  à  Romani  ,  comenó- 
ta  il  detto  Tito  Livio  nel  Libro  10.  d;lla  prima  Deca  ,  à  carto 
154.    Li  fpedi  rono  contro  il  Con  fole  Cornelio  con  un  fiorito  Elcr- 
cito  j  il  quale  nella  Tofcana   conquido  185^  Cartelli  ?  devaflo,e 
Taccheggiò  tutto  il  Territorio  ,  e  cortrinfe  gli  Aretini  a  demandar 
la  pace  ,   Nel  Libro  fecondo  della  terza  Deca  à  carte  17?.  dice  Li- 
vio che  il  Senato  Romano  fpedì  in  Arezzo  Flaminio  Confofe contro 
Anibale  Cartaginefe  ,  che  fu  il  primo  à  fuperar  l'Alpe  à  forza  di 
fuoco,  e  aceto  .   Il  Confole  dille  à  Soldati  Romani,  Giamo  pure 
qui  intorno  le  Mura  di  Arezzo  .  perche  quella  è  la  no ftra  Patria-» 
e  qui  fono  le  noflre  Cafe  j  di  qui  non  ci'  partiremo»  fino  che  il  Se- 
nato non  ci  chiama  ,  non  molto  doppo  contro  la  volontà  de  Opi 
andò  in  traccia  d' Anibale  f  che  dava  ir  guado  al  Paefc  fra  Corto- 
na ,  e  il  Lago  Trafimeno.   Anibale  come  va  loro fo  Guerriero  j>ofe 
in  mezzo  l'Efercito  Romano  ,  e  dalle  (palte  s  c  capo  li  teCel'im- 
bofeate,  e  poi  TaffaltÒ  in  tal  forma  y  che  durò  la  zuffa  ?.  ort  con- 
tinue.    Recarono  de  Romani  [venati  sù  il  Campo  ramila  coll'ift-- 
fo  Confole  ,  &  8.  mila  prigioni  ,  e  6.  mila  con  la  Spada  al  a  ma- 
no fi  fairaiono  in  Tofcana  .    Di  quelli  d'  Ambile  i?oo.  reftarooo 
morti  .    Roma  à  tal  funeflo  awifo  sì  sbigottì  ,  ma  da  Marco  Pom- 
ponio Pretore  fatto  animofo  fpedì  contro  Anibale  y  Quinto  Fabio 
MarTìmo,  che  reprcfsc  il  fuo  ardire  ,  come  nota  Livio  nel  Libro  fe- 
condo della  *.  Deca  à  carte  174.  Gli  Aretini  it  rirkllaróri*  di  nuo- 
to  da  Romani  ,  \c  fi  unirono  con  Anibafe  ,  If  Senato  Romano  li 
fpedì  contro  Marcello  Confole  ,  che  li  frenò,  e  doma,  come  al  li- 
bro fettimo  della     Deca  a  carte  255.  Lentulo Confoic  cof  fuoEfcr- 
cito  andò  in  Arezzo  ,  e  pofe  in  pace  Ta  Città  ,  por  pafsò  in  trac- 
cia de  Galli  ,  e  Sennoni  ,  che  turbavano  la  paced*  Italia  ,  e  pref- 
fo  Cremona, li  domò,  e  feonfiffe  j  come  nota  Tito  Livio  nella  4.  De- 
ca nel  Libro  primo  a  carte  ?io; 

11  valore  di  alcuni  Aretini  fi  conobbe  Del  16*31.  quando  folto  Tipfi 
reflò  e  (liuto  il  Rè  Sveco  dall'Armi  Imperiali  ,  e  quando  nel  1676.  i 
Francefi  prenderono  in  Fiandra  le  Piazze  forti  di  Bucati*,  ed'Ayre, 
quando  il  valorofo  Duca  di  Baviera  Tanno  1688.  in  fàccia  à  2*.  mila-* 
Turchi  efpugnò  à  forza  d'  Arme  con  morte  di  tf,  mila  Turchi  T 
infpugnabile  Città ,  e  Cartello  di  Belgrado  ,  che  poi  dal  Pr  ocipc 
d'Afpramont  Comandante  fu  dato  al  Turco  ,  quando  il  Principe^ 
Lodovico  di  Baden  l'anno  idpi.  fece  vicino  la  Sa  va  lira  ce  di  12. 
mila  Turchi  coll'acquiflo  di  158.  pezzi  di  Cannone  ,  e  di  tutto  il 
Bagaglio,  e  finalmente  nella  fanguioofa  pugna  feguita  frà  Peter  Va- 
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radino,  e  Carfoviz  fri  l' invitto  Principe  Eugenio  di  $avoja  Capi- 
tan Generale  degl'Imperiali l,  e  1'  Efe  re  ito  Turco  ,  numerofo  di  a?o; 
mila  è  più  Uomini  quell'anno  1710".  Durò  il  conflitto  cinque  orc-# 
continue  .  Retta rono  fui  Campo  fvenati  de  Turchi  ?o.  mila,  col 
Gran  Vifire  ?  Serafcltiere  ,  e  Agì  de  Gianizzeri ,  oltre  jraa  quan- 
ti u  di' feriti  ,  e  fommenr  nella  Sa  va  ,  coli' acqmib  dell'intiero  Ba- 
gaglio ,  Secretarla  ,  di  160.  Cannoni  ,  di  p.  Morta  ri ,  Bombe  ,  e  al- 
tri attrezzi  militari  ,  di  gran  quantità  di  Bufali  ,  Pecore  ,  Gamel- 
li,  Bovi  ,  •  d*  una  Statua  di  Maometto  di  Bronzo  d'altezza  di  un 
palmo  .  Degli  Imperiali  poi  reftarooo  morti  ,  e  reriti  ifT  mila  , 
irà  quali  li  Signóri  generali  BrainériLanchcr,  Otttrar  ifi  l'Ajutan, 
te  Generale  Conte  Palfi  figlio  del  Bano  di  Crocia  ;  :  Gli  Spay  Tur^ 
chi  con  i  loro  Cavagli  avevano  porto  in  confufionc  Ja  fattoria  Imperiale, 
mà  dall'invitto,  e  gloriofo  principe  Eugeniò/che  fecfe  da  Cavallo, 
c  mefcolato  à  piedi  fra  cfla,  larimcnc,  e  rinfrancò  di  ihodoi,^^ 
con  la  Cavallaria  prima  fece  piegare  fi  barbari  Z  c  poi  facilitò  la 
total  Vittoria,  che  è  in  vero  rimarcabile,  per  'il  fi ifegno  del  Tur- 
co y  che  voleva  con  4.  mila  Scale  (orprpnOere  Piazza  di  Peter 
Varadino  ,  e  d'invadere  tutta  l'Ungheria,  comeatteftò^il  Sic.  generale 
Conte  di  Zcill  Ajutantc  ,  chedal  Campo  Cefareo  portò  ti  tfeto  avvifo  all' 
Imperatore  Carlo  Scfto  .  II  Signore  Principe  Eugenio  Idóppo  i\lU 
Vittoria  riportata  nel  giorno  deiii  e.  d*  Agofto  pranaò  nel  ricco  Pa- 
diglione dcll'iftefio  Gran  Vifire,  e  coli'  jìfcflfc  penna -.'diede  di  ritfax- 
?ilo  a)  fuo  Sovrano  ...  Dipoi  fi  portò  all'a/Tedio  della  forte  Piazza 
di  Tcmifuar  /  e  doppO  replicatila  Iti  prefe  la  Paline^  W.Borgo 
oreflb  la  Citta,  e  poi  coltriate. ì*  iftcila  Città  a  renderiì  à  riatti  di 
buona  Guerra,  Concedendo  ai  Baftà,  che  era  Un  Suddito  dell'Impe- 
ratore'&  ufeire  dalla  Piazza  con  raifte  Carri  \  de' cjuaìi  alcuni  coper- 
ti, e  i  fuoi  Soldati  con  la  fola  Spada  .in  numero  di  14.  mila  .  Si 
ritirò  il  Bafsà  in  Belgrado  con  i  fuoi  ,  ove  fu  da  Gianizzcti  feorti- 
cato  vivo.  La  Santità  di  Clemente  Undecimo  Regnante  d' Urbino 
dell' antjcha,  e  nobile  Famiglia  Albano  a  fi  lieti  .avVifi  per  la  con- 
cepita contentezza  non  potò  trattenere  le  lagrime  ,  portando/i  f ubi- 
lo à  celebrare  all'  Altare  della  Beata  Vergine  nella'  Bafilica  di  Santa 
Maria  Maggior^, e  di  riugratiare  S.D.ty  per  fi  lieti  progre/H.  Or- 
dinò cantarli  il  Tè  Dcum  Laudamus  in  tutte  Je  Chicle,  dentro  ó 
fuori  di  Roma,  con  sbari  del  Caftel  S.  Angioto,e  col  fuono  dAut- 
to  le  Campane  ,  col  diipcnzare  à  Poveri  abbondanti  elemofine.  Co- 
sì fece  Cefare  nel  Duomo  della  Città  di  Vienna  ,  ove  venerò  Imma- 
gine della  Madonna  Saneiffima  ,  e  fece  nella  Chiefa  Aulica  de  Padri 
Aeofìiniani  Scalzi  celebrare  V  Eflequic  folcnne  in  fuffragio  di  tutti  i 
Soldati  rettati  ettinti  per  la  Fede  di  Crifto  nelle  fudette  azzioni  .  Si 
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de  in  vero  glorio/o,  è  degno  d'ogni  lode  il  Regnante  Pontefice,  che 

rtr  reprimere  l'orgoglio  del  Bai  dandolo  Trace  non  folo  ha  concedo 
Celatele  Decime  Ecclefiaftiche  ,  ma  l'ha  rimetto  a  cor  a  iomme  grandi. 
Ha  tatto  il  fimile  con  la  Sereni/lima  Rcpublica  Veneta ,  alla  qui- 
le  ha  procurato  con  ogni  fiudia  J'ajuti  de  Rè  di  Spagna ,  di  Porto- 
ydlo>  del  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofano  Terzo,  e  di  alrriPriocf-  i 
pi,  e  li  ha  mandato  1  ifteffe  Galere  fotto  il  comando  del  valorofo  i 
Capitano,  e  Conte  Ferretti  d'Ancona.   Ha  perfuafo  il  Principe  D.  . 
Bmanuelle  di  Portogallo  ,  il  Principe  Elettorale  diBavicra  ,  &  il  Prm-  i 
ci  pe  Ferdinando  fuo  Fratello,  il  Principe  Coftant ino  Snbiefchi  figlio  t 
fu  del  Rè  di  Polonia  Giovanni,  che  liberò  Vienna  daH'afledio  di  160.  < 
Siila  Turchi  fotto  il  comando  di  Mudala  Cara  Gran  Vifire,  con  li  I 
Cotale  disfatta  di  tutto  l'Efercito  Turco  come  fi  è  detto  di  fopnw . 
H  Conte  di  Charolis  Principe  della  Cafa  Reale  di  Borbon  di  Fran-  1 
eia  ,  il  Principe  di  Viileroy  ,  Conty  ,  *  altri  Principi  a  portarfi 
volontari  in  Ungheria  à  combattete  contro  il  Trace  ,  numerofo  di 
*oo.  mila  combattenti,  che  ad  ogni  cofìo  pretende  difènder  Belgra- 
do, e  ri  ia  re  ire  le  perdite  dell'Anno  rrafeorfo.    Ha  finalmente  man- 
dato un  Indulgenza  Plenaria  à  chi  vifitarà  I'Efpofto  Venerabile ,  o 
farà  a  Poveri  Elenio  fin  a,  e  pregherà  Sua  Divina  MaefU  a  conceder- 
ci una  fegn  alata  vittoria  contro  I* ideilo  Turco,  che  quell'Anno  ha 
fatto  ogni  sforzo  per  opprimere  i  Criiìiani.  \ 

Similmente  ha  concetto  Indulgenza  à  chi  recitar)  per  un  Anco  fa 
Terza  parte  del  Santiffimo  Rofario,  acciò  la  Beata  Vergine  interec-  , 
da  dal  fuo  Santi  (Timo  Figlio  1]  totale  disfacimento  di  tutto  l'Eia-  , 
cito  Turco i  E  che  più  LUi  procura  di  rimettere  in  Sedia  Giacomo 
Rè  d'Inghilterra,  Figtio  del  Rè  Giacomo  Secondo,  che  fi  dichiarò 
Cattolico  Romano  ,  e  ordinò,  che  nella  Chiefa  di  Vefìmifìer  fi  ce- 
lebrafTero  /biennemente  JeMetfe,  Prediche,  e  Proceflìoni  all'ufo  Cat- 
tolico. Abolì  tutte  le  Leggi  penali  contro  i  Cattolici  .  Spedi  i~» 
Roma  il  fuo  Ambafciatore ,  e  volle  Nunzio  Monfignor  Dadda ,  ora 
Cardinale  Per  il  che  il  Principe  d'Ora  nges  l'Anno  1 68  8.  con  600. 
Vele  lo  cacciò  dal  Regno  ,  &  Elti  fu  acclamato  Rè  .  Si  rititò  il 
JU  Giacomo  in  Francia  ,  ove  mori . 

Se  alcuno  fi  lamentale  ,  che  non  avefle  trafe  ritto  in  qaeffa  J  fiorii 
tutte  le  memorie  di  quefta  Città  ,  Io  fupplico  di  compatimento,  per- 
che non  ho  potuto  ritrovare  altre  ,  che  quelle  ,  cne  fono  qui  tra- 
fcritte,  e  di  quelle,  che  non  ho  cognizione  ,  non  oc  poOb  £110 
memo  ria  • 
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L'Anno  1717.  il  di  re. ,  e  io*.  d'Agofto  il  Conte  Guadagni ,  c altri 
Nobili  Aretini ,  non  folo  ncll*  Attedio  della  forte,  e  mei  pugna- 
bile  Città  di  Belgrado  fitto  dal  gloriofo>  ed  infitto  Prìncipe  Euge- 
nio di  Savoja  General iilimo  di  Carlo  Sedo  Imperatore,  fecero  prove 
del  loro  ardimenti y  e  valore,  ma  ancora  quando  l'Eflcrciro  Turco 
numerofo  di  252.  mila  Uomini  tentò  di  foccorrercla  Città  languen- 
te, e  attediata  .  Quello  ritirandoti  verfo  il  Fiume  Sa  vo  pretende  va— # 
di  cagliare  la  Communicazione  con  i  Celarci,  e  di  iacrificare  alle 
fiamme  i  loro  ponti  fatti  fui  Fiume.  Savo ,  e  Daaubio.  Ma  ciò  pe- 
netrato dal  valorofo  ,  e  Tempre  immortale  Principe  Eugenio  ordinò, 
al  Marefcial  Conte  Pai  fi  Baron  Unghero  con  la  iua  Cavalleria  di  as- 
faltare le  Trinciere  de*  Turchi  ,  feguendolo  per  fianco  con  70.  mila 
Uomini.  Quivi  lì  venne  ad  un  generale  conflitto  ,  chefò  fanguino- 
iìrtìmo  .  I  Turchi  li  diportarono  con  tanta  intrepidezza  ,  che  dilpu- 
tarono  à  Ccfarei  ogni  paflb  di  terra  ,  durando  la  Battagli  w 
lette  ore  continue  con  grande  oftinazione,  combattendo  ambe  lt> 
parti  col  fèrro  ,  e  col  piombo  infocato  .  Alla  fine  i  Fedeli  ve- 
dendo inforgere  dalla  loro  parte  la  Vittoria,  tanto s* incoragirono  , 
che  invertirono  l'Inimico  da  ogni  lato,  che  forprefo  dal  timore,. e 
abbattuto  dal  valore  della  Fantina  y  e  Cavalleria  Tcdtica  ,  diedcfi  ad 
una  vile,  e  vergognofa  fuga,  lafciando  {venati  su  il  Campo  circa—. 
40.  mila  di  loro,  e  la  maggior  parte  Giannizzaii ,  fràli  quali  il  loro 
Agà  con  molti  graduati,  e  in  preda  de  Vincitori  tutta  il  Jor  Campo, 
cioè  ijo.  pezzi  di  Cannoni  ,  40.  Mortari  ,  le  Vettovaglie  ,  Muni- 
zioni ,  tutte  le  Tende,  con  tutto  V  intiero  Bagaglio.  I  Perfonaggi 
che  facrificorono  la  propria  vita  in  quella  fanguinofa  azzione  per  la 
Fede  di  Crifto  furono  il  Tenente  Marefcial  Generale  Conte  di  Hu- 
ben  ,  il  Generale  di  Battaglia  Baron  di  Dalbcrgh .  Li  Tenenti  Co- 
lonelli  Conte  Pai  fi  figlio  del  Marefcial  fudduto  ,  il  Principe  Taflìs  , 
&  il  Marchefe  Clerici  ,  con  altri  otto  mila  Tedetchi .  I  feriti  fu- 
rono l' ifteuo  Principe  Eugenio ,  che  fi  ritrovò  Tempre  nel  gran  fuo- 
co, ferito  leggiermente  in  un  braccio  da  palla  di  Mofcherto,  il  Ma- 
rcici* W  onte  Palfi  ,  il  Conte  Montecuccolt  Generale  della  Cavalle- 
ria ,  il  Principe  Giulcppe  di  Btlcoviz,il  Principe  Federigo  di  Wit- 
temberph,  il  General  di  Battaglia  Conte  diEch,  &  il  Generale  di 
Battaglia  Principe  d'Hata  Cafftl  .  Neil'  ifteuo  punto,  che  fcguì 
cosi  fiero,  oftinato  ,  e  fanguinofo  conflitto,  le  noftre  Truppe defti- 
natt  all'Attedio  di  Belgrado  lo  tormentarono  con  le  Bombe,  cbt^ 
panno  in  un  Magaz^  |kPolverc  nciia  Città  Acquatica  rollarono 
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inceneriti     milt  Turchi,  Intefadal  Prcfidio  di  Belgrado confiften* 
te  in  iS.  mila  Uomini  V  in  fa  ulta  novella  della  {confitta  del  loro 
£flercito  feguita  alla  io\  lenza  indugio  fpedirono  a.  Deputaci  al 
Principe  Eugenio  per  capitolare  larda  oc  11  a  Piazza ,  par  il  che  det- 
to priocipe  ipedì  in  Belgrado  il  Tenente  Marefcial  di  Campo  Con* 
te  Camus,  e  il  Coionello  Conte  Filippi,  reiiando  li  due  imputati 
Turchi  per  Oiiaggi  nel  Campo  Cciaico ,  e  dicefi  i  punti  principili, 
accordò  i  medemi  patti  fatti  col  Prcfidio  di  Temifvar,  e  ordinò  det- 
to Principe  Eugenio ,  che  entra  (Te  in  Belgrado  il  Marefcial  di  Can- 
po  Principe  Ale  l'andrò  di  Wittembergh  ii  18.  Agolto  con  alcuao 
Compagnie  di  Granatieri  per  Preiì  dio  dell'  opere  citeriori  ,  che  iù 
poi  da  Celare  dichiarato  Comandante  della  Piazza    Fra  gli  Arti- 
coli fu  ftipolato,  che  tutte  le  Pregate  ,  mezze  Galere,  Saiche  &  li- 
tri attrezzi  militari,  l'Artiglieria  ,  Monizioni,  eli  Viveri  do- 
teflbro  retta  re  nella  Piazza,  come  ancora  tutti  i  Prigioni  CiiftUùi, 
li  Di.crtori  ,  e  gli  Ungheri  ribeili ,  e  che  il  Prcfidio  Turco  confi- 
dente in  18.  mila  Uomini  al  li  22.  folle  feortato  con  le  Mogli ,  tìgli, 
Bagaglio,  Armi  da  foco,  e  da  taglio  fino  à  Nifla  con  Tamburo  bat- 
tente ,  e  Bandiere  (piegate,  e  fe  li  deflero  £«o.  Carri  .  11  dì  10.  U 
medemo  Principe  Eugenio  fece  cantare  il  TE  DjEUM  nel  proprio 
padiglione  del  Graa  Vifire,  con  lo  sbaro  di  tutta  l'Artiglieria  ne- 
mici in  ringraziamento  di  fi  gloriola  Vittoria  ,  e  acquilto  di  Bel- 
grado; fece  inieguire  il  fuggitivo  Elle  rcito  Turco  da  jo.  mila  Caval- 
li,  che  ne  fecero  grande  iiragc.  Si  refero  à  No: tri  Ram  ,  Samandria, 
Sabacz  al  Fiume  Savo  all'  avvicinamento  del  Sargcnte  Generale  Pe- 
traich.  e  furono  tutte  tre  prefidiate  da  Cefarci.  Nel  forte  dell'  Ifola 
il  trovò  20.  Cannoni  di  bronzo  ,  6.  di  ferro,  ne' Legni  162.  Canno- 
ni parte  di  bronzo,  e  parte  di  ferro  ,  e  ^00.  altri  nella  Piazza  di  Bel- 
grado. Si  portò  poi  detto  Principe  fottoOriova  per  after  Padrono 
di  tutta  la  Vailacchia,  Servia  ,  e  Bottina .  A  così  lieta  nova  giubilò 
tutto  il  Criluaiicfimo, e  l'alletto  Pontefice  CLEMENTE  Undecimo 
di  Cafa  Albani  d'Urbino,  con  tutto  il  Sacro  Collegio  prima. nella 
propria  Cappella  cantò  il  TE  DHUM,  e  doppo  pranzo  fi  portò  alla 
Baulica  di  S.  Maria  Maggiore,  ove  rendè  con  tutti  i  Cardinali  gra- 
zie à  quella  mi  racolofa  Imagi  ne  di  Maria  dipinta  da  S.  Luca  per  si 
gloriolo  acquiilo  .  Il  medemo  fece  Celare  <on  tutu  1'  Auguttiifima 
Cafa  nella  Chiefa  Cathedralcdi  2>.  St etano ,  ove  fi  Cantò  il  T£  DBJOM 
fotto  triplicata  Salva  JUale  pereti  praudita  ,e  rimarcabile  Vittoria 
\  quanto  per  1' acquiilo  di  Belgrado  ,  «"he  è  la  fchiavedeli"(Jngheriai , 
la  capitale  della  Cervia,  e  l'antemurale  della  Criaianùà .  Araurat 
Primo,  e  Zmemet  Secondo  con  joo  mila  Oomini  non  io  poterono 
prendere  per  eilcr  lacipugaabik-.  SolijAoJccoqdo  l'  Anno  j  caf. 
•  ■•  •*  ■.»  <  *  eoa 
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eoa  ■umerofe  Truppe  (otto  Pini,  8t  Acmit  Bafsà  l'attediò.  Fran- 
cefeo  Adovi  r  era  ti  Comandante  delia  Piazzi  ,  che  frenò  l'ardire^ 
delJi  Attediami,  ma  due  Crifliani  fuggiti  da  Solimano  li  rtvelorno, 
che  non  faceva  nulla  per  i  terrapieni  y  che  però  la  battette  da  Ila — , 
rte  dell'acqua,  che  la  prenderebbe  come  fegui.  Rcftava  il  Caflel- 
da  prendere  ,  che  con  Falconetti  dal  Campanile  di  San  Franccfco 
fò  tormentato,  ma  (lavano  collanti  i  Difcnfori.  DueCriftiani  fioA 
ièrfero  con  mine  di  atterrarlo  in  gran  parte,  come  fegul.  Onde  fi 
refe  il  Prcfidio  a  patti  fai  va  la  Vita,  9c  il  Bagaglio.  Non  fi  puoi 
dalla  mia  rozza  penna  cfprimere  il  giubilo,  che  ne  ebbe  Solima- 
no di  $1  g  [oriolo  acqui  Ho.  Giace  Belgrado  in  un  Angolo,  dove^ 
la  Saia  fi  congiunge  ,  e  fi  mefcola  col  Danubio  alla  radice  della^» 
Montagna  fpaccata  dalli  Fiumi  predetti  .  Carreggiando  la  natura 
coll'arte  nel  renderla  incfpugnabile.  La  Cittadella  è  fituata  nella 
fommità  del  Monte  ,  che  domina  la  Città  fiancheggiata  da  valide 
fortificazioni:  alla  parte  particolarmente  bagnata  dal  Fiume.  In-* 
oppi  i  Turchi  l'ave* ano  refa  incipugnabjle;  ma  il  valore  indicibile 
del  Prencipe  Eugenio  in  meno  di  un  me  fé  l'ha  efpugnata  con  tanta 
fua  gloria,  che  merita  da  tutte  le  lingue  h  Encomii,  e  lì  applaufì, 
e  di  efler  regiftrato  a  caratteri  indelebili  ne  ruoli  dell'immortalità. 

Si  dimoflrò  nel  forte  attedio  di  quita  Piazza  fatto  da  Solimano 
così  ardito,  e  valorofo  Taddeo  del  Marchefe  Cerbone  del  Monto 
Santa  Maria  ,  che  repreffe  per  alcuni  giorni  l'orgoglio  de  Turchi , 
che  meritò  Papplaufi  dall'iftcflo  Solimano.  Vanta  quefta  illuftr*^ 
Stirpe,  che  è  aferitta  alla  Nobiltà  Aretina  la  fua  Origine  dà  Arim- 
bcrto  Principe  Francefe  Signore  della  Baronia  Borboni*  ,  iJ  quale 
pafsò  a)  l'acqui  fio  della  bella  Italia  con  il  valorofo  Carlo  Magno  V 
anno  8oo.  e  per  il  fuo  buon  fervigio  ne  ebbe  da  e(To  il  decorofo  ti* 
tolo  di  Marchefe  di  Tofcana  ,  e  di  Vicario  Imperiale  della  Città 
di  Arezzo  ,  e  di  Città  di  <  afelio»  Da  quetto  poi  derivarono  i 
Marchefi  di  Colle,  di  Petriolo,  di  Petrclla  ,  e  del  Monte  Sanra_> 
Maria.    I  quali  dali'iftcflj  Ceiari  per  il  loro  valore  ebbero  in  per- 

C>  Feudo  i  fòrti  Caftelli  di  Colle,  di  Petriolo,  di  Petrella,  del 
te  Santa  Maria ,  di  Civitella  >  di  Verna  ,  di  Pie  rie  %  di  Paffi- 
gnano,  di  Verntzano  ,  di  Poggione,  di  Sorbitilo,  di  Montecaftel- 
lo  ,  di  Melello .  di  Montcbruno  >  di  Montercolc  >  di  Citerna  ,  di 
Montichiello,  di  Ciglione,  di  CeJana,  di  Cignano,  di  Valiana, 
di  Panicalr,  di  facciano,  di  Garoazzo  ,  di  Lugnano  ,  di  Agoovo- 
lo>  di  Mizzena  ,  di  Predio,  di  Chi  rei  lo,  e  di  Lozze.  Ne  attenne* 
ro  ancora  quefti  IV'atchcè  dalli  Imperatori  Francclt  per  arme  penti- 
Ina  tré  Gigli  d'Oro  in  Campo  Turchino,  con  la  Nbarra  Ro'ìa  a_ » 
txaverfo»  Pa  quella  illufbrc  Profapia  ufeiroco  molti  yalorofi  Capi* 

Bbba  tani^ 


lini ,  come  furono  Uguccione  Ma  rene  Ce  di  Colle  figlio  di  Ugu ce  io- 
ne Marchefe  di  Tofcina  ,  che  yiSc  l'anno  917.  al  quale  Berengario 
Secondo  li  diede  in  Feudo  la  Rocca  de  Marchcù  della  Città  d'Arez- 
zo ,  Lugnano  3  e  tutti  li  lopracitati  Cartelli.  Il  che  iù  confermato 
da  Federigo  Primo  Imperatore  l'anno  1162.  ad  U^uccione  di  Fiiip; 
po,  uno  de  più  arditi,  e  valorofi  Capitani  di  quell'età,  mentre 
era  all'aflcdio  della  Città  di  Milano  ,  e  per  il  fuo  diremo  valore 
Cefare  lo  dichiarò  Governatore  della  Citta  di  Arezzo,  di  Mimmi , 
di  Montcfia Icone,  e  di  altri  luoghi,  dandoli  il  titolo  di  Marchefe, 
con  ampia  facoltà  di  far  Cavalieri,  e  Dottori  volendo,  che  tal  pri- 
vilegio fi  cftendeflc  in  perpetuo  a  (uoi  Poderi.  Qucftct. molle  Cefa- 
re a  prendere  il  patrocinio  della  Città  di  Arezzo ,  e  far  Cavalieri 
Spron  d'Oro  Rinaldo  di  Tarlato,  Francclco  di  Brandaglia,  Rinieri 
di  Cencio,  Pietro  di  Magalotto,  Rolando  da  Catenaja,  Bottaio  di 
Bo  itolo  ,  Santi  di  Cuafcone,  Bice  di  Ubertino,  Leone  di  Rondincl* 
lo,  Mario  di  Orlando,  e  Paolo  da  Montebuono  .  A  fua  petizione 
concede  molti  privilegi  a  quella  nobile  Cictà  ,  e  al  Borgo  a  San-* 
Sepolcro,  ove  fedò,  e  rappacificò  i  Cittadini  tumultuanti  .  Giura, 
fedeltà  a  Celare  contro  ogni  Telia  Coronata  ,  eccetto  contro  il  Pa* 
pa  ,  e  la  Santa  Chiefa  Romana  ,  e  queflo  giuramento  lo  ricevè  Ri- 
dolfo A  rei  velico  vo  di  Colonia  Areica  ncelliere  d'Italia  .  Rinieri  del 
Marchefe  Arrigo  di  Rigone  l'anno  1208.  fù  da  Cefare  fatto  Gover- 
natore di  Arezzo,  e  mandò  in  favore  de  fiorghefi  joo.  Linci  e  con» 
tro  quelli  di  Città  di  Calici  lo  ,  e  ottenne  per  quetta  Città  raolt^_, 
grazie,  e  privilegi!  .  L'anno  poi  1;  12.  Arrigo  Settimo  Imperatore 
per  il  valore  del  Marchefe  Rigane  di  Ugolino  ,  di  Rigane  ,  ifc  al 


L'anno  igjj.  Carlo  Quarto  Imperatore  non  lolo  li  conferma  i  prx- 
Tilegii  de  fuoi  Antecedo ri  ,  ma  aacora  li  annulla  ogni  bando, 
fentenza  data  da  fiTbi  Predeceffori  contro  1  Maichtfi  Ugolino  ,  An- 
giolo ,  Guiduccio  ,  e  Pietro  Signori  del  Monte  Santa  Maria  ,  e  li 
conferma  i  detti  Cartelli  >  e  di  più  Marzana ,  Linpiano,  e  la  Cor- 
te di  Rifchio  con  la  fua  Gturildizione  ,  e  Contado  j  volendo  che  fi 
intitolino  Marchefi  del  Monte  Santa  Maria  .    Guiduccio  Padre  di 
Piero  tu  Marchefe  di  R  a  fin  a  ,  che  poi  pai  so  ne  Conti  di  Carpegna 
per  cauta  di  Berarda  figlia  di  Carlo.   Pietro  di  Guiduccio  tu  uno 
de  più  valorofi  Capitani  del  fuo  tempio,  e  l'anno  1*77;  c/Tenda  Po- 
deità  di  Firenze,  follevò  li  Aretini  ,  mandò  foccoli  a 'Borghcfi  con- 
tro quelli  di  Città  di  Cartello,  e  procurò  ,  che  l'eccella,  e  potente 
Rcpublica  Fiorentina  afchvcffe  à  quella  nobiltà  Manfredi  Ticri,  c 
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Giov  acchino  Conti  di  Montedoglio ,  e  Lai  laro  Barbola  ai  Conte  di 
Moatauto,  da  cui  originano  tutti  i  Conti  Monta uti  dei  noftro  tem- 
po. Giovanni  di  Pietro  fu  iofujnc  nelle  lettere  ,  e  talorofo  Capi- 
Uno  deUi  Aretini  ,  da  cui  dikdero  i  Marchefi  di  SoibeJlo  ,  do 
quali  nel  Secolo  traicntfo  fiorirono  il  Marckefe Tancredi,  Ugolino, 
t  Vfiuccrone  figli,  e  il  proprio  Fratello  Già  Matteo,  ci*  »  Capi- 
tano di  Cavalli  in  Fi  ancia  ,  e  Tanno  1570.  mori  ni  fervigio  dell* 
ScrcniOInH  Republica  Veneta  .  Guido  baldo  Quarto  Duca  d'Urbi- 
no diede  per  Coniarle  a  Tancredi  una  Aia  Nipote  ,  nata  di  una-* 
fua  figlia .  Quelli  Marchefi  di  Sorbelio  fono  itati  molto  potenti,  e 
valorofi  nell'armi  .    L'anno  1336.  del  mefe  eli  Aprile  uniti  con  gli 


no  la  Rocca,  come  nota  Cip  nano  Manenti  nel  moria  di  detta  Cit- 
la  a  c.  405.  fece:  molti  beneficii  alla  Città  di  Areszo,  e  del  Borgo. 

fki  Marche/e  Uguccione  originarono  li  Marche!»  Ugolino  ,  Ri- 
gone,  Corrado ,  Federigo  Signori  di  Petriolo,  e  di  Pick,  i  quali 
furono  tutti  valorofi  Capitani  delti  Aretini  ,  effendo  allora  Podcfta 
di  Cortona  l'anno  ina?»  Alberto  da  Montnuto  Nobile  Aretino ,  cor 
me  fi  prova  dalla  Cancellarla  di  detta  Città  nel  Regiftro  delle  cofe 
Antiche  fermo  in  carta  Pecora  ,  coperto  di  Tavola  di  Legno  j  car- 
tolata t  e.  179*  Arrigo  di  Ripone  l'anno  1*40.  e  R ini eri  d'Arri- 
go di  Rigone  l'anno  iaoS.  furono  Capitani  della  Republica  Fiorenr 
tioa.  Ugolino  di  Rinarri  d'Arrigo  l'anno  rjaa.  fervidi  Condof 
Cieca  la  Republica  Aretina)  ficcome  fVce  Riguccio  Marcbefe  di.  Pe- 
triolo, die  aveva  per  Conforte  Caprina  di  Ben oldo  di  Maggio  Tar- 
lati Signori  di  Pietra  ma  la.  Cernane  di  Jacopo,  Padre  di  Ugolino, 
fu  va  loro  fo  Capitano  di  Cavalli  di  Santa  Chiefa,  poi  della  Republi- 
ca fiorentina  >  ove  im  diverte  mp  refe  diraoftrò  il  Aio  valore .  Tad- 
deo di  Carbone  fu  ancor  elli  vaio  roto  Capitano  adii  Aretini ,  cVebr 
ne  tré  figli  Ugolino ,  R  in  ieri,  e  Taddeo  .  Da  Ugolino  ne  nacque- 
ro Jjcopo,  Piero,  e  Carlo.  Piera  fu  valarofo  nell'armi,  e  il  pri- 
mo Fante  a  piedi,  che  ave  (Te  la  famiglia  .  Nell'acquifto  di  Pifa__» 
per  i  fiorentini  fonò  alla  Torre  di  San  Vinceniio  Bartolomeo  di 
Alviano  Generale  del  Rè  di  Napoli.  Servì  poi  la  .Scren. flima  Repu- 
blica Veneta.  Nella  Guerra  di  Trkfle  ,  e  di  Cadore  contro  iTede- 
«hi,  e  l'Imperatore  Maffimibano  roppe  ,  d»  (ordinò  ,  e  fugò  l'Efer- 
cito  Tedcfco.    Fatto  poi  Generalo  della  Fanteria  nella  iàmoia  gion» 
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nata  di  GhiaraddaJ  ore  erano  i  fafflofi  Guerrieri  Bartolomeo  d'AK 

viano  ,  &  il  Conte  di  Pittigliano  morì  in  quel  fanguinofo  fatto  di 
arme  con  canta  fama  del  fuo  valore,  che  il  Rè  Lodovico  Duodecimo 
di  Francia  volle  vedere  il  fuo  Cadavere  ,  e  con  Reali  JEfleque  li  fe- 
ce dare  fepoltura  .  Quello  difèfe  Montevarchi  fabricato  dalli  efmlì 
Aretini,  contro  i  loro  Nemici.  Carlo  fuo  Fratello  fu  Condottie- 
re  illuftrc  de  Fiorentini  ,  fu  tenuto  in  fommo  pregio  da  Federigo 
Marchefe  di  Mantova  Generale  di  Santa  Chiefa  ,  ritornò  a  Cala,  e 
mori  Tenia  Prole.  Rinieri  altro  fuo  Fratello  ancor  dio  fu  valorofo 
nell'armi,  Procreò  Lodovico,  Francefco,  e  Girolamo ,  quello  fu  Ca- 
pitano di  Cavalli  de  Fiorentini  ,  e  pannando  Carlo  Duca  di  Borbo- 
ne Generale  in  Italia  di  Carlo  Quinto  per  lo  Stato  Fiorentino  ,  dal- 
PApcnino  effendo  difecfo  nel  piano  d'Anghiari,  udito  il  fuo  mcflo 
e  fapendo  il  valore  di  Girolamo,  li  diede  una  Salva  Guardia  di  tut- 
to il  fuo  Marchciato  ,  con  tanta  accoglienza,  e  benignità,  che  fe 
non  moriva  nel  Sacco  di  Roma,  il  Marchefe  fperava  da  lui  gran-* 
cofe.  NelPaflTedio  poi  di  Firenze  fatto  dal  Marchefe  del  Vallo  Go- 
vernatore di  Milano,  e  da  Filiberto  d'Orangas  Principe,  e  Vice  Re 
di  Napoli  Generali  di  Carlo  Quinto  dimoftrò  il  fuo  valore  .  Ve- 
nuto Aleflandro  Vitelli  coir  Esercito  Imperiale  per  prendere  Mon- 
te rchii,  e  l'Abbatino  di  Farfa  per  difendere  il  Borgo  San  Sepolcro, 
che  fi  teneva  per  la  Rcpublica  Fiorentina  ,  Girolamo  opero  con^ 
gran  deprezza  ,  che  il  fuo  Marchefato  del  Monte  Santa  Maria  non 
patì  alcun  danno  .  Si  accasò  con  Ipolita  Sforza  de  Conti  di  Santa 
Fiora,  nata  da  Maria  Orfìni,  Vedova  di  Federigo  Farnefe,  morì  nel 
IJ40.  fuoi  Fi|li  furono  Carlo,  Montino,  Antonio  Maria,  Rinieri, 
Ferrante  ,  e  Gio:  Batti/la  .  Taddeo  Fratello  di  Girolamo  fu  Capi- 
tano di  due  Compagnie  di  400.  Fanti,  e  morì  ncU'afledio  di  Firen- 
ze .  Gio:  Mattia  ,  e  Bartolomeo  Fratelli  furono  ancor  e/Ti  in  detto 
afledio  Capitani  di  Fanteria  .  Carlo  di  Girolamo  fù  grato  al  Pon- 
tefice Paolo  Terzo  Farnefe,  e  fe  non  moriva],  per  la  fua  virtù  iscri- 
veva fri  i  Porporati  .  Rinieri  fu  40.  anni  continui  Coloncllo  del 
famofo,  e  pio  Guidobaldo  Duca  di  Urbino,  e  Capitano  delle  Lan- 
cic  Spezzate,  poi  iupremo  Governatore  di  tutte  le  Fortezze  dello  Sta- 
to di  Urbino.  Intervenne  in  tutti  i  Configli  di  Stato,  e  di  Guer- 
ra .  In  ultimo  il  Duca  Io  dichiarò  Conte  di  Monte  Barocci , 
diede  ajuto  diGcnti  a  111  Aretini,  eBorghefì,  fuoi  figli  furono  Fran- 
cefco Maria,  Federigo,  Giulio  Cefare,  e  Guidobaldo  fu  Uomo  ec- 
cellente nelle  Lettere,  (ingoiare  Matematico,  diede  alla  luce  alcu- 
ne Opere-,  che  furono  tradotte  in  Lingua  Volgare  da  Piìippo  Piga- 
fetta  Vicentino,  ebbe  dalla  fua  Conforte  figlia  di  Guidobaldo  Secon- 
do Duca  di  Urbino  Francefco  Maria  ,  Giulio,  Carlo.  Alcfandro. 

Ora- 


Digitized  by  Google 


Orazio;  A/ctnfó;  *  Utttècione  !  Antonio  Maria  Fratello  di  Mon- 
tino fu  al  ferrigio  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ,  doppò  U 
di  cai  morte  fi  pofe  in  Prtlttura  ,  c  confcguì  daJ  Pipa  la  ricca,  c 
«•bile  Badia  di  S.  Bartolomeo  d'Anghiari,  che  era  de  Monaci  Ca- 
maldolefi  fondata  ,  e  dotata  da  i  Conti  di  detta  Terra  ,  e  donata-» 
da  effi  al  facro  Eremo  di  Camaldoli,  come  fi  è  detto  di  fopra,  poi 
la  Badia  di  San  Crifpoldo  di  Bettona  ,  tu  in  fomma  ftima  appreflo 
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quella  Città  con  300.  Fanti  ,  poi  andò  a  fervire  il  Pontefice 
$00.  Fanti,  ma  prete  Fermo  ,  ftiede  alla  cuftodia  di  Afcoli  ne  ro- 
mori  della  Sicilia  .  Morto  il  Duca  Francefco  di  Urbino  ritorno  a 
ftnrire  il  Duca  (Suidobaldo  ,  che  lo  dichiarò  fuo  Capitano  Genera- 
le. L'ifteffa  Rcpublica  Veneta  l'onorò  del  titolo  di  Capitano  di  60. 
Uomini  di  arme  ,  che  li  fucceffe  Ricciardo  da  Soncino  ,  &  elli  fu 
Maftro  di  Campo  Generale .   Lo  fpedl  fino  fuo  Oratore  ora  al  Papa, 

.».r/%M    »  mA  aTfrc Tette  Coronate.  Giulio 
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Siena,  che  fi  era  data  a  Francefi,  e  cacciati  1  Spagnoli  fu  dichiara- 
to fuo  Maftro  di  Campo  fino,  che  viffe .  Stiedc  alla  Guardia  di  Bo- 
logna ,  e  di  Orvieto  ;  Panati  i  Francefi  inTofcana  fotto  Piero  Stroz- 
zi ,  fu  Governatore  nella  Romagna  con  mila  Fanti  per  aflicutare 
Perugia,  e  il  Patrimonio  di  S/ Pietro.  Morto  Giulio  il  SacroCoI- 
Jegio  lo  mandò  di  nuovo  a  Bologna  ,  morto  Marcello  Secondo  con 


-due  mila  Uomini  ftiede  alla  guardia  del  Borgo  a  S.  Sepolcro.  Sot- 
to Pio  Quarto  fu  Govern  atore  dell'Armi  di  Pcmgta  ,  di  Viterbo  * 
e  del  Patrimonio  di  San  Pietro,  ceffati  i  romori  tu  Viceduca  di Si- 
nigaglia  ,  poi  Ambafciatorc  in  Roma  ,  poi  Governatore  di  Gubbio 
per  il  Duca  di  Urbino,  fu  Colonello  della  Screniffima,  e  Potentif* 
fama  Republica  Veneta  ,  che  lo  deftinò  alla  guardia  di  Padova-*'; 
Suoi  figli  furono  Ferrante  ,  che  fervi  il  Duca  Francefco  Medici  di 
Tofcana,  e  fu  valorofo,  bardito  Soldato  , -Girolamo,  Carlo,  Gui- 
do, Afcanio,  Gio:  Battifta,  Camillo,  e  Augufto.  Ferrante  Fratel- 
lo di  Montino  fu  molto  grato  per  le  fue  egregie  Doti  al  Cardinale 
Trivulzio,  Francefco  Fratello  di  Girolamo  fu  valorofo  nell'armi,  a 
generò  Cerbone,  Ugolino,  e  Piero,  che  fu  Padre  di  Francefco,  di 
Àlfonfo,  di  Gio:  Paolo  ,  di  Cefare,  di  Urbano,  di  Ottone  ,  di  Pier 
Francefco,  di  Curzio,  e  di  Ugolino.  Taddeo  figlio  del  primo Cer- 
boneg^nerò  Gio:  Francefco  ,  e  Taddeo  ,  che  morì  Capitano  nel  Regno 
di  Napoli  fotto  Cercelli.  Gio: Francefco  generò  Taddeo  ,  Gio: Mat- 
teo, e  Bartolomeo,  de  quali  Taddeo  fu  Capitano  a  Milano  di  400. 
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Ftiti  dell.RepuMica  Fiorentina  ;  morì  neU'Afedio  di  Pireo»  lo*» 

no  1*70*   Gio.  Mattia  Fratello  di  Taddeo  fò  nella  Guerra  di  f irto* 
te  Capitino,  aliene  eoa  Bartolomeo  fratello  deirUMTaRejpobdk**» 
Fiorentina.    Lorenzo  £Ti  Luogotenente  di  Ridolfo  Betoni  lotto  Gue> 
ito  Te  no,  quando  levò  lq  Stato  di  Catte*  a  farnetu  Coi*»  fiNfce 
di  Fi  reme  lo  fpedì  «on  numerose  Truppe  alla  Città  di  Arezzo  >  oih 
ciò  non  fuflc  occupata  da  Franccfi,  ebbe  tre  Sqfà*   Taddeo  fò  Mt*  j 
tro  di  Camera  dcll'iiìe/To  Duca.  Pompeo  del  Cardinal  Medici .  Ora-  1 
aia  defideroib  di  a  ce  refe  ere  ipkndore  alla  caia  6  ritrovò  alle  guet* 
re  di  Malta ,  Ungheria  ,  e  di  Fiandra  >  &  io  ultima  di  Francia. ,  ove 
da  quella  Corona  in  premio  del  tuo  indkibil  veloce  riportò  U  Cif 
ce  ektl'Otdiue  di  San  Michele,,  poi  ferii  l'ifteOo  Gran  Duca  di  Te* 
cane  .   Bartolomeo  fratello  di  Mio.  Matteo  fu  Paggio  di  Oio*ao*i 
Medici  Padre  del  <Sran  Duca  Cofimo  Prima  ,  poi  fio  Maftra  di  Cam*  , 
pò  ;  Indi  fu  Governatore  dell'Armi  delia  Rocca  di  Camerino ,  poi 
Col  anello  di  Luca  Antonio  da  Mente  Feltro ,  motto  Taddeo  frater- 
ie fervi  i  FiaKOtiai  con  toa  Fanti ,  0  alia  guerra  di  Ungheria  eoo 
700.  Fanti,  ©ve  per  ardite  militare  ,  «  por  §  randezza  di  animo  6 
ritrovò  con  Pirro  Colonna  ad  ogni  impecia»  larvi  ancora  nella  diieia  di 
Coroeto  il  Cardinale  Ippolito  Medici,  fu  in  Francia  eoo  700.  Faor 
li  folto  Stefano  Colonna ,  e  (otto  Paolo  da  Cerri ,  di  poi  andò  Luo»  , 
gotcoente  di  Malattia  do  Rim  ini .   Difefe  PmaroJo  contro  il  Man-  , 
chefe  del  Vallo  capitao  Generale  di  Carlo  Quioto,  poi  dal  Duca-, 
Pier  Luigi  Farrwfe      pofm  alla  guardia  **  Rqb*  >  •         6u,rft  ■! 
Cefi  re ,  e  i  Ribelli  Tcdefeoi  x  paltò  in  Germania  eoa  100.  Are  ni- 
bugieri  col  Duca  Ottavio  Fawfc  ,     acq*ii\k  U  nome  di  *eloroi» 
capitano.    Nell'aflcdio  di  (oglifat  ricavi  3.  Archibugiate  ,  con  al- 
tre ferite  >  o  re  dò  prigioniere  ,    Ritornato  in  Italia  Paolo  Tetto  ai 
diede  in  guardia  la  Fortezza  di  Perugia >  poi  il  Duca  Ottavio  lidio 
de  in  guardia  quella  di  Parma >  poi  lo  (pedi  0  Roma  per  la  gMoen 
di  Paolo  IV.  con  Ccùrc  co  O  aoo.  Ca filli ,  ove  io  uno  frazione  re» 
flò  ferito,  e  prigione  del  li  Imperiali,  poi  paisò  al  fervigio  del  Gran 
Duca  di  Tofane.  Stiedc  alla  Guardia  di  Ptftoja  ,  c  di  Orbetelio, 
geociò  di  Pentadica  fuaConfarte,  Sorello  eU  Paolo.,  e  Chippin  Vi» 
teili  valorofi  guerrieri ,  Piero  Giacomo  ,  queftofe  verfato  in  ogni  Top- 
te  di  Lettere,  fi  pofe  in,  Prelatura  ,  fi  Governatore  di  molte  CUttI 
delio  Stato  Ecclefiaflico ,  a  odo  in  Roma  poi ,  e  rù  della  Sacra  Con. 
fulca  ,  di  poi  da  Gregorio  Decimo  Terzo  fu  eletto  Arci vefeovo  diPb- 
fa,  e  nbenedifle ,  come  Legato  del  Papa  quella  Citta,  che  ero  dar  0 
molti  anni  Interdetta,  ebbe  io  commenda  l'opulente  Radia  di  Sa  «  _r 
Gnfogono.   Venne  in  tanta  ftima  appretto  tutto  Roma  per  la  fii«  f 
gran  Dottrina  >  che  era  certamente  Cardinale  *  £e  la  aorte  non  lo 
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pémk**ttà****làà  età  di  jMWuVScgui  in  tutto  Parme  del 
fuo  antenato  Criflofbro  Vefcovo  di  Cortona  l'anuo  1417.  PrcUcodi 
aite  prerogative  Mirchefe  di  Colle,  e  di  Pctriolo.  Meritò  i  pian- 
ti univcrlili.  Gio:  Battifta  mo  fratello  apprefe  i  principii  della-* 
milizia  fotto  Chiappin  Vitelli  fuo  Zio  Capitanp  illunrc.  Si  ntrò-, 
vò  atta  guerra  di  Corfica  »  e  di  Siena  ,  come  Soldato  privato  ,  il 
Gran  Duca  Cofimo  li  diede  una  Compagnia  di  Cavalli,  e  fi  ritrovò 
fotto  Aurelio  Fregofo  Generale  della  Cavallaria  alla  guerra  ,  che  u 
faceva  fri  Parma,  e  Ferrari,  e  alla  Rivalla  fi  dimottrò  molto  va Io- 
rofo,  ove  feguì  un  fanguinofo  conflitto  fotto  Tifteflo Generale.  Pai* 
sò  poi  in  Spagna  col  Principe  Fraaccfco  Medici  figlio  di  Cofimo, 
poi  fi  portò  ad  Orano  al  foccorfo  diMazzachivilc  con  e.  Compagnie 
Si  Fanterie  di  Pio  Quinto,  fu  alta  difela  di  Malta .  01  fuo  ordi- 
ne fece  400.  Archibugieri  aCavallo,  quando  l'Armata .del Turco  fi* 
a  Lanciano,  Governò  la  Città  di  Fermo,  in  Aleffandna  fù  col  Du- 
ca d'Ai  va  ,  ove  in  quella  faraofa  giornata  moftrò  il  fuo  valore,  fit 
Maftro  di  Campo  per  la  morte  di  D.  Gio:diMendozza,  &  ebbe  U 
direzione  di  7.  Compagnie  di  Lancie.  Andò  in  Francia  col  mede- 
mo  Duca  con  200.  Cavalli,  e  fi  ritrovò  in  tutte  quelle  fanguinofe-, 
fazzioni .  Capitano  de  Raitri  era  il  Duca  di  Saftonia  ,  ardi  di  at- 
taccare il  Conte  Criftoforo  Palatino  ,  &  il  Conte  Lodovico  fratello 
del  Principe  d'Oranges  alla  Villa  di  Moch  aflicme  col  Ma 


j-iunt  coaquiftò  Maftnch,  e  lo  lacchcgg.ò,  e  poi  Anverfa  ,  tv 1  Oo- 
▼crnatore  m  diandra  di  Liao,  di  Dift,  diLovanio,  e  di  altre  Piaz- 
ze del  Brabante,  con  ampli  aut ontà .  Ritornato  in  Italia,  noiL* 
molto  donpo  ribellando»"  quei  Stati,  fu  coli,  richiamato  da  D.  Gjo» 
vanni  d'Auftria  figlio  di  Carlo  Quinto,  ruppe  aH'improvifo  il  Du- 
ca d'Alanlone,  il  Conte  d'Olach,  e  Mornau,  e  j.  mila  Raitn  ,  O 
100.  Cavalli  con  la  morte  del  Luogotenente  Genera  e  de  Raitri  fat- 
ta Pacel'Alafon,  e  Cafimiro  con  li  Stati.  Don Giord'Auftria  fi  r,^ 
tirò  a  Namur ,  e  fu  da  effo  dichiarato  Governatore  Jh  quefta  Piazza. 
I  Namici  aflediarono  Don  Giovanni  con  mille  ,  e  Soldati  ,  ma 
intefo .  che  ci  era  dentro  il  Marchefe  del  Monte  fi  ritirarono  ,  ma 
Don  Gio:  a  Riminan  vicino  a  Malines  còmbattè  4.  ore  con  1  Nemi- 
ci, e  ne  ebbe  per  mezzo  dei  Marchefe  plaudita  Vittorio  Ritorna. 
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le  con  200.  Cavalli  li  ruppè,  c  rugo  coli'  acquifto  di  J.  Bandiere. 
Attediò  poi  Maftrkh  con  6.  mila  Fanti ,  c  mille  Cavalli  ,  che  dai 
Rè  fù  dichiarato  dei  Confcglio  di  Guerra.  Doppo  la  riconeiliaaio- 
ne  di  Ecco,  d'Arco*  il  Rè  li  promife  di  Tarlo  Luogotenente  Ge* 
serale  della  Cavalleria  di  tutte  le  Nationi,  ehe  erano  6.  mila  Ce>illiX 
Sotto  Carabrai  fi  ritrovò  alfa  disfatta  del  Colonello  Scamocci  , 
óve  guadagnò  le  fue  Infegne.  Stando  fopra  Pufcen  per  far  riempire 

rei  Foflo  con  tré  Cojonelli  di  Faataria  Vallona  fu  infame  conci- 
coperto  di  terra  da  una  Cannonata  ,  &  effo  ferito  ,  e  i»  tré  Colo- 
selli  morti.  Finalmente  avendo  militato  in  quella  Guerra  con  eft  re- 
mo valore  1 6.  anni  fc  ne  morì  Luogotenente  Generale  della  Caval- 
leria di  tutte  le  Nazioni.  Alelandro  Fratèllo  ili  Capitano  del  Duca 
di  Parma  ,  e  Cambio  altro  Germano  Cavaliere  di  S.  Stefano  mi! nò 
con  Chia p pin  Vitelli ,  navigò  con  Baccio  Martelli  famofo  Ammira- 
glio delle  Galere  di  Cofimo  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  fi  dimoftrò 
molto  valorofo.  Ne  ottenne  da  Cofano  una  penfione  di  400.  Scudi 
Tanno;  pafsò  poi'  in  Ungheria  e  fi*  ritrovò  quando fù  prefb  Zighct 
dal  Turco  .  Di&fe  Malta  ,  è  il  Pignone  e  Tanno  del  i'  ultima  Guer- 
ra del  Turco  fi  ritrovò  à  Navarino  con  Don*  Ai  tonfo  d'Efte  ,  poi  al* 
le  Guerre  di  Fiandra  ,  e  li  fu  data  la  Compagnia  di  Cavalli  dal  Du- 
ca d'Alba  .  e  poi  Capitano  fu  di'  una  parte  di  tutta  la  Cavalleria, 
ruppe,  t  difordmò  la  Compagnia  di  Cavalli  del-  Conte  della  Nùa_# 
c  200. Cavalli  del  Capitan  Bufort  con  la  morte  di  etto  Colonello  >  t 
prigionia  def  Fratello.  Riacouiflò le-  Citta-  di  Condè>  e  Tornai  , 
mentre  aveva  il  Governo  di  tutta  la  Cavalleria  Regia  >  quando  ■ 
ammalò  il  Generale  di  efla  Ribnic  Virfcenzo  Fratello  di  Cammillo 
fu  valoroio  Capitano,  e  fi  ritrovòsù  l'Armata  Criftiana  l'anno  1571. 
«ll'Ifole  Circolari  comandati  dal  Generale  Don  Gio.  d"  A u fina  ,  ove 
iu  acquieto  più  di  aoo.  Legni  Turchi,  con  la  morte  di  70.  mila 
Turchi  ,  c  liberaticme  di 'io.  mila  Schiavi  Crifliani  .  Cammillo  qui- 
vi in  prò  di  Santa  Fede  dimoftrò  il  fuo  valore  ,  poi  con  400. 
Fanti  pafsò  in  Fiandra  ,  óve  mori. 

Alcamo  Aio  Fratello  mori  giovane  ,  mentre  fi  voleva  portare  ì 
militare  in  Fiandra.  Ottavio  Fratello  di  Afcanio  morì  in  età  pue- 
rile .  Fra d ce/co  fi  pofe  in  Prelatura  ,  e  fu  veriàto  in  ogni  forte  di 
Scienza  .  Fù  ipediro  in  Avignone  con  700»  Fanti.  Si  dimoftrò  Pre- 
lato di  gran  fpirico  ,  e  bontà  ,  die  mori  l'Anno  *7r£.  (e  viveva^ 
era  certamente  CatdmaJe  .  Sego}  in  tutto  ,  c  per  tutto  le  orme  di 
Francclco  Maria  Figlio  del  Maichefc  Kiùieri  '  che  per  la  Aia  efimia 
dottrina  fu  così  grato  al  Cardinal  Ferdinando  Medici,  che  morto 
il  Duja  Fran«fcó  lenza  Succcffione  ,  r  dovendo  elU.  fuccederli  nel 
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Ducato  operò  con  Sifto  Quinto  ;  che  il  Aio  Cappello  Cardinalizio 
l'aveflc  il  detto  Francefco  col  mederao  titolo  di  S.  Maria  in  Dome 
flica ,  il  quale  fotto  Gregorio  Decimoquarto  permutò  in  quello  di 
San  Chirico  ,  (  t  Giulitta  facendoci  Prete    e  fotto  Clemente  Ottavo 
pafaò  à  quello  di  Santa  Maria  in  Trafteverc;  Fiì  Vcfcovo  di  Palcfti* 
"j  poi  Urbano  Ottavo  lo  fece  di  Porto  $  poi  d'Ollia,  e  divenne^ 
Decano  del  Sacro  Collegio  .    L'Anno  X6*2f.  lo  dichiarò  Tuo  Lega- 
to Apoflolico  per  aprire,  e  chiudere  la  Porta  Santa  alla  Bafil/ca  di 
San  Paolo  .  Reftaurò  in  Roma  la  Chiefa  di  S*  Onofrio  .  La  Cap- 
pella Pontifìcii,  Fabricò  il  Coofcrvatorio  delle  Donne  mal  marita- 
te. Reiìaurò  da  fondamenti  il  Monaftcro  di  S.  Urbano  .  Carico  fi- 
nalmente di  anni  ,  t  di  meriti  fc  ne  morì  in  Roma  in  Giovedì  il 
dì  27.  Agofto  léij.  in  età  di  anni  yf.  e  fu  fepolto  in  S.  Urbano». 
Il  Marche/e  Orazio  fu  Cavaliere  di  alte  ,  e  rare  prerogative  ,  e  £  ' 
lece  conofeere  in  Roma  in  tempo  d'Innocenzio  Undccimo,  e  dalla 
Regina  di  Svezia  Criflina  ,  della  quale  fu  Cortigiano  .  II  Marche- 
fe Gerbone  ancor  eflb  non  fu  inferiore  ad  Orazio ,  e  fu  al  Servigio 
di  Co/imo  Terzo  Gran  Duca  di  Tofcana  Regnante  .  Gio:  Mattia^ 
Mar  chele  del  Monte  Santa  Maria  fu  tenuto  in  fornaio  pregio  da  tut- 
ti per  le  fue  Regie  qualità.  Suoi  degni  Figli  fono  li  March  eh"  Giù: 
Monaldo,  e  Orazio  ,  Cavalieri  di  Regie  prerogative ,  e  di  gratin 
talento  .    Vivono  ancora  un  Marchefe  Pompeo  ì  Orvieto  ,  ov^, 
fi  è  accafato  5  a  un   Marchete  Francefco  à  Fuligno  ,  e  un— 
Marchefe  Codino  1  Città   di-Cartello:  jufcti  Cavalieri  di  alta 
sfera  ,  e  di  pregia»  paliti,  che  non  tralignano  da  fuoi  glo- 
Wofi  Predeceflbri  >  Antenati  Rinieri  di  Arrigo  di  Rigone  Mar- 
chefe  di  Pctriolo  1' Ann>  1        del  Marche^  Ugolino  l'Anno  ijaa. 
del  Marchefe  Ugucciooe,  di  Jacopoi*A3»»o  14x1.  che  fiorì  al  temo© 
di  Nicolò  di  Gì o;  del  Bellaqc/o  Fiorentino  primo  Capitanodi  Cor- 
tona de  Marchefi  Ugolino,  & ^gonedi  Rinieri,  di  Ugolino  l'An- 
no 1414.  del  Marchefe  Guido  di  Civitella,  e  di  Pctriolo,  e  di  Pe- 
trella  l'Anno  14*0.  de  Marchefi,  in  jomma  Arrigo,  e  Antonio  di 
Ugolino,  di  Gherardo  di  Petriolo  ,  che  diedero  quello  Cafhllo  in 
dote  alle  fue  Figlie  Anna  ,  e  Maddalena  maritate  a  Vitelozzo,  cVà 
Gio-  di  Ghirozzo  Vitelli  famofi  Capitani .  Tutto  ciò  fi  ricava  dal- 
le fcritture  autentiche  di  quella  illuftre ,  e  potente  Stirpe ,  che  vive 
con  fommo  decoro,  e  fi  fa  ftirhare  da  ciafeheduno  ,  cóme  originata 
dalla  Corona  Reale  di  Francia  .   Nelle  congiunture  fempre  fi  e  di- 
raoftrata  protettrice,  e  difenfora  della  nobil  Città  d'Arezzo,  come 
fi  prova  da  molti  Cromiti,  e  dalli  Archivii  dell' iftcflfa  Città:  anzi 
non  fi  è  fdegnata  di  imparentarti  con  ie  più  cofpicue  ,  e  principali 
Famiglie  dell'  ideila  Città  5  cioè  con  i  Tarlati  Signori  di  Pietra  Ma- 
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U  ,  con  i  Brandagli  Signori  di  lUacò  ;  con  i  Boftoli  Signori  di 
Rondine  ,  con  li  Barbohni  Signori  di  Monuuto  ,  con  li  Ubcrti- 
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TAVOLA 

DELLE  f**&  COSE  NOTABILI, 
Che  fi  contengono  in  quelY  Opera» 

A 


- .  »  -  ji 

A Retini  fitti  Cittadini  Romani  dalla  fimofa  Repubtica  Roma- 
ni. Che  Onori  ,  e  Gradi  ebbero  in  affa.  te.  U 
Quante  Guerre  ebbero  con  effi .  à  c  4.  e  169.    Quante  con  1 
Goti,                                              *        .  .        *  8.  p. 

Aretini  uniti  con  i  Romani  combattono  vaiorofamente  contro  i 
Tedelchi.  ..  c.  4. 

Aretini  lì  ribellano  da»  Romani,  a  4.  Poi  ranno  Pace.  Ani 
fiteatri;  terme,  bagni  fatti  in  Arezzo  da'  Romani.  c.  jì 

Aretini  temono  di  Attila  Rè  dell'  Unni  ,  che  diftruffe  Àquilea-J 
C.    8.    e  di  Alcflandro  Magno.  a  c.  ia« 

Aretini  hanno  Jui  di  elegcre  il  Vefcoro,  li  viene  poi  vietata   a  c.  14. 
Aretini  onorano  Alberto  Conte  di  Canofla  ,  e  Marchefe  d'Ette; 
*  di  Tofcana.  a  c  ic5. 

Aretini  ricevono  dall' Imperatore  Arrigo  il  jus  di  *ov  emare  J[t_J 
Città  col  Vefcovo.  6       a  c  p. 

Aretini  fi  portano  fotto  Opova  con  Ottone  Imperatore  ,  e  la  prea- 
dono.  *  c.  p. 

Aretini  ricevono  con  gran  magninccnta  in  Arezzo  Alefandro  Se- 
condo, a  c  p. 

Aretini  fi  portano  fotto  Spoleto  con  Federigo  Imperatore .  Li 
fanno  grandi  onori  *  Li  conferma  i  Privilegi!  di  Carlo  Magno  ,  e 
de'  fuoi  Anteccftori.  *    a  c.  p. 

Aretini  fondano,  e  dotano  Mona/ferii ,  e  Chicle,  e  donano  molti 
beni  al  Sacro  Eremo  di  C  a  ma  Idoli.  a  c.  p. 

Aretini  r  cedono  fra 2 fa  da  Anaflafio  IV. che  folo  i  Canonici  ele- 
ghino i!  loro  Vefcovo,  a  c.  io. 
Aretfni  fra  di  !  >ro  combattono  fenta  picti.  a  c  11. 
Aretini  f  portano  contro  i  Fiorentini,  noi  di  nuofo  uniti  con  i 
Conti  Guidi.                                                       a  c.  ua 
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Aretini,  Senefi,  Pifani,  Fiorentini,  Perugini,  Borghefi  fi  porti- 


Aretini  da  Arrigo  II.  Imperatore  ricevono  il  Ju$  di  governi  re  per 
metà  la  Città,  e  i'ajtra  metà  i  Prefidcnti,  e  che  pollino  batter po- 
nete -  * 

Aretini  ricevono  con  grand'  onore  Filippo  Figlio  dell*  Imperator 
Federigo;  che  iftituì  il  Magi'trato  de'  Confoli,  e  Podeftà     a  c.  16. 
Aretini  poi  fondano  il  Magiftràto  de'  12.  Anziani.        a  C  I7« 
Aretini  uniti  col  Vefcovo,  e  Canonici  combattono  eoa  i  più  po- 
tenti, che  avevano  ufurpato  i  Peni  della  Chicli  $  fonda  un'Ofpizio 
à  %  Francefco,  l  c.  I» 

*  Aretini  fondano  il  Monaftero  di  S.  Domenico.  a  €.  ->?• 
Aretini  lodano  oltre  modo  Alberto  di  Ghino  Barbolani  Conto 

di  Montatiti,  lor  Concittadino ,  che  provedeva  tutto  il  bifogncvolc 

•  S.  Francefilo,  e  luoi  Frati,  per  il  che  li  donò  la  fua  Vein?  ,  a 
ottenne  dal  Ciclo,  che  opranti  !a  motte  di  détto  Caute,  edefuoi 
poderi  aoparife  fopra  detto  Cartello  una  fiamma  di  Foco,  1  guifa 
di  Torcia  ,  che  ancor  perfenrera .  Origine  r  Gcnaotogia  ,  e  Uomini 
àlluftri  di  Cafa  Montanti.  1  n  e.  **. 

Aretini  arCTano  lo  Studio  Publico  fondaco  da  Carlo  Magno  a  C.  26. 

•  '  Aretini  fondano  il  Monaftero  di  S.  Maria  di  Pianta.       1  C  2f. 

Aretini,  Borghefi,  Sancii,  Perugini  atTaltano  le  Tetre  di  Ugoc- 
cione  della  Faggioia  loro  Cittadino  ,  che  inièftafa  il  bel  Territo- 
fio  Aretino,  i  C  ^, 

<    À retini  fi  portano  all'acquifto  di  Terra  Santa  .  a  c.  25. 

Aretini  di  ordine  del  Papa  reftituifeano  alia  Chicfe  li  fieni 
-totti.  -<  r.  •  m  )  p>c*  io". 

*  Aretini  fotto  i  Tarlati  fanno  guerra  a  Perugini,  e  {occorrono  ? 
-Borghefi  coatro  i  -Fiorentini  rr.  <•  a  -c  .71. 

Aretini  concedono  à  Servi  di  Maria  la  Chiefa  di  Fortezza  ,  poi 
S.  Pierino,  ove  fono,  a  c  72. 

AretinL  fi  portano  fotto  Brefcia  coli'  Ianperador  Poderi» *,  *>fi 
dimoftrawl  valorofi  .  Li  crea  Cavalieri  Spron  %4*  Oro  .  Che  onore 
fofte  qninSTjaa  la  Nobiltà  Specchiata  *      *  it* xl  3  ?. 

Aretini  onorano  molto  l' Eiequiedel  Conte  Alberto  di  Montauto 
-Generale,  e  Padcllà  di  Siena  f  —  a  c.  7$. 

.  Aretini  >  Ghibellini  cacciano  di  Città  i  Guelfi  ,  e  anelli  poi  i 
primi.  i\   .<•..*.  a  c.  je. 

-    Aretini  a/Tediano  il  forte  Caftelào  d' Aflghiari ,  a  (occorrono  i  Se. 


ned  contro  i  Fiorentini  « 


a  e. 
Arcti- 


•  # 


*77 

Aretini  con  fcotdo  Roffi  lor  PodelH  prendono  Cortona  li  porta- 
no  via  la  Campana  grofla  ,  e  tutte  le  fcritture.  a  c.  70". 

Aretini  unni  con  i  Sencfi  all' Arbja  disfanno  tutto  1"  Efercito  Guel- 
fe Fiorentino,  volevmo  disfar  Fiorenza  da'  fondamenti ,  ma  Farina- 
ta Uber t j  Capo  de'  Ghibellini  non  rol le  .  ;  a  e.  79* 

Affiti* i  Signori  di  molti  CafteiJi.  a  c. 

Aitimi  fondano  il  Convento  di  S.  Agoftino.  Uomini illufori  tafoi* 
li  da  quello  facro  ordine.  1  t 

I  Ajtcc ini  (otto  il  Conte  Guido  Guerra  asfaltano  quelli  di  Viterbo  f 
benché  confederati  che  lì  moietta  vano,  a  C  39- 

Arelioi  fondano,  c  dotano  la  Fraternità  d'Areno.  a  c.  70. 

Aretini  fecero  Ieg^e  che  chi  voleva  pervenire  al  fconfalonierato  , 
doveva  pattare  per  &  gradi  di  nobiltà  fpccchiata  ,  che  fola  Viterbo 
XufAt  «omc  Città  confederata  con  etfa .  a  C  4°- 

k  A/et  40  i  Guelfi  £  porr  aro  all' acqmfto  del  florido  Regno  di  Napoli 
in  favore  di  Carlo  d'  Angiò  ,  contro  il  Rè  Manfredi  ,  che  reflò 
morto.  Ebbero  in  dono  Dell'  Armci  Giglid'orodi  Farncia.  a  c.  40. 

Aretini  difèndono  la  Terra  di  S.  Stefano  da'  Borghcfi.    a  &  41. 

Aretini  attediano  fortemente  il  Borgo  à  S.  Sepolcro,  e  li  doman- 
dano pace,  a  c.  41  • 
l4  Aretini  à  Campaldioo  combattono  con  1  Fiorentini  ,  e  reftano  to- 
talmente disfatti  con  la  morte  del  loro  Vefcovo  GugI  cimino  TJbcr- 
ezoi  ,c  ddl a. maggior  paté  della  Nobiltà  Aretina.  a  c  4J. 

Aretina  fit  lafciano  prendere  da'  Fiorentini  tutti  i  Cartelli  di  Val- 
dambra .  a  C  40. 

A«eti»i  auVdtati  da  Fiorentini.  a  c.  40. 

Aretini  (corrono  fino  a  San  Donato  e.  miglia  lontano  da  F  i  renze  , 
facendo  gran  danai.  a  c.  49. 

Aretini  coli'  Imperadore  Arigo  fi  portano  all'  Attedio  di  Fi- 
renze, a  c.  49. 

Aretini  combattono  tra  dì  foro.  a  c.  so. 

Aretini  tanno  pace  con  i  Fiorentini.  a  c.  co* 

Aretini  fabricano,  e  dotano  il  Convento  di  S.  Trance  feo  $  Uomi- 
ni Illuftri  ufeiti  da  queir*  ordine.  a  c.  50, 


Aretini  fanno  guerra  a  Perugini,  Poi  fi  danno  per  10.  anni  a-» 

Fiorentini.  a  c.  46V 

Aretiai  donano  t  toro  Beni  a  diverte  Chicfe  2  a  c.  4$. 

Aretini  fi  nbeltano  a  Fiorentini.  a  c.  47. 

Aretini  vendono  alle  mani  fra  di  loro.  a  C.  52. 

Aretini  attediano  Monte  Varchi  ,  prendono  a  forte  Cartello  di 

Figlme.                    .  ne.  tj. 

Aretini  danno  ajuto  a  Fiorentini  fotto  Pifà.  a.  c.  «4. 

Ccc  a  Aretu 


37* 

Aretini  diano  la  Città  di  Armo  à  Cirio  Ri  di  Puglia  ;  Se 
in  efla  con  gtan  trionfo.  a  c.  54. 

Aretini  fondano  ,  e  dotano  TOfpedale  dello  Spirito  Santo  per  i 
Pellegrini.  ■  $ .  f4* 

Aretini  a  ferivo  no  alla  Nobiltà  i  Terra  za  ni .  Danno  Santi  Marilù 
delle  Grazie  a  Padri  Gemati,  origine  ,  c  Uomini  illuftri  di  qucfto 
Ordine.  *  c.  74* 

Aretini  per  godere  il  Priorato  ,  e  Gonralonie  rato  fi  matricolano  all' 
Arti  minori ,  e  maggiori ,  che  non  era  contro  la  vera  Nobiltà,  a  c  43* 

Ai  etini  fanno  Canonizzare  S.  Bernardino  da  Siena.  a  c-  4a* 

Aretini  fi  portano  alla  d  fefa  di  Coftantincpoli.  a  c.  56, 

Aretini  fondano  il  Convento  di  Sargiano.  a  c.  135. 

Aretini:  caitigatidal  Ciclo,  perche  tirarono  Saffi  a  Sto  Bernardi- 
no  da  Siena  ,  mentre  predicava  à  S.  Maria  delle  Grazie.     a  c.  1*7. 

Aretini  fi  portano  in  Ungheria  contro  il  Turco .     a  c.  J45.  571. 

B 

■ 

BEato  Guido Ottaviani  Aretino  Abate  dell'infigne  Badia  di  San- 
ta Croce  dell'Avellana  inventore  delle  fei  Note  Dò  Rè  Mi  Fà  Sol 
U.  Sue  qualità.  C  40. 


verio  Papa,  Dio  permette  che  fìa  privo  delti  occhi,  e  dclli  onori, 
e  vada  elcmofinando  con  dire  date  obulus  Belifario.  a  c. 

Beato  Bernardo  Sinigardi  Discepolo  di  San  Francefco,  fue  prero- 
gative Santiflìmek.  ac.  66, 

Bernadctto  Medici  C>mmifla rio  Generale  de  Fiorentini  predo  il 
Borgo  a  San  Sepolcro ,  fuga,  e.fà  prigione  quafi  tutto  l'Elercitodtl 
DucaVifconti  di  Milano,  appena  fi  fai  va  Niccolò  Piccinino  fuo  Ge- 
nerale nel  Borgo.  *   ,  ,  .  .       »,         1  c.  |5. 

Brandagli  trattano  di  dar  al  Duca  Arezzo ,  ma  feopcrto  il  tratta- 
to fon  puniti  /everamente.     !  :  z  a  C.  117. 

Borro  Borri  Milantie  Podefìà  di  Arezzo  fu  aferitto  alla  Nobiltà 
Aretina,  lafcia  la  fua  pofterità  in  Arezzo.  Uomini  illuftri  ufciti  di 
effa  •  .       ;  ,  .  t,,ni  c.  76. 

Buofo  Ubertini  Vefcovo  d'Arezzo  fi  dà  con  la  Città  a  Fiorentini 
a  cagione  della  potenza  de  Tarlati.  I. Fiorentini  feorrendo  armati 
il  Territorio  Aretino  conftringono  i  Tarlati  a  cedere  a  Fiorentini 
la  Città  per  10.  Anni.  j      a  c.  107. 

CA- 


Digitized  by  Google 


.  ■  *  u 


%'  9  c 


) 

Amillo  Zuerno  da  Monopoli  famofo'  Poeta 7  '*  *  c.  47I 

Vji  Canònici  Aretini  perdono  il  Jus  di  elcger'ilVcfcovo,  quin- 
to la  Città  fi  da  in  mino  a  Fiorentini.  t  c  tjk 
Carlo  Magno  eftinfe  il  Regno  de  Longobardi,  fónda  l'Accademie 
«  Parigi,  Pavia  ;  Arezzo ,  &  i  Pari  difrancia,  i  quanto  libera- 
le roffeverfo  il  vlticano.  *  <  *  .  •  c,  tf. 
Cafa  d'Auftria,  e  Tue  prerogative,  &  aggrandimento.    a  c.  Wf* 


c.  lai.  122.   e  di  San  Stefano  eli  Pifa.  a  c.  12;, 

Concilio  Lateranenfe,  e  chi  v'intervenne.  a  c.  c6*J 

Concilio  Fiorentino,  ove  fù  tolto  loScifma  de  Greci  ,  e  chi  vi 

intervenne.  a  c.  ©r* 

Conciliabolo  Pifàno  ,  perche  fu  'fatto  £  'e  quanto  in  effb  fcgqi; 

'        ;  '       *"  *  c7?fc 

-  Congiura  de  Senefi  coh tra  Carlo  Quinto  >  Tea ccii no  il  PreCdjo 
Spagnolo,  c'introducono  il  Francefe.  Rotta  cft  Piero  Strozzicene* 
rale  di  Fanteria  del  Rè  Francefco  a  Marciano  .  Affedio'di  Siena, 
fatto  dal  Generale  Medici  Marchcfe  di  Marignano  ,  che  la  conqui- 
do a  patti  di  buona  guerra  .  •  *  ~a  c.  * x p8» 

Cofjmo  Medici,  il  più  ricco  ,  e  potente  Cittadino  di  Firenzi^ 
che  per  le  fue  egregie  doti  per  Decreto  Publicò  tu  detto  Padre  della 
Patria,  refrauròj  e  fondò  molte  Crude  ,  Monaftcri,  ScOfpedali ,  fua 
Vita  ,  clìlio ,  perfecuzioni ,  e  grandezza  »  Origine  della  Famiglia 
Medici  ,  fua  Cronologia  ,  e  Uomini  illufori  ufeiti  di  cfla  tanto  in 
•  dignità,  armi,  quanto  neire  Lettere.  a  c.  o£  -fitìo  al  num.  tre. 
Conte  Antonio  Stiantcfchi  Fiorentino'  ^  e  Borghefc  de  Signori  di 
Montedoglio  fimolb.  Poeta  ,  e  Letterato,  vanta  pregia  bili  ,  e  regie 
quUitaJ    ■  <J    .8'*  il    !  c   .M       a  c.    84.  eia'òV 

» Cont*  Orlando  Cattaui  Patrizio  Aratino  Signore  di  Cksx&j  e  di 
Capiefccdonr  il  Monte  delk  Cernia  à  «Sto-FianceTc*  ,  acciò-  forfdi 
lm  fua  fàmofai  &  il lulftre Religione ,  'e  poi  li  fi AioRcligiofo.  Ori- 
gine ,  Cronologia  ,  e  Uomini  illufrridi  Cafa  Cattani  .       c.  jo*.  *'fj. 
Coatefe  civili  irà  Nobili  Aretini ,  che  furono  la  total  rovina  dèi* 
w  la  Città  d'Arezzo,     fcc.  Ji,  8©V  8*  181V  'poi  &à  i  Cittadini,  & 
.v  •  ,  V  il 
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il  Clero.  ry     a  c.  yjr-  74-  Jf.  5*.  lt*> 

Contesa  Matilde  .  e  Aie  alte  ,«  pregia  bili  qualità,  t  c.  19. 
Contefe  fra  Je  nobili  famiglie  Azzi,  e  Cenci.  a  c.  51. 

^^Contefe  frà  Guelfi,  e  Ghibellini.  ^       .  -  .      aw  c,  ^2. 

71^ CQtnefe,(fcà  il  Clero,  e  Nobili  Aretini  a^aui*  della  pefta  di  1 

Concie  fra  Cnfloforo  Quattoni,  e  I  Albergotth   ZI  primo  co*** 
'la  Plc&e  brucia  k  Cafc  a  fecondi  * .  ,  •  '  1  c>  71. 

I"  Conte* ;{rà,,Cafa parlati,  e  U.  famiglia  Bqibli  d'Arcuo,  ambe- 
due potcntiflìme. .  U  prima  à  frria  di  Pòpolo  caccia^  la  feconda  di 
JCSpS.    77.   c  poi?pfom^£e  *  Fiorentini  d*  daxU  io,  mano  la  Citta 

di  A^czzò^  J  •  ;  •  a  c  8f. 

J  -Canicf*  de  Citrini  li  dividi  la  Città  alcuni  col  nome,  di  verde, 

i     .*  »-  .  .--  » 

'      •  *       :  ..^   j  .  .    .  .  j    .  .;o  ,  c 


Ante  Alighieri  ^oreot/po/aJWf%  Poeta.  ;  e  Filoipfb  cfrliato 
dall'Emoli  dalla  Patria,  e  Tue  premiabili  qualità.  Ncll'infone 
»  d*  Santa  proce  dell'Avellana  neìl'Umi^twiia  a fuo  nobile, 


r  ctudijo  Boema  del  Paradifo  ,  Purgatorio  ,  j£  ln&rno>      a  c  91. 
Spronò  Arrigo  Imperatore- ad  attediare  Firenze,  rea  non  La  potè 
'prendere,  e  di  dolore  Cefarc  fi  morì  a  Boncon vento  ,  t  fu  fepolto 
*n  Pila  all'Altare  di  San  Rinieri  nella  Primi ziale  ,  «  Dance  a  &a~ 

,TCnnA*  .    >  ,H  •  fi. 

w  Donazione  di  moki  Beni  fatti  a  diverte  Chicfe  del  Territorio  Are- 
tino da  Zenobuo  Tribuno  Romano,  che  le  fondò.  «  c.  6. 

Donazione  de  Vefcovi  Aretini  a  Canonici x  e  di  Rinieri Marche- 
le  di  Tofane »  ;  \        c  e  52. 

Donazione  de  Vefcovi,  e  Nobili  Aretini  al  Sacro  Eremo  di  Ca- 
tnaldoli.  a  c.  ya.  yj.  e  6>  Si  obligaoo  gl'Eremiti  di  alimentare 
il  Vclcevo  d'Arezzo  ,  e  (uà  Corte  Te  cadette  in  Poveri  %  ebe  è  im- 
ponìbile per  avere  10.  mila  feudi  d'annua  entrata .  La  Badia  di  San 
Cic.T.cnte  era  di  ometti  Eremiti ,  la  Badia  del  Safto  j  Ja  Badia  di  S. 
;  Viriano,  la  Badia  di  Santa  Maria  di  Paciano,  San  Savino,  e  Saat* 
Andrea  di  Cagione  ,  San  Martino  di  Vada  ,  la  Badia  di  S.  Pie- 
ro a  Ruota  fondata  ,  e  dotata  da  Cafa  Ubertmi  >  che  è  Menta  del 
Vefcovado  di  Montepulciano,  la  Badia  di  Santa  Marta  d'Agnano, 
&  inanità  altri  Beni  tutti  nel  Tcrfitefio  Aretino, >  che  donarono  i 

Vcfcovi , 
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Vefcov*,  «  lféfbAl aiìrtinTaf  étttò  ErtMd?  f  ^  èr«.'  fiK'iip.  220. 

222.  e  22f. 

D^atiofw^dt  Boftoli  nobili  Aretini  a  difetfèChiefe.  Si  iànnoSi- 
inorici  Arezzo  ,  e  cacciano  la  famiglia  Tarlati .  •  :  ;-a  et  7*. 
;  ^nazione  del  Conte  Orlando  a  San  Franceicp,  e  Confetrattoac 
delIa^Chkfa  del»  Verni* .  *  ^     -  r  iV 

•  "Dohaaioni  fttte  alla  Chiefa  antica  ài  Santamaria  fn«iado,*#e 
*ra  Ja  refideaza;  fe  tomba  de  Vefcori  Aretini,  Quiti  iGentfli  but- 
tarono' nel  pozzo  il  Caliceli  Yentro  a  San  Donato '  Mentre  cele- 
fcrm.  '  a  è.  12: 

Don  Leonardo  Battaglini  nobil  Pi  fa  no  Abate  di  Santa  Maria  in 
Grado  dell'ardine  di  Cama Idoli  -getta  j  Fondamenti  eli  un  nobile^. 
Tèmpio  di  Piètre1  Serene,  e  friend*  j6.  mila4  Scudi;  e  l'Abate  Don 
Antonio  Fiahccfco  Caramelli  Ci  ttad  in  Fio  ren  ri  no  a  norftrf;  tempi  ha. 

adorna to  4uefto  Tempio  di  una  nobile,  e  raga  foffitta .    a  t.  107. 

•  :  . - y  t'     »      -  1  -.Yj  i .  i? 

t.   ►..'i  1;'/.  t  :  ;  !•        •). '  4.'  ■  yj. '..  • 


ftano  1*  Chiefa.  '  1  *  c.  no.  ìafj 

Eugenio  Quatto  impegna  eira  Rcpublica  Fiorentina  nelle  Tue  ca- 


Porpoi 

gorio>tìè«mo,elegg«no'nelt}onYento  di  San  Domenico 4?Areaao»Pa- 
pa  Innoceozio  giunto.  a  c  8y. 


FAmiglie  Amine  nobili  Signore  di  Catelli,  rTerre*.  a  c.  78. 
FamègHa  de  Lippi  nobil  Aretina,  fui  Origine,  c  Uomini  illu- 
ftrf      '•*'••  t  i  .    j  f*r.  •    ^  l.    a  e.  $  ju 


^Famiglia  nobile  de  Brandagli  fua  Origine  ,  Potenza  ,  e  Uomini 

'  illufori,  e  Cognomi  di  dette  famiglie;  come  venuti.  a  c  pj. 

;  Ribellione  da  Brandagli.     e    '                 I  a  c.  oc. 

•  famiglie  nobili  Fiorentine  Oriunde  d'Arezzo.  a  c.  in. 

Famiglie  nobili1  Aretine',  che  perla  civili  contefea  fono  alligna- 
ta in  altrcCitta  d'Italia.               »  4    .  ^a  av*&. 
*  ^  *  Farai- 
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,  Famiglie  nobili  Fiorentine  augnata  pei  il  medem*  in  diverte 

Cittì  d'Europa  .  a  C  17* 

...   Famiglie  Specchiate  in  Arezzo*,  a.  c  13.  s+  j;.  106.  7.  c  »4f 
Famiglia  Aui,  Cut  antichità,  e  potenza,  padrona  del  Catello  di 
,TttrrÌraf  .  (  1  ,  w  j  $  .  •    .      i  '•  *!• 

v farinata  Uberei  potente  Cittadino  Fiorentina  capo  de  Ghibellini 
nel  cougreflo  di  Empoli  vieta  4  che  Firenze  non  fi  abbatti ,  cornei 
Volevano  eli  Aretini  ^  Seneft,  e,  altri  Collegati  %  quafi  preiàghi,  che 
ella  doveflc  poi  dominare  quelle  Cittì,    ;•  a  c.  81. 

Federigo  Primo  Imperatore  conferma  i  privilegi  de  fuoi  Anteces- 
sori sili  Aretini ,  e  da  loro  ricevè  onori  grandi»  a  c  50. 
.  Ferdinando  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana  fpedifee-  le  Tue  Galere 
in  1  Sona  per  aver  fecondo  la  prometta  dal  Baisi  di  Geni  fa  lemme  il 
Santo  Sepolcro,  ma  (coperto  ciò  da  Greci ,  Sciamatici  ,  che  Hanno 
alla  cuftodÌa,,chbcro  a  ruggire,  e  perciò  aveva fatto  /abricare  queir 
opulente,  e  filmabile  Cappella  di  S.Lorenzo  per  collocar  velo,  che 
poi  fu  desinata  per  fc  poi  ero  de  Prencipi  del  Sangue,  e  poi  ricevu- 
to in  Arezzo  da  Cittadini  con  gran  magnificenza .       a  c.  jo.  244* 
Filippo  figlio  di  Federico  Imperatore  è  accolto  in  Arezzo  con  gran 
.  fompi ,  i ih tuifee  il  Magi ft rato  de  Confoli,  c  del  Podeftà.    a  C.  f*. 
,    Fiorentini  prendono  più  di  40.  Catelli  ideili  Ube nini  in  Val  <r 
J^Ambrà.   .  . ,               ,    [  i                a  c.  85. 

Francesco  di  Bice  Albergotti  famofo  legale  viene  aferitto  alla  No* 
\  hi Uà  Fiorentina,  e  lue  pregiatali  qualità.   •  c.  73.    Dona  beni  al- 
la Badia  di  Santa  Maria  d'Agaano.   Che  Coroendatarii  aveue  que- 
.  fra  Badia.  S.  Carlo  ia  retìitui  alla  Religione  CamaMolde  ,  come  ul- 
timo Comendatario.   I  Monaci  fi  portano  ad  abitar  a  Santa 
in  Grado  in  Arezzo.  Serie  delli  Abiti,  che  fon  quivi  itati . 


GAbriel  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  vendo  Fifa  1  Fiorenti- 
ni. •  a  c.  151.       I  Pifani  poi  fi  ribellano  a  medemi, 


Ciò:  Gambacorti  potente  Cittadino  Pifano  la  rcflituifce  a  Cino  Cap- 
poni,  e  al  Corbinclli  Commiflarii  Fiorentini,  che  l'avevano  Gret- 
tamente attediata.  <  a  e  171. 

G10.  Albergottji  Ve  (covo  della  Citta  di  Arezzo  trama  un  orrenda 
congiura  contro  i  primi  Cittadini  ,  e  tenta  di  dare  Arezzo  al 

Pap».  .e  •  *«. 

Gio:  Vefcovo  Aretino  tra$fcrifce  da  Oflia  Tiberina  i  Corpi  di  S. 

Flora,  ;e  Lucilla  Martiri ,  a  Turrita  fàbrjca  un  nobile  Tempio  j  e_. 
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Monandro  ;  e  ci  coltoci  i  Monaci  di  San  Benedetto,  che  poi  nelle 
civili  contefe  fu  abbattuto.  Vita,  c  Miracoli  di  det.  Sante,  a  c.  ij. 

Gio;  Cuthembergo  d'Argentina  primo  inventore  della  Stampa,  c.  2f* 

Gio.  Aretine  fàmofo* Medico.    '  a  c.  2*. 

Gio:  Colombini 'i!  Santo  fondò  l'Odine  de  Gefuati;  fi  porta  in 
Arezzo  %  Gli  Aretini  li  danno  Santa  Maria  delle  Grazie  ;  Serit> 
dell'Uomini  infigni  ufcùi  da  quello  Sagro  Ordine.     a  c.  Iti.  U9Z 

Giurifdizionc  grande  del  Vefcofado  Aretino:  Si  fono  tatti  diverta 
Velcovadi.  a  c.  lU 

Gotis'iropadronifconodellaCittà  d'Arezzo,  e  Joro  crudeltà,  a  c.  .9. 

Gregorio  V.  Papa  elegge  i  fette  Elettori  dell'Imperio  .     a  C.  17.' 

Gregorio  Vefcovo  Aretino  Fa  'il  Campanile  della  Pier  e.    a  c.  26V 


una 
Pifa 


Gregorio  Decimo  more  a  Qua  rata  è  lepòltó  nella  Cattedrale  in-p 
là  ricca  Cappella  >  ricca  di  Marmi  ,  e^Statue  :a*el  celebre  Niccola 
fano,  .ì  »  •  *«  i  !    1   ■  J  '      '     à  c.  84. 


•Sant'Agoftino.'  Uomini  irluftri  tifciti  di  effò;  «  a  c.  80.  Dà  im. 
guardia  la  Città  a  Fiorentini,  a  c.  87.  Fa  ribellare  i  Caftelli  di 
VaJdarno  da  Ghibellini,  Aretini,  a  c.  87.  Poi  tenta  cofe  nuove. 
Caccia  1  Guelfi  di  A  rezza,  a  c.  8f.  Quefti  fieramente  irritati*  pit* 
fero  il  Monte  San)  Savino ,-  e  Gargonfa  ,  e  fòtto  Rinaldo  Roftol  1 ,  'e 
Tarlato  Tarlati»  *a  loto  fi  Capitani  afediorono  la  propria  Citrà  di 
Arezzo.         b  <  '  -         '  a  c.  85. 

Guido  Tarlati  Vefcovo  di  Arczto  ordina  ,  che  dal  Magiflrato  de 
400  Uomini  .  overo  Con  figlio  fi  cava  Ce  il  Gonfaloniere.  a  c.  91, 
Benefica  la  Cittì,  fa  moki  Nobili  Arttioì.  Gena  Grifo) ini  Signora 
ci  .Valevano  iua  Parente  fonda  ,  c  dota  l'Ospedale  o\i  Sant'Agofrind, 
che  poi  Tu  unno  alla  Fraternità  per  mandare  i  Giovani  allo  Studio 
♦  PifiV      i..  .  ?.  i.,i_:>li  >"  "^ic,1^, 

l/ìfteflo  Gido  Vefcovo  aferive  a  Ha  Nomiti  Arctirja  morte  famiglie 
Nobili  Fiorentine,  a  c/ oe.  prende  la  forte  Citta  di  Ca fieli o.  e.  «6*„ 
Si  fa  far  perpetuo  Podeftà  d'Arezzo,  a  c.  100.  ;  •a'Horcntrhi 
molti. CafKPi,  c  Terre.  i«a.  e  l'ifttflb  Vonte  a San  Satino5.  ;  Ri- 
fece te  Mu  >  della  Cirta  .    a  c.  ioj.    ftié  inortc;  ' '  '  J  iurt.'ìd6» 


•  •  •  » 


:1»  -  *.  * 
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fcrodoto  M/ni  Nobile  Aretino  famofo  Capitano,  tilt 
ra  oiu  fra  Urbano  Ottavo ,  &  il  Duca  di  Parma,  c 


: 


!  .5 


I 


,»  *  ■  .  » 


J Acopo  Federighi  Patrizio  Fiorentino  Cavaliere  di  S.  Stefano,  Ca- 
rtellano, e  Sargente  Maggiore  della  Fortezza  di  San  Sepolcro  ; 
valorofo  Capitano ,  ha  militato  in  Francia  al  fcrvizio  di  quella  Po- 
tcnciirima  ,  a  Crifaaniflima  Corona  ,  e  lue  rare  qualità.     a  c.  l%tì 
Imperatori  concedono  privilegi!  a  Ili  Ci  ria  d'Arezzo*  a  C.  4I.  J> 
Imperatore  Arrigo  Primo  cede  il  Juadi  eleggere  il  Sommo  Ponte-; 
6cc,  e,  intende,  che  il  Clero,  Se  il  popolo  Romano  l'elegga,     c.  & 
chi  introduce  tale  abaio.   c.  19.     quanto  durò  fi  ratta  tirannia—» 
cu  20.   quali  modi,  e  regola  fi  c iene  in  eleggere  il  Papa»   a  C  20. 
quante  perfecuziooi  patirono  i  Pipi  per  tali  Investiture.     Ai  e  al» 
quanti  onori  riceverono  dalle  prime  Tette  Coronate  del  Mondo*  -a 
^C.  ai,   quanti  benemeriti  di  Santa  Chiefa  ,  riceverono  titoli  decoro* 
fi  ,   e  grazie  fcgnalatc  di  Papi .    ac    ir.      qmrfta  icomm unica rono 
^  Principi,  che  fi  alienarono  da  Santa  Chiefa.    a  c.  26.    &  in  par- 
titola  re  Arrigo  Ottavo,  che  fi  era  dichiarato  capo  dilla  Chicia  An- 
glicana,  a.  c.  ifi.    fu  Gc  uamunicaco  dà  Clemente  Settimo  ,  e  per 
Ciò  fa  morire  molti  Cattolici.  a  c.  t#t. 

"m  Jnnoceowo.  £e amo  tenti  4i  comprare  U  Santo  Sepolcro  dai  Tur- 

$QtM  il •  '  J I  t  »•  I  *  '  *  *•  *° 


U  Yafcovoxji  fV^o^Ienjpexto  pope  i  Monaci  Benedettini  aeU' 
infìgne.  Badia  di  Capolona  fondata  dal  Marchcfc  Ugo  di  Tofcan*-*  #' 
J  accrebbe  H  Picv«  pia  cMUj  ine tà v  .  /  '  •  •  m  c  1 

Innocenzo  Quarto  nel  Concilio,  di  T  ir, ne  d\  jl  Cappello  Rodo  a 
CardinaJi,  .acciò  fparghioo  il  proprio»  fragno  per  fa  &  Feda»  c.  7T» 
11  Piccinino  Capitano- dei  Duca  di  Milano  afledia  In  Citta  di  A- 
-fczzo  >  e  prende  molti  Cefali  i^  ...  . ,     ì  a  <v  r?^* 

I  Padri  Conventuali  di  S,  £ 'una-feo  fftno  h^A'i  di!T  io  figo  e  Con- 

tóe.  a  Uomini  illullri/cne  qu-vi  lono  fioriti,     .  .  .       a  c  177. 

V  Diaconi,  e  Diaconefle  antichi ,  cheufficio  era  il  loro,   a  c.  ja. 

I  Carmelitani  fono  dalli  Aretini  introdotti  in  Arezzo,  e  fi  parti, 
fono  fotto  Innocenzio  Decimo ,  che  fece  la  Bolla  opprimendo  i  Con- 


Digitized  by  Google 


T  Àpìàt  j  e  Ifcthionl  delli  antichi  Romani  ti  ritrovavano  in  tut- 
fi  la  Città  di  Armo  5  Ma  dall'In  fidigli  molte  furono  fepolte_* 
*e  Sonda  menci  dei  la  Fortezza  a  c.  6\> 

L'Abbate  BèfiJio  Nardi  di  5.  t elicè  in  Piazza  di  Firenze  Uomò 
tiloròfo  nell'Armi  fi  ftrare  notabile  in  Caféntino  dell*  Efercito  Ve- 
neto .  Riprende  Poppi ,  Bibiena  ,  Chiufi,  Caprefe,  è  altri  Calteli!  ; 
nella  palata  di  Firenze  del  Duca  Valentino  Borgia,  e  di  Borbone 
di  Bagno  m  uni  di  Saldati  così  bene  1  luoghi,  che  non  poterono  far 
alcun  nocumento  ,  onde  il  Salvatore  della  Patria  fu  acclamato  da. 
lucro  il  Popolo  di  Firenze  ,  a  c.  186V 

Lazzaro  Barbolani  Conte  di  Montauto  viene  tfcritto  alla  Nobiltà 
Fiorentina  con  tutti  i  fuoi  difendenti,  a  c.  127. 

Leonardo  Bruni  nobile  Aretino  Segretario  della  ftcpublica  Fio- 
rentina fcriffe  Tlftoria  di  Firenze  .  Quivi  è  afcrittoalla  predetta  no- 
biltà Fiorentina  .  II  Aio  Palagio  in  Arezzo  era  quello  ,  ove  ftà  ,  è 
abita  il  Cónte  Torquato  da  Montauto  Cavaliere  molto  verfato  nel» 
le  /effe re  ,  e  di  tratto  cortefe,  c  affabile.  Quivi  dimoravano  i  Car- 
dinali Monti  ,  come  fi  vede  dall'  Arme  .  i  c.  Ij?. 

Labile  Decimo  fi  porta  in  Arezzo  ,  è  accolto  con  fomtóar  magni- 
ficenza da  Cittadini,  efl  grande  la  Aia  Cafa  •  a  c.  190: 

Letterati  in/ìgnt  .  I  a  tju 

Le  Famiglie  MarAippini,  e  da  Pantaneto  nobili  Aretine  afcritteJ 
alla  nobiltà  Fiorentina.  a  e.  176V 

Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  quanto  rara  ,  preziofa  ,  e  co- 
piofa  di  Libri  Greci  ,  Caldei ,  Arabi ,  e  di  manoferitti .   a  C*Ìf& 

Lippi  Famiglia  nobile  Aretini  fui  origine  ,  e  Uomini  illu- 
stri, a  c.  %  %. 

Lite  grande  in  Rome  fra  i  Canonici  del  Duomo,  e  quelli  di  Pie» 
ft  per  caufa  del  Corpo  di  San  Donato  vengono  all'Armi .    a  c.  76* 

e  iiS„ 

Longobardi  vengono  in  Italia  ,  chiamati  da  Narfete  Capitano  di 
eiuftiniano  Imperatore) danni  dell'Impelo,  e  perche.      a  c.  io. 

Si  impadronifemo  dell'Italia  ,  Cariò  Magno  lifeaccia  ,  e  condu- 
ce tri  Francia  prigioniera  il  loro  Rè  Defideriò .  a  c.  io.  Ore 
originarono  ,  di  che  co  Rumi  lotterò  .  a  c.  xx, 

Lm^rando  Diacono  di  Pavia  famofollìorico,  e  Tue  qualità,  te.  16; 
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\  fi  Archefi  di  Tofcana  *  e  t  Conti  Tofcolani  opprimono  la 
IVI  di  Santa  Chicia,  a  c.  io.    Sono  difefi  da  divertì  Im 


ri  ,  e  Rè  .  che  fanno  il  limile  a  c  20.  Altre  Tw.~  — 
nate  la  liberano  da  tal  ferviti,  a  c.  aa  Quanti  travagli  ricevono 
i  poveri  Pontefici  perciò  da  effi.  a  c.  %U  Quanti  onpri  da  altri 
principi .  a  c.  22.  e  2  ?.  Alcuni  fanno  tributarli  i  loro  vaiti  Re- 
gni della  Chicfa.  a  c.  2?.  Quanti  Imperatori  ,  e  Rè  fono  feomu- 
inicati,  e  privati  del  Regno  da*  Papi,  a  c.  24.  c  chi  fegui  il  Vi- 
cario  di  Griffo  ricevè  grazie  f peculi.  a  c,  25. 

Marcheic  Ugo  di  1  oleina  ,  fua  convertane ,  fondazione  delle  fet- 
te Badie,  e  vilione»  ac.  17. 

Marcellino  Vefcovo  Aretino  confacra  la  Chiefa  di  San  Vito,  a  c.  69. 
Decisone  della  lite  della  Berardinga  .  Rifece  le  mura  delia  Citta. 
*c.  70.  origine  de  Guelfi  -,  e  Ghibellini.  a  c.  71. 

Maria  Galeazzo  Vilconti  cede  Pifa  a  Fiorentini.  a  c.  $9: 

Martirio  de*  Santi  Laurcqtjno  ,  e  Fermentino  nobili  Aretini.  Di 
"5.  Donato  Vcfcovo  ,  e  Protettore  della  Città .    Di  S.  Firmina  Nobile 
Aretina   4.  e  y.    di  molti  Vefcovi  Aretini,    c.  6.    de  Santi  Cau- 
dcntio,c  Culmato  Diaconi,   c.  6.   e  fua  vita.  Di  S.  Andrea  Gua- 
sconi, e  di  quaranta  altri  di, detta  Famìglia,  ,  e  loro  vita  ..   a  e  7. 

Monache  di  S.  Bcnedérto' dell' Órdine  Camaldoltfe  ,  loro  origine, 
doti,  e  prerogative.  .  a  c.  jj.  e  214. 

Monaci  di  S.  Fiora  ,  é  Lucilla  dì  Turrita.,  atterrato  il  Cafìcllo, 
e  Monaflcro  dalle  civfji  contclc  fi  portano  a  S.  Pierino  ,  poi  danno 
principiò  all'  inlìgne  Fabrica  elei  Duomo  di  Arezzo.  a  c  {?• 
Jehninata  la  metà  il  Vcft'oVo  Amadeo  )#'  febrica  la  Badia ,  e  loro  li 
cedanoci  Duomo'.  a  c.  Jf.C, 

'  Monarchie  cjellj  Adìrii  ,  de  PerC  ,  cde'Romani  poco  durarono,  c.  12. 
\  Jìortaìità  grande  in  Arezzo .  a  e.  74. 

Morte  del  Cónte  Alberto  da  Montauto  Generale,  e  Podeflà  de  Se- 
Cefi1.  )  .  •  \  v  •  "  '  •  "  -  * Ct  7*' 
•  Morte  "di  Piero  Tarlati  potente  Cittadino  Aretino.  a  c.  .118. 
s\  Morfe  di  Buofo  Ubertini  Vefcovo  d'Arezzo.,  ,  ac.  lao. 

Monsù  Grifacchè  Francese  Cardinale  Legato,  4i  Tofcana -.vende  ^ 
Sorgo  \  San  sepolcro  à  Galeotto  MalatefH  Signore  di  Rimini  c.  221. 
6  quitto  la  reiUurò  da  fondamenti.  a  c.,1-2. 

Mura  antiche  della  Città  ,  ove  fonerò ,  e  di  che  materia .      a  c.  5. 

,  Nel 
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NEI  Territorio  Aretino  ci  cri  num.  J7°«  Cartelli .  a  c.  54. 
Nelli  antichi  Secoli  quanti  Cardinali  ci  foflerb,  •  in  che  for- 
ma avellerò  i  titoli  delle  Chicfe  di  Roma .  c.  4;.  Quante  Crociate 
furono  fatte  da.Crifttahi  contro  il  Trace.    :  »  *      '  >  1  *  a  c.  4$. 

Ncfia  congiura  de*  Bardi  di  Firenze  contro.il  Comune  Governo  ci 
furono  alcuni  Aretini  .  ;  •    a  f .  109. 

Nelli  andati  tempi  molte  Famiglie  Nobili  Fiorentine  fi  aferivonò 
alla  NobUU  Aretina.  1   a  c.  arfp. 

!  iv      .  ■     t  ry  l  ■  i  ,  »       '  i-i  *j   •   .  ; 


'governo,  e  che  pitture  fiano  in  S.  Michele  in  Bofco .      a  c.  100.  e  lot» 
Origine  di  tutti  i  Cavalieri  dell*  ordini  militari .  e  loro  gloriófe 
Wcfc.      <  •      ^  ;   ^         t  ;  ;    f  a  c.  lyt. 

Origine  ,  e  potenza  della  Città  d*  A  renò  .     1,-11    '1  ;c.  r.  »• 
Origine  di  Ottone  primo  tmperadore,  che  onorò  molto  il  Pa£*-j» 
in  Ronra  ,  fuo  valore .  e  qualità,   a  c.  1?:    GÌ*  Aretini  Ir»  ricevano 
•con  ^ran  fatto,    c.  16.   Suo  Figlio  fu  Ofone  Secondo  che  fece  gran 
crudeltà .  e..  16.    Procreò  quefto  Ottone  Settimo  che  fdttb  la  iAt^ 
"fece  morire  Crcfcenzio  Confole  Romano .  Onde  S.  Romualdo  li  or- 
dina- di4  mezzo  Inverno  vadi   (calzo  in.  Puglia  da  Roma  à  S.  Miche- 
le Arcanfiold  lì  Monte  Gargano  5  e  che  ftia  una  Qin'efirna  in  Pe- 
nitenza nel  Monaflero  di  Claffe  come  fece  ,  promife  di  fartT  cenivi 
Monaco  Cubito  tornato  di  Roma  ,  a  cu?  din!  S.  Romualdo  -  'fphtam 
ibis  3  €^  I^ivennnm  amplius  non  viitbìs  :  Come  fu  y  perche  la  MbgHe 
di  Crefccnzio  li  auvelenò  in  un  paro  di  guanti.  a  c\  \6. 

Origine  ,  e  Uomini  illuflri  della  nobil  Famiglia  Albcrgotti  ÌT 
Arezzo.    r  •  t  c> •  1?m 

Origine,  potenza ,  e  Uomini  illuflq della  nobile  Famiglia  Boftóli 
di  krr?M$.  '   e       a  c.  77. 

t  Origine,  e  fordatione  della  Fraternità  d'Arezzo,  detta  della  Mi- 
fericordia  ,  è  fila  entrati.  '  •  a  c!  Si; 

Origine  de*  Cardinali  .  a  ct  4*. 

Origene  d<Ha  Santa  Ca fa  di  Loreto,  e  del  S.  Sepolcro,  come  ftà, 
•  thi'Jta  alla  fua  guardia. 

J)dd   a  Ori- 
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Origine,  potenza,  e  Uomini  ÌUuftri  di  Cafa  Tarlati  nobili  Alt- 

?ÌRl  •  a  c.  fi, 

Erigine  del  Mona  fiero  di  Rofa  no  dell'  Ordincdi  Carnai  doli  «  c  JJ  ■ 
Origine  del  Magi  il  rata  de  111  Anzi  i  ai  di  Areno  .  r  a  *  5  j. 

Origina  a  c  Uomjn;  iJl^arjL  della  oe-b il  Famiglia  Uppi  di  Aftx- 

^Origine,  potenza,  e  Uomini  iAJuftrì  della  Mugli*  Ùf£ftfl£ 

rfAfezzo,       ,  •       :,  f ^   *  a* 

.  Origine  ,  Cronologia  ,  e  Uomini  iUuflrj  delia  natile  .«miglia^ 
4dU  Àlbiz*  4i Firenz*  oriunda  4'  Arezzo ,  a  «. 

U7i'ne  tiri  v^n^ri Kil»     «  r^>m  \1«n-il..«  JJi:  ^ .  Cita- 


ti >  che cjuirj  prefede ron o  :  e  che  pitture  mfìgni  fieno  io  eflb    a  c  297 
Origine,  Cronologia,  e  Uomini  iliuftri  delia  Famiglia Rondmel- 
li  di  Hreflic.  oriunda  ci'  Arezzo,    ,    r  .    a  e*  JtO. 

Origine!  Geneojogia,  e  Uomini  iliuftri  della  Famiglia  Furiai 
Firenze  oriunda  d*  Arezzo.    ,  a  t  JtJ, 

Origine,  potenza,  e  Uomini  iliuftri  dell*  Famiglia  della  Fiaraja 
4  Arezzo,  •    •?  ,  j  -  (  ,#nCr;f*>» 

/2^fiinc> '^«ologii  ,  e  Uomini  iliuftri  della  Famiglia  Felci*» 
>*irxnz*noriunda  4*  Aw**,/;;  ;     v;  (t  ,      ,  ic.  }^ 

.  .Qwginc,  upapnzz  ,  «.  Uomini  iliuftri  4fU*  Famiglia  Orlandi  di 
,  Virente  ^luad*  f>  Arezzo.   ,  , 

f  Origine/  e  Uomini  iliuftri  dalla  Famigli  Qhifelii  di  Firenze, 
,    aviunda  d  Arezzo,  a  c,  ja* 

.7  Orione      Uomini  wfijnj  drfU  Famiglia  Bruni  difir^i^orjut- 

^ -Origiof ,  e  Uomini  jnCgm  dcUa.  ^AmigiiVOnidalortà  di  Faenze 
•«Tiuiìda  di  Arezzo  r     ,  ~,    .  -,  acjgJ. 

,  Owgmc 1  .  Cranojjogia  i,  e  Uomini  aitoftfj  ,<kU*  Famiglia  Spicciar- 

di  Accolti  di  Firenze  oriunda  da  Aijezzo   a  c.  alt* 

Origine  e  Uomini  illufridella ;Jìam!giia< del  Giudice  di  Firca- 
•e  oriunda  di  Arezzoj  .     >  i  !;i  ù  -r      j  tCJJ^ 

Origine .  e  Uomini  iliuftri  della  Famiglia  Marchi  di  Firenze^ 
oriunda  d'Arazzo  ».    v  :  s,;mi  J  *   ^,     -,      a,*,  jij: 

Origine,  *  Uomini  iliuftri  della  Famiglia  BertwU  41 

.".  Li  .  r:i     '  "     li"..,**  I  •••     *  J         I  C 

Pruine  ,  e  Uomini  iliuftri  della  Famiglia  Otmwani  4*  Arez- 
*° *  .  .  .  a  c.  334. 

Origine  ,  Genealogia  de  Conti  rV*cm  Signori  4$  Caxenia  .  0 
nobili  Aretini  .  ,  t  c.  „7. 

:    ■'  ;    i  1  1  Ori- 


»  • 
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Otizìn%;*V*mwi)iixtn44h  ftfpigfia  Spinelli  4' A  rezzo,  c. 

OngiQt,c  Uomini  ill«ftri  del  la  famiglia  Viv  un  i  d'Arcato.  C.  j47* 

Origine,  c  Uomini  infigni della  tVmt#ia  del  Borro  d  Arezzo,  c. 

Origine,  e  Uomini  illuftri  della  famiglia  Medici  d'Arezzo  *  eoe 
Jtottra  in  Ruga  Maftna.        *  f       i.r  a 

Origine  ,  e  Uomini  iliuftr*  deli*  famiglia  da  Montchuono  da 
Arezzo.  •  -  .  ,    a  C  *5*V 

Ori^iiie,  c  Uomini  ilIaiTri  della  famiglia  Sptdtfi  di  Àfcgzo,  che 
è  in  Bologna.         *  .    .  «e, 

Origine ,  e  Uomini  illuftri  della  famiglia  Burnii  ,  che  è  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  della  famiglia  Kofelli  ,  che  è  in  Terregooa  ,  4elle 
Jamigfic  Fmncjoi,  a  Falconi,  che  fono  in  Francia  >  deil# famigli 
Guaiconi  4i  Firenze,  de  Romani,  de  Gennari  nel  Bongo  Sar*  Sec- 
ato, de  Maddali,  Artini,  Vanni  ,  Fei,  CamegrofTa  ,  Benvenuta.. 
.Nardi  di  Colle  ,  di  que|Ja  de  Conci  Signori  di  Birignao,  che  fo- 

_  •   »  ■  •  tali  •  #  •  rf*  -*  _J  m    C  m  M 


in  Londra,  di  quella  de  Grifoni,  che: fono  in  Crema  ,  de  Sera- 
Cini ,  che  fono  in  Siena,  de  Talenti  ,  che  fono  in  Montepulciano, 
tic  Turini  ,  che  fono  in  Firenze  ,  tutta  Originate  dajla  Cittì  di 
Arezzo.  *        a  c.        e «6*. 

Origine ,  Cronologia  ,  e  Uomini  illuftri  della  famiglia  Scrittori 
di  Fi  re  n  k  Oriunda  di  AfmtM  .   *  A         *  ^  fS9* 

Orbine  ,  «  Uomini  iUuftri  della  famiglia  J^rtol  ini  Bai  del  li  di 
Firenze.  r  i*  3^*- 

Prigine,  a  Uomini  jlluAri  dalla  famiglia  Calmi,  1  c.  jok 
.    Origine  ,  c  Uomini  illuftri  della  ramigli*  Guadagni  4i  Area- 

,    Origine  dc/Wo  Ordine  de  Serri  di  Macia,*  VtmtimUl 

che  da  cflo  ufcirono,      ••!*»..;..;  £  .   »  '*  09* 

.  -  Origine,  e  Uomini  illuftri  del  Sacro  Ordine  dell'Umiliati  k,  74. 
,«  Orbine  del  l'Anno  Santo .  .    .  .  ,     a  c.  90. 

Origine  del  Gop  f  a  Ion  ie  re  nella  Città  di  Arezzo .  a  c,  jo. 

Origine,  Genealogia,  e  Uomini  illuftri  di  Cafa  Brindagli,  a  c.  ci. 

Origmc  ,  Genealogia  ,  a  Uomini  Ululici  di  Caia  Riccardi  di  Fi- 
,  lenze .  t      i  I  c,  i<58.  a  171. 

Origine^  a  Fondi t ione  del  Monafle/p  ,  e  Chic u  del*  Santiffima 
Annuociau.  ,  -  >.  4,1 00. 

,Or4gHie  dello  Spedale  delle  Partorienti,      .  e  .  I  c,  ioo. 

Qrigine  da  Rettori  di  Ffatefiiità.  *  *  i«'r. 

Origine,  e  Uomini  illuftn  della  famiglia  Marfuppioi  di  Firenze 
oriunda  di  Arezzo. .  a  c.  1&7. 

Origina  ,  a  Uomini  iUuftri  dalla  triglia  Vafcri  di  Arez- 
zo,. *  c.  ^<zi 
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Origine  ;  e  Uomini  illuftri  delle  famiglie  Bucci ,  Bonucci ,  Rico- 
▼cri,  Gamurrini,  e  Camajani.  a  C  ita. 

Origine  ,  Geneologia  ,  e  Uomini  illuftri  di  Cafa  Ubcrtini  di 
Arezzo.  a  c.  aif. 

•  Origine,  e  Uomini  illuftri  della  famiglia Scracint  .      a  c.  ìjjt 
imJ  Origine  ,  e  Uomini  illuftri  delle  famiglie  Aleotti ,  Celi  eli ,  Rober- 
ti, Guadagnoli,  Romanelli,  Paliani  ,  Graffigni  ,  Guaz^efi,  Redi, 
e  di  altre*  a  c.  280. 

Origine  della  Badia  di  Santa  Maria  diVertighe,  del  Monte  a  Sari 
Savino,  chi  la  donò,  quando  venne  la  Madonna  con  tutta  la  Cap- 
pella ,  che  era  in  Afciano.  Serie  dell'Abati ,  che  ci  fono  ftati .  a  c.  259. 
<  Origine  della  Badia  di  San  Salvatore  della  Berardinga  .  Chi  la 
donò  al  fa  ero  Eremo  di  Camaldoli  ,  ferie  dclli  Abati,  che  ci  fono 
«Jhti,  quando  andò  in  commenda.  a  c.  139. 

Origine,  e  fondazione  del  Collegio  de  Gefuiti  di  Are^o,  e  Uo- 
mini illuftri  di  qui  ufeici .  >  <       aC  2(5;. 

»  <  "h      •••••••  « 

...   1    1  .1   »..:  3  v       .1,     5    .  *  ;  »  ,  J  . 

I)  Alagi  dalli  Antichi  Romani,  ove  fodero  bella  Città  di  Areno, 
e  quello  di  Ponzio  Pilato,  che  ivi  fu  Prefidence  aranti  aaduTc 
> versa \ ore  di  Gcrufalemme.  -  ic)< 

Papi,  che  orbarono  la  Città  di  Roma  ,  e  diedero  molti  Privile- 
gii.  •»  •  •  «*     t     a  c.  4*. 

Papa  Bonifacio  Ottavo  iftituifee  il  Santo  Giubileo .  t  c.  ^  die- 
de alla  luce  il  feilo  Libro  de  Decretali,  c  dWl'fnveftitùfr  del  Regno 
di  Sicilia  à  Federigo,  fotto  titolo  di  Monarchia,  che  fu  abolita  da 
SiÉcceObriV       1  !B  -  a  c'4*. 

Pefttìenza  grande  in  Roma .   a  c.  io.  •  e  in  Arezzo  .   a  c.  13.  9h 

•  Pietro  Pan  ni  vecchi  i  nobile  Aretino  dell'Ordine  dell/  Umiliati' 
mofo  Letterato.  a  c.  J  e.  74- 

Piero  di  Tarantafìo  Cardinale  lù  eletto  Papa  nel  Convento  di  San 
Domenico  di  Arezzo,  rol  nome  d'Innocenzio  Quinto  ,  e  concedei/ 
•Indulgenza  plenaria  alla  Città,  e  li  conferma  i  privilegil.  a 
'   Piero- Sacconi  potente,  e  valorofo  Cittadino  Aretino  prende  ilBor- 
•l£o  a  San  Sepolcro.  a  c.*M 

Piero*,  e  Giovanni  Medici  prcnderono  Arezzo  ,  Anghiari  ;  Br il 
Borgo  a  San  Sepolcro,  poi  aflediorono  col  Duca  d'Urbino  il  Sacro 
•'Eremo  di  Camaldoli,  ma  S.  Romualdo  con  iSaffi  lodifèfe.  a  e  i8f. 
Perche  il  Rè  di  Spagna  abbi  il  titolo  di  Cattolico  ,  e  quello  di 
Francia  di  Criftianiflìma.    a  c.  10.  25.    e  la  Republica  di  Venezia 
•  1    '  di 


Digitized  by  GooqI 


Pc riduzioni  de  Pontefici;  che  fuggirono  in  diverfi Regni  3  e  gran- 
di onori  ricevuti  da'  Rè.  "  a  c.  41. 

Pipino  Uè  di  Francia  »  t  Carlo  [Figlio  fanno  ftrage  de  Longo- 
bardi, a  c.  11. 

Primo  Cerchio  delle  Mura  della  Citi!  di  Arezzo.  a  c.  05: 

Potenza  grande  del  Turco,  a  c.  41»  I  Patriarchi  di  Coftaneino* 
Jk>1ì,  d'Antiochia  negano  l'obbedienza  al  Romano  Pontefice,  c 

Prefa  del  Regno  di  Cipro  fatta  dal  Turco . 

:.  ■     -  ......  i 

QUali  foflfcro  i  Diaconi;  e  Diaconefle  antiche  ;  e  quale  fbflC 
il  loro  Ufficio.  a  c.  c-5. 

Quante  fieno  fiate  le  Crociata  concede  a  Criftiani  per  i  bifogni  di 
Santa  Chiefa.  "  ^  a'c. 

•  «  . 

» 

*       '     «  ■ 

R 


R olando  Alberti  Mobile  Aretino  faraofo  Aflronomo;  e  Tue  nobK 
li  Opere.  a  c.  xy. 

Roma  ildò  Saffi  de  Duchi  di  Ravenna  fonda  il  facro  Eremo  di  Co- 
ma Idoli,  a  C.  2*.  e  26.  I  Vefcovi  Aretini  li  donano  molti  beni , 
e  fi  dedicano  quivi  a  Dio.  .  m  a  c.  25.  e  16. 

'  aiti  deili  amichi  Criftiani à  è  loro  vita  Santiffima,        a  c.  44. 

"  *  '  *  *  ?   *  1  "  '   '  >  * 

(P  Anti ,  e  Beati  Aretini;  .  a  c.  47-  «  PI» 

O  San  Michele  d'Arezzo  era  anticamente  Collegiata,  Aia  Origine, 
e  chi  la  donò  al  facro  Eremo  di  Cam  a  Idoli,  a  e.  a II* 

'  San  Pierino  donato  a  Serviti  da  Guglielmo  libertini  Vcfcovo  di 
Arezzo.  a  c.  217. 

Serie  di  tutti  gli  Eretici  ,  che  fono  (lati  al  Mondo  ,  con  i  loro 
falfi  dogmi,  &  i  Concilii,  che  li  condannarono,    a  c.  26,  ijL  28. 
29-30.  $1.  e  aj.  fino  al  numero  $0. 
Serie  de  Vefcovi  di  Arezzo.  a  c.  liy» 

Serie  di  tutti  i  Podcftà,  e  Comminar  ii  di  Arcuo»        a  fc  170. 

Sene 
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Scric  ditutti  gli  Uomini  illuftri ,  che  fono  fioriti  in  Arelan.a  c  ij* 
Serie  di  tutti  i  Scrittori ,  che  foco  ufcici  di  emetta  Città  4    n  C  280. 


Serie  di  tutti  i  fimo  fi  Pittori  di  Arezzo .  a  c  28* 

Serie  dì  tutù  i  Cavalieri  d'ogni  Wrdine  militare  «felli  di  Arez- 

Serie  di  tutte  le  famiglie  nobili ,  antiche  ,  e  moderne  MU  Cittì 
di  Arcuo.  a  c  l8c. 

.  Setta  de  Fraticelli  Annichilata.  te, 

Sci  fra  i ,  che  fono  (lati  nella  Chiefa  di  Dio.  a  e  40.  Clemente 
Quinto  pone  la  Sedia  in  Francia  per  cauia  delle  perfecutioni  dc_* 
Baroni  Romani  ;  a  c.  41.  e  pi. 

Sifto  Quinto  ruol  comprar  il  Santo  Sepolcro  dal  Turco,    a  c.  co. 

Solimano  Re  de  Turchi  prende  Rodi  ,  che  non  fu  foce  orlo  •  a  e  191. 

* 

•  »  •  f  <  *  \  m  ■ 

«  *   *  *  a*         •ti  •        •    m  *■ 

T Afiato  Tarlati  Potente  Cittadino  Aretino  Podeftà  del  Borgo 
fonda  il  Mona  fiero  di  San  Francefco.  a  c.  80. 

Tarlati  Cittadini  potenti  invadono  il  nobile  Territorio  Areti- 
no, a  c.  8j; 
Tarlati  divengono  Signori  della  Città  di  Arezzo. 
Tarlati  vengono  in  contefa  con  \  ponti  Grifòlini  Signori  Ai  Va- 
lenzano y  e  Nòbili  Aretini  a  n.  fta 
Tarlati  fóndano  la  Cittì  San  Sepolcro,.  Lor  potenza  ,  e  valore; 
e  perche  fi  dicono  Tarlati.                              .  a  e  ci. 
Tarlati  attediano  il  Borgo,  "e  Io  Prendono,                   a  C.  loc. 
Tarlati  Signori  grandi ,  potenti  >  ricchi  ,  e  Uomini  illuftri.  c  xu. 
Tempii  dell'idoli  3  che  erano  nella  Citta  d'Arcuo.  a  c.  a. 
Teobaldo  Vefcovo  di  Arezzo  ritrova  il  Corpo  di  San  Donato  ,  e 
fa  molti  benefie ii  alla  fua  Cattedrale,  e  Città  di  Arezzo. 
Tiranni  d'Italia  fi  fanno  Signori  di  diverfe  Città.           a  c.  pj. 
Totila  Rè  de  Goti  prende  Firenze,  Arezzo,  Napoli,  Roma  ,  e__, 
Perugia ,  eia  maggior  parte  le  diftrugge,  &  abbatte.        a  c.  10. 
Da  Narfete  Capitano  di  Giuiliniano  Impexator  è  cftinto  fra  l'Acqua- 
lagna  ,  e  Cagli .                                                    a  c.  io. 


V 


I 


T  TEfcovi  Aretini  Martirizzati;  a  e.  et 

V     Vefcovado  Aretino,  e  fua  gran  GmriTditiont;        ne  ir. 
Vienna  Liberata  dai  gran  valore  di  Ciò;  Snbicfciii  Rè  di  Polo* 

pia. 
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aia  ,Àt  Duchi  di  Lerene;  e  Baviera  ;  e  di  altri  Generali,  a  c.6>.  e  254. 

Via,  t  Miracoli  da  Sta  Donato  Vcfcovo,  e  Protettore  di  Arca- 
to, t  c.  ?. 

Vita  ii  Santa  Flora ,  c  Lucilla  Martiri.  ■  c.  Zj. 

Uomini  illuftri  di  Cadi  Tarlati .  a  c.  79. 

Uomini  illuftri  Aretini  di  Caia  Rotoli;  Brani;  Redi,  Marabot- 
•Wt,  e  di  altre  Famiglici  a  c  187.  100.  ie\z.  1O5,  2*0,*  aoi;  202J 
aod*.  t42.  «47.  249.  ayo.  ajy.  257.  58.  60.  0  261» 

Ugo  Marchcfc  di  Tofcana  muta  Vita,  e  fonda  7.  Badie,  tv  e.  17.: 

Uguccionc  della  Faggio!*  Podeftà  di  Arezzo  c  contro  tutti  i  Cit- 
tadini ,  e  Veicovo  A  ratino.  Quelli  lo  levano  di  Pafto  ,  &  eli  i  pren- 
ce il  Borgo  a  San  Sepolcro,  icorrc  con  gran  danno  il  Terri- 
torio Aretino»                                       n:  •**     >  W^iotf. 

Z 


.  ì  il*  i  . 


ZEnobio  Senatore  ;  e  Tribuno  Romano  fonda  molte  Chiefc  nel 
Territorio  Aretino,  eie  dona  à  San  Donato  «  *  C*  £  turo* 
n°  ">       parte  po*d%  Jcrrej^oti  atterrate,      a  c,  7^.  e  aj* 

,  .l  'or  .'ii  t*  .*  .1  .->  rr.~- 

m\"  Ut        1  %^  UV  >;.%lrr  .  » 

.....    . .  ••  •  v       .  »  ♦  1  »  •> | *»»|« *»•  r  J 


'  :  '  •  f  1      ':»-.J  :b  ' 

,&:**!  !i  :?  .  >  .i>i  ,*j  LÌo..«.>f.n  il» 

•      •         *    ..  # 

«  »    •      I       .4  ♦..  .  » 

»*    ir     !     h  ...       »,.!,.     •  L 

v '  .........  -  1  .    »  .. .  k  » 1 


Digitized  by  Google 


Correiioni  delli  Errori^'  che  fono*  feorfi 
nella  .prefeate  Gp?ra .  . 


SI     *  l 


• 4  h  —  - 

*»< .j  x  ,  »        *:i .» .  >  .j     .  »•  «  ..  ; 

-                    .ILjlf   clf?^l3  »   l'i!,.'.  ì.|   ;lf^     !.*•..    L  ? 

»  .^l       .         .       .  .:*.|  .5-1 

:ri  SaatinLatf  '  j  r  3  >.  t  *  t  r  >         Sertinic  -.a..         (  f 

- ..  S.  Lorenzioo  4*  <  .t.\   j             S.  Laureatine»  4. 

Ifoli  Foglia  p;'  k  >  ;  !  f\         »  .Nola  Ponzia  c  ^ 
►    .  La  Fede  c.  IOu   L  «j^  1  ^  j;;t--l  ^(LaSedc,,  .4' 

%    :  Colt  iene  c.  14,'  Contegno.  .  (  •  <  < 

.Vcrnicola  18.  Vcrricoia. 

Mari  c.  63.  Marzi. 

Vocablo  c.  6*.  *  v        V.  Morinenfei 

Malvolenti  e  7j;  *  .  fMalcrolti. 

Fratelli  co,  •  » /'l J  r.l  *  r     'Araticeli!,  V 

Berfone  c.  pò.     (  ri?  ■  T  '  3'  '  Cèf>bne. 


■  «  ^     t  •  _    •  ^  Hi 


Catami  c.  11 5-; 
Terraona  c  tifi 
Gambacorti  c.  u$w 
Bice iardi  C.  IU. 
confitte  c.  127. 
Cianfiiiant  c.  175.' 
Altoi  c.  170. 
della  polla  c.  1 
di  Laco  c.  141. 
ali  Buonfolo  e  142; 
che  medica  c.  147* 
Serrone  14?. 
Siorenco  c.  155. 
Cambiano  c  146* 
coilfucar  c. 
di  Gio.  c.  1*4. 
V.  della  Morca  c.  f  J7.1 
«ì'Alcandra  c.  i?p. 
Che  ciano  da  Villa. 


Catani; 
Terranova  ; 
Gambacorti. 
Ricciardi, 
{confitte . 
Cianfiliaazi; 
altri . 

della  palla.' 
Di  Luco, 
di  Buonfolazzo; 
che  medicale . 

Terrone 
Giovenco  .' 
Cambiozzo; 
condolerti. 
Gio. 

della  Marca; 
d'Alcantara. 
Gherardo  da  Vili*  ito: 


t  1  H  sì 
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A  DDIZIONE 

ALLA    PRESENTE  ISTORIA» 

ÌOVVO  L  u  x  *ag  ii^  a  374. 

DOppo,  che  i  Torchii  hanno  licenziato  riflori*  dell'antica, 
e  il Ju fere  Cini  d'Arezzo  mi  fono  comparfe  altre  memorie 
di  cfla,degne di  faperfi  dal  Lettore.  Che  quella  infìgne  Città 
folle  deftrutta  l'anno  eco,  da  Tot  il  a  Rè  de  Goti,  l'afleri- 
fee  il  dqtto  .  ed  erudito  Croni  fh  Gio.  Vincenzo  Coppi  nel  Libro 
primo  dell'lftorie  di  S.  Gimignano  a  carte  22.  ove  regiftra,  che  io 
detto  anno  quello  crudèle  Rè  doppo  prefa  Perugia  fe  ne  tornò  all' 
attedio  di  Roma  ,  e  pacando  prima  per  la  Tofcana  deftruffe  Firen- 
ze ,  e  Arezzo.    Il  che  viene  comprovato  dal  P.  Salvadorc  Vitale^ 
nella  fua  Cronica  del  Monte  della  Vernia  à  carte  ij.  ove  dice.  Efi 
in  fecejfu  ad  Jfricum  imminins  Falli  Mons  editiffimus  yulgo  Porre  Ma- 
gno, Ufo  vocabulo  ,  viari  fi us  magnus  ,  ità  tàm  temporis  appdatus  ,  quo 
impio  Totila  >Aretium deraftante ,  ac  demoli ente ,  Ci  vinti  ,  &Confinium 
Taganorum  muhitudo  »  fummitatem  ,  ut  in  turo  efìet  Montis  ,  bujufct 
confeendms ,  Urbemque  afprftms  fumofo  Incendio  caligantem  ,  C du  nque 
audicns  ululatum  ,  Cbao  refultans  ,  planftum  edidit  magnum  ;  aìternuniq; 
nomem  contulit  VhnCtus  magnus.    Di  ciò  non  Tazio  ci  fece  feminarC*» 
il  Saie  ^  per  il  che  Città  Vata  (ì  dille  ,  come  nota  il  dotto  Croni- 
fra  G/oivinni  Villani.    Di  poi  frettolofo  fi  portò  con  l'Efercito  al- 
l'attedio della  nobile  Città  di  Volterra,  ove  fu  delufo  col  tiro  del 
Pane  dall'Africano  Vcfcovo  S.  Giuflo  ,  e  in  ultimo  fotto  lt  nobile 
Terra  di  S.  Gimignano,  ove  comparve  il  medemo  Santo  di  rifplen- 
denti  raggi ,  cdiìuce  Celefle  ornato,  con  le  velli  Epifconali  in  mei-  . 
lo  di  due  Angioli,   tutto  minacciante,  e  fdegnolo ,  che  li  vietò  il 
parlar  più  avanti.    Dalla  quale  vjfione  atterrito  il  Rè  eoa  l'Eferci- 
to tutto  sbigotito,  e  tremante  fi  parti,  e  perciò  fi  diffe  la  dettai 
Terra  S.  Gimignano  ,  come  nella  Tua  Cronica  regi  (Ira  il  detto  Con- 
pi.    Quelle  Città  con  Fifa  ,  Lucca,  Piftoja  ,  Cortona,  Prato,  Col- 
le ,  e  S.  Miniato  coftituivano  una  patte  della  Tofcana  de  Longo- 
bardi ,  come  nota  ntlle  Aie  Irto  rie  Sencfi  il  fimofo  Croni  fta  <*i- 
gurta  Tommafi. 

L'Anno  7jo.  fiori  in  Arezzo  Luitprando  da  Catenaja  nell'armi, 
come  nota  il  Donati  Scrittore  antico  nella  fua  Cronica  .  L'anno  111$. 
iHuftfò  quefta  nobile  Città  colla  fua  ammirabile  virtù  Goctifredo 
de  Conti  Alberti  di  Catenaja  Vefcovo  di  Firenze,  congiunto  del  Con- 
teLoiuxio ,  che  fondò  ,  c  dotò  l'infigne  Badia  di  Settimo  de  Mo^ 
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■tei  Ci  fiere ienfT ,  fu  Uomo  venerabile  ,  come  fi  prova  da  un  Coni 

tratto  rogato  da  Ser  Caraccio  ,  cke  è  nell'Archivio  di  detto  Mona- 
de ro.  Moriranno  n  41.  come  fi  vede  da  una  Scrittura  ,  che  ènei» 
le  Riformagioni  di  Firenze  .  Di  quello  ne  &  onorata  menziono 
Ferdinando  del  Megliore  nel  ruolo  de  Vefcovi  Fiorentini  ,  e  nella 
Tua  Firenze  illuftrata.  L'anno  iijo.  viue  con  rama  di  gran  virtù 
Sinibaldo  di  Aldobrandino  da  Moncebuono ,  come  fi  ricava  dal  rae- 
demo  Donaci  .  Fiorirono  in  quefto  Secolo  un  Pietro  Lombardo  di 
Novara  Canonico  della  Chiefa  Carnorenfc,  poi  Vefcovo  di  Parigi, 
per  rifegna -fattegli  da  Filippo  Vefcovo,  ti  tempo  di  Lodovico  Se- 
tto Rè  di  Francia,  che  tu  Tuo  Difcepolo.  Scrine  i  libri  del  quar- 
to delle  Sentenze.  Morì  Tanno  ntf^.  e  fu  fepolto  in  S; Marcella, 
©ve  fi  vede,  e  fi  legge  il  feguente  Epitaffio. 

Hic  jacet  Petrus  Lombarda*  Epìfcopus  Variftenfti  ,  qui  compofuit  Li- 
brum  Stntmtltniim  ,Glofas  Tfalmorum,®*  EpiJloUs  ,cujus  obitusMcs  tfk 
cai,  lAugufli  1164.  come  nota  Pietro  Anna to  nel  Tuo  apparato  della—» 
Sacra  Teologia  a  carte  159.  e  un  Pietro  Comeftore  di  Treci  Cano- 
nico, e  Decano  di  decca  Citrà,  poi  Cancelliere  di  Parigi,  e  Abace 
della  Regia  Badia  di  S.  Viccore  di  Parigi,  Maeflro  dell'IfbriaEc- 
clefiaftica,thecompofedivifa  in  Tedici  Libri  del  novo,  e  vecchio  Tefla- 
menco;  miri  l'anno  1198.  come  fi  vede  dairifcrizione  ,  che  è  (òpra 
il-iuo  Sepolcro  in  detta  Badia  ,  che  è  la  feguente  ,  come  nota  il 
predetto  Annaco. 

Tetrus  eram  ,  quetn  petra  tegit,  ditlus  Come  fior, 
7{unc  comedor ,  -pfous  docui,  nec  cefio  dùcere  mortuus , 

Ut  diedt  qui  me  yidet  inceneratum  . 
Quod  fumus ,  ifte  fuit,  erimus  auandoque  quod  hic  e/i. 
L'anno  1224.  fiori  nella  Santità  ,  e  Dottrina  un  Bernardo  Sini- 
gardi  Difcepolo  di  S.  Fra  ned  co  ,  fu  Provinciale  di  Antiochia  ,  C** 
portò  feco  il  Dico  di  Danielle  Profeca  ,  mori  vicino  Arezzo  del  mc- 
fe  di  Sectembre  in  decco  anno  come  fi  vede,  dall'  Ifcrizione,  che  c  fo- 
pra il  fuo  Sepolcro. 

jfretii)  Benedifius  ego  UnigardiaTroles , 
Vate%  ,  &  Sacra  gigione  Minor 
\A$rii  Vatres  mìbi  jam  parvere  Mini/ho 
Rune  digit ufn  %  Daniel  quem  dedit  ,  ipfe  tuli 
Ntunr  yivo  in  Celis  Tatria  hte  mea  membra  referyat 
L'anno  ia 56*.  fiorì  nelle  Lettere  un  Guglielmo  Vefcovo  d'Arezzo  come 
nota  Sa  Ivadore  Vitale  nella  Cronica  della  Verni  a .  L'anno  1275.  fiori 
in  detta  Cittì  Rinieri  libertini  infigne  Letterato  Vefcovo  di  Volterra, 
morì  in  detto  Anno  nella  fua  Patria ,  e  fu  fepolco  in  San  Domeni- 
co predo  V  Aitar  Maggiore  .   Quello  Convento  era  allora  numero- 
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10  di  Padri  Vocali  ,  a  quali  la  Comunità  gli  aveva  donato  molti 
/Violini  coli' entrare  de  quali  fi  alimentavano  ,  ma  l'acque  grandi  V 
atterorono ,  c  fi  riduffero  a  poco  numero  .   Nel  Refettorio  vecchio 
fu  eletto  Sommo  Pontefice  Frà  Piero  di  Tarantafia  ,  detto  Innocenzio 
Quinto  Domenicano, come  no,ta  il  Padre  Fontana  ,  e  il  Padre Badii 
Domenicani  nelle  fue  Croniche  dell' Ordine  .    In  quefta  Chiefa  è 
fcpolto  ancora  Rugiero  Calcagnini  Domenicano  Predicatore  celebre 
Vcfcovo  Caftrenfeche  morì  in  Arezzo  Tanno  iapo.  che  diede  alhu* 
luce  un  trattato  de'Vizii,  e  Peccati  ,  dedicato  al  Rè  di  Francia 
Filippo,  come  nota  il  Poccianti  Servita  nel  Tuo  Libro  de' Scrittori 
Fiorentini  à  carte  i$o.    Nel  Secolo  trafeorfo  fiorirono  in  quella.* 
Sacra  Religione  un  Frà  Pietro  Paolo  Giannerini  Teologo,  e  Predi* 
catore  infigne  ,  e  un  Frà  Jacopo  Subiani  nobili  Aretini  ,  che  l'an- 
no 1540.  ru  da  Urbano  Ottavo  fatto  Arcivescovo  di  Edefia  poi  da 
Innocenzio  Decimo  di  Smirne  ,  fu  Patriarca  di  Coftantinopoli  , 
mori  in  Roma  neUa  Minerva  il  dì  15.  Ottobre  i6$6.  come  nota  il 
Padre  Maeftro  Badii  nella  fua  Cronica  .    L'anno  ia8o.  fiorì  Fran» 
cefeo  Seracini  Nipote  di  Pietro  ,  che  fu  nei  ji.  Podeftà  di  Fori/, 
come  nota  il  Marchcfi  nella  fua  Cronica  à  carte  177.  Si  dimoerò» 
così,  perito  Legale,  che  non  ebbe  pari  .   L'anno  rjoa  fiorì  nelia 
legge  Vezzofo  di  Vezzofo  ,  che  fu  de' Signori  l'anno  i$Q2.  e  ^ 
Di  quefta  Cafa  ufeirono  Gio.  Pietro,  e  Antonio,  Avocati  EcceUnrì 
e  à  noftri  tempi  il  Canonico .  $he  fu  Vicario  Generale  di  Monfignoe 
Ottavio  del  Rotto  Vcfcovo  cu  Volterra,  e  poi  di  Monfìgnore  Mar- 
chetti Vefcovo  d'Arezzo  ,  come  fi  ricava  dalle  Memorie  Aretine  » 
L'anno  1306.  fiori  nell'Armi  Francefco  Tarlati    Nipote  di  Tarla* 
co,  che  fu  Capitano  illufic  de'  Forlivefi,  come  nota  il  Cavaliere 
Sigi fm ondo  Marchefi  nella  fua  Cronica  di  Forlì  à  carte  aot.  L'an-  s 
no  1326.  h  j ri  nella  Santità  il  Beato  Francefco  Tarlati  nobile  Areti- 
no dell'Ordine  de  Servi  .    Morì  in  det  o  Anno  di  Maggio  ,  come 
nota  il  Gianni  .   L'anno  1344.  il  Rè  Carlo  (pedi  Podeilà  d'Arezzo 
Gio.  di  Ruberto  Maronti  da  San  Gimignano  Podefta  d'Arezzo  , 
ove  rifedeva  con  tré  Aflcffori  ,  tré  Notari  .  3  Scudieri,  venticin* 

3ue  Serventi  .  6.  Donzelli,  e  6.  altri  di  più  bada  condizione .  La 
i  lui  Arme  fi  vede  fuori  d'Arezzo  fopra  di  un  Fonte  ,  come  nota 

11  Coppi  ntlle  fue  Croniche  di  S.  Gimignano  a  carte  15  e.  ove  dice 
che  fotto  Gregorio  Un  decimo  fu  Podefta  di  Arezzo  ancora  Venan- 
zio Moronti  di  detto  Luogo  .  L' anno  1270.  cacciarono  d'  Arezzo 
tutta  la  JFa  miglia  Tarlati  ,  chela  Signoreggiava;  fectro  tornare  tut- 
ti i  Guelfi  cintati  .  Mà  Ugucione  della  Faggiola  li  f<ce  ritornare 
e  cacciarono  tutti  i  Guelfi  con  molta  uccisone  ,  quefti  ricori  ero 
a  Fiorentini ,  che  molto  danneggiorono  il  Territorio  Aretino ,  e  di 
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nuovo  caccio rono  d i Cittì  i  Tarlati,  che  per  vendici rfi  chiamarono  i 

Francefi  ;  quelli  aflediarono  la  Città  Tanno  1584.  e  li  fu  aperta  uni 
Porta  dagli  Amici  de  Tarlati,  e  combatterono  tutta  la  notte,  e  lui 
far  del  dì  la  prefero,  eccetto  la  Fortezza  difèfa  dalla  Gioventù  Are- 
tina ,  ma  doppo  6*.  dì  di  afpro  ,  e  crudele  combattimento  caddej 
ancor  quefta  in  mano  de  Francefi  .    La  Città  tu  polla  tutu  à  Sac- 
co ,  doppo  j.  anni  che  fu  meda  dagl'Italiani  .   I  Francefi  intefa-» 
la  morte  di  Carlo  d'  Angiò  in  Puglia  la  venderono  à  Fiorentini  per 
4?.  m.  Fiorini  d'Oro  .   Quefti  poi  aflediorono  il  forte  Caftello  di 
Pietra  Mala  difeso  da  Marco  Tarlati  che  fi  rendè  à  patti  ,  e  ih- 
battito  da  fondamenti  ,  come  nota  Leonardo  Bruni  nobile  Aretiao 
nella  Tua  Iftoria  Fiorentina  à  carte  80.  86.   Il  Concia  co  Generalo 
Francefe  portò  à  Forli  la  Tefta  di  S.  Donato  ,  e  la  diede  per  dana- 
ri à  SinibaldoOrdtlaffi  Signore  di  detta  Città, che  la  rcftitui  alli  Are- 
tini ;  come  nota  il  Marchili  nella  fua  Cronica.    L'anno  ijpa.  fiori 
nell'Armi  Gio.  de  Tarlati  Capitano  di  4.  mila  Cavalli  della  Com- 
pagnia, Nipote  di  Vanni  vaiorofo  Capitano  ,  die  morì  nel  1318. 
fiotto  Città  di  Caliello  afTediata  dalli  Aretini  ,  come  nota  il  Bruni 
fopra citato  .    L'anno  1400.  fiori  nella  Medicina  Bonuccio  Bonuc- 
ci  nobile  Aretino  ,  come  nota  il  Donati  nel  fuo  Diario  à  carter*, 
quella  nobile  Famiglia  fi  ritrova  allignata  in  Forlì ,  ove  fono  ufei- 
tl  un 'Dottore  Andrea  ,  che  nell'anno  1^17.  andò  Ambafciatore  I 
Lorenzo  Medici  Generale  di  Santa  Chiefa  ,  e  Nipote  di  Leon  De- 
cimo .  '  Un  Giacomo  Bonucci  ,  e  un  Girolamo  celebri  Legali» 
come  nota  il  Marchefi  nella   fua  Cronica  di  forli  à  carte  117. 
Ancora  in  Verona  fi  fermò  per  cauta  delle  Cibili  contefe  ,  dalli 
quale  fono  ufeiti  Bonuccio  Giudice  1*  anno  1251.  Francefco  vaio- 
rofo Capitano  ,  e  Girolamo  infigne  Legale,  come  nota  il  Mofcar- 
do  in  detta  1  (lori a  à  carte  189.  Fiori  nella  Pittura  in  quello  tempo 
Cioné  Aretino  ,  che  dipinfein  S.  Giovanni  di  Firenze  cinque  Kb- 
rie  di  S,  Gio.  BattiuV,  e  le  f.  altre  il  Varrocchio  ,  Come  nota 
Ferdinando  del  Megliore  nella  fua  Firenze  illuftrata  à  carte  ni. 
Nel  144J.  morì  in  Arezzo  Gio.  Paolo  Orfini  de'  Conti  di  Pitigna- 
no  Generale  de  Fiorentini  ,  e  fu  Sepolto  nel  Diurno  di  Firenzo> 
come  nota  il  detto  Megliore  à  carte  j5.   Il  Padre  Foretto  Giefuita 
nel  fuo  Mapparo  >ndo  Iftorico  à  carte  478.  regiftra  ,  che  Fra  Pie- 
tro R.  inai  difeci  da  Córvarà  Aretino  del  Convento  di  Araceli  di 
Koma  ,  grato  a  I  Cinipe  rato  re  Lodovico  detto  il  B a varo  ,  fu  da  lui, 
c  dal  Cleto  Stonano  nel  trafeorfo  Secolo  creato  Antipapa  contro 
Papa  Gio.  e  lo  fofìenne  fino  non  fi  portò  in  Germania  }  e  Io  lafciò, 
in  Pifa  .   Ma  il  Conte  Bonifacio  della  Gherardefca  lo  mandò  lega- 
to in  Avignone,  quale  giunto  con  una  corda  al  Collo  buttatoli  a 
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piedi  del  Pipi,  con  elegante  difcorfo  li  chìefc  perdono,  dichia- 
nodo  $è,  e  il  Bavaro  icommunicato ,  e  peccatore  .  Ali*  incontro 
il  Papa  Giovanni  con  le  pupille  bagnate  di  lagrime  l'ac«?lfe  ,  lo 
levò  di  Terra,  e  perdonandoli  lo  baciò  in  bocca  %  c  neH'iitclfofuo 
Palazzo  Cotto  mode  Ita  Guardia  lo  tenne  in  cu  (tedia  ,  e  quivi  alia 
fine  veiiico  da  Frate  mori  lenza  il  titolo  di  Niccoli  Quinto  ,  fi* 
cola  grata  al  Papa  quella  prigionia  rateagli  dell'Antipapa  da  Pila* 
ni,  che  molto  li  onorò,  e  li  concetto  ogni  grazia. 

L'Anno  iytfo.  Pietro  Camajani  nobile  Aretino  Uomo  infigne  nel* 
le  lettere,  fò  Vefcovo  di  Fiefole  ,  come  fi  vede  da  quella  Cancel* 
Uria  .  Due  Generali  di  Religioni  ufeirono  in  qneOo  Secolo  dalli 
Città  di  Arezzo  ,  uno  fu  il  Padre  Angiolo  de  Servi  l'anno  ir4j* 
come  noti  il  Poccianti  nel  fuo  libro  de  Scrittori  Fiorentini ,  e  l'al- 
erò Guglielmo  Rafi  Vallembrofano  Uomo  infigne  nelle  lettere,  co- 
me  nota  il  Simii  nel  fuo  Catalogo. 

L'Anno  if  77.  fiorì  in  quella  Città  un  celebre Giurifconfulto,  che 
fu  Benedetto  Pefcioni  Lettore  di  Pifa  famoio  ,  che  diede  alla  luce 
un  libro  De  oblìgotionibus ,  come  nota  il  Poccianti  ne  fttoi  fcrittori 
Fiorentini  .  L'anno  1580.  Borì  nella  Medicina  Giovanni  da  Moo^ 
tecchio  ,  che  nell'antico  ufcì  Guido  da  Montecchio  Generale  do 
Veneti ,  Uomo  valorofo  nella  guern  fra  Veneti ,  e  Pifani ,  come 
nota  il  Giudiniani  nella  Aia  Cronica  di  Venezia  à  carte  78.  Fiori 
ancora  in  quello  Secolo  Pietro  Jacopo  Bacci  Prete  della  Congrega- 
zione dell' Oratorio  ,  Uomo  illuare  nelle  lettere  ,  che  fcriùje  la  Viti 
di  S.  Filippo  Neri  Fiorentino.  Qaefta  illuftre  Famiglia  feconde* il 
Gamurrini  nella  fua  Cronologia  delle  Famiglie  Umbre,  e  Tolcane 
difeende  da  Longobardi  di  Siffello  Cartello  di  là  dall'Amo,  detto 
Cipolone  nel  1100,  come  da  una  cartella  ,  che  è 'nell'Archivio  di 
Badia  face.  num.  18.  L'anno  irji.  Berta  di  Ardiranno  di  Saldi- 
lo fi  accafa  con  Guglielmo  di  Bernardino.  Dice  ancora  ,  che  fo- 
no della  medema  Conforteria  de  Conti  Alberti  da  Catenaja  ,  ficco- 
me  è  la  Famiglia  del  G/udice  d'Arezzo  ,  dal  quale  ufcì  Vanni ,  che 
fu  Gonfaloniere  di  Firenze  l'anno  ijoj.  e  de  Signori  l'anno  1309.  e 
Neri  l'anno  ijaj.  i  quali  come  Ghibellini  furono  cacciati  d'Arez- 
20  ,  come  nota  il  Monaldi  nel  fuo  Priorifta  .  Un  Gio:  Filippo, 
che  fu  Gonfaloniere  d'Arezzo  l'anno  1304.  come  fi  vede  da  una  Car- 
tella, che  è  in  S.  Maria  in  Grado  .  Da  Baccio  famofo  Capitano 
fi  differo  de  Bicci  ,  e  fiorirono  in  ella  molti  Uomini  riguardcvoli, 
che  furono  Gio;  Pietro  ,  Donato  ,  e  Arrigo  tutticclebri  Capitani 
della  fua  Patria.  Lione,  Baccio,  e  Lorenzo  celebri  A  uvoca ti ,  co- 
me fi  ricava  dalle  memorie  d'Arezzo  ;  e  a  mio  tempo  fiorirono  un 
Auditore  del  Nunzio  di  Firenze  iàmofo  legale  ,  e  un  Cavaliere  di 

Malti 


Malta  fuo  degno  Nipotè  ;  L'annodi  y77-  fiori  in  quefta  Citta  Emi* 
Ilo  di  Criftofòro  Guadagni  ,  che  fu  Governatore  di  Mieti  fatto  da 
Fio  Quinto  fu  AuTocato  famofo  ,  fi  accasò  con  Maria  Mafi  di  Fi* 
renze,&  ereditò  ibeni  di  quefta  Cafa  %  e  la  fepoltura  io  Santa  Ma- 
rk Novella  .  Quefta  nobile  Stirpe  fecondo  il  Gamurrini  origina-» 
da  Guadagno  d* Acatto  ,  che  l'anno  1320.  era  Signore  del  Cartello 
di  Giovi ,  come  Ghibellina  fù  difcacciata  dalla  Città  da  Guelfi ,  1* 
anno  156**.  chiede  il  Quarto  Grado  •  In  quello  Secolo  fiori  anco- 
ra un  Gio:  Francefco  Allegri ,  che  fcrùTe  un  libro  della  Crociata 
Uluftrarono  poi  nel  crafcorfo  fecolo  1600,  la  fua  diletta  Patria  Ara- 
lo molti ,  che  fiorirono  nelle  belle  lettere,  e  verfati  in  ogni  Scien- 
za ,  che,  furono  un  Dottore  Francefco  Redi  9  che  fcrifle  la  Vita  de) 
celebre  Poeta  Petrarca  Fiorentino  ,  oltre  l'altre  opere  di  fopra  de- 
fcritte ,  non  volendo  edere  inferiore  a  un  Gio:  Tortelli,  che  fcrif- 
fe  la  Vita  di  S.  Zanobi ,  e  ad  un  Pietro  Aretino ,  che  fcrifle  Quel- 
la di  Dante  dell'Aldighieri  celebre  Poeta  Fiorentino  .  Un  Padro 
I  poi  ito  della  Fiora  ja  Servita  Priora  di  S.  Pierino  d'Arezzo  verfato 
in  ogni  feienza  ,  còme  nota  il  Ga murrini .  Un  Girolamo  Apollo- 
mi  Dottore  ,  t  Canonico  Aretino,  un  Francefco  Cafini ,  un  Pier 
Francefco  Minozzi ,  un  Dottore  Gio:  Batti  (h  Foffombrone ,  un  Dot- 
tor Matteo  Carfidoni,un  Emilio  Vczzofì  Filofofo>  Medico  ,  e  Poeta 
Latino ,  che  col  Bonamici  traforale  ,  e  compofe  la  Cronica  delia 
propria  Patria , a  cui  lù  fatto  da  un  celebre  Poeta  il  iegucatt 

S     O     N      E      T      T  O. 

DElla  Vita  il  Guerricr  (àggio  ,  e  non  vinto 
Ch'alia  Morte  involò  Parme ,  e  le  prede 
Oggi  redratfi  dell'iniqua  al  piede 
Giacer  fra  l'aure  de  Cipreffi  auvinto. 

Quei  >  che  trattò  del  biondo  Dio  di  Cinto, 
Si  dolce  il  Plettro  ,  onde  fu  degno  erede 
Di  quel  tefor ,  per  cui  fo ve nte  diede 
A  i  Morti  vita  ,  hor  da  di  vita  eftinto . 

Ciafcun  dunque  à  colui ,  che  in  doppia  vita 
Prefcrvò  cò  gPlnchioftri,  e  co  1  liquori 
Mille  Alme,  a  mille  cor  dia  torto  aita. 

Ma  ben  veggio  de  fuoi  veizofi  allori 
Dalle  cime  cader  copia  infinita. 
Di  Ghirlande .  di  Fior  di  eterni  onori. 

Un 
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Un  Girolamo  Rufcelli  Minor  Conventuale  fàmofo  Teologo  ,  <J 
Predicatore  ,  Un  Dottor  (Sioranni  Gerì  ,  che  fi  accasò  con  la  Si* 
f  nora  Maria  Forti ,  un  Auditore  Subiani  ,  un  Medico  Foflombro- 
ci,  un  Medico  Bonucci ,  un  Marcellino  Albergocti  Gefuita,nn  Au- 
ditore Graffioni,  un  Dottore  Bartolomeo  Dufi  ,  un  Antonio  Bru- 
ni ,  un  Aurelio  Bacci  ,  un  Lettore  Romani  Vallembrofano  famofo 
Teologo ,  che  per  la  Tua  rara  Dottrina  fi,è  refo  grato  a  Don  Colom- 
bino Baffi  già  ajutante  di  Camera  di  Cofimo  Terso  Gran  Duca^. 
di  Tofcana  ,  poi  Generale  perpetuo  dell* ordine  Vallembrofa- 
no ,   e  al  prelente  Vefcovo  di  Piftoja  ,       Qucfto  Prelato  fu 
collega  di  D.  Angelico  Bigazzi  del  medemo  ordine  Abate  ,  che  fu 
eletto  dal  medemo  Gran  Duca  al  Governo  della  nobile  Badia  di 
Valle  Benedetta  di  Livorno  rondata ,  e  dotata  dalla  fua  regia  libe- 
ralità, ove  ad  unquem  fi  ouervano  la  Regola  di  S.  Benedetto  ,  a 
le  Coftituzioni  Val  Jemb  tofane.   Quivi  ambedue  fecero  rifplcndere 
a  guifa  del  Sole  la  disciplina  Monadica ,  come  nota  l'Abate  Don- 
Venanzio  Simii  Procurator  Generale,  poi  Generale  dell'ordine,  e 
Confultore  della  Congregazione  dell'Indice  nel  Aio  Catalogo  dell' 
Uomini  illuliri  dell'Ordine. 

Acciò  nefl  un  Cittadino  di  quella  Cittì  fi  porta  lagnane  con  l'Autore 
di  queftalitoria  .  Deve  fa pere,  che  nell'antico  due  (orti  di  Nobili  fi 
ritrovavano ,  un  di  Cittadini  efiftenti  nella  Cittì  ,  e  altro  di  No- 
bili di  Contado.  Quelli  godevano  il  padronato  de  Cartelli  ,  e  Ter- 
re ,  e  non  erano  ammetti  alli  onori  della  Republica  per  la  lor  po* 
lenza  j,  e  altri  rifedevano  ne  Cartelli,  benché  non  Mero  Signori  di 
effi  ,  o  per  varii  accidenti  ,  o  per  efferda  querti  originati.  £  per 
ciò  non  denigrava  dalla  vera  Nobiltà,  anzi  querti  erano  i  più  (li- 
mati dalle  Republiche  .  Ciò  fi  prova  da  tanti  Nobili  Fiorentini', 
originati  da  Cartelli,  e  Terre  del  Dominio  Fiorentino,  che  hanno 
fatta  ,  e  fanno  la  prima  figura  io  detta  Citta,  e  nella  Republica, 
benché  non  fodero  Signori  di  effi .  I  Medici ,  che  in  oggi  fon  do- 
minanti della  Tofcana  fecondo  Ugolini  Verini  nel  libro  de  Illurtra- 
tione  Urbis  Fiorenti  a-  ,  dice  che  fono  Originati  dal  Cartello  di  Rifred- 
do porto  nell'Apcnnino  di  Mugello.  1  Fortini  ,  i  Miniceli i,  i 
Gianni,  i  Formiconi  ,  i  Lorini,  i  Rabatti  ,  da  Fortuna  ,  da  Ri* 
pa  ,  i  Bettini,  grObaldinij  quei  da  Soli,  da  Senni,  da  Gaglia- 
no, i  Cattani  di  Barberino,  i  Brancacci  ,  i  Lottieri  ,  i  Datici 
Fagni  ,  i  Morelli,  i  Milanefi,  i  Neretti ,  e  altre  tutte  fono  origi- 
nate da  Cartelli  porti  nella  Valle  di  Mugello  ,  e  pure  quelle  fono 
le  più  fpecchiate  di  Firenze  ,  e  netta  \  Republica  Fiorentina  eb- 
bero i  primi  onori  ,  come  regiftrono  il  Mona  Idi  ,  li  Strozzi  ,  il 
Machiavelli,  il  Segaloni,  il  Rena,  il  Vignali  Nobili  Antiquari 
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Fiorentini  ne  loro  Priorilti .  Cosi  ancora  fu  nel!a  Republica  Are- 
tina ,  fecondo  il  Burali.  che  moki  Cittadini  originaci  da  Cartelli 
furono  ,  e  fono  le  più  (pecchiate  Famiglie  di  detta  Città  ,  e  furo» 
no  amraefli  a  primi  onori  della  Republica,  come  fi  vede  in  Camera-» 
Fifcale,  e  dall'Archivi!  di  detta  Cittì. 

Fù  cosi  grande  la  Potenza  degli  Aretini  ne' tra feorfi  Secoli ,  che 
uniti  con  1  Lucchefi  ,  e  altri  Popoli  difputarono  il  paffaggio  ì 
Roma  airimperadore  Ridolfo  l'anno  11S6.  di  modo  che  fu  vitret- 
to à  mandare  in  Arezzo  Prinzivalle  fuo  Vicario  Imperiale  per  rcn- 
.  derfcli  grati  >  come  nota  il  Coppi  nella  fua  Cronica  di  5».  Gi- 
mignano  a  carte  147.  era  così  va  Ito  il  fuo  alto  Dominio  ,  che  li 
eftendevadi  là  da  Cortona  ,  da  loro  conquiftata  l'anno  1154.  ofC 
nella  fommità  ci  era  una  nobile  Fortezza  ,  abbaterono  le  maru 
acciò  non  fi  ribellato .  come  nota  Leonardo  Bruni  Aretino  nei!*-* 
.fua  Moria  Fiorentina  .  Gio.  Vigefimo  Terzo  poi  li  diede  per  pri- 
mo Vcfcovo  Gio.  da  Viterbo  ,  come  nota  il  Platina  Cortona*  tuo* 
qut  a  Vite  e  fi  Aretina  feparatam  in  Chìtatem  erexit  ,  creato  Joaitnt 
Viterbienft  Cortoncnfu  Ipifcopo  y  e  di  ciò  ne  fù  caufa  le  grandi  citili 
contefe  nate  fra  Guelfi  ,  e  Ghibellini  ,  che  atterorono  la  Potente  Re- 
pubi  ica  Aretina  ,  come  nota  Sant'Antonino  A  rei  ve/covo  Fior/nti- 
no  nella  fua  Somma  Ifloriale  .  Dalla  parte  di  Firenze  fieftendeva 
il  fuo  Dominio  fino  à  S.  Donato  .  La  Diocefi  di  Montepulciano 
era  fua  ,  e  mio'  Siena  arrivava  fino  dentro  la  Città  alia  Chic  fa  di 
San  Donato  . 

Ancora  la  nobile  Famiglia  Grifoni  di  Firenze  vanta  la  fui  ori- 

éine  da  quefla  nobile  Città  di  A  rezzo,  fu  Signora'  del  forte  ,  e  nobile 
alitilo  di  Figline  ,  e  in  Pieve  ci  è  il  fuo  Sepolcro  ,  come  fi  prova 
dall'Archivio  Fiorentino  .  Da  quefla  ufeirono  Bindo  ,  che  l'anno 
X270.  fu  Capo  de  Ghibellini, e  uccifo  dalla  Fazzione  Guelfa,  co* 
me  nota  1'  Ammirati  nelle  Tue  Ifloric  Fiorentine  à  carte  106.  Ugo* 
lino  celebre  Letterato  l'anno  1530.  fu  Segretario  di  Cofimo  Primo 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  à  cui  diede  fino  che  durarà  la  fua  Linea 
la  Badia  di  S.  Paolo  di  Pifa  ,  che  era  de  Monaci  Vallembrofani  , 
e  adefTo  de' Cavalieri  di  S.  Stefano  ,  in  premio  di  alcuni  beni, 
fhe  diede  all'Alto  Pafc/o  ,  come  r'gifta  il  detto  Autore  à  carte 
140*.  Un'alrro  Ugolino  fu  Cavaliere  di  Malta  l'anno  1607.  c  fa  va* 
Jórofo  nell'Armi  >  ficcome  Antonio  V  anno  ióji.  come  regifta  Fra 
Bartolomeo  del  Pozzo  di  detto  Ordine  nel  fuo  Ruolo  di  detti  Ca- 
valieri .  Cofimo  di  Carlo  l'anno  ijo*2.  il  dì  20.  di  Ftbbraro  ,  Jaco- 
po di  Carlo  l'anno  iydv.  il  dì  27.  Settembre.  Francefco  di  Mi- 
elide  l'anno  1173.  il  dì  27.  Maggio,  Gio  di  Michele  1' 
anno  i*$>o.  il  di  zj.  Agofto  •    Michele  del  Cavaliere  Francefco  1» 
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anno  lóot.  il  di  4.  Febraro .   Grazia  di  Michele  Tanno  16*00.  il  dì  iS. 
Agofto .    Ugolino  di  Giofeppe  l'anno  i£ij.  il  dr  8.  Giugno.  Gicr. 
Matteo  del  Cavai ier Carlo  il  dì  14.  Aprile,  Francefco  del  Cavaliere 
Michele  l'anno  1642  il  dì  8.  Agoflo,  Francefco  Ma  ria  di  Ferdinand© 
l'anno  \66i.  il  dì  9.  Giugno ,  che  fu  Comminano  di  Cortona  fanno 
1681.  Michele  di  Francefco  l'anno  1070.  il  dì  9.  Ottobre,  Cofimo 
Niccolò  di  Prancefco  l'anno  1675-  il  dì  II.  Maggio  ,  Ferdinando 
Ilaria  del  Cavai  ier  Francefco  Maria  1  armo  \6%i.  il  dì  ji.  Dece  mb  re, 
CTou modi  Jacopo  l'anno  1689.  il  di  29;  Novembre,  furono  tutti  Ca- 
I  ieri  del  Sacro  Od/ne  Militare  di  Stefano  Papa:,  e  Marcire  .  Il» 
lucrarono  quella  Cafa  nelle  Lettere  un-  Dòn  Girolamo  di  Francefco 
Generale  di  Camaldoli  efimio  Dotrorc  di  Decreti  fanno  147S.  che-* 
morì  in  Roma  di  Calcoli  l'anno  1480.  nella  Ara  età  di  ?o.  anni  net 
mefe  di  Novembre  ,  e  fu  fepolto  nella  Minerva ,  come  fi  ricava  dal 
Regiftro  fegtiato  M.  del  Monaftero  degl'Angioli  di  Firenze.  UnDon 
Gafparo  di  Gio.  Priore  Camaldcltfe  del  Monaftero  dr  S.  Benedetto 
eli  Firenze  fu  Uomo  Letterato,  come  nota  il  Priore  Biada  nel  fuo  Diario 
all'anno  1 Francefco,  Michele,  e  Antonio  furono  verfati  nelle  belle 
Lettere  »   Similmente  la  Nobile  Famiglia  Bracci  di  Firenze  è  Oriunda 
d'Arezzo .    Queir*  andò- per  il  Quartiere  di  S.  Giovanni .    Godè  nelT 
cccclfa  Republica  Fiorentina  il  Priorato  in  perfona  di  Ser  Cri  ft  ufo  rodi 
Marco,  di  SerTonrnafo  Panno  1478.  diTommafo  di  Marco  l'anno 
1490.  diGio:  Battifta  di  Marco  l'anno  iyic.  di  Antonio  diTommafo 
l'anno  i«i8.  diGio:  Bittifk  Tarmo  if2*.    Fiorirono  poi  nelle  Lct» 
tere  un  AlefandTo  dotto  in  Greco,  Latino,  Ebreo,  e  ve  dato  in  ogni 
Scienza  ,  amato  olrre  modo  da  Marfilio  Ficino  gran  Filofafo  Platoni- 
co di  quefto  Secolo  .   Traduffe  te  guerra  Alefandrtna  di  Appiano 
in  lingua  Itafhna>,  che  comincia  Nelruna  cifa  .    L'Iftoria  de  du^ 
Amanti  fcrirta  dà  Enea  ,  che  comincia  Molti  fono.  Ville  Tanno  1400 
come  regi  (ira  ilPoceianti  nel  fuo  nolo  de  Scrittori  Fiorentini  a  c. 
4.    Un  Giovanni  fàmo/o  Cofmoprafò,  un  Dòn  Ermenegildo  Vallem- 
brofano  Teologo,  e  F/lofofo  ìnngne,  e  celebre  Predicatore.  Morì 
Abate  di  S.  SaJvadbrc  di  Cafte!  Franco  l'anno  1687.  fa  ct^  di  74.  anni 
come  nota  l'Abbati  Siimi  nel  fuo  ruolo  de  Letterati  Vaflcmbrofani . 

La  Figlia,  illufìre  da  M>otebuono  ,  che  è  rifletta  de  B*>ndel  monti 
di  Firenze  fu  molto  potente  io  quella  Città,  e  fu  Sig;  del  Caftello 
et  Monti-buono  pofto  pretto  Firenze.    Da  quefta  ufeirono  Ildebran* 
d>  d'Arrigo  illuftre  nelle  Lettere  Greche  ,  e  Latine  Tanno  550.  come 
noia  lo  Spinelli  nel  fuo*  O  a-rio, 

'  Ancora  la  Famiglia  Scamici  ftì  potente  in  Arezzo,  e  da  etta  ufei- 
tono  un  Donato  l'anno  Htf.  verfato  in  ogni  Scienza,  come  bota—* 
il  detto-  Spinelli.  Un  Benedetto,  u->  Giovanni,  un  Luca  tutti  fa- 
muli Capitani»  Non  £à  inkriore  a  quella  ancora  la  Famiglia  Maga- 

E  lou 


Jot ci ,  ore  fiori  nella  Medicina  Magalotti  l'anno  i 16*?.  che  fu  rool- 
to  grato  ad  Arrigo  Malpigli  «di  Pila  Podeità  di  Arezzo  Un  Gio- 
vanni |  un  Ducalo,  un  Cd  a  re  9  un  Marco ,  un  Doaa*o  iurono  tutti 
valorofi  Capitani .  Un  Idelbrando  «fu  Letterato  di  $rao  .nome  ,  to- 
me mota  il  Dei  nel  Ino  Diario  . 

La  Famiglia  Guafconi  fù  ancora  e(Ta  potente ,  ore  fiorì  Luitpran- 
do  nelle  Lettere  -Umane  Vanno  J14?.  «come  le  rive  il  Dei  a  carte  5Ò. 
qucfto  iù  molto  amorevole  di  Gualtieri  Upezirtghi  nobile  di  Pifa , 
e  Signore  «del  Cartello  di  Cakinaja  PoUcQà  d'Arezzo,  va  loro  (o  nel* 
Tarmi .   Alcfàodro  Terzo  Papa  di  Cala  Band  incili  Sene/e  l'onora^» 
nelle  Tue  Lettere  col  titolo  .di  nobile.    Federigo  Scc  mdo  Imperato- 
re l'inveiti  del  forte  CalteHodi  GamWaflì  nel  Volterrano,  come  no- 
ta il  Tronci  ne  Tuoi  Annali  Pilani  a  carte  J94.    Di  quella  Jlluftrc 
Stirpe  originata  di  Germania  vivono  il  Capitano  G10?  Francesco in- 
figne,  «  celebre  Letterato  ,  .che  ha  dato  alla  luce  un  erudito, 
dotto  libro  .di  Sonetti.  Si  accasò  conila  Nipote  del  Card.  Gualtieri, 
dal  quale  procreò  tré  Figli  ,  due  de  quali  Jono  in  V  bino  a  Studio* 

La  nobil  famiglia  Cenci  iu  .molto  potente ,  dalla  quale  uscirono 
Cencio  valoro/o  Capitano  l'anno  1304.  nel  quale  cacciati  di  Firen- 
ze dalla  fazzione  de  Neri  ,  la  iazzàonc  Bianca  fe  ne  venoeroad  Arez- 
zo ,  Piftoja  ,  e  Bologna  ,  -e  quivi  fi  fecero  forti,  come  nota  il  Cop- 
pi a  carte  i8i.  Quefta  Citta  era  reputata  l'antemurale  della Tolca- 
na  per  il  Tuo  Sito,  pecche  nel  izu.  il  Vicario  Imperiale,  che  àog- 
giornava  in  Perugia  il  portò  ad  abitare  in  quefta  Città,  e  fa  inti- 
mo amico  di  Fraacefco  Bruni  nobile  Aretino,  che  nei  in  Ca- 
pitano di  Popolo  di  S.  Gioigaano  ,  come  nota  il  Coppi  a  carter 
248.  Quefta  antica  Famiglia  pretende,  che  Pietro  Aretino  ramilo 
Poeta  iia  Aio.  Illuftrò  quefta  Cafa  Tanno  ìjjo.  Un  Dm  Giovanni 
Abbate  Ulivetano  famofo  Letterato,  che  d'ordine  di  Djo  Bernar- 
do Tolomei  nobile  Senefe  G  ncrale  ,  e  Fondatore/di  detta  Religio- 
ne, prende  il  podeffo  del  novello  Mona  Aero  di  S.  Maria  di  Monte 
Uliveto  di  Barbiano  pretto  S.  Gimignano  fondato  ,  e  dotato  dalla 
regia  liberalità  del  Conte  Salvucci ,  e  da  Margarita  di  Bernardo 
Bardi  nobile  Fiorentina  Aia  Conforte  ,  come  fi  ricava  dal  Contrat- 
to rogato  da  Scr  Kurtico  di  Gio:  Ruttici  Notaro  di  S.  Gimignano, 
che  è  nell'Archivio  di  detto  Mona Qero « 

Più  di  tutte  fu  potente  la  Famiglia  llluftre  de  Tarlati  Signori  da 
Pietra  Mala,  quale  ufeirono  l'anno  1348.  Tarlato  Conte  di  Chi  ufi 
elìmio  Poeta  ,  che  (ì  accasò  con  Giovanna  Conteffa  di  S.  Fiora , 
fondò  la  Chiefa  maggiore  della  Vernia  ,  e  la  dotò  ,  come  nota  il 
Coppi  a  carte  100.  delle  Aie  Iftotie  .  Si  refe  grato  Aloetico  Bo« 
nucci  nobite  Aretino  Capitan  di  Popolo  di  Pifa  l'anno  ijep.  come 
nota  il  Tronci  .  Di  quella  Caia  fù.quel  Michele  Generale  di  Val* 
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Jembro/a,  che  fior?  l'anno  1570.  &  in  etto  mori*  .  La  di  cui  Vit* 
»  Mito  dal  Priore  di  Vinca  .  L'anno  reguenfe  fecero  lega  Ami* 
ni',.  Pliant,  Sene  fi",  Lucchcfi  ,  e  Fiorentini  a  difefa  cioè  conerà  il 
Cardinale  Angelica  Lega ro  in'  Italia  di  Papa  Gregorio,  e  quella  la 
procurò  Guglielmo  dr  Bernardo  da  Ca ftìglion  Aretino  Capitano  di 
Popolo»  di  Pifa  ,  come  nota  il  Trooci  ..  Nel"  a*  or  fiorì  in  quefta— # 
Cala  Giova  nnr  va  loro  fo  Colon  nullo-  y  come  nota-  ili  Tronci  a  carte 
fio.  s'apparenti  coi*  le  nobili' Famiglie Ma rfoptnr,.  e  da  Pamatreto, 
che  nel  14*1.  fcrono  aferitte  air*  Nobiltà  Fiorentina  .  Nella  prima 
fiori  quel  Carlo  infigne  Letterato-  da  noi  nel  corno  dell'Opera  de- 
ferirti ,  che  alla  preftnza  di  Federigo  Imperatore  ^rhe  pafsò  di"  Firenze 
recitò  una  dotta  ,,  erudita  8t  elegante  Orazione  Latina ,  alla'  quale 
fàs  rifpoftb* dal'  dot  co-  Enea*  Silvio-  Piccolom ini  Senefc  Segretario  del 
me  demo  r  e  fa  re  ,  che  poi  fui  Sommo  Pontefice  col  mar  d*  PÌO' Se- 
condo morì  neF  145^  La  Republica  Fiorentina'  ordinò',,  che  l'affi- 
fleflero  alfe  fue  Efequie  Giannozzo  Ma rrett x  Pier  Medici ,  Matteo' 
Palmieri ,  cfce  li  recitò*  l'Orazione  funebre  ,  Ugolino1  Martelli  C_> 
Niccolò  Soderini  Pr  imarii  Cittadini  di'  Firenze  che  l'onorarono 
dèli»  Corona  d'Allòro,  come  infigne  Poeta»  y  e  Defide  rio  da  Setti* 
gnano  Scufror  famofo  li  fece  un  nobile  Depofito»  in  Santa  Croce  di 
Firenze  r  ove  ripofaoo  le  Tue  Off*  come  nota  l'Ammirati  nellc-r 
rfforié  Fiorentine,  qucftò  fegui  in  tutto  l'orme  di  Antonio  Roteili 
nobile  Aretino  illuftre  Letterato  ,  e  primario  Lettore  dello  Studio  Fio- 
rentino, l'anno  1402'.  come  notai  il  dèttoGoppr  ne  fiiocAmnli'  a c;  96  • 

La*  Nobile  Fa  mi  glia-  Pezronr  fu  potente  r  e  ìlluiìre  ,  da  eiTa  ulci- 
rono  Tarmo  14*8'.  Gio..  porta  famofo* ,.  che  onorò*  coire  fue  dotte 
CompoiTzioni'  l'arine  il  merito  fubfime  di'  Ambrogio  Cakpino  dav 
Bergamo  Agoftiniano  ,  come  nota'  Donato  Calvi;  nella  fua  Scenai^ 
Eitteraria  degli  •Uòmtnr  illuilridi*  Bergamo  a  c.  w  un  Pietro,  un  Do- 
nato,  eurr  Andrea"  valorofi  Caprani  rcomx-  nota  i E Deinel  fuo  Diario. 

La  Nobile  Famiglia  Panni  ve  ce  hi  fi*  morto  potente  ,  e  fiorirono 
molti  Uomini  illultrt  .  L'anno  ijoa  fori»  Duccio  celebre  Legale.. 
L' anno»  rrto..  Donato',  e  SilVeflro  valbrofr  C  apifani .  L'anno  1^98 
Cencio  celebre  Medico ,  come  nota»  fo  Spinelli  nel  fuo  Diano. 
Irr  queftb*  termxr  fumnopo  Hi  alla  Guardia:  dèlia  Fortezza  dell» 
Cittì^  100.  fatrtr  dì*  Sàia  GimignanolnrtoiT  comandò  dì  Torello  Ca^ 
ciotti-  effondo  Gotirmifeeio  Niccolò»  Antinori  nobile  Fiorentino'  ,  e 
corr  tutto  ciò  Ir  Citta*  fi  ribellò  a  Fiorentini ,  per  opera:  di  Pietro 
Medici  r  Vitefozzo  Vitelli»  cRe  fi  erano  impadroniti'  di-  Corto* 
or  v  A np hiat i ,  Caft igl  ione ,  e  del  Monte  ì  S.  Sa  vi  no  ..  IV  Rèdi  Fra  iw 
eia  dì  ciÒ<  fortemente  irritato ,  minacciò  Vitcllòzzo,  che  temeo* 
do  di  \è  medefTmo  ,  diede  Arezi o-  à  Franctfi ,  quali  di  Ordine*» 
Recto  là  rciUcuicooo  à  fiorentini  „ 
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La  Famiglia  illuflrc  degli  Accolti  A  potente  come  ài  Copra  %  è 
/atta  onorata  menzione  «  Di  cJTa  ufcì  quel  Benedetto  ,  Padre  del 
Cardinale  Pietro  .  Diede  alla  luce  un  erudito,  e  dotto  Libro  in- 
titolato de  Sacro  Bello  ,  che  di  Latino  ,  nella  volgar  favella  fu 
tradotto  dal  famoio  Letterato  Francelco  fialdejli  da  Cortona  ,  che 
lo  dedicò  a)  fublime  inerito  di  Monfìgnore  Gto.  Battifta  Ricaioii,  co- 
me fi  ricava  dalle  notizie  Luterane  dell'Accademia  Fiorentina  àcar.  82. 

La  Famiglia  nobile  RufcelJi  partorì  Uomini  inlìgni  ,  come  fu- 
rono Girolamo  celebre  Poeta,  che  diede  alla  luce  un'erudito  li- 
brodi  comporre  in  ve/fi  in  Lingua  Italiana, e  l'Indice  degli  Uomi- 
ni Uluftri  .  Un'  altro  Girolamo  Minor  Conventuale  iamoio  Pre- 
dicatore ,  e  amico  di  Carlo  Maduppini  celebre  Letterato,  come 
nota  il  Puccinejli  nella  Vita  del  Marchefe  Ugo  di  Tofcana  . 

La  potenza  della  nobile  Famiglia  degli  Albergaci  di  fopra  l'abia- 
mo  deferitta.   Quefla  ancora  in  Firenze  godè  il  Priorato  in  Per- 

Ìòna  di  Lodovico  di  Francelco  V  anno  1394.  in  perfona  di  Albizo 
li  Niccolò  di  Francefco,  1'  anno  14$©".  e  in  pcrloria  di  Cocco  di 
Albizo  l'anno  1476.  come  nota  il  Macchi  a  velli  nel  Tuo  Priorità  . 
Vivono  di  quefta  Cafa  alcuni  efemplari  Religioni,  che  fono  D.  Ude- 
fonfo  Monaco  Camaldolesi  10  d"  Ionocenzio  ,  «  un'  Vallembrofano 
Figlio  di  Cammillo,  e  un'Ulivetano  Fratello  del  Canonico  Marceli  ino,; 

La  Famiglia  Tortelli  fu  molto  ili u lire  ,  ufeirono  da  ella  un  Do- 
nato ,  un  Giurarmi  celebri  Legali  ,  e  à  noftri  tempi  un'Avvocato, 
e  un  Padre  Vallembrofano  molto  erudito  ,  Pietro  Bona  mici  ,  e: -.e 
con  Emilio  Vezzofi  compo/èro  la  Cronica  della  propria  Patria  fan- 
no onorata  mezaione  di  quella  Cafa  . 

La  nobile  Famiglia  Guilichini  ,  oriunda  ctf  Germania  fu  molto 
potente  ,  ed  in  ella  fiorirono  Guijichioo  ,  Ildebrando ,  Donato  * 
Azzone  ,Gio.,e  Matteo  vai  orofi  Capitani  ,Guilichioo  ,  e  Donato  ce- 
lebri Giù  rifeon  fui  ti, come  regifta  lo  Spinelli  nel  Aio  Dia  r  io  Manofc  ritto. 

L'Arme  gentilizie  delle  più  [pecchiate  Famiglie  nobili  Abetine 
fi  vedono  in  San  Francefco,  in  S.  Agofiino,  nella  Pieve  ,  in  Ba- 
dia, in  Duomo,    l  Ma  doppini  ,  i  Fra  ne  ucci  ,  Gui  ducei  ,  Maga- 
lotti y  Grifoni,  Bai  ducei  ,  Gua  leoni  y  da  Montcbuono  fono  Tc- 
poltuarii  in  S,  Agoftinp  .     I  Kond incili  ,  Grifoni  ,  Va!  a  ri  1  ,  «- 
altre  nella  Pieve  *    I  Paganelli  ,  che  per  Arme  facevano  un  Cam-^ 
pp  d'Argento  ,  con  tré  Bande  nere  .    I  Boftoli  ,  che  per  Armc^ 
a.vevaho  un  Campo  inquartato  ci  bianco  con  unaliftra  cntrovi  Gi- 
ti i  d'Oro  .    I  Tarlati  ,  i  Scarnici  ,  e  molte  altre  in  San  France- 
lco .  1  Hofelli  ,  i  Rozzelli ,  da  Pantaneto  ,  e  altre  in  Badia-,  I 
Bernardi i  "da  Qya rata,  i  Caraajaoi,  i  Paganelli  ,  e  altre  in  Santa, 
Maria  "in  Grado  .    Quanto  qui  è  flato  da  me  con  fomm  a  candidez- 
za rtginrató'J  tutto  ho  raccolto  da  Scritture  antiche  legalùace  di__, 
Mantieniti  Tendici ,  c  da  Autori  Cianci.  "  Li 
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la  nobiliflima  ,  ed  antrchiffima  Famiglia  de'Redr'rìr  pdtericc  ne* 
pattaci  Secoli  ,  ed  ha  fempre  avucf  moizifTimi  ,  per  vi  mi  ,  e  per  • 
fovranc  dignità  iJluftri  Uomini ,  e  riguadevoli ,  e  da  Libri  delPu-  ; 
blico  di  quefta  nobile  Città  fi  vede  anticamente  ,  che1  fin  del  Ufti-1' 
godè  i  Gradi  nobili  di  effa  ,  e  per  ferie  non  mai  interrotta  fu 


fu  celebre  Avvocato  in  Roma  y  come  notalo  Spinelli  nel  Tuo  Dfa-  " 
rio  manoferitto  .    Già  abjamo  nel  Corpo  dell'Opera  fatta  onorata 
menzione  di  quel  Tubi  ime  Spirito  di  Francesco  Redi  in  ogni  ge- 
nere di  Scienze  dottiamo  ,  che  fu  alla  Corte  di  Ferdinando  Se-"* 
condo  Gran  Duca  di  Toftana  di  gloriofa  memoria,  con  titolo  di 
Medico  .   Poffedeva  le  Lettere  Greche ,  e  Latine  in  tal  firmi -,  cfce^ 
non  ebbe  pari  .   Nella  noftra  Lingua  Tofcana  compofe  ottimamen- 
te fi  in  Profa  ;  come  in  Pocfia.   Negli  Studi i  della  Filofofia  anti- 
ca ,  e  moderna  fu  (ingoiare  .   Diede  alla  luce  i  Libri  di  fopra_* 
deferirti  in  quell'Opera  ,  che  furono  applauditi  da  tutti  i  Letterati. 
Nelle  Matematiche ,  e  nell'Jftoria  Sacra,  e  Profana  fu  molto  ver*, 
fato  .    Accoppiò  egli  à  coti  gran  fa  pere  altretanta  bontà  di  collumi, 
e  Teferchio  delle  morali  virtù  .    Uno  de  più  rari  ingegni  ,  tJ* 
pellegrini  che  abbia  avuta  queAa  nobile  Famiglia  certamente  è  il 
vivente  Bali  Gregorio  Redi  Letterato  di  quella  uni  ver  fa  le  ,  rara  ,  e* 
recondita  erudizione  ,  di  quella  profonda  ,  ed  amtrabi)  fapere  A 
che  il  Mondo  sà  .    Onde  con  ragione  ben  può  chiama  rfì  vero  ger- 
moglio di  quella  nobil  Pianta  di  Francefco  Redi  Tuo  Antenato  .  ' 
Iti  quanta  ftima  (ìa  appretto  i  Letterati  fi  comprende  da  averlo  ak- 
crittp  in  divede  ,  *  riguardcvoli  Accademie  ,  una  (ingoia  ri flima^ 


me  con  quella  de'Caponfacchi  fù  efiliatadi  Firenze  y  e' fi  ricoverò 
in  Arezzo  .    Godè  il  Gonfalonierato  Tanno  1J17.  io  perfona  dì* 
Medico  .    Fiorirono  in  effe  Uomini  molto  r i guarde voli-  , *  fra  quali* 
Tedice  Vrfcbvo  di  Fiefole  Prelato  di  fomma  dottrina  ,  ed  erudì-* 
zione  .    Ajeotto  famofo  Capitano  ,  che  l'anno  u8«.  fi  ritrovò  al* 
formale  Affedio '  della  Città  di  Arezzo  ,  ove  1  Fiorentini  per  la  fe- 
tta di  $•  Gio.  fecero'  luogo  le  mura  correre  il  Pattò  ,  come  nota? 
il  Megliore  nella  fua  Firenze  illuftrata  à  carte  111.  Guglielmo  ce»1 
lebre  Medico  Tanno  1241.  Gio.  e  Simone  infìgni  Legali  ,  1*  anno 
i*or.  Fortunio  < Cavaliere  di  Malta  5  e  nell'Armi  molto  vajoroio  v 
come  pota  Fra  Bartolomeo  del  Pozzo  di  detto  Ordine.  Dillaw 
ani  1  the  ,  •  fpecchiaca  Famiglia  oc  Viidomini  di  Firenze  ciU  traf; 

»'..;...  h» 
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iè  la  l'ut  origine,  come  regiitrano  11  Senatore  (Stri*  Sermi ,  Fr*p* 

ccfco  Scgalont  „  il  Capitali  C  )finv>  drIU  Rena  ,  il  Senatore  Alef- 
faodro  Segni  ,  e  Gio.  Vignali  fa moli • ,  e  celebri  Antiqua  t  ii  Fioren- 
tini *   QuciU  ili uft re  famiglia-  Alotti  fife  Cufjode  ,  e  Difenfort^. 
del  Vi  (cova do  di  Firenze  >  con?  fi  ricava  dal  Libro  del  Bui  letto- 
ne di  ella  *    Lo  comprovano  ancora  ua  Pietro*  Ca-ponfacchi  e  fi  mio 
Filofofe  >  e  nobii  Aretino»  „  cbe  fcriffc  la  Vita,  di  Maglia  Ficinc* 
Canonico,  di  Firenze  „  c  illnitre  Filolofo  Platonico  .  Gio»  Tortelli 
nobile  Aretino  feria to  in.  ogni  Scicni*    eie  djtdc  alle  Stampe  la- 
Vittwdi  S.  Zarobi  Velcovo  diFitenae»  Pietro  Aretino  che  Stampò  la 
Vita  del  celebre  Poeta,  Dante Aldingbùri  „  e  l'erudito  ,  e  dotto  Fra n- 
ce  (co  Redi  nobile  Aretino  „  che  diede  alla  luce  la  Vita  di  Francefco» 
Petrarca  efimio  Poeta  F 1  orientino ,  che  mori  di  Pe fte  l'anno  1^74.  nclCa- 
fteUo Arquaao >  ore  lopra.it Tuo  Sepolcro  fi  vede  il  te q  acute  Epica  fio* 
Frigida,  h  ranci fei  lafir bit  f  ejzt  Offa  Tetrarcba 
Sufcipt  Virgo pMrensanimrfatt  virf;pxr  et 
ttQaquiram  terris  Cdirequiefcat  in  ^trec* 
Mùrùnranm)i;y^.  IO:  Jidic  » 

Cotne  regi(lr»H  Piicdneai.nelk  VitidetCo.  Ugo  Vicariò  Imperia- 
le in  Tofcaru. di  Ottone  Imperatore S  '  a ppa rentò  la  nobile  Famiglia 
Aleotti  d'Arezzo  con  iSaracini  Signori  del  Caltel  d'Uliveto  r  dàquali 
ufciroooiGhinibaldo.y  e  Viviano  Seracini  fuTìofiCavpirani  L' anno  usa 
Pietro  PodeHidiForlì  l'armo»! *j i_  Seracmo  VefcorodTmofe  L'anno- 
1482. come  nota- il  Ma rcheG  nella  f'ua  Moria  di  Fori  1  ì  carte  J7J.  Con  B 
Ta  ria  ti  S  ignori  d  i  Pietra-  Mala ,  dal  la  qua  Fé.  ufeit  Tarlato-  va  brolo  Ca- 
pitano de  Fori i vefi,co<ne  nota  il  mr demo Àutoee  a  carte  a  o j ..  Con  quel- 
li da  Cajbonaja  ,  TJbcrtini ,  Magalottidi Siena  Famiglie  pure  oriunde 
d'  Arezzo  ,  come  notano  Orlando  Malevult  i\  Gigurta  Toraanr  ,  e  Ange- 
lo Bardi  Croni  fri  Senefi.  Niccolò- celebre  Scultore  Aretino,  che  col  Do- 
natello nel  Duomo-di  Firenze  fece  alcune  Statue  de  Santi  del  vecchio,  e 
novo, TciU mento  donò a  quella, Cala  una  nobile  Statua  di  Marmo,  come 
regiftr*  Ferdinando  de  1  Migliore  nella  iua  Fimnze  illuitratav  Alcuni  di 
quella:  illuftre  Stirpe  ftallippò  per  te  conrefe  Ci*iii  tn»  Forlì ,  e  oc  udiro- 
no Pier  Gic%  e  Simone  Ve ko  vi-  di  Forlì ,  il  primo  Tanna  1 1 1  u  il  fecon. 
do  l'armo  IC5  8.  Prelati  di  fumma  dottrina,  e  prudenza  ,  come  nota  il 
Siedrmo  Marchefr  à  carte  842.. 

L'i I  lu ftriff  ma  Fami plii  Duodì  di  VeseiTa  ancor  efla  vanta  Ti  fu  a  erìgine-r 
da  quefta  nobile  C irta  d'Arezzo,  cose  regimano  Don  telio  Goadognalr  efi- 
mio Teologo  ,  e  nobile  A  te  tT no  della  Corre  re  p  azione  della  Dottrina  Ci  ìft  la- 
na ,  e  Simone  dMIa  Tofa  anneo  Scrìtror  Fiòrennno  •  Dì  cuefta  ufeirono 
Uomini  infignì  io  dignìti*velbfe>e  l«ttere>  come  ffvede  dalle  Croniche  dir 
Venezia  del  Giuftiniani ,  del-  Mbroóni ,  del  Nani,  e  del  Gurmotu . 

te  nobili  Famipl'e  ancora Magdalf  di  Colle,  Romani  ,  Ealducel ,  Tn» 
tui  ».  Grafi*  ,Hf  dazi  tal  del  Borgo  San  Sepokxo  (ano  era unda  ir  Asaiio»  t-> 
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da  effe  ttfeifono  mole  I  Uomini  tlluftri  ,  come  fi  ?  «de  dalli  Cronica  ai  decta^j 
Circi  da  me  dira  alla  lucale  confettata  al  manco  impareggiabile  del  Regnante 
Pontefice .  L'Architetto  de!  «oblia ,  a  Macftofo  Collegio,  e  Chi  eh  de  Gié- 
fuiti  di  quefta  Hluftre  Gittà  di  Arezzo  j  che  domina  quafi  tuttala  medema 
fu  il  famofo  Padre  Ciriaco  Pichi  nobile  del  Borgo  San  Sepolcro»  che  fece-» 
il  fimik  al  CoHegio,  e  Ohiefa  della  propria  Patria  .  pi  querto  celebre  Uo- 
mo tu  Aio  partiale  Amico  II  dotto,  &  erudito  Abate  Francefco  Marucelli  pa- 
triiio  Fiorentino  »  che  in  Roma  aveva  od  nobile  Palagio  ,  e  una  tara ,  e  co- 
piofa  Libreria  •  Quello  fu  uno  de  primi  Letterati  del  Decimo  quinto  Se  colo 
tu  così  dedico  allapraaiofa  Antichità  che  confiamo  trenta  anni  nella  nobile-» 
Opera  che  compilò  di  cucci  eli  Uomini  saligni*  che  hanno  lenirò  in  ogni  m a- 
teria  dal  principio  del  mondo  fino  al  Tuo  tempo  ,  ed  è  dodici  Tomi  in  forilo, 
che  fono  appreuo  Monfignore  Alefandro  Marucelli  Governatore  di  Fabriano 
e  prima  di  Rimini  9  Prelato  di  tomaia  dottrina ,  prudente,  a  piati,  a  di  pan* 
seri  fublimi  «  e  di  così  m  aravi  gilofa  cognli ione  di  cura  gli  affari ,  che  non  ha 


polto ,  o»e  ci  ha  quefta  nobile  Cala  la  Cappella ,  -t  il  Sepolcro .  Degno  ger- 
mano del  fu  detto  Monsignore  Alefandro  è  il  dotto,  ed  erudito  Cavaliere  di 
5.  Seccano  Ruberto  Marucelli  *  Figlio  del  Senatore  Gìufeppe  *  «no  deprimi 
Letterati  della  fornofa  Accademia  Fiorentina  «  Quefto  /[accasò  con  la  Si- 
gnora frefcobalda  Dama  fiorentina  P  iglia  di  Giuteppe  Frefcobaldi  ,  che  c 
Padre  amorofo  di  cucci  i  Poveri  di  Firenze  ,  ed  è  il  loco  Protettore  che  da^t 
lui  r  ice  vano  1 1  loro  fo  Rem  amento  «  Sila  è  di  rara  bontà  ,  di  generofi  talenti 
di  ftraord' nari  a  generose  a  ,  accompagnata  da  così  ifquifica  prudenza  ,  che-# 
viene  applaudita  per  una  delle  più  Cavie ,  e  prudenti  dame  di  Firenze  •  Qua* 
fta illuftr  e  Stirpe  de  Marucelli  gode  il  Priorato  nel  1*  eccelfa  Republica  Fio* 
centina  molte  voice  ,  e  andò  per  il  Qa  artiere  di  S*  Giovanni  • 

il  primo,  cheofeìde  Priori  fu  Bartolomeo  di  Gherardo  di  France  feo  T 


nobili  Antiquarii  Fiorentini  ne  tuoi  Priori  fta  • 

Pcodufle  Uomini  infigni ,  e  in  dignità  ,  arme ,  e  nelle  Lettere .  Un  Fran- 
cefeo  di  Francefco  Marucelli  fu  Capicano  valorofo  ,  e  Comminarlo  del  Bor- 
go a  San  Sepolchro  Tanno  1 579%  Alefandro  fu  nelle  belle  lettere  ver  fato  ,  a 
fu  Com miliario  l'anno  1617.  di  Cortona,  e  nel  16 ;z.  del  Borgo  a  S. Sepol- 
cro ,  ove  era  Icaro  il  fuo  Padre  Francefco ,  come  fi  ricava  dal  ruolo  di  detti 
Cora  miflar ii ,  efifteoti  in  dette  Cancellarle  •  Giovanni ,  e  Giuliano  fuddecti 
furono  molto  vertati  in  ogni  Sdenta,  come  notalo  Spinelli  nel  fuo  Diario 
Gio:  Filippo  di  Ridolfo  Marucelli  fu  Cavaliere  di  S.  Stefano  l'anno  1562.  il 
dì  1 1 .  Maggio  1  e  fu  valorofo  Capitano  •  Simone  di  Simone  fu  Cavaliere  d! 
S.  Stefano  Tanno  1 5 16.  il  di  sa*.  Agofto  >  e  molto  detto  •  Carlo  di  Luigi  Ma- 
fucelli  fu  Cavaliere  di  S.  Stefano  Tanno  1382.  lidi  0.  Agofto  ,  e  fu  valorofo 
nell'armi  •  Roberto  dal  Senatore  Giufeppe  Marucelli  fu  Cavaliere  di  San»* 
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Stefano  il  dì  30.  Ago/lo  i7ocs  ed  è  molto  erudito ,  e  dotta*  Un  Gto:  Filip- 
po Marucelli  Abate  uno  de  p iù  fini  politici e  docci  ,  che  avelTe  Firenze  ,  ft 
ipedico  dalla  glorlofa  memoria  del  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  Secoli* 
do  Tuo  Arabafciatore  ordinarlo  in  Francia,  ove  da  quei  Sovrano  fi  fece  coào- 
feere  Uomo  d!  alta  Sfera ,  come  nota  nella  relazione  di  Faenze  il  Conte  Ga- 
leazze Gualdo  •  Un  Canonico  Vincenzo  Marucelli  fu  Uomo  dotto  ,  e  eli- 
minatore  del  Cardinal  Francefco  Nerli  Arcivescovo  di  Firenze  l'anno  1656. 
Un  Abate  Ulive cano  Francefco  Marucelli  fò  uno  de  piàgrao  Letterati ,  che 
ÉorifTe  nel  trafeorfo  Secolo  >  come  nota  11  P.  Colombo  nella  Aia  Relazione-» 
lAorica .  Ridolfo  ,  e  Luigi  furono  v alorofi  Guerrieri .  Quella  nobile  Stir- 
pe tratte  l'origine  ,  come  1  Medici  di  Mugello  ,  e  fu  fempre  da  mede  mi  pro- 
te  1 1 a  y  e  dife fa ,  come  fece  Cofimo  padre  della  Patria  l'anno  14;^  In  oggi 
t  una  delle  p^ù  opulenti  Cafc  nobili  di  Firenze  .  , . 
*  Rcpìfl r a  Uberto  Foglietta  nella  fua  Cronica  di  Genova  ,  che  la  nobile  Fa- 
,  trìglia  Marucelli  fù  illustre,  e  potente  in  quella  nobile  Città  fino  l'anno  1  u  4 
.e  inefla  fiorirono  Uomini  illuftri  nelle  Sovrane  dignità  >  arme,  e  lettera  » 
Francefco*  Cìio:  e  Bartolomeo  furono  Vefcovi  in  Cor  fica.  Egidio ,  e  Pietro 
Prelati  in  Roma  .  Oberto  Manierilo  l'anno  x  1 99.  fù.  Capitano  di  8.  Galere  , 
è  prefe  per  forza  oel  Porto  di  Calar!  una  grolla  Nave  PiUna  •  Carhoru:  Ma* 
lucello  l'anno*^  232*  fu  Capitano  di  10.  Galere  ,  e  di  5-  Navigli ,  e  eoo  Ni- 
colo Spinole  andò  in  fcccorfo  dd  Moro  Signore  di  Serta .  Jacopo  Maruccllo 
ranno  1  ; 41.  fù  Capitano  di  27.  Galere»  e  porto  a  Romai  Prefati  Francefi, 
ma  dà  And  rio  Io  di  Mare  Ammiraglio  di  Federigo  Imperatore  li  fumo  prtfe 
22.  Galere  ,  e  fatti  prigioni  i  Prelati  *  perche  i  Pliajii  fi  erano  uniti  eoo  Ce* 
fare  I  Lodovico  Maru  ce  Ilo  l'anno  1  477.  fu  Capir  ano  di  6.  Gii  ere  .  G  io  :  Bar- 
rirti l'anno  1484..  fu  Capitano  di  4.  Navi  conerò  fa  Republica  Fiorentina^*  • 
Gherarirfoj  Francefco  »  Luigi,  Uberto ,  Giovanni,  Pietro ,  Alefandro,  Mar- 
tfìtÀ ,  e*  Lodovico  furono  illuftri,e  celebri  nelle  lettere»  Ancora  nella  fame- 
fa  CTttà  <T<  Ferrara  fi  è  allignata  per  caufa  delle  civili  conrefe  guerra  nobile^» 
Famiglia  Marucelli  di  Firenze  ufeirono  da  e(Ta  Gio;  Bernardo ,  Bartolo- 
meo,  Paolo  »  e  Francefco  aLatr  Uliv  etano  celebri  Letterati .  In  querta  no- 
bile Citta  di  Ferrara  fi  fon©  al  "gòffe  Je  nobili  famiglie  di  Firenze  Strozzi  da 
Palla, Maccniiyelli,  GiraWi,  Almeni  v  Pia/chi ,  Roodinelli ,  Benvenuti 
altre  come  nota  G ambino  d'Arezzo  nel  fecondo  defùoi  libri  . 

Sono  e\f  Aretìui  d'ingegno  pronti  ,  molto  vivaci  di  Spiriró ,  valorofi  nell* 
Armi ,  di  bella  prefenza  ,  di  eeariliiTimi  collumi,  affabili ,  e  cortefì  coei'erter» 
jjii ,  decori  eruditi  nelle  Lettere  ,  amanti  de  Reli^iofj ,  e  del  Culto  Divi- 
aojpierofi  vc*Co  i  Poverine  mifebiIi,d;fenfon  dejlà  giufìi*ia,e  del  pubico  bene 

Ancora  il  Regnante  Pontefice  Clemente  Undecimo  fi  d:moftrò  amorevole 
Wrfó  il  merito  fublime  di  Benedetto  Guelfi  Camajani nobile  Aretino  ,  e  Bor- 
griefè  1*  anno  ry  i 7.  Lo  dichiarò  con  foo  breve  fpeciale  Conte  Palatino,  come 
tu  il  Sfg.  Gio.  Cbiaromanni  Cavaliere  diS.  Stefano,  e  vendente  appreflb  Ce- 
fare  di  Ferdinando  Secondo  Gran  Duca  di  Tofcana, Padre  del  Regnante  Co- 
fimo  .  In  lui'riiplendano  così  cqregie  doti  d -11*  Animo  ,  che  viene  amaro  da> 
tutta  le  Città  ,  e  di  tratti  affa  bili  lumi  mn  tutti ,  e  molto  erudito  .  Si  accasi 
con  laS'gnora  Baroneffa  Albergott?  Dama  di  rara  bontà,. prudenza ,  evalo- 
re '.  Quefta  ha  due  altre  Sorelle  fimili ,  una  maritata  col  Sig.  Cap.  Palian»  * 
l'altra  col  Mphóre  Cavaliere  Giudici  oarritn  Aretini»  tutte  Figlie  d<l!a 
Sifr  BaioaeiTa  Siti ,  che  abita  preffo  i  padri  Gieuaiti .    '  Ufa 


IN  quefta  antica  4  e  nobile  Ci  età  prcGede  con  fommo  Zelo  al  Gover- 
no Spirituale  Benedetto  Fa  Icone  ini  Patrizio  Volteraoo  Teologo 
molto  celebre  ,  ficinogni  forte  di  erudizione  verfato,  che  meritali 
rido  di  Principe  de*  Virtuofij  fu  primi  Propofl)  della  nobile  Cittì 
i  Pefcia;  fcriflc  la  vera  Cronologia  de'Vcfcovi  Aretini  fondata  tutta 
in  (critture  legalizate  ,  come  nel  Corpo  dell'Opera  fi  è  fatto  men^ 
z ione  ,  che  viene  applaudita  da  tutti  i  Letterati  ,    Rcftaurò  ,  e  or* 
nò  il  Vcfcovile  Palazzo,  Archìvii  di  Sacre  Supelletili,  e  di  Para- 
menti  la  propria  Chiefa  .  Difpenfa  generofamf  nte  al  iuo  amato  Greg- 
ge molte  limofine,  e  per  coftituirlo  chiaro  nelle  lettere  più  erudite 
batta  da  me  far  fapere  ,  cheegli  è  amiciflimo  di  un  Don  Antonio  Fran- 
cefeo Caramelli  Abate dcll'infigne  Badia  di  Santa  Maria  in  Gradod* 
Arezzo  ,  Prelato  di  lublime  fpirito,  in  ogni  genere  di  Scienze  dot- 
t  idi  mo  ,  di  cui  fi  è  fatta  onorata  menzione  nel  (  orpo  dell'Opera,  € 
di  un  Don  Gu:do  Grandi  Cremonefe  Abate  della  nobile  Badia  di  S. 
Michele  di  Pifa  ambedue  del  Sacro  ,  e  venerabile  Ordine  Camaldolefc. 

In  quanta  Clima  di  univerfale,  e  profonda  Dottrina  fia  quefto  Pre« 
lato  preflo  il  Mondo,  chiaro  fi  vededall'aver  cflb  confeguite  le  pri- 
marie Cattedre  di  Sacra  Teologia  ne' venerabili  Mona  Reni  di  Santa 
Maria  degli  Angioli  di  Firenze  ,  e  di  San  Gregorio  di  Roma  di  detto 
Ordine ,  e  di  aver  ricevutola  Laurea  Dottorale  nel  Collegio  Fiorenti- 
no ,  ma  ancora  dall'effcr  ftato  eletto  dall'Altezza  Reale  di  Cofimo  Ter- 
zo Gran  Duca  Regnante  di  Tofcana,  Lettore  ordinario  di  Filofofia  nel- 
la Fa  moia  Univerfità  di  Pila  ,  e  ultimamente  di  Mar  tematica  ,  con  an- 
nua entrata  di  500.  Scudi .    Diede  alla  luce  ?.  Libri  di  Matematica  , 
uno  confccrato  al  fopracitato  Dominante  ,  l'altro  alla  gloriofa  memo* 
ria  del  Sereniamo  Ferdinando  Medici  Gran  Principe  di  Tofcana  ,  e 
vero  Mecenate  de  Letterati ,  e  l'ultimo  poi  al  vivente  Se  reni  (lìmo  Don 
Ga ftone Medici  parimente  Gran  Principe  di  Tofcana  ,  verfato  in  ogni 
Scienza .    lì  Libro  poi  intitolato  Diferftaticnes  Cernale ulenfes  lo  confa- 
ero  al  fublime  merito  del  Sig.  Cardinale  Ferdinando  Dadda  ,  Conte  ,  e 
patrizio  Milanefe  Protettore  dell*  Ordine  ,  che  fu  Nunzio  in  Londra— # 
fpeditoda  Innocenzio  Und'jcimo  ,  e  fuggì  alfa  rrivo  dell*  Orangc  $  col 
Rè ,  e  Regina  in  Francia  .    AlefTandroOtcavo  l'afcrHlc  frà  i  Porporati. 
Innocenzio  Duodecimo  lo  dichiarò  Vtfcovo  di  Albano,  Legato  di 
Ferrara,  e  di  Bologna.    Moriranno  1719.  nel  mefe  di  Gennaro, 
teftòmoltc  migliara  di  Scudi  à  Vropaganda Fide  ,  e  molte  libre  d'Ar- 
gentoal  Rè  Giacomo  efule  dal  Regno  d'Inghilterra  abitante  in  Urbi- 
no .    Ricompensò  con  3.  mila  Scudi  l'omaggio  predatogli  per  molti 
anni  dalla  fua  Famiglia ,  fu  piantoda  tutta  Roma  .  Ritornando  all'al- 
to fa  pere  del  Padre  Abbate  Grandi  ;  quello  p^flìede  le  Greche  Lettere  , 
nelle  Latine  poi  è  nota  la  pulitezza  ,  e  la  nobiltà  deLofuo  Scile .  Nel» 
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la  noftra  Lingua  Tofcana  compone  ottimamente  g  conoircnefoti  ne 

fu  >i  Componimenti  una  grandezza  ,  c  fubl imita  fi  ne  ola  re.  Negli 
Studi v  della  Flìofofia  antica  ,  e  moderna  è  veitfatiffirao  .  NellC-# 
Matematiche  poi  fi  è  grandemente  efercitato,  e  a  (lodato  fopra  gli 
Autori  più  CJaflìci,  come  fi  vede  dalie  fue  dotte  Opere  ,  Nella 
cognizione  dell' Jftorie  Sacre  ,  e  Profane  ha  del  (ingoiare  .  Nella 
Sacra  Teologia  Morale  ,  Scolaftica  ,  * ,  Dogmatica  e  verfatiflimo  ; 
in  fontina  egli  è  uno  de' più  dotti  ,  ed  *ccelfi  Uomini  di  quello 
Secolo.    Di  ve  rfe  Te  fte  Coronate  l'onorarono  ron  diverfi  Titoli  de- 
corati /  Cofimo  Terzo  lò  decorò  col  titolo  di  Tuo  Teologo,  e  fa- 
migliare.   Clemente  Xf.  Pon.efice  Regnante  lò  decorò  della  nobile 
dignità  Abaziale  di  San  Michele  di  Pifa  .   Le  più  famo/e  Accade- 
mie di  Londra  ,  di  Francia  ,  e  degli  Archadi  di  Roma  l 'a  feri  Ac- 
ro ne* loro  Ruoli  ,  e  l'ificflo  Regnante  Pontefice  lo  chiamò  à  Ro* 
ina  ,  per  decidere  la  deferenza  de'  Bologne  fi  ,  e  Ferrarci!  intorno 
al  Fiume  Pò,  ove  fi  trattenne  molti  me  fi  con  gran  fodisfazione  del 
Vice  Gerente  di  Pietro  .    Volle  edere  dichiarato  Proflflo  del  Mo- 
na fiero  degli  Angeli  di  Firenze  ,  benché  fi  vettifle  à  Ravenna  nella 
celebre,  e  opulente  Abbadia  di  CI  a  (Te  .    Hi  terminato  con  (omino 
decoro  la  Fabrica  intraprefa  del  Tuo  Mona  Aero  df  San  Michele  di 
pifa  y  che  confitte  Dell'aver  chiufo  il  Clauftro  di  fopra  ,  lanciando* 
vi  le  Fine-fere  fra  una  Colonna  ,  e  l'altra  ,  fatto  il  volto  intorno, 
intorno  al  medemo  Claufìro,  dato  lume  alla  Sagrefìia ,  fatto  da 
fondamenti  un'ingreflo  nobile  lungo  la  Chiefa  ,  turto  firn  il  mente 
in  volto  ,  con  una  Porta  di  Marma  ,  che  ne  ice  su  le  Scalere  del- 
la Chiefa  con  l'Arme  della  Religione  fopra  pure  di  Marmo  ,  (co- 
perta tutta  la  Facciata  ,  e  fatta  in  faccia  alla  Porta  una  Medaglia 
col  Ritratto  del  Beato  Buono  Vifconti  Patrizio  Pifano  Fondatore 
di  detto  Monaftero  con  Ja  fu  a  I  ferii  ione  (otto;  riferbandofi  di  fare 
nell'iMo  incerto  altre  Medaglie  di  Santi  ,  e  Uomini  illuOri  Pi- 
fani  Profetò  di  detta  Badia  .    Hà  ancora  fatta  un'ampia  Scala  di 
pietra  che  dalPingreHo  porta  fopra  ilClauflro  *  con  un  Atrio  bene 
ornato  ,  e  tutto  fn  volto  ,  di  modo  che  raflembra  il  più  vago 
Monaftero  ,  che  fia  in  Tofcana  ,  doppo  quello  di  Firenze  .  Ac- 
coppia egli  à  così  gran  hip: re  altretanta  bontà  di  Coftumi  ,  e  I' 
efercizio  delle  Morali  Vinù  ,  infra  le  quali  hi  in  fommo  gra  do  V 
LJmilrà  ,  e  la  Modellila  .    E  il  dr  lui  Mona  Itero  giornalmente  fre- 
quentato da  più  infigni  Lettori  dell' Univcrfiià  Prfaoa  ,  e  da  pri- 
mi Letterati  che  fi  trovano  in  detta  Città  ,  e  bene  (pitto  fi  fanno 
eruditi  Concretò  .     Onde  fi  può  à  ragione  dire  che  vi  fia  una_^ 
continua  Accademia  .   Il  tempo  che  li  rimane  libero  dall'oc ;upa- 
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z ioni  delle  fue  cariche  lo  parti  nella  Lezzione  de  Libri  eruditi . 

In  lui  gareggiano  la  prudenza  /  e  la  pietà  ver  fa  i  Monaci,  che 
Io  venerano  come  Pad  e.  If  me  demo  Vefcovo  d'Arezzo  Bencdet» 
to  Fakoncmt  non  ceuV  di  onorarlo  eoo  (ùe  lettere  . 

Nel  nume/o  di  quelle  Famiglie  Volterrane cfìe  vantano  antichif» 
fona u|i e icotténuacai  chiarezza  di  Sangue  sì  è  qiìtìh  de'  Falconer- 
ai, feconda  non  meno  di  favji ,  c  prudenti  Uomini,  'che  di  sfot- 
ti, r:M^bP^tf/''>t^  r^lconTÌni  Pòett  infi^T^'n^ 
tempi  di  Nerone  imperatore  ,  infieme  con  Cornuto  ,  é  Baffo  Sa- 
lci ,  e  fu  da  Gelare  per  il  fuo  altofapcrc  collocato  nel  fecondò 
luogo  fra  li  Poeti  Satirici  ,   come  nota/ Euftbfo  Cefarjcnfe.,  ^u- 
dowico;  Falconarti  nella  Tua  (noria  Latin>  di  Volterra ,  e  ìtPaarb 
Mario  Giovanetti  AgofHriiano  nella  fua  £  roniftoria  de  1 1  *  a  qt  ich  it?li 
e- nobiltà  di  Volterra  à  carte  tqj.  'e  "Ottavio  PariTsi  ne  Juoi .^nhar» 
U  dt  Volterra  „    AgoHinb  drPerfkrFafcòncinT  fu  ìlìuftré 'nelle tet- 
te» ,  molto  grato  à  Clemente  Settimo  dr  Caf*  Medici  rio^n^ip<o 
à  cut  l'anno  J571.  fù  dalla  fua  Republ/ca  Volterrana  fpcditQ^m- 
baf«ùalf>/e  con  Gio.  March]  nobile  Volterrano' per  ottenere  la  P^- 
ce     'Cbnfcqifì  quanto  bramava  ra  fua  Parafa!.    Giurarono  chtv 
Volier/a  iàrebbe  Data  fedele  af  Duca  Alcrsandifq  Medici  ,  e  à  tut- 
ta. .Uj  fuaiSeieniffrm»  Cafa  }  come  fi  provar  dar!  Ért ve  di  detto  Papa, 
che  comincia  Diletti Filii  Satutem  ,      Opoflolicam  pened/ftionem  >Li- 
btnm  ìidimu* i'i  &  audivimurdileffum  Filium  Jb$«flmHm  de  Fai- 
concimi*  Civem  Vdaterranum  ,  &  Oratùrem  veftrum  nobis  etiam  priva* 
tum  Chammy  &  acceptum  &c.  **  '' 

Nel  1 5 ra.  ancora  -  fu  Amba  (eia  co  re  alla  Republica  Fiorentina  per; 
cau/à  di  certe  Gabelle  .  Non  era  Principe  ,  e'  Cardinale  mentre 
ville  che  con  affetto  ,  e  con  frgni  di  grandiflTma  (lima  non  Io  ve- 
nera litro  .  i  L'i  (fedo  Arrigo  Otravo  d'Inghilterra  che  per  beltà  ro 
un*  Apalline.  ,  è  per  fapere'un'  fecondb  Satamone  l' a  ma  vaitene  ra- 
nunie  .  Senile  un  Libro  fe  la  don azione  "fitta  dà  Pigino  Rè  di 
Francia  alla  Chiefa  fìa  valida  ,  cioè  di  tutto cfuello  che  tblfeadAi- 
Rolfo  Rè  di  Longobardi  ,  che  furono  fc;  Città  diKàvcnn*  ,  efi 
Rtmini  ,dù  Pefaro  ,  dì  Fano  ,  di  Cefena  ,  di  Smaglia , /  df  J«- 
fì  ,  di  fFOrlimpopoli ,  di  Fori*,  di  Monte feltri,  di  Ach'cràgeicf, 
dr  Vfbinov.,  di  Cagli,  di- Lucetelo  ,  di  Gubbd  ,  te  Chiavi  di 
Comacchio  ,e  di  Narni  .  Qucfle  d'Ordirtt3  del  Rè  da*  Fui  rado  Ab- 
bate ,  e  Prete  fuo  Configgere  furono  in  Roma  polle  nella  Confef- 
fione  di  San  Pietro  ,  acciò  fòdero  governate  dal  Sant*  Apoftolo ,  e 
da  Romani  Pontefici  Succeflbri  in  perpetuo  ,  il  che  fù  conferma- 
to dall'invitto  ,  e  magnanimo  Catlo  Magno,  cime  notano  "malìa- 
ilo  Bibliotecario  nel  luo  apparatole  il  dotto  ,  &  erudito  Cardi- 
ci C  z  naie 


Di 


dinaie  Celare  Baronio  l  IUuftrò  molto  ancora  quella  nobile  Fami* 
glia  Falconcini  Ludovico  col  Aio  aito  fa  pere  .  Egli  fu  vcrfato  io 
ogni  Scienza  .  Diede  alla  luce  in  Latino  ridona  della  propria-. 
Patria  con  fomma  eleganza  ,  e  nobiltà  di  Stile .  Fu  molto  grato 
à  Simon  Carlo  RondmelU  Aretino  famofo  Allrologo  ,  come  nota 
Umilio  Fer  nobile  Volterrano  Cavaliere  di  Chfto  ne  Tuoi  Annali 
di  Volterra  • 

Del  Sacro  Ordine  militare  di  San  Stenno  Papa  ,  e  Marcire  in- 
tuito da  Cofìmo  Primo  Medici  Gran  Duca  diTofcana  l'anno  1562. 
fono  Rati  di  quefla  Cafa  Falconcini  un  Cavaliere  Francefco  di  An- 
tonio Falconcini  l'anno  1603.  il  dì  18.  Maggio  •  Quello  fu  vaio* 
rota  Capitano  ,  e  Gran  Priore  ,  come  feri  ve  il  Padre  Fontana-* 
Giefuita  ne*  Tuoi  Prcgii  Tofcani .  Fu  fuo  parziale  un  Gherardo 
Scrac  ini  Senefe  oriundo  d'Arezzo  Priore,  e  Prelato  della  Conventua- 
le de  Cavalieri  di  Pifa  .  Un  Benedetto  di  Agoftino  Falconcini  che 
prendè  la  detta  Croce  il  dì  a.  di  Febr.  16 1}.  e  fu  valorofo  nell'Armi . 

Un  Cavaliere  Perdo  di  Gio.  Batti  (li  Falconcini  1'  anno  1674» 
vcrfato  in  ogni  forte  di  erudizione  ,  fu  dal  Gran  Duca  Ferdiaan* 
do  Padre  del  Regnante  Cofìmo  dichiarato  fuo  Secretano  di  Stato, 
averne  con  Defìacrio  Monttmagni  da  Pifloja  ,  e  con  1'  Abate  Feti* 
ce  Marchetti  da  Piftoja  ,  come  nota  il  Conte  Galeazzo  Gualdo 
Della  fu  a  relazione  di  Firenze  à  carte  7*. 

Ancora  nella  Santità  fiorì  in  quella  Cafa  Falconcini  la  Beata—* 
Suor.  Dominila  Monaca  dell'Ordine  di  San  Francefco  nel  nobile^ 
Mona  fiero  di  S.  Lino  di  Volterra  ,  ove  vifTe  Santamente  ,  e  fu  mol- 
to grata  à  Dio,  Quivi  ripofa  il  fuo  Corpo  ,  come  nota  il  Gio* 
▼anelli  nella  fua  Croni  fio  ria  di  Volterra  .  Il  Cavaliere  poi  Pcrfio 
vivente  Fratello  dej  mentovato  Monfignore  Benedetto  Falconcini  è 
Uomo  molto  erudito  ,  e  ama  in  (omino  grado  i  Letterati  $  uno  de 
^uali  è  il  mentovato  Abbate  Antonio  Francefco  Caramelli  dota- 
to dal(a  natura  di  prerogative  così  grandi  ,  che  non  folo  nellt^» 
propria  patria  Firenze  ha  fatto  chiaro  il  fuo  Nome  ,  ma  ancora 
tuora  ,  e  particolarmente  in  Venezia  ,  ove  recitò  con  fi  gran  ae- 
lo  ,  &  eloquenza  un  difeorso  la  feri  di  Natale  nel  famofo  Tempio 
di  San  Marco  alla  prelenza  del  Sereniamo  Doge  eccelfo  Senato  ,  e 
di  tutta  Venezia  ,  che  da  un  di  quei  eruditi  *  e  dodi  Nobili  li  fu 
latto  il  feguente  Sonetto  , 
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P Redica  Paolo  l'Evangelo  :  c  a  fchiere 
Corrono  l'Aline  a  venerar  la  Croce 
Declama  Tullio:  e  le  Cervice  altere 
Fa  curvar  fin  dal  Nilo  in  sù  la  foce; 

Agi*  Accenti  di  Paolo,  ed  al  pen  fiere 
Santo  Amor  miniflrò  l'aura  veloce 
Sù  le  labbra  di  Tullio  alto  fa  pere 
Con  arti  acconcie  architettò  la  voce»1 

Ora  à  forte  miglior  toglicfi  il  velo 

Che  unita  contro  A  verno  oggi  fi  (cocca 
L'arte  di  Tullio,  e  inficine  di  Paolo  il  ido2 

Godi  Venezia  ,  or  che  flupir  ti  tocca 

Se  il  Caramelli  a  te  concede  il  Cielo 

Che  è  tutto  Paolo  in  petto,  e  Tullio  in  bocca; 

Il  Padre  Maeftro  Errigo  Noris  Agoftiniano  Autore  de*  Cenotafii 
Pifani  Lettore  del  l'Uni  verfità  Pifana  ,  poi  per  le  (ue  cruditiflìme 
Opere  ,  e  per  le  fue  rare  Virtù  a  ferirò  frà  Porporati  da  Innoccn- 
zio  Duodecimo  .  Il  Signore  Antonio  Magliabecthi  Fiorentino 
Bibliotccaro  dell'  Altezza  Sereni fsima  ,  e  Reverendi  ma  del  Car- 
d/naie Francefco  Maria  Medici, e  del  Gran  Duca  Cofimo  Regnan- 
te Uomo  verfartiffimo  in  tutte  le  Scienze  ,  Il  Cardinale  France- 
sco Maria  Cafini  Capuccino  Predicatore  celeberrimo,  e  tanti  zitti 
intigni  Uomini,  che  per  brevità  tralafcio,  hannotersuto  ftmprc  in 
fommo  pregio  ,  e  «ima  quello  Letterato  dotato  di  meriti  ,  e  di 
tratti  amabilifsimt  . 

Se  gli  antichi  Romani  (colpivano  in  Marmo,  gettavono  in  Bron- 
20  l'Origine  della  Patria  ,  e  regiftravono  à  lettere  d'Oro  le  loro 
gloriofe  impreft,  e  illuftri  fatti,  l'eccellenti  Oprre,  Se  importane 
ti  Vittorie  de  lori  Capitani  ,  Imperatori  ,  e  Uomini  infigni , co- 
me notano  Polibio,  Strabone  ,  Antonio  Rofelli  Areiino  lettore  di 
Padova  ,  e  Riformatore  di  quello  Studio  ,  Superiore  in  Dottrina 
à  Gio.  d'Imola  ,  ad  Angiolo  da  Perugia,  al  Saliceto,  allo  Ziba- 
rella  ,  e  poi  primario  Lettore  di  Firenze,  e  il  Cavaliere  Sertor.'o 
Orfato  Padovano  gran  lume  di  ogni  notizia  d'antichità  . 

Così  ancor  Io  non  in  Marmo  ,  ne  in  bronzo  ,  ma  sù  candide** 
Carte  ho  voluto  notare  l'origine  ,  e  i  fatti  illuftri  della  ù  mofa_. 


Città 


Citta  d*  Arezzo  ,  che  giaceva  ria  fcpolti  nell'obito  :  Quefla  perfua 
Jnfegna  Ha  un  Cavallo  Sfrenato  ,  come  fi  vede  al  Palazzo  de  Signo- 
ri ,  e  come  ftà  regiftrato  neli'infigni  biblioteche  Varietà  ,  Urbi- 
nate ,  e  Palatina  . 

Quefta  nobile  Cittì  d'Arezzo  è*  lontana  da  Firenze  Metropoli 
dello  Stato  Fiorentino  40.  miglia  K  da!  Borgo  à  San  Sepolcro  17. 
eda  Roma  120.  L'aria  di  Arezzo  è  aperta-  >  allegra ,  e  lottile  ,e 
chi  nafee  fotto  quefla  Clima  fono  comunemente  di  Spirito  lottile , 
così  purgato-  ,  che  riefeano  eccellentemente  in  ogni  Profefcone  ,  al- 
la quale  11  applicano  .  Il  Tuo  Vescovado  è  libero  ,  e  il  Vefcovo  fr 
intitola  Conte  4i  Cefa,  e  Principerei  Sacro  Romano  Imperio  ,  ed 
ha  di  annua  entrata  n.  in  12.  mila  Scudi  ' -  E  fituata  mrctta  Citta  in 
fertili  (lima  Campagna»,  che  d'ogni  intorno  a)U«aodofi  per  molto 
miglia  termina  con  vaghilsinie  Colline  ,/émpejFat«  di  vaghi  Palaz- 
zi, Qafe,  e  Vigne  <  Le  Dame  ,  e  i  Cavalieri  veflajio  alla  modi-, 
di  trancia  ,  e  in  ogni  cofa  hanno  per  norma  fa  gentilezza,  e  pulitcjza  • 
Aflbluto  Padrone  di  quefla  Cr^tà  ^oggidì  l'Ai^ez.  Keaic.dcl'iiran  Duci 
Cofi  molli,  de' Medici.  QucHo  nobil  Territorio  non  folo  fu  infettato 
dall'Armi  efterc  ,  ma  ancora  da  quelle  deH'iftefli  Tofrani,  come  fù  l'an- 
no ij^o.  quando  la  Città  d'Arezzofì  diede  con  Volterra,  e  Corto- 
»a ad  Akdandro  Medici  primo  Duca  di  Firenze,  Niccolò  Stròzzi 
Speron  Borghefe  ,  Niccolò  da  Saffo  Ferrato,  Gio\  Scuccola  ,  Frinì- 
cefeo  Brocca ,  Aleflandro  Monaldt  ,  e  il  Fortuna  di  MugeUo  vaio- 
fon"  Capitani  di  fanteria  fecero  gran  danni  in  qucfto  Pacfe  ,  come 
.notano  .littorie  Fiorentine  di  Jacopo  Nardi,  e  di  Scipione  Ammi- 
Jtati.  San  Donato  Vefcovo,  e  Martire  Protettore  eli  così  nobile, 
e  antica  Città  Ga  quello  che  la  conferà  fontana  da  pgnifiageil* 
jD'vinow  1  -i  •-> 

i  Gli  Aretini  Tanno  1256'.  bandirono  la  Guerra,  contro  fa  Città  di 
Viterbo  ,  &  ottennero  da  Fiorentini  c-co.  Cavalli  leggieri  fotta  il  co- 
mando  del  va  lorofo  Conte  Guido  Guerra,che  come  Guelfo  cacciò  dal- 
ia Città  di  Arezzo  tutta  la  Fazzione  Gibrliina  j  II  che  di  mala  vo- 
glia fojfirì  il  Commune  di  Firenze  che  aveva  pace  con  t  Fiorentini , 
xhe  fpedì  agguerrite  Truppe  fotto  la  Città  ,  e  tanto  ftiedero,  che  pren- 
deremo la  mediana,  e  fecero  ritornare  tutti  i  Ghibellini  Aretini,  eil 
Conte  Guido  nella  fua  partenza  volici  zoo.  rn^la  Li  re  dagl'Aretini,  e 
fecero  pace  con  quelli  di  Viterbo  in  perpetuo  ,  e  introdurrò  fra  loro 
Una  vera  Fratellanza  ,  &  amicina,  come  notano  Leonardo  Bruni  Are- 
tino nelle  Aie  Teorie  Fiorentine,  e  ilSanfovino  nella  Famiglia  de  Con- 
ti Guidi.  Fù  cosi  grande  la  potenza  de  Tarlati ,  che  furono  padroni, 
econfervadori  del  Vefcovado  Aretino,  e  con  reale  magnificenza  pone- 
Taoo  in  Sedia  il  nuovo  Vefcovo>nella  forma  appunto  ,  che,  fàc*ya  la  no- 
bile 
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BHèWfjlfc  Vifdormni  in  Firenze,  comefi  ricava  'All'Archivio  di 
$.  Maria  in  Grado .  Luigi  Bruni nobil  Fiorentino  Oriundo  d'Arezzo 
Uomo  erudito  ,  e  di  gran  pietà  fu*  eletto  da  Sant'Antonino  Arcivefcovo 
di  Firenze  unodei2.  buoni  Uomini,  che  folcvano  dalie  JoroCalamù 
tà  i  Miserabili  ,  come  nota  il  P.  Marracci  Domenicano  neJla  Tua  Viraw 
Fortunata  in  vero  fi  puoi  chiamare  la  Città  d'Arezzo ,  mentre  iti  degna 
Patria  del  fàmofo  Poeta  Ftancefco  Petrarca,  che  cacciato  dalla  fazzionc 
Nera  il  proprio  Genitore  Dante  Tanno  izo2.  fi  ritirò  ih  quella  Città 
nella  via  dell'Orto,  e  procreò  così  fi&ofo  Letterato ,  che  fu  Arcidiàco- 
no di  Parma  ,  e  Canonico  di  Padova  ,  fu  eccellente  Teologo ,  Filofofo, 
Poeta  ,  cCronifla  .  Di  $6.  anni  r  cevjènej  Campidoglio  di  Roma  la.* 
Corona  d'alloro  dal  Conte  Odo  degl'Anguilla  ra  Senatore  Romano  alla 
prefenza  di  tutta  la  Nobiltà  Romana  il  moderno  giorno  di  Pa'qua  di 
Refurrczione  l'anno  1^41.  di  Aprile  :  d'ordine  di  Benedetto  Du^dtci* 
mo,  e  di  Roberto  Rè  di  Sicilia  .  Mori  in  Arqua  il  ditp.  Luglio  1^47. 
di  70.  anni ,  come  nota  il  Sanfovino  nella  Famiglia  de  Conti  Guidi ,  e 
Leonardo  Aretino  nelle  fue  Morie  Fiorentine.  Giovanni  Boccaccio 
Poeta,  Iftorico  ,  Cofmografo,  Rettorico ,  Filofofo,  e  Teologo  fùfuo 
confidente,  che  cefsò  di  vivere  l'anno  i?7f.  di  60.  anni,  efùfepolte 
nella  Chicfa  de  SS.FiJippo  ,  e  Jacopo  di  Ce  r[  aldo  >  ove  fopra  il  fuo  fi> 
polcro  fi  vede  la  fepuente  Ifcrizione „ 

Hac  fub  Mole  jacent  Cincres  ,  ac  Ofla  Joannis 
Mens  ftdet  cute  Deum  meritìs  ornata  Uborum 
Mortali*  Vita  genitor  Poccaccius  Hit , 
Tania  Certaldum  Auditori  fuit  alma  Toe/h  . 
Illuftrarono  ancora  quella  nobil  Città  un  Carlo  Lippi  Poeta  ,  Legale,' 
e  valorofo  Capitano  ,  e  Donato  Chini  digrand'intclligenza  nell'I  fiori* 
Sacra  ,  "e  Profana  l'anno  1480.  come  nota  nelle  fue  memorie  il  Domiti» 
Del  primo  fu  intimo  confidente  quel  famofo  Giovanni  Pico  della  Mi* 
ranclota  ,  che  fu  la  vera  fenice  degl'ingegni ,  e  verfato  in  ogni  forte  di 
Lette  re  ,  che  luperò  tutti  i  Letterati  del  fuo  ttmoo.    Quefti  meiTe  ìiuj 
CampdinRoma  un  Libro  di  novecento  Conclufioni  di  Logica,  di  Fi- 
fica  ,  di  Matrcmatica  ,  di  Teologia  ,  di  Magia ,  c  di  Cabala  ,  con 
ragioni  degl'Arabi ,  eCaldci  in  età  di  24.  anni ,  e  lefoflcnne  con  tanto 
fpi  rito ,  e  ragioni  fondamentali  ,  che  renarono  flupiti  ,  Se  citatici  i  pri- 
mi ì  etterati  dcirUniverfo  ,  alcuni  de  quali  lo  chiamarono  Stregone  , 
&  Treti'co  ,  ma  di  ciò  fi  purgò  con  ammirazione  di  tutta  Roma  .  Si 
portò  in  di verfe  parti  del  Mot Jo,  t^  intefa  la  miinificcnza  diLoren70 
W.cdici  Fratello  di  Giuliano ,  che  favoriva  i  Letterati ,  e  alimentava^ 
Angiolo  Poi  mano,  Crifloforo  Landino,  Demetrio  Greco  ,  e  moki  a'- 
tri  Uojnini  Dotti,  pofcla  fu  aab  frazione  in  Firenze,  e  fu  trattato  da  Lo- 
renzo ,  come  Principe  ,  e  fi  ritrovava  feco  a  eruditi  Congrefli ,  con  tan^ 


ta  fecondità  di  memoria ,  che  fembrava  un  Moflro  d*  ingegno ,  A  ri* 
vento  da  tutta  J a  Nobiltà  Fiorentina .  Alla  fine  la  Parca  invidiofa  del 
fuo  flato  li  troncò  il  filo  di  Vita  l'anno  1494.  in  età  di  £2.  anni,  efufe- 
poi  co  in  San  Marco ,  Chiefa  de  Padri  Domenicani ,  ove  fopra  il  fuo  Se* 
pulcro  Marmoreo  ci  è  la  fegueote  Ifcrizione. 

Joannes  iactt  hic  Miranduh  catera  norunt ,  &  Trages  ,  &  Cangtt ,  fa 
fan,  &  antipode*.  0b\4n.Sal.i4.9+*ix.an.^.   Jeronimus  Beucvitnus 
ne  Diftuntlus  poft  mortem ,  focus  Offa  feparet ,  quorum  ^ùrimas  in  vita  con* 
junxit  amor  hoc  Humo,fuas  poftt a  poni  curar it ,  Ob.       1542.  vix.Mn* 
85.  Menf.  6. 

Quivi  accanto  per  la  loro  grand'Amiftà  ci  è  (épolto  ancor  Angiolo 
Poliziano ,  Uomo  di  gran  Lettere  ,  ove  fi  legge  la  Tegnente  Ifcrizione . 

Tolitianus  in  hoc  Tumulo  jacet  ^Angdusunus ,  qui  caput ,  linguas ,  rcs 
noya,  tres  babuit ,  Obit.  *An.  1 499.  Sept.  24.  atatis  70. 

Del  medemo  ftipitc  del  fudectoGiovanni  fi  gloria  di  effe  re  il  Cardi- 
nale Picodella  Mirandola  alprefente  Vcfcovodi  Sinigaglia ,  uno  do 
più  dotti  ^  eruditi ,  cortei!  ,  giudi ,  e  pietofi  Porporati  ,  chefianel  St- 
ero Collegio  ,  fu  Patriarca  di  Gerufalcmme  ,e  Maggiordomo  del  Re- 
gnante Pontefice  Clemente  Undecimo.  Elli  è  il  difenforc,  e  protet- 
tore de  Letterati ,  e  de  Poveri,  a  qutlidifpenfa  gene  rol  a  mente  Limofì- 
ne.  Elfi  è  tutto  zelo  verfo  il  Gregge  commeflbgli,  affabile  ,  e  concio 
con  tutti  ,  dì  modo  che  fi  concilia  la  venerazione ,  e  amore  univcrfale. 

Che  Arezzo  fia  fondata  da  Giano  fi  prova  da  Tito  Livio,  e  da  Ago- 
fìino  Forrunio  Monaco  Camaldolefe  nella  fua  Cronica  del  Monte  a  San 
Savino  al  lib  primo,  al  capitolo  5.  dicendo  ,  che  gettò i  fondamenti 
eli  Monte  Giano  incontro  a  Gargonia  ,  di  Fiefole,  di  Voice ,  di  Pezzo , 
di  Kagane  ,  di  Volterra  ,  di  Carrara  ,  di  Bolfena  ,  di  Arezzo,  di  Ro- 
felle  ,  t  di  Jonicolo  in  Roma  doppo  il  Diluvio  anni  108.  La  chiamò 
Arezzo  a  riquifizione  di  Titea  fua  Conforte  detta  Arezia,  cioè  Terra 
di  Foco,  perche  quefta  fu  la  Regina  de  Sacrifìci:,  eia  prima  che  deputò 
£  mmine  Religioiealla  cuftodia  del  foco  accefo  per  far  i  detti  Sacrificj. 
I  Romani  prelero  in  patrocinio  la  Dea  Veftc ,  alla  quale  confacraronofe 
Vergini  Veniali,  chele  deputarono  alla  cuftodia  del  foco  perpetuo,  il 
quale  fpento  non  fi  poteva  riacendere  fe  non  dalla  sfera  dei  Sole.  Gia- 
no fabricò  nel  Territorio  Aretino  le  nobili  Terre  di  Lucignano,  detto 
Locusjani,  cioèBofcodi  Marciano  detto  Mot s  Jani ,  cioè  Milizia  di 
Giano  ove  i  Soldati  facevano  le  loro  ra degne  ;  di  Fojano  detto  Forum 
Jani,  cioè  luogo  di  ragione,  ove  fi  tacevano  i  Mercati ,  e  Fiere  prin- 
cipali, di  Montepulciano,  cioè  Monte  di  polizia  di  Giano,  diSarzia- 
iìo detto  Sdir us  Jani  ,  cioè  Boscaglia  ,  ove  andava  à  Caccia .  L*  anno 
Ijp6\  in  Val  di  Chiana  fi  trovò  l'Offa  di  un  Gigante  lungo  braccia, 
enei  fondo  della  Villa  Vcrgaana  fra  Ciggiano,  e  il  Fiume  Elfa  l'Olla 
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di  ni  «ferodi  bracci»  If.  clic  furono  a  [tcinpo  di  Giano,  enelIaChicfa 
di  San  Lorenzo  di  Arezzo  la  Sepoltura  di  Giano .   Il  totale  efterminio 
di  quella  Città  furono  le  crudeli  ,  e  Inumane  fa  zz  ioni  de  Guelfi ,  e  Ghi- 
bellini dette  poi  Verdi ,  e  Secchi , perche  i  Guelfi  lì  chiamarono  Verdi, 
i  Ghibellini  Secchi,  e  fra  loro  fi  faceva  afpra  vendetta  al  tempo  di  Cia- 
pettada  Mori  t  acuto  Podeltà,  e  di  Ugnccione  della  Fa  gioia  Capitano, 
come  notano  S.  Antonino  A  rei  ve  f  covo  di  Firenze  nella  iua  Comma  Iflo* 
riale,  e  Gorello  nel capv 4.  delle iue  Rime.   Quelti  efuli dalla  diletta 
Patria  rubricarono  la  nobile  Terra  di  Monte  Varchi  ,  ove  fi  venera  un_, 
Vafodi  Latte  d;  Maria  Vergine,c  ove  nacque  Benedetto  Varchi©  fàmo- 
foFoeta,  Hlofofi ,  Monco  ,  «Retorico,  cfccdiedc alla  luce l'Iftorù 
Fiorentina,  edèfcpolto  nel  Monafterodegfi  Angiolidi  Firenze. 

Don  Giordi  Niccolino  Cortonelli  Abate  di  Badia  di  Arezzo  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto  concede  a  Fra  Guido  P. ruzzi  Servita  Tanno  1387. 
la  Chic  la  di  San  Pierino.    Rogò  SerNofri  di  Ser  Fiero  Grifi  Ci  tao  ino 
fiorentino,  e  feruta  da  6.  Onciali  Deputati  nella  Citta  di  Arezzo  di— » 
Fiorentini ,  come  regiftra  il  Padre  Arcangelo  Giani  nella  Iua  Cronici 
dell'Ordine  de  Servi  lib.4.  c.  127  cent.  18.  furono  gran  Benefattori  di 
quello  Monaftero ,   Bandinodi  Nero  di  Biagio  di  Niccolò  Ubertinf  , 
Alpituccio  di  Orlandino,  di  Donato  di  Aldobrandino  Vicedomini 
Ospedaliere  di  S.  Maria  del  Ponte  l'anno  i$yp.    Iacopo  di  Niccolòdi 
Angiolo  di  Albergaccio  da  Montebuono,  Niccolòdi  Aldobrandino  di 
Francefco  Grifoni.   Alberto  di  Aldobrandino  ,  di  Ridolfino,  Aldo- 
brandino ,  di  Donato ,  di  K  in  ieri  da  Catena  ja  .    Tcfla  di  Luto  di  B  in- 
do ,  di  Niccolò  Gua-f  coni  ,  e  C  on  forte  di  Roba  di  Bindo  Rica  foli  Fio* 
remino .    Berardo  di  Luto  di  Giovanni  Cama  jani ,  e  Donato  di  Bin- 
daccio di  Gieri,  di  Niccolò,  di  Aldobrandino  ,  di Magalotto  Maga- 
lotti Nobili  Aretini ,  come  fi  vede  dall'Archivio  di  Badia  . 

St  ra  bone  celebre  Iftorico,  che  vifle  al  tempo  di  Augnfto  riferiTce  ,che  ^ 

2ucfta  illuftre  Città-  di  Arezzo  fu  Torto  il  valido  Patrocinio  de  fegu<  nti 
lonfoli  Romani,  ed  Imperatori ,  da  quali  confeguì ,  e  Privilegi ,  e_ 
Gratie  Speciali  ,  lo  conferma  l'Erudito  ,  e  Dotto  Cronica  Ugo  Abbate 
C  Juniacenfe ,  I  nomi  de  Confoli  fono  i  fe sventi  5  L.  Furio  Cammillo> 
c  P.  Claudio  Craflo  l'anno  4O6*.  dopo  la  fonda t ione  di  Roma .  T.  Man- 
lio Torquato,  cC. Plautio Tanno 408.  *A  Valerio Corvo,  c  A.  Cor- 
nelio l'anno  41 2.  C.  Sulpicio  Longo  ,  e  P.  Elio  Preto  Tanno  41 8.  T. 
Veturiu»,  cSp.  Poflumo  Tanno  420.  M.  Claudio  Marcello  ,  cC.  Va- 
lerio Fiacco  Tanno  424.  L.  Cornelio  Lento  lo,  e  Quinto  Publicio  Fi- 
lone Tanno  428.  Quinto  Fabio  ,  e  Lucio  Fulvio  Tanno  432.  Lucio  Pa- 
piri©, e  Quinto  Publilio  Filone  Tanno  4?  p.  CajoMarco  Rutilio ,  *J 
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Quinto  Fabio  l'anno 444.   Ma rcojjvio Dentato ,«Ma reo EmUiojTan» 

no  451.  C^uinlofabio  Maximo,  c  Decio  l'anno  4  J7.  P.  Cornelio  Ru- 
fino, e  Marco  Curio  Fanno  462.  P.  Cornelio  Domino,  eDojabella 
l'anno  469.  C,  Fabrit  io,  e  Qyinto  Emilio  .l'anno  470.  Cajo  Fabrizio, 
e  Quinto  Emilio  Tanno  477.  Marco  Curio,  e  Lucio  Le n culo  l'anno 
477.  e  70.  Appio  Claudio  ,  e  Marco  Fulvio  l'anno  480".  Cornelio, 
e  Cajo  Puillo  J'anno  490.  Servilio,  e  Cajo  Sempronio  janno  $9]* 
Lucio  Cecilio  Metello,  e  Cajo  Furio  Tanno  490,  Cajo  Attilio  Regolo  > 
c  Lucio  Manlio  l'anno  500.  Lucio  Cecijio,  N.  Fabio  J'anno  50^.  .C. 
Lutazio  Catulo,  e  A.  Poiìumo  l'anno  yoo  ci,-.  .Caio  Licinio  ,  e  P. 
Cornelio  l'anno  Quinto  Fabio,  e  Marco  Pomponio  j'anno  517. 
Marco  Lepido,  emarco  Publicio  Taono5i8.  Cajo  Attilio,  ciucio 
Emilio  l'anno  5 ay,  TitoManhp,  e  Quinto  Fulvio  l'anno?  20*.  Cajo 
Flaminio,  e  P.  Furio  Filone  l'anno  527.  Claudio  Marcello,  eGn. 
(Cornei  10 Tanno  528.  Lucio  Vetuno,  e  C.  Lutazio  Tanno  cjo.  Mar- 
co Livio  ,  e  Lucio  Emilio  Tanno  $$1.  P.  Cornelio  Scipione  ,  eSem- 
jpronio Longo Tanno  y^z.  ServiIio,c  Caj  >  Flaminio  Tanno  j^.  Quin- 
to Fabio  Maximo  ,  c  Marco  Claudio  Marcoìo  j'anno  536*.  Claudio 
Marcello  ?  e  Quinto  Crifpino  Tanno  542.  Cecilio  Metello ,  c  Scipio- 
rie  Veturio  Tanno.544.  Cornelio  Scipione ,  e  Licinio  Graffo  Tanno  545. 
p.  Sul  pi  ciò  Galba  »  e  Cajo  Aurelio  Cotta  .  C.  JCbrnclio.Cetcgo ,  o 
-Quinto  Pinuccio  Rufo  Tanno  C,  Cornelio  Menila,  e  (Quinto 

MinuzioTanno  f  57.  L.  Livio Salinatore ,  e  M.  Valerio  MefTafa  Tanno 
561.  Marco  Emilio  Lepido,  e  C,  Flaminio  Tanno  %6$.  Quinto  Fa- 
bio Labbeò ,  M.  Claudio  Marcello  Tanno  $68.  L.  Manlio  /  e  Quinto 
Fulvio  Fiacco  Tanno  571.  P.  Muzio  Scevola  ,  e  Marco  Emilio  Lepido 
l'anno  57?.  P.  Licino CralTo,  e '  Caflìo  Longino  Tanno  579.  Hoftilio 
Mancino  ,  e  Attilio  Tanno  580.  M.  Marcello,  e  Cajo  Sul  piz  io 
l'anno  584.  Cn.  Ottavio,  X  Manjio  l'anno  585.  '  A.  Emilio  Qumto 
Cafóo ,  e  Paolo  Emilio  Tanno  ^86.  Ù  Anicio  ;  e  M.  Cornelio  l'anno 
590.  C  Cornelio  Poi  abella,  cM.  t-ulvjo  Tanno  591.  P.Scipione, i 
Marco  Claudio  Tanno  J9f-  L-  Cuculio,  e  A.  Poftumio  Tanno  599. 
En.  Cornelio ,  e  U  Mummio  l'anno  604.  Quinto  Fabio  Maximo  ,  e 
L.  Hoftilio  Tanno  0*05.  Ser  Fulvio,  e  C.  Calfùrnio  J'anno6"i6\  X» 
Caffio  ,  c  L.  Ci  ima  624.  M.  plauzio  ,e  Ma  reo  Fulvio  j'anno  6*2^.  Quin- 
to Cecijio  ,  e  Quinzio  J'anno  0*28.  P.  Manlio,  e  C.  Papirio  l'anno  6  j  1 . 
M.  Metello  rcM,Scauro  l'anno  63  6.  jC.  Cecilio ,  e  Papirio  j'anno  637» 
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Lucio  Telefino  ,  e  C.  Suetonio  Tanno  8*7.  Qjiofio  Prl  co  ,  e  Celio 
Apollinare  Tanno  96?.  Tutti  doppola  fondanone  di  Roma  .   I  Nomi 
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de Ccfari  fono  i  feguenti  ;  Tiberio,  Ca jo  CaligolaTanno  di  Criflo  29. 
Claudio  l'anno 4;.  Vitell io  l'anno 71    Tito,  e  Vefpafiano  l'anno  81. 
Trajano l'anno  100.  Adriano  l'anno  126.  Commodo  l'anno  184.  Setti- 
mio Severo  l'anno  186.  Maflìmino  l'anno  217.  Aureliano  Tanno  27$. 
Coftantino  il  Magno  l'anno  jop.  a  Valentiniano  l'anno  36*7.    Che  tan- 
to i  Confolt ,  clit  gl'Imperadori  fieno  fiati  nel  fudettotempo  fi  ricava—, 
dalla  Lucerna  Lapidaria  di  Ghifeppe  Ma  la  te  fi  a  Garutfì  ,  dal  Sigonio, 
dal  Conte  Celare  Clementini  nella  lua  Lucerna  Lapidaria*,,  dal  Grufe- 
rò nelTuo Libro dell'Ifcritioni  antiche,  da  Vuolfango Lovachocioin_. 
jtoahtlis  LaPidum  Vetufìorum  .    L'irte  ffì  Uberto -,  e  Ugo  Figlio  della  no- 
bile Stirpe  de  Marchcfi  di  lto\indemburgo ,  Vicarii  Imperiali  in  Italia  , 
Duchi  di  Spoleto,  Conti  diCamcrino,  Prefètti  di  Roma  ,  e Marchefi 
di  Tofcana  fecero  il  limile  verfo  fi  antica  ,  e  nobile  Città  r  come  noti_* 
J'infigne  Cronica  Simone  della  ToU  Patritio  Fiorentino  nella  fua'Cro- 
nica-.   Quelli  Marchcfi  avevano  così  gran  Potenza  nella  Tofcana,  Mar- 
ca*, 8i  Umbria  ,  che  erano  reputati',  e  (Urna  ti  come  Cefari .  Rifedeva- 
no  nella  nobile  Città  di  Lucca',  come  fortilizio  della*  Tofcana*,  e  come 
Città  devota  all'Imperia;  fecondo  il  faggio  paTere  di  Francefco  Maria 
Fiorentini  nobile  Lucchefe,  e  celebre  antiquario,  cheattfefta/cheifu- 
detti  Ma rchefi  Uberto,  e  Ugo  furono  lotto  l'Imperatore  Ottone  Primo 
di  Sa  (Ionia  l'anno  941.  poi  fi  cleffero  per  loro  Stanza  la  Città  di  Firenze 
nobile  di  fito,  d'aria  falubrc,  ricca,  e  adorna  di  fuperbi  Palagi,  e  di 
preziofe  Colline,  chedoppo  la  deftrutrione  del  crudeliflìmo  Tot  ila  Rè 
de  Gori  l'anno  8or.  di  Aprire  fotto  Leone  Terzo ,  fu  reftaurata  dall'in- 
vitto Carrrp  ione  Cariò  Magno  Imperadore,  che  nel  805.  qui  portandoli 
creò  molti  Cavalieri  SpTon  d'Oro ,  egettò'i  Fondamenti  di  iavChiefe, 
dotandole ,  e  arrichendole  di  preziofi  ,e  facri' Arredi  ,  delle  quali  fono 
in  piedi  foIo  S.  A  portolo  ,  Santa  Mari  a- in  Campo*  al  canto  de  Bifcheri, 
e  Santo  Stefano  al  Ponte  vecchio*,  come  notano  Giovanni  Villani ,  e  il 
Sigonio.    Che  cola  non  fece  la  Città  di  Pila  Signora  della  Città  di  Luc- 
ca per  onorare  quella  d'Arezzo  .    Dichiarò  Matteo  Patrizio  Aretino, 
Confervadòre ,  e  Governatore  di  Lucca  -,  come  fedele,  e  vaio  rofo  Guer- 
riero*, come  fi  prova  dal  libro  de  Priori  di  Pifa  à  carte  77.  L'iftefft_* 
Città  di  Forlì  nella  Romagna  onorò  con  titolo  di  fuo  Capitan  Generale 
Uguccione  della  Faggiola  de  Conti  di  Montedogl io  ,  Nobile  Aretino  , 
come  nota  il  Cavaliere  Marchefi  nella  fua  Cronica  di  Forlì .   Così  fece- 
ro l'ifteflì  Senefi.    Quefto  fi  era  impadronito  di  Pifa  ,.edi  Lucca  ,  e  men- 
tre era  neila  prima  à  pranzo  li  fù  detto*,  che  fi  era  ribellata  Lucca  ,  e  che 
aveva  eletto  per  fuo  Signore  Caftruccio  Antelmirelli Tuo  Cittadino,  che 
d'ordine  di  Ugucc ione  era  ca  ree  rato .  Non  filmando  ciò  ,  volle  magna- 
re fino  le  Frutta* ,  e  per  ciò  perdè  Pila  ,  e  Lucca .    Onde  fi  dice  ,  che  in 
un  pranzo  fi  magnò  2,  Citta ,   Quando  faccheggiò  la  Città  di  Luccio» 

Da  diede 
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diede  foco  a  tutti  li  A rchivj.  L'ilUiftre  ,  &  in/ìgne  Rei igione Ulivct- - 
na  volle  ancor  tjTa  onorare  la  Città  d'Arezzo .  Sublimò  l'anno  i jSj, 
alla  Dignità  Generalizia  l'Abate  Jacopo  nobile  Aretino,  come  notano 
pon  Secondo Lancdlótti  Abate  TJlivetano  nella  fua  Cronica  dell'Ordì* 
ne,  e  Giorgio  VaTiri  nelie  VitcdePittori.  Quello  abbellì  il  Monafte- 
ro  di  San  Bernardo  d'Arezzo ,  ove  nell'andato  Secolo  fon  fioriti  gl'Ab- 
bati Vezzofi.  Bonncci,  Tjgirni  nobili  Aretini.  L'ultimo  de  quali 
di*  l'Abito  a  due  Fratelli  dell'Abbate  Scracini  nobile  Aretino,  egli 
Signore  del  Forte  Cattalo  di  Uliveto.  A  petizione  del  fu d detto  Gene- 
rai* Jacopo  ,  Don  Giovanni  di  Niccolino  Cortonelli  Abbatedi  Badia 
concedè  l'anno  1^87.  a  Guido  Perù  zzi  Servita  JaChicia  ,  e  Monaftcro 
di  San  Pierino .  Rogò  il  Contratto  Ser  Koferi  di  Ser  Pietro  Grifi  no- 
bile Fiorentino  fcriba  de  6.  UrEcjaJi  Deputati  dall'Eccelia  Re  pubi  ict-* 
Fiorentina  nella  Citta  di  Arezzo  ,  come  nota  il  Gian?  nella  C  ronica  di 
Servi  di  Maria  à  carte  12?.  I.a  sere  ni  filma  Cafa  Medici  Dominante*/ 
della  Tofcana  ritenne,  e  ritiene  il  particola  re  Patrocinio  di  quella  no- 
bile Città  di  Arezzo,  e  Tempre l'anjcbiJCc di  pregiate  grazie. 

Quella  iilufbe  Stirpe  de  Medici  C  allignò  in  Forlì  ,  e  Faenza  percau- 
fa  delle  Civili  Contefe.  Pa  quella  di  Forlì  u (e irono  Niccolò ,  Piero, 
e  Lorenzo  va  Joro/5  Capitani ,  come  noia  ^nominato  Marche  fi  a  carte 
609.  Di  qucjla  di  Faenza  ufeirono  l'anno  129$.  quel  famofo  Legale,  e 
Giudice  Agoflino pedici,  Piero,  Angiolo,  c  Cofano  vaJorofi Guer- 
rieri ,  come  al  detto  Libro  a  carte  247. 

Si alhgnò  ancora  nella  Città  di  Brefcia  ,  ove  divenne  molto  opulen- 
te, e  digran  potenza  FranceTcodi  Bertolino  Medici ,  fò  valoroio  nelle 
Armi,  e  fu  dichiarato  Contedi  Gavardo  da  Roberto  Imperadorc  l'an- 
no 140;.  il  di  16.  Giugno ,  con  Tar  godere  il  me  demo  titolo  a  Tuoi  Po* 
fieri ,  come  fi  vede  dal  Privilegio  Imperiale  dato  in  Spcuch .  L'anno 
140^.  Pandolfo  M alatela  Signore  di  Brefcia  li  diede  con  gran  pompa  il 
pofleflo  d'ordine  di  Cefare ,  e  tutto  ciò  fu  approvato  da  Mario  Podertà 
per  l'Ecf elTa  ,  e  Potente  Republica  Veneta  .    A.  Cofimo  fò  Canonico 
di  Brcfcia,  e  gran  Letterato,  e  fu  Figlio  di  Giorgio  Medici  valorofó 
Guerriero.    Federigo  fuo  Frat.cUo  &rvj\Ccfare  di  Colonnello.  Pio 
Quarto  lo  pofe  alla  Guardia  della  Città  di  Fano  in  tempo  di  fòfpetto 
dell'Armata  TurcheJcKà.   Crjftofàro  Medici  fu  Abbate  verTato  in  ogni 
forte  di  Scienza .  T-ù  Signore  d  i  Gavardo  ,  ViHanova  ,  di  Soverzano , 
diLona  ,  diCalcjnato ,  di  Montcchiaro  ,  diCalvifano,  de-Te  Valli 
di  Pregrazio  ,  di  Prendaglio,  di  Yaltignana,  di iStrovolo,  diS.  Fe» 
l^cc,  della  RarTa  ,  di  Moriga  ,  di  P,jvegnago  ,  di  Palponara  ,  di  Soja- 
Bo  ,  di  Pantigolo  »  di  pifenzan  ,  di  Rivoltella ,  di  Pozolingo  ,  di  Ber 
dezolo  ,  di  Gorzago ,  di  Diagolo  ,  di  Gavalzifio  ,  di  Burago ,  di  Ca- 
Aratone,  di MoTcolini,  diGtrdofi,  <fc Midcrm» , T^fcujaoo ,  di 
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Gargnano,  di  TigDCtO ;  e di Tf im^Ggne,  tutte  Terre  nobili ,  c  forre 
con  luprema  autorità .   Le  continue  guerre  fono  (late  cauta ,  che  gì i  è 
Tettato  foloGa  va  rdo.   Lorenzo  di  quella  Cafa  Ci  trasferì  a  Verona  ,  & 
ivi  fondò  la  Famiglia  Medici .    Da  quella  ulcì  quel  Niccolò  Cavaliere  3 
e  Capitano  cosi  illultre ,  efamofo,  che  era  il  più  opulente  ,  eh?  fude 
in  Verona,  di  modo  che  pafsò  in  proverbio ,  che  quando  uno  £  dimo- 
ftrava prodigo  li  dicevano,  che  bifognarebbe,  che  fatte  F.glio  di  N^arolò 
Medici.    Quello  ebbe  una  gcnerola  emulazione  alla  grandezza  di  Co- 
fimo  Medici ,  e  l'imitò •    Fabricò.in  Verona  un  ampio,  e  magnifico 
Palagio ,  chefuperòtutti  gl'altri  di  quella  fa  mola  Citta ,  di  modo  che 
tutti  iForeftieri  andavano  a  vederlo.    Un  altro  nefabricò  oel  a  in 
Villa  p reflo  la  Città .    Di  un  altro  ne  f  ce  un  Mona  Ile  ro  di  Monache  , 
frette  una  foninola  Cappella  dedicata  à  S,  Antonio  da  Padova  in  S*n_, 
Bernardino  a  Zoccolanti ,  eia  fece  dipingere  da  celebre  Pittore.  Co? 
Regia  magnificenza  fabneò  Jl  fecondo  Chioftro  di  Santa  Ana  Rafia  del  P 
ordine  di  San  Domenico  ,  e  il  iccoocjo  Chiofìro  del  Con  ven  co  degl'Ere* 
xnitanidi  S.  Agottino.   Fece  il  Corp  delle  Monache  di  San  Giuseppe  • 
Fabrico  la  Chìcfa  alle  Monache  di  San  Giovanni  di  Beyerazza  ,  fece  il 
£  oro,  &  Organo  a  F/ati  tremiti  di  San  Pietro  di  Pjfa  ,  -Frjir.cclco 
Jàmofo  Letterato  fu"  fuo  Figlio.    La  prima  Figlia  la  man  eòa]  Marche  £e 
Girolamo  Malafpina  ,  un  altra  aKo  re  Antonio  Bevilacqua  ,  Laterza 
al  Contt  Giacomo  d'Arco.  .Ludovico  fu  valorofo  nelj'airoi ,  Marco  fu 
Domenicano  ,  e  Lettore  infigne  di  Sacra  Teologia  .    Pio  Qu  wto  lofece 
Jnq  ui  licore  di  Verona .    Gregorio  Terzodecimo  lo  detti  nò  Inquifìtore 
Generale  di  Venezia ,  poi  Vcfcovo  diCjiioggiaj  Giorgio,  Niccolò  , 
e  Francclco  Fratelli  furono  c/ùdtti ,  e  vajorofi  nell'armi  ,  come  il  rjca>- 
va  dalle  Scritture  di  quefta  Cafa  .  ed#l  Sanfovino  . 

Ancora  nella  gran  Città  di  Milano  fi  al  Ugnò  la  Famiglia  Medici  ,  ed 
ha  il  ri  t  oJo  di  Ma  rchefe  d  i  Ma  ri gna  no .  Da  quella  u  le  i  ron  o  Pio  Qua  ito 
Sommo  Pontefice  l'anno  1^9.  che  prima.fi  chiama  va  Gio:  Àngiolo  il  di' 
20.  Decembre .  V  Marchefe  Gio;  Jacopo  Generale  in  Italia  di  Carlo 
Quintofmpcracjore^^  che  nell'anno  i$?4.  conquillò  la  nobile,  e  ricca 
fcittà  di  Siena  ,  e  ruppe,  e  defalò  curto  l'Esercito  Francefe  comanda* 
to  da  Piero  Strozzi  Fiorentino.  Guido  fu  Arci^efco.vo  di  t  bieti ,  Ave- 
rardo ,  Gio-  Piero,  Lorenzo,  eChrjftoforo  furono  Vi /covi  in  Lom- 
bardia .  Pietro  .  Niccoli ,  Qiovannjj  J-tc»ne  ,  Luigi  ,  Carlo,  ^ 
Lorenzo  furono  vajorofi  Capitani  ,  come  opta  Cono  nella  Tua  Cronica 
"di  Milano.  Ultimamente  ufei  da  quella  .Cafa  Giuseppe  Medici ,  che 
ili  Maggiore  della  Fortezza  dèi  Porgo  a  San  Sepolcro,  poi  di  Montc_* 
"CarlovicmoaLucca.  Mori  in  Pila  l'anno  1706.  il  dì  26.  Aprile ,  e  fu 
fepolto  da  l  Cavai  icre  Agoflino  fuo  Figlio  mila  Chiela  delle  Monaci)^ 
di  S.  Marta  ,  ove  ci  ha  una  Figlia  Monaca  ,  fopra  il  fuo  Sepolcro  11  ve- 
^iafegucntelfer^ionfj  D.O.M, 


D.    O.  M. 

Jofcpho  Medìcèo  è  Marchionibus  MeUfiani ,  qui  è  Rubili  finta  Medìceriunu 
M.diolancnfis  Gente  natus  ,  majorum  B et licam  laude s ,  pteipue  emulati, 
in  ifp.nia  inftgnes  Militi*  gradus  efì  confecutus  .  In  Etruria  à  Ferdinando 
Secundo  oppidx  Pctr*  Santi*  ,  Militi*,  &  vicìnis  Tòpulis  I{cgendis  Trtpoff 
tus  a  Cofimo  Temo  Riturgi*  acns  cu$ìos>&  major  Militum  ?r*feftus  ieda- 
ratusy  Mox  Monti s  Caroli  cuflodia  demandata  ,non  vulvari  Mi lituumTraf e- 
Oura  efl  infignitus  >  uf,ique  vero  egregie  rem  militarem  adminijiravit ,  & 
Trincipmm  benevolentinm  promeruit .  ^fuguflinus  Filius  .£eques>  motrens 
pofuh  .Anno  Domini  1706.  die  29.  aprili s  . 

Ancora  nella,  fàmofa  Città  di  Venezia  fi  allignò  la  Famiglia  Medici, 
e  ufeirono  da  effa  Piero,  Lorenzo*,  Gio:  c  Leone  ili  u  (tri  Senatori,  c  D. 
Paolo  Medici  Abate  Camaldolefe,  eVifitatorc  folto  il  Generale  Don 
Clemente  Mencarelli  da  Jefi  Letterato  ,  come  dalle  memorie  di  quclta 
Cala  fi  ricava  . 

Ancora  nella  Città  di  Piacenza  fi  allignò  la  Famiglia  Medici  dì  Fi- 
renze, dalla  quale ufeirono  Cofimo,  Ugo,  Niccolò,  Giovanni ,  O 
Ca  rio  vai orofi  Capitani ,  e  un  Padre  Maeftro  Lelio  de  Minori  Conven- 
tuali, celebre  Predicatore  ,  infigne  Lettore,  e  Provinciale  di  Bolo- 
gna ,  e  dà  Sifto  Quinto  eletto  Inquisitore  diPifa  l'anno  1586.  come  fi 
ricava  dalle  memorie  di  quella  Cala. 

Si  allignò  ancora  quella  Caia  in  Napoli ,  ove  ritiene  il  titolo  decoro; 
fodi  Principe  di  Ottaviano  ,  e  di  Gaugnano  ,  e  da  erta  ufeirono  Giro- 
lamo di  Franceico  Medici  ,  che  fn  CavalierediSàn  Stefano  l'anno  1  j8£. 
il  dì  ra;  Agofto.  Valerio  di  Francefco  fu  Cavaliere  di  San  Stefano  il 
dì  11.  Maggio  1587.  Carlo  di  Stefano,  che  fu  Cavaliere  del  medemo 
Ordine  il  dì  13.  Ottobre  iy8p;  come  fi  vede  dalla  Cancella  ria  di  efli  po- 
fìa  inPifa.  Giovannf,  Lorenzo,  Andrea  ,  Luigi  ,  Alamanno,  Ja- 
copo ,  Luca  ,  Leone ,  e  Angiolo  furono  va  lorofi  Capitani .  Sono  del 
im demo  Ramo  quefti  di  Conmo  III  Gran  Duca  Regnante  di  Tofcana  . 

Finalmtniecome  avramodetto  nel  corpo  dell'Obera  la  Famiglia  Me- 
dici di  Firenze  fi  allignò  in  Arezzo*,  in  Rodi ,  inRagufi,  in  Atene, 
in  Famagofta  ,  in  Negro  ponte  ,  e  in  Francia  ,  come  fi  c  detto  di  fopra 
nella  Cronologia  di  qui  Ha  Cafa  . 

Ancora  l'invitto  Carlo  Quinto  Imperatore  volle  onorare  la  Città  di 
Arez2oinperfona  dell'erudito  Pietro  Aretino ,  a  cui  difiTc  nel  partirò 
di  Genova  perla  Spagna  >  di  che  grazia  lo  richicdefTe,  non  di'altra  ri- 
fpofi  Pietro  ,  fe  non  che  Voftra  Eccelcnza  preghi  la  Màcfta  del  Marche- 
te di  1  Va  fio,  a  fa*-?  che  mi  corrono  le  mie  Penfioni',  come  nota  il  Padre 
Luigi  Gitiglares  nella  fua  fcuola  della  verità  a  carte  552.  Cofimo  Pri- 
mo Gran  Duca  di  Tofcana  ,  come  Uomo  fagace,  e  prudente  ,  temen- 
do forte  la  fa  tinca  Penna  di  quefto  Letterato  a  forza  d'Oro  ,  fe  locon- 
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ferrò  ftmprc  amico;  di  modo  che  di  lui  non  cantò  le  fue  pungenti 
Cojnpofìzioni . 

L'Anno  1^39-  6°"  in  Arezzo Niccolò  Aretino  celebre  Scultore,  c_* 
Margheritonc famoio  Pittor Greco  .  Queftodipinfe  nella  Badia  di S. 
Clemente  di  quella  Città  de  fylonaci  Camaldolefì,  In  San  France(cpiè- 
ce  la  Tavola  della  Concezzione  di  Maria  ,  e  un  CrocihlTo  grande  alla— » 
Greca.  Un  altro  fimile  in.Firenze  inSantaCrpcefra  la  Cappella  de  Si- 
gnori Peruzii  ,  e  quella  dcMarchcfì  Guigni .  Morì  in  Arezzo  ,  e  , fi 
fepolto  nel  Domo  vecchio  in  una  Cada  di  Travertino  in  età  di  77,  »nj*i, 
come  fcrive  Giorgio  Vafari  nella  fua  Vita  à  catte  137. 

Spmellp  di  Luca  Spinelli  Nobile  Aretino  fu  pittore  celebre .  cornei 
difopra  aviamodetto.  Dipinfe  in  Santa  Maria  Maggiore  cu  Firenze 
l'Altare  Maggiore  della  nobile  famiglia  Cappelli.  Due  Cappelle  nel 
Carmine,  in  una  l'Jftoria  di  Zcbcdeo  con  SS.  Jacopo,  e  Filippo  ^po- 
rtoli j  Nell'altra  .l'I  ftpria  di  Erode ,  .L'Aitar  Maggiore  jn  Santi  Apofto- 
Ioa  in  SS.  Triniti  una  Nunziata ,  all'Aitar  Maggiore  lo  Spirito  Santo 
quando  apparve  alti  Apoftoli  in  .Lingue  di  Foco .  Dipinfc  la  Sa  gre  (li  a 
di  S.  Miniato  al  Monte ,  ove  dimoravano  nell'antico  i  Monaci  .Ciunia- 
ceni! ,  come  fcrive  il  Megliore nella  fua  Firenze  Illuftrata  >  Fcce.quivji 
molte  Iftorie  della  Vita  delgrajn  .Patriarca  San. Benedetto,  fece  a  tem- 
prala Tavola  dell'Aitar  Maggiore,  e  in  Santa  t  roce  la  Cappella  de^ 
Macchiavelli ,  ove  ci  è  la  Vita  de  Santi  Jacopo  ,  e  Filippo  Apoftoli  . 
Dipinfe  4.  CappeUea  Don  Jacopodi  Arezzo  Gene  ralcdelli  Olivetani» 
Sopra  il  Coro  dt  Mopte Uliveto  fece  Maria  con  due  Figure,  e  l'Altare 
Maggiore  idi  detta  in(igne  Badia ,  ove  rifiede  il  Genera  le .  Nella  Pieve 
dt  Arezzo  fece  la  Cappella  di  San  Bartolomeo  .  Mori  l'anno  1^85.  in 
Arezzo,  e  fepolto  in  S.  A  gotti  no  .  David  Spinelli  fuo  Figlio  fù  an- 
cor eMi  Pittor  celebre,  c  dipinfe  in  divede  Chicle  d:  quella  Città,  mo- 
rì in  età  di  56,  anni  indetta  Città,  e  fu  fepolto  nel  med^mo  Sepolcro 
del  Padre  ,  come  fcrive  Giorgio  Yafa ri  nella  fua  Yita.à  carte  a.8?. 

La  za  ro  Va  la  ri  no^le  Aretino  fù  celebre  Pittore  ,,ePa^re.ditóorgio. 
X>ipiniè  in  varie.Chicfe.di  Arezzo  ,  e  jn  San,Girnìgnano  ,  e  in  Firenze. 
Ritrovò  al  li  fua  Villa  delle  Carcerelle  fette  braccia  fotto  Terra,  tré  Ar- 
chi delle  Fornaci  antiche,  empiti  VaG  $i  miftura  ,  Ji, donò  al  magni- 
fico Lorenzo  Medie/ ,  che  fiera  portato  in  Arezzo  ,  che  per  ciò  prefe^ 
in  protezzione  ia  Tafa  Vafari .'  MorìLazaro  l'anno  14^2.  di  62.  anni, 
e  fù  fepolto  nella  Pieve  vicino  la  lor  Cappella  di  SanGiorgio,  cornea 
nota  il  luoFiglio  nella  fua  Vita . 

Giorgio  predetto  apprefe  i  primi  pruicipii  da  Guglielmo  Marzilla 
Francete  ,  poi  Hudiò  (otto  il  fjmofo  Michel'AngioIo  Bona  roti ,  e  An- 
drea d<l  Sarto.  Il  Cardinal  I polito  Medici  Fratello  del  Duca  AlHan- 
udro  pattando  per  Arezzo  lo  conduUe  a  Roma  al  fuo  fervizio ,  Li  f  ce  un. 


Quadro,  ove  era  una  Venere  con  le  *.  grazie,  che  l'adoravano  >  &un 

Satiro  libidinofo  fra  certe  Frafche  ,  che  rimirava  la  Dea  Venere.  Si 
porto  poi  in  Firenze  in  Caia  il  signore  Ottaviano  Medici  fuo  parziale 
ameo,  lece  un  Quadro  alto  tré  braccia  »  ove  era  Crifto  portato  al  Se- 
polcro da  Niccodemo,  eda  Giuseppe  ,  e  dietro  le  Marie,  che  piange- 
vano ,  lo  donòal  Duca  Alefandro.    Dipintela  Camera  del  Palazzo  de 
Medici  incominciata  da  Giovanni  da  Udine  ,  ove  erano  i  fatti  di  Ce- 
rare .   Al  (acro  Er<  mo  di  Caaa.'doli  fece  tré  Tavole  ,  Maria  col  Figlio 
in  braccio,  nell'altra  la  Natività  di  Crifto,  la  terza  quella  de!,,A!tax 
Maggiore  ,  che  Tanni  feorfi  fi  bruciò  con  molto  cordoglio  di  quei  Gfler- 
vanti  Padri,,  ove  ara  Crifto  depofìo  dalla  Croce,  e  a  frefeo  una  fac- 
ciata con  alcune  Iftorie  di  S^Romualdo*   NelITniIgnc,  cRegioMa- 
Dattero  di  Monte  Uliveto  di  Napoli  rubricato  ,  edotato  dai- Re  di  Na- 
poli Altonfo  Primo  dipinfe  egregiamente.    Nel  Refettorio  dell'inane 
Monaftero  di  San  Michele  in  B  ico  di  Bologna  del  medemo  fece  diverte 
Pitture  ,  ove  ritraile  al  vivo  il  Duca  Aleiandro  ,  e  nel  Volto  Clemen- 
te Settimo  della  medema  Cafa  Medici.    In  Arezzo  nel  Refettorio  di 
detti  Padri  dipinfe  le  Nozze  della  Regina  Efter  alte  braccia  otto  ,  e  lun- 
ghe 1 5.  con  il  Rè  A  (lucro  ,  che  è  una  delle  piti  pregiate  opere ,  che  ab- 
bi fatto  .    In  Arezzo  a  di  ver  fi  dipinge  8.  Stanze  ,  fra  le  q  uali  quello, 
dove  abita  in  oggi  il  Signor  Cavaliere  Ubertini ,.  e  prima  il  Capitano 
delle  Corazze  Conte  Gio:  Battifta  da  Montano .    Nella  gran  Sala  poi 
di  Palazzo  vecchio  di  Firenze  affieme  con  Boc  ino  Glie  rardi  nobile  Bor- 
ghefe  ,  e  nella  Cappella  fece  molti  Ritratti  al  naturale  degli  Uomini 
llluftri  di  Cafa  Medici  da  Cofimo  vecchio  .  Detta  Sala  è  lunga  So.brac- 
cia .   Nel  Carmine  dipinfe  la  Tavola  di  Cri  fio  Crocjfiffò  con  Maria  , 
San  Giovanni ,  e  la  Maddalena.   In  Badia  la  Tavola  dell'Altare  Mag- 
giore ,  ove  è  una  Affuoca.    In  Saota  Maria  Novella  tré  Tavole  ,  nella 
prima  et  è  Crifto  in  Croce,  Bell'altra  la  Refurrczionc,  nella  terza  il 
Kofario.    In  Santa  Croce  quella  dello  Spirito  Santo,  quel/a  di  San-, 
Tommafo ,  che  tocca  il  Coftato  a  Crifto  ,  equella  quando  Crifto  por- 
fa  la  Croce.  Ogni  Stanza  di  Palazzo  vecchio  ha  prete  il  nome  dall  Uo- 
mo illuftre  dipinto  .    Nella  prima  è  Cofimo  il  Vecchio  eoa  i  Figli ,  e 
le  loro  virtù  ,  nella  feconda  Lorenzo  il  Vecchio  è  dipinto ,  nella  ter- 
za Papa  Leon  Decimo  ,  nella  quarta  Papa  Clemente  Settimo  ,  netla_j 
quinta  Giovanni,  nella  fefta  il  Duca  Coilmo  Primo,  nella  Cappella 
ci  è  un  Quadro  di  Rafael  di  Urbino  in  mezzo  àSS.  Cofimo,  e  Damia- 
no .    Nelle  Stanze  del  Gran  Duca  dipinfe  molti  fatti  di  Donne  illuftre 
Greche,  ftbree,  Latine,  Tofcaoe  ;  Nel  Palazzo  del  medemo Graau 
Duca  fèce  quattro  Morie  grandi  di  braccia  dieci  ;  Nella  Facciata  di 
detto  Salone  braccia  80.  lungo  ,  e  alto  20.  dipinfe  a  Frefco  molte  guer- 
re.  La  prefa  della  Fortezza  ,  e  Città  di  Siena  di  notte  ratta  dal  vaio- 
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rofo <5io  Jacopo  Medici  dì  Milano  Marchefe^f  Mirignano  Generalo 
di  Cwlo  Quinto  Imperatore .  Nell'udienza  de  Nove  una  Tetta  di  Cri- 
fto.  Jn  San  Lorenzo  la  Tavola  di  San  Gifmondo;  a  Alefandro Stroz- 
zi avanti  ruffe  Veftovo  di  Volterra  un  Ritratto .  Gio;  BattilU  Stroz- 
zi celebre  Lette  rato,  e  Poeta  li  feiequcHo  Madrigale. 

•  - 

LA  nell'aprir  del  giorno 
Fior,  Violette,  Rofe ,  e  GigK  quanti 
n  .         Di  Perle  ,  e  di'  Diamanti , 

Vid  io;  ma  viddi  in  gentil  Vafo  adórno' 

£  fi  vivi  ^  e  fi  chiari  ,  /favillanti  ,  - 

Che  ma*  caldo,  ne  gelo, 

Foco  r  vento,  ne  fulmine  del  Cielo,. 

Non  oangierà  foglia  in  lor 

Una  tanta  virtude  il-Giei  adorno'. 

Dipinfe  ancora  i  Profeti  nella  Cupola  di  Sanra  Mar/a  del  Fiore  di 
Firenze ,  che  li  finì  poi  Federigo  Zucca  ro .  Compilò  le  Vite  de  Pitto* 
ci  ,  con  rajuto  di  Don  Sil  vano  Razzi  Abbate  Camaldolefe,  e  celebra 
Letterato.  Morì  Giorgio  in  Firenze  di  63.  anni  nel  1 5-74.  fini  iuo  Ca- 
davere portato  ad  Arezzo ,  e  nella  Pieve  tù  fepolto'alla  Cappella  Mag- 
-iorede  V»hri.  Piero Bertini  Poeta  celebre  Aretino  li  fece  ilequentf 
erfi. 

Gira  qui  gli  Occhi ,  or  tù  che  varchi  il  paflo  , 

Arreda  $  qui  di  Giorgio  e"  J  carnai  Velo, 
E  la  fama  empie  il  Mondo,  e  vola  al  Cielo', 
a  il  Tempio,,  il  Nome,  il'  Spirto,  erl  Saffo. 


v1 


Don  Bartolomeo-  di  Pietro-delia  Gatta  nobile  Aretino  Aboate  di  San 
Clemente  di  Arezzo  dell'Ondine  Camaldolefe  fu  l'anno  infigne,  e 
celebre  Pittore,  Miniatore,  Architetto ,  e  Mufico .  Dipinfe  egregia* 
mente  nella  Fraternità  di  Arezzo  un  S:  Rocco ,  che  raccomanda  il  Po«- 
poio  Aretino  alla  Gran  Regina  dell'Uni  verfo  Maria  ,  e  quando  i  Ret- 
tori portano  a  fé  pel  1  i  re  i  Morti .  Un  altro  firn  ile  ne  fece  in  San  Pieri- 
no di  detta  Citta  .  Dipinfe  in  Roma  nella  Cappella  di  Sifto  ,  nella_» 
Pieve  d'Arezzo  ,  al  Borgo  a  San  Sepolcro  nella  Badia  di  San  Giovanni 
Evangelio*,  a  Caftiglione  Aretino  ,  ai  Monte  a  San  Savino,  a  Gentile 
Vefcovodi  Urbino  .  Miniò  una  Paflìone  di  Crifto  ,  così  al  naturai^ 
nel  Meliate,  che  donò  a  Sifto  Papa  ,  che  n>  molto  ftimata  dagl'Inten- 
denti dell'Arte.  Dipinfe  in  Arezzo  la  Cappella  de  Cozza  ri ,  fece  con 
le  Aie  Mani  un  Organo,  che  benché  fbfTe  in  alto,  erada  luifonatodi 
Coro.  Morì  in  deità  Badia  Abbate  di  anni  8?,  e  quivi  fòfcpolto. 
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Li     fr« o  da  un  Letterato  il  fogliente  Epit*ft>; 

Ting<bM  dotte   Zfitfis  cmdcòat  ,  «►  «fe  .f 
!   iV^Afc;  capripcnsè  FiftuU  tua 

,     :  P*fl*f  roma  «  foA#x  efie  . 

Come  (cr^vc  Giorgio Vafari  nella  (ua  Viu ; 
Divertì  intigni  Pittori  hannofatto  d/ vede  Pitture  jn  quella  Nobile  Cit- 
tà di  Arezzo.  Ta/ddeoQaddi  £«e*iolftoria neJJa  facciata  dell'Alene 
Maggiore  nella  Cappella  dui I  o  Spirito  Santo ,  quando  i  Giudei  metto- 
no in  Croce  Cri  fio ,  come  fcrive  Giorgio  Vafari  nella  Ina  Vitaà  car.1^7. 
Luca  della  Robu  f.'cc  in  Santa  Maria  delle  Grazie  una  Cappella  di  Sta- 
tue, come  fcrive  il  detto  Vafari  ncjla  Tua  vita  •   Luca  da  Cortona  fece 
*  t  Francefco  Accolti  famofo  Auvocajco ,  .e  Legale  nobile  Aretino  alcune 
Pitture  nella  fua  Cappella  >  e/co$ì  aNiccolòQamurrini  Auditore  di  Ro- 
ta nobile  Aretino,  come  (cwc  il  (letto  Vafari  nella  fua  vita  .  Fran- 
cefcoXSuerrvci  fece  molte J>jMjurc  al  ConteFrancefco  Ubectini  Patriiio 
Aretino  l'anno  1541,  come  fi  ha  dalla  fua  vita .   Antonio  Turini  nobile 
Aretino  ha  fatto  divcrfe  Pitture  a  Cavalieri  della  fua  Patria  ,  che  fono 
in  fornaio  pregio  .  Il  Francia  Bigio  dipi  nfc  nella  (  udde  tta  Badia  di  San 
Clemente,  e  al  Conte  prospero  Lambardi  da  Na  mi ,  che  fu  Cavaliere 
di  San  S  te  fi  no  l'a  n  no  1  s  7  S.  il  dì  £i.  A  gotto .    Quella  Cala  è  Oriundi** 
di  Arezzo ,  e  q u i v i  *J ignara  per  le  Ci  vi  |  i  difeord  ie .    Fior i ronp io  ella 
Francefco  YefcQVO  di  Caiflro;  Lombardo ,  Giovanni  ,  Donato  vaiorofi 
Capitani  J  Lelio,  Pietro,  Angiolo,  Luca  celebri  Au  vociti ,  come  fi 
ricava  dalli  e  loro  m  1  morie .    Quefia  Nobile  Famigl  ia  in  A  rezzo  è  delle 
principali  ,  ef  »no  fioriti  in efia  in  ogni  tempo  Uomini  infigpijRdlo 
lettere,  e  nell'Armi,  cpmedifopra  fi  è  fatto  menzione  ;  a  mio.tcmpo 
ho  conofc'iuto  un  Canonico  ,  e  Cavaliere  Lambardi  in  ogni  forte  di 
erudizione  verfato,  e  jnojto  zelante  dell'onore  di  Dio .    Spefe  il  fuo 
tempo  in  (ur.'ilf  MiffioftariQ*.  xon  a.cguiito  grande  dell'Anime .  Viveva 
a  fuo  tempo  un  Auvocato  Lambardi ,  il  di  cui  Gcnitoee  era -vaio mio 
nel  maneggiar  lo  Spadone  a  due  mani  ,  &  ancora  un  Francefco  Lambar- 
di Padre  del  Canon  jco  ,  e<  di  D  >n  Bonifazio  Monaco  Camaldolefe  ,  Uo- 
mo di  bontà  j  e  di  prudenza  Angolare.    In  Pila  ancora  ci  era  cjuefta  Fa- 
miglia Nobile,  che  era  padrona  del  Cattel  la  di  Marti.    Da  effaufei- 
rq  \QMn  Don  AntoniaLambai;di Abate  Caalaeufe ,  e  mojco.emdito  l'an- 
no 1 361.  e  altri,  c,he  psr  brevità  tralascio .    Di  <aueft'in(ìgoe  Ordine^ 
benedettino  fono  ufciti  della  Città  di  Arezzo  un  Abate  Don  Lelio  Al- 
be rgotti  l'anno  i$e^  un  Don  Paolo  Francucci  Decano,  un  Don  Andrea 
Ca ma  ja ni  Abate  l'anno ,i<*p*«  :un  Don  Felice  Bernardi,  un  Abate  Do  n 
V  cremando  da  M  >  atcb  1  m  >  l'anno  i,j8o.  un  Vcrgin  io  Albergo  tti  ,  un 
Abate  Don  Gregorio  Ricardettt  ,  un  Priore  Don  Ambrogio  Bacci,  un 
Abate D.  Eugenio  Gamurrini  Coofigltere,  &  Elemofinicre  dei  KdCri- 
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fJànifimécìeHa  Francia  ttifgi  Dccirooquarto;  Teologo,  e  Famiglia^ 
re  di  Ferdinando  Medici  Gran  Principe  di  Tofcana  ,  e  §ran  Mecenate 
de  Letterati.  Diede  alIeStampe  Ja  Cronoligia  delie  Famiglie  Umbre  , 
eTofcane,  edera  famofo  antiquario  ,  un  Padre  Gualtieri  primi  Let- 
eoredi  Firenze ,  poi  Cellerario  di  tjuefta  Badia  di  Arezzo.  Due  Pidri 
(Jimurrini  Figli  del  Cavaliere ,  Scaltri  ,  .che  per  brevità  tralafc io  . 

Nelli  andati  Secoli  gran  Benefattori  di  quefta  Badia  fono  itati  Àn- 
gelardodi  Guglielmo  di  Ridolfo  Tarlati  da  Pietra  mala  ,  e  Arcidiaco- 
no di  Citta  di  Cartello  l'anno  ijfja  Landò ,  Bocca  rdo  di  Ciura  dt^ 
Montebuono,  Ruberto  di  Coro ,  e  Albertuccio,  Angiolo,  Andrea, 
e  Niccolò  dì  Trofetto  da  Montebuono ,  Ri feo  di  Puccio  Marabott  i  ni , 
eGoro  di  Federigo  Ma  rabottini ,  Poccianrc  di  Pocciatto  Magalotti  no- 
bili Aretini,  Orlandino  di  Rondinello  Signore  del  Cartello  di  Rondi- 
ne .  Da  quefto  originano  quel  Giovanni  ,  che  fondò  con  titolo  di  Mar- 
chefe  la  Famiglia  Rond inell i  .  Il  fudetto  Ca Hello  fai  donato  da  quefli 
Signori  alla  -Badia  della  Santiflima  Trinitàdi  Fonte  Benedetta  de  Mona- 
ci Vallembrofani  ,  come  nota  i  1  fudetto Ga murrini .  Quefta  Caia  io-, 
Firenze  in  San  Lorenzo  vi  ha  la  Aia  Cappella  in  Arezzo  in  Pieve  ,  ove 
nel  Campanile  fi  vede  la  fua  Arme..  Fra  Gio:  Battila  Cavaliere  di  Mal- 
ra  l'anno  ìóoy.  fondò  a  prò  della  fuaCafa  la  Comenda  di  Malta  à  Sovi- 
gliana .  Similmente  il  Conte  Alberto  da  Monta  uro  Podeftà  di  Siena  V 
anno  12  jo.  .e  Federigo  Conte  di  Mon tanto  Generale  deHa  Fanteria  Im- 
periale, pcefe  Cetona  ,  e  Sarchiano  fecero  molto  bene  alla  Bààudi 
Siena,  come  .nota  il  Ma  (evolti. 

Il  limile  fece  McfTcr  Asfalto  Rettore  d  i  Arezzo  l'anno  r  1 1  ^  e  Orman- 
no  Catena  ,  che  era  allora  Conte  di  Arezzo  per  l'Imperatore  ,  corno 
nota  il  MalevoJci  nella  fua  Cronica  di  Siena  à  carte  i  yi. 

L'Anno  J^yj.  fi  fecero  in  Arezzo  gran  Procc/Tìoni  per  placare  Tira  di 
Dio  acaufa ,  che  Maometto  Secondo  donpo  aver  fabricatofu  il  Besforo 
Trace  una  Fortezza  aveva  bloccato  Cotta ntinopoli ,  quale  a  forza  d' 
.Arme  fu  efpugnata  ,  e  in  un  ora  tagliò  a  pezzi  40.  mila  Cittadini ,  e 
70.  mila  ne  fece  Schiavi,  e  in  Santa  Sofia  alzò  una  piramide  di  Tette 
de  Principali  Gentiluomini  ,  che  lanciarono  perire  il  fuo  Impera  do  re 
Coftantino,  con  negarli  ajuto,  ftì  alzata  li  fuaTerta  Copra  una  Picca, 
fino  che  fu  terminato  il  bottino  ,  che  fu  di  Gran  valore  ,  perche  il  Tur- 
co ritrovò  Tefori.  Durò  l'attedio  due  Meli,  efiperdèper  caufa  della 
partenza  di  Giovanni Giultiniani  Genovefe  ,  che  ferito  in  una  Gam- 
ba fi  ritirò  a  pena  ,  eper  caufa  de  mali  coftumi  de  Greci ,  e  perle  dif- 
feinfioni  de  Cittadini  II  medemo  feguì  di  Tole.maìde  in  Sor ia  Tanno 
1 288.  Cotto  Niccolò  Quarto ,  che  prefa  dai  Soldano  d'Egitto  fece  Schia- 
vi 60.  mila  Fanciulli ,  e  Fanciulle  ,  c  70.  mila  ne  tagliò  a  pezzi ,  e  ab- 
battè da  fondamenti  la  Città ,  e  tutto  per  la  divinone  de  Cittadini , 
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£  Solimano  ncll*a equino  dell'Ungheria  1*11100  V}%U  più  dr  lOu  XiUJ 
Uomini  parte  tagliò  a  pezzi ,  e  parte  conduffe  Schiavi ,  e  l'anno  1570. 
n  Ila  prela  del  Regno  di  Cipro  lagnficòin  Nicofia  all'ira  Turchelcaay. 
mila Ci'.tjJ mi  ,  e  15. mila  fitti  Schiavi ,  profanato  i Tempii,  sforza- 
to ie  Vi  rgini  ,  e  nella  conqutlia  di  Famagofta  Iconica  to  fino  il  proprio 
Comandante  Marco  Antonio  B  ragadwo  contro  i  patti  ;   Di  dot  errò  t 
Morti,  facendo  gettare  in  Mare  l'Offa  ,  profanò  gli  Altari r  calpeftò 
le  Reliquie,  ediionorò  leChiefe  ,  e  tagliò  a  pezzi  quanti  le  li  fecero 
d'avanti  5  Riempio  ,  chedoverebbe  perfuadere  1  Cittadini  ,  c  i  Soldati 
CnAiani  adeffer  più  collanti  nella  difcla  delle  Piazze,  e  più  tofto mo- 
rire combattendo  come  Leoni  (opra  le  Mura  ,  che  laiciarfi  condurre  co- 
me Pecore  al  Macello  per  fodisfarea.Ua  crudeltà  Ottomana. 

Ti  i'jpplico  caro  Lettore  a  non  volere  findica  re  quello  Libro ,  come 
raccomoda  veridici  fondamenti ,  acciò  contro  di  te  non  mi  lem  di 
quel  famofo  Dtf.kon  di  Giovanni  Ovvcnio*. 

Qui  legjs  i/la ,  tuam  reprebendo  fi  mta  landas > 
Omnia.  3  Stultitiam  s  fi  nihil  Inyidiam  . 

O  pure  di  quello,  che  di  un  fuoLibrolafciò  fcritto  l'erudito  T  O 
dotto  Cardinale  Errigo  Noris  Veronefe  Agofliniano . 

Tlures  in  hoc  Libro  morti  mvcnitnt  rigidi  Ctnfores ,  qua*  agmen  mè  ma* 
net;  auihusmthallucinatum  csliuderint ,  gratias plurima*  nferam  ,  qwp- 
pt  qui  non  mta  ,  fed  ipforum  Cura  ,  a c  Labor  ,  non  dicam  Dottor  ,  Jtd  mmus 

Jttccflus fpadam  .    .  .  c 

Dirò  con  Bernardo  Benvenuti  priore  di  Santa  Felicita  autore  del  to- 
molo Priori fta  Fiorentino . 
Miti  f uffici  t  paucorum  tefiimonium  ,  &  amicorum  Laude  contentus/um . 
Sai  pure,  che  il  Criticare  èproprutà  degl'Ignoranti :.  UnCjiovao 
Lodovico  trattò  d'ignorante  Sant'Agoflino ,  una  Femmina  chiamòin- 
dotto  Teofrafte  ,  R  Cuoco  dell  Imperador  Valente  intitolò  infipidoS. 
Bafilio ,  Plauto  non  p  iacque  ad  Orazio  „  Poli  ione  chiamò  affettato  Ovi- 
dio, SaluftiofutenuroLadrodefcrittiattrui,  Senecatò  detto  Calci- 
na fenza  Arena  ,  Deraònftenenon  fodisreceà  Cicerone,  e  quello  fu  raot- 
tegiato  da  Greci  per  fovcrchio  nelle  rcpetizioni,  freddo  ne  motti, 
lento  neprincipii,  ozrofo  nelle  digreffoni ,  e  fu  chiamato  da  Calvo 
troppo  Volgare .    Il  Caffmeo  t  i  dice  ,  Cognc/itn  resgtfias antiquitatum 
exen  phrmqut  babtrt  notitiam  rtrum  memorabilium  utilt  dtcorum  ,  buda- 
bile^ue  ,  ccprcpc  Diymumtfi,  c  Seneca  ti  fopgiungc  ,  che  llmaginidc 
Magpio-  i  fono  d'incitamento  all'ammodi  leguirli  ,  come  ulavano  gli 
antichi  Romani  ,  che  conducevano  i  loro  Figli  in  una  gran  Stanza,  ove 
erano  le  Statue  delli  Uomini  il  l'offri  delle  Toro  Cale  ,  acciò  gl  un  ua  fie- 
ro.  Oide  Dtmoflcnedifle  ,  chele  memorie  ci  fono  ftatclafciatc  dt_, 
noftri  Maggiori  ,  non  ut  illu  fpetlantts  tantum  admirtmur  ,  [ed ut  etiam 
UirtMts  w*m  a  quibus  confavate  efient  imitartmnr .   Vale .  IN* 
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